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If ijroar.4  tuod  scorstxA  deli.'  jàimicA  Kn  ixaum 
tmetMO  deaaUt  in  lingua  danese  da  C&aLO  CmUTUiio 
IUni(  e  tradotta  da  Jicofo  GhIsmom  u  Haiud. 
Pìh,  prem  i  FnuUi  Niatrì,  1839  ìd-8.*  di  pag.  47* 

Vrfion  qnesto  scritto  il  diiar.  Antore  cUi  raggaagUo 
(Iella  grande  opera  iatitolata — antichità  j^mericanef 
ossia  degli  Scrittori  di  cose  americane  anteriori  ai 
tempi  di  Colombo  — ,  compilata  dalla  Società  Reale  ' 
degli  Aatiquarii  del  Norte  sedente  in  Copenhagen, 
della  qaale  lo  slesso  sig.  Rafa  è  benemerito  segretario. 
Risulta  da  essa,  che  gli  Scandinavi  fino  dal  decimo 
secolo  avevano  scoperta  la  Groenlandia  e  le  terre 
orcompolari  a  quella  finitime,  e  forse  le  parti  estreme 
boreali  del  grande  Continente,  a  cui  dopo  i  viaggi 
e  le  scoperte  del  ligure  Cristoforo  Colombo  fu  dato 
il  nome  d'Indie  occidentali  o  d'america.  E  dicemmo 
poc' anzi  yór je  le  parti  estreme  ec,  perchè  i  luoghi 
citati  e  descrìtti  nella  Collezione  delle  Memorie  onde 
quell'opera  è  composta,  e  che  tutte  si  limitano  a 
tempi  non  posteriori  al  secolo  duodecimo ,  s*  intito- 
lano con  nomi  ben  diversi  da  quelli  dei  loMhì  ora 
conosciuti  dell'  America  settentrionale,  cui  si  vuole 
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illustri  Accademici   antiquarìi  ed    alla   loro    leale 
imparziali  tà . 

Ma  in  ogni  modo  non  taceremo  che  le  contrade 
in  questione*  qualunque  si  fossero ,  ignote  non  erano 
agl'Italiani  di  circa  que'  tempi,  come  ne  fanno  in- 
dubbia autentica  fede  i  viaggi  intrapresi  dagli  Zeni 
fiijt  un  buon  secolo  pi-ima  di  Colombo. —  nE  la 
fortuna  giovò  in  singoiar  modo  gli  arditi  naviga- 
tori veneziani,  per  avere  a'  loro  viaggi  nuova  luce 
recata  Arrigo  Pietro  Von  Eggers  danese  con  una 
Dissertazione  in.  sua  lìngua  sopra  essi  nel  1 794  in 
Copenhagen  data  a  stampa,  e  l'anno  medesimo  a  Kiei 
in  tedesco  linguaggio  ristampata.  Egli  (  secondo  che 
l'eruditissimo  nelle  lingue  orientali  Giorgio  Adler 
danese ,  dell'  amicizia  di  cui  molto  mi  pregio,  allora 
me  ne  scrisse-*  1)  in  quella  Dissertazione,  che  è  stata 
aggradita  e  coronata  dalla  Beale  ^accademia  delle 
Scienze  di  Copenhagen,  prova  che  l'antica  Groen- 
landa,  che  si  credeva  tutto  affatto  perduta^  è  l'istessa 
che  oggidì  è  conosciuta  sotto  quel  nome,  e  mostra 
die  la  situazione  dei  paesi  e  la  loro  denominazione 
nella  Carta  dei  Zeni  corrisponde  con  quella  che  an- 
cora è  usitata  nella  lingua  propria  dei  Groenlandesi. 
Al  quale  proposito,  per  tutto  intendere,  è  da  sapere 
chela  Carta  dei  Zeni  qui  nominata  è  il  disegno  in- 
tagliato in  legno  col  titolo  di —  Carta  da  navegarde 
Nicolò  et  jintonio  Zeni:  furono  in  Tramontana 
fanno  MCCCLXXX  — ;  il  quale  chiamato  si  vede 
nel  frontispizio  del  libro  conlenente  li  Viaggi  dei 
Zeni,  stampato  in  Venezia  nell'anno  i558,  ma  suole 
mancare  negli  esemplari  di  quella  edizione;  ed  aven- 
dolo io  in  quello  ai  mia  ragione,  a  richiesta  del- 
l'Adler, in  copia  perfetta  lo  mandai  al  Von  Eggers^ 
che  nella  sua  Dissertazione  lo  ha  riprodotto  »• 

(1)  Morelli  Jacopo ,  Bibliotecario  di  S.  Marco  —  Disterta- 
Mone  intorno  ad  alcuni  viaggiatori  eruditi  venniani  poco 
noti  —  nel  mkme  S.°  delle  lue  opere:  Veoexia  1830,  iii-8.* 
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«  Gli  Zeni  (  dice  U  P.  Placido  Zurla  —  a)  ebbero 
toHo  r«gio  di  spingere  le  loro  osservnxioDÌ  d'ogni 
maniera  colte  ed  erudite  non  solo  nelle  varie  isola 
di  quel  mare  (  cioè  del  mare  di  settentrione  ),  ma 
nella  Groenlanda  eziandio;  e,  quel  che  più  monta, 
di  visitare  con  imponente  flotta  le  coste  settentrio- 
nali del  Duovo  mondo,  e  anticiparne  chiare  e  ricche 
notizie  OD  secolo  prima  che  il  Colombo  ed  altri  di 
simile  scoperta  risuonar  facessero  la  £ama  ». 

«Né  ciò  nulla  detrae  (  jo^^iun^  il  Bossi  — 3) 
alla  gloria  di  Colombo,  il  quale  per  altra  parte  e 
per  una  strada  affatto  incognita  andò  ad  attaccare, 
per  cosà  dire ,  l' America  nel  suo  centro  ;  e  scopc\  ài 
utto  ana  gran  parte  del  mondo  nuovo,  aprendo  ad 
altri  la  via  a  più  ampie  e  doviziose  scoperte.  Sa 
Colombo  vide  la  Groenlanda  nel  suo  viaggio  settea- 
trionale,  vide  pur  e^li  le  coste  settentrionali  del- 
l'America; né  per  questo  dubitò  di  aver  trovato  Ìl 
nuovo  mondo,  né  sì  ristette  per  questo  dal  meditare, 
dal  promuovere,  dall'intraprendere  la  grandiosa 
scwerta,  che  solo  ebbe  luogo  nel  1499  »• 

Chi  fosse  vaso  di  erudite  compendiose  notizie 
sui  via^  degl'  Italiani  e  loro  scoperte  geografiche 
fatte  nel  medio  evo,  potrebbe  ntilmente  ricorrere 
alla  biografia  da  noi  citata  nella  nota  (3),  le  cui  dotte 
annotazioni  ci  hanno  in  anticipazione  fatto  conoscere 
in  gran  parte  le  materie  delle  quali  tratta  la  prelo- 
data recente  opera  della  Società  antiquaria  del  Norie. 

Ai  passi  soprallegati  aggiungeremo  coli' egregio 
traduttore  delU  Memoria  surriferita,  che  se  £1  sco- 

C*^  DuMTUuoDe  intorao  ù  vimegi  e  icoperte  letteDtrioaali 
di  Nicolò  ed  Antoaio  Zeni.  Veneiu  1808,  in  8/ 

(Sy  Vita  di  Cristoforo  Colombo  tcrhtA  e  corredata  di  nuove 
«••erranoiii ,  di  note  storico-critiche,  e  di  aa' Appendice  di 
oocaauad  rari  o  inediti,  dal  cavaliere  Luigi  Boni  membro 
del  C  B.  Istituto  delle  Scienze  ec-,  della  R.  Accademia  di  Belle 
Alti  di  Milano,  e  di  altre  Società  icientifiche  e  letterarie,  con 
Uvole  incise  in  rame.  Milano,  dalla  tipo^fia  di  Vìocoieo 
Fenarìo,  1818  ia-8.' 
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perla  della  parte  setteoirionale  del  nuovo  mondo 
non  fu  per  avventura  del  lutto  ignota  al  valente  e 
coraggioso  Genovese  (  condottosi  verosimiltnente 
sulle  tracce  degli  Zeni,  delle  cui  spedizioni  polari 
esser  doveva  istruito);  egli  è  però  di  fatto  che  il 
primo  seppe  aprire  fia  li  due  emisferi  una  comuni- 
cazione diretta  e  permanente. 

Dobbiamo  pertanto  esser  grati  al  eh.  sig.  Gràberg 
per  la  partecipazione  lattaci  della  interessante  Me- 
moria del  suo  connazionale,  voltandola  nel  nostro 
idioma,  del  quale  mostrasi  bastantemente  perito.  Ed 
ascriviamo  all'esattezza  con  cui  mirò  a  rendere  pre- 
cisamente l'originale,  l'aver  egli  usato  certi  modi 
0  vocaboli  che  non  sono  italiani  né  della  lingua 
scritta,  né  secondo  il  comune  favellare;  ìl  che  tutta- 
vìa nulla  toglie  al  pregio  del  suo  lavoro',  il  qifale 
non  è  già  ristretto  alla  sola  versione,  essendovi  an- 
che il  corredo  d'una  ben  ragionata  introduzione 
analoga  al  soggetto,  e  di  varie  note  illustrative  che 
fanno  teatimòoianza  della  sua  molla  dottrina . 

A.  T. 
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DtGLr  nuasrai  irJTiAtii  e  loro  scoperte  nelle  scienze^ 
ndle  lettere,  nelle  artiì  Cenni  raccolti  da  Melcbiomie 
HissiuHi.  Siena,  presso  Onorato  Poxrì,  id38'ia-8.*i 
p>g.  £U,  a88. 

J.II  Unta  oziosità  di  libri  che  si  stampano*  in  taate 
cose  fulilì  o  di  mero  fuggitivo  diletloi  in  tantisciitli 
cbe  ÌDsegDano  il  vizio,  o  predicano  e  inculcano  ca- 
lamitose dotti-inc;  questo  laroro  almeno  ha  l'ottimo 
fine  dì  esaltare  gli  uomini  disunii,  di  rammentare  i 
vanti  patrii  ad  eccitamento  di  utile  emnlaziooe*  di 
farsi  assertore. del  sento  vero,  di  rimeritare  scrit- 
tori prestaDtissimi  pagali  d'ingratitudine,  o  puniti 
spesso  per  l' eccellenza  del  loro  genio ,  per  la  pro- 
fondità del  loro  sapere  «  per  la  magnanimità  dei 
loro  «enlimeDli  :  esso  ripete  per  sé  il  pensiero  tutto 
italiano  di  raccorrà  intiniti  elementi  onorifici  all'  Ita- 
lia, e  di  presentare  in  poche  pagine  'un  prospetto 
delle  principali  sue  glorie.  Che  m  tutti  i  letterati 
iolendessero  al  nobile  scopo  di  celebrare  i  meriti 
della  patria  comune,  essa  conoscerebbe  meglio  la 
sua  dignità,  e  dvebbe  opera  al  suo  risorgimento. 
U  sentire  poco  di  sé,  quando  le  nazioni  hanno 
un  vero  valore,  è  cagione  che  non  tentino  degne 
imprese . 

Non  altro  che  un  saggio  di  quest'opera  or  ora 
pubblicata  è  da  riguardarsi  il  libretto  che  ha  per 
titolo  =  Mogi  di  XL  Ulustri  italiani  dettati  da 
Melchior  Missirini.  —  Firenze,  per  Leonardo  Ciar- 
deiii  1837  = .  Di  fatti  a  ben  più  che  4^0  estendesi 
il  numero  de*  ^oriosi  personaggi  che  o  nelle  arti 
Dieccaoiche  e  liberali,  o  nelle  scienze  morali,  esatte, 
fisiche  o  naturali  sotto  qualsiasi  denominazione  sì 
distinsero,  dei  quali  sono  nel  presente  volume  se- 
gnalati i  mèriti  sia  come  inventori  oampliatori  o 
Dlaslraloria  vantaggio  della  società  e  ad- onore  della 
nostra  penisola,  E  savio  oltremodo  e  lodevole  in- 
teadftaealo  fu  quello  del  ohìariss.  Autoi'e  di  riven- 
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dicBre  alla  patria  italiana  il  patrimonio  dì  tante 
ricchezze  intellettuali  *  che  le  misere  coodizioni  o 
dei  tempi  o  degl' iodividut  contribuirono  spesso  a 
rendere  se  non  ignote,  almen  poco  apprezzate  nel 
luogo  nativo^  e  che  gli  stranieri  più  felici  o  meglio 
industriosi  seppero  usurpare  ed  appropriarsi  sotto 
novelle  forme  o  con  accorte  modificazioni.  Ma  che 
tutto  quanto  o  la  massima  parte  dello  scibile  umano 
sìa  produzione  indigena,  incontrastabile  di  questa 
nostra  Italia,  serve  a  farne  prova  la  lunga  serie  dei 
titoli  io  cai  è  diviso  lo  scrìtto  onde  parliamo,  ìa 
ciascheduno  dei  quali  sono  dal  dotto  Autore  ricor- 
dati i  nomi  dei  principali  soggetti  che  vi  sì  resero 
iosigaì,  acquistandosi  benemerenza  e  fama  immorta- 
le. Noi  ne  riporteremo  qui  sotto  il  novero  dei  dì  versi 
titoli ,  onde  si  vegga  se  in  nessuna  parte  del  sapere, 
a  nessuna  disciplina  sia  stato  estraneo  l' ingegno 
italiano:  dopo  di  che  daremo  a  conoscere  in  qual 
modo  pittoresco  abbia  saputo  l'egregio  Mìssirini 
delineare  il  ritratto  dei  varj  illnstri  di  cui  tenne 
discorso;  e  ne  scerremo  per  brevità  alcuni  pochi 
soltanto  da  questa  nazionale  galleria,  che  con  oi^p- 
glio  mostrar  possiamo  agli  altri  popoli,  e  dirla  senza 
vanto  prosontuoso  la  più  cospicua  e  ricca  del  mondo. 
Le  iscrizioni  pel  Saomicbeli  e  pel  Zampìeri  essendo 
state  ìnav vertentemente  omesse  nella  stampa  del  vo- 
lume, noi  fummo  posti  in  grado  di  riparare  a  questa 
lacuna.  Cd  affinchè  non  si  paresse  per  avventura, 
che  sola  boria  municipale  dettasse  gtì  elogi  a  coloro 
che  nelle  differenti  facoltà  si  rendettero  valorosi, 
ebbe  il  N.  A.  l' avveduto  accorgimento  di  sottoporre 
ad  ogni  tìtolo  qualche  passo  o  detto  de'  più  eminenti 
scrittori  stranieri,  i  quali  forzati  dalla  verità  fecero 
testimonianza  e  giustizia  all'Italia  del  primato  o 
dell'  eccellenza  che  non  può  dìnegarlesi  ne'  sìngoli 
rami  delle  cognizioni,  condannando  da  se  stessi  in- 
direttamente quelli  delle  rispettive  nazioni  che  vol- 
lero rapacemente  adornarsi  delle  spoglie  di  lei. 
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Ma  per  qiial  fine,  dirà  taluno,  mettere  ìn  tanta 
evidenza  e  far  pompa  dì  A  sfarzose  dovìzie?  — 
«  Perchè ,  risponderemo  col  senno  dell'  Autore ,  le 
«biograBe  dei  grandi  Italiani  debbono  essere  un 
tt  fuoco,  un  alimento  per  tenere  in  piedi  questa 
«  prode  nazione  che  signoreggiò  l'universo;  perchò 
«  sieno  no  perenne  rimprovero  a  chi  stassi  in  colpe- 
tt  voti  piume  oziando ,  od  a  malvage  arti  si  dona  » — . 
Ecco  l'indice  dei  titoli,  ne' quali  è  ripartito  il 
libro ,  che  anche  per  la  diligenza  tipografica  è  riu- 
scito tummeudevole: 

t.*  Pittiira>  16/  AreosUtica. 

%.'  Scaltan.  16.°  Idrosutìca  e  Idraulici. 

S.*  Ardùteuon.  17."  Arte  della 

4.*  Arti  noinori.  18.*  Chinir^a. 


19.*  Chimict. 

6.*  Meccanica  ptatica.  90.*  Anatomit. 

7.*  Meccanica  teoretioi  (Utica.  SI.'  Bolanica  e  Storia natnnle. 

8.*  Poesia  e  Letteratan.  33.°  Calamìu  ed  ElettrìcUmo. 

t*  Antiquaria.  33.°  Fisica. 

10.*  FiloM^a.  34."  Legiiluioiu  e  Codke  del- 
11.*  Ottica.  l'umaniU. 

IS.*  Scienze  del  calcola.  35.*  Medicina. 

15.*  Viaggi  e  Commercio.  36."  Morale. 

14.*  Di  Tane  •cc^wrte.  37.°  Astronomia. 

A.  T. 

HB.  £e  itcriiioni  vengono  qui  apmrato.  Quantunque  il 
Dante,  Galileo,  La  Grange  ed  altri  figurino  come  luminari 
in  piii  d' uno  dei  titoli  loprannotali,  ci  conveniva  rittringerU 
ad  un  tolo  per  ciascheduno .  Per  economia  di  tpaxio  ti  tono 
posti  tatti  ai  teguito ,  colla  $oia  divitione  d'una  lineetta ,  i 
verri  che  per  auro  nel  volume  ttanno  da  te. 
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DANTE 

La  natura  nel  longo  lilauio  delle  sue  prodaxioni  — 
AITorzò  la  tua  vitale  potenza  —  Per  creare  uà  Dante.  — 
Ella  lo  concesse  alla  terra  onde  campare  l'umana 
pensiero  —  Dalla  stupidezza  intelletcuale  delle  belve.  — 
Ingegno  massimo  audace  superbo,  —Padre  della  lingiia 
e  della  letteratura  italiana  —  Di  magnanima  bile  pie- 
ghevole solo  ad  amore:  —  Questa  bamma  e  l'anelito 
della  vendetta— Gli  spirarono  l'altlssiino  canto— Che 
sparse  la  freschezza  della  vita  sul  passata  deserto.  — 
Ei  pari  alP  antica  mistica  poesia  —  Con  immensa 
concezione  —  Abbracciò  il  eulta  e  la  politica,  —  Creatore 
della  virtù  combattitore  de' vizi— Le  Bolge  dell'eterno 
pianto  visitò  —  £  col  vola  dell  airuila  sa1\  al  saie  degli 
Esseri .  —  Nella  pittura  de'  supplizi!  terribile  —  In  quella 
de'  premii  inspirata  e  dolcissimo:  —Potente  per  la  forza 
e  l' evidenza  della  paiola  —  E  mirabile  per  costante 
originalità  —  Possedette  tutta  1'  antica  sapienza  —  E 
gran  parte  del    futuro  scibile   precorse  • 


RAFFAELLO  SANZIO 

Genio  trascendentale  —  Che  esprìme  l'eccellenza  dell'Arte 
e  della  Virtii,— Concessa  in  prezioso  dono  al  Monda- 
Perche  1'  uomo  conoscesse  la  grandezza  della  sua  spe- 
cie:—Bello  di  sembianza  grazioso  nell'  atto  gentile  net 
costume  —  D'animo  generosa  sublime  d'intelletto  in 
tutto  angelico,  —  Trapassò  la  mortai  condizione,  —  E 
l'ammirazione  e  l'amore  della  Terra  consegui.  —  Foco 
nell'Arte  ^  mirabile  dispostezza,  —  Ove  sì  raccolsero  i 
raggi  del  merito  dì  tutti  i  sommi:  —  Per  la  purità  del 
disegno  per  la  r^ione  dell' ordinamento  —  Per  gli  spiriti 
onde  avvivò  le  Tavole  —  E  per  l' idea  sublime  del  Dello 
trasfusa  —  Nelle  sembianze  nelle  torme  nei  moti  e  nel- 
l'annuncio dei  pensieri,  —  H  principato  della  pittura 
occupò: — Più  dolci  arie  di  testa  più  varie  acconciature 
di  capo  —  E  maggiore  mirabilitk  di  bontà  di  pietà  di 
grazia  dì  devozione  —  Arte  mai  non  espresse  prima 
di  Sanzio.  —Le  sue  Vergini  t'innamorano.  Io  Spasimo 
ti  strappa  le  lacrime,  —  Li  Ritratti  ti  parlano,  le  sue 
movenze  sono  una  seduzione,  —  Le  Camere  valicane  ti 
innalzano  al  sublime;— Ei  con  opere  immortali  confermò 
a  Roma  il  nome  di  etema  Città:  —  Non  potendo  salire 
più  eccelso.  Morte  lo  si  tolse  —  D'ogni  menda  inconta- 
minato —  E  Natura  consumate  le  sue  forze  nell'  immensa 
di   lui    produzione    —    Chiuse   i    ternùni   dell'  Art*. 


Cooiì^lc 


MISSlRIItl'  l; 

lHinTRT.F.  SU7MICHEL1 

h  qaelle  arti  die  sono  nna  sci«nza  meccanioi  e 
matematica  —  Inclita  luce  dell'Adige:  —  Sotpiato 
all'arte  reina  dal  conforto  paterao  —  Ne  compì  ia 
Roma  1'  ÌDstituzioae  —  SuUa  maestk  de'  portenti 
btini:  —  Ebbe  col  Bramante  Sansavioo  Sanalo 
e  col  graade  Bonarroto  —  Comuni  le  dolcezze 
dell'amiciua— E  l'egualità  desìi  studi  e  della 
cel^rit^:  —  Crebbe  la  mirabilitìt  del  Daomo- 
Orvietaao ,  —  e  la  Cattedrale  di  Montefiascone  — 
In  ottagona  forma  con  etrusca  templìcith  ~  Dalle 
fondamenta  costrnsie.  —  Per  lui  in  Verona  le 
fàmielie  Verza  Bevilacqua  Pompei  —  Si  ornarono 
di  iplendide  reggte, — E  il  palazzo  Canossa  mostrò — 
Come  possa  comporsi  la  parsimonia  colla  dignità 
colla  scena  —  Prodotto  d' un  Genio  fu  il  primo 
esempia  de'  munimenti  angolari  —  Nel  Baluardo 
delle  Maddalene  ;  —  D'altri  propugnacoli  e  dì  due 
porte  tnararigliose  —  La  patria  mun^.  —  A  Vinegia 
mipose  carattere  di  robustezza  —  Ne'  Bastioni  di 
Sant'  Andrea,  —  E  di  eleganza  e  lontuosìth  nel 
Palazzo  Grimani.  —  Per  la  statica  la  magnificenza 
e  novità  de'  partiti  —  Per  la  singolantà  de'  trovati 
la  grazia  de'  profili  —  La  fierezza  del  bugnato  e  la 
grandezza  delle  masse  —  Altissimo  del  pari  archi- 
tettore militare  e  civile  ;  —  Ma  specialmente  nelle 
fortificazioni  supremo  —  La  gloria  di  aver  prestato 
al  Francese  Vauban  —  L'  originalità  di  tutte  le  tati- 
che  coacezioni  dei  Forti  —  Col  De-Marchi  divise;  — 
£  l'Italia  per  se  stessa  copiosa  di  creazioni— Schifa 
sempre  i  suoi  parti  ripetere  —  Raddoppiò  la  sua 
fecondità. 


GALILEO 

Galileo  Galilei  maraviglia  del  Mondo  —  Fusione  di 
latti  i  talenti  in  una  sola  mente  —  Alto  per- «e  solo  ' 
ad  illustrare  una  nazione  —  Sdegnando  la  terra 
minore  della  sua  grandezza  -~  Salì  al  cielo  co'  tele- 
scopti  —  £  verace  pi-edicatore  della  divina  onnipo- 
Uiiza  —  Primo  scrisse  il  codice  degli  astri  — 
Kscorse  a  passi  di  gigante  gli  spazii  dell'immensità  — 
Cmicmplò  le  stelle  fisse  fé'  nascere  in  ogni  costella- 
zione —  Astri  iufiniti  sepolti  fieli'  ownrilà  di  tanti 
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t  ITAUMI 

-E  dotò  qncMe  tulle  di  ■■■>  luce  lai» 
e  nativa  —  Di  dbefooo  pnvi  i  pùneti;  — 
I  SatniTM  Geriooe  £  tre  corpi  —  E  eoa 
una  parte  del  mio  aodlo  lo  ptMentft  —  AU'  amnù- 
nnone  dd  atoodo  ;  —  H  Giove  quattro  («eUiti 
■capii  e  con  diriiio  inmao  —  Ne  calcoli  i  periodi 
ne  Canai»  le  tavole  —  E  confidoui  col  loro  meno 
di  tnmre  le  loogitadiiii;  —  Scoprì  la  librasìeoe  della 
Lana  la  acabronti  drila  uà  taMiBcic;  —  Oiiuiò 
Marte  e  Venere  eoa  miore  Tedate;  —  Scovane  U 
na  lattea.  —  btmmaitì  metodi  ouervanooì  scopate 
leoite  nttemi ,  —  Tolta  l' Aitrooooiia  intitola  Gali- 
leo —  Sao  creatore. 


7.AMPIRBI  DOHERICHDtO 

Fra  ì  loiiuin  —  Al  genio  de*  qaali  l' Italia  mandi  — 
Stabilire  l'eocelleoca  ddla  icaola  pittore*ca  —  Oltìnio 
in  età  eguale  od  tnerilo— Fa  Zampieri  Domenìduiao.— 
Dopo  la  gloria  d'avere  restanrato  1'  arte  —  Noa  potea 
la  acncda  Garacceica  aver  lode  più  beila  —  Quanto  la 
creaaoae  del  Zatapierì:  —  Riprcttiorc  di  ae  medesimo 
vtdle  e  fa  grande:  —  ColpV  la  nataralema  odia  ma 
ndxltà  —  Aggiunse  aUa  perfeiione  dd  disegno  —  Onico 
ritrasse  i  primi  moti  istantanei— E  vinta  la  materia  — 
Le  intcnxioai  invisibili  significò:  ^  Evidente  nelle  con* 
ceaom  —  Ricco  dì  angdica  letizia  nei  campi  —  Sovrano 
nd  Fresco  —  Rivale  a  Tiiiaoo  nel  Paese.-  —  Tanti  meriti 
iMa  bastarooo  ^  Qk  l'invidia  sola  etema  tra  le  cose 
mortali  —  Non  lo  agitasse  nequitosa  e  maligna:  —  Ma 
and  veleno  non  gU  nocque  alla  fànu  ;  --  La  Comunione 
di  San  Girolamo  —  Sostiene  il  pericolo  della  Tiatfi- 
goranonel 


Bello  ò  ddle  tenebre  deg[It  scorsi  secoli  rivendicare  — 
Non.  le  insolenti  memorie  dell'oiìo  dell' adnlaiione — 
E  dell'  abuso  del  potere  e  della  vittoria  —  Ma  i  mo- 
numenti dell'  antica  sapienu  :  —  A  tanta  opera  Giovanni 
Battista  Vico  si  consacrò .  —  Mente  vasta  tenace  pro- 
fonda —  Bacone  dell'Italia  ~  Uno  dd  prodi  cbe  scosser 
l'inerzia  dell'umana  ragione  —  E  sospmsero  ^ì  uomini 
a  pensare  ad  er — ' -  ~ "'        "* "" 
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ILLIUTM  ITALtiNI  t5 
•rionale  creò  iio«  Sóniu  Nuova:  —  Invnceraio  ne' 
pruidu  giorucaiuulti  —  Ne'  filoiofi  dell'  eqnitk  natu- 
lale  —  Ne'  priocipìi  del  dritto  univerMle  —  Ridutse  i  ' 
Miticolaii  ad  automi:  —  Le  perfesioai  individue  delle 
ncoltà  ùtdlettaali  —  In  ut  unico  centro  convene  — 
£  tutto  l'edificio  ddlo  icibile  ricoitraV.  —  Innaliau 
l'emdìnoae  alU  dignità  di  una  Kienca  —  E  tratta  la 
Inoe  dall*  arcana  Ardieologia  •—  I  lavori  de' grandi 
pobblìÒMÌ  —  Che  maturava  Io  inspirato  cielo  parte- 
" !  aitò. 


LA    GRANGE 

do    solo  die  potette   mtenere  il    paragone  — 
Neil*  estennooe    e    lublimità    della    ingegno    col 

ride  Galileo  —  EUte  l'Italia  in  La  Grànge.  — 
ipiegli  creò  la  Meccanica  —  Questi  la  trasse 
alla  più  sottile  ragione,  —  Dimostrò  l' arte  di 
tndtarla,  —  Ne  ridusse  la  teoria  e  i  problemi  — 
A  forinole  generali  —  E  fece  della  Meccanica  nn 
movo  ramo  dell'analisi  —  Dell'equilibrio  e  de| 
morimenti  —  Dedusse  le  proprietà ,  —  Propose  i 
metodi  per  trovarvi  le  equaziom  —  Per  iiciome  i 
faesiti,  —  E  tatù  la  Meccanica  alle  algebraiche 
-  ftCrabilmente  asso^ettò. 


VITTORIO   ALFIERI 

La  BMtra  tragica  scena  invocava  la  solennìUi  — 
Dell'itala  Epopea,  —  L'ascfaio  straniero  menava 
vampo  de*  suoi  trionfi;  —  Né  la  Sofonisba  primo 
esemmo  del  nuovo  coturno  —  Dopo  ì  Greci  e  i 
Latin,  —  Né  Herope  ni  Cesare  ah  Aristodemo  — 
Bastavano  a  rilevanà .  —  Comparve  un  cigaote  in 
Alfieri  nnio  sdegnoso  implacabile  -^  D'alta  con- 
cetto ^acerrimo  giudisio  di  profondo  sentire  — 
bt  tatto  originale.  —  Impetrato  dai  voti  della 
civiltà  perché  la  diva  Arte  dei  carmi  —  Vergognando 
di  essere  lusin^iiera  —  Tomaue  col  suo  verace 
ministero  di  giovare  alla  moltitudine .  —  Natura 
matnrA  la  sua  terribilità  da  Euripide  al  tecol 
nostro  .  —  E  lo  indugio  iìi  benefiao.  —  Invase 
magnanimo  tutto  il  regno  della  tragedia ,  ne  restituì 


,Gooj^le 


l6  MISSIRINI  ' 

la  maectl^  —EU  patria  scem  dagli  esteri  olinggi 
perpetuameote  vendica  —  Schifo  degli  oraamentì  — 
Fd  sommo  per  l'ammirabile  economia  del  piana  — 
Per  la  granaeiza  e  costanza  de'  caratteri  —  Per  la 
severìtà  della  parte  politica  e  l'alteisa  del  dialogo:— 
Cioico  nobilissimo  ululando  e  fremendo ,  —  Nel 
linguaggio  dell'  amore  e  della  musica  —  Trov& 
una  nuova  lingua  scritta  col  pugnale  e  col  sangue, — 
£  ad, eccelsi  pensamenti  e  a  forti  sensi  le  menti 
e  i  petti  instituì.  —  Con  nna  fama  ognor  crescente 
sedendosi  sicuro  sopra  i  secoli  —  Preparò  una 
nuova  posterità. 


ANTONIO  CANOVA 

Dopo  il  sublime  Micbelangeto  —  l' Arte  àa  ^li  Eroi 
e  i  Numi  eiGgiò,  —  E  con  superbì  simulacri  crebbe 
la  Religione,  —  Disonestava  la  nobiltà  della  sua 
origine  e  del  suo  ulEcio  —  Con  una  maniera  làlsa 
esagerata  e  povera,  —  Ed  erasi  inchinata  a  molta 
bruttezza.  —  Non  la  Susanna  non  le  sante  Martina, 
o  Cecilia  —  Bastavano  a  ristorarla  in  Roma .  —  . 
Comparve  l'astro  del  Canova,  —  E  dopo  ì  Greci 
e^li  solo  fu  della  statuaria  principe:  —  Trasse  l'Arte 
di  terra  e  in  recai  seggio  la  collocò .  —  Scultore 
dell'amore  e  della  grazia  —  Idoleggiò  la  bellezza 
loro  compagna —  £  sali  al  sommo  dell'idea:  — 
Cercatore  dell'  espressione  trasmise  nei  marmi  gli 
affetti ,  —  Spogliò  di  gravità  la  mateiia  —  E  seppe 
imprimervi  il  pensiero  le  pulsazioni  la  vita;  — 
Tutto  in  sua  mano  prese  forma  spiritale  •  — 
CoU'cccellenut  della  Scultura  —  Lo  incremento  e 
la  dignità  delle  altre  Arti  provocò:  —  E  la  patria 
educando  alla  purità  del  bello — Ampliò  l'italiana 
civiltà.  —  La  corruzione  del  costume  e  la  putre- 
fazione dello  intelletto  in  molti  — Non  macnkirooo 
la  santità  della  sua  morale  —  Né  la  luce  delia 
sua  filosofìa.  —  Vivendo  sacro  alle  arti  alla  natria 
alla  misericordia  —  U  morir  suo  iii  una  pubblica 
calamità  • 
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ILLUSTRI   ITALUKI  I7 

ALESSANDRO  VOLTA 

Alessandro  Volta— perpetuo  iiiTestigatore  della  natara,  — 
Per  cai  le  itale  sciense  parlauo  un  mono  —  Che  ascolta 
attonita  l' Europa,— las igne  per  iscoverte  speiimentali,— 
Fa  tanto  favorito  dalla  fortuna  —  Che  mirabili  arcani 
anche  oltre  ogni  sua  aspetlazlone  scovrì .  —  SoBpetlaoilo 
l'elettricità  delle  lastre  non  estinguersi  per  la  scarica, — 
TrovÀ  uà  corpo  che  una  volta  elettrizuta  —  Non  perda 
l'elettridtk  —  E  potè  applicare  all'elettricità  vindice  il 
Dome  di  indcGcieote .  —  Coli'  elettroforo  immagina 
anche  l' eie  tt  roseo  pò  e  il  condensatore  —  E  la  meraviglia 
dell'  elettro'inotore:  —  E  con  questi  possenti  apparati  — 
Ccmip\  i  prodigii  del  ff al vaaismo.— Soccorse  alla  fisiologia 
sUa  chimica  alla  fisica  ■—  L' arte  salutare  di  nuove 
tperaase  nodr^  —  E  riuoovò  tutto  l' ardine  delle  scien- 
u.  —  Mirabile  in  tntto,  ma  la  portentosa  sua  Pila — 
Fa  al  progresso  delle  facoltà  naturali  —  Quello  clw 
la  bnisola  alla  navigaiione  —  La  stampa  allo  iacremento 
dello  intelletto  —  E  il  vapore  ^  Ad  ogni  ramo  di 
pabblica  economia  • 
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Le  Opere  di  AtBto  Tisuito  O-aJotte  in  tersa  rima  dal 
marchese  Lnioi  Biondi  romano.  Torino,  tipografia  Clu- 
rio  e  Hioa.  mdgccxxxvii.  Io  8.*  di  ftcc.  i8o,  bella  edim. 

JLjgli  è  luogo  tempo  che  io  volea  far  parola  dì 
questa  cara  traduzione;  ma  le  molte  e  gravi  e  no- 
iose  faccende  del  mìo  impiego  non  me  rhanno  fin 

Sui  permesso.  E  oè  pure  oggi  me  lo  permettereb- 
ono,  se  parlar  ne  volessi  convenientemente.  Ma 
ne  dirò  così  alcun  che,  piuttosto  che  tacerne  più 
a  lungo. 

Quanto  è  graziosa  questa  lettei'ina  di  dedicazio- 
ne !  ^  Caterina  Franceschi  Ferrucci  Luigi  Biondi. 
L'anima  mia  fu  sempre  inchinevole  ad  un  certo 
che  di  mestizia,  che  mi  si  rende  soave.  Ebbi  per 
ciò  sommamente  cari  i  versi  di  Tibullo,  come  quelli 
che  spirano  mesta  soavità .  Ed  ebbi  ed  Ho  cara  pur 
'voi,  la  quale  mi  disvelaste  un'  anima  non  dissimile 
alla  mia.  j^bbiatevi  dunque,  o  dolcissima^  il  vol- 
garizzamento di  questi  versi,  che  so  essere  secondo 
il  cuor  vostro,  come  voi  siete  secondo  il  cuor  mio. 
jéccettateli  a  testimonianza  dell'amore  che  vi  porto, 
e  delV  onore  in  che  vi  tengo  per  quel  vostro  inge- 
gno maraviglioso,  che  vi  detta  aurei  versi  e  ma- 
gnifiche prose,  e  vi  dà  eccelso  luogo  tra  quante  e 
sono  e  furono  illustri  donne  in  Italia . 

Viene  poscia  questo  jiwertimento  ai  Lettori,  i 
«Nel  condurre  questo  volgarizzamento  mi  sono 
«  attenuto  alla  edizione  comìniana  del  Volpi  (  Fo- 
ndava MDCCXUX)t  eccetto  che  in  alcuni  pochi 
«luoghi  ho  creduto  meglio  dover  seguire  o  la 
n  edizione  seconda  dell' Heyne,  colle  giunte  del 
tt Wunderlichio  (Gottinga  MDCCCXrn  e  Torino 
f  MDCCCXXX),  ovvero  U  volgata,  e  la  opinione 
«ernia  propria, Queste  varie  lezioni  sono  registrato 
«nella  tavola  qui  sottoposta ....  Ho  lasciata  per 
n  non  buona  la  trasposizione  de'versi  contro  all'au- 
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TRADOZIOm  DI   TnULtO  IO 

Rtorìtà'cit  tutti  ì  codici  operata  da  Giuseppe  Sca- 
aligero*  poi  riprodotta  dal  Broultosio,  e  già  seguila 
«dal  Volpi,  che  se  ne  ricredè  nella  seconda  edi- 
«zione.  E  tanto  più  ?oIentteri  mi  sono  discostato 
«  dal  testo  scalìgerìano,  quanto  che  avvi  già  secon- 
ndo  quel  testo,  per  chi  lo  tenga  migliore,  un  assai 
«  pregevole  volgarizzamento  con  eleganza  condotto 
«anch'esso  in  terzine  dal  mio  chiarissimo  amico 
«marchese  Antonio  Cavalli.  Io  nello  starmi  coi 
a  codici  e  colle  edizioni  più  antiche,  mi  sono  Jnge- 
n  gaato  di  dare  a  conoscere,  ne*  brevi  argomenti 
Hantipoati  a  ciascuna  elegia,  il  coDegaroeoto  delle 
«parti  che  sembrano  dislegate:  il  che  ho  procac- 
tt  ciato  eziandio  di  &re  in  lutto  il  rolgarizzamento, 
a  che  non  ho  sparso  di  note,  perocché  ho  voUito 
«(se  non  mi  sarà  mancala  forze  al  volere),  che  la 
«traduzione  tenesse  le  veci  del  comento. 

«E  perchè  questa  mia  prima  edizione  vada  inno^ 
«eoamente  fra  le  mani  della  gioventù,  ho  velato, 
«  volgarizzando,  alcune  frasi  del  primo  libro,  le 
«quali  mi  parvero  men  che  oneste,  e  ne  ho  tolti 
«via  alcuni  versi  che  troppo  erano  licenziosi, 
«lenendo  modo  che  non  sì  paia  che  io  gli  abbia 
«tolti. 

<tln  tatto  il  mio  lavoro  ho  studiato  a  semplicità: 
«  che  dove  questa  non  sìa,  più  non  ha  vita  lo  spirito 
«tibulliano». 

Viene  poi  la  Tavt^a  dei  luoghi  dove  net  volga- 
rizzamento non  si  è  seguita  la  edizione  del  f^olpi; 
alla  quale  succedono  delle  brevi  j4nnotazioni,  di- 
mostranti il  perchè  in  quei  luoghi  siasi  abbando- 
nata la  detta  edizione.  Dopo  queste  note  s' indicano 
i  f^ersi  latini  tralasciati  o  modificati  nel  volgariz- 
zamento del  Libro  primo . 

Le  cose  fin  qui  toccate  mostrano  con  quanto 
senno  il  Biondi  mettesse  mano  all'opera,  e  danno 
argomento  della  diligenza  con  che  Y  ha  condotta. 
£  lavoro  bellissimo  n'è  derivato,  il  quale  mentre 
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so  B  I  O  ■  D  I 

per  Dna  banda  riesce  fedele  più  di  qaello  che  possa 
aspettarsi  da  chi  prende  a  tradarre  in  buono  italiana 
«d  io  rima;  per  altra  parie  ha  una  certa  seiotteaza. 
Spontaneità  ed  eleganza,  che  quasi  lo  fa  parere 
cosa  originale.  Darò  alcuni  brevi  luoghi  per  saggio, 
facendo  loro  andare  innanzi  Ìl  latino. 
(  Lib.  I,  eleg.  I,  v.  Òy  e  segg.  ) 

Aon  ego  laudari  cupio,  mea  Delia:  tecum 

Dummodo  tini,  quaeso,  segnii  inenque  vocer. 
Te  ipectem,  mprema  mihi  cum  venerìt  hora; 

Te  teneam  morieiu  deficiente  manu. 
Flebis  et  arsura  positum  me.  Delia,  lecto, 

TriUibus  et  lacrj-mis  otcula  mixta  dahis. 
Fttbit;  non  tua  sunt  duro  praecordia  ferro 

Vincta,  nec  in  tenero  ttat  Ubi  corde  tilex, 
lUo  non  iuvenis  poterit  de  patere  qtùufuam 

Lumina,  non  wrgo,  lieca  referre  domum. 
I^  manei  ne  laede  meoi:  sed  parce  soluta 

Crinibui,  et  tenerli.  Delia,  parce  genit. 

Di  Iodi  il  mio  pentier  non  l'intlitb; 

ffome  io  m'abbia  d'uom  pigro  e  mie' ardire. 

Purché,  Delia  mio  ben,  teco  i'  mi  aia. 
Avrò  fico  in  te  il  guardo,  o  mio  tlesire. 

Nell'ore  estreme,  e  atrìngerottì,  quaato 

Potrò  con  debil  mano,  in  aul  morire. 
Tu  piangerai,  mia  cara  Delia,  accanto 

Al  letto  ch'arder  ai  dovrà  ani  rogo, 

E  i  baci  tuoi  mescolerai  col  pianto. 
Ah  a\,  piangendo,  al  duol  tu  darai  afogol 

Non  di  ferro  bai  le  viscere,  né  al  tutto 

Di  selce  i  il  cor  die  in  quel  bel  petto  ha  lut^. 
Da  quella  pompa  di  funereo  lutto 

Non  Sa  che  possan  vetrini  o  garzoni 

Alle  case  tornar  col  ciglio  asciutto . 
Tu  l'ombra  mia  non  funealor:  deh  poni 

Modo  alla  doglia  ;  i'  vo'  da  te  die  ai  crini 

Sparsi  e  alle  guance  tenere  perdoni. 

(Eleg.  n,  v.7iesegg.) 

Ipse  bovet,  mea,  nm  tecum  modo.  Delia,  poaim 
lungere,  et  in  lolo  pascere  monte  pecus/ 

Et,  le  dum  liceat  teneris  retinere  lacerlis, 
MoUit  et  incuUa  sit  mihi  somnus  lamio. 
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l^uid  tjrrio  recitare  toro  line  amore  lecando 

Prodett,  cumJUtu  ttox  vigilanda  venit? 
Hatn  ncque  bun  plumae,  nec  utrtiguìa  pietà  toparem, 

Sec  sonìtus  placidae  ducere  potsit  aqaae. 
Porche  teco  mi  viva,  io  >on  contento 
D'aggiogar  bovi,  e  dì  seguir  la  traccia 
Cbe  m  erme  balze  «^aerìi  l'armento. 
E  fol  cbe  d'esser  meco  non  ti  spiacda, 
O  cara  Delia,  mi  fia  dolce  il  soqdo. 
Avvina  pur  che  a  nuda  terra  io  gÌKcia. 
Quando  Amor  malgradito  è  di  te  doano, 
Clie  ti  giova  posar  in  tino  letto. 
Se  per  pianto  dormir  gli  occhi  non  poano? 
Allor  del  sonno  ta  quiete  in  petto 
Non  t'indorrebber  pinti  strati,  o  piume 
Molli,  o  placido  snoa  di  ruscelletto. 

(Eleg.  lU,  v.Sòesegg.) 

Qiuan  bene  Saturno  vivebanl  regt,  ptiuUfuatn 

Tellus  in  toTtgas  est  patejacla  vias! 
Handwn  caeruleas  pìnus  coniemserat  undas, 

Effutum  ventis  praebuerattfue  uiuintj 
Ifec  vagut,  ignotit  repetent  compendia  terris, 

Pretterat  ejcterna  amila  merce  ratem. 
Sto  non  validus  tuhiit  iuga  tempore  tauru$s 

Non  domilo  frenos  ore  ntonordit  equusi 
Non  domus  uUafores  haòuiti  nonJLcut  in  agris. 

Qui  regeret  certis  Jinihus  arva,  lapis. 
Iptae  meUa  dabaiU  quercui;  uUrotjue  ferebant 

Otvia  lecurit  ubera  lactis  oves. 
Non  aeiet,  non  ira  fìat,  non  bellaj  nec  ensem 

Immiti  saevus  duxerat  artejaber. 
Lo  sec»l  primo  com'oro  fu  bello 

Sotto  ^tumo  re,  pria  che  le  genti 

Gisser  lungi  a  cercar  mondo  novello . 
Non  ancora  del  mar  l'onde  frementi 

Avea  sprezzate  il  pin;  né  le  leggiere 

Vele  porgeano  l'ampio  seno  ai  venti: 
Hi,  per  gnadagoo,  errando  iva  il  nocchiere 

Ad  inct^oite  terre;  onde  sn  pieno 

Vascel  portasse  a  noi  merci  straniere . 
Non  a  qne' tempi  1  forti  tanri  avieoo 

SopMtsto  al  giogo  ìt  collo,  né  i  deitrìen 

Moracano  ancor  ctw  doma  bocca  il  fcòiot 
Rè  le  case  di  porte  avean  mestieri. 

Né  termini  snrgeaa  che  ht  misura 

E  il  confin  statnisser  ^'  poderi*. 


D  or  .«jhy  Google 


Le  qneroe  e  l'ague,  soie' Averne  cara, 

Davano  e  mele  e  laUe  a  qne'  felici 

Che  ÌD  dolce  ozio  vivean  vita  aecun: 
Perchè  doq  ice,  dog  stuoli  nemici, 

Noa  guerre;  oè  a  foggiar  spade  ì  feroci 

Fabbri  trovati  avean  cmdi  artifici. 

Qui  mi  piace  A't  fare  parlìcolarmeDte  ossertare  co- 
me quel  Perchè  aggiunto  ia  principio  dell' ultima 
tei'zioa,  giovi  mirubilmvnte  a  mostrare  la  coones- 
sione  dell'ultimo  distico  col  penultimo,  e  dia  co- 
me ragione  del  securis  che  in  questo  è. 
(  Lib.  Ili,  eleg.  IV,  t.  1 7  e  s^g.  ) 

Jam  ttax  aetherìum  nigrit  emensa  quadrigit 

Atundum,  caeruleo  laverat  amne  rotas. 
Nec  me  sopierat,  menti  deut  utilis  aegrtu, 

Somnusi  sotUcitta  deficit  ante  domot . 
Tondem,  cum  stimato  Pkoebas  praspexit  ah  ortUp 

Pressit  tangueniis  lumina  sera  quiet. 
Hic  iuvenis,  catta  redimiius  tempora  lauru. 

Est  visus  nostra  ponere  sede  pedem . 
Non  ilio  quidquam  Jormotius  ulta  priorum 

Aetas,  humanum  nec  vìdft  illiid  opta. 
Intonsi  crines  longa  cervice  Jluebanti 

Stillabat  sjrrio  mj'rtea  rare  coma , 
Condor  erat,  qualem  profferì  tatonia  £uita> 

Et  color  in  niveo  corpore  purpureus; 
Ut  iuveni  primum  virgo  deducta  marito 

Jn/icilur  tencras,  ore  rubente,  genasf 
Vi,  cum  contexunt  amarantis  alba  puellae 

Lilias  ut  aulumno  candida  mala  ruÒent, 
Ima  videbatur  talts  illudere  palla; 

Namque  haec  in  nitido  carpare  vestii  erat, 
Artis  opus  rarae,  /nlgens  lesludine  tt  auro, 

Pendehat  laeva  garrultf  parte  \y-ra. 
Jtanc  primum  venieja  pleclro  modulatus  eburnOp 

Felices  cantus  ore  sonante  dedit. 
Sed  postquam  fueraiU  digiti  cum  voce  loculi , 

Edidit  haec  dolci  triitia  verbo  modo. 
Il  Biondi,  come  apparisce  dalla  Tavola  sopra  in- 
dicata, nel  quinto  dei  suddetti  distici,  invece  dì 
JVon  ilio,  legge  Non  vìdit;  e  invece'  di  nec  videt 
illud  opus,  legge  necfuit  fllud  opus.  Enell'Aiiuo- 
Usione  dice  :  «  Non  so  perchè  il  Wundcrlichio, 
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ilipo  avere  approfata  la  giudiziosa  congettura  del' 
l'Heyoe,  lasciasse  questo  distico  cos\  corrotto  e 
privo  di  senso,  come  sta  nell'ediz.  del  Volpi»,  Io, 
■  dir  vero,  noo  posso  voler  male  alla  timidexza  del 
Wooderlichìo*  il  quale  non  si  attentò  di  porre  sì 
felice  correzione  in  luogo  evidentemente  guasto: 
poiché  se  tutti  gU  editori  avessero  praticato  cos\, 
Diaore  strazio  sarebbesì  fatto  dei  classici  da  certi, 
ai  quali,  meglio  che  di  correttori,  il  nome  di  cor- 
ruttori si  converrebbe.  Ma  saviamente  il  Biondi 
seguì  la  proposta  emenda,  perchè  se  per  avventura 
nonèlavera,  è  quella  per  altro  che  a  detto  luogo 
dà  un  conveniente  senso .  Ciò  notato,  vediamo  la 
tradunone. 

Gii  la  notte  dall'una  all'altra  mano 

Col  negro  carro  il  ciel  trascorso  aveva; 

E  lavava  le  ruote  all'  oceano. 
Kè  il  (onno,  che  le  afflìtte  alme  rileva. 

Sopita  aveva  ancor  l'egra  mia  mente, 

Ch  ei  non  ha  stanza  dove  il  duol  l'alleva.  ^ 

Por  quando  dal  balcon  dell'  oriente 

Pmo  guardò,  tarda  quiete  alfine 
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Ed  ecco  un  gìovin  parvemi,  che,  u  crine 
Cinto  di  casto  allor,  deatro  il  mio  ostello 
Poneva  il  [uede;  e  avea  forme  divine 

K  tanto,  che  mai  nulla  di  più  bello 
Vide  l'antiqua  etk;  né  può,  per  arte. 
Parsi  lavoT  che  rasiomieli  a  quello. 

Per  lo  svelto  e  sentii  collo  giii  sparte 

Scendean  le  chiome  sue  tra  bmae  e  bionde, 
£  stillavano  odor  per  ogni  parte  ■ 

Tal  bianchezza  egli  avea,  tjual  sì  diffonde 
Sul  volto  della  Luna-,  e  a  fior  di  pelle     . 
Quel  rossor  che  col  bianco  si  confonde 

Sol  sembiante  di  pure  verginella 

Quando  vanno  a  marito,  e  di  vermigli 
Color  le  molli  guance  fan  più  belle; 

O  in  un  tessuto  d'amaranti  e  gigli 
Patto  per  man  di  fanciullette -,  ovvero 
Io  pomo  che  d'autunno  s'invermigli. 

TcDtikndo,  parea  col  pie  leggero 

Scherzar  là  lunga  stola:  ei  sol  di  quella 
Velava  il  corpo  d'ogni  graua  intero. 
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E  noa  «tra,  mirabile  a  vMÌella, 

Peodea  dal  manco  Iato;  ed  apparii 

IK  testuggine  e  à'  6r  lucida  e  bella. 
Nel  suo  venir,  col  plettro  ebumo  in  pria 

Fé  del  luon  delle  corde  esperimeato, 

E  le  potè  col  canto  in  annooia: 
E  poi  cne  dita  e  voce  fcr  concento, 

boavemeote  del  suo  labbro  fuore 
Maudò  queste  parole  di  lamento  - 
A  questi  pochi  luoghi  che  hti  dato,  è  tatta  simile 
la  traduzione.  A  me  certo  pare  lavoro  bellissimo, 
Tale  a  dir  quale  ce  lo  potevamo  attendere  dal  Biondi. 
II  quale,  o  sia  che  egli  traduca,  o  che  orìgioal- 
ntenle  detti,  non  ha  forse  all'età  nostra  chi  gli 
ponga  il  pie  innanzi  nell'arte  del  versilìcare.  A 
chi  ha  letto  le  altre  cose  di  lui,  o  che  sa  della  fama 
in  che  egli  per  queste  è  ventito,  non  sembreranno 
le  mie  lodi  dettate  dall'amicizia  che  da  buon  tempo 
a  quel  valentuomo  mi  lega.  Nondimeno  perchè 
meglio  apparisse  la  schiettezza  del  mìo  giudizio, 
mi  era  dato  a  cercare  per  entro  questo  lavoro,  se 
per  avventura  avessi  trovato  alcuna  cosa  da  ripreQ- 
dere.  Ma  sebbene  alcuni  luoghi  nel  primo  studio 
avessi  notato,  pure,  più  sottilmente  esaminandoli, 
ho  trovato  che  non  si  possono  appuntare.  Per 
esempio  nell'elegìa  terza  del  libro  primo,  verso  il 
principio,  Tibullo  ha: 

Illa  tacroi  pueri  tortet  ter  statulU:  Uli 

Rettulit  e  triviis  omnia  certa  puer. 
Ctincta  dabaiU  reditus:  lamen  est  deterrìta  nuttquam, 

Quin  Jleret,  nastrai  respicerel^ae  vias. 

Versi  che.il  Biondi  cos)  traduce: 

E  le  indovine  torti  tre  fiate 

Dal  fanciul  prese,  e  ognor  da'  trìvii  avea 

Augùri  che  le  davan  securtate: 
Tomerii,  tornerà:  pur  non  potca 

Cessare  il  pianto,  e  vòlto  era  il  suo  core 

Verso  il  mar  che  divider  ne  dovea. 

A  me  da  principio  non  pareva  ben  renduto  il  respi- 
ceret  dell'ultimo  verso;  e  eggiravamisi  per  la  mente 
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^nel  pittoresco  e  affettuoso  ivrpmahioiUvn,  attri- 
buito da  Omero,  nel  sesto  dell'Iliade,  ad  Andro- 
maca  che  dal  suo  Ettore  si  divide.  Ed  anco  mi  si 
faceva  al  pensiero  quel  passo  della  Vita  dì  S.  Gìoven 
Batista,  dove  parlandosi  di  costai,  che  fanciullo  sì 
partiva  dalla  casa  paterna  per  andare  a  vivere  nel 
deserto,  si  dice:  La  madre  e  il  padre  si  fecero  alla 
Jìnestra,  onde  il  potevano  vedere,  e  con  dolci  la- 
grinte  e  con  gran  divozione  il  guardavano  tanto, 
quanto  il  potevano  vedere  e  tuttavia  benedicendolo. 
Né  dimenticava  l'altro  passo  di  detta  Vita,  ove 
descrivendosi  il  dividersi  di  San  Giovanni  da  Gesù, 
da  Maria  e  da  Giuseppe,  si  ha  questa  cara  scena: 
E  santo  Giovanni  se  ne  viene  ;  e  venuto  un  poco  , 
e'  si  rivolse  indietro,  e  diceva  a  se  medesimo:  Dove 
ne  vai?  almeno  gli  guata  mentre  che  tu  gli  puoi 
vedere.  E  fermassi,  e  laudava  Iddio,  e  benediceva 
loro,  e  benediceva  la  terra  che  eglino  calpestavano, 
£  Gesàt  che  sapeva  bene  i  suoi  segreti  pensieri .  si 
rivolse,  e  videlo;  e  dice  alla  madre:  ledete  Gio-  . 
vanni  che  ci  sta  a  vedere.  E  la  madre  si  rivolse  e 
disse:  Ista',  benedetto  sia  tu,  figliuolo  Giovanni;  e 
vennenle  le  lagrime  in  su  gli  occhi ,  vedendo  la 
divozione  di  questo  benedetto  figliuolo .  E  cosi  an- 
davano oltre,  e  ispesso  sì  rivolgevano  a  lui .  E 
quando  furono  in  luogo  che  non  lo  potevano  più 
vedere,  si  rivolsono  tutti  e  tre,  e  benedisserlo  e  so- 
prabenedissonlo  con  gran  divozione;  e  così  si  par- 
tirono. Mi  pareva  pertanto  che  anche  alla  donna 
di  Tibullo  si  fosse  dovuto  dare  quell'azione  di  se- 
guire con  isguardo  desioso  il  partente  amatore.  Ma 
considerata  meglio  la  cosa,  vidi  che  veramente  non 
si  descrivea  l'atto  ultimo  della  partenza,  ma  i  dolo- 
rosi momenti  che  la  precedono.  Per  la  qual  cosa  il 
respicere  nostras  vias  con  era  un  andar  dietro 
cogli  occhi  a  Tibullo  già  incamminatosi,  ma  un 
Ursi  presente  al  pensiero  il  viaggio  in  che  egli 
eolrava,  e  colla  immaginazione  tenergli  dietro,  a 

Dioii  ..ci  hy  Google 


%6  BIONDI 

figurarsi  i  ma' ptissi,  e  apprender  pericoli,  e  far 
sinistri  presentimenti.  Sara  taltotta  avvenuto  a  chi 
abbia  una  moglie  affettuosa  ed  avvezza  a  sempre 
aver  seco  il  caro  sostegno  del  viver  suo^  di  metter 
da  parte  il  desiderio,  io  che  egli  era  venuto,  di 
fare  alquanto  lungo  viaggio,  disLoruntone  dalla 
compassione  di  lasciar  colei  nelle  strane  e  paurosa 
fantasie  con  che  il  timido  e  amante  cuore  la  tor- 
mentava. Questo  amoroso  afBsamento  dell'animo 
nel  temuto  viaggio,  ha  voluto  significare  il  poeta. 
Bene  dunque  ed  affettuosamente  mi  pare  che  abbia 
tradotto  il  Biondi:  volto  era  il  suo  core  ec.  e  che 
questo  sia  uno  dt  quei  luoghi,  nei  quali,  secondo 
che  egli  si  era  proposto,  la  traduzione  tenga  le  veci 
del  comento.  Anche  in  alcuni  altri  punti,  che  nella 
prima  scorsa  mi  dettero  qualche  noia,  ho  poi  ammi- 
rato il  mollo  senno  del  traduttore.  Intorno  a  un 
solo  mi  è  rimasto  alcun  dubbio.  Nella  sesta  elegia 
del  libro  terzo,  circa  la  fine,  così  ha  la  traduzione: 
Cmdal  e  a  chi  non  merlò  torte  A  amara 
Immeritevolmente  upra  e  oemiakl 
Crudal  ma  benché  cruda  a  me  por  cara! 

Bellissimo  è  questo  terzetto,  ma  temo  che  non 
renda  a  capello  il  sentimento  dell'aatore.  Il  quale 
dbse: 

Perfida,  aec  merito  nohii,  nec  amica  merenttf 
Perfida,  ted  tfuamvit  perfida,  cara  bnacH. 

La  voce  perfida  io  avea  sempre  avuta  io  conto  di 
infedele.   Onde   nel  mio  elogio    della  Baodettini 

guesto  caro  pentametro  applicai  all'Eoeida  del 
aro,  e  ai  Paraliporoeoi  della  poetessa  da  me  Iodata. 
E  che  si  debba  intendere  così,  oltre  al  valore  in- 
trinseco della  parola,  mi  pare  che  Io  dimostri 
eziandio  il  contesto  deirorazione.  Perciocché  pre- 
cedono questi  sentimenti: 

I  labi  ^uri  del  cradel  Teieo 

Tu  piangesti,  Arianna  abbandonata, 
Grì&ada  all'oodc  dell' igoolo  Egeo: 
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Ed  Q  dotto  Catullo  quella  ingrata 

Opra  cantando  poi,  ne'  casi  lai 

Volle  ogni  altra  lànciulla  ammaestrata. 
Io,  ne'  miei  casi  ammaestrando  or  voi, 

Dico*,  felice  l'aom  che  a  suo  prò'  mette 

La  scuola  ch'ebbe  del  dolore  utnù, 
Hoo  T'ingaani  fanciulla,  ancor  che  a  strette 

Braccia  dai  collo  pendavi,  e  gl'impuri 

Labbri  muova  a  soavi  parolette. 
E  (d>ben  tk  per  gli  occhi  suoi  vi  giuri. 

Per  Venere  e  Ginaon  (dive  amendue 

Ote  donna  teme  )  alcun  non  s'assectirì. 
Co  che  giurato  dagli  anoanti  fue 

Tiensi  a  nulla  da  Giove:  ei  vuol  che  Ìl  vento 

Sei  porti  in  aria  sovra  l'ali  sue. 
DmMme  perchè  %\  spesso  mi  lamento 

Delle  uise  im^rometse?  ah  cancellate 

Sita  le  memorie  che  mi  dan  torioeato. 

Qaesli  versi  che  parlano  di  promesse  mancale,  di 
groramenti  violali,  mostrano  che  quelln  voce  per- 
fida fa  adoperata  nel  detto  significato.  Laddove  la 
parola  cruda  ha  od  senso  più  generale  e  men  pro- 
prio. Noudimeno  io  credo  che  appunto  perchè  le 
cose  precedenti  fanno  aperto  qua!  fosse  il  peccato 
della  fanciulla,  né,  Dominando  la  sua  crudeltà,  po- 
teva intendersi  altro  che  la  già  lamentata  infe- 
deltà; il  volsariuatore  non  si  guardò  dslsustituìre 
alla  voce  più  singolare  del  testo,  l'altra  di  alquanto 
più  larga  signi6cazÌone,  la  quale  si  bene  prestavasi 
a  far  leggiadra  quella  terzina.  Ma  checché  sia  di 
ciò;  e  quando  pure  qui,  e  alcuna  rara  volta  fosse 
altrove  di  simil  guisa  infedele  al  suo  originale 
questa  traduzione;  volentieri  anche  di  lei  diremmo 
coir  innamorato  poeta: 

Perfida,  ted  quamoU  perfida,  cara  tornea. 
Ha  rìpetiamo  che  infedele  non  ai  può  dire:  ed 
anzi  poche  sono  le  traduzioni  anche  sciolte  da  ogni 
rima,  le  quali  tanto  dell'originale  facciano  ritratto, 
liccome  questa.  Bene  può  dirsi  cara.  Cara  pel 
rerso  facile,  variato,  pastoso:  cara  per  la  lingua 
lecita    e    forbita:   cara   per  la  sobrietà  giudiziosa 


38  BIONDI  —  TMDUZIORB  M  TIBULLO 

degli  oroameoti,  per  la  chiarezza  del  dettato,  e  per 
un  certo  sapore  di  classico.  E  qui  6nìsco  di  par- 
lare intorno  a  sì  nobile  lavoro.  I  primi  momenti 
che  avrò  liberi,  darò  ad  altra  degna  scritlnra 
dello  stesso  marchese  Biondi ,  voglio  dire  al  suo 
dramma  Dante  in  Ravenna,  che  nel  medesimo 
anno  e  dalla  medesima  stamperia  fu  impresso,  che 
questo  Tibullo. 

LOIGI  FORNAGIABI, 
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la  DÌ¥Ìna  Commedia  di  Dastx  Auawtm,  ridotta 
a  miglior  lezione  colf  aiuto  di  vorii  tetti  a  penna 
da  Già.  Balista  IficcoLiirj,  Gino  C^PBogi,  Giù- 
i^pe  BaBGHt  «  FruttìMSO  Beccbi.  Firenze  1837, 
Tol.  9  ìn-8.* 

Jl  ra  le  non  molte  edizìoai  della  Divina  Cominedia 
fattesi  nella  patria  di  Dante,  quella  che  come  teslo 
approvato  fu  sinora  seguita  è  la  stampa  di  Dome- 
DICO  Manzani  dell' anno  1595,  celebre  non  già  per 
Teouslft  ed  accuratezza  tipografica;  che  a  dir  rero 
si  riguarda  per  questo  lato  come  nna  delle  men 
pregeroli  produzioni;  ma  bensì  per  essei-  dovuta 
alle  cure  degli  Accademici  della  Crusca,  i  quali 
ne  stabilirono  la  lezione  sopra  il  riscontro  di  rag- 
guardevole numero  di  Codici  più  o  meno  ricini 
all'età  dell'Autore,  fatto  particolarmente  fonda- 
mento snlla  prima  Aldina  i5o2  procurata  dal 
Card.  Bembo.  Ma  dopo  la  sopraccennala  fiorentina 
edizione  altri  preziosi  MMSS,  furono  consultati 
nell'occasione  di  successive  ristampe  venute  a  luce 
in  più  parti  d'Italia,  tenutosi  pur  conlodelt'edi- 
ztoni  contemporanee  all'invenzione  della  tipogra- 
fia; e  non  può  negarsi  che  gli  studìi  de' dotti, 
segnatamente  verso  il  principio  di  questo  secolo, 
non  abbian  contribuito  a  migliorare  in  più  luoghi 
il  testo  della  principal' opera  dell' Allighieri.  Fra 
qnelli  che  meglio  in  ciò  meritarono,  è  giusto 
nominare  ilP.  Lombardi,  i  tre  veronesi  Perazzinì , 
Torelli  e  Dionìsì ,  ed  in  appresso  il  De  Romanìs, 
il  Biagioli,  ^i  Editori  della  Minerva  di  Padova  e 
quello  del  codice  Bartolìniano .  Tuttavolta  l'uni- 
versale dei  filologi  non  si  po^  fin  qui  d' accordo 
intorno  a  parecchie  lezioni  della  Divina  Commedia, 
echi  ad  DOae  chi  ad  altra  ha  creduto  di  doversi 
attenere:  laonde  fu  savio  divisamenlo  dei  novelli 
benemeriti  Espositori,  Accademici  por  essi  della 
Crusca,  il  venire  discutendo  i  titoli  di  preferenza 
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d»  accordarsi  a  questa  od  a  quella  fra  le  contro- 
verse,  appoggìauaosi  alle  anteriori  più  accreditate 
edizioni, ad auiorevoli  testi  a  penna,  alleopinioDÌ 
ragionate  dì  varii  eruditi,  e  soprattutto  al  proprio 
criterio;  dimodoché  il  coscienzioso  lavoro  da  essi 
pubblicato  sopra  il  sacro  Poema  è  degnissimo  dei 
maggiori  eDCOmli,  per  avere  in  gran  parte  appagata 
r e&pettazione  degli  studiosi  di  Dante.  Se  non  che 
non  tutte  le  varianti  da  loro  adottate  o  proposte 
sembrano  le  più  convenienti  alla  mente  e  alle  ma- 
niere del  sovrano  Poeta:  e  noi  col  debito  rispetto 
e  r  ammirazione  che  professiamo  all'  esimio  inge- 
gno ed  alla  somma  erudizione  dei  soprallodati 
Espositori,  ci  prendiamo  la  libertà  di  promuovere 
alcuni  dubbii  nelle  seguenti  osservazioni  ;  accon- 
sentendo di  buon  grado  ed  anzi  applaudendo  in 
tutto  il  resto  ai  sapienti  loro  j4wertìmeiUi  conte- 
nuti nel  volume  che  tien  dietro  a  quello  della 
Divina  Commedia. 

OSSERP-JZIONI 

Sopra  gli  ArmTimtSTi  «.  contenuti  nel  volume  a.» 

lo  parla  par  vtr  dir*. 

Boa  per  odio  j:  «Unti,  mi  ptr  ^prtmt». 


CIHTO      PKIMO 

NT*.  4.  Ahi  qauito  ■  &  qui  era  h  eoM  don  (') 
B  guanto  a  dir  qual  tra  i  tota  «farà 
È  stata  ottima  inteniioae  di  porre  j4hi  ìn  vece  della 
semplice  vocale  £;  poiché,  oltre  alle  presoli  edizimiì 
ed  ai  codici  citati  dai  cliiariss.  Espositori ,  anche  Modi. 
Diooisi  era  di  sentimento  che  qui  dovesse  stare  una 
particella  d' esclamnzione,  e  adottava  la  Eh  da  luì 
trovata  in  aatichìssimi  testi  a  penna.  Oltre  a  ciò  egli 
pensava ,  né  a  torto .  che  l' emistichio  a  dir  qiial  era 
fosse  da  porsi  fra  due  virgole,  riferendosi  non  gik  al 
fuonfo  che  pi-ecede,  ma  si  alla  le/vadel  verso  che  segue. 

(*)  La  Imìodc  io  carallere  romsno  è  qa«IU  degli  AfitrimmUi, 
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•.     t.  DfrÒ  deD'ALn  com,  dt'io  T'bo  teorie 
DM  itttàSUt  mm,  eh'to  v'Ao  tMrt* 

Bella  è  la  tpieganone  data  dai  nolùli  n^.  Espositori 
alla  loro  IcEÌoiie,  ma  noa  capacita,  perchè  Dante 
dicendo  ■  Ma  per  trottar  del  ben  ch'i'  vi  trovai,  Dirò 
(cioè  mi  coDviea  dire)  dell'altre  cose  eh' i' v' ho 
fcorte  ■  ,  doè  di  tutte  le  cose  vedute  e  sentite  ;  e  seri' 
rtadoaltcfet  gravi,  mislerioif,  si  escluderebbero  tutte 
quelle  che  non  sono  tali,  e  txoa  lon  poche;  quali,  p.  e. 
le  varie  pene  jaflitte  ai  vizii,  come  la  intende  l'Anonimo 
Comeotatore  contemporaneo  di  Dante  (*). 

■  1S.  Ib  ptd  ch'io  fili  AL  FA  d'on  eolie  gitmio 

Va  jw'cAT/W  appiè  d'un  eoitt  giunto 
L'articolo  appunto  determina  una  voce  qualanque  sia' 
ma  qui  non  era  neceuarìa  questa  determiaaiione ,  per- 
chè u  verso  seguente  >  Là  ove  terminava  quella  valle  ■ 
iodica  abbastanza  il  luogo.  Pure  si  af^radisca  )a  lezione 
degli  Avvertimenti  dei  chiariss.  sigK-  Espositori. 
*  W.  Per  cut  aoml  la  Tergine  r,?™™»!» 

pT  ad  morìo  la  tirgint  Cmnmflla 
Non  fu  buon  consìglio  il  rifiutare  la  voce  merlo,  che, 
lebbea  vecchia,  ha  un  snono  dolce ,  e  davvero  mostra 
il  morir  della  vergine.  Dante  si  serv\  spessissimo  di 
queste  uscite  del  veii>o:  C.  11  v.  106  ■  Ch'uscio  per  te 
oeUa  volgare  schiera  ■;  C.  xxvm  v.  13  «Con  quella  che 
ttMtio  ài  col[H  doglia  >  ;  C.  vili  t.  107  del  Purgatorio 
■  Faggio  il  serpente,  e  gli  angeli  dier' voltai;  e  C.  ix 
v<  136  e  Non  ritggif)  s\,  né  si  mostrò  s^  acro  >  ec.  ;  e 

Ce  gli  esimi!  Espositori  non  l'hanno  variate,  come 
no  fatto  ancora  al  v.  143  G.  ix  del  Purgai.  ■  Ciò 
ch'io  udiva  ■  in  vece  di  odia,  lezione  della  Crusca . 
Anche  nel  Convito  Tr.  i  op.  iii  si  Ic^ge  ■  nel  cospetto 
de' quali  non  solamente  mia  persona  infi7/o,  ma...  ■■ 

CISTO  lecomx) 

■  M.  E  dnrerl  quant'U  morin)  lontana. 

S  ivrtrà  quanto  molo  lotttana. 
Dove  militano  due  lezioni  con  pari  forza,  è  cosa  mala- 
gevole il  sapere  quale  delle  due  abbia  scritta  il  Poeta, 

(*)  VOuimo  Comtnto  dtUa  DMaa  Commadia,  tetto  inedito  d'un 
C«mumporaiua  di  Dantt  eitalo  dagli  Aeeadtmioi  dtUa  Crmea. 
Pi»,  taa^—aS— 39,  vaL  3  in-B." 
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e  perciò  quale  sia  da  preferirsi .  La  voce  lontana,  o 
verbo  o  ag^ttiro ,  sempre  significa  la  coia  stessa ,  con 
pace  del  Moatì . 

Non  poteva  l'io^gno  filosofico  del  Poeta  usare  noa 
miglior  voce  del  nioio  che  tutta  dipinge  la  durata  della 
fama.  Non  mi  si  dica  clie:  >  qui  è  una  donna ,  la  quale 

■  vuol  dire  a  Virgilio  che  ia  rinomanza  di  lui  non  verr^ 

■  mai  meno  >.  S'ingannano  di  gran  lunga,  perchè  non 
è  una  donna  mortale,  ma  divina,  che  figura,  secondo 
il  Poeta,  la  filosofia;  e  perciò  parlar  doveva  il  linguag- 
gio  della  filosofia.   Non  lia  pensato  Beatrice  che  il 

■  durerà  quanto  il  moto  lontana  >  significar  dovesse  un 
moto  eterno,  e  cos^  la  fama  di  Virgilio  dovesse  essere 
etema  quanto  la  vita  degi' immortali .  Mi  perdonino, 
ma  questo  ragionare  a  me  non  par  dicevole  ai  profondi 
e  dotti  Espositori,  quali  da  vero  essi  sono.  E  poi,  che 
peccato  sarebbe  se  Beatrice  o  Dante  avesse  pensato  o  ere* 
dnto  che  la  rioomanza  durerebbe  anche  aldi  là  del  no- 
stro moodoF  e  chi  oserebbe  dir  di  no?  Dante  stesso  noa 
dice  alla  ■  Cara  e  buona  immagine  patema  ■  C.  xv.  v.  SS 
«  M'insegnavate  come  l'uoms'cferrM  ■.  Poi  per  sapere 
il  nome  di  GriSolìiio  d'Arezzo,  la  prega  io  modi  s^  per- 
suadenti a  scoprirglielo ,  desiderando  eh'  abbia  da  durar 
la  sua  memoria  molti  anni,  G.  xzix  v.  105 ,4,5  «  Se 
la  vostra  memoria  non  s' imboli  Nel  primo  mondo 
dell'  umane  menti ,  Ma  s' ella  viva  sotto  motti  soli  >  . 
E  Purg.  C.  viiv.  18  Sordellodicea  Virgilio  lO  pregio 
eferno  del  luogo  ond' io  fui  >;  nel  Farad.  C.  xxvi  v.195 
chiama  la  torre  di NembrotteiOvra  iacoiaumabile...» 
£  por  nulla  di  ciò  è  elenio. 

•.  SS.  Temer  si  deve  sol  d!  qnelle  cose 
Temtr  H  in  di  sole  gueUe  comi 
Porse  è  migliorato  il  verso,  ma  scrìvasi  so/  avverbio, 
o  sole  aggettivo,  sempiY  si  giugne  allo  stesso  fine. 

CJJKTO    TEBIO 

«  194.  E  pronti  sodo  a  trapassar  lo  rio 

£  pronM  sono  al  trapauar  del  rto 
Penso  che  siano  errati  gl'illustri  Espositori,  percbi 
un  verbo  preso  sostantivamente  è  più  espressivo 


preso  sostantivamente  e  più  espi 
medesimo .  Moltissimi  sono  gli  esempi  od 
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CAirrO    QDUTO 

v.  11t.  Ch'mi  mi  fec«r  della  loro  Klileri 

Ck'ei  (i  nf  ftttr  itUa  loro  lehUra 
Migliore  è  la  lesioDe  adottata  dalli  aìgnori  Eipoùtori; 
ma  WM  per  l'avvertenn  d«l  P.  Lombardi,  (ometto 
isesso  ad  errare-,  ^cchè,  comunque  si  feriva,  mù 
r  ìnHqtreterebbe  dw  Dante  fosse  uno  dei  primi,  e  non 
il  $esto.  Chi  noD  ìnteode  il  leoso  limpido  (tei  verso  ■  Sì 
eh'  i'  fui  sesto  tra  cotanta  senno  >  non  legga  Dante,  per< 
che  i  pena  inutile . 

curro  quisto 

•  17.  eamò  Hiiioi  a  me,  quando  mi  ride, 

DUh  tHmM  «  ma,  giwifKlo  mi  vU», 
Da  vero ,  è  da  preferire  la  lezione  dei  nobilissimi  Espo- 
sitori ,  per<jiè  ancora  al  v.  &4  C.  in  il  Poeta  dice:  (  Gri- 
dando, gnai  a  voi  anime  prave  I  ■  ;  e  non  gik  io  vista 
del  suono  dyro  dì  tsie  os,  poiché  peggiore  iW  dà  o$. 
L'antico  Comeotatore  sussidia  la  preferita  leaioae, 
diìoaando  che  Minos  Ittsciò  l' atto  del  giudice,  e  ve 
ttitti  atto  di  coiuìgliatore,  con  grida  aieendo  ec. 

>  7t.  Per  quell'amor  clie  i  mena:  e  qnef  Terragna. 
P»r  gMlI'cmor  cA'el  mmoi  •  91H  vtmiMO. 
Se  vero  è  die  il  pronome  et  non  sia  mai  stato  osato  da 
Dante comecompimento diretto  d'un  verbo,  si  rendano 
lodi  ai  dotti  sigg.  Espositori  per  la  loro  lezioot. 

curro   SESTO  ' 

•  U.  Diruu  COLTA  iM  gU  ■ggriTSi  al  bude: 

DireTH  colpe  fftìt  gU  aggrava  al  ftmdo: 
Mi  duole  che,  per  togliere  un  atticismo,  abbiano  se- 
guita altra  lezione.  Cos'i  il  pensiero  del  Poeta  ed  i  latti 
tono  spiegati  male  ;  e  pure  ai  dotti  Italiani ,  tra  questi 
ì  sapientissimi  Espositori,  spetta  la  giusta  interpreta- 
ziooe  del  sacro  poema,  e  il  conservarlo  intatto  dai 
guasti. 

•  M.  (^undo  Tarrft  LA  nimica  potestà, 

piMMlo  twrrd  lor  nfmtoa  potata. 
Se  il  Monti  e  gli  altri  fossero  stati  un  poco  meno  grandi 
per  discendere  alla  gramatica,  si  sareboero  accorti  della 
ellissi  della  preposizione  ionanzi  tor,  pronom*  che  l'am- 
LMLT.XZXVIU.  3 
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mette  f  petiÌMÌmo ,  e  cosi  avrebbero  letto  :  potesti  ni- 
mica a  loro.  Veggui  C>  T.  v.  46  (E  come  i  gru  van 
'  cantando  lor  lai  »  ;  Purg.  C  Ecn  v.  78—79  «  Potarsi 
quelle  belle  creature  Da  loro  aipers'ion  l' occhio  coia- 
preie>  ,  per  non  citarne  altri.  Gli  articoli  i  e  la  sono 
aottìnteù  avanti  al  pronome  loro.  Quindi  non  f»  di 
bisoeno  d'un  senso  più  lato,  perchè  questa  podetUi  è 
tunuca  a  loro,  ai  dalmati. 


t.  Itoo  U  TOWtà  lo  scender  questa  roccia. 

Non  K  torri  lo  SMNcUr  qiMtta  ntetia. 
Dante  avr&  forse  scritto  lorriij  ma  l' altra  lenone  è  pia 
dantesca,  ed  è  bel  modo  di  dire:  non  ù  dovea  lerarla 
dal  testo. 
7.  Poi  ri  riroUe  a  qneU'ainruTB  Ubbia 

Pot  H  rlsolM  a  qutll'  enOala  toWa 
Quante  volte  i  poeti  ed  ì  prosatori  pigliano  una  parte 
per  lo  tutto,  e  spesso  più  animata  diventa  l' espressione! 
Certo  il  sin^lare  enfiala  non  disdice  al  concetto.  C.  Xir 
T.  07  t  Poi  si  rivolse  a  me  con  miglior  labbia  ■;  C.  ziz 
V.  ISS  <  Con  it  contenta  labbia  sempre  attese  ■;  C.  zxr 
T.  21  €  Infino  ove  comincia  nostra  labbia  >;  Pwf. 
C. XAiu  V.  47  «  Mia  conoscenia  alla  cambiala  labbia  >; 
e  il  Petrarca  ■  Mutù  per  tempo,  e  la  mia  prima 
labbia  ■.  I  chiaiiss.  tìgg.  Espositori  non  ne  fan  motto. 

CINTO    OTTAVO 

1).  Gii  pool  sowfers  quello  die  s'aspeUa, 
Gin  teorgtr  puoi  gvsUo  eh*  l'atpetta. 
Ancorché  fosse  vero  che  puoi  non  si  lesse  ma!  in  due 
sillabe,  almeno  qui  si  dee  fare,  giusto  per  evitare  i  tre 
accenti  di  seguito ,  e  die  si  toccano  sì  ad  andar  baltel- 
loni  nel  l^^re  il  verso  Già  puoi  tcor...  Chi  sa  ette  in 
origine  non  sì  leggesse  icorgcre  non  Mucopato?  adot- 
tando  laijual  lezione  non  occorrerebbe  trasporre,  come 
Dell' edixionì  citate  dai  valentiss-  Esporiton. 
<  99.  SiCAHim  se  ne  n  l'antica  prora 

Segando  »  ut  mi  f  onlfeii  prora 
Il  citare  il  Tassoni  non  &  grande  autorità  in  materia  di 
lingua,  e  prova  ne  fanno  alcuni  suoi  stra&lcioni  nel 
comentare  il  Petrarca;  e  che  poi  si  possa  dire  «una  nave 
sega  l'acqii«>  ecco  il  Boccaccio  •  aoiteniiiieiUo  di  que- 
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Ito  nelU  Fiammetta  ;  *  Bui  con  ardua  uve  non  wgl^ 
Tano  il  mare  • .  lo  bea  mi  maraviglio  che  qael  critìcono 
del  Tauoni  dod  abbia  fatta  la  chioia  ali  ottavo  verso 
ad  al  lenente  di  questo  Canto  :  «  Quejto  che  diue  ?  e 
mpoade  Quell'altro  fuoco?  ■  e  pure  il  fuoco  non  parla. 
FoiBoo  era  acqua  limpida,  mano  pantano,  nu  fango, 
mia  morta  gora ,  proprio  ipeua ,  grosu  da  poterai  se- 
gare come  legno.  E  coi^  appunto  la  ipiesà  1'  Ottima 
ComeiUo,  dopo  arer  detto  *ne  va  legando,  doi  divi- 
dendo l' acqua  pia  che  non  suole  eoo  altmi  ■• 
«.  7>.  La  mora  wl  pumàx  che  Dnro  Ibiw. 
Is  mitra  mi  parea  di»  fèrro  [o*it. 

Se  i  chiatiss.  si^.  Espositori  Iianno  ancora  mii  ricono- 
adato  un  atticismo  nel  verbo  parea  perchè  oìscordanta 
da  mura  al  plurale,  non  l'hanno  poi  veduto  in  ^bue? 
o  han  pensato  che  Dante  scrivesse  ^sse  per  la  rima? 
No,  ia  verità.  Dante  non  fu  mai  schiavo  della  rima  ; 
altrimenti  non  gli  mancavano  altre  espressioni  o  modi 
per  palesare  il  ino  concetto.  Le  vere  ragioni  sono  sp>^ 
gate  dal  Biagioli  nel  saocomento.cheoguaapai  duet- 
tuli  ttd  Iq^gerle. 

CUTO  nono 

>  17.  On  la  OD  pvUo  n»»  dritta  ratto 
Oos  fa  tm  pwUo  vidi  drim  ratto 
Come  variante  la  leùone^ron  può  esser  dtata,  giacché 
trovasi  in  tanti  niss.  ed  edizioni,  ma  non  in  luogo  di 
vidi.  Accresce  l'armonia  del  verso;  mane)  tonpo  stesso 
tt^ie  ogni  immagine,  perchè  quel /uronindicuido  uno 
slato,  noorispoode  all'espressione  in  un  punto . . .  dritte^ 
ratto.  Dante  dovea  aver  detto  vidi,  e  il  tenetto  di 
■^ra  il  maoifèsta  chiaro: 

■  Ed  altro  disse,  ma  non  l'ho  a  mente, 
*  Petoocbè  l'occhio  m'avea  tntlo  tratto 
«  Ter  l'aUa  torre  alla  dma  roraaloi 
e  coA  dipinge  la  ra^ùda  apparizione  della  Furie . 
•  H,   GataavAK  tntta  ricnardando  tn  gloso: 
Dieeran  hots  rigvardanào  te  giMO: 
n  ricordo  d'essere  sute  b^te  da  Teseo  dorea  per 
certo  mettere  nel  massimo  furore  le  Furie;  perciò  le 
loro  poche  parole  dovevano  somigliare  ad  un  grido: 
om\  la  lenone  gridofon  è  da  anteporsi  a  quella  della 
CniNB. 
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«.69-70.  Che  fier  U  Mira ,  a  ima»  ilcoo  raltento 
'   LI  nini  lebiuita,  abbatta,  e  poriH  rosi. 
Cht  fin-  la  Mina  «mio  alam  ratttnto: 

Li  rami  lAianta,  abbaU;  t  porta  1  Bori. 
Non  mi  arrischio  io  di  loitenere  o  l'uoa  o  l'altra  le- 
none, perchè  se  la  prima  più  potente  è,  la  secraida  più 
commuove,  dandole  la  spiegazione  del  fagioli,  che  ha 
■aputo  coli'  acume  del  ino  ina^;ao  e  con  sano  criterio 
porre  in  luce  tante  bellezze  del  sacro  poema ,  le  quali 
sfuggile  erano  ai  piìi  accorti  comentatori.  L'osserva- 
sionedel  Lombardi  èuna  fanciullaggine;  e  non  è  sempre 
vero  che  il  vento  disperda  i  fiori  prima  di  abbattere  ì 
rami,  poiché  vediamo  tuttodì  una  bufera  distruggere  le 
frondi,  e  schiantar  gli  alberi  senza  che  siano  stati  di- 
strutti i  fiori;  e  ciò  per  la  provideoza  del  Creatore. 
L'Ariosto  sapea  tutto  ipiesto,  dicono;  ed  io  aggiungo 
che  Dante  il  sapeva  ancor  meslid.  Se  ha  mai  scritto 
fiori,  perchè  non  si  ordinerebbe  la  costruzione  di  questo 
verso  cos\:  Porta  i  fiorì,  schianta  e  abbatte  i  rami  ;  A 
come  ai  dee  fare  con  tanù  altri  del  divino  Poeta,  per  es. 
ParadisoC.  IV.  124: 

•  Ed  ora  U,  com'a  silo  decreto, 

■  Con'  porla  la  TirtA  di  quella  corda, 
«  Che  ciò  ohe  scocca,  drlaa  In  sesno  lieto; 
che  per  la  loro  ìntelligensi  si  costruiscono:  La  virtù  di 
quella  corda,  che  driiza  in  segno  lieto  ciò  che  scocca, 
ora  cen  porla  li ...  Ma  leggaasi  i  versi  SS  e  34  del  C.  n 
del  Paradiso,  i  quali  sono  ancora  più  intralciati  ; 

•  E  brse  intanto,  inqosDto  on  quadre!  posa, 
■  E  TOla,  e  della  acce  si  dlscblsraj 

perchè  se  ai  vuol  capirli,  è  gioco-fona  ordinarli  ia 
questo  modo:  E  forse  in  tanto  tempo,  in  quanto  un 
quadrello  si  dìschiava  della  noce,  vota,  e  si  posa.  Co«V 
IO  cento  altri  esempi  che  si  potrebbe  citare.  I  contea- 
latori  di  Dante,  i  quali  non  possono,  o  non  vogliono 
veder  più  addentro  del  meccuiìsmo  delle  parole,  fanno 
proprio  come  qne'sagittarj  che  scoccano  il  dardo  pnnu 
di  mirare  al  segno,  e  percotono  a  vóto. 

curro  DEcmo 

»      1.  Ora  sen  Te  per  nno  sianro  calM 
Ora  *m  DO  psr  un  segreto  eall« 
Checché  ne  dicano  gli  opinanti  cwin  1»  Cnuca,  MMe- 
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Benti  vacii  codici,  e  il  nu-  indubitatameMe  migliore 
dd  Poggiali,  è  pili  pit^Mbile  che  il  Poeta  dibia  detto 
Kgreto,  perchè  oltre  la  iiùeguione  soddistàcente  del 
Biagioli,  nel  C.  lu  V.  21  dÌMe:  e  Mi  mise  dentro  alle 
«egrete  cose  ■;  e  C.  viil  v.  125  ■  Che  già  l'iuaro  a  mea 
$egreta  porta  >.  fui  l'andar  l'uno  dietro  alle  spalla 
d^'  altro  mostra  cfae  anche  stretto  era  il  calle. 

cutto  dscdiopuho 

(.  11.  SI  cliB  l'ansi  prima  un  poco  11  senio. 

51  cJ^  /duri  OH  poco  prima  U  tento. 
Se  nna  s\  leggierissima  traspoiìzione  di  voci  mette  in 
fone  il  comentatore  1  chinda  il  libro ,  non  fa  per  lui . 
Nessun  e^voco  oSre  la  lesione  della  Crusca  non  che 
ai  sapienti,  lùa  aeppure  agl'indotti. 

•  Si.  Far  fiwia,  dico  In  lobo  ed  In  lor  cose 
Far  fina,  dieo  Ìk  $i  td  i»  lor  oois 
n  nome  personale  le  marcando  l' idenUtli  della  persona, 
è  da  pr^ini  alla  lenone  voluU  dagl'illostrì  signori 
Espositori  ;  e  il  v.  31  dice  :  ■  A  Dio,  a  se,  al  prositmo 
à  paone  •-  Non  riceve  miglior  snono  U  verso  con  quell' 
wi  loro  ed  in  lor.  Giova  qui  ricordare  quanto  su  que- 
Mo  proposito  si  disse  nell  osservazione  u  v.  17>  C  V< 

cìnto  secmosscosdo 

I  14.  B  quando  vtde  sai,  le  SxtsM  morie, 
E  fumidù  vide  noi,  la  ilesse  mortt. 
L'anima  del  Poeta  era  piena  del  pensiero  espresso  nei 
due  versi  precedenti  :  ■  L'in&mia  di  Greti  era  distesa. 
Che  fu  concetta  nella  falsa  vacca*;  perciò  faa  dovuto 
dire  se  sleua.  Se  Virgilio  due  versi  dopo  disse  lui, 
db  fu  in  riguardo  al  nome  della  bestia  che  si  chianuva 
Uinotanro» 

CiSTO  IWaiIOTBRM) 

>  W.  Tanto  di'io  ne  perdei  lo  somo  e  t  polsi. 
l^nto  ch'io  n«  ptrdti  U  TCoe  »  i  polti. 
Se  Pier  delle  Vigne  non  si  fosse  ncàso,  ma  fosse  morto 
in  età  immatura  dai  disagi  sofferti  in  servìgio  del  prin- 
ape,  poteva  benissimo  lagnarsi  d'aver  perduto  il  sonno 
e  la  vita;  ma  il  latto  sta  altrimenti.  Ei  si  lamenta  di 
quella  iMeretrice,  che  mai  dall'oipicio  Di  Cesare  non 
tone  gli  occhi  patti  >  die  fa  c«a>«  ààH*  «oa  morte;  e 
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questo  modo  dì  dire  i  ùmile  a  veder  cogli  occhi,  im- 
dar  eoi  piedi,  volar  eoa  le  ali  ec,  od  a  quel  v.  90 
del  C  I  ■  Ella  mi  là  tremar  le  veoe  e  i  polsi  > . 
p.lU.  t  qoel  HLACBRAKO  >  briQo  i  bnno'. 
S  futi  dilacerala  a  brtmo  a  tratto, 
L'nna  e  l' altra  lexiooe  può  stare,  perche  boone;  e  eoa 
pace  del  Biagioli ,  il  senio  è  sempre  che  le  canie  hanao 
bcerato  l'ombra  che  si  appiattò  nel  cespngrio ,  e  poi 
portaron  via  le  membra  di  quella .  La  punte^iatura  al 
verso  della  Crusca  non  è  esatta,  ci  vuole  uiia  sola  vir- 
gola infine  del  verso . 

CASTO    DBaMOQUlKTO 

>  I.  E  rende' le  a  eohtl  ob'ere  già  imco. 
B  rmd^  a  colui  dt'tra  già  roco. 
Se  i  chiariss.  ligg.  Espositori  hanno  dato  la  prefemm 
aJiocOf  perchè  nella  loro  nota  pongono  rocaggine  in 
vece  iìjiocaggìne?  L'ombra  del  cespuglio  avea  parlato 
molto,  poiché  C  xm  v.  137-138  *per  tante  punte 
Soffi,  col  sangue,  doloroso  senno?  ■  e  nel  Purg.  C  y 
,  27  «Mutar  lor  canto  in  un  O  lungo  e  roco*.  " 


quando  l'ombra  di  Virgilio  gli  apparve  nel  gran  di- 
serto, C.  1  V.  63  ■  Chi,  per  lungo  siiensio,  parea^^oco  >; 
eC.  niv.  SS  «Voci  alte  e^ochc.CoÀ  l'aggettivo 


roeo  non  par  che  mostri  debolexza  di  voce ,  ma  altera- 
EÌone  dell  organo  della  parola;  e  Va^.  fioco  s'insega 
per  l'indebolimento  della  voce,  il  quale  s'usa  ancora 
metaforicamente,  come  C  in  v.  75  dì  questa  Cantica: 
a  Com'iodìsceraoperlo  ^!oco  lume*;  e  Dante  non  po- 
teva dir  roco  lame. 
A,  Iodi  Tenlmmo  si  Bue,  ava  si  parte 
tnii  vsnifiinw  al  fin»,  onda  ti  part* 
àoc  dal  quale  si  separa,  si  stacca,  si  parte  lo  secondo 
girone  dal  terzo  ;  e  sia  detto  senta  corruccio  del  Lom- 
bardi.  Quello  è  una  selva,  questo  ona  landa  sn  la  quale 
t  Piovéo  di  fuoco  dilatate  làide  i.  Vero  è  che  il  girone 
non  va  via ,  né  gli  scogli  di  Malabolge;  e  pure  il  Poeta 
dice  nel  G.  xviu.  v.  16-17  ■  Cos\  da  imo  della  roccia 
scagli  Movérif  che  ricidean  gli  argini  e  i  fossi  ■  ;  e  nel 
C  xxni  V.  134-136  ■  S'appretta  un  sasso,  che  della 
gran  cerchia  Si  muove,  e  varca  tutti  i  vallon  fieri  > . 
I  chiariss.  si^.  EsposÌMri  non  doveano  scordarù  che 
nel  C  vui,  V.  67  lùn  preferita  la  lezione  dì  «  Ix)  buon 
OMatro  > . . .  elU  <  £  il  bnca  nuettro  >,  perdii  dictmo 
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qnesU  E  eoa  ([uellm  della  tenina  (educate  non  va  loro 
■  grado;  e  piace  ad  eui  qd  ove  ed  uà  dove  TÌcinÌMÌm>, 
eoe  è  nel  verso  che  Kgae  :  taat'  k. 

;  S7.  Lo  col  MiUara  a  noanno  è  MUAto, 

La  etti  logUan  a  neMimo  i  Mirato, 

Le  ragioBÌ  dei  preclari  ngg.  Eipoiitori  che  negalo  tta 
meglio  che  ferrato,  non  tono  degne  di  Unto  lenno.  Da 
qvando  in  qiU  non  si  piglia  la  parte  pel  tutto?  £  di 
cotaì  iHodi  non  soa  piene  le  opere  dei  lommi  autori  ? 
E  oon  fi  potrebbe  ancora  rivolger  l'argomento  col  dire, 
che  non  «  il  logliare  che  è  negalo,  ma  bensì  la  porta? 
Oh  la  sineddoche  è  pur  una  bella  befana! 

■  M.  D'ae«u  e  «  froode,  cho  d  cbiaka  Ida; 

l)*  segue  e  H  fmnde,  Ae  H  chlamA  Uoi 
Se  k  piaciuta  al  Lombardi  la  les.  sì  chiama  h  corrì- 
^poadenaa  al s'iwpe^teOefa,  tanto  si  pa&direcAwunA 
in  relazioDe  del  che  già  fa  lieta;  ma  queste  lono  ciance. 
\m  ragione  die  mitila  per  la  lenone  chiamò,  si  i  che  la 
Boolagna  esisieva  hàiA ,  ma  non  era  più  gioconda , 
amena,  doè  lieta  d'acque  e  di  fronde. 
>1M.  Por  A  dnislra  «M  ealurfo  A  taaìm. 
Fin  «teMm  gii  eolando  al  fimd». 
La  leiione  «  Pur  a  sinistra  >  è  migliore,  e  la  spiegazione 
datane  dai  chiar.  Espositori  è  quasi  alla  lettera  quella 
àtH'Otiimo  ComeiUoj  ma  il  senso  non  i  oscuro  anche 
■enia  la  preposizione  a.  Tali  ellissi  sono  frequenti  nella 
lingua  nostra.  Poi  ognun  sa  che  i  poeti  dÌKcndono  già 
sempre  a  sinistra . 

curro  DEcmoQtiWTo 

■  M.  B  chloaBdo  la  mìa  alla  sna  bccii , 


Con  buona  pace  degli  esìmii  sigg.  Espositori  e  del  Monti 
do  la  preferenza  alla  spiegatone  del  Biagtoli,  come  la 
vera.  Rispondo  poi  all'  immortale  Monti ,  die  il  chinar 
la  mano  non  poteva  esser  io  Dante  alto  Muperbo,  e  ne 
bnno  diiara  fede  prima  il  v.  4S  ■  Come  uom  die  ri- 
Terente  vada  •;  poi  i  r.  83,  83,  84  e  85  «Che  in  la 
mente  m' i  fitta ,  ed  or  m' accuora  La  cara  e  buona 
immagine  patema  Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora 
ad  óra  H' insegnavate  come  P  uom  s'eternai.  L'aiuto 
dw  il  Monti  crade&Twire  la  sna  lenone,  balcasono- 
ttn;  poìdiè  Outt  doTca  per  oeceittA  diioare  latesu 
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per  ucoLure  l'anima  oppveua  ^ù  dal  peto,  e  per  par* 
tare  eoa  Brunetto  poteva  itar  ritto. 
e.  B8.  QdmU  m'apparre,  roaiiAifi»  io  ia  qoella, 
QmM  mofpant  ritornaodo  te  guaita. 
Non  avrebbero  esclusa  i  chiarìjs.  sìgg.  Espositori  la 
lesione  della  Crusca,  se  avessero  atteso  alla  soli  armo- 
'     nia;  il  verso  precedente  ■  Pur  jer  mattina  ec  ■  spiega 
.  chiaro  il  ritonuauia  senza  il  nome  peraon.  io. 

CàSTO  SECUfOSESTO 

■  109.  Otb  dovrìa  per  mille  eswr  ricetto; 

Dorè  dotrria  p*r  mitté  unr  rintfo; 
Non  si  nega,  il  suono  del  verso  e  migliore.  Sia  permesso 
di  chiedere,  perchè  non  hanno  conservata  la  leuoiic 
della  Crusca  nel  v>  78,  perchè  Guardar  certo  è  più 
■rmooioso  di  Guatar?  Mi  verrà  risposto:  a  che  monta 
l' armonia,  quando  la  voce  disarmonica  &  bella  imma- 
ne? Siamod'accordo,  epercìòsiamo  loro  f^atisaimi. 

curro  ORCWOSETTIIIO 

•  Ìi4.  E  noi  poi,  che  Mil  ruaa  daTanti, 
Lo  Menders  s  II  girar  w. 
B  ndi'  poi,  eh*  non  l'ndja  daeanti, 
Sebbene  le  due  lesioni  possano  essere  ammesse  in  cor- 
rìspondeota  andie  del  v.  12S  €  Perocch*  i'  vidi  fuochi , 
e  senti'  pianti  ■;  pure  da  preferirsi  è  la  letione  della 
Crusca,  a  causa  dell' impressione  maggiore  che  dove- 
vano far  sull'anima  del  Poeta  i  pianti,  che  la  vista  dei 
fuochi,  e  ci  dee  convincere  a  ci&  il  terzetto  115: 

■  Blla  san  va  notando  le^la  lenta , 
€  Hnota  e  discende,  ma  non  ma  n'accorgo, 
<  Se  non  ch'ai  viso,  e  di  sotto  mi  teau. 

CASTO    DECnlOTTAVO 

■     6.  DI  coi  suo  laogo  ncaak  l'ordigno. 

IH  eitt  luo  imago  oooterà  l'ordigno, 
A  me  pare,  mì  perdtmino  gì'  illustri  sigg.  Esposit.  e  il 
Monti,  questa  modo  di  dire  conterà  tanto  bello  ipianto 
quello  del  V.  6S  C.  X  ■  M' avevan  dì  costui  già  letto 
a  nome  ■:  e  il  Poeu  non  scrisse  dtìto.  Per  la  sola  ar- 
monia del  verso  non  dovevano  introdurre  la  lesione 
dicerà,  voce  non  sonora,  beoobè  poua  cporeniru  alla 
lingua  aulica. 
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I.  11.  La  parte  doT'ei  lon  uhm  neoMA 

La  parie  iev'  ei  »n  renden  ■icnra. 
Prendasi  a  l' una  o  V  altra  lezione,  si  può  dar  nel  peti- 
■ìero  del  Poeta,  o  in  riguardo  alla  figura  dei  fo»i,  o 
alla  (icMrena  dei  castelli  niutri.  Mi  «ia  permealo  di 
dire  al  Monti  con  tutti  i  riguardi  doTnti  a  tanto  uomo, 
die  «e  Dante  ha  cantato  rendati  ticura,  ha  inteso  dei 
<;astelli  nastri ,  senta  bistro  di  fede,  e  seaza  entrare 
in  niuna  comparazione  in  qnatito  alla  sicurezza  di  quei 
luoghi  infernali,  bensì  alla  sola  fonaa  dei  fossi.  Egli 
sapeva  quanto  altri,  che  Dante  comparò  sii  oggetti,  le 
coM,  i  futi,  i  trionfi  reledi  con  quei  simili  di  questa 
terra-,  e  non  poteva  e  non  doveva  essere  altrimenti. 

•  IS.  Pctcìò  a  figurarla  ì  medi  afflili: 

P«rwió  a  figurarlo  gli  oochi  afflitt! 
Non  ent  di  biso^o  a  Dante  di  fermare  i  piedi  per  rico- 
tmscere  Caccianimico,  poiché  ìn  andando  il  poteva  raffi' 
gorare;  e  in  fatti  dire  più  su  «  Mentre  io  andava,  gli 
occhi  mici  in  ano  Furo  scontrati ,  ed  io  si  tosto  dissi  : 
Gib  di  veder  costui  non  son  digiuno  ■  .  Se  si  fermò 
con  Virgilio,  fu  per  tornare  un  poco  indietro  a  parlare 
con  l'anima  fuggente. 

•  11.  B  che  la  feria  limilnwole  scaccia. 

E  eht  Ut  ferta  MimilmeiUe  Mhiiocia. 
Non  convien  pigliare  Ìl  verbo  schiacciare  nel  signifi- 
cato di  rompere,  frangere ,  ma  ìn  quello  di  percuotere. 
i  demoni  non  davan  la  caccia,  ma  frustavano  le  ombre; 
e  sarebbe  stato  loro  caro  che  avessero  aspettato  ancora 
le  ceoto ,  non  ohe  le  seconde  percosse. 

CUTTO   DEOHONturo 

•  9.  Om  appnnlD  «OTra  nzzo  n.  rosso  piombi. 

Cht  apptmlo  tovra  il  mezzo  fosso  piomba. 
Per  guanto  vogliasi  elegante  la  lezione  adottata  dai 
duanss.  Espositori,  secondo  l' autorità  da  loro  citata; 
tuttavia  la  bella  e  nuova  maniera  di  esporre  la  linea 
perpendicolare  del  ponte  al  centro  del  fosso  svanisce 
con  la  trasposizione  dell'  agg.  messo  avanti  l'articolo. 
*1M.  81  meo  porli  sopra  il  colmo  dell'arco. 

Sin  nwn  portò  lopra  il  colmo  dtU'areo, 
Ottimo  giudìzio  ia  di  scrivere  sì,  e  non  sin;  e  dovean 
anche  corr^gere  nel  loro  testo  il  v.  AA  di  questo  Canto, 
nel  quale  hanno  lasciato  :  1  Sin  mi  giunse  al  rotto  >• 


CìtHH^Ie 
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V.   S5.  Tn  Garda  a  tiI  Camonlca,  Pimnito 

Tra  Garda,  a  Val  Canonica,  e  App«iiiiIao 
Se  li  fosse  fatU  UtenEÌoDe  a  ipiaato  diiie  il  Biagioli, 
BOB  si  sarebbe  detto  che  la  sua  spieguloae  «  Dà  no 
senso  lontano  dal  vera,  essendo  l'Appeonìoo  un  luo- 
go  troppo  lontano  dall'  indicMo  sito  tn  Garda  e  Val 
Camonica  >  .  Queste  sono  le  parole  del  Kasiolì: 
e  Forse  scrisse  Dante  Permiao,  ma  comunque  scrivasi 
s' ha  ad  intendere,  come  l'avverte  Lombardi,  VAtpes 
Poeneae  che  sono  in  questa  parte  ■  >  Pare  adunque  aver 
ragione  il  BiagioU,  tanto  più  che  il  v.  SS  ■  Appiè  del- 
l' Alpe  che  serra  Lamagna  >  non  lascia  alcun  dubbio, 
che  Pennino  o  Appeonino  è  l'Alpi  che  haono  le  basi  in 
parte  nel  lago.  Il  Lombardi  aveva  già  ammessa  la  lezione 
Bartolioiaoa,  da  lui  vaUdameate  dimostrata  per  vera j 
il  Cesari  V  approva,  perchè  ri  disse:  a  ijuttto  modo  è 
netto  ogni  caia;  il  Monti  lo  chiama  a  buon  dritto  giu- 
diziosa correzione.  Gie  dire  contro  la  sentenza  di  tali 
uomini?  Nulla  direttamente;  ma  volgerò  ÌL  discorso 
u;li  Editori  della  ACnerva.  Non  può  U  Poeta  aver  avuto 
1  inteuiiooc  alla  topograBca  descrizione  delle  acque 
scadenti  giù  nel  lago,  perchè  dal  Tiralo  viene  il  fiumi- 
cello  Sarca;  dalla  provincia  Veronese  le  sorgenti  non 
passano  forse  le  sei,  che  scaturiscono  ai  pie  del  monte 
da  Garda  lungo  il  lago  sino  al  Tirolo;  un  poco  più 
numerose  sono  qoelle  della  riviera  Bresciana.  Fa  una 
licenza  poetica  il  dire  «Per  mille  fonti  e  più*,  la  maggior 
parte  delle  quali  sono  asciutte  nellastate.  Se  non  si  vo- 
glia ammettere  che  Dante  abbia  voluto  fissare  i  punti 
principali  fra  i  quali  giace  Beaaco,  convien  conchiudere 
che  g;li  è  piaciuto  condurri  per  lun^  via  colli  dove  la 
vergine  cruda  ristette,  visse,  e  lasciò  suo  corpo  vano  . 
Se  Dante  ha  compreso  nel  Pennino  i  monti  nella  Val 
Camonica,  allora  non  si  bagna  da  fonti  che  gli  scomMio 
sul  dorso,  poidiè  nel  Pennino  della  parte  veronese  sì 
vedono  quelle  pochissime  uscire  alle  sue  radici.  Dun- 
que o  il  Pennino  si  bagna,  non  dalle  ibati,  ma  dall'  ac- 
qua die  stagna  nel  lago,  o,  come  osserva  il  Biagioli,  i 
il  lu<W>  compreso  tra  Garda  e  Val  Camonica  e  Appen- 
nino (Pennino).  Il  Torelli  nelle  sue  postille  atta  Divina 
Commedia  (^Opere  varie  ec.  Pisa,  1834.  vai.  S." 
pag.  88  )  :  ■  Leggasi,  disse,  senza  tema  di  errare  Val 
di  Monica,  ciù  dk  il  nome  una  piccola  terra  detta  Mo- 
"^tt  poco  discosta  dal  lago  >.  Tornando  ai  lopcaccitatì 
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patiTuiI  Editori,  pare  che  non  abbiao  colto  nel  segno 
neppure  riguardo  alla  designazione  del  luogo  che  Dante 
■ui  T.  69  aisK  è  nei  mezzo,  dove  i  tre  vescovi  vero- 
nese, bresciano  e  trentino  potrebbero  per  diritto  bcne- 
ttire,  stabilendolo  essi  Editori  in  un  punto  della  spiaggia 
settentrionale  del  lago.  Ma  non  fecero  awertenxacheun 
luogo  Bc/inezEoairaccnianon  paò  esser  che  un'isola, 
come  osserva  l'editore  dell'  Ottimo  Cemento  (voi.  1.* 
pog.  633  );  e  Un' isoletta  appunto  si  trova  nel  lago, 
on  tempo  denominata  de'  Frati,  per  un  convento  rj» 
vi  esisteva  dell'ordine  de' Minori,  erettovi  da  S.  Fran- 
cesco nel  ISSO.  On  essa  è  divenuta  proprieth  della 
nobile  ^miglia  Lechi  di  Brescia  da  cui  s' iatìtola,  e  che 
la  ridusse  a  soggiorno  deliziosissimo. 
I.  79,  On  la  tIts  Inlonio  piA  discese 

Onde  la  risa  fntMwt  flit  diietit 
Chi  trova  equivoco   neU'  avverbio  onde,  inciampa 
asKora  ne'  ragaateli. 
'ìtS.  Ckè  solo  a  ciò  la  mia  mente  atnm 

Chi  solo  a  cU  ta  mia  nunU  rìsledff 
La  voce  ri/tede  mostra  va'  ìatmw  fotta  della  mente; 
ma  risiede  è  di  maggior  dorata. 

curro   VBflTESIMOSECOIfDO 

>  IM.  Ma  stien  le  bus  amAinaa  im  poco  in  c«S(0 
Ma  «Km»  I«  maletoancbe  nn  poco  in  cesso 
Se  Malehraache  è  nome  comune  di  quei  tali  demoni 
nel  C.  XXI  V.  37  e  nel  seguente  v.  S5 ,  e  altrove,  come 
mai  noi  sarà  in  questo?  U  Poeta  dfa  il  genere  femminino 
a  Malriirancbc  in  questo  verso,  perchè  allude  alle  loro 
mani  uncinate,  artigliose;  e  poi  il  &maicolìnoDell' altro 
Canto,  perchè  tanto  è  impressala  sna  mente  dei  demoni, 
e  perciò  esclama:  ■  Noi  gli  avem  già  dietroj  l' gì'  imma- 
gino sì,  che  già  gli  sento  ■, 
■  MI.  QmHdo  procura  o'mu  msKior  trkUiia. 

OmimIo  yncmro  a  oiia  muiggbtr  MtUtla. 
Vere  possono  essere  le  due  lezioni.  La  prima  in  riguardo 
al  male  che  procurerd>he  a'  suoi  compagni  coU^ngan- 
narli;  la  seconda  in  riguardo  al  male  cbt  s'attirMvbbe 
addosso  coli'  inganno.  Colla  prima  concorda  la  chiosa 
dell' OWmo  Comeaio. 
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curro  VKirrBsiHOTERZo 

«.   37.  Più  loilo  t  me,  ohe  qnelk  d'simo  impetro. 
Piti  lodo  a  m»,  eh§  quatta  dentro  Inprtro. 
Sì  accetti  per  maggior  chiarezu  la  lezione  propoila , 
dictù  l'Anoaimocomentatored^  bellissima  ■pi^azioDCi 

>  143.  PUtoii  in  pria  di  Nni  ri  dimayra, 

PitloUi  in  pria  di  Negri  H  dimagra, 
Se  la  iazione  Pistoiese  fa  sempre  deaominata  dei  Neri, 
t  mai  dei  Negri,  db  che  sarebbe  lo  stesso,  giusta  è  la 
variante. 

Cimo  yESTESiKOQuiirro 

»ÌÀ4.  La  noritk,  se  fior  la  pbhva  abborra. 

La  novità,  m  fior  la  liogna  abborra. 
Daate  non  ha  voluto  mostrarsi  nel  sacra  poema  ni 
dicitore  né  scrittore:  queste  sono  voci  vaghe,  che  non 
si  dii&niscono  eoo  precisione.  Dante  è  creatore,  è  vero 
poeta.  Quindi  di  poco  conto  sembra  la  proposta  variao- 
te,  e  da  naa  fame  caso. 

CilfTO    VZKTESUIOSESTO 

1   97.  Tincar  poterò  dentro  A  me  l'ardore 

rincsr  pottr  d«nfro  da  ma  fardort 
Suonerà  più  dolce  la  lezione  degl'  illustri  Espositori, 
ma  la  preposiiione  a  dk  un  altro  senso  al  pensiero  del 
Poeta,  che  conosceva  benissimo  il  valore  delle  prepo- 
siziooi;  ed  in  iatti  impiega  con  ta  preposiaioue  dentro 
ora  U  preposiaione  a,  ora  da,  ora  di,  secondo  il  pen- 
siero. OgnooD  può  assicurarsene  nella  lettura  attenta 
del  poema.  DeiUro  da  me  leggepar  V Ottimo  Cimtento. 

CAUTO    VEHTESUIOSETTIMO 

>  BS.  Non  (ornò  VIVO  alena,  s' l'odo  il  vero, 

Hon  rtìomò  alma,  sTodo  il  vero. 
Se  il  veno  si  fàccia  pia  bello,  ne  giudicbiao  i  più;  e  se 
per  Fede  dobbiamo  credere  all'a^/Ktnzione  dei  morti, 
non  dei  vivi;  Guido  di  Moatefeltro,  dannato,  non  par- 
lava, certo,  con  l'articolo  della  Fede;  egli  pensava  a 
quello  che  udiva,  *'  i'  odo  il  vero,  ed  era  convinto  che 
nessun  morto  fosse  ritornato  vivo  al  mondo,  e  cosk  a^ 
giunge:  ■  Senza  tema  d'infàiaia  li  rispondo  >. 
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CINTO    TSHTSSIUOTTAVO 


.  10.  Per  U  TwUAin,  e  per  U  lunga  pierri 

Ptr  U  Honuni,  e  ptr  la  lunga  gutrra 


È  probabile  cbe  Dante  abbia  «critto  Troiani,  Tolendo 
significare  Romani,  come  ipeiao  dice  Latino  per  Ilalia- 
no;  pure  maggiore  è  la  probibilitk  in  favore  del  nome 
Honuinij  la  qual  leùone  dovrebbesì  definiùraoieate 
adottare. 

•  115.  Che  il  re  GiorANi  diedi  i  ma'  confbrU 

Cka  iUtdt  al  re  Gloraimi  l  ma'eonfórtì. 
I  sostenitori  della  leùaae  di  re  Giovane,  e  quelli  della 
lezione  della  Crnica,  pare  cbe  tatti  abbiano  resone. 
Poiché  il  primogenito  d  Arlgo  H,  e  il  quarto  figliuolo, 
CiovamU,  quegli  detto  il  re  Giovane,  questi  pur  re 
d'Irlanda,  mossero  guerra  al  padre,  e  perciò  furono 
ribeUi.  Perchè  poi  il  quarto  figliuolo  non  è  mai  nomi- 
natonelle  cantoni  proveauli,  sia  iuta  prova  che  il  padre 
non  a^eva  alcuna  dimestichezza  col  figliuolo,  diri 
ansi  io  che  l'averlo  creato  re  d' Irlanda  è  prova  iacon- 
tettaUle  della  predilezione  patema. 

CANTO    TEItTESIHOAOBO 

•  77.  Da  ragano  upeltato  dal  iIg:aorsa, 

A  ragauo  aipMato  da  tignorto. 
La  lezione  preferita  dai  nobili  Espogitori  k  pur  buona; 
1'  altra  è  pm  fiorentina,  o  toicapa.  Eccone  alcune  altre 
simili:  C.  T  V.  55  tA  vizio  di  lussuria  fu  sì  rotta  ■; 
Cvni  V.  S9<  Far  di  costui  n/Ze  fangose  genti  ■;ePurg. 
C.  vm  V.  108  •  ScDteado  fender  l' aere  alte  verdi  ali  >. 

Cimo    THEKTE5IU0 

•  ti.  Tanto  a.  dolor  le  fe'  la  meala  torti. 

Tomo  dolor  la  fiTla  ntnte  torta. 
Se  non  sono  in  errore,  a  me  pare  che  la  lezione  d»U 
Accademici  sia  migliore,  perche  ionio  dolor,  formando 
una  sola  espressione ,  ritrae  la  grandezza  dei  mali  sof- 
ferti da  Eraiba,  per  li  quali  imiMEzó.  Qnella  degli  iUu- 
firi  sigg.  Espositori,  avendo  ranìcolo,  vuol  dire  che 
il  dolore  la  fece  sofirtre  tanto,  in  tal  modo,  che  la  mi- 
aera  impazzò. 
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.  35.  QoaB  'lo  fidi  ir  due  ombra  imorte  a  ande, 
Quant  lo  viiU  dit'  «mfrr*  imortt  •  tiwb. 
Con  tutto  il  rispetto  dorato  ai  Comeatatori,  e  spnial- 
ineate  ai  nobiliss.  Espositori,  dirò  ancor  io  il  mio  pa- 
rere che  si  scosta  dal  loro.  Il  senso  del  verso,  o  il  pen- 
siero del  Poeta  è  ijuesto  :  che  non  si  videro  furie  tauto 
crude,  quanto  vidi  due  <Hnbre,  le  quali  nel  correre  del 
modo  del  porco,  mordevano  crudeOnente  quelle  ombre 
che  iacoatravaoo;  e  Ìl  v.  SS  ■  L' ana  gìuose  a  Capoc- 
chio, ed  in  sul  collo  ■  ;  e  il  34  (Oh,  dui' io,  se  l'Mtro 
non  ti  ficchi»,  mostrano  ad  evidenza  la  mia  asserùone. 
Se  poi  entro  le  ombre  vi  fossero  furie  o  folletti ,  poco 
monta. 


10.  Poco  ponti  In  U  V01.TA  b  lesta. 
Poco  portai  (■•  là  alta  ta  t«tta. 


Mi  perdonino  gli  wegi  sigg.  Espositori ,  il  Monti,  e 
(manti  sono  contra  la  Crusca,  se  dico  loro  die  guastano 
il  pensiero  del  Poeta,  che  doveva  naturalmente  portar 


aita  la  testa  per  vedere  le  alle  torri s  e  perché  avea  sen- 
tito sonare  un  alto  corno  v.  12.,  verso  l'alto  Ittogo 
donde  veniva  il  taono  egli  dirluò  gli  occhi.  Dal  prin- 
cipio del  canto  fin  qui  non  appare  die  Dante  avesse 
prima,  o  altrove  girato  la  testa. 


■  40.  Legno  con  legno  franga  mai  non  dosa 

Coti  ìtgito  Ugno  «pronta  noi  non  ttnt» 
St,  la  lezione  degli  esimii  Esposi  tori  dà  maggior  graùa 
al  verso,  ma  gli  toglie  il  maggior  suo  pregio,  che  è 
appunto  di  ritrarre  lo  stringimento  invincibile  del  gelo, 
e  lo  sforEo  delle  due  ombre  per  non  nnini. 

CiKTO    TBKnTESUlOTEBni 

4t.  Pensando  ciò  ch'iL  mio  cor  s'annnuIaYa: 

Ptmando  eid  eA«  «1  mio  cor  t'anmaitlauo: 
Se  il  chiariss.  sìg.  Prot  Rosini  e  i  nobitiss.  si^.  Esp. 
avessero  soltanto  riflettuto  che  il  Conte  non  parla  asé, 
ma  iadiriiza  le  parole  al  Poeta,  non  avrebbero  espulsa 
la  lezione  della  Crusca;  perché  se  corrispoodcate  fosse 
il  dettato  me  la  diceva  il  core,  Dante  avrebbe  scritto: 
•  Pensando  ài»  che  il  core  mi  ano  nn  zia  va  >,  e  senza 
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l'agg.  pouessivo,  giusto  conte  il  verso  citato  da  loro, 
e  che  milita  per  noi:  ■Certo  lo  core  ne'sospir  mi 
dice*.  Il  Poeta, dopo  il  lungo  dìinoiao  di  39  versi, 
poter*  ben  pennre  qnel  che  si  dovea  annanziare  al 
cuora  di  Ugolino,  ma  aoa  poteva  penfare  ciò  che  il 
caon  del  Conte  avea  da  annuoiiare  a  sé. 

ira  ■'■ppreaiara 

t  F  ora  f*  appratiaoa 
Troppo  debole  è  la  ragione  degli  Accademici  per  lo- 
■teoer  la  loro  lezione;  e  perciò  oitimamente  fecero  i 
chiariu.  Espositori  a  preferire  la  variante  eran  • 
»  74.  B  DQK  di  gli  chiamai  poi  che  ttar  mortii 
gin  A  gU  ekiamat  poteM  fitr  morM: 
Se  H 1^^  come  la  Cnuca,  pare  che  abbia  la  ragione; 
K  si  aounette  la  lezione  dei  preclari  sigg.  Espositori, 
la  H  dk  a  loro.  Che  ha  scritto  ÌI  Poeta,  due  o  ^re  d\  ? 
Vane  ricerche  leaza l'aiuto  dell'istoria.  Il  Buti,  senza 
dure  nna  sola  autorità  o  documeoto,  pretende    che 
dopo  otto  di  che  furono  lasciati  tetiza  alimento,  si  sono 
trovati  tutti  morti;  ma  in  che  ora,  in  che  momento  è 
stata  aperta  la  prigione?  la  mattina,  la  sera  dell' ottavo 

g'oraor  Se  la  mattina  per  tempo,  e  che  L' ultimo  Gglio 
sse  morto  il  sesto  d\  sul  tardi,  il  padre  sarebbe  soprav- 
vissuto un  dk  solo;  se  all'incontro  si  fosse  aperto  la  sera 
dell*  ottavo  Ji,  e  l' ultimo  de'  6gli  morisse  sul  far  del 
sesto  di,  sarebbero  allora  incirca  tre  di.  Questa  è  e  sark 
sempre  una  dìsputa  senza  6ne. 
•lU.  Itaimi  dil  n',  e  s'Io  non  li  disbrigo, 

iMauMl  cM  fosU,  f  s'io  non  li  Mibrifo, 
D  Poeta  poteva  dire  all'ombra  dù/ostì,  e  Ai  sei,  poi- 
ché né  toglie  ne  aiuta  l' idea  sua.  Sono  tante  le  dimande 
cbx  lei,  chi  Jbsti,  e  le  risposte  fono  e  Jìti,  indistinta- 
mente fatte  e  ripetute,  le  quali  non  cito,  perchè  ognuno 
le  può  vedere  in  tutto  il  sacro  poema.  Ma  gì'  illustri 
Espositori  dovevano  aver  in  mente  che  tante  volte,  per 
migliorare  il  suono  del  verso,  hanno  variata  la  voce;  e 
il  chi  se',  e  i"  io,  non  è  davvero  grazioso. 

CANTO    TBBNTESIMOQDAHTO 

•  45.  Tenffon  di  U  oma  U  Hilo  s'arralla. 
TtttgtM  M  là  ote  a  Mio  l'avwUìa. 
AI  V.  72  del  xz  C.  piacque  agli  esimii  Espositori  di 
sostituire  ove  ad  onde,  e  qui  pigliano  onde  in  vece  dì 
ovej  e  pur  l' idea  non  é  dinereule. 
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1,119.  Cai  b  conaurono  a  qaat  ebe  la  gran  lecca 
Ched  i  oppoita  a  furi  eha  la  gran  tteea 
La  leiione  dei   nobili  Eapositorì  è  per  pia  ra^oni  mi- 
gliore di  quella  degli  Accademici;  ma  sembra  preferi- 
bile Ck'  è  oppoiito  di  altri  ragguardevoli  codici ,  com- 
preaovi  1'  Ottimo  Comento , 

•  • 


(JTitl  tigiunlé  Fa*eieolo  ti  daranno  U  OjMrvaifanf 
ntl  Pnrptorlo  •  tul  Paradlto). 
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tgarié  delPOrigìm  «  del  progrtdimento  deità  Pólania 
Ih^Uu nelt indie,  —Londra,  io  8.*>  i838.  (contioiu* 
lino  «  Goe). 


Ci  astiose  la  fiae  dell' aoDO  1829  per  là  memora- 
Uè  abolitone  del  Sotti  cioi  del  costume  che  obbli- 
pn\t  vedove  a  bruciarsi  sopra  i  cadaveri  dei  loro 
miriti.  Nei  quettordid  anni  precedenti  vi  erano  stati 
(Kcento  dieci  esempj  dì  questo  orribile  sacrifizio.  Né 
raboliàone  di  questa  pratica  del  Governo  dell'  Indie , 
iiiii  rigetto  delI'appellD  fatto  al  Consiglio  privato  det- 
tero luogo  ai  intioooii  torbidi  nella  popolazione  . 

£n  stato  già  da  quattordici  anni  con  un  dispaccio 
diBombaj  sottoposto  al  Direttorio,  il  progetto  di  sta* 
bilire  delie  comunicazioni  regolari  per  mezzo  del  Va- 
jKiK.  Né  si  dubitava  di  poter  formare  delle  comunì- 
(aaciii  mensuali ,  ma  non  si  sapeva  come  fare  a  cal- 
(slanela  spesa .  In  questo  mentre  fu  tenuto  un  mee- 
tingm  questo  proposito  a  Calcutta;  fu  organizzata 
ODI  Gornmisnone,  e^  aperta  una  sottoscrizione ,  Ben- 
ché il  Goverao  non  si  lusingasse  del  successo  dell*  io- 
^pnsa,soscrisse  non  dimeno  per  20,000  rupie.  Fra 
I  or]  pani  proposti  uno  si  era  deciso  per  la  strada 
eretti  per  il  Capo  di  Buona-Speranza,  un  secondo 
aveva  proposto  la  navigazione  dell'  Eufrate  fino  a  Ba»- 
urah ,  e  dalla  parte  del  Golfo  Persico  nell'  Indie ,  un 
leno  indicava  il  Mediterraneo ,  Alessandria,  il  Cairo 
eSaez, quindi  il  Mar  Bosso.  Un  quarto  preferiva  io- 
Bne  la  navigazione  delle  riviere  dell*  Indie . 

lifl  prima  esperienza  si  fece  per  il  Capo .  L' Intra- 
presi, Capitano  Johuson,  fece  la  traversata  in  cento 
tredici  giorni .  Oggi  si  calcola  che  vi  vorrebbero  per 
brla  da  ottanta  a  ottantaquattro  gtomi;  ma  si  dubita 
che  la  strada  del  Capo  sia  la  più  conveniente . 

La  navigazioDe  per  il  Gange  fu  il  secondo  tentativo 

del  Vapore  in  questo  paese .  Si  sono  mandali  dall'  In- 

Kkiltem  alle  Indie  otto  battelli  a  vapore,  e  si  ha  la 
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lusinga  di  raccogliere  i  più  grandi  vantaggi  dalla  nari* 
gazione  a  vapore  nell'  interno  e  soprattutto  sull'Indous. 
Lo  scopo  della  terza  esperienza  era  la  corrispoadenza 
con  r  Inghilterra  per  il  Mar  Rosso,  e  si  è  trovato  che 
il  viaggio  fino  in  Inghilterra  poteva  farsi  in  sessantun 
giorni,  compresovi  tutti  i  ritardi.  Erano  pur  contrarie 
alla  prova  la  novità  dell'intrapresa»  la  gravità  dei  ba- 
stimenti, e  la  poca  forza  delle  macchine'  M.  Waghow 
si  è  stabilito  in  Egitto  colla  speranza  di  realizzare  que- 
sto utile  pvogetloj  ha  guadagnato  la  confidenza  del 
Pascià  e  dei  principali  suoi  funzionar),  ed  ha  sottomes- 
so un  piano  ragionalo  per  la  tiamissiooe  regolare  dei 
dispacci  e  dt'lle  lettere. 

Quanto  alla  navìga/.ione  dttll'  Eufrate ,  la  spedizione 
del  Capitano  Cbesnej'  ne  ha  dimostrato  la  possibiliti. 
Noi  siamo  all'epoca  in  cui  la  Compagnia  dell'Indie 
prende  un  aspetto  nuovo .  Il  monopolio  del  oom- 
mercio  a  lei  accordato,  e  contestatole  a  piii  riprese,  spi- 
rò neiri834,  NeiriS30  tale  importante  soggetto 
cominciò  a  porsi  in  deliberazione  nel  Parlamento,  e  il 
Governo  dichiarò  die  non  era  sua  intenzione  di  rin- 
novare questo  privilegio  esclusivo.  Bisognava  però 
niettere  al  coperto  gì'  interessi  degli  Azionisti ,  e  que- 
sto importante  aSàre,  fu  terminato  nell'1833.  Le 
principali  basi  della  nuova  misura  furono  le  seguenti. 
La  Compagnia  dell'Indie  cede  al  Governo  tutto 
r  attivo  costituente  il  suo  capital  commerciale ,  e  ri- 
nunziò a  fare  alcun  commercio  per  suo  conto.  Il  com- 
mercio delle  Indie  e  quello  della  China  furono  dichia- 
rati liberi  per  tutti  i  sudditi  Inglesi  senza  eccezione . 

Il  Governo  ni  obbligò  a  soddisfare  tutti  Ì  crediti 
commerciali  della  Compagnia  e  a  corrispondere  alla 
medesima  ogni  anno  per  lo  spazio  di  anni  quaranta 
G30>000  lir.  ster.  da  rappresentare  i  dividèndi  xlegli 
azionisti,  i  quali  continueranno  a  formare  unaSode- 
tà  anonima. 

Furono  impiegati  nei  fondi  pubblici  died  milioni 
di  lire  sterline,  perchè  g|Ì  interessi  accumulati  per  qui- 
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ttnU  auni  servissero  dì  garanzia  del  pagamenlo  tanto 
dà  dividendi ,  quanto  del  Capitale.  Nel  caso  che  que- 
lla MtnnM  non  fosse  sufficieiitej  la  Coitipagnià  àvri  il 
dritto  di  i*icx>niincÌBre  il  suo  commercio. 
■  Ca  Compagnia  rimane  iocarìcata  come  al  presente 
per  altri  venti  anni  del  Governo  dà  possessi  Inglesi 
nelle  Indie  e  ne  riscuote  le  rendite .  Furoito  praticate 
-alcune  modificazioni  nel  modo  di  amministrazione 
dei  Governi  particolatri  di  fronte  al  Governo  Generale 
e  nelle  attrìbunoni  del  Consiglio  supremo.  Essendo 
stato  per  la  terta  volta  letto  il  Bill  alla  Camera  de! 
-pari ,  fu  adottato  da  questa ,  quindi  sanzionato  dal  Re 
•il  28  Agosto  18S3. 

Abbiamo  termÌDato  di  descrìvere  l'accrescimento 
'TOwressivo  e  iiiaravip;lioso  della  potenza  Inglese  uel- 
^le  Indie  dal  primo  stabilimento  delle  Banche  della 
-Gompà^ia,  nel  breve  giro  di  due  secoli .  1  danari'  e 
Jeanni,  l' astazia  e  la  forza,  e  mezzi  ancora  peggiori 
furono  aoccesnvamente  Impiegati  dai  Governatori  !□• 
glesif  veri  Re  delle  Indie,  i>er  estendere  ed  assicu- 
rare ÌD«;ess4ntemcote  la  conquista  della  Compagnia. 
Oggi^omo  dal  Capo  Goraorio  fino  al  Sutledge,  e  da 
A^m  fino  a  l'Iuitous  tutto  obbedisce  alla  Ugge  Bri- 
tannica. £  cominciando  dal  punto  piiì  meridionale, 
iodipoidentemenle  dalle  possessioni  della  Cunipa> 
gota,  Doi  troviamo  prima  Travancor,  stalo  ausilia- 
rio ,  Mysor  amministrato  dall'  Inghilterra,  Sattara,  il 
Ffìzam  e  Berar  dipendenti  dalla  Gran  Brettagna  sìa 
per  le  imposizioni  che  pagano,  o  per  altre  ragioni. 
Passando  al  Nord  delia  Nerbuddah, si  entrain  Mulwar 
o  India  centrale,  paese  che  contiene  Guzerate  e  Bun- 
dlecund  con  t  diversi  principi  Badjpouts,  sottomessi 
io  origine  alla  potenza  Indiana .  Questo  paese  cadde 
e  restò  sotto  la  dominatone  del  Mogol  fino  all'  io. 
vasìone  dei  Mahralteù  :  h  bagnato  dai  numi  dì  Chnm- 
hul  e  dì  Sinde,  che  sboccano  oella  Jumoa.  Traver- 
sando la  catena  delle  montagne  al  nòrd-ovest  d'  Ou- 
dipour  si  entra  io  Joudpore  o  Marvi'ar,  presso  i  quali 
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^no  ùtuate  BiccaDÌr  e  Jessulmar,  di  dove  si  tocca  U 
territorio  di  Bawslpore  formato  dall' Indoas  e  dal 
Garra,  e  al  nord-ovest  del  quale  si  trovano  gli  stali 

{>roteltì  dei  Saiks.  La  rendita  totale  dei  possessi  del- 
a  Compagnia  delle  Indie  sì  dice  «scendere  a  ventidue 
milioni  dì  lire  sterline. 

Tale  è  questo  ricco  IiQpero  che  un'  assocÌBEÌone  di 
borghesi  della  città  di  Londra  ha  finito  per  acquista- 
re e  dominare  per  il  più  gran  profitto  dell'  Ingbil- 
terra ,  impero  che  loro  dìsputai-ono  la  Francia ,  l' O- 
landa  e  gli  Indigeni ,  ove  Napoleone  prima  generale 
con  la  spedìùqne  d'Egitto,  poi  Imperatore  con  U 
guerra  di  Russia,  tentò  per  due  volte  abbattere  la  po- 
tenza Britannica;  ove  infine  la  Rusaia  erede  del  pro- 
getto imperiale  minaccia  l' Inghilterra  della  parte  del- 
la Persia  :  poiché  non  si  tratta  più  nelle  Indie  della 
Compagnia  dei  mercanti  Inglesi,  m^  della  intera  n»< 
none,  e  non  vi  «  decìde  defla  sorte  di  una  Società  £ 
Azionisti  >  m<t  di  qqeUa  della  Qrao-BrckUgna . 

L.Z. 
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La  moltiplìciti  delle  materie  ci  ha  impeiKto  tìn  oiil 
di  nmanuare  che  ,  secondo  la  promessa ,  sì  sono  se^ 
enitate  regolarmente  le  pubblicazioni  dei  Monumenti 
di  questa  grande  Caperà ,  sicché  gii  wamo  a  Ventotto  i 
e  di  aggiatigere ,  che  (  ugualmente  secondo  che  l' Au- 
tore se  n'era  impegnato)  vedri  la  luce  in  Giugno  il 
Primo  Volume ,  con  otto  pìcdoli  intagli  >  ì  quali  rap> 
presenteranno  otto  inedite  pitture . 

S  SOD  veduti  nel  nostro  Quaderno  Ni  99,  i  sogget< 
ti  deDa  Dispensa  IL  Ragion  vuole ,  che  indichiamo  ai 
lettori  gli  argomenti  delle  susseguenti . 

Dispknsa  ni.  Vetpne  con  Santi  di  Deodato  Orlandi; 

Gesù  avanti  Pilato  di  Duccio  Senese. 

Pergamena  della  vpnerabìl  Casa  di  Misericordia  di 
Pisa,  rappresentante  ì  Dodici  Fondatori  iotomo  alla 
Avina  Trìade . 

Vergine  •ttrìhnita  a  Franco  Bolognese  • 

Vergine  dì  Vitale  da  Bologna . 

Apparizione  di  G.  Cristo  agli  Apostoli ,  lU  Butfal- 
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Sant'  Orsola ,  di  Bruno . 

Eccetto  V  Apparidooe  di  G.  Cristo ,  gli  altri  sette 
Quadri  erano  inediti. 

Dismisi  IV.  Gli  Apostoli  intomo  si  corpo  della 
Beata  Vergine}  di  Giotto. 

Miniatore  celebre  di  Simone  Memmì  eseguita  pel 
Virgilio  del  Petrarca ,  che  si  conserva  nella  BiUiote- 
ca  Ambrosiana. 

La  Chiesa  Militante  e  Trionfante  di  Simone  Memroi. 

Le  Scienze  e  le  Arti  di  Taddeo  Gaddi . 
Meno  il  primtf  Quadro ,  gli  altri  erano  incititi  ■ 


V'i  s  T  o  n  I  V 

Di.sPE\sv  V.  Nascila  di  Maria  Vergine ,  di  Taddeo 

Murte  (li  San  Murario,  di  Pietro  Laurati. 

Coronazione  di  Maria  Vergine,  dì  Pielro  Laurati. 

San  Tommaso,  di  Francesco  Traini , 

Giudizio  Finale  di  Andrea  Orgagna . 
.  Meno  il'  primo  e  Y  ultimo ,  gli  altri  Quadri  erano» 
inediti . 

DisPEns*  M.  Crocifissione  di  Pietro  Cavallini.. 

Deposizione,  di  Pucdo  Capanna, 

Vergine  con  Angeli  e  Santi  di  Allegretto  Nucci. 

Deposizione ,  di  Ambrogio  LoreoEetti . 

A<lorazione  de'Magi,  di  Lorenzo.Moneco. 

Matrìcola  dell'arre  del  Cambio  di  Peru^pa,  Blinia' 
tura  di  Matteo  di  Cambioi 

Meno  il  secondo,  gli  altri  quadri  erano  inediti. 

Di$pB.fSA  VII.  San  Frmcesco  che  sposa  tre  Sacre 
Vergini ,  d' incognito . 

Presentazione  al  Tempio,  dì  Scuola  Senese . 

Funerali  di  San  Ranieri,  di  Antonio  Venenana. 

Apparìuone  di  G.  Cristo  a  S.  Efeso,  di  Spinellv 
Aretino. 

Fabbricazione  dell'Arca,  di  Pietro  da  Orvieto. 

I  due  pnmì  Quadri  erano  inediti. 

Venendo  adesso  a  parlare  del  Primo  Volume,  pros- 
simo a  ptibblicar^i,  anrunzierenio  eh' è  preceduto  da 
un  Proemio,  nel  quale  dall'Autore  si  dimostra  coi 
documenti  e  coli* esposizione  delle  pitture,  cbc  ne  ri- 
mangono,  la  primazia  delle  Scuole  Pisana  e  Senese 
sopra  tutte  le  altre:  si  combatte  l' opinione  del  Laai» 
e  del  Lanzi,  che  impugnano  il  fatto  della  chiamata  in 
Firenze  nel  1250  di  quei  maestri  Greci,  che  operare^ 
ne  in  Santa  Maria  Novella, e  che  furono,  secondo  il 
Vasari ,  i  maestri  di  Cimabue  ;  ponendo  in  essere  co- 
me le  pilluie,  che  dì  essi  ancora  si  veggono,  stanno 
a  dimostrare  la  loro  venuta  ;  e  si  pone  in  chiaro  final- 
mente ,  che  se  è  vero  (  come  nessuno  impugna  )  che 
in  Italia  furono  sempre  pittori  ;  seoia  lasciar  degno 
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tome,' e  molto  meno  senza  allevar  degni  discepoli, 
possono  aTer  luogo  in  un  Diùonario.  biografico  j  ma 
Don. certamente  in  una  Storia. 

Al  Praemìo  vanno  uniti  gV  intagli  di  -due  soggetti 
finora  ÌDediti ,  cioè  :  Una  itliniatura  del  Secolo  X ,  clia 
à  ammira  in  un  Evangelarìo  della  privata  Biblioteca 
di  S.  À.  R.  il  Duca  di  Lucca  ;  e'  una  Greca  Pittura  a 
fresco,  die  si  vede  nella  Sala  del  Palazzo  dell'Opera 
del  Duomo  di  Pisa . 

Sette  Capitoli  poi  fornipno  il  rimanente  di  questo 
Volume  y  di  cui  ci  piace  dare  i  titoli  :  e  la  nota  di  alt 
Ui  sei  intagli ,  cbe  rappresentano  altreltanU  soggetti 
inediti. 

CinrcMA  I.  Giunta  Pisano^  e  Guido  da  Sibra. 
A  questo  Capitolo  va  unito  l'intaglio  del  San  Fran- 
Cesco  di  Giunta ,  dipinto  in  Assisi ,  e  che  sì  conserva 
ndla  Sagrestia  della  Chiesa  inferiore:  e  quello  d'  una 
storietta,  die  viene  attribuita  a  Pietro  di  Lino  Senese. 
Capitolo  II.  Del  Tobbita  ,  b  del  Tah  ,  B  Sguol» 
DI  Giuiita  k  di  Guido  .  E  qui  pure  è  1*  intaglio  d'  una 
Vergine  attribuita  a  Gelasio  Ferraresei  cbe  fiorì  vcT'^ 
ao  il  1240. 

Cartolo  III.  La  Scultura  maestra  della  Pittura  iti 
Italia  nd  Secolo  XIII.  A  questo  Capitolo  va  unito 
J* intarlo  di  due  storìette  della  Porta  di  Bonanno  Pi- 
atKM  modellala  e  fusa  pel  Duomo  di  Monreale  in  Si- 
cSia,  che  ne  mostra  dod  solo  lo  stato  della  Scultura 
I^na  nel  1187;  ma  pone  fuori  di  dubbio  l'inccrlez- 
la,  ÌD  cui  H  era  sul  tempo ,  in  cui  fu  modellata  e  fusa 
l'aotica  porta  dd  Duomo  dì  Pisa,  che  guarda  il  Cam- 
panile, dal  Gicofnrira  erroneamente  attribuita  a  Bo- 
nanno- Al  qual  proposito  aggiungeremo  che  erronea- 
naènie  al  pari  del  Cicognara  scrisse  Ìl  Gav.  Tommaso 
Puccini  (  come  trovasi  in  una  nota  del  Lanzi  )  che  la 
Porta  di  Hónretile  somigliava  perfettamente  alla  Pisa- 
na :  e  la  prova  ne  potrà  essere  il  paragone  da  farsi  tra 
fpieste  due  storiette  della  Porta  di  Monreale  qui  ri- 
portate, e  le  due  altre  die  riportale  fnrono  dal  Prof.' 
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Cikmpi  tli-Dft  stia  dotta  e  importante  opura  della  &à'- 
GRtSTiA  DEI  Belli  Arredi  ee. 

Capitolo  IV.  Cimabub,  b  i  suoi  CoNTEMPOiuifin. 
Quantunque  l'Autóre  abbia  dimostrato  la  primazìa  d«l' 
ìe  Scuole  Pisana  e  Senese  sulla  Fiorentina ,  non  nega/ 
come  il  Padre  della  Valle ,  ì  njeriti  di  Ciraabue . 

Capitolo  V.  Principio  di  altrb  Scuole.  ConTiNL'A-<r 

ZIONE  DELLE  ToSCANB. 

Due  intagli  di  qualche  importanza  sono  uniti  e  qoe' 
sto  Capitolo;  cioè  una  delle  due  Storie,  che  fra  le 
aei  riroangonu  aiiccira  intatte  nella  pittura,  che  in  Pe-> 
rugia  nel  convento  di  S.  Francesco  copriva  la  Cassar 
del  Beato  Egidio.  L'Orsini  e  11  MariotU  furono  d'o}»- 
nione  che  questa  pittura  fosse  stata  eseguila  nel  1 2^; 
ma  tutte  le  apparenze  sono  contrarie. 

L'altro  inlagh'o  h  della  Madonna  che  si  consra'va 
in  Perugia  sul  muro  ;  detta  la  Vergine  delle  flotte , 
J>erchè  fu  dipiuta  sotto  alle  volte  dell'  antico  PaUui» 
pubblico  nel  1297. 

Capitolo  VL  Giotto. 

Si  riforma  tutto  l'ordine  delle  pitture  di  questtf 
gran  Capo-Scuola,  mostrando  che  il  Vasari  prende 
abbaglio  di  largii  dipingere  prima  del  1295  quattro 
Cappelle  in  Santa  Croce  di  Firenze ,  quando  la  prìmff 
pietra  di  quel  gran  Eempio  fu  posta  nel  maggio  del 
1294,  secondo  U  Villani,  e  nel  1295,  secondo  la  me-' 
moria  scolpita  nella  chiesa. 

Capitolo  VII.  Giotto,  e  i  suoi  Contemporanei.  - 

Si  parla  in  questo  Capitolo  dei  Pittori  che  fiorirò^ 
fio  dal  1300  al  1330,  e  che  non  dipendono  da  Giot' 
to .  Sono  i  principali  Duccio  da  Siena  ;  e  Buonamico 
Cristofani ,  detto  Buffalmacco . 

Il  Capitolo  Vnl ,  con  cui  sì  comincerà  il  Tomo  IX. 
sarà  intitolalo  Giotto  ,  e  i  suoi  Discepoli. 

Questo  I.  Volume,  che  sarà  pubblicato,  come  sopra 
H  è  detto,  verso  la  fine  di  Giugno,  verrà  accompa- 
gnatu  da  una  Dispensa  Freliuinaob,  dove  si  produr- 
ranno con  l'intaglio  quattro  Tavole  della  più  grande 
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WpbrtfeDte^  pef  l'orione  òeWa  Pittbra  Italiana,  de- 
maU  Ìd  Pisa  dai  Greci  macBlri ,  (-he  fiecondo  (uUs 
kprobabDità  vi  si  erabo  da  gran  tempo  slabiliti. 

La  Tavola  prima  rappresenta  esattamente  il  prin^ 
cipio  del  famoso  Ekuìtbt  della  Primaziale  Pisana , 
che  il  Lanzi  crede  del  Secolo  XH,  non  per  anco  a^ 
dalto;inache  la  mancanza  di  no/e,  supplile  dalle  let' 
Ine  alfabetiche  (  come  usavesi  avanti  Guido  d'Arcz- 
u) prova,  che  questo  monumento  risale  alla  meli 
dà  Secolo  XI. 

Oltre  1'  E  rabescato ,  e  le  altre  lettere  riportate  e- 
tattamenle,  come  nella  pergamena  originale,  sì  sono 
dall' Aotore  fatte  lucidare  le  figurine,  che  rappresen- 
lino  le  opere  principali  della  campagna . 

La  Tavola  seconda ,  segnata  di  lettera  fi ,  rappne* 
Ksta  due  storie  (  anche  queste  lucidate  )  del  soprad- 

^toExULTBT. 

Io  tma  vedesi  un  Vescovo  col  turìreraiio ,  col  Dia* 
mnotcoi  cberid,  che  portano  le  fiaccole  :  nella  se- 
conda è  r  Annunziazione  della  Vergine. 

Isella  Tavola  terza ,  segnata  di  lettera  C,  si  rìpor» 
taoo ugualmente  lucidate  sull'originale  due  storiifttei 
fhe  Irovansì  dipinte  intorno  al  costato  di  un  Cristo , 
™e  conservasi  in  Pisa  nella  parrocchia  di  Santa  Mar- 
'<•  Secondo  tutte  le  prohahdità,  quella  pittura,  che 
Da  molli  prrgi ,  specialmente  per  l' espressione ,  fu  e- 
*^(,wl»  dal  maestro  di  Giunta .  tJna  di  esse  storie 
nppresenta  il  tradimento  di  Giuda ,  l' altra  la  presen- 
tanone di  G.C.  a  CaifasBO. 

l»  quarta  Tavola,  segnata  di  lettera  D,  è  traila 
dalle  antichissime  pitture  di  San  Piero  in  Grado,  chic- 
■>  della  più  grande  antichità,  posta  a  4  miglia  da  Pi- 
M<  Vi  si  riportano  due  storie  di  S.  Pietro  e  Paolo, 
quando  cioè  il  corpo  del  primo  Apostolo  fu  posto 
Hll'urna,  e  quando  Ì  corpi  di  ambedue  si  riposero 
Iti  óniitero  di  S.  Sebastiano .  Si  aggiungono  due  An- 
|dii  quali  si  veggono  dipinti  al  di  sopra  delle  storie, 
B  due  fra  i  Papi,  la  cui  sevie  fino  al  9C9  vedevasi  di- 

PmUi»  basso.  (^^;^,^,^^|^, 
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Tntànto  per  altro,  die  si  attende  la  ptibblìcaztOD^ 
ili  questo  I  Volume,  abbiamo  ottenuto  dall' Aufoni 
il  Principio  seguente  del  suo  Proemio,  del  ipiale  ne 
piace  dare  un  saggio  ai  nosln  lettori . 

a  Quello ,  che  nella  Splendida  sua  indignazione  f» 
intender  Giovenale ,  che  Boma  era  direDuta  ai  suoi 
tempi;  tale  era  presso  a  poco  l'Italia  sul  eomÌDciar 
del  secolo  XI.  Per  edificare ,  per  iscolpire  y  per  dipin^ 
gere  non  si  proponevano  cbe  Greci .  Ma  grande  era  il 
merito  loro  ;  e ,  della  sola  Pitt  jra  parlando  ,  anche 
senza  lo  stupendo  quadro  della  morte  di  S.  Efrem, 
che  s' ammira  nel  Museo  Cristiano  di  Roma ,  la  rara 

Iterfezione  delie  miniature,  che  ndornano  un  Evange- 
ario  del  secolo- X,  il  quale  dalla  casa  Bonvisì  passò* 
ad  ornare  la  Biblioteca  Sovrana  di  Lucca  ,  basterebbe 
per  testimonio  della  loro  perizia .  E  rarissima  ella  crs 
ed  antica ,  e  quindi  ricercata  e  famosa  ;  come  le  Tom- 
be Imperiali  e  la  Tribuna  di  San  Vitale  in  Ravenna  il 
dimostrano . 

«  E  chi  è  colui ,  cbe  per  la  prima  volta  pone  it 
piede  presso  a  quei  venerabili  monumenti  del  greco 
magistero,  dbe  ne' musaici  sfidava  quasi  I' eteraiU; 
senza  sentirsi  comprendere  da  una  misteriosa  vene-' 
razione ,  e  senza  ripetere  i  detti  del  gran  Capitano 
de' giorni  nostri,  alla  vista  delle  Piramidi:  Dodici  se- 
coli e  più  dall'oko  di  quelli  tribuna  ci  ri^tardaaof 
Michelangelo  stesso, se  li  visitò,  dovè  seatime  la  voce. 
«  Ciò  non  ostante,  compreodeaì  come  in  Italia 
rincrescesse  altamente  a  chiunque  sentisse  in  petto  là 
dignità  dell'  onor  nazionale  una  servitù  cosi  fatta  ;  ser- 
vitù cbe  si  mantenne  anco  dopo  il  Secolo  X,  in  cui 
quella  pittura  decadde;  servitii  che  diveniva  ognor 
più  penosa ,  quanto  per  anni  ed  anni  si  andava  mag- 
giormente ogni  dì  prolungando . 

K  In  altre  onere  sari  da  indagarsi  come  ciò  avve- 
nisse :  con  quali  modi ,  e  per  quali  cagioni  si  propa- 
gasse :  come  nell'  Architettura  primamente  ,  quindi 
nella  Scultura  gì'  Italiani  rompessero  ìt  greco  giogo  ; 
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eoMm  poi  con  otvatnenti  d'italiana  scultun  aorgeST 
se  con  universal  maraviglia  il  gran  Battistero  di  Pisa , 
prìiDO  ÌDConcusso  e  sublime  monumento  dell'  altezza 
dell'ialino  italiane  in  quelle  due  Aiti. 

I  Bla  ciò,  cfae  uegar  non  potrebbeù ,  perdiè  ap- 
pare da  documenU  certi ,  la  Pittura  sul  cominoiare 
nel  Secolo  XllI  mantenevasi  greca .  V  ereno  si ,  co- 
BKmrrano  tutti  gli  Storici,  e  v'erano  stati  anche  an- 
tecedentemente italiani  Pittori:  ma  senza  lasciar  iio« 
me  illusbv ,  senza  &r  degne  opere ,  e  molto  meno 
sema  procurar  degni  allievi.  Il  Cavalier  D'Àgincourt 
mostra  sino  bU' evidenza  la  verità  di  questo  assunto  k 
Tali  furono  un  Àriperto  Lucchese ,  che  visse  fdla  me- 
tà M.  Secolo  VlIL;  un  Fierellino ,  o  Pietro  di  Liuo 
con  00  Guìducdo  Senesi,  cfae  vissero  nel  XII  ;  e  non' 
potei  altri... 

<■  Or  chi  fu  il  prime ,  che  animosamente ,  sotto  il 
magistero  dei  Greci ,  desse  mano  ai  pennelli  ;  da-lotf 
cominciasse  a  discostarsì  ;  e  lasciasse  prove  inconUin- 
Stabili  d'italiana  Pittura?  Queste  sono  le  ricerche» 
che  far  dcU>e  lo  Storico  iiìiparziale  :  non  seguir  ceca- 
nwote  V  autorità;  noD  cedere  i^lì  ele^nti  sofismi; 
ma  invesligare  nei  monumenti  dei  diversi  tempi  co* 
DM  dirìgere  i  suoi  giudizi  -, 

*  Quacdo  di  Arti  e  di  Scrittori  à  )>ar]ay  die  dì 
ijndle  trattarono  in  Italia ,  il  |iTÌmo  e  più  aut^evol 
Àatore  che  soglia  comunemente  citarsi  è  Giorgio  Va- 
tari.  Elgli  è  per  la  Storia  della  Pittura  quello  che 
Omero  fb  per  la  gran  famìglia  di  Atreo  ;  il  f^ate  SiP' 
ero  cioè,  cfae  la  sorte  conceder  volle  a  Firenze,  per- 
ttUirar  le  sue  glorie. 

K  Né  certamente  uno  a  lei  potea  concederne  ^  die 
lotte  datalo  di  perspicacia  maggiore  nella  couoscen* 
ndeirarte»  di  maggiore  evidenza  nella  nnrrazione/ 
il  maggior  eleganza  nell'artifìcio  dello  stile . 

*  Di  qui  nasce,  che  come  ci  appariscono  gli  ogget- 
ti a  travarao  il  cristallo,  si  veggono  a  traverso  le  sue 
posole ,  in  tutta  la  lor  verità  le  opere  da  lui  descritte 
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dei  molU  e  variati  Artefici ,  de'  quiU  hi  dettato  k 
Vite. 

<i  E  tanto  ineffabile  è  il  diletto  che  ne  deriva }  t»n- 
ta  la  dottrina  ond'  ei  cosparse  quel  libro  j  che  di  ma' 
no  mai  non  cade^  sia  pa*  noja,  sia  per  istaocheEU, 
sia  per  Banelà . 

«  Dopo  di  esso  molti  vennero,  cbe  scrissero  di 
Arti  ;  ma  tranne  pochi  che  a  lui  sì  appressano  >  gli  al*" 
tri  ne  stanno  a  una  distanza  infinita . 

K  Qual  maraviglia  dunque,  cbe  la  sua  gran  fama, 
derivata  dal  gran  numero  de'  suoi  lettori ,  abbia  fitto 
creder  Tero  quello,  che  rigorosamente  parlando,  non 
è  :  se  pure  dir  non  si  volesse  che  sia ,  inteso  in  un 
certo  seuso  particolare?  Quanto  sono  per  aggiungere 
Apieglieri  chiaramente  il  mìo  oonoetto  4 

«  Fa  il  Vasari  precedere  alle  sue  Vite  aaProeimOf 
sul  terminar  del  quale  conclude  :  «  Ma  tempo  è  di 
«  venire  oggìmaì  alla  vita  di  Giovanni  Gimabue;  il 
u  quale ,  siccome  dette  prìncipio  al  nuovo  motto  tU 
«  aisegnare  e  dipingere,  cosi  è  giusto  e  conveniente 
«  cb*  e'  lo  dia  ancora  alle  Vite  ec.  » 

«  Or  se  veramente  (come  egli  mostra  di  opinare  ) 
Giovanni  Gimabue  iìi  il  Peimo  cbe  disegnasse  e  di- 

{lingesse  nel  nuovo  modo,  cioè  lontano  dalle  greche 
orme,  nulla  sarebbe  da  opporsegli  ;  e  il  suo  concet- 
to, inteso  e  circoscritto  io  questi  termini,  diverrebbe 
interamente  vero.  Ma  il  fatto  sta  contro  di  lui.  la 
Vergine  più  famosa  e  stimata  di  Gimabue  conserva 
nel  volto  troppo  chiara  l'impronta  delle  forme,  cbtf 
davano  i  Greci  alle  Vergini  loro,  perchè  l'evidenza 
non  venga  a  contradirc  al  concetto  •  Essa  è  intagliata 
nella  Tavola  IV. 

«  Siccome  poi  la  verìti  traluce  pressoché  sempre, 
eneo  là  dove  meno  gli  scrittori  sì  poisano,  lo  stesso 
Vasari  nel  progresso  di  quella  vita ,  scrive  cbe  Gima' 
bue  sebbene  imitò  i  Greci ....  levò  gran  parte  dèlia 
hr  goffa  maniera .  Ma  se  imitò  i  Greci ,  e  levò  gran 
parte,  ciò  significa  che  anch'  esso  credea  vedere  nel-. 
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le  jnttaTe  di  Cimabae  non  potAà  resti  della  greca  ma* 
nien  :  e  quindi  oon  potri  ragionevolmente  asaerìrai 
ch'egli  fosse  il  Pfimo  a  disegnare  e  dipingere  nel 
modo  nuovo;  quando  ci  avvenga  di  mostrare  che  altri 
^iroa  4^  lui  cominciasse  a  lasciar  le  forme  dei  Greà. 
Per  priMiedere  con  ordine  stimo  necessario ,  ohe  rapi* 
damente  sì  scorrano  tutte  le  Provincie,  nelle  qiùli 
«a  (Uvisa  l'Italia,  sul  principio  del  secolo  XIII. 

«  GomÌDciando  dal  Piemonte,  non  trovasi  notizia 
di  pittare  sino  al  1314:  nel  GenovesAto  la  pittura, 
che  nnlla  ha  dì  greco ,  è  del  1 368  :  nel  Milanese  rico- 
Dobbe  il  Lanxi  tutte  esser  di  greco  stile  le  opere  cho 
anteriori  ■  quel  tempo  ne  rimangono  :  in  Cremona 
Ibron  pittori  nel  1 2 1 3  ,  ma  ignoti  ;  e  perdute  son  l' o- 
pere  loro  :  la  Scuola  Mantovana  comincia  dal  Maote- 
goa  :  la  Veneta  si  mantenne  di  carattere  Bizantino  sin 
molto  dopo  la  morte  dì  Giotto  :  più  avanti  la  Ferra- 
rese comioda  da  Gelasio,  che  fioriva  oel  1240;  ma 
le  coi  opere  o  son  perdute,  o  ridipinte,  o  incerte:  la 
Modanese  da  Tommaso,  che  dipingeva  nel  1352:  e  la 
Parmigiana  nulla  di  più  antico  può  vantare  delle  pìt» 
.ture  del  &uo  Battistero  terminato  di  costruirsi  oel 
12fiO,  Se  ne  citano  altre  del  1233,  ma  perite. 

a  Vengono  le  Scuole  Bolognese)  Romana  e  Napo- 
letana .  Nella  prima  s' ammira  in  S.  Stejano  un  gran 
monumento  che  precedette  il  Secolo  XIII  ;  ma  greco 
è  stimato  dal  Lana ,  clic  non  fii  cohlradetto  da  veru" 
DO.  Le  Vergisi  dette  di' San  Luca  sono  dì  greco  siile, 
di|Hnte  da  un  Luca  ,  olie  santo  si  appellò  per  la  san* 
.liti  de' suoi  costumi.  Altre,  che  il  Malvasia  cita  co> 
me  appartenenti  a  quel  tempo ,  o  anche  aateriorì  ; 
•ODO  ,  scrive  il  Ijanzi ,  cojì  benfatte,  che  dee  sospet' 
tarsi  ....  essere  state  ritocche  da  Lippa  Dalmasio, 

(t  Nella  fiomana,  la  Vergine  dì  S.  Maria  Maggiore^ 
è  tra  quelle  attrihuile  a  S.  Luca;  altre  son  greche,  e 
portan  talora  greci  caratteri .  Le  pitture  di  Subiaco 
hanno  la  data  del  1 21 9 ,  e  il  nome  di  Gonciolo  (Coi^ 
xiolus  pinxitji  ma  di  greco  sUle  sono  ancor  esse.  U 
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Cristo,  citato  dal  Laozi  in  S.  Chiara  d'Assi»,  i  tuUo 
ridipinto,  ed  è  d'incognito  autore. 

«  Resta  la  Scuola  Napoletana  ^  i  cui  pittori  -antlcfai 
sono  anonimi  ;  sicoliò  non  può  aver  essa  giusto  prio- 
cìpio  che  da  Tommaso  d^!i  Stefani,  TÌvuto  a  tempo 
di  Carlo  d'Àngiò,  vale  a  dire  alla  metà  del  Sec«>lo 
Xin.  Esso,  non  può,  per  tcsUmonianxa  di  Blarco  da 
Siena ,  in  gl'aridezza  di  fare  competere  con  Gimabue; 
dunque  glt  cede  in  merito,  se  gli  ò  pari  in  etA.  Filip- 
po TesBuro  nacque  vent'  anni  dipoi . 

N  Non  parlo  del  Berlingieri  Lucchese,  nolo  per 
va  solo  quadro,  e  quello  non  beo  certo;  né  di  Deo^ 
dato  Orlandi  pur  da  Lucca,  perchè  dipingeTs  nel  1 2&8, 

u  Da  questa  forse  troppo  minuta  ma  Decessarìa  in- 
dagine, deriva  la  chiarissima  prova ,  che  nessun  Pitto- 
re fra  quanti  ne  abbiamo  citati  potrebbe  contendere  il 
vanto  a  Gimabue  d'  essere  stato  il  Caposcuola  della 
Pittura  Italiana,  dove  altri  non  gliel  contendesse. 

«  Ma,  come  han  veduto  i  nostri  Lettori ,  uon  sì  è 
per  anco  fatto  parola  oè  di  Pisa ,  né  di  Siena  . 

H  Erano  sul  cominciar  del  1 200  quelle  fiorenti  R» 
pubbliche  rivali  e  nemiche  della  Fiorentina  :  quindi 
non  dee  far  maraviglia  quanto  scrive  il  Vasari ,' nella 
Vita  di  Gimabue:  che,  mancando  una  Scuola  di  Gre- 
ci  in  Firenze,  si  facesse  nel  1250  un  Decreto,  che 
«  a  rimettere  li  richiamava  la  Pittura  piuttosto  per- 
«  dnta  che  smarrita  »  . 

«  Le  rivalità  municipati  spiegano  il  perchè  dai  Fio> 
rentini  si  cercassero  in  quel  tempo  i  Maestri  nella 
Grecia,  in  luogo  dì  ricorrere  ai  Pittori  pisani,  o  senesi. 

«  11  fatto  di  quel  decreto  impugnar  forse  ai  potreb- 
be; ma  impugnar  non  si  può,  che  maestri  Greci  vc> 
.jiissero  a  dipingere  nell'antica  Chiesa  di  S.  Maria  No- 
vella ,  porche  restano  ancora  gli  avann  delle  non 
ispregevoli  loro  pitture .  E  tanto  è  ciò  vero ,  che  il 
Gav.  D' Agiocourt  le  riputò  degne  d' intaglio  :  e  il  Bea- 
to Angelico  non  sdeguò  d' imitarle ,.  coiqs  può  vedev- 
sì  io  uo  Antifonario  di  S.  Marco . 
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st  Da  quei  Greci ,  secondo  il  Vasari,  apprese  Tar* 
te,  verso  il  1260,  GioTaDoi  Cimabue. 

K  M^  verso  il  1 260,  quando  Cimabue  stampava  le 
prime  orme  nella  carriera,  cbe  doveva  si  animoso' 
mente  misurare  il  suo  gran  Discepolo,  erano  già  fio< 
renti  le  due  Scuole  di  Pjsa  e  di  Siena,  come  appariri 
daìiJtU  segueoli. 

f  Ud  documento  clie  non  può  mettersi  in  queslio* 
se,  d  fa  sapere  cbe  nel  1202  viveva  un  Giùnta  il 
quale  s'intitolava  Pittore;  lo  che  non  esclude  eh' eì 
losse- giovinetto,  e  cbe  Pitture  si  chiamasse,  perchà 
stava  imparando  quell'  arte .  Il  Padre  Angeli  ci  ag* 
giooge  che  questo  Giunta  era  Pisaoo,  e  cbe  da' Greci 
maestri  rozzamente  istrutto  ,  verso  il  1 21 0  avevala  in> 
lenmente  appresa . 

«  In  Pisa  dunque  nel  1210  era  uoa  Scuola  Greca; 
Doiefaè  ÌD  quella  Scuola  Giunta  era  stato  istrutto  nel- 
rArte  pittorica.  Quando  non  avessimo  altre  prove, 
questa  sola  basterebbe,  perchè  non  si  potesse  ragio- 
aevolmente  cootradire  al  fatto  dell'  esistenza  io  Pisa 
di  DO  greco  magistero  in  quell'epoca. 
-  «  Ma  l'autorità  dei  monumenti  viene  a  coofermare 
l'aolorità  della  storia.  Cosa  incredibile,  e  pur  vera: 
nessuno  d^li  antichi  né  de' modecni  Scrittori  di  Belle 
Arti  ha  parlato  della  pittura  che  conservasi  sulla  mu- 
raglia della  gran  sala  del  palagio  dell'  Opera .  Essa 
porta  chiara  l'impronta  delle  forme  greche  nelle  fi- 
gure: e  perchè  dulntar  non  se  ne  possa,  l'ho  fatta  e- 
sattamente  intagliare,  e  la  pubblico .  Ciò  basti  per  or* 
«Iella  Scuola  di  Pisa , 

■  Né  maggiori  parole  saranno  da  farsi  della  Sene- 
se .  La  Vergine  dipinta  da  Guido  nel  1221 ,  che  am- 
mirasi ancora  ,  toglie  di  mezzo  ogni  dubbio  :  e  serve 
a  dimostrare  trionfantemente  l' abbaglio  del  Vasari,  e 
la  preminenza  in  età  di  quelle  due  Scuole  sulla  Fio- 
rentina .  E  queste  sono  autorità  di  fatto  :  senza  scen- 
dere alle  induzioni,  o  probabilità,  di  cui  sarà  luogo 
a  parlare. 

Dpi  ..ci  hy  Google 
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«  Tale  errore  peraltro  del  grande  Storico  aretlfvo 
io  noto  con  liberti  tanto  maggiore,  in  quantocltè  cre- 
do che  in  luì  non  possa  reramente  attribuirsi  a  mali- 
zia  ed  ■  parzialibà .  Quello ,  cbe  soa  per  aggiungere  ^ 
spero  cba  debba  mostrarlo . 

«  Se  con  tanta  ingenuità  ci  racconta,  cbe  neìla  pri- 
ma giorentù  di  Cimabue  cbìamatì  furono  ì  gred  Pit- 
tori ad  aprire  una  Scuola  in  Firenze ,  ed  a  loro  qiUD- 
di  attribuisce  di  avere  allevato  quel  tUseepolo;  come 
supporre  ohe  Avrebbe  taciuto  di  G.unta  e  di  Guido  , 
se  ne  avesse  avuto  contezza?  Fiorentiao  non  era  il 
Vasari  ;  e  quindi  senza  forti  prove  accagionar  non  si 
può  di  quella  invìdia  municipale ,  che  fa  (come  vedia- 
mo tutto  gioFDo)  preferire  ed  onorare  ì  forestieri, 
piuttosto  cbe  render  giustizia,  e  porre  nei  dovuto 
splendore  ì  vicini .  In  cento  luoghi  è  provato  die  si 
inganna:  perchà  non  potrebbe  essi^rsi  ingannato  anco 
in  questo? 

«,  Si  opporrà  forse  che  quella  era  troppo  «ipina 
ignoranza  ;  e  cbe  a  non  molte  miglia  stavano  Pisa  e 
Siena ,  per  accertarsi  dei  fatti  :  ma  è  questo  forse  11 

firìmo  esempio  dì  cose  anco  più  ovvie  ignorate  da  ta- 
nno? £  rispetto  a  Pisa ,  non  ha  dato  il  Vasari  la  pro- 
va ,  che  troppo  affidavasi  alla  memoria ,  nella  descrì- 
none  delle  pitture  di  Antonio  Veneziano  ,  e  de'  raa- 
said  di  Gaddo  Gìaddi?  ec.  » 

Termineremo  coli'  aonunàare  ,  che  dentro  que- 
st'anno saranno  pubblicate  le  Dispense  Vili,  e  IX. 
delle  Tavole  (  l' intaglio  delle  quali  è  già  ultimato)  e 
ù  compierà  così  la  Piumjl  £poca  della  Pittura  ttalia- 
M,  da  Giunta  Pisano  a  Masaccio  . 

Y. 
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MULCUESE  AGOSTINO  LASCABIS  DI  VENTlMlGLlà 

lioB  essendo  mai  abbastanza  diffusa  la  memoria 
degli  nomini  distinti  che  si  resero  beoemeritì  della 
società  coir  opera  personale  e  coi  parti  del  loro  in- 
gegno, crediamo  convenevole  uffizio  il  riprodurre 
ne  nostri  fogli  alcune  notizie  biografiche  intorno  al 
marchese  Lascaris  già  Presidente  dell'Accademia  delle 
Scienze  di  Torino,  che  dal  cav.  Luigi  Cibrario  ven- 
nero pubblicate,  allorché  il  primo  mancò  a'  vivi  nel- 
I  estate  decorsa.  A  queste  aggiungeremo  due  latine 
iscrizioni  dello  slesso  egr.  Autore,  che  nella  occa- 
sione del  funerale  dal  detro  Consesso  Accademico 
fatto  celebrare  all'  illustre  defunto  furono  affisse  alle 
porle  della  chiesa;  e  chiuderemo  l'articolo  coH'Indice 
dei  varii  scritti  da  lui  dettati,  i  quali  dimostrano 
quanto  attiva  si  fosse  ed  operosa  la  di  lui  vita  in 
mezzo  alle  molteplici  gravissime  cure  che  di  continuo 
^i  Tenirauo  affidate. 

(  /  Compilatori  ) . 

*  n  <fi  28  di  lu^Ho  del  1838,  alle  cinque  ore  ed  un  quano  di 
Mta,  nuDcò  per  violenta  sincope  improvvisamente  di  vita,  alle 
Mque  di  Si- Vincent,  il  marchese  Agostino  Lascaris,  conte  dì 
Vcntimiglia,  luogotenente  generale,  presidente  della  reale  Acca- 
oenua  delle  Scienze,  commendatore  de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro, 
cavaliere  dell'ordine  di  Leopoldo,  milite  dell'ordine  militare  di 
Savoia,  decurione  della  cittk  di  Torino.  Uscito  due  mesi  prima 
da  Bulattia,  che,  sebbene  lunga,  non  fu  mai  pericolosa,  la  salute 
di  lui  erasi  rifiorita  tra  le  ombre  amene  della  sua  villa  di  Pianezza, 
e  dall' acque  di  St-Vìncent  Ì  medici,  gli  amici,  ed  egli  con  loro 
prometteansi  di  vederla  compiutamente  ristorata.  Cinque  d'i  pri- 
ma di  morire  il  marcliese  scriveva  alla  capitale  annunciando  il 
VKUio  suo  ritorno,  lodando  quell'aria  e  quell'acque,  e  narrando 
le  cortesie  ricevute  da  quelli  che  erano  colk  convenuti;  e  i  molti 
clw  qui  gli  erano  o  amici,  o  devoti,  o  riconoscenti,  si  facevano 
fèsta  del  suo  ritorno,  aspettavano  con  impazienza  dì  veder  cogli 
Wtbi  proprii  confermate  le  belle  Speranze;  quando  piacque  a  Dìo 
Ult.T.XZZVIU,  ^ 
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che  cessaase  di  battere  quel  cuore,  sempre  pieno  dei  più  gentili , 
come  dei  più  nobili  affeUi;  che  s' irrigidisse  in  perpetuo  quella 
nnao  così  proota  nello  scoprire  le  miserie  de' suoi  simili,  cosi 
larga  nel  beneficare,  così  accorta  ncU'  occultare  il  beneficio,  nel 
fottrarsi  alla  gratitudine  de'  beneficali  ■  . 

■  11  marcbese  Lascaris  discendeva  dai  conti,  un  tempo  sovrani, 
di  Ventimiglia,  e  per  femmine  dai  Lascarls  che  tennero  nella 
prima  met^  del  secolo  XQl  l'impero  d'Oriente,  Trcbisonda,  colla 
Colchide,  e  la  Paflagonia  • . 

«  L'  avo  di  lui  era  stato  primo  presidente  del  senato  di  Casale 
testé  rinnovato.  Il  padre  fu  in  processo  di  tempo  ministro  di  stato 

fier  gli  affari  esteri,  ministro  a  Londra,  viceré  di  Sardegna,  cava- 
iere  dell'ordine  supremo  della  Nunziata  e  gran  ciamberlano. 
Lasrid  in  Sardegna  un  nome  venerato.  La  madre  Elisabetta  era 
figliuola  del  conte  Gerolamo  Peyre  della  Costa,  nomo  di  altissimo 
ingegno,  il  quale  molt' anni  prima  di  Watt  annunziò  in  opera 
stampala  la  scoperta  del  vapore  e  l'applicazione  di  quella  nuova 
potenza  alle  arti  ed  alla  navi^zione.  Ma  ninno  badò  allora  alla 
sublime  scoperta  del  conte  Peyre,  perchè  la  fortuna  aiuta  chi 
prova  e  non  chi  trova.  Per  la  grandezza  dell'origine  pochi  pò- 
tcano  pertanto  paragonarsi  col  marchese  Lascaris;  pure  la  nobulà 
del  sangue  era  di  gran  lunga  in  lui  superala  dalla  nobiltà  del- 
l' animo.  Militando  sotto  al  glorioso  vessillo  di  Savoia  come  uf- 
fiziale  di  stato  maggiore  generale,  die  ciliare  prove  non  meno  di 
scienza  delle  cose  di  guerra  che  d'insigne  valor  personale;  onde 
pervenne  col  tempo  al  ^rado  di  luogotenente  generale:  non  parlo 
della  fede  e  della  devouonc  al  suo  Re;  era  per  lui  una  seconda 
religione  > . 

€  Fornito  di  pronto  ingegno  e  di  vivace  imma^nativa  egli 
tutto  avrebbe  voluto  conoscere  il  vasto  campo  delle  scienze,  e  sì 
doleva  che  negli  anni  suoi  giovanili  la  condizione  dei  tempi  non 
gli  avesse  permesso  di  addentrarvisi  gran  fatto.  Pure  oltre,  a  quelle 
dottrine  die  erano  il  necessario  corredo  della  sua  profession  mili- 
tare, egli  coltivò  felicemente  gli  studi!  che  appartengono  alla  agri- 
coltura e  al  commercio,  e  in  molti  scritti  fatti  di  pubblica  ragione 
ti  si  fece  banditore  d'utili  insegnamenti,  propagatore  di  veritk 
poco  note,  promotore  di  rami  d  industria  troppo  negletti,  dimo- 
strando sempre  un  acceso  desiderio  di  far  progredire  la  prospe- 
rità della  patria;  e  pigliando  particolannente  in  amorevole  e  sa- 
piente tutela  gl'interesti  degli  agricoltori,  a  cui  indirizzava  or  fa 
un  anno  qae'Brevì  DUconi  sul  codice,  di  cui  si  sta  apparec- 
chiando laquarta  edizione.  Talee!  si  mostrò  sempre  e  nella  Reale 
Accademia  dì  cui  fu  vicepresidente,  e,  dopo  la  morte  dell'  illustre 
Prospero  Balbo,  presidente,  e  nella  Reale  Socieik  agraria  da  lui 
retta  molti  anni,  e  nella  Regia  Camera  di  agricoltura  e  commercio, 
che  l'ebbe  lungo  tempo  vicepresidente,  nella  qual  carica  con  assi- 
due e  sagaci  cure  ordinò  la  prima  e  la  seconda  pubblica  esposi- 
zione dei  prodotti  dell'industria  e  del  commercio  Daiionale  >. 
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(  Nel  Consiglio  di  Stato  il  suo  voto  fu  vantaggioio  alla  compi- 
tanone  del  codice,  in  quelle  pnrti  sioEoUrniBDte  che  toccano  ai 
sacri  ialeressi  delU  proprietà  dell'agricoltura  e  del  commercio*. 

■  La  carità  individuale  con  t  che  un  ramo  di  quella  completaa 
■JK  chiamasi  amor  della  patria;  e  la  carila  imiividuale  veaiva 
anche  dal  nurcheie  Laccari*  eoa  generoio  cuore  e  eoa  retto  giù- 
diiio  esercitata  ■• 

■  Kr  quante  lagrime  egli  abbia  asciugate,  quaotì  dolori  alleg- 
goito,  quanti  pii  mitituti  soccorsi,  lo  potrebbe  sol  Dio  che  ha 
scritto  quelle  opere  ani  libro  della  vita,  e  che  ora  gliene  rende 
inercede.  Perocché  cos'i  frequente  era  nei  benefizi,  cos^  celato  Del 
iàrli,  che  dove  sì  vedeva  un'op«ra  d'alta  piet^  sen^a  che  n  ne 
sapesse  Fautore,  ciascuno  vi  ravvisava  il  marchese.  Un  di  prima 
drl  giorno  che  fu  l'ultimo  del  vìver  suo  ci  mandava  al  parroco 
di  St'Vincent  una  somma  da  distribuirsi  ai  poveri.  E  un'ora 
prima  di  morire,  avendo  saputo  che  si  era  fatta  fra  i  convenuti 
alle  ac^e  una  colletta  pei  poveri,  egli  voleva  contribuirvi,  se- 
condo il  solito,  largamente  ■  . 

■  di  vedeva  il  marchese  Lascaris  ricevere  con  atto  squisita- 
mente cortese,  e  col  sarriso  in  bocca  ogni  uomo  che  si  presentasse 
a  visitarlo,  o  chiedergli  consiglio  od  aiuto;  chi  lo  avesse  veduto 
nel  conversar  quotidiano  porgersi  con  aria  serena  e  con  modi 
gentilmente  festivi  a  questo  e  a  quello,  e  non  dimenticar  nessuno 
per  piccolo  eh' e!  fosse,  e  rendere  senz'ombra  dì  invidia  omaggio 
ad  ogni  saperiorit^  intellettuale,  avrebbe  in  quell'uomo  di  s^  no- 
bile aspetto  ravvisato  come  coli' amenità  dei  modi  possa  conci- 
liarsi U  dignitk,  come  temperala  piacevolezza  nulla  deti-agga  a 
nobil  costume.  Ma  in  quella  fronte  e  in  quegli  occhi  non  avrebbe 
IcHo  d&  che  sventuratamente  leggeano  que'clie  lo  conosceano 
dappresso;  che  atroci  affanni  logoravano  quella  vita  si  cara;  che 
qnel  cuore  troppo  affettuoso  era  vittima  di  tradite  speranze;  s 
che  lo  cousomava  rinunagiue  sempre  presente  dell'unica  figlia 

■  Alcuni  giorni  prima  di  morire  gli  s'era  raddoppiata  l' ordina- 
ria trisieiza;  affranto  dal  dolore  egli  avea  perduto  la  forca  di 
quel  sorriso  che  moveva  non  da  contento,  ma  da  gentilezza.  Pure 
nulla  annnnòaTa  che  i  suoi  giorni  fossero  presso  a  finire.  U  sab- 
baio ^i  era  assai  più  allegro  dell'ordinario,  t'occhio  pia  sereno, 
h  bocca  ridente;  quasi  uomo  che  ha  prescienza  di  un  bene  vicuio. 
Allecinque  e  un  quarto  volendo  sollevaisi  alquanto,  appoggiava 
il  braccio  al  collo  di  un  fido  servo  che  il  vide  nascere;  quando  di 
repente,  abbandonate  le  membra,  spirò  >  . 

■  Nato  nel  1776,  egli  non  aveva  ancor  compiuta  l'anno  63deU 
l'eli  sua.  DaGiosef&na  Garrone  di  S.  Tommaso,  piissima  dama , 
tbbcvarii  tìgliuoli,  morti  in  etii  fanciullesca; ed  Adele  mariuta  al 
M.  Marchese  Guatavo  di  Cavonr,  dril'  illustre  stirpe  dei  Bensì  di 
Ckieru  Ia  morte  di  quell'  unica  faglia  amaU  M>pra  tiUie  U  totm 
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umane  abbreviò,  non  v'hadubbio,  naa  vita  che  il  marchese  I-aso- 
ris  sapea  rendere  sì  utile  allo  stato,  s\  proiltte\-ole  ai  bisognosi, 

fmiosa  a  tutti;  ma  più  che  dir  non  si  possa  cara  a  chi  ne  conobbe 
amorosissimo  cuore. 


ISCRIZIONI  pel  fujteraU  che  la  R.  Acca  Jemta  delle  Scienze 
Jacea  celebrare  pel  riposo  eterno  ilei  fu  suo  Presidente 
marchese  Agostino  Lascaris  di  F'entimigiia. 


TAVBIHI  -  in  •  S   ■   PHILIFPI  '  Vili  ■  KAL  "  SBPT  ■  MDCCCXXZVIII 

ad  templi  fores  exterius 
AVGVSTINO     ■    LASOVWS 

MAItCHIOm      -      GOMITI      •       ALBUmiOLII 

TIRO      -      ILLOSTBI 

SODILES      -      ■      *      ACiDEMIlE      -      SdECnilltTlI 

PRAESIDI      -      DESIDERATISSUIO 


ad  templi  fores  Inter  ius 


AVGVSTINVS  ■  lOSEPHI  •  VIRI  •  EXC  •  F  •  LASCARIS 

MilkCmO  •  COMES  -  ALBIRTMILU 
HATVS  .  TiVBHn  .  AKNO  .  MDCCLXXVI  .  QTVM  .  ESSET  -  TX 
GEKEItE  -  ET  ■  IMPERATORIA  ■  MAIBSTAS  *  ET  EWMVM 
MELITKRSIS  -  OaDISIS  .  MAGISTEBIVM  ■  TAEtTI  '  NOMDIIS 
GLOHIAH  •  DOCTRINAE  ■  LAVDB  •  AVXIT  "  EDITIS  •  QVOIÌT8 
LTIMS  ■  POSTERITATI  ■  PSOPAOATIT  ■  VKDE  '  R  *  ACADEUAE 
SCIEHTIAKTK  ■  SODALIS  ■  TVM  "  PKAESES  ..  RESVKTIATVS  *  EST 
FVBI.ICIS  ■  SEHPER  ■  COMMODIS  -  STVUCHS  *  ARTIVH 
COMMERCtORVM  ■  REI  •  AGRAMAE  ■  QVAHDAM  ■  QVASI  ■  TVTELAX 
EXERCVIT  •  AERE  •  SCRIPTIS  •  COHSIUO  •  «JVTK  •  AUTIFICIOllVlf 
NOSTRORVK  -  SPECIMUIA  ■  AD  *  VALEHTimm  -  CASTBTM 
PUMVM  ■   DECRETO    ■    CAROLI  *  FSLICIS    *    REGIS   '   TTBLICATA 

■vnr  ■   iPSE   •   REM  •   novAM  ■  et  ■    div  *    desideratih 

OBOmAVTT     •     UGIBVS     -      HOSTRIS      "      FIDEM      *       VIRTVTEM 

SCUKTIAH    •    COHStAHTIAX   ■     8TAH    -    ITA    -    VKO»Km    .    TT 

,    HMOOt    •    QtSlannTS    ■    naUiTH    •    OBOnrVH    •    ITIMQn 
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UCiTI  •  WO  •  HACISTRO  •  MIUTVU  ■  TITTLO  •  ESOnNATVS 
i  -  U4»  ■  CAVOLO  *  ALBERTO  ■  D  *  It  *  IKTEK  ■  CONSILIABIOS 
-  ItlTE  ■  CERECniAE  ■  ADKITVS  ■  SIT  -  IN 
•  OBEVItDIS  •  REMO  ■  STVMOSIVS  '  OMDES  •  OFFtCll 
PUTES  -  EXPLEVIT  ■  ELOQVIO  •  SVAVI  •  FESTIVO  •  HEMO 
■ELTTS  •  DIGMITATEM  ■  COWTATE  ■  TEJIPERATIT  ■  l>OST 
ÌDCUìDIS  *   BENTUE  -  FILtAE  -   (JVAU    ■  A   ■   lOSEFHA  •  CAKHOH 

nscepEBAT  '  msMiimvM  •  rvms  *  tcescivs  ■  twlom  '  modvm 

I«70<!EflE  ■  TALETVDIKE  ■  MORBIS  ■  OPPRESSA  *  VSVS  *  EST 
VU1K  ■  ELEGAHTEM  -  HVSIFICVII  '  PIVH  '  ALTOREH 
nvmTV  ■  DESIDERIO  •  CAM  ■  CAPITIS  -  FATI5CENTEM  ■  IROFUTA 
TOU  •  EAPVIT  •  AD  •  AQVAS  '  S  *  VIBCESTU  ■  q<tarTo 
UU3DAS         -  AVaVSTI         ■         ANNO         '  J[DCCCX>:XV11I 


CATALOGO 

Mb  O/tn  piMlieaf  dai  Marthit»  AgoMtiiu»  lateori»  df  YentiniigHa. 

).  IiffamaDeato  Intorno  «Ila  LiiogriSa  ed  ai  Tantastl  cbe  la  Diedeti- 

■apaò  recare  all' ■gricoUnri  e  ad  altra  arti. —  (A^al  eoi.  XiUlU 

Memorie  della  R.  Società  Agraria  di  l'orfno,  pag.  xix) . 
1-  Stpra  b  Gmestra,  ma  cultora  e  suoi  atl.  —  (?fel  v<il.  ivdd.p.  9031. 
S-  Sa  i  cappelli  di  paglia  di  Tosrana ,    lettera  al  Barone  Vemaua  di 

Fnccj.  —  (JITai  noi.  tudd.  pag.  301  }. 
i-  MiBÌére   d'empècher  qne  la  mori  dei  bettiaox  ne  plonga  dan»  la 

■Mre  Ics  coItiTalenrf  de  noi  campagaea.  —  [Itti  Calendaria  Gtor- 

Ike  della  K.  Società  Agraria  di  l'orina,  1813.  fo^.  40). 
S.  Sali' imbiaDcbimeoto  della  paglia  per  DM)  di  cappelli. — {NelCalend. 

mAt.,  1830,  pag.  63). 
(-  Modo  di  TìnTÌgoTire  i  gelsi  InTCCcbiaLìo  langnenti.  —  (fietCalend. 

-a.,  IB51,  pag.  61). 
7-  Modo  di  propagare  glioIiTicolmezzo delle norolaje.  —  CJVitlCalmd. 

mU.,  I83X,  pag.  35). 
)■  Dei  danni  cbe  alle  Baccelline  arrecano  leOrobaacbe  in  Toacana. — 

(JM  Calendario  nidd.,  1SS3,  pag.  70). 
B.  telaiìoDe  inlomo  a  certa  matallia  del  rito  chiamata  Bnitone.  — 

(Ad  Calvadaria  radd. ,  1834,  pag.  34). 
tt.  Memoria  nirOrniello,  TOlearmenle  dello  in  Piemonte  preuo  Torino 

«latta.  ~-  {Nel  CaXendexio  tvdd.,  1834,  pag.  53). 
11.  Detcrlilone  di  nna  noOTa  forbice  ad  nio  dei  giardinieri.  —  (7V>I 

Calendario  tudd.,  1836,  pag.  50). 
ti-  Sopra  U  riprodotJoDedeinniKlilcomnieitibUl.  —(Nel  CaUndario 

*<idd.,  1897,  pog.  34). 
"■  IktacrlikuM  del  carro  che  tà  nu  dal  cooUdini  lofcaol  per  1«  fac- 

WBfa  agrarte.  —  ( Ael  CiAtndano  tudd.,  1837,  pag.  Ot  ). 
U.  Del  momoiie  di  Caramanìa~(JV«I  Colend.  ludd.,  1838,  {XV-  34). 
IS.  Soprai  Ibnlanilipertainigaiione.— (JV«ICaJfndaf<o«udd.,t8S», 

rag.  9B). 
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1$.  Elenca  delle  opera  da  comulUrii  ialomo  ai  Poni  artetìini.  — 
{NelCaiendario  ludd.,  ISSO,  pag.  38). 

17.  Ùeraorìa  tal  ciclo  Tacciirìno  (  Vaeheriut),  e  ini  cacio  di  patate.  — 

(ÌVelCattndario  tudd.,  ISSO,  pag.  91  ). 

1 8.  Sopra  r  ÀrróeiKha  tieulenla,  cnme  pianta  alioiontaTe .  —  (  .Vel  Ca- 

lendario tudd. ,  ÌSZl,pag.  33). 

19.  Notizie  relalÌTe  alla  cDlllTazIone  del  ^aao  nanaolo,  onde  ottenere 
piglia  da  cappelli.  —  {Ket  Caltadario  Georgieo  deUa  R.  Soe. 
Agr.  di  rorino,  1833,  pag.  51  ) . 

30.  Sulla  callìTaiiooe  della  paflia  in  Saroja,  e  ralla  nunlfiiltiinl  4ì  cap- 
pelli a  Hoat-Gei.  —  (  Nel  CaUndaHo  nidd.,  1833,  pof.  54). 

3t.  Metodo  per  conierrare  per  Miai  tempo  i  rami  irelti  dalle  piante  a 
foglie  perenni,  i  quali  li  TOgliano  destinare  ad  innesti.  —  (  Pfet 
Calendario  ftuM.,  1S3S,  pag.  33). 

33.  Sulla  coniarraiione  e  loccestiva  diiUllaiione  delle  vinacce.  (  Senta 

noma  d'autore).  —  {Hel  Calendario  nidif.  ,1835,  pag.  34). 
93.  Intorno  a  vn  pregio    poco  oooosciuto  dell'Acero  campestre-  — 
(_Kil  Calendario  evdd.,  1857,  pag.  90). 

34.  Ùetodo  per  diueccare  piit  prontamente  11  legno  da  larora.  (Senta 
nome  d' autori  )  —  (  Aél  Catendario  ludd. ,  1 SSS,  pag.  11). 

35.  Note  tur  leiBlockani. — (  Al/Mfa  twlla  Pari*  Uoriea  deiwtl.  40.* 

della  Metami»  dalla  R.  accademia  deUe  Seienu  di  Torino,  p,  Tiy). 

36.  Dell'uo  11  pia  proflcuo  iagti  alberi  torti,  diflbrmi,  e  di  frmmiiùto 


S7.  Breri  discorsi  alla  gente  di  campagna  «n  Tarìi  artieolt  del  f^odiee 
Albertino,  che  principalmente  11  riguardano.  Tmìoo  1837,  Botta, 
1.  ToL  io  8.*  (5i  «M  hatmo  tri  editioni). 


Oltre  a  ciò  II  marchese  Lascaris  promoise  la  prima  edlnone  delle  opera 
dell'insigne  storico  sardo  Giinfraneesco  Fara  (  Corographia  Sar- 
dinia libri  II.  Di  rebu*  SardoU  Hfrrt  IV,  edmti  AloiHo  CUnwio 
iguile,  ad  Angtutinum  Latearie  marefilonem,  1.  wtt.  {n  4.*  Aitg. 
Taminor.  1854),  e  Itomi  le  spese  dalla  ataoipa. 
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NOTIZIE  LETTERARIE 

'  GiosEPPE  Riva  vicentino.  Pac 
Senùuuiio,  1838,  pag.  64  ia-S."  con  una  caria  topograpi 

X  roppo  ardao  assunto  per  doÌ  sarebl>e  il  farcì  a  dar  giudizio 
sulle  ra^oai  alle  quali  il  cb.  Autore  3ppoj;gia  la  sua  tesi,  che  la 
[MMitioue  di  Roma  moderna  sìa  uella  massima  parte  diverta  da 
quella  della  città  primitiva . 

Eg:h  si  fonda  lól  dato,  che  molti  degli  scrittori  aoa,  avverti- 
rono alla  doppia  esistenza  d' alcuni  ediilzii  o  monumenti  pubblici 
ponauti  lo  stesso  nome  e  in  difiérenti'  siti  collocati;  dimodoché 
li  confusero  iu  ano  solo,  mettendo  cos'i  turbamento  nell'  ordine 
de' tempi  e  degli  avvenimenti  coli' attribuire  fatti  e  persane  alno- 
f^  non  ideatici,  Ligannati  dall'ideutitk  dei  nomi;  fra  i  quali  si 
citana  la  vecchia  e  la  nuova  Curia,  i  vecchi  e  ì  nuovi  Rostri,  i 
due  Campidogli  col  Foro  rispettivo,  che  non  potevano  esser  ad 
nn  tempo  nel  posto  medesimo . 

11  valutare  gli  argomeuti  che  rendon  più  o  meno  probabili  le 
opimoni  del  siif'  Riva,  entra  nelle  messe  de'consumati  archeologi, 
ai  quali  può  piacere  il  vedersi  eccitati  a  misurarsi  in  un  arringo 
nel  quale  sono  esercitati,  e  ch'egli  aperse  colla  precedente  sua 
Dissertazione  del  Palalium,  o  f  principii  di  Roma.  In  questo 
nuovo  scritto  dettato  cou  molta  acutezza  d'ingegno,  e  con  appro- 
priala erudizione  senza  tàrne  pompa,  egli  rincalza  vie  più  la  sua 
propomiooe,  ed  aggiunge  ulteiiori  ragionammti  fondati  sopra 
coseperlor  natura  permaueoti,  i  quali,  ov'esse  per  avventura  non 
sKno  prese  in  iscambìo,  basterebbero  forse  per  decidere  in  senso 
ano,  se  a  noi  lontani  dalle  località,  e  quindi  impossibilitati  ad 
upeiioai  oculari  ed  esami,  non  mancassero  i  dati  essenziali  per 
veoire  ad  un  adt^uato  criterio:  molto  più  che  nell'intervallo 
degli  anni  scorsi  tra  la  puU)lÌcadone  d'ambedue  gli  accennati  suoi 
opuscoli  la  scoperta  &tta  di  preziosi  monumenti,  per  conseeiienza 
discavi  praticati  su  parecchi  punti  della  città,  valse  a  modificare 
alcune  opinioni;  né  sarebbe  strano  che  avesse  ad  influire  su  quella 
pur  anco  del  chiarissimo  Autore,  ove  prendesse  conoscenza  dei 
nnovi  ritrovamenti. Oltredicbè  non  paóiarsibase  di  discorso  sopra 
oggetti  che  sparirono  assolutamente  sia  per  effetto  del  tempo 
distruttore,  sia  per  l'incuria  o  piuttosto  per  la  barbarie  degli 
nomini,  cbe  o  li  dislocarono,  o  oc  dispersero  fìnaaco  le  tracce. 

Sul  quale  proposito  il  N.  A.  riporta  volgarizzata  da  lui  una 
Iwera  di  Fra  Giocondo,  in  cui  quell'  insigne  veronese  architetto 
dnilorava  aul  fine  del  secolo  XV  le  devastazioni,  i  traslocameuti 
(wruine  che  allora  parimenti  si  facevano  degli  oggetti  d'arte, 
de'ikbbricati,  e  ài  quant'attro  ha  rapporto  alla  veneranda  anti- 
<M\k.  Codesta  lettera  è  dedicau  al  padre  Lodovico  deAgndli 
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mantovano  arcivescovo  dì  Coseoza,  dal  quale  ditx  di  essere  stata 
indotto  a  scriverla  per  opera  di  Bartolommeo  Sanvito,  legato  in 
amicizia  col  predetto  de  Agnelli . 

Ciò  che  v'ha  di  curioso  da  notarsi  riguardo  alla  stesu  lettera  , 
si  è  che  somigliante  affatto  e  dettata  parola  a  parola  è  con  quella 
che  il  medesimo  Fr!t  Giocondo  diresse  a  Lorenzo  de  Medici,  inti- 
tolandogli una  raccolta  di  aoticlie  iscrizIoRÌ  latine  da  lui  riunite 
in  pi-ezioso  volume,  il  quale  dopo  avere  nel  1 797  viaggiato  fino  a 
Parigi  coDKrvasi  ora  di  nuovo  nella  Capitolare  di  Verona,  dovì- 
ziasissìma  di  codici  di  rlmota  et^,  contandosene  varii  del  secolo 
IX  ed  alcuni  anche  dei  secoli  V  e  VI.  Di  quella  lettera  si  (ax 
ricordo   nell'occasione  di  pubblicare  alcuni  cenai 


intorno  ad  una  lapida  romana  posta  in  due  frammenti  nelle  pareti 
del  Duomo  di  Pisa  (l);elasora  differenza  che  passa  coll'al tra  let- 
tera-intitolata all'Arcivescovo  cosentino  si  è,  che  l'A.  dichiara 
sul  fine  di  averne  avuto  eccitamento  dal  prefato  Lorenzo  de  Me- 
dici per  mezzo  di  Alessandro  Cortesi  di  lui  amantissimo.  Una  co- 
K'a  molto  esatta  e  corrispondente  a  pelo  nella  versione  del  signor 
iva  all'  originale  latino  abbiamo  sott'  occhio,  comunicataci  dalla 
cortesia  del  chiarissimo  amico  nostro  e  concittadino  signor  Con- 
sigliere Gaetano  Finali,  che  la  trascrisse  dall'  indicato  codice . 
A.  T. 

MissiRim  Melchiobbe,  Pericolo  di  seppellire  gli  uomini  vivi 
per  morti.  Padova,  Tipo^afia  della  Minerva,  1837,  in-8.° 
Di  questo  nuovo  scritto,  il  cui  solo  titolo  ne  palesa  la  impor- 
tanza ed  utilità  somma  per  chiunque  vive  nella  società,  vogliamo 
limitarci  a  dire  per  bastevole  elogio,  che  per  esso  l'eruditissimo 
Autore  è  stato  ad  unaniroitii  di  voti  nominato  membro  della 
francese  Accademia  delle  Scienze  fisiche  e  chimiche . 

Il  Professore  Giulia  Pontenelle,  nel  dispaccio  che  gli  rimette 
il  diploma  di  Socio  colla  data  10  Agosto  1838,  si  esprime  in  mo- 
di assai  lusinghevoli  intomo  a  quest'opera  ed  ali  Autore,  di- 
cendolo ricco  d'uno  spirito  giudizioso  ed  abilissimo  osservatore. 
Questo  tratto  onorifico  e  tutto  spontaneo  verso  un  Italiano  & 
prova,  che  in  Francia  sì  rimeritano  imparzialmente  anche  gli 
stranieri,  quando  sì  tratta  d!  opere  benefiche  al  genere  umano. 
A.  T. 


(i  )  lllnilrauone  d'una  romsna  Iteriiione  del  Duomo  piHOo,  a){g!uDlovi 
un   rramiDdilo  inolilo  di   memoria  wpolcrile  dEll'archileUo    Biinnaono 

KT  cura  di  Al  cilindra  Torri;  con  una  l»ol>  ìn   rame.  Hu,  Tipogrifi* 
itifi,  iSSain-a."  (  ÌVhovo  GioTHole  M LtUirmti  JV.'gS). 
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SCIENZE   HORAU,   E  ARTI  LIBERALI 


Keiu  festa  di  S.  Givseppe  Caljsiszio  celebrata  Van- 
na i838  nella  Chiesa  parrocchiale  di  S-  Eufemia  in 
Verona  dai  fanciulli  delle  scuole  infantili.  Orazione 
del  sacerdote  GiovimàTTisTt  Zecchisi  professore  di 
religione  nell'I,  e  R.  Liceo,  Ispettore  della  scuola 
infantile  alla  Cattedrale,  pubblicata  a  benefizio  degli 
•dsiUdi  carità  per  l'irìfamia.  Veroaa,  i6^*!o-8.' 

li  morbo  spaventoso  che  nel  i836,  dopo  aver 
nielaio  migliaia  di  vittime  in  varie  parti  d'Europa, 
funestò  altresì  quasi  tatte  le  proviocie  d'Italia,  in- 
fierita pur  anche  nella  città  di  Verona,  spargen- 
doti la  morte  e  la  desolazione,  a  segno  che  ana 
tnollitudine  di  bambini  rimasi  orfani  dei  genitori 
Irotaronsi  ad  un  tratto  raminghi  ed  esposti  ai  pia 
Crudi  bisogni.  La  misera  condizione  di  tanti  par- 
goli derelitti  destò  nei  cuori  dei  Veronesi  la  cari- 
bietole  idea  di  soccorrerli  per  ogni  maniera,  col 
provtedere  al  mantenimento  e  all'educazione  dei 
medesimi ,  collocandoli  ne' diversi  stabilimenti  di 
waeficcDza  di  cui  tanto  si  onora  Verona,  ed 
aprendo  appositamente  nell'  anno  successivo  le 
scuole  infiimili.  Non  dissimile  nascìmeDto  ebbero! 

IdL  Teak  XXXVIU.  ^ 
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in  Roma  nel  1597  per  egualmente  funesto  motÌTO 
le  Scuole  Pi£  pei* opera  di  S.  Giuseppe  Calasanzio, 
ora  presso  noi  riprodotte  sotto  qualche  diversità 
di  forme  volute  dai  tempi,  a  merito  singolarmente 
del  eh.  ab.  Perraote  Aporti  che  aprivale  primo  di 
tutti  in  Cremona,  e  che  furono  modello  a  quante 
altre  poi  sorsero  e  ranno  prosperando  nella  nostra 
penisola.  Così  a  un  di  presso  accenna  l'egr.  Autore 
mio  concittadino  l'origine  di  tali  scuole  in  Verona, 
le  quali  a  lutto  il  i838  erano  in  numero  di  6,  cioè 
tre  pe' maschi  e  tre  per  le  femmine:  e  quindr  dod 
omessi  gli  argomenti  dedotti  dalla  morale  umana 
per  dimostrare  il  vantaggio  delta  loro  fondazione, 
passa  B  provare  nel  decorso  dell'orazione  la  sua  tesi 
posta  in  principio,  cioè  —  n  che  le  scuole  infantili 
«  dirette  e  governate  dallospirito  di  cristiana  carità 
Msono  una  santa  istituzione,  che  dee  tornare  som- 
n  ma  mente  utile  alla  religione  ed  alla  società,  e 
«quindi  cara  ad  ogni  buon  cittadino,  ad  ogni  se* 
«lante  cristiano».  —  £  combattute  vittoriosa- 
mente le  obbiezioni  di  coloro  che  manifiMtansi 
contrarli  agli  stabilimenti  infantili;  e  detto  che 
forse  l'avarizia,  ta  quale  cerca  pretesti  a  rifiutare 
un'elemosina;  forse  il  pregiudizio  di  tutto  biasi- 
mare quello  che  sente  di  novità,  e  più  assai  il  non 
aver  mai  visitato  alcune  delle  nostre  scuole,  sarà 
la  causa  malaugurata  dell'esposta  loro  avversione, 
egli  altrove  soggiunge:  —  nChe  se  di  queste  scuole 
«più  da  vicino  ne  voleste  conoscere  gl'insegna- 
«  menti  e  gli  esercizj,  entrate,  o  signori,  in  alcuna 
«di  esse,  e  vedete:  eccovi  un  centinaio  di  bimbi 
«  seduti  innanzi  le  Ibro  maestre  con  tale  giovialità 
«che  innamora,  e  desta  le  maraviglie  io  chiunque 
«conosce  quell'età  quanto  innocente,  altrettanto 
«inquieta  e  vivace;  Si  comincia  la  scuola  colta 
«  orazione,  e  quelle  pure  mani  che  giunte  insieme 
«si  alzano  al  cielo,  e  quelle  angeliche  voci  che 
«  ermoDÌche  scioglie  una  lingua  innocente,  ti  ricef 
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a  caoo  COSI  le  vie  del  cuore  (la  cavarti  lagrime  di 
M  tenerezza,  facendoti  gustare  una  quasi  dolcezza 
adì  paradiso,  che  accrescendoli  l'amore  di  quei 
«bamboli  te  ne  fa  soavemente  desiderar  l'ioDOceoza. 
«Al  mezzogioroo  salutano  la  Vergine  coli' angelus 
a  Domini  f  rioDovano  la  preghiera  il  dopopranzo 
ne  la  sera,  e  sempre  la  chiudono  eoo  una  breve 
a.  aspirazione  a  Mabia:  ed  è  pur  consolante  e  piace- 
te vole  il  sentire  questi  bambini  recitar  esette  le 
«loro  orazioni,  che  i  più  grandicelli  vi  ripetono 
a  anche  in  latinoj  e  così  il  doppio  scopo  si  ottiene, 
ne  di  far  loro  intendere  ciò  che  dicono  pregando, 
ne  di  avvezzarli  a  pregar  senza  errori  nella  lingua 
npropria  della  Chiesa.  Un'ora  ogni  giorno  s' im* 
«piega  a  far  toro  apprendere  il  catechismo  dioce- 
R  sano;  e  nelle  altre  materie  variasi  l'istruzione  ogni 
nmezz'ora,  a  tener  meglio  raccolta  la  vivacilà  dì 
nqaelle  tenere  mentì,  loro  insegnandosi  i  nomi 
ndelle  principali  cose  che  veggono  ed  usano,  il 
«namerare,  i  principali  fatti  della  storia  sacra,  il 
«leggere,  ed  ai  più  grandicelli  anche  lo  scrivere; 
naggiungeDdosi  per  le  bambine  i  primi  elementi 
«dei  Cemmioili  lavori». 

A  sventare  in  appresso  le  accnse  di  coloro,  che 
tali  scuole  dicono  pericolose,  per  insinuarsi  (a 
creder  loro)  nell'animo  de'bambini  colla  smania 
del  sapere  i  semi  d'indipendenza  così  fatali  ai  civili 
ordinamenti,  egli  ripiglia:  —  hS\,  o  signori,  la 
distrazione  che  ricevono  i  bambini  nelle  nostre 
(■scuole  infantili,  anziché  gettare  fra  essi  un 
«germe  di  malcontento  e  d'insubordinazione  so- 
nciale, produrrà  i  più  bei  frutti  di  pace  e  di  cri- 
«stiana  virtù;  che  avvezzo  il  povero  a  considerar 
«da  bambino  net  ricco  che  lo  sostiene  il  suo  bene- 
nfattore,  nutrirà  verso  lui  sentimenti  di  amore;  e 
ndove regna  amore,  è  sbandita  discordia  ed  invidia. 
«Echi  mai  potrebbe  temere  che  l'istruzione  delle 
«Kooie  iafÀDtili  limitata  alle  cose  più  ovvie,  più 
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«facili,  più  Decessarie,  tenda  a  formare  altrettanti 
c(  (lotti  o  malcontenti  del  proprio  stalo,  quando 
«non  si  danno  a' fanciulli  che  quelle  cognizioni 
«che  li  sapL-anao  rendere  più  tranquilli  nella  lor 
«condizione,  sopportandone  pazieotemente  Ì  di- 
«sagi,  e  alleggerendone  te  pene,  o  colla  lettura  di 
«quelle  storie  sacre  che  appresero,  o  col  ricordare 
«le  massime  cristiane  che  impararono,  o  coll'appro- 
«  Gtlar  meglio  e  più  utilmente  delle  arti  a  cui  si 
«  daranno?  che  oggimai  sarebbe  vergogna  da 
te  non  perdonarsi  a  qualunque  artigiano  il  non 
«  sapere  scrivere  Ìl  suo  nome,  formar  un  computo , 
«e  distendere  esattamente  una  polizza  del  suo  me- 
«  stiere.  £  come  creder  le  scuole  infantili  un  semi- 
«  nnrio  d'insubordinazione  sociale,  per  una  matta 
«eguaglianza  che  più  non  conosce  distinzione  di 
«  gradi,  qnand'  anzi  qui  tutto  tende  a  far  conoscere 
«questa  necessaria  disuguaglianza,  ed  a  stabilire 
«nell'animo  de'  fanciulli  il  vero  spirito  di  ubbt- 
«  dienza,  di  sommessìone,  di  rispetto  ai  loro  supe- 
«  riori  ?  » 

A  quelli  poi  che  domandano:  —  £  che  farete 
di  questi  bambini,  allorché  sieno  giunti  ai  sette 
anni?  qual  prò  averti  raccolti  nell'età  dell'inno- 
cenza, se  poi  li  abbandonate  quando  cominciano  a 
svilujipar  la  ragione?  non  sarebbe  egli  meglio  che 
coi  danari  che  si  spendono  perle  scuole  infantili, 
si  soccorressero  migliori  e  più  fondati  stabili- 
menti? —  ecco  in  qual  forma  egli  dà  loro  soddi- 
sfazione: «A  rispondere  a  queste  domande,  a  far 
«  cessare  questi  lamenti,  innanzi  tratto,  o  signori, 
«protesto  e  dichiaro  che,  guardandomi  attei>ta- 
«mente  da  ogni  confronto,  tutti  rispetto  quegli 
n  stabilimenti  che  la  cristiana  carità  consacra  e 
«mantiene,  fra' quali  mi  basta  che  pur  si  pongano 
«anche  t  nostri  asili  di  carità  per  l'infanzia;  e  poi 
«io  pur  Ti  domando:  £  che  fareste  voi  di  questi 
«bambini,  se  tolte  le  scuole  infantili  andassero 
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R  intanto  vagando  per  le  strade,  o  languissero  fra 
«la  miseria  nelle  case,  o  con  una  spesa  sempre 
Rgratosa  a  poverissimi  genitori  si  coilocassero  in 
«alcuna  scuola  presso  povere  e  rozze  maestre  a 
«starsene  eternamente  seduti,  ad  imparare  mille 
ascìocchesze  che  lì  rendono  timidi  e  paurosi,  a 
«mormorar  malamente  qualche  preghiera?  E  so 
«colle  scuole  inraDtili  si  tolgono  intanto  questi 
«disordini,  lasciando  ai  geniiorì  lo  stesso  pensiero 
«che  sempre  dovrebbero  avere  pei  loro  figli  giunti 
«ai  selle  anni,  ci  si  dovrà  far  carico  perche  non 
«se  ne  procara  un  maggiore?  Se  tu  avessi  un 
«campo  da  coltivare  che  ti  promettesse  ubertosa 
«raccolta  dì  scelto  frumento,  il  lascieresti  insemi- 
«  nato  per  Ciò  solamente  che  non  hai  pronto  il 
«granaio  a  custodirlo  raccolto?  E  se  dalle  scuola 
«in&nlilì  se  ne  cavano  certamente  dei  beni,  che 
«alirimentì  sarebber  perduti,  qual  carità  è  mai 
"questa  che  le  vorrebbe  al  tutto  cessate  sotto  it 
"pretesto  di  non  veder  questa  prima  educazione 
«compiuta?  Questa  cristiana  educasione  che  rice- 
«(oaoi  bambini  nelle  nostre  scuole  infantili,  non 
«sarà sempre  un  seme  prezioso  che  darà  frullo  a 
«tsaolempo  o  col  guardare  i  fanciullini  da  quei 
«pericoli  che  per  loro  disavventura  incontrassei'O, 
^oi  a  richiamarli  traviati  sul  sentiero  della  virtù; 
«essendo  un  fatto  che  le  prime  idee  impresse  in 
«una  verginemente  e  in  cuore  tenero  e  puro  son 
«le  più  forti  e  le  più  costanti  a  ridestarsi  ove  se 
'^  ne  presenti  occasione  opportuna?  Oltre  dì  che 
«le  scuole  infantili  sono  appena  nate  fra  noi;  e 
*<  credete  voi  che  ogni  pin  istituzione  a  vantaggio 
«dei  poveri  sia  nata  perfetta,  o  non  più  presto  a 
*<pacoa  poco  abbia  raggiunta  la  sua  perfezione? 
«£  quando  il  Calasanzìo  raccoglieva  dapprima 
"poveri  fanciulli  alle  sue  scuole,  credete  che  forse 
«immaginasse nemmeno  quell'Ordine  religioso  che 
«poi  stabili  a  mantenere  costante  questa  caritate- 
'■iole  e  cristiana  educazione?» 
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Né  infondati  sono  i  presagi  del  eh.  Oratore,  poi- 
ché sappiamo  che  in  VerODa  la  Commissione  sulle 
scuole  infantili  di  carità  sta  avvisando  al  modo  di 
provvedere,  onde  aì  fanciulli  non  venga  meno  il 
benefizio  degl'insegnamenti  in  (juelle  ricevuti,  fia- 
chè  passino  ad  apprendere  una  qualche  professione, 
l'esercizio  della  quale  li  tenga  occupati  e  lontani 
dai  pericoli  d'una  vita  scioperata  e  vagabonda. 
Quanto  alle  bambine,  siamo  assicurati  che  alcune 
religiose  comunità  femminili  accoglieranno  nelle 
loro  scuole  di  carità  per  la  istruzione  elementare 
le  fnnciullette  che  abbian  compiuta  la  loro  educa- 
zione nelli  asili  per  l'infanzia.  ' —  È  già  noto  che 
in  Pisa  la  beo  ordinata  divisione  tripartita  della 
acuoia  infantile  per  le  femmine  permette  che  que- 
ste dalla  età  incirca  d'anni  due  fin  presso  ai  dodici 
ricevano  con  ragionato  metodo  la  conveniente  pro- 
gressiva istruzione  morale  e  religiosa;  ed  ora  si  sta 
pure  facendo  l'esperimento  d'una  quarta  sezione, 
ove  le  fanciulle  potranno  compiervi  la  loro  pueri' 
zia,  esercitandosi  principalmente  nei  lavori  donne- 
schi quasi  senza  cambiamento  dì  metodi  e  discipline, 
e  verso  on'adequata  retribuzione  ai  loro  lavori. 
Nella  stessa  citta  fu  già  da  due  anni  riunito  l'Asilo 
dei  bambini  alla  Scuola  di  reciproco  insegnamen- 
to (1),  pei  cui  regolamenti  i  fanciulli  nell'atto  di 
uscirne  a  educazione  compiuta  restano  d»lla  So- 
cietà raccomandati  a  quelli  stessi  azionisti  che  ti 
aveano  procurato  la  primitiva  loro  ammissione, 
e  che  si  prestano  caritatevolmente  ad  assisterli 
nella  scelta  e  avviamento  d'un  mestiere,  ed  a  sor- 
vegliarli per  alcun  tempo,  —  In  Cremona,  come  in 
Firenze,  i  capi  di  bottega  sonosi  lodevolmente 
accordati  e  praticano  in  fatto  di  ricorrere  agli 
Asili  per  trarne  i  garzoni  che  loro  occorrono  per 

(1)  V.  Ripporto  la  lo  ilato  morale  dell'Alilo  iahntìle  per  la 
fcmmiDe  in  Fin  riguardo  airiDoo  1837.  Piia  i83t},  ia-tr. 
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le  arti  respeltWe,  coovinti  dall' esperienza  che  non 
^Irebbero   altronde  rinvenirli  così  morigerati  ed 
a««eui  ad  una  disciplinata  sabordinazìone.  Anche 
«\troie  si   Tanno  maturando  consìmili  provvedi- 
menti; e  nel  progetto  delle  Scuole  infantili  di  cariti 
che  stanno  ìnstituendosi  a  Torino,  per  lo  zelo  prin- 
cipalmente del  cav.  Bon-Compagni,  fu  saviamente 
adottato,  che  ogni  fanciullo  sia  posto  sotto  il  patro- 
cinio d'un  benefaltoi-e  non  solo  pel  tempo  della 
sua  educazione  nelle  medesime,  ma  ben  anche  du- 
fante  il  di  lai  tirocinio  in  alcuna  officina  o  luogo 
d'industria  (i),  dando  così  maggior  efficacia  al- 
reseoipio  oIFerto  dalla  Società  di  Pisa,  come  già  si 
è  accennato. 

Da  tutti  questi  fatti  pertanto  emerge,  che  ì  fan- 
ciulli non  vengono  altrimenti,  né  saranno  abban- 
donati in  balia  di  se  sessi  al  termine  della  loro 
educazione  negli  Asili,  come  da  taluni  si  mostrava 
di  temere;  e  così  cade  anche  il  pretesto  d'una 
obbiezione  che  per  le  cose  di  sopra  esposte  era  già 
dimostrata  di  nessun  valore. 

L'orazione,  di  cui  si  venne  facendo  dianzi  l'ana- 
lisi, è  dettata,  come  si  può  desumere  dai  passi 
espressamente  allegati,  con  molta  evidenza  di  ra- 
gioni, con  ispirito  di  evangelica  carità,  con  esqui- 
itlezza  di  sentimenti,  con  putita  elocuzione;  e  ci 
pare  uno  dei  migliori  ed  efficaci  scritti  in  tale  mate< 
ria  pobblicati.  Egli  è  a  desiderarsi  che  vengasegnar 
tamente  alle  mani  di  coloro  che  tuttora  esitassero  a 
conoscere  l'utilità  degli  Asili  per  l'infanzia,  avve- 
gnaché per  formo  crediamo  che  deposto  ogni  dubbio 
ne  rimarranno  al  tutto  persuasi  e  convìnti,  e  se  no 
iranno  anzi  benefici  sostenitori. 

A.  T. 

(0  Dell* Scoole  infialili.  Torioo  iSSg,  io-S*  Di  qncito  pra> 
|trolÌMÌmo  lilwetto  ci  propoaitmo  di  fivellireio  alua  o""'"-' 
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La  Divina  Commedia  di  Bum  jinaaint,  ridotta 
a  miglior  lezione   coli' aiuto  di  vani  testi  a  penna 
■  da  Gio^   Batista  Ificcousi,  Gino  C^ppoirt,  Gru- 
teppe  BotGBt  e  fruUuosQ  Bcccbi.  Firenze  iSS;^ 
yol  a  in  8/ 

OSSERFAZIOSI 

Sopra  gli  ArrEVFJMtVTt  ec.  contenuti  nel  volume  a." 
(Vedi  il  Numero  precedente). 


PURGATORIO 

CAUTO     SECOHDO 

>.  116.  Noi  lurAM  tatù  fitti  ed  atteoa 
Alle  Kie  note... 
Koi  udiTau  taM  jUH  «d  atttnU 

Se  meritOD  lode  i  chiariss.  Espositori  per  U  lenone 
eravam,  dod  è  cos\  del  Bia^oli  che,  volendo  sosteaere 
andavam,  fk  uaa  spìegaiioae  contraria  al  testo. 

cikNTO  Teazo 

I    96.  CuGA  di  lorerchlar  quella  parete. 

Cerchi  (H  lOotrMar  quuia  panlt. 

La  spìegaùoDC  del  Costa  ià  dire  a  Virgilio  nna  cosa 
impossibile,  alla  quale  dovea  stìiggirb  mente  del  Poeta 
_,  latino,  l'immagine  delia  sapienza,  come  dice  il  cliiariss. 
ÌUarchese  Pompeo  Aziolino.  L'anime  vedendo  l'ombra 
del  corno  di  Dante  si  trassero  indietro  per  maraviglia, 
e  Virgilio  per  torle  dal  timore  che  un  vivo  tentasse  di 
montar  sulla  montagna,  subito  le  assicura  che  vivo 
egli  è,  ma  solo  con  la  virtù  che  viene  dal  cielo  ^li 
desidera  di  andare  di  sopra.  Se  Virgilio  si  fosse  servito 
del  presente  dell'indicativo,  non  avrebbe  ammessa  la 
grazia  celeste,  ma  una  determinata  volontà  del  Poeta, 
anche  contra  il  volere  del  cielo.  Virgilio  sapea  quando 
si  dovea  impiegare  l'indicativo,  come  ai  v-  112,  US 
Ci  dell'Ioferao:  «Ond'io,  per  lo  tuo  me*,  penso  e 
discerno  Che  tu  mi  segui,  ed  io  sar&  tua  guidai;  e  non 
disse  segua,  perchè  avrebbe  lasciato  anche  a  Dante  la 
libertà  di  seguirlo,  o  no. 
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CIKTO     QUARTO 

•■  m.  L' ineEt  di  Dio  ohe  ded«  in  *alU  portt. 

X'iucier  di  Dio  cA«  tiadi  (n  mUa  porta. 
Anche  la  lezione  della  Crusca  può  essere  ammessa , 
considerato  l' iifEzio  dell'angelo.  Nel  C.  ix,  v.  78  lo 
dùama:  ■  Ed  un  portier  che  ancor  non  fàcea  motto  ■; 
e  V.  92  t  Kicominciò  il  cortese  portinaio  ■■ 

*  lU.  L'altra  che  ni,  cha  In  del  non  è  udita? 

L'altra  eft«  vai,  eA«  (n  citi  non  è  gradita? 
Per  rispetto  al  detto  della  Scrittura  Pecctuorts  Deus 
non  au(£t,  la  leziooe  uiiifaé  da  preferirsi;  ma  l'altra 
è  nna  bella  frase  poetica.  Dio  ode  le  preci  de' cattivi, 
non  che  dei  buom;  convien  dunque  dare  il  tenso  di 
esaudita  alla  lezione  udita, 

ciirro  QUINTO 

*  (8.  Io  ftd  di  Hoolefeltro,  l' aon  Booncoate: 

io  |U  <U  JfmItfUtro,  f  fili  Buoneontti 
La  leuoue  son  pn&  stare,  ma  non  percliè  nel  verto 
leguentc  si  legge  >  non  ha  di  me  cura*.  Qui  giova 
osservare  che  nel  testo  dei  chiarìss.  sigg-  Espositori, 
Inferno  C  xxxii,  v.  68,  leggesi  ■  Sappi  cli'io  jtonoi,  e 
negli  Avvertimenti  allo  stesso  verso  approvano  la 
lezione  della  Crusca  •  Sappi  eh' ì'Jui*:  del  resto  mi 
riporto  a  quanto  ho  detto  al  v.  116,  C.  xxxiii  dell' luf. 

*  W.  QaìTi  perdei  la  vista,  e  la  parola 

Nel  nome  di  Maria  Ani',  a  qoiri 

CaddL 
Qfloi  peri*'  la  vttta  »  la  parola: 
/  Xel  Mnu  <K  JHoria  finf,  a  qoM 

Caddi. 
La  punteggiatura  da  loro  ammessa  rende  facilissimo  il 
censo,  ma  temo  che  non  sia  più  una  frase  Dantesca.  A 
me  piace  interpretare  l' altra  lezione  cos\:  Buonconte  ha 
perduto  la  vista  e  la  parola  a  causa  delle  tèrìte,  ma  non 
morì  per  questo-,  ha  invocata  col  cuore  il  nome  di 
Maria  nell'atto  di  fìnire  la  vita,  e  cadde. 

CIBTO    SBTTIMO 

t    M.  n  che  tardi  per  altu  ii  ricrea. 
Si  tke  tardi  ptr  altra  ti  ricrta. 
SareUieù  gradita  nna  ragimie  migliore  del  cangiameato. 
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Se  dispiace  altro  peicliò  è  cos'i  vicino  a\V altro  del 
verso  seguente,  dispiacere  dovevano  ancora  più  i  tanti 
i:  *Sì  elle  tardi  per  altri  ti  riera  >. 

CAMTO    Decwo 

•.    M.  Tinlo,  che  pria  lo  mibo  della  Iona 

Tatto,  eke  pria  lo  ttremo  della  lama 
Scrìvasitcemoo  J(re/nt7,  il  senso  è  sempre  il  medesimo. 
cìnto  DBcmoTEnzo 
■  1S4.  Hi  pia  ri  HannAnno  gli  ammiragli. 
Ma  più  vt  melleranno  gli  amnUritgU. 
Ben  considerate  le  due  lezioni,  si  trovanobuooe  entram- 
be. Faccio  scorto  Ìl  lettore  dell'errore  grossolano  di 
stampa  in  questi  due  versi:  il  meneranno  che  è  della 
Crusca,  è  stampato  in  quello  degli  Espositori. 

CANTO    DECIMOQUAHTO 

>   100.  Qnando  lo  Bologua  nn  bbbro  à  rallifoa? 

Qaaudo  in  Faenia  od  Beraardin  di  Fosco 
Verga  geatil  di  pfcdola  (ramigna? 
Certo,  se  si  piglia  ad  esame  il  contenuto  dal  v.  91  al  96, 
evid(!nte  cosa  è  che  il  Poeta  non  ha  escluso  una  sola 
famiglia  compresa  ■  Tra  il  Po  e  il  mante,  la  marina  e 
il  Beno  >.  Ma  il  Poeta,  ossia  Guido  del  Duca,  parla  delle 
nobili  famiglie,  tutte  degenerale,  e  per  più  svergognarle 
aggiunge,  che  i  discendenti  da  vili  schiatte  ora  s' ingen- 
tiliscono. Questo  pensiero  di  Dante  è  sfuggito  a  tutti , 
tranne  al  Lombardi  ed  al  fiiagioli,  che  prefcriroao  la 
lezione  senza  il  punto  interrogativo. 

I  105.  Dgolin  d'Ano,  che  Ttrette  nosco: 
Vgoli»  4^ Aimo,  eht  villette  tosco: 
S'i  cornei' una  o  l'altra  lezione  non  può  alterare  il  pen- 
siero del  Poeta;  cosi  è  libero  ognuno  di  pigliar  quella 
die  gli  aggrada.  L' Ottimo  Camcnto  convalida  la  prima. 

•  190.  Sì  m'ha  hostba  ragion  la  mente  slrelia. 
Si  m'ha  Tostra  ragion  la  menti  ttritta- 
Se  si  dìi  alla  voce  ragion  ìl  senso  di  ragionamento,  la 
soluzione  delle  diverse  opinioni  è  compita.  Escludere 
intieramente  la  lezione  della  Crusca  per  le  ragioni  degli 
Editori  Padovani,  a  me  non  parrebbe  sufficiente  ragione. 
Se  Dante  ha  detto  solo  d'ewer  nato  in  riva  d'Arno;  se 
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il  discorto  è  tatto  di  Guido,  dov'è  il  ra^onameato? 
Ragionamento  è  nn  discorso  fatto  al  temati  vamea  te  fn 
due  persone  almeno.  Finalmente  per  aver  detto  va  via, 
ToKo,  doveva  diire  tua  e  doq  vostra?  Era  dunque 
Dante  il  solo  uomo  sulla  terra  che  eccitava  le  lacrime 
di  Guido?  Ha  detto  vosfra,  perchi  le  cose  dì  qua^^gi^ 
non  erano  più  dì  appartenenza  a  qoelJe  anime,  ed  ec- 
cone  la  prova  nel  C  xi,  v.  S2,  23,  34: 
•  Onesta  ultima  prefUera,  Signor  mio, 

*  Gii  non  si  &  par  noi,  clke  non  liiMgna, 

•  Ha  par  color  clie  diolro  a  noi  rastaro. 

Così  io  darei  alla  lezione  della  Crusca  il  senso  di  di- 
ritto, e  perciò  la  preferenza, 

h  IS4.  B  nracto ,  cam«  loon  che  si  dUagna 
X  foggia  eoaw  tium  eka  H  Megua 
Avvertasi  che  il  tempo  preterito  perfetto  indica  un' alia- 
ne fìaiia,  o  che  finisce  con  rapidità;  il  tempo  imperfetto 
s'usa  quando  un  fatto  succede  nello  spazio  che  nn  altro 
■i  compie,  o  quando  si  vuol  mostrare  che  il  Ux-lo  ha 
una  certa  durata.  Vero  is  che  il  suono  SiJ'uggio  esprime 
una  tal  qual  continuazione  del  tuono,  ma  non  cos\ 
come  foggia,  che  per  sua  sola  qualitìi  di  tempo  imper- 
foto  spiega  il  prosegoimeiito  del  tuono. 

curro  □EouosESTo 

•     4.  Non  noi  al  viso  mio  A  grosso  velo, 

Kw^  téro  al  vlfO  atto  «i  grotto  vtlo. 
Pare  die  la  voce  buio  abbia  ingannati  i  nobili  Espositori. 
Dante  avea  in  mente  il  buio  dell'Inferno,  e  quello  che 
talvolta  avea  veduto  in  notte  tenebrosa;  così  l'anima 
preoccDpau  dalle  due  tenebre  distinte  ha  detto  fero. 

>  77.  Nelle  prime  battaglia  est  del  dora , 
Apatia  priaw  buttagli»  del  e<«I  dura^ 
L'nna  o  l'altra  lezione  à  conduce  sempre  alla  stessa 
cons^uenza,  che  non  si  può  far  contrasto  senza  una 
resistenza-,  e  perciò  se  noi  contrastiamo  col  cielo,  ci 
opponiamo  alle  battaglie  o  resistenze  del  cielo,  che 
vuole  ricondurci  nella  dritta  vìa,  se  smarrita,  e  distorci 
dai  vixii  e  moli  mi. 

•    13.  Però  se  11  mondo  presente  otivii, 

Pn-ò  M  il  mondo  pr«tente  lì  svia. 
La  lezione  disvia  è  da  preferirsi  a  quella  della  Cnuca, 
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perchè,  sia  che  il  mondo  esca  del  dritto  sentiero  àcl 
bene  (la  j>er  sé,  sia  che  il  malo  esempio  di  chi  regge  ìl 
faccia  errare,  sempre  neglige  quel  lume  di  ragione  e  di 
giustizia  che  gli  è  dato  da  Dio,  e  che  dee  seguire  ed 
ascoltare  come  sua  guida.  Cosi  i  celebri  sigg.  £spositoi-i 
meritano  ogni  lode  d'averla  prescelta,  tanto  più  che 
viene  sostenuta  da)  v-  14t,  C.  xxvu  del  Paradiso: 
■  Onde  si  svia  l' umana  famìglia  >. 
>.  US.  Gìk  biancheggiare,  e  mb  conrien  partirmi; 

Saviamente  fu  conservata  questa  lezione.  Q  Cesari 
s' ingannò ,  credendo  che  Dante  abbia  scritto  me  alla 
latina.  Scrisse  da  quell'uomo  che  sapeva  la  somma 
difiei-enza  che  passa  tra  me  e  mi;  questo  non  ha  alcuna 
forza;  quello  Ila  un'espressione  viva,  forte,  esclusiva. 
La  preposizione  a  è  sottintesa:  conviene  a  me.  Col 
quarto  caso  partire  avrebhe  il  senso  di  dividere. 

CJUTTO   DECIMONONO 

•  36.  TroTìam  h  pdbta  per  )■  qa*l  ta  entre. 
Troviam  l'aperto  per  lo  qa*l  to  entro. 
Sebbene  le  due  lezioni  signiGchino:  andiamo  in  traccia 
del  luogo  pel  quale  si  entra;  tuttavia  se  si  considerano 
i  luoghi  pei  quali  sono  sempre  montati  i  Poeti,  erano 
aperture  come  questa  >  Tra  i  duo  pareti  del  duro  ma- 
cigno  ■  V.  48.  Dante  uominò  porta  quella  all'  entrata 
del  Purgatorio  C.  ix,  v.  76  €  Vidi  una  porla . . .  ■.  La 
leuone  della  Crusca  ci  pare  da  preferirsi. 

CAI>TO  VENTBSIHOSBCONDO 


Se  i  chìariss.  sigg.  Espasìtoii  tengono  per  vera  la  loro 
)c£tone,chefaranno  del  quarto  versor  «  E  quei  ch'hanno 
a  giustizia  lor  desiro  ■?  se  ne  stark  net  Canto  seota 
appoggio,  senza  relasioac?  Ammesso  che  in  cielo  non 
v  Ila  difTereaza  tra  mio  e  nostro,  tuo  e  vostro,  sito  e 
loro,  si  riconoscerà  da  che  banda  sta  la  ragione,— 
L'  Ottimo  Comento  tronca  in  due  parole  ogni  duhlHO. 

CANTO    VENTESmOQUARTO 

48.  DKHiAiniAini  aDcor  le  cose  vero 
Dichitr«raiilti  ancor  le  eoM  etra 
Bene  si  avvisarono  essi  a  scrivere  dichiarenaUi,  leg- 
gendo appunto  cos'i  anche  l' Ottimo  Comenlo. 
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,  M.  Cove  gli  Bogei  cbe  Tenum  ldfgo  il  Nilo 
Coma  gU  anget  eh»  wmatt  tbtm  il  ffUo 
Lasciamo  aDdare  le  cacofonia  del  verso.  Scrivendo 
lungo,  pare  che  qaerli  uccelli,  o  ^m,  od  oche  lalvatiche, 
non  li  alloataoiao  aalle  sponde  del  fiume;  il  che  non  i 
vero,  perchè  questi  uccelli  si  compiacciono  abitare 
anche  lungi  dai  fiumi.  La  lesione  vena  dk  una  maggior 
latitudine  al  vernare  di  quegli  augelli.  Tuttavia  po- 
trebbe dar  qualche  appoggio  alla  prima  lezione  i'  ap- 
presso dell'  Ottimo  Contènto. 

CANTO  VEnTESIMOqUIRTO 

>    SI.  Se  la  VBDOTA  eterna  gli  dUlego, 

St  la  Tendetla  al«ma  gli  iiiUgo, 
Non  ci  perdiamo  dietro  al  senso  letterale  di  vendetta 
eterna,  t  che  non  convenga  al  Purgatorio:  doveva  Dante 
forse  dire  vendetta  d'un  millesimo  o  simili  di  etemitìi? 
Gli  itanci  di  Guido  del  Duca,  di  Marco  Polo,  di  Ugo 
Capeto,  di  Giustiniano,  di  Folco,  di  Beatrice,  dì  S.  Da- 
miano ,  le  invettive  di  S.  Pietro  convengono  a  quei 
sauti  luoghi?  Dio  non  è  vendicatore,  i  tutto  amore  e 
bontà.  La  vendetta  dì  Dio  è  giustizia.  L'uomo  non  pub 
usare  se  non  voci  proprie  ai  suoi  sensi,  ai  suoi  atti.  Si 
lasci  dunque  nel  testo  la  lezione  -vendetta,  e  si  pigli 
nel  senso  dì  giustizia,  e  io  tal  forma  l'usò  nelC-x,  v.  83 
<  Parea  dicer:  Sifjnoi',  fammi  vindeltat;  e  Trajano 
nsponde  v.  93  ■  Giustina  vuole,  e  pietà  mi  ritiene  »; 
G.  XX,  V.  47,  48  (...tosto  ne  su'ia  veBdctla,'Eà  io  la 
cbeggio  a  lui  die  tutto  giuria  >.  Ugo  Capeto  la  chie- 
deva a  Dio  anche  al  v.  95  «  A  veder  !a  vendetta  clic, 
nascosa...*:  C.  xxi,  v.  6  >E  condoleami  alla  giusta 
vendetta  *;  e  Farad.  C.  xxii,  v.  13,  14  ■  Nel  qnal  se 
inteso  avessi  i  prieghi  suoi,  Gì!i  ti  sarebbe  nota  la 
■vendetta  i.  —  La  variante  prescelta  dai  preclari  Espo- 
■itori  acquisterebbe  autontà  dall'  esser  conforme  a 
quella  dell' Ottimo  Contento  nella  chiosa,  ma  non 
secondo  11  loro  modo  di  vedere  assai  diverso  da  quanto 
intendeva  il  coutemporaneo  di  Dante. 

•  IH.  Secondo  cbe  ci  afhgoh  li  desirl. 
Swondo  die  d  affiggati  U  desiri. 
Qualora  il  verbo  affigere  fosse  differente  da  affiggere, 
per  arricchir  la  lingua,  li  potrebbe  accettare  con  grati- 
tudine; ma  per  la  sola  ortografia  comune  a  tante  voci 
die  si  scrivono  or  eoo  semplice  ora  con  doppia  conso- 
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Dante,  è  da  n'fìuUre,  perchè  non  fa  se  noi 
inntilmente  U  dizionario.   Sarebbe  all'incontro  sano 
coosiglio  se  tutti  gii  scrittori  adattassero  una  sola  orto- 
grafia. In  quanto  alla  \oce  fiso  si  legga  U  mia  nota 
idv.a  del  C.  JMx  del  Paradiso. 
p.  ISI.  Si  TBHm  Diana,  ad  Elice  caccionaa 
Corse  Diana,  «d  StM  e 


Può  essere  che  Dante  scrivesse  n'  tenne,  ma  non  per  le 
rasioni  addotte  dal  Lombardi.  Diana  non  stava  sempre 
nel  boschi:  ora  abitava  in  cielo,  ora  in  inferno,  ora  in 
sa  la  terra.  Considerandola  ancora  come  la  casta  cac- 
ciatrice,  il  verbo  corse  dipinge  la  fretta  ch'ebbe  la  dea 
di  cacciar  via  l' impudica  ninfa.  Vero  è  per  altro  che 
VOUinto  Contento  sta  co'  chiariss.  Espositori. 

cìnto    TEEITESIMOSET^IHO 

A.  B  l'onde  lo  Ganga  da  roha  riarse; 
E  'n  Fonda  in  Gangt  di  dooto  rianei 
Comunque  plausibili  le  osservazioni  dei  chiariss.  Espo- 
sitori, merita  a  mio  credere  che  si  preferisca  la  spiega- 
zione del  Biagioli,  con  la  costruzione  che  fece  dei  due 
tenetti,  attenendosi  alla  lesione  volgata,  ch'è  pur 
quella  dell'  Ottimo  Comenlatore. 
•  198.  Al  volo  MI  sentii  crescer  le  peane. 

Jl  volo  mio  $tntla  enteer  It  penni. 
Non  regge  la  ragione  del  Lombardi  contro  la  lezione 
degli  Accadenùri.  Senza  altre  prov%che  conunagnt> 
maticale  si  vedrk  chiara  la  difièren za  delle  due  lezioni; 
essendoché  l'addiettivo  possessivo  presenta  l'idea  più 
efficace,  più  determinata  e  certa.  Questo  esempio  voi- 

rre,  chiamale/ni  il  figliuolo,  chi  m'ascolta  non  sa  se 
figliuolo  è  mio  o  d'altri;,  e  chiamate  mio Jigliuolo , 
oou  lascia  niun  dubbia. 


14.  Qoaado  la  donna'  tutta  a  n»  ri  torse, 
Qwmdo  la  donna  mia  a  me  H  torte. 
Mi  rincresce  non  essere  d'accordo  coi  plecarì  lìgoori 
Espositori  nella  loro  interpretazione  dì  tutta.  Quel  tor- 
cersi tiUta  fa  a  me  un'immagine  non  piena  d'affètto, 
bensì  quella  d'una  sgarbata  fanciulla.  Dante  non  la 
nominò  mia  altrove,  è  vero;  ma  non  poteva  cos'i  chia- 
marla una  TOha,  e  cento?  Eia  in  lui  dolce  e  cara 
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gratitudine,  perdiè  allora  sua  sola  ^ida.  Tanto  fu 
caro  a  Matelda  il  pensiero  del  Poeta,  il  quale  ella  lesse 
in  Dio,  cbe  gli  dice:  >  Frate  mio,  guarda  e  ascolta  >. 

>.  75.  8  di  tratti  pemielli  iviAN  semhlinte; 
E  di  tratti  fmtmlU  area  «tmMoiK*; 
Io  disseato  dall'Editore  RotnaDo  non  per  autorità  dì 
Codici  o  di  Comentatori,  ma  per  la  sola  espressione  dì 
aer  diptrUo  del  verso  precedente,  eh' è  quello  che 
avea  sembianza  dì  pennelli  tratti,  simile  ad  una  tela  su 
la  quale  fossero  maestrevolmente  dipinti  i  raggi  del 
soie.  Me  ne  appello  alla  chiosa  dell*  Ottimo  CometUo, 
versi  75-78. 

I    7t.  St  elle   di  sopra  rlnunea  distinto 

Di  cAs  dt  topra  rimoMa  dMMo 
Prima  di  tutto  facciamo  osservare,  che  il  verso  della 
Crusca  è  stampato  male;  la  lezione  è:  e  Di  ch'ali 
sopra  rimanea  distinto  >.  Si  seguano  i  codici  quando 
necessità  il  comanda;  mai  senza  bisogno.  Si  osservino 
le  leggi  dell'  eufonia,  quando  non  si  varia  o  si  altera  il 
senso.  L' ultimo  terzetto  di  questa  Cantica,  il  quale  è 
coiii  bello,  fresco,  leggiadra,  sì  varierkdunque  perchè  vi 
sono  tre  parole  eguali?  Guai  a  Dante,  ai  poeti,  al  bello! 

■  BiGilto  ti,  come  plaote  noMtls 

■  JKaodaUoI*  di  noiMUa  fronda; 
o  i  Tersi  67-68  C.  Xiu  dell'Inferno  : 

■  Infiammò  contra  me  gli  animi  tatti, 

<  E  lYinfiammaii  ti^mmar  A  AnputO} 
o  anche  C  xxiv,  i  versi  148  al  l&l,  nei  quali  quattro 
volteè  ripetuto  il  verbo  sentire.  Ciò  si  noia  per  rispon- 
dere alla  ragione  allegata  dai  degnissimi  Espositori, 
non  facendosi  tuttavia  difficoltà  per  la  variante  da  loro 
preferita,  che  pure  si  legge  aell'  Ottimo  Comcnto. 

*  U.  Tentiquaitro  saitiou  a  due  a  doe, 

FMligiuHiro  Signori  a  dna  a  dw. 
Anche  qui  l'OUimo  CometUo  fa  loro  spalla  per  la  le- 
ùone  portala  nel  testo,  la  vera  fuor  di  dubbio. 

CASTO  TBEIITESUIO 

•  70,  BuALKSHTK  nell'allD  ancor  prolerra 

Healmenle  nelfoMo  onear  proisrva 
Se  ngalmenie  è  piii  poetica,  si  aooetli  con  gr^itudine 


Dpi  ..ci  hy  Google 


88  OSSBRTAZIONI  SULLA  DtV.  COHH. 

la  lezione,  oiTcrta  altresì  dM'Oliiino  Comento.  Ma 
pare  che  Daate  noa  facesse  questa  distiazione,  poiché 
nelI'lnferDo  C.  sviu,  v.  85  disse;  iQuaato  aspetto  reale 
ancor  ritiene!  ■.  In  quanto  all'equivoco,  noa  v'è  nep- 
pure un'ombra.  La  voce  proterva  ha  fatto  equivocare 
gl'lnterpetri?  Non  credo  clie  siano  stati  così  (b  poco 
per  pigliarla  nel  suo  senso  di  arrogante,  otlinalat 
superba.  Beatrice  non  fu,  nù  poteva  esser  tale. 
•.  8t.  SiHTK  il  lapor  della  piotate  acerba. 
Senti'  U  tapOT  itila  piatati  aetrba. 

Sia  pur  generale  quanto  si  vuole  il  sentir  d"  amaro  una 
cosa;  qui  si  ristringe  alla  pictìi  acerba  di  Beatrice,  per- 
ciò Dante  nella  ncordauza  disse:  io  sentii  amari  i 
rimproveri  di  Beatrice,  quantunque  da  piel^  accom- 
pagnati. La  stampa  ha  per  errore  sentì,  terza  persona, 
k  100.  KUa  por  ferma  in  w  la  ditta  coacia 

Etla  pur  ferma  in  in  la  destra  eoieta 
La  lezione  degli  esimi!  sigg.  Espositori  è  da  preferirsi, 
come  ognuno  può  chiai-amente  vedere  per  quanto  sa- 
viamente ne  dicono  nella  lor  nota,  ove  per  equivoco  fu 
ataiDpato  destra  in  luogo  di  detta,  cioè  la  sinistra. 

CASTO    TRENTE51M0PR1H0 

•  77.78.  Posarsi  qnelle  r*uai  creature 

Da  loro  Asnasion  l' occUo  conpreM  : 
Potarti  9ue(I«  belle  craolura 

Da  loro  apparsion  l'ocMo  comprMK 
Se  si  piglia  la  lezione  prime,  perchè  gli  angeli  furono 
creati  prima  dell'uomo,  manco  male;  ma  per  timore 
che  si  comprendesse  andie  Beatrice,  sarebbe  scrupolo 
eccessivo.  L'espulsione  dal  testo  della  brutta  voce 
apparsion  era  necessaria  e  lodevole. 

CAUTO   TREnTESIMOSECONDO 

>     ss.  Temprara  i  paid  un' angelica  nota. 

Temprava  t  patii  in  angelica  nota. 
Potrebbe  dubitarsi  se  la  lezione  della  Crusca  vaglia  a 
sigìuficart  die  ciò  facevasi  solamente  dal  divino 
Poeta,  poiché  dal  16."  al  30."  verso  si  dimostra  chia- 
ramente che  tutto  l'angelico  coro  audava.  Pertanto 
la  prima  lezione  verrebbe  a  dire,  clic  il  canto  angelico 
reggeva  i  passi  della  celeste  compagnia;  la  seconda, 
che  la  compagnia  acconUva  i  passi  al  canto. 
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PARADISO 

CASTO    THIKO 

1.  11.  CoBS  DOUiiM  A  dir  rniHlo  alloro. 
Comt  jt™«"'i»  dar  ramato  altoiv. 
Veramente  dipende  dal  modo  di  sentire  Io  tpìe^re 
alcnne  fiate  il  testo.  Stando  coi  nobili  >if^.  Espositori 
si  s^ega  coiì:  O  Apollo,  accordami  tantp  valere  poe- 
tico, quanto  tn  ne  dimandi  da  chi  vnol  meritale  la  co- 
rona dell'alloro  da  te  amato.  Con  la  Crusca  si  spiega: 
Apollo,  accordami  tanto  valore,  quanto  il  doao  dell'al- 
loro ne  dimanda  da  chi  lo  dee  meritare. 
tt.  0  DfTina  Tlrtà,  u  mi  U  presti 
0  DMna  vini,  si  mi  H  pretti 
E  da  lodarsi  la  preferenia  data  alle  lextone  se,  ngìo- 
naU  priuu  di  tutti  dal  Torelli  ;  iiunteUJ{;ibile  è  l'altra. 

CANTO   TERZO 

'    M.  ]D  dlsso,  apimsso  n  Ino  paerfl  coro, 

W  lUfsr,  apprtito  U  tuo  piterU  qoolo. 
Le  due  voci  sonò  antiijnate,  e  fnori  d'uso,  pure  colo  è 
meno  spiacevole;  e  cos\  appunto  l^;g«i  óel  secondo 
esempio  del  Vocabolario  a  questa  voce.  E  cbe  per  essa 
debba  intendersi  /»enjiero,  lo  dichiara  l'Ottico  Co- 
meato,  a  cui  s'  è  accordata  la  Crusca  nel  darne  la  deS- 
nizioiie,  scartando  cosi  la  leEtone  quoto, 

CASTO    QUARTO 

>    11.  Fa'si  Beatrice,  qoal  tà  f^'OsnielIo, 

Fati  Beatrice ,  qnat  A  Te'  AanfsUo, 
Convien  dire  che  siavi  errore  di  stampa  nel  verso  por- 
tato negli  Avvertimenti,  poiché  nel  testo,  ti  legge:  tfiMl 
fé'  DaiiieUoj  altrimenti  la  lezione  sarebbe  in  opposi- 
zione alla  spiegazione,  cbe  pur  da  noi  si  ammette  sulle 
tracce  dell'  Ottimo  Contenta,  il  quale  primo  e  meglio 
di  ttgm  altro  ipi^^  questo  passo  di  coofrooto. 

CANTO    QUINTO 

'    «■  Lo  SM  TAcau  e  n  (ranmtar  sembianle 

la  tuo  piacere  e  U  tramutar  itmbiant» 
Si  faccia  avvertito  chi  legge  e  Studia  DanUp  che  il  pit- 
L«U.Tas.XXXVlIL  7 
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cert:,  nel  ^uale  Dante  si  beavs,  dipìnto  in  volte  di  Boh 
trice,  cagionato  dal  detidcno  di  lerani  pia  in  alto , 
dovea  euer  più  forte  ni  l'anima  del  Poeta  che  il  n/en- 
zio  di  lei;  ed  ioperci&  darei  la  preferenza  alla  leiione 
d^li  AccadeTwa,  m  oso  mi  dctoraiiaMse  atcrimenti 
quella  dell'  Ottinto  CataetOo,  cb'  è  U  propotta . 
*.  120.  Di  noi  chiarirti,  a  tao  pUoer  ti  laaia. 

Da  »e<  «Uarìrtf,  ■  (ho  fbKtr  ti  m«{«. 
L*unh  e  l'altra  lezione  pa6  stare;  il  seoio  è  dùaro  per 
chi  ha  fior  di  gramatìca. 

UNTO  suro 

•  Contra  ti  cono  del  ciel,  cIi'illa  Mgnlo 

Conim  il  Cam  dti  dal,  eh»  la  tagìdo 

Quantunque  giovi  o»ervBce  che  il  pronome  la  è  tnlt' 
uno  con  ella,  qui  per  altro  coDviea  lodare  i  chiaria. 
Espositon  dì  scrivere  ella,  perchè  la  lezione  della 
Crusca  può  in  questo  verso  presentare  un  doppio  senso; 
il  die  non  accade  nell'altro,  ch'è  quello  por  anche 
dell'Anonimo  CoiunKatofe. 

•  S9.  La  mia  rìiporia;  ma  ak  condtilone 

lA  «fa  ritpMtot  «M  la  ooadttiwM 
Non  sì  sosteirii  da  noi  se  Dante  scrìsse  sita  o  la,  perchè 
per  noi  lìmpido  è  il  senso.  Qui  i  da  notarsi,  che  dove  la 
maggior  parte  degl'interpreti  riferiscono  la  condizione 
alla  quistion  prima  del  verso  precedente,  1'  Ouitno 
Contento  l'attribuisce  a  ctù  die  la  risposta,  cioè  a  Giu- 
stiniano. 

•  39.  Che  I  tre  a  tre  pugnar  per  lai  ancora. 

&4  tra  a  tn  pugnar  per  lui  ancoro. 
A  chiunque  è  gik  noto  che  tre  Orazì  combatterono 
contro  a  tre  Cnriazi,  e  chiaro  s'atFaccia  questo  verso; 
il  quale  stmza  l' artìcolo  è  pieno  di  fonui,  e  si  snerva 
con  esso:  forse  meglio  era  che  si  fosse  messo  l'artì- 
colo alla  preposizione  a . 

CASTO    aBTTIIIO 

•  4.  Cosi,  Tolfendosi  atta  rota  na, 

CoA,  votgfitdoii  alla  mota  tua. 

Il  P.  Cesari  ha  stravolto  il  senso  dei  versi  4,5,  e  7 , 

Kchè  ha  voluto  interpretar  questo  dietro  quelli  del 
rgatorìo  C  XXXI,  v.  133,  e  C.  xxui,  v.  33.  Si  co- 
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■ttnisca  ui  qaesto  modo:  A  me  parve  (quella  sustanxa 
cantare  coA  come  faa  cantato  osanna  ec.  nel  tempo  che 
sì  volgeva  alla  tua  rootai  ed  eua  e  le  altre  principiarono 
il  ballo.  Il  verbo  i>o/geAi£o»  non  può  eipi-imere  il  ballo, 
il  quale  è  espresso  dal  v.  7;  esprime  bensì  l'alto  del* 
l'anima,  che,  dopo  aver  parlato  al  Poeta,  e  caointo 
l'inno,  si  volse  alla  sua  mota.  La  chiosa  per  altro  del- 
l'Anonimo Comentatore  prestasi  ad  ambedue  i  senti. 
».  IK.  0  per  VewA  o  per  l'altro  fue  o  fle. 

0  per  J'ODO  0  psr  l'altro  fu»  o  fé. 
Accettasi  la  prima  lesione,  essa  risgaards  la  Bont!)  di* 
vina;  si  piglia  la  seconda,  si  rapporta  a  Dio:  il  che  poi 


CISTO    OTTàVO 

<.  Qdblia  per  madre  sua,  qaeito  per  Sibilo, 
Questa  per  madre  èva,  queiio  per  figlio, 
Per  legge  gramaticale,  senu  aiuto  di  Codici,  è  da  pre- 
ferirsi la  lezione  qmlla.  Ma  ancora  ncH'lnfcrno  C  vii, 
V.   56-57,  Dante  scrisse  :  •  Qui-sli  risiirgcranno  dal 
sepulcro  Col  pugno  cliiuso,  e  qtiesU  co'  ciin  mozu  ■. 

44.  Tanto  s'avea,  e:  di'  chi  bb'tc,  fbe 
Tanto  l'ovra,  *:  AVtM  Siele,  fue 
Mi  sia  permesso  di  osservare,  che  quanto  lodevole  e 
bella  è  la  nota  del  chiariss.  sìg.  Parenti  per  la  variante 
Deh  chi  tiete,  altrettanto  ci  sembra  mal  applicato  ouel 
motto  di  Aristofane  al  benemerito  Biagioli,  a  cni  l'Eu- 
ropa non  cbe  l'Italia  ha  le  massime  obbligazioni.  Chi 
non  ha  conosciuto  in  persona  il  fiiagioli,  sappia  ch'egli 
era  dotato  delle  più  amabili  e  gentili  qualità.  Generoso 
inverso  gì'  Italiani  di  consigli  e  dì  soccorsi;  buon  padi-e; 
eccellente  marito,  e  sincero  amico;  egli  era  letterato 
distinto,  e  profondo  gramatico.  La  sua  anima  ardeva  di 
Dobil  foco  per  la  gloria  e  la  fama  dei  sommi  ingegni. 
Dante,  Petrarca,  Buonarroti  e  Boccaccio.  Vedendo  la- 
ceri, beEiàti  e  guasti  questi  risplendenti  ed  incompara- 
bili soli  della  patria,  si  accinse  animosa  alla  difesa  loro; 
mise  Ìd  luce  tante  bellezie  nascose;  coment^  i  ^it. 
ardui  passi;  e  con  l'analisi  e  col  criterio  molti  errori 
degl'interpreti  provò  e  distrusse.  11  suo  spirilo  inacer- 
bito come  quello  del  divino  Ghibellino,  del  cui  fuoco 
tulio  era  invaso,  si  scatenò  più  che  non  conveoiva  con- 
tro gli  ostinati,  e  cercò,  poìcliè  non  valeva  la  ragione  e 
la  verità,  di  atterrarli  con  le  anni  dello  idienio.  Ma 
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.  quando  ù  ie^p,  tra  le  mille  ridicole,  ìoialtaDti  Mmi- 
ptag^ni  di  non  pochi  ComcDlatorì,  Ìd  od  Comealo  di 
espositore  moderno,  che  DaaW  ù.  parUr  Fnace»ca  da 
Rmiioi,  perchè  le  domie  soo  più  ciarliere  degli  nomini, 

KrdenbM  la  pazieoia  noa  che  Ìl  Biagioli,  au  il  signor- 
renti,  e  GìoU>e.  Pertanto  debbo  lar  paleK  ad  onore 
del  Biagioli,  ch'egli  avea  tolto  via  la  maggior  parte 
de'  motti  pungenti  nel  suo  comento  ricorretto  ;  e  temo 
Buai  che  sia  avvenuto  a  (juesto  cruello  che  accadde  al 

Krimo  bellissimo  comento  tatto  al  Decameroae,  che  gli 
1  rubato.  Mi  perdoni  il  lettore  questa  lunga  digret- 
■ione,  la  quale  dovevo  all'onorata  e  cara  memoria  del- 
l' amico,  mancato  troppo  giovane  alla  repi^iUica  let- 
teraria. Morì  nel  Novembre  1830  in  Parigi,— La.leeioiie 
«  E  di',  chi  se' tu  »  è  anche  dell'  Ottimo  Comento;  ma 
chi  non  si  arreader^be  alle  ragioni  addotte  dat  Prof. 
ferenti  a  favore  di  quella  da  lui  preferita,  e  gii  prima 
proposu  dal  Dionisi? 


87.  IN  quella  hicalenla  «  caia  gioia 

IH  tpMla  hmttffiA)  a  chiara  gioia 
Qnell'addìetttvo  cAiora  qui  fa  proprio  l'effetto  d'm 
candela  accesa  a  meizodi  quando  pia  luce  il  sole. 
75.  Dio  Tede  lutto,  e  tuo  veder  l'nacu, 
JHo  ved»  tutto,  a  tuo  v«d«r  «'Uluia, 


h'illitia  è  voce  icoTretta,  e  ^eràb  fecero  beoe  gì'  illu- 
«tri  sigg.  Espositori  a  sostituirvi  inluia;  e  cos\  indovi- 
nando  V  Ottimo  Comento  lesse  gii  il  Torelli. 


CAHTO    DECIMO 

Oe.  ITben  l'inpiagna  s«  non  si  Tane^cli. 

Do'6m  ^Impingua  u  non  ti  wmtggia. 

Laido  essendo  quel  du',  ottimamoite  hanno  pensato  ì 
chiarlss.  Espositori  a  cancellarlo  dal  testo,  come  fecero 
nel  V.  123  del  C.  XU.  Avvertì,  che  la  loro  nota  va 
applicata  all'ultimo  v^so  del  canto  che  segue,  ove  U 
correuone  è  indicata  non  meno  dall' Oib'mo  Comenlo. 

CINTO  DEdKOPRUIO 

'  tS8.  E  Tedrai  II  coKaeona  che  l'argomenta 
t  vtdra'  U  corregger,  ek'argomtiaa 
A  mio  avTÌso  sì  potiono  adottar  le  due  tenom  per 
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fattane,  le  qoab  ci  conducono  a  giuste  in  te  rpre  Unioni, 
ed  al  medesimo  fìne  per  vie  differenti.  Nel  testo  hanno 
eoreggier;  nell'errata  corre^^no,  correggier:  negli 
&Tvertinienti  il  verso  loro  ha  coreggier.  Quale  è  dun- 
ose k  loro  leziooe? 

CUnO    DECniDXBREO 

<.  V,  ti  ia  mu  PKMOHA  ean  e  t'aaani. 

Bd  Ut  wta  Mutanri»  t*M  •  CwattM. 
Poiché  dai  soli  antichi  aatorì  è  stata  impiegata  la  voce 
mOanzia,  ed  airone  volte  per  persona,  si  può  lasciarla 
fuori  del  testo.  Pertanto  se  si  spoglia  Dante  dì  tutte  le 
voci  in  uso  al  suo  tempo,  e  non  più  adesso,  diventerk 
per  la  nuova  veste  autore  del  secolo  xix,  e  non  sarà 
«1  Xiv.  Ciò  ijuanto  alla  ragione  addotta  dai  chiarì». 
Espositorì,  COI  quali  nondimeno  sta  l'Ottimo  Comeaio. 
SS.  Qnad  ipecchùto,  in  nova  nssistenie, 

Qnùii  tpaedUalo  te  nuore  tiutUtinu. 

Ottimamente  i  stato  dai  valenti  si^.  Espositori  intro- 
dotto nel  tetto  l'aggettivo  nove,  come  quello  che 
spi^  ad  evidenza  l'idea  del  Poeta;  dicendo  appunto 
1  Anonimo  Comentatore:  quasi  specchiato  in  nove  spec^ 
ehi  di  nove  ordini  d'angeli. 

>  lU.  legai  pmdema  K  qoel  vedere  Impari, 

Magai  pnuiMua  e  qutl  vedora  iMparf, 
Sarebbero  ancora  più  meritevoli  di  elogio  i  nobili 
Espositori,  se  non  avessero  posto  in  pie  di  pagina  al 
loro  testo  la  variante  e  congiuntiva,  che  dalla  spiega- 
none  data  a  questo  passo  dall'Ottano  ComtHlo  viene 
assolutamente  esclusa. 

CIHTO   DBCUOQVAHTO 

>  71  61  cIm  la  TUTA  pare  •  nan  par  veiai 

A  cA«  la  cosa  far»  a  non  far  v#r«t 
Anche  la  lenone  vista,  certo  può  rc^ere.  Ma,  se  non 
erro,  Ìl  Poeta  ha  scritto  cosa,  perchè  il  suo  giudizio 
non  poteva  tallire  per  quelle  anime  che  gli  apparvero 
giii  n^i  altri  cieli,  e  subito  soggiunge:  •  Parventi  \\ 
novelle  sussistenze  Cominciare  a  vedere,  e  fare  un  giro*. 

17.  Come  disUnla  da  ndnort  a  mani 

Coma  disUmta  da  minori  in  matti 
Le  antorità,  Ì  codici,  ì  mss.  sono  sempre  da  ponderare 
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con  tutti  cjaei  riguardi  che  mei-ìtano;  ma  dmi  tolgono 
la  libertii  del  sentire,  e  per  consegueuza  del  giudizio. 
Ottima  sar^  la  lezioue  da  minori  e  maggiori,  e  forse  la 
vera.  Pn'tanto  opiaiamo  col  P.  Cesari  e  il  Biagìoli,  per 
quella  impressione  che  ìl  Poeta  dee  aver  avuto  nel 
vedere  qua  venerabil  segno,  e  lo  scorrere  che  faceva 
l'occhio  suo  da  uti'estremitfa  all'altra  della  Crocx. 
I,  130.  Eiccsaa  paomini  di  qnel  ch'io  m'accaso 

E  icosar  pwoMnif  di  jmI  eh'ia  m'aceato 
Senza  entrare  in  disputa  se  Dante  scrìsse  excusar,  o 
e  scasar,  perchè  è  cosa  vana,  essendo  sempre  il  senso 
lo  stesso;  ci  limitiamo  a  dire  che  la  congìuDztone  e  non 
vi  è  per  ioutile  riempitivo,  oè  relativo  è  a  chi  s'avvide 
della  precedente  teriiaa;  beus\  per  una  di  quelle  co- 
■truzioai  eleganti  ed  espressive  della  lin^a:  mì  può 
e  scusare  di  quel  ...e  può  vedermi  dir  vero.  Quest'è 
ancora  il  patere  dei  nobili  sigg.  Espositori  spiegato 
al  v.  50,  G.  IV  dell'Inferno.  Anche  il  verso  che  siegue: 
«  Per  iscusarmi,  e...  i  dovea  persuaderli  a  non  adot- 
tare la  lezione  escusar.  Avvertasi  che  per  errore  dì 
Stampa  è  scritta  la  prep.  da  in  vece  di  di,  siccome  sta 
-nel  loro  testo.  —  Era  già  se  ritta  questa  osservazione, 
quando  ci  venne  sott' occhio  ■  E*  scusar  puommi  ■ 
dell' Ottimo  Comento,  la  cui  autorità  non  pregiudica 
tuttavia  all'esposta  opinione. 


<    78.  Poi  comincUi  coti:  l'aiTetlo  a  il  senno, 
B  conineiat  ooA:  Vt^ttto  t  fi  t#nao. 
Scrìvasi  para  poi,  o  e,  sempre  è  limpido  e  intellì^bile, 
che  Dante  parla  a  Cacciaguida,  e  che  perciò  si  rivolse 
ad  esso.  La  lezione  prima  è  validaU  anche  dall'OritAio 
Chmento. 

CitfTO    DZCUOaESTO 

S3.  Qoai  ma  i  vostri  anllcfal,  e  qaal  fttr  gli  anni 

Qvtìi  lon  gli  vottH  ontfcM,  e  jaai  far  gli  onM 
Tutte  le  volte  che  una  lezione  è  conforme  alla  ragione 
e  alla  gramatica,  e  non  altera  ìl  senso,  sempre  si  dee 
ricevere,  ed  ognun  sarà  grato  ai  valeiitiss.  sigg.  Esposi- 
tori, sussidiati  anche  qui  dall' 0((i/no  Comento, 
38.  E  laBiTTA  Oste  Tenne  qaesto  beo 
E  tre  fiat»  twmw  questo  fitto 
Tutti  i  Comentatori  che  hanno  ammessa  U  leiione 
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treata,  meritano  somma  laude  per  le  loro  esposizioni  a 
MSteniiaento  della  veritk,  e  in  onore  di  Dante.  Di  fatti 
dice  l'Anonimo  Comcntatore,  die  Marte  era  tornato  al 
legno  del  Lione  cinquecento  ottanta  volle. 

UNTO   DEOMOSETTUIO 

>.  1SS.  E  tu  non  ru  d'onor  poco  arfooMnlo. 
E  eie  non  la  d'enor  poco  argonuMOt 
A  taluno  potrebbe  piacer  meglio  il  presente  Jix,  che 
colpisce  ranima  con  ijuelU  stessa  forza  e  desiderio  di 
cai  infiammato  era  lo  spirito  parlante;  ma  gran  peso 
ha  il^a  del  Comentatore  più  antico,  che  soccorre  la 
qui  prebrita  leaioue. 

curo    DECIMOTIAVO 

•  MI.  Luci ,'  e  salir  qdal  usai  e  ooal  poco , 
Lvei,  t  «oJfr  quali  aiJoJ  e  qoa'  poco. 
Vorrei  qui  lodare  gl'illustri  Espositori,  come  nella 
nota  al  V.  23  del  C  XVI V  BM  ara  il  caso  è  diverso.  Non 
era  una  luce  che  più  o  meno  si  lerava  alternativamente 
con  alcune  altre;  erano  delle  mille  per  volta,  come  il 
Btaailesta.  maravigliosamente  il  Poeta:  <Ilisur^er  par- 
ver  quindi  più  di  mille  Luci,  e  salir  quali  assai  e  qua* 
poco  >;  veni  cIm  corrispondono  al  bdussimo  ■  Sorgono 
lonumerahili  ùville  >.  Ora  si  vegga  quanto  è  stato 
guasto  il  pensiero  dell'  inunortale  Poeta  per  la  sola 
intenuone  di  migliorare  il  verso.  Il  concreto  della 
chiosa  dell'  Ottimo  Comcato  varrà  a  giustificare  le  mìe 


CANTO    DECIHOM050 

•  7B.  Oi'è  la  colpa  soa  s'asu  non  cMda? 

Ov'i  l9  tolfa  «no  sad  ei  nm  ertief 
Secondo  l'uso  presente  5'  egli  ha  miglior  sunno,  e4  è 
il  solo  ammesso;  ma  gli  antichi  sì  sono  serviti  ancora 
in  prosa  di  queste  voci  led^  mad,  ched,  che  forse 
non  erano  disarmoniche  aì  loro  orecchi. 

•  100.  Poi  SI  QDBTiBO  qaei  lucenti  iocendl 

Poi  segaiLaro  quei  lucenti  ineendl 
Da  commendarsi  sono  i  valentbs.  signori  espositori 
per  la  lesione  da  essi  messa  nel  testo,  e  per  la  giudi- 
ziosa spiegazione  e  giusta  che  ne  fanno.  —  Nessuno  av- 
verti dte  l'Ottimo  Comento  dice  iPoÌ  procedendo!; 
la  qual  vaiiaate  darebbe  altro  giro  al  discoi-so. 
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cìnto    VnfTESnfO 

K    ss.  Di  tntll  I  uno  gnia  lon  li  mbubL 
B  di  tutti  lor  gndi  *on  tì  tomwU. 
L'antictt  lezione  qui  iivìamente  restitaiu,  t  quella 
dell'OftÙMO   Contenta;  niente  ci   ha  che  fare  la  coa- 
gnintÌTa  e  da  cui  priocipia  il  verso  della  vulgata  • 

CiBTO  YENTfiSmOPtmiO 

>  19.  gjUUUBB  tnniM  cbe  tdoro  fcotceode. 
Purebbe  fronda  Ae  trono  teoteend». 
Convicn  confessare,  che  l'essere  d'una  con  là  imma- 
gine più  forte  e  più  evidente  che  il  parere;  perciò  me- 
ritano elo^  i  preclari  Espositori  per  questa  lezione, 
ch'è  precisamente  quella  del  più  Antico  Comento.  Non 
si  approva  per  altro  la  voce  (uono  in  vece  di  irono, 
sebbene  antiquata,  perchè  essa  a  cagione  dell'erre 
esprime  più  il  fragore  del  fulmine  die  nell'aria  scop- 
pia, e  abbatte  i  rami.  Sono  qiidie  voci  die,  usate  a 
tempo,  fanno  grande  eSetto. 

•  ]f3.  E  Pietro  peccilor  fq  nella  casa 

E  PtHro  pteeator  tal  ntUa  eOM 
Tutti  i  Comeotatori  che  hanno  scritto  Ai  meritano  esser 
lodati,  essendo  due  i  santi  dei  quali  intende  parlare  il 
Poeta,  uno  cioè  Pier  Damiano,  quello  che  qui  parla, 
del  convento  di  Catria  negli  Abruzzi,  l'altro  di  santa 
Maria  di  Raveoua,  cosi  oesicnati  dall' Aoooimo  Co- 
mentatore. 

CAUTO  VKHTKSIMOSECOHDO 

I     94.  Teramenis  Giordan  volto  retrorso 

PIA  fii,  e  il  mar  fiiggir,  i[DaDdo  Dio  volse, 
TfOìMntt  Giordun  voUo  i  rHnnot 

Piìt  fa  U  mar  fungir,  jiKnxto  Dio  voba. 
Sebbene  io  sia  propenso  alla  lezione  dei  chiariss.  Espo- 
sitori ^r  la  spi^azione  che  ne  dk  l'egregio  lig.  Prof. 
Parenti,  e  percnè  essa  corrisponde  alle  parole  del  Salmi- 
sta; Mare  vidit  et  fugitj  Jordanus  com>ersus  eU 
relroriunif  tuttavia  se  poi  esamino  il  testo  punteggiato 
dal  Biagìoii  •  Veramente  Giordan  volto  è  retrorsolt,  e 
il  senso  che  ne  cava  di  questo  verso,  mi  troverei  ui 
dubbio  quale  fosse  da  preferirsi,  se  VOUima  Comento 
apiegandosi  secondo  il  vedere  dei  primi  non  desse  il 
tratto  alla  bilanda. 
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CiSTO   TEHTESmOTUXO 

I.  Il,  Isdurno  di  nMnuut  alta  menta 
Indanto  di  ridocerUii  a  nwAM 

Niano  ti  opporrà  die  la  lezione  rìdurlasi  non  lìa  pii^ 
ferole,  che  è  ancora  della  lingna  parlata.  Ma  qui  non 
u  tratta  né  di  netteiza,  né  di  agevoleiu:  il  Poeta  ha 
voluto,  con  questa  parola  ridurcelasi,  mostrare  l'atto 
e  il  desiderio  forsato  di  rammentare  nna  cosa  dimentì* 
cata.  Atto  che  per  esperieou  ognuapuò  aver  provato. 

•  17.  Non  è  piLieeio  da  picciala  barca 

S<m  i  poleggio  da  pfcdota  borea 
In  tntte  le  voci,  se  si  debbano  scrivere  più  in  nn  modo 
che  nell'altro,  h  da  preferire  l'autoritìi  dei  codici  in 
nu^or  numero,  quando  essa  voce  non  apporti  niun 
pregiudizio  al  senso,  all'armonia,  all' espressione,  e  alla 
misura  del  verso.  Si  pigli  dunque  la  lezione  pilcggio,  se 
ha  per  sé  la  pluralità,  compresovi  l' Ottimo  ComeiUo 
noD  ricordato  dai  chìari^s.  espositori. 

curo    VEITTKSIMOQIIAKTO 

>  S«.  U  lo:  4,  L'ho  A  LinmA  e  si  tonda, 
Sdio:  A,  Vho  A  Incida,  «  «i  tondo. 
Nel  verso  della  Crusca,  certo,  per  error  di  stampa,  vi  h 
il  pronome  la,  che  non  vi  dovrebbe  essere;  altrimenti 
non  vi  sarebbe  né  meno  la  variante  ammessa  dai 
valenti  sigg.  Espositori.  E  cosa  particolare  il  confronto 
lU  leziooi  consimili.  I  si^g.  Espositori  al  v.  33,  C.  11 
dell'Iofcmo  non  han  voluto  il  pronome  il,  quando 
l'ha  la  Crusca;  qui  lo  vogliono,  perchè  la  Crusca 
noo  l'ha. 

CASTO    VENTESIHOSESTO 

•  W,  Che  &  di  te  pakulh  L'altre  cose, 

Ckt  ft  di  w  paregtio  all'olire  eon, 
La  difesa  o  sia  l'opinione  del  Torelli  in  favore  della 
lezione  dei  prelodati  sigg.  Espositori,  e  quella  del  fiia- 
gioii  per  sostener  la  lezione  degli  Accademici,  vanno  al 
medesimo  fine,  spiegando  a  loro  modo  le  due  voci 
paregUe  e  paregìio.  Cosi  tutte  e  due  paiono  esser 
buone;  ma  qua!  è  la  migliore?  La  chiosa  dui  CoineiUa- 
tore  pia  aatico  d!i  forza  alla  vulgata. 
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.  134.  Et.  ■'•ppellna  in  terra  11  mdddo  bene. 


Seoia  disapprovare  la  lezione  Et,  né  biasimare,  come 
erronea  quella  della  Crusca,  mi  piace  d'invitare  il 
lettore  studioso  a  leggere  le  sagge  e  ragìoaevoli  osser- 
vatioai  del  Biagioli,  il  quale  non  ammette  né  1' una 
né  l'altra  leùoae,  mavi  lostituisce  la  lezione.  !■  sugge- 
ritagli dal  celebre  Lampredi,  di  mio  dolce  ricorda,  non- 
cordandosi  seuKi  saperlo  coli' Ottinto  ComtnloaWoT^ 
inedito,  ecUe  due  volte  legge  ugualmente  nella  stessa 
cliioja,  trovata  giustissima  da  monslg.  Diouìsi,  Blandi- 
menti J'unebrt,  pag.  18. 

CUfTO    VENTEsmoSETTIMO 

00.  E  non  Atcoinm  quel  ch'io  non  akohm 

E  non  nasconder  qutl  ch'Io  non  Ducoodo 
Se  ì  valenti  sigg.  Espositori  avessero  riflettuto,  che  per 
legge  d' eufonia  una  voce  finita  da  consonante  spesso 
dee  essere  quella  consonante  attxccara  nel  pronuoetarla 
alla  parola  die  segue,  se  principia  da  vocale,  come  ia 
questo  verso;  £  non  asconder  te.,  non  avrebbero  scelta 
la  loro  lezione.  Si  pronunzi  staccato  ti  non,  il  verso  va 
a  baiti.  Dante  si  è  servito  tante  volte  del  verbo  nascon- 
dere, e  tra  gli  altri  Versi,  nel  G.  x,  v.  19 ,  dell'  Intèrno 
■  Buon  duca,  non  tengo  nascosto ■;  C.  xiii,  v>  S7  #  Da 
gente  che  per  noi  si  nascondeae  t\  C.  xxi,  v.  54  *  Si 
che,  se  puoi  nasconuìirnie ,  accefll  ■  C.  xxii,  v.  24  €  £ 
nmcoruieva  in  men  che  non  balena  >;  C.  uvii,  v.  SS 
«  O  anima,  che  se'  laggiù  nnscosta  ■  ;  e  Purgatorio  C.  V, 
V.  158  «S'io  dico  ver,  l'eiCecto  noi  nasconde  ■.  Non 
credo  clie  il  verbo  ascoadere  si  trovi  ijuaiiro  volte 
nelle  tre  Caattdie. 

cìnto  VENTESIHOTT4V0 

S3.  Halo  cinger  la  luce  che  II  dtptgne 
Allo  etngtr  la  luce,  che  'l  dipigne 
Ben  s'apposero  i  celebri  Espositori  prendendo  la  le- 
zione Halo,  e  meglio    ancora  sarebbe  stalo  omettere 
r  h,  per  iàrne  una  voce  italiana  di  greca  ch'essa  è. 

CANTO  TZMTESnroHOHO 

9.  Fiso  nel  punto  che  m'aveva  violo: 

Fisso  nel  punto  cA«  m'aveva  vinlo: 
S<^uitaudo  il  parere  del  duariss.  sig.  Pareatit  esposto 
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nella  nota  dei  valorosi  sigg.  Eapositorial  v.  106, C.  xxT 
del  Purgatorio,  la  leiioae_^«o  sarebbe  da  preferire;  ma 
Diate  ba  impiegato  fiso  ancora  in  aito  (isico:  Interno 
Civ,  V.  6  «Dritto  levato,  e  fiso  riguardai  Per  conoscer 
lo  loco  dov'  io  fossi  ■;  C.  xxiii,  v.  9  di  questa  Cantica 
■  Pilo  guardando,  purché  l'alba  nasca  >.  Si  servi  dì 
fiiso  anche  nelle  operaùoni  della  mente,  di  modo  che 
parrebbe  aver  questa  voce  un  senso  più  esleso  dell'al- 
tra, se  in  tutte  le  operazioni  fisiche  non  può  esser  im- 
piegata: Inferno  C.  xxxiii,  v.  9  ^  Principio  e  fine  con  la 
mente  fiua  ■:  Purgat.  C.  u,  T.  118  •  Noi  eravam  tutti 
fisM  ed  attenti  «.'Molti  altri  esempi  si  poti'ebbero  citare 
in  Dante  ed  altri  buoni  autori  in  favore  della  lezione 
della  Crusca;  standole  però  contro  l' Ottimo  Conirrito, 
che  dice:  e  in  quella  (istante)  tanto  riguetrdbfiio  in 
quello  punto,  nel  quale  non  poti  riguardare  l'autore, 

CAUTO   TR£NTESIMOPBIM0 

M.  cu  veder  Ini  l'Acamenk  io  tgnardo 
Che  mdtr  M  l'accenderà  lo  iguanio 
Non  mi  fermerò  sulla  variante  acuirà  (renderà  acato), 
che  piacque  al  Torelli  ed  al  Betti,  iioiformandosi  alla 
spiegazione  di  Benvenuto  da  Imola;  ma  dirò  bene,  che 
soltanto  preocupazìone  di  spirito  può  aver  persuasi  t 
sommi  ingegni  degl'illustri  Espositori  ad  accettare  la 
lesione  acconcerh,  proprio  un  carbone  spento  a  petto 
all'  accenderà,  che  luce  qual  suona  la  voce. 

«  » 
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3/tgtio  ri/UUmdo  mila  varianla  SI  Jet  v.  isS  C  *l* 
In/,  adottala  Hafti  egregi  Eipoiilori,  e  non  ammeiia  ntt 
V.  44  ^<  1"'^  Caittnj  t  voniidtrando  the  in  amitdae  i  'uo- 
g^la  vaca  lÌD  ha  il  tigni fieato  dt  Gnebt  vo^D  dui  diieert», 
mi  avvito  doverti  nare  alia  vulgata. 
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Il  FiaLio  DEL  PaoscaiTTo .  Itacconto  storico  del  seco- 
lo xrii  di  MrcHELB  Bàldacchidi.  Firenze,  dalla  Ti> 
pograGa  Galilejana,  i83g.  —  Si  vende  presso  Glauco 
Masi  e  C.  Libra] 'Editori  da  Santa  Triiiiia  accanto 
al  Casino. 

Due  EprsoDJ  della  sroniu  del  medio  irò  i/ Italia,  dal- 
l'Autore  delle  scene  storiche  del  medio  evo  d'Italia. 
In  Milano,  pieuo  Gìotidoì  ELesoati,  iSSg. 

iVlichele  Baldacchini  è  nome  che  snona  chiaro  per 
vulor  letterario  nella  nostra  peoisoU)  ed  oltre,  come 
colui  che  mostra  sovente  acutezza  di  critico  indegno 
nel  Progresso^  giornale  napoletano  già  da  lungo 
tempo  in  fama  per  robuste  scritture  d'insigni  ita- 
liani. All'annunzio  pertanto  d'un  racconto  storico 
segnato  del  suo  nome,  nascerà  vaghezza,  siccome  è 
nata  in  noi,  di  conoscer  con  quanta  destrezza  siasi 
sdebitato  dell'impegno  che  si  era  assunto,  egli  che 
In  purità  di  precetti  finor  predicati  svolgeva  nel 
presente  libro  in  pratica  esecuzione.  Il  perchè  ab- 
nium  cercato  d'analizzar  questo  libro  medesimo,  e 
dietro  1'  analisi  dir  con  franchezza  ciò  che  ci  è  sorto 
spontaneo  nella  menle,  sperando  che  non  ci  sai'à 
dato  carico  se  qualche  volia  discordiamo  dal  parere 
dell'Autore,  o  da  quello  di  qualsiasi  altro  il  quale 
abbia  già  letto  questo  Racconto.  Dalla  esposizione 
sincera  dei  diversi  pareri  nasce  la  discussione,  quella 
discussione  che  è  madre  del  vero,  ove  però  sia  gen- 
tile e  pacifica. 

L'epoca  dell'azione  è  la  prima  metà  del  Secolo 
decimo  settimo.  Ferrante  Sanseverino  ultimo  prin- 
cipe di  Salerno,  datosi  a  fuga,  era  stato  dichiaralo 
ribelle.  L'ira  vìcei-egale  si  era  estesa  contro  tutti 
coloro  che  avevano  seguitalo  le  sorli  di  lui,  e  Lo- 
renzo Brancaccio  era  stato,  come  gli  altri  consorti 
del  Sanseverino,  proscritto.  Il  Brancaccio  adunque 
consumava  nell'odio  al  nome  spagnuolo  gli  avanzi 
d'una  vita  fiacca  dai  ti-avagU  di  guerra  e  dalle  sveo- 
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tare;  ed  a  quell'  odio,  ed  elle  atini  edncara  un  figlio 
che  dirideva  seco  le  pene,  e  i  desiderj  dell'esilio  in 
Venezia,  dappoiché,  fattosi  il  Sanseverino  ugonotto 
e  datosi  a  vita  intemperante  e  scandalosa,  aveva  cre- 
dalo sao  debito  ralIontaDarsi  da  lai.  Qoel  figlio,  eì 
l'aveva  avato  da  donoa  veneziana  povera  ed  oi-fàna, 
la  quale  era  morta  ne' mali  del  partorire,  ed  a  quel 
figlio  soventi  volte  narrava  le  delizie  e  il  sorrìso  del 

Euro  cielo  di  Napoli ,  e  le  gioje  che  si  provano  fra 
!  consDetudiai  del  luogo  che  ci  fu  patria;  tantoché 
il  giovane  era  cresciuto  napoletano,  non  veneziano. 
Ma  il  buon  genitore  doveva  pur  chiudere  la  carriera 
mortale;  aè  andò  gnarì  che  spirava  fra  i  desiderj  del 
luogo  natio,  lasciando  il  figlio,  solo,  in  terra  stra- 
niera, e  divorato  dalla  smania  di  tornare  a  veder  la 
cuna  degli  avi  suoi . 

Privo  d'appoggi,  e  più,  venato  in  mìsere  condi- 
zitmi  di  fortuna ,  chiese  a  Venezia  un  grado  nelle 
milizie.  Gli  fa  offerto  qati  d'Alfiere,  ch'ei  rifiutò 
sdegnosamente;  il  che  s  ebbe  dai  Dieci  per  sì  grave 
error  d'ambizione,  che  il  loro  occhio  non  si  staccò 
pili  da  Ini . 

Cooosctato  povero,  si  credè  anche  capace  di  de- 
litti, e  fn  per  un  misfatto  ricercato  il  suo  braccio 
da  un  nobile  di  terraferma  il  qnale  tentò  dì  prò-  ' 
cacciarselo  con  profferta  di  molt'oro.  Questa  ricerca 
irrìtoUo  fuor  di  misura  ;  e  riferendone  la  colpa  a 
coloro  che  fMin  la  proscrizione  avevanlo  posto  in 
bassa  fortuna,  giurò  vendicarsene,  correndo  a  Napoli 
»  sfogare  il  suo  antico  odio  contro  li  Spagnuoli,  to- 
stocbè  qualche  sollevamento  o  tumulto,  ch'ei  desi- 
derava prossimo,  gliene  avesse  offerta  occasione. 

Frattanto,  riscuotendo  bella  fama  di  prode,  tro- 
vava accesso  io  qualche  lieta  brigata,  ove  se  per  av- 
veatara  incontrava  chi  non  gli  usasse  quei  riguardi, 
ai  quali  sembravagli  poter  pretendere,  viemaggior- 
niente  s'accendeva  d'ira  e  dispetto.  Arriguccio 
ViUierOy  l'amico  suo  d'infanzia,  provocava^i  quel- 
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volare  a  Napoli  per  compiere  isuoi  disegni:  die  ansi 
ffU  si  offre  compagno  di  via  sino  a  Roma.  Questo 
frate  era  fi*a  Anselmo  da  Padova,  stato  già  scolare 
del  Campanella,  del  quale,  cammin  facendo,  narra  al 
Brancaccio  la  vita  che  ognun  de'  nostri  lettori  cono- 
sce, con  li  strappi  di  corda  amministratigli  sette 
volte,  e  con  i  venticinque  anni  d'orrenda  prigionìa. 
Terminata  la  narrazione,  e  suscitati  nel  giovane  i 
bollenti  sensi  di  cui  era  capace  T  anima  sua,  lolasciat 
e  gì'  impone  di  non  seguitarlo  altrimenti. 

Giunto  in  Roma,  cercava  del  veneto  ambasciatore. 
Rappresentava  Venezia  in  quel  tempo  Alvise  Gon- 
tarini,  il  quale  non  appena  ebbe  udito  dal  Brancac- 
cio il  suo  nome,  gli  comandò  di  seguirlo  in  una  sala 
riccamente  addobbata.  Lasciatolo  quivi  solo  un  mo- 
mento, tornava  il  Gontarini  con  molt'oro,  e  questo 
a  lui  consegnava  in  nome  dello  Stato,  dicendogli 
come  nulla  eragli  ignoto  de' suoi  casi,  delle  sue  in- 
tenzioni; e  facendogli  conoscere  la  necessità  di  non 
Eiù  tornare  al  Palazzo  di  Venezia^  per  non  aver 
righe  dall'Ambasciatore  spagnuolo,  già  molto  in 
sospetto,  ed  in  attività  segreta  per  le  cose  di 
Napoli . 

Vide  Roma,  né  da  buon  napoletano  trascurò  5. 
Onofrio  ove  riposano  tuttavia  inonorate  le  vene- 
rande reliquie  del  Gantore  d'Erminia.  E  forse  più 
lungnmente  si  sarebbe  aggirato  fra  i  maestosi  avanzi 
della  dominatrice  del  mondo,  se  vagando  una  notte 
per  l'AnlIteatro  Flavio,  non  fòsse  sbucato  da  un  di 
quegli  archi  immensi  Frate  Anselmo  a  rimproverar- 
gli r  okìo  in  cui  giaceva,  mentre  la  patria  ardeva 
tutta  di  guerra  civile.  Dopo  brevi  parole  scambiate, 
gli  dava  convegno  pel  giorno  appresso  alla  stessa  ora, 
nel  luogo  medesimo,  e  spariva. 

Il  Brancaccio  non  mancava  all'appuntamento,  seb- 
ben  la  notte  fosse  tempestosa  e  scurissìma.  Il  Frate, 
lungamente  atteso,  alla  perfine  comparve,  e  traendo 
il  giovane  per  molti  viottoli,  fermassi  per  ultimo  ad 
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BupcRticeHa  che  subito  n  aperse;  soli  una  scala 
lamica*  ed  entrò  id  una  sala  ove,  rischiarato  da  moUì 
doppieri,  sedeva  un  crocchio  di  persone  fra  le  quali 
primeggiava  Enrico  di  Lorena  Duca  di  Guisa.  Costui, 
rirollo  al  Brancaccio,  gli  diceva  i  diritli  che  se  gli 
Goin(«tevano  alla  successione  del  Irono  napoletano; 
e  gli  accennava  i  tre  Deputati  venuti  dal  Regno  ad 
iovitirlo  a  sostenere  il  popolo  sollevalo  contro  la 
spagauola  tirannide;  e  Io  traeva  al  proprio  partito 
che  il  giovane  non  lardò  a  sospettar  diverso  dai  voti 
popolari, 

Ritoniato  alla  propria  dimora,  fu  presto  diman' 
dato  da  un  paggio  del  Conte  d'Ognatte,  e  gli  fu 
detto  come  costui  desiderava  parlargli.  Recatosi  a 
Ini,  rìGnlò  di  giurare  «gli  oppressori  della  patria  la 
udeltà  che  gli  era  richiesia  dairÀinbascialore,  e  sì 
scuoprì  Seguace  del  Guisa  con  modi  generosi,  ai  quali 
con  aliretianti  modi  generosi  l'Ognatte  rispose.  Ac- 
GOmiautosi  da  lui, e  rivisto  nella  notte ilFrate,  partì 
per  Fiumicino,  ov'eran  venule  alcune  leggère  feluche 
da  Napoli,  i  marinari  delle  quali  narravano  con 
Calore  i  moti  concitati  dal  Pescivendolo  d'Amalfi,  o 
i^dibi  miserevol  fine  (i).  Frattanto  giunsero  il 
Duca  di  Guisa  ed  i  suoi  seguaci,  i  quali  tutti  imbar- 

f)  Nulla  di  pitt  tirano  ed  inconsegaente  della  condoua  del 
F^U  napoletano  verso  di  Masaniello.  Quando  ebbe  accesa  la 
KiotilU  della  rivolta,  la  plebe  fu  tutta  per  lui,  tantoché  in  poco 
''<°po  li  vide  instaurata  una  domtnazion  popolare,  a  capo  della 
l^jle  la  posto  il  politico  improvvisato.  In  «ette  giorni,  o  U 
KTcrdiia  fatica  di  spirito  e  di  corpo,  o^come  vogliono  i  pi& 
"^juti  Korici  )  una  bevanda  amministratagli  da  Los  ^rcos  v^ 
^''  spagnuolo,  gli  volse  la  testa,  e  Io  fé'  dare  in  pauia .  Allora 
iDchicsiala  jua  vita  dal  popolo,  e  quattro  de' SUOI  amici  l'uccì- 
'^'010  un  convento.  Ma  ristabilito  subita  il  potere  dì  Spagna,' 
1"tla  plebe  stessa  dimentica)  i  falli  involontarj  di  Masaniello, 
fooa  ricordarsi  ch«  il  bene  operato  da  lui.  Fu  dissotterrato  il 
"■0  coipo;  fu  benedetta  la  sua  memoria,  e  si  cantava  per  le  vie 
*»  »pecie  di  lamento,  il  senso  del  quale  era  Ìl  seguente:  «  Avevo 
'  "pewo  da  te  un  diverso  premio,  una  ricompensa  diversa,  iogra- 
'tapuria:  hai  mozza  la  tetU  a  colui  cbe  aveva  riabaU  l«  tua  ■ . 
L«.TMbXaTIll.  ^ 
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catisi,  partirono  alla  volta  di  Napoli,  ove  pervenoero 
non  senza  aver  corso  qualche  pericolo.  Ben.accolto 
e  portato  in  trionfo  dal  popolo,  il  Duca  creava  il 
Brancaccio  capitano  della  sua  guardia. 

Aspettando  le  sue  sorti,  il  figlio  dell'esule  corrCTa 
su  e  giù  per  conoscer  la  terra  degli  avi  suoi.  Entrato 
un  di  nel  Duomo,  vi  trovava  pregante  una  vaga  don- 
Eella  vestita  a  lutto,  e  d'essa  repentinamente  inoa- 
moravasi.  Da  una  cieca  seduta  alla  porta  della  Chiesa, 
a  cui  la  fanciulla  nell'  escire  aveva  data  l'elemosina, 
seppe  esser  quella  gentile  la  Giulia  Morcalda:  da  un 
fabnro-ferrajo  gli  fu  accennato  il  di  lei  palauo,  non 
distante  dal  Duomo. 

Mentre  s'inebriava  dei  sogni  d'una  passione  che 
si  sentiva  crescer  gigante  nell'  anima;  ecco  on  giorno 
farglisi  incontro  tal  che  alle  vesti  conobbe  da  lun<>i 
esser  veneziano.  Era  il  Tiepolo,  l'amico  suo.  Da 
Ini  conobbe  la  fina  politica  della  veneziana  repub- 
blica; da  lui  seppe  che  la  cacciata  d'ambedue  aveva 
avuto  uno  scopo  arcano,  che  ora  gli  era  rivelato,  e 
che  lo  siltava  in  un  nuovo  inviluppo.  Si  voleva  dai 
veneti  dominatori  che  sì  il  Tiepolo,  sì  il  Brancaccio 
servissero  ai  lor  disegni  per  volgere  in  prò  loro  la 
napoletana  sommossa .  E  il  Tiepolo  ne  solleticava  il 
Brancaccio,  il  quale,  nella  incertezza  che  que'dìsegnì 
fbsser  profittevoli  alla  sua  patria,  nuli'  altro  promesse 
all'amico  che  d'avvisare  il  Duca  di  Guisa  della  di 
lui  venuta . 

U  Duca  ebbe  col  Tiepolo  una  conferenza  segreta, 
nella  quale  l'ofierta  del  veneto  soccorso  con  patto 
di  dividersi  al  fine  le  terre  napoletane,  fu  rigettata. 

Dopo  quell'abboccamento,  gl'insorti  doverono 
escire  incontro  al  Duca  di  ftladdalonì,  levatosi  in 
armi  per  vendicare  il  fratello  ucciso  dal  popolo.  Il 
Brancaccio  fu  ferito  dai  suoi,  la  peggior  parte  dei 
quali,  gente  vile  e  raccogliticcia,  si  dette  al  fuggire 
appena  scòrse  il  nemico.  Ma  non  pertanto  ei  com- 
battè coi  migliori  al  ponte  del  Giugliano;  dopo  il 
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«nilfiitto  d'arme,  il  Duca  d'Andria  vtdle aver con- 
terenza  col  Guisa  al  convento  de'  Cappuccini . 

Mentre  i  due  Duchi  parlamentavano,  il  Brancaccio 
trattenevasi  coi  teguaci  del  Duca  d'Aadria,  e  cono- 
sceva come  Io  spirito  della  nobiltà  napoletana  ten- 
desse a  monarchia;  e  come  niiU'  altro  argomento 
fiiorì  delle  armi  sarebbe  valso  a  decider  la  questione 
per  cui  si  guerre^iava.  Dato  Gne  ai  discorsi  di  pò- 
liticif  venner  quei  del  lieto  e  galante  vìvere.  In 
questi  prese  molta  parte  un  tal  vanerello ,  che  fini 
per  aonanùare  esser  egli  preso  d'amore  per  una 
giovane  più  bella  della  Giulia  Morcelda.  Ciò  fé' di- 
ventar di  fuoco  il  Brancaccio .  U  più  vecchio  tra  i 
sttjiiaci  del  Garafa  (  era  Fabrizio  Spinelli  )  impose  al 
vanitoso  silenzio,  rimproverandolo  di  paragonare 
Doa  donzella  onestissima,  a  tal  altra  soggetto  d'im- 
pndica  avventura;  quindi,  tratto  in  disparte  Roberto 
Brancaccio,  gli  disse  saper  che  era  innamorato  di 
Giulia,  e  volerla  far  sua  ad  ogni  costo  se  avesse  ab- 
bandonato le  parti  del  Duca  di  Guisa;  poiché  il  padre 
della  Giulia  dipendeva  tutto  dai  suoi  consigli.  Ma 
il  Brancaccio  non  volle  essere  spergiuro,  e  tanto 
Tcàstè,  finché  sciolta  la  conferenza,  i  due  Duchi 
non  vennero  a  troncarla  pratica  dei  due  subalterni. 

Il  colloquio  del  Guisa  non  portò  a  veruna  con- 
clusione. Lra  di  ritorno  a  Giugliano,  quando  smon- 
tato da  cavallo,  se  gli  accostò  un  uomo,  che  poco 
appresso  il  Brancaccio  riconobbe  per  colui  che  lo 
aveva  derubato  e  ferito  sulla  strada  di  Koma.  Costui 
era  un  tal  Pastena,  che  fuggito  da  Napoli  ove  co- 
me delittooso  era  perseguitalo  a  morte,  aveva  eserci- 
talo il  mestiero  di  bravo  nel  Bergamasco;  poi  quel 
di  ladro  sulla  via  pubblica;  e  che,  udite  le  sommosse 
di  Napoli,  era  corso  ad  offerire  il  suo  braccio  al 
Guisa,  il  qnale  gli  aveva  dato  il  comando  d'una 
masnada  d'armati  per  tenere  in  freno  la  provincia 
del  Cilento,  dove  aveva  sortili  i  natali. 
Mentre  Ippolito  Pastena  narrava  per  tal  modo  la 
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sua  vitst  astretto  «  ciò  fare  dall'essere  stata  rieo- 
nosciuto  da  Roberto  Brancaccio;  ecco  glunsere  uq 
corriere  apportator  della  nuova  chele  vele  francesi 
giungevano.  E  il  Guisa,  dato  il  comando  dell'eser- 
cito al  Duca  di  Modena,  saliva  a  cavallo,  e  col  Bran- 
caccio partiva  alla  volta  di  Napoli.  Quivi  tenne  con- 
siglio di  guerra,  ove  fu  vìnto  il  peggior  de'piirtiii, 
quello  cioè  di  dar  l'assalto  ai  Cantelli  tenuti  dalli 
apagnuoli . 

Scioglievasi  qnel  malaugurato  consiglio,  quando 
corre  voce  aver  la  plebe  ripigliali  gl'incend),  ed 
essersene  manifestato  uno  sX\^ anticaglia.  Quivi  era  la 
casa  della  Giulia.  Il  Brancaccio  accorre;  vede  che  il 
palazzo  appunto  della  Giulia  era  quello  che  ardeva; 
e  sapulo  com'essa  era  tra  le  fiamme,  in  quelle  co- 
raggioso si  slancia,  e  la  salve,  e  la  ripone  nelle  braccia 
del  padre,  del  trepidante  Ugo  Morcaldi. 

Ugo  Morcaldi  era  capo  della  £izione  detta  delle 
bande  nere,  ugualmente  nemica  ai  baroni  ed  ai  po- 
polari. Il  perchè  né  l'azione  eroica  del  Brancaccio, 
né  le  parole  gentili  del  Guisa  accorso  in  abito  di  sem- 
plice gentiluomo,  dopo  che  ambedue  si  furon  dati  a 
conoscere,  furono  da  lui  pregiate  quanto  avrebber 
dovuto  essere.  Non  per  questo  però  non  attestò  loro 
assai  di  sorpresa  e  gratitudine,  ma  minore  per  certo 
di  quella  che  esigeva  la  giustizia,  e  che  desiderava 
il  figlio  dell'esule,  il  quale  dall'avventura  sentìvasì 
smisuratamente  crescer  l'aiFelto  per  Giulia,  e  piùi 
aentivasi  tanto  geloso  del  Duca  di  Gui^a,  che  nel 
tornarsene  seco  lui  dal  luogo  dell'infortunio  ruppe 
ad  ingiuriarlo  e  minacciarlo.  Per  sifTalio  ardimento 
il  Duca  ordinò  fosse  condotto  prigioniei'O  al  Tor- 
rione del  Carmine. 

Ma  che  non  può  l' amore  I  Questa  volta  potè  vin- 
cere il  rigore  del  custode  del  Torrione,  che  sulla 
fede  del  detenuto,  gli  concesse  d'escir  dal  cai-cere 
per  poche  ore.  I  momenti  di  liberià  ei  l'impiegava 
m  un  colloquio  segreto  eoa  la  Giulia.  Ma  <[ual  col- 
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kqviol  Seppe  l'cxlio  d'Ugo  per  lai,  per  il  Guisa; 
seppe  gli  ostacoli  ìusormoa labili  che  si  frapponevano 
sita  loro  ieiicilà;  e  quasi  volesse  ricambiar  notiue 
di  sventure  con  notizie  di  sventure,  disse  la  sua  re- 
clasionef  l'amor  del  Duca  per  lei.  Promesse  a  se 
medeiimo  di  rompere  i  giuramenti  fatti  al  partito 
pel  qoiile  combattevo;  e  da  queste  promesse  tentava 
dissuaderlo  la  Giovane,  quando  Ugo  Morcatdi  li  sor- 

fìTfse  in  colloquio  .  Maledizioni,  minacce,  furon  da 
ui  scagliate  suir  amante  della  sua  figlia  e  sul  Guisa. 
Adco  nu  tremendo  segreto  fu  per  escirli  di  bocca; 
ma  si  trattenne,  e  cacciò  di  casa  il  figlio  dell'esule. 

Costui  non  ritornò,  disperato  com'era,  al  suo 
carcere;  ma  errò  fuor  delle  porte  lungo  la  spiaggia 
del  mare,  estraneo,  per  co»ì  dire,  a  tutto  che  gli 
passava  dattorno.  Fermatosi  come  smemorato  sur  uno 
scoglio,  è  aSèrralo  peu  la  gola,  bendato,  preso  da  ro- 
bu.sle  braccia,  posto  io  una  carrozzale  da  quella gìt* 
tato  in  una  segreta. 

In  questa ,  ninna  parola  amica  che  gli  rivelasse  il 
perche  fosse  stalo  carcerato .  Il  custode  era  ìnflea- 
sìluleai  preghi,  sordo  alle  inchieste.  Ma  per  ventura 
fu  cambiato;  ed  il  nuovo,  più  accessìbile  dalla  pietà, 
gli  consegnava  an  giorno  un  cestello  dì  panni,  in 
tondo  al  qiiale  trovava  una  lettera.  Era  delTiepolo, 
che  gli  diceva  come  il  Guisa  era  slato  batluto'e  per- 
dente; lo  avvisava  dello  stato  politico  di  Napoli;  lo  ac- 
certava dell'amor  di  Giulia  che  s'era  riti-atta  in  un 
chiostro;  e  gli  faceva  sperare  sorte  migliore  io  grazia 
dell'averlo  raccomandato  a  Padre  Giovanni  da  Na- 
poli, generale  dei  Minori  GonvenLuali,  ed  uomo  di 
molto  potere  perchè  di  santa  vita  . 

Il  Brancaccio  accennò  ai  custodi  del  carcere  di 
avere  un  segreto  da  rivelare.  Venne  uno  scrivano^ 
nu  inutilmente,  perch'ei  protestò  di  volerlo  solo 
ifelare  al  Conte  a  Ognatte  allora  sottenlrato  al  Los 
Aroos  oella  carica  di  viceré .  Portato  alla  di  lui  pre- 
ttouy  e  non  appena  il  Conia  l'obbe  riconosciato. 
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gli  fé*  noto  r  arresto  del  Guisa.  H  Brancaccio  chiese 
protezione  e  la  ottenne,  ma  al  doro  patto  d'an  per- 
petuo esigilo  dalla  terra  che  sempre  era  stata  cara 
al  suo  onore,  e  che  ora  era  carissima  perchè  patria 
della  sua  Giulia. 

Portato  in  Castel  Nuovo  per  aspettar  gli  ordini 
da  Madrid,  fu  quivi  dapprima  assai  contento  per  le 
cortesie  che  gli  usava  il  comandante  Montereio;  poi 
infelice  perchè  fu  scambiato  da  D.  Alvaro  Della 
Tori-e,  uomo  zotico  e  duro,  quanto  il  primo  era 
buono  e  gentile.  Tale  infelicità  eragli  moderata  da 
Padre  Giovanni  che  lo  andava  di  frequente  •  visitar 
nel  sno  carcere.  Il  miserevole  stato  della  sua  Giulia 
gli  fu  noto  per  mezzo  del  buon  Frate,  ccnne  colui  che 
era  confessore  della  fanciulla.  Intanto,  in  espetta- 
zione  della  sua  sentenza,  e!  scorreva  i  giorni  o  in 
conferenze  seco  lui,  o  dandosi  allo  studio .  La  sen- 
tenza giunse  finalmente,  e  portava  la  di  lui  cooGna- 
zìone  a  vita  nell'Isola  dì  Capri.  Per  quella  fu  fatto 
partir  con  sollecitudine  senza  che  gli  fosse  dato  di 
riveder  la  donna  del  cuore;  e  nel  partire  il  Frate 
consegnavali  uno  scrignetto,  dono  del  Tiepolo,  che 
conteneva  moli' oro. 

Da  quello  scoglio,  pervenne  con  l'oro  del  Vene- 
ziano a  far  averle  sue  lettere  alla  Giulia,  ed  a  rice- 
verne una  risposta.  In  questa  la  Giulia  assicurandolo 
pur  tuttavia  del  proprio  amore,  dicevagli  che  un 
nuovo  ostacolo,  etemo,  insormontabile  era  frapposto 
alla  loro  unione:  la  maledizione  patema.  E  gli  sve- 
lava quel  tremendo  segreto  che  era  morto  sulle  lab* 
bra  d  Ugo  Morcaldi  nel  d\  dell'incendio.  La  madre 
di  Giulia  tuttavia  fanciulla,  s'era pi'esa  d'amore  per 
il  padre  del  Brancaccio,  e  pure  aveva  dovuto  strin- 
ger la  mano  d' Ugo  ;  e  costui  l' aveva  sorpresa  in  un 
giorno  pregante  ad  alta  voce  per  l'esule  lontano! 

Rivide  Padre  Giovanni.  Il  santo  Frate  aveva  tra- 
versato il  mare  per  strappare  a  Roberto,  anco  in 
nome  di  Giulia,  la  promessa  che  non  «rrebhe  mai 
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itlenlato  ai  propH  giorni  ;  per  esssre  accertato  die 
iirehbe  morto  cristiano;  e  per  dargli  l'oUino  abbrac- 
cio* perocché  prevedeva  prossimo  il  proprio  fine. 

Glanse  fratlaoto  l!aDDa  ì6ò6.  Maaifestossi  in  Na- 
poli la  peste,  che  si  credè  vendetta  spagnuola .  Solite 
opinioni  di  polveri,  d'uneuenti;  giacché  gli  uomini^ 
dato  il  concorso  delle  meuesime  circostanze,  furono, 
e  sarao  sempre  li  stessi.  Padre  Giovanni  ne  fu  còlto 
de*  primi.  Il  Brancaccio  starasene  in  Capri,  temendo 
cenora  d'udir  nel  novero  dei  morti  il  nome  della 
saa  Giulia.  Ma  l'aver  nuove  di  terrafeima  era  diffi- 
cile-, che  i  Gerlosiaì,  ed  i  paesani  dell'isola  usavan 
rigore  per  difendersi  dal  contagio.  Durava  l'ansia 
di^ tatti,  quando  io  un  giorno  un  soldato  per  nomp 
EmaoDclle  cui  aveva  il  Brancaccio  fatta  solva  la  vita 
io  Napoli,  se  gli  accosta  e  gli  dice  misteriosamente^ 
come  nella  notte  erasi  avvicinato  alla  spiaggia,  ov'em 
di  guardia,  un  harcaruolo  che  venia  di  Sorrento,  a 
l'aveva  scongiurato  a  pigliare  un  fardello  a  lui  di* 
retto.  Corse  il  Brancaccio  al  luogo  ove  il  &rdéllo  era 
stato  nascosto,  e  lo  vide  coperto  di  panno  nero  sopra 
il  cpale  era  una  croce  a  lisle  bianche,  segni  d'oggetti 
appestati.  Aperse  l'involto.  Conteneva  una  treccia 
dì  capelli  neri,  ed  una  lettera  che  diceva:  «Questi 
«  SODO  i  capelli  di  Giulia  Morcalda,  morta  dì  peste 
ce  in  Napoli  il  19  Maggio  i656». 

Poco  dopo  l'isola  era  devastata  dal  contagio.  Si 
riseppe  il  fatto  dei  capelli  ai  quali  fndatatxtlpadelU 
sventara .  Il  Brancaccio  cercato  a  morte  dal  popolo, 
fu  dal  Govemalore  fatto  entrar  nella  Certosa,  ora 
finì  col  vestir  l'abito  dei  monaci,  dandosi  tutto  al 
viver  penitente  e  contemplativo. 

Su  questa  orditura  il  chiarissimo  Autore  compiva 
l'opera  sua,  della  quale  (se  dobbiam  dire  il  parer 
Dostro  )  si  scuoprono  qua  e  1&  alcune  mende  che  non 
possoo  esser  menate  buone  ad  essolui  dal  quale  si 
percbè  di  moltissimo  ingegno,  sì  perchè  di  tatto  Ut- 
tenrìo  squiaito,  potevasi  sperar  molto  più. 
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E  cominciando  dal  sobietto  storico;  non  sappiami 
indorioare  il  perchè  egli  abbia  lasciata  da  parte  k 
insarrezioDe  del  Pescivendolo  d'Amalfi;  di  queste 
imperante  di  selle  giorni  che  vìve  tuttora  come  una 
reminiscenza  ed  una  speranza  nel  cuore  de' Lazzari; 
e  ce  l'abbia  lasciala  sol  travedere  fra  le  ultime  om- 
bre del  quadro,  piultoslochè  colorircela  io  prima 
linea,  e  farla  come  il  ponto  centrale  del  suo  racconto. 
Da  quella,  tutta  vita,  tutta  azione,  (ulta  noto,  lutta 
poesìa,  avrebbe  tratto  colori  brillanti,  e  tali  da  lare 
cperare  accoglienza  forlunatissima  al  suo  libro;  per- 
chè, considerata  ancora  come  insurrezion  popolare  e 
nulla  più,  ella  ebbe  una  fisionomia  sui  generiSt  alla 
quale  non  troviamo  altra  sommossa  che  rasfiomigli 
nella  storia  di  qualsivoglia  altro  popolo,  senza eccet- 
inar  nemmeno  quella  di  Cola  di  Rienzi  con  molta 
TÌvacità  narrataci  dal  Bul^er  (i).  Airiacontro  il 
Dostro  Autore  ha  amato  meglio  scegliere.il  periodo 
soltanto  della  comparsa  del  Duca  di  Guisa  in  Napoli, 
periodo  che  non  desta  quell'interesse  che  era  facile 
ottenere  dall' allro.  D'altronde,  ad  otlenerlo  da 
quello,  non  sembra  che  abbiadata  tutta  l'opera del- 
1  ingegno  suo;  ìnquanlochèancoi  futli  delGiiisa,seb* 
ben  riesciti  ad  esilo  infelice  e  soflbcali  dalla  fredde 
politica  spagnuola  non  che  da  quella  stessa  di-  Fran- 
cia, ebber  non  pertanto  un  lato  brillante  che  poteva 
interessar  maggiormente,  ove  fosse  stalo  con  miglior 
metodo  trattato.  All'  incontro  ci  par  di  scorgere  nel 
libro  del  Baldacchini  un  fare  incerto,  un  vagar  qua, 
e  là  .come  a  tentoni,  e  tutto  sfiorare,  e  su  nulla  Cer- 

(1}  Avevamo  già  icritlo  ipiette  pa^ae,  alloraaando  Ingemmo 
in  un  giornale  franceieche  il  soggetto  da  noi  vagh^giato,  era 
■tato  trattato,  e  dato  in  luce  in  quest'anno  a  Parigi  dal  oapole- 
ttno  La  Cecilia,  col  titolo  Mataniello,  a  la  rìvoliaiotie  dì  Na- 
yoU  nel  1647.  Del  resto,  esceado  dalle  regioni  della  po«*Ìa,  ed 
entrando  in  quelle  della  storia,  ne  pare  che  farebbe  opera  utile  e 
dilettevole  colui  che  ioiprendeise  a  scrìvere  sul  carattere  delle  tre 
rivoluziani  plebee  italiane,  di  Masaniello  cioè,  di  Cola  di  Rieiui, 
•  dìMìdtelcdiLaiido. 
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■Hrsi  dì  proposilOt  taiitochè  tutto  riesce  sbiadito, 
aè  d  afieùoaa  qaaato  dovrebbe  alla  narrazione . 

Anco  i  personaggi  non  han  quel  cai'Bttere  mar- 
cato che  si  ricerca  in  siflàtii  lavori;  Lo  stesso  pro- 
tagonista (il  Brancaccio)  non  è  con  gran  disinvol- 
tnra  delineato,  e  ci  riesce  meno  caro,  dappoiché,  a 
conio  fatto,  non  ha  nulla  di  speciale  che  lo  distingua 
dagli  altri,  nulla  di  veramente  eroico  che  ci  fuccia 
siapalizzar  seco  lai. 

Né  l'Autore  ha  dato  cenno  di  molto  accorginienlo, 
facendo  narrare  al  Brancaccio  medesimo  le  cose  ed 
i  Citii  de'qnali  si  compone  il  racconto,  h'iofeci, 
io  dissi  è  soventi  volte  in  urlo  con  quella  modestia 
che  tanto  piace  in  chi  scrive  o  narra  di  se;  e  nel 
caso  nostro,  non  pnò  andar  a  genio  a  molti  che  il 
protagonista  il  quale  ìn  solle  prime  si  prolesla  in- 
sensibile all'amore,  venga  poi  man  mano  a  dirci  che 
le  donne  con  le  quali  dovè  anco  per  poco  tratte- 
nersi s' innamoraran  fotte  di  luì.  Oltre  a  ciò,  siOatte 
narrazioni  tdla  prima  persona  haant)  unacoochiusio- 
nemen  che  dilettevole;  che,  o  il  nnrratore  non  pnò 
Circi  saper  come  finiva  la  sua  vita;  o  coovien  che 
Salii  sa  l'Autore,  o  l'Iùlilore,  einuna  nota  ci  avverta 
di  ciò  che  avvenne  in  appresso.  Al  solo  Ctirlo  Po- 
pinetfa  dato,  narrando  la  propria  vilasvventnrosa, 
d'ificominciai-e  intitolando  il  primo  capitolo  Cofitme 
^oi  il  flit  penda. 

Lo  stile  è  brillante.  Pare  lo  avremmo  amato  men 
•Rtlenxioso  e  dommatico,  e  che  si  fosse  risentilo 
meno  delle  creazioni  altrai.  Ad  esempio  citeremo  la 
lagrima  dell'angelo,  che  cancella  la  colpa  dopoché 
fa  registrala  al  libro  de'  falli;  e  la  ca5a  ove  nessun 
d  «spella;  le  quali  maniere  dì  esprimersi  da  Sterne 
eda  Dante  ìn  poi  ci  sono  state  tante  volte  ripetute 
che  si  dovrebber  ora  lasciar  da  banda  per  cercarne 
di  più  nuove  ed  originali . 

toA.  fioalroenie  in  qualche  parte  del  racconto 
arremmo  desiderato  ma^ior  Terosimiglianza;  chò 
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ci  par  lontano  dal  vero  che  U>Braacaccio possa  dor- 
mire  mentre  una  tempesta  orribile  solleva  il  ixiai-« 
e  minaccia  di  sommerger  la  nave,  ei  che  non  si 
era  avventurato  alle  onde  giammai,e  che  aveva  aoco 
maggior  tempesta  d'aOelli  a  travagliarlo  inlema- 
mente:  né  è  vero  che  il  vento  (e  siapurquanto  vuoisi 
impetuoso)  possa  spinger  la  pioggia  Unto  sotto  gli 
archi  del  Colosseo,  da  bagnar  chi  vi  si  sia  riparato; 
non  calcolalo  questo  che  essendo  l' anfiteatro  di  for- 
ma circolare,  il  Brancaccio  poteva  ricovrarsi  sotto 
vento»  e  cobl  sfuggir  la  pioggia  imperversante. 


Altro  squarcio  delle  storie  napoletane  forma  Ìl 
soletto  del  primo  fra  i  due  episodj  della  storia  del 
jtKaio  evo  d'India.  L'Anonimo,  autore  dei  mede- 
simi ,  già  quattro  anni  or  sono  dette  in  luce  un  libro 
di  scene  storiche  del  medio  evo  accolte  con  buon 
viso  dal  pubblico  italiano;  ed  ora,  come  ci  lascia 
travedere  da  una  prefazione  a  mo'  di  dialogo  pre- 
messa al  libro  presente»  pare  stia  lavorando  sur  una 
delle  tre  rivoluzioni  plebeej  da  noi  ricordate  in  nota 
superiormente. 

Tutti  sanno  quanto  le  due  Giovanne  di  Napoli 
fossero  d'iocontinenli  costumi,  e  rotte  ad  ogni 
libidine.  Né  riescirebbe  agevole  il  dire  qual  delle 
due  siasi  ma^iormente  fatta  distinguere  per  isfre- 
natezze;  che  oell'  una  e  dell'  altra  la  storie,  severo 
giudice,  ha  piene  le  sue  pagine  narrando  fatti  mea 
che  decorosi,  ne' quali  forse  ebbe  la  sua  partedi  colpa 
l'ardente  clima  partenopeo  (i).  Della  seconda  ci 
narra  come  presa  d'amore  per  Pandolfello  Alopo 
suo  coppiere  che  innalzò  presto  ad  una  delle  sette 

(1)  Vedi  BétiF  De  la  Bretonne,  le  Pornografi  Du  Clutdel, 
De  la  prostitiuion  dona  la  ville  de  Pari»;  Virey,  Histoire  no- 
turelle  dugenre  humaintUem,  De  lafimme  (Dans  lei  dima  ts 
e  diaudi,  où  lei  élémei»  sont  pliu  anìméi,  la  vie  et  l'amoar  j 
«  Mqaièrent  uoe  impetuosità  extrème  ■ . 
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maggiori  cariche  dello  Stato;  spento  cosini  prese  ad 
amar  Ser  Gianni  CarBCciolo  il  qnale  aveva  sapciio 
liberarla  dall' odiato  giogo  sotto  cui  tenevala  Jacopo 
Della  Marcia  sdo  marito. 

Ser  Gianni  bello  della  persona,  ed  accorto  oltre 
ogni  dire,  si  fece  dominatore  non  che  della  Regina, 
oaaì  venduta  alla  dì  lai  volontà*  anco  di  qaal  si 
fosse  interesse  del  Regno.  K  seppe  s\  destramente 
operare,  che  Giacomo  Caldora  famoso  capitano  di 
Tentara,  abbandonò  la  parte  aragonese  per  la  quale 
aveva  fin  allor  combattuto,  e  si  die  alla  parte  della 
Regina,  o,  per  parlar  più  rettamente,  a  quella  di  Ser 
Gianni,  il  quale  sempre  destro  a  vincolarsi  coloro 
che  più  desiderava  tenersi  favorevoli,  dette  in  mo- 
glie la  propria  figlia  ad  Antonio  Gsllo  del  Caldora. 

Dello  smisurato  potere  che  eragli  stalo  accordalo 
dalla  Regina,  Ser  Gianni  s'era  valso  a  perseguitare 
e  ridurre  alla  estrema  miseria  ì  potentissimi  Origlia, 
de'qaali  era  rimasto  il  solo  Gorello,  che  ciovaoq 
tuttavia  era  stato  accollo  in  sua  casa  dal  Caldora,  e 
vi  fu  tenuto  finché  seguì  le  sortì  aragonesi;  ma  datosi 
poscia  a!  partito  nemico,  Gorello  abbandonò  la  casa 
dell'onte  e  tenne  fermo  alla  parte  da  lui  disertata. 
A  malmcuore  però  abbandonava  l'asilo  della  sita 
iafìmia,  perchè  quivi  lasciava  Maria  figlia  del  Capi- 
tano perla  quale  sentivasi  preso  di  forte  e  santissi- 
mo amore:  ed  allorquando  fu  spedito  dal  sno  Signore 
in  missione  a  Napoli,  (la  Corte  aragonese  era  ritirata 
io  Sicilia  )  di  lei  faceva  ricerca;  e  la  trovava  a  Sa- 
lerno nel  Monastero  di  S.  Maria*  colà  ritrattasi 
presso  l'Abbadessa  sua  congiunta,  per  passare  in 
esercizi  religiofii  la  solennità  della  Pasqna.  Ebbe  da 
lei  promessa  d'eterno  amore,  ma  sì  confermò  nella 
certezza  che  i  Caldora,  essendo  tntti  al  partito  del 
gran  siniscalco  Ser  Gianni,  non  avrebber  mai  con- 
cesso filaria  a  lui,  povero^  esule,  ed  oppresso  dalla 
nioiicizia  dell'amante  di  Giovanna  Seconda. 

Frattanto  il  Caracciolo  che  avea  stretto  in  pugno 
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il  potere,  trascurava  la  Begioa  già  &t(a  vecchi 
dagli  anni,  e  più  che  dacli  anni  dalle  turpitudini. 
Demici. di  lui,  a  capo  de  quali  slava  Covella  RuOb 
Duche:isa  di  Sessa,  pasente  di  Giovanna,  non  cessa 
vano  dal  tentare  ogni  mezzo,  acciò  Giovanna  slessa 
conosciuta  l' ipocrisia dell'uoniode'suoi  peusierì,  .>«  U 
cacciassed'attorno.Ser  Gianni  che  se  ciò  non  sapeva 
era  almen  cei'Lo  d'aver  de' nemici  e  nemici  poleiiii 
conobbe  la  necessità  di  stringersi  maggiormcDle  U 
famiglia  Caldora,  con  far  nuovo  pai'enliido  Ira  b 
Maria  e  l'unico  suo  figlio  Trojano.  Ed  il  Ciildora  ac- 
cordò la  nnova  unione,  né  valse  a  Maria  il  pregitrei 
lo  scongiurare,  il  protestarsi  amante  di  Gorello; 
peixhè  il  padre  sì  destramenie  rappi'esentogli  i  guai 
smisurali  ne'  quali  un  suo  rifiuto  poteva  giti  si- 
tuiti i  Caldora,  che  Maria,  buona  com'era,  cede; 
persuasa  di  fare  onoralo  sacrifizio  di  se  medesima, 
de'prnprj  affetti  al  ben  essere  della  famiglia,  del 
geiiiloie. 

Quindi  dal  parentado  che  era  per  istabiltrsi  e  del 
quale  s'indovinarono  i  fini  recondili,  nacque  ima 
guerra  occuha  destreggiata  mirabilmente  dalla  Co- 
velia  nemica  mortale  al  Caracciolo,  la  quale,  tolta 
occasione  dall'ira  della  Regina  dall'amante  villana- 
menle  ingiuriata  perchè  non  aveva  voluto  fare  alcune 
concessioni  in  favor  di  suo  figlio  Trojano;  gli  fe'uscir 
di  bocca  la  sentenza  di  morte  del  Siniscalco,  in  ciò 
ajutata  da  Ottino  Caracciolo  congiunto  e  nemico  a 
Ser  Gianni,  e  da  Marino  Boffa  uomo  di  leggi  già 
capo  del  Consiglio  del  Regno,  e  rimosso  dalla  carica 
per  maneggi  del  Siniscalco  medeiìimo. 

Ma  Giovanna  era  cos\  indebolita  nelle  facoltà 
della  mente  come  io  quelle  del  corpo,  che  non  ap- 
pena aveva  comandato  siuccidesse  Ser  Gianni,  tornò 
a  più  miti  pensieri;  riflettendo,  come  dice  il  Gian- 
none,  che  presto  avrebbe  dovuto  render  conto  a  Dio 
di  quella  morte  ■ 
'   Perfiistevan  però  nel  loro  proposto  la  Ruffo»  Ha- 
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rìno  Boflaif  Ottino  Caracciolo,  e  Francesco  suo  figlio, 
i  cpiali  tatti  convennero  segi-etaraente,  ed  incarica- 
ron  della  missione  Pietro  PaUgano  da  Tracci,  uomo 
d'arrischiata  vita  e  di  facinorosi  costumi,  che  acco1s« 
volentieri  l'incarico  molto  fidando  nell'aiuto  dello 
SquMlra,  mozxo  di  camera  della  Regina  e  mediatore 
dei  di  lei  segreti  colloquii  col  Siniscalco. 

n  diciassette  Agosto  era  il  giorno  fissato  per  le 
nozze  della  Maria  Caldora  con  Troiano  Caracciolo. 
Icongiarati  avevan  pure  statuito  quel  gioino  per 
la  nccisioDe  di  Ser  Gianni.  La  metropolitana  di  S. 
Gennaro  era  adornata  magnificamente.  La  piazza 
area  tanto  popolo,  quanto  potea  contenerne.  Mentre 
5Ì  aspettava  il  corteggio  nuziale,  ecco  un  tale  che 
si  apre  un  passo  fra  quella  folta,  e  non  senza  diffi- 
coltà perviene  fino  alla  chiesa.  Fé' prova  d'entrare; 
se  non  che  la  guardia  vietogli  l'ingresso,  e  già  co-- 
inincìava  nn  animato  alierco  fra  essi  due;  quando 
Ramondaccio  capitano  della  compagnia  lo  riconobbe 
per  amico  suo;  ed  udendo  da  lui  come  ad  ogni  co4to 
voleva  vederla  ceremonia,  gli  fé' agio  ad  introdursi 
nel  Duomo,  e  gli  si  olferse  pronto  a  giovarlo  in  ogni 
occorrenza,  dicendogli  i  luoghi  ne' quali  avrebbe 
potalo  sempre  cercano. 

Giunse  il  corteggio  di  Trojano;  e  poco  appresso 
qnel  di  Miiria,  nel  volto  alla  quale  leggevasi  il  sacri- 
fizio che  andava  a  consumare,  e  che  cosumò  tra  i 
pia  ci-odeli  strazi  dell'anima.  Nel  lasciar  l'aliare, 
gli  occhi  di  lei  che  erano  stali  sempre  confitti  sul 
SDolo,  sì  alzarono  un  niomenlo,  e  scòrsero  un  noto 
sembiante.  Era  Gorello  che  disperatamente  tentava 
d'aprirsi  un  vaixo  sino  a  lei.  La  povera  Maria  die 
nn  grido,  ma  dominando  al  punto  medesimo  se  slessa 
eoa  quella  forza  sol  propria  della  donna  che  si  trova 
ioduro  cimento,  seguitò  la  sua  via,  e  salila  in  lettiga, 
parli  senza  che  Ìl  corteggio  nuziale  indovinasse  nulla 
tUH'accadulo. 

Col  venir  della  notte  si  die  principio  a  splendi- 
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Cesco  piccinino  mandato  prigìoDe  io  Lombardia,  ore 
stette  finché  (presa  ia  odio  dai  Bolognesi  la  domì- 
nazioa  de' Visconti)  quattro  arrischiati  aon  riesci- 
rooo  a  rapirlo  dal  carcere,  e  riportarlo  a  Bolc^na, 
dove  fu  introdotto  notturnamente  cot  tirarlo  pttr 
mezzo  di  funi  sopra  le  mura  delta  città. 

Costui  resse  per  lunga  pezza,  e  con  molta  «{uità 
le  cose  di  Bologna,  ma  ciò  non  valse  ad  impedir  che 
non  avesse  i  suoi  nemici  ancor  egli.  E  nemici  acer^ 
rimi  eranglì  i  Canedoli>  ì  quali  ordirono  contro  di 
lui  nera  macchinazione,  e  lo  trucidarono  al  Trebbio 
degli  Storliti,  mentre  tornava  dal  r^^ere  al  sacro 
fonte  un  loro  bambino.  Ma  ciò  si  volse  loro  in  mal 
punto,  che  i  Bentivoglieschi  presero  del  tradimento 
severa  vendetta,  trucidando  ed  ardendo  tuttoché  si 
sospettava  appartenere  ai  Canedoli;  ed  impedirono 
che  le  cose  della  città  solfrissero  cambiamento. 
Quelle  cose  però  restarono  senza  un  capo  che  si 
desiderava  della  famiglia  de'Benti  voglio, mentre  Gio- 
vanni unico  figlio  d  Annibale  contava  appena  sei 
anni. 

Neri  Capponi  cittadino  fiorentino  riparato  a  Bo- 
logna e  stalo  sempre  amico  ai  Benlivoulio,  udito  il 
desiderio  de' cittadioi,  narrò  loro  com  Ercole  men- 
tr'era  capitano  de' Fiorentini,  era  stato  alquanto 
tempo  in  Poppi,  contea  de'Capponi,e  che  quivi  avea 
conosciuta  ed  amata  certa  donna  moglie  d'Agnolo 
Ctiscese  dalla  quale  aveva  avuto  un  6glio  chiamato 
Santi,  che,  a  computo  fatto,  doveva  aver  tocco  il  suo 
ventiduesimo  anno.  I  Bolognesi  pensarono  di  cercar 
questo  Santi,  e  spedirou  per  tale  ometto  alcuni 
messi  a  Firenze,  che  lo  trovarono  addetto  all'arte 
della  lana,  e  lo  trassero  al  governo  dello  stato,  non 
senza  molta  ripugnanza  dell'umile  lanajolo. 

De' ricordati  due  fatti  storici  si  compone  il  libro 
del  nostro  Anonimo.  E^lì  è  di  molto  retto  e  squisito 
sentire,  e  tal  si  dimostra  ad  ogni  pagina  de' suoi  epi- 
sodi* scritti  con  molta  dìsinToltura  e  bel  garbo.  Se 
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DOQ  che  ci  sembra  che  il  secondo  sia  ristretto  entro 
coD&ai  troppo  rigorosi  della  storia,  a  tal  che  non 
pnò  sfuggire  da  un  dilemma  che  soccorrerà  all.i 
menle  di  quanti  leggeran  quello  scrino,  e  che  posson 
dirgli  eoo  ragione:  O  avete  ioleso  di  dai'ci  quello 
squarcio  come  un  raccoulo'  storico  e  nulla  più;  ed 
in  tal  caso  poteva  esserne  risparmiatala  l'utìca,  dap- 
poiché 500  lAollI  i  libri  di  storia  che  quei  fatti  rac- 
contano: o  avete  voluto  presentarci  quel  lavoro  come 
on'iallo  abbellito  dal  vostro  ingegno;  ed  allora  po- 
lerate  offrircelo  più  ricco  d'ornamenti  e  piiì  dram- 
matico, bello  in  somma  come  il  vostro  Ser  Gianni. 
Qaaato  a  noi,  se  fossimo  stati  dall'Autore  consultati 
come  quel  Ser  Alidino  che  introduce  a  parlar  nella 
sua  prefazione;  gli  avremmo  risposto  in  coscienza, 
circa  al  primo  episodio,  come  gli  rispose  1'  amico, 
=  Stampatelo  =1^.  Del  secondo  però  gli  avremmo 
detto:  =  Dategli  un  nuovo  giro,  ponetevi  più  azione, 
e  vita  maggiore,  rendetelo  bello  come  il  primo;  e  la 
critica  della  quale  avete  tanto  timore,  non  saprà 
che  rimproverarvi  => . 

L.  P.  Ceccabblli. 
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Fasti  e  vicesde  tmi  Popoli  lTAi.MAiri  dal  1801  al 
1 8 1 5,  o  Memorie  di  un  VffìùaU  per  servire  alia  Storia 
miiitare  Italiana.  Tomi  12  «  i3,  Kirenui,  iAi8. 

a  Io  non  premi  dir  bene,  né  ini^kpeUabil- 
menle.  Cominciti  perchè  altri  poi  pi«- 
«guiue ,  mi|IJormue  e  eompi«ue  ■  . 


I^oii  questi  due  Volumi ,  che  ci  facciamo  debito  di 
aonuncìare  al  pubblico,  ba  termine  l'Opera  presente, 
per  tanti  riguardi  commendevole  ed  utile. 

In  questa  i)  Sig.  Maggiore  Lauger  ha  fatto  dono  al- 
l'Italia  di  un  bel  modello  di  Storia  Militare,  che  do- 
vrebbe esser  sempre  fra  le  mani  di  ogni  giovine,  che 
si  addestra  all'onorata  carriera  delle  armi. Tanto  la 
Kua  Storia  che  quella  dell'  illustre  Vacani  sono  tali  da 
potersi  contrapporre  a  ciò,  che  vantano  dì  meglio  Ìd 
questo  genere  gli  Straoieri ,  ed  oltre  ad  esser  utilis- 
sime alla  strategica,  fanno  altresì  testimonianza  del  va- 
lore mostrato  dai  nostri  soldati  negli  avvenimenti  che 
resero  celebre  il  principio  del  nosb'O  secolo . 

Quindi  è  che  a  coloro  che  parlano  con  poco  ri- 
spetto dell'Italiana  milizia,  noi  rispondiamo:  leggete 
Je  Opere  del  Lauger  e  del  Vacani. 

L'egregio  A.  non  perdonandone  aspese,  né  a  stu- 
dio, né  a  fatichr ,  non  dimentica  alcun  fatto  d'arme  che 
onori  la  gente  Italiana,  che  militò  sotto  le  insegne  Na- 
poleoniche .  Ma  tutti  li  raccoglie  con  religiosa  dili- 
genza, e-  ne  forma  un  bel  monumento  di  gloria  na- 
zionale. Come  il  celebre  Colletta,  campato  da  nna 
strepitosa  catastrofe,  egli  non  ha  vissuto  che  per  ri- 
Tenuicare  l'onore  della  sua  Patria.  Gli  attacchi,  i 
combattimenti,  gli  assedj,  sono  narrati  con  tal  mae- 
stria e  con  tal  senno,  quale  uno  può  aspettarselo  da 
un  antico  soldato  di  Buonaparte. 

Fra  i  molti  brani  cbe  si  potrebbero  trascrìvere  da 
questa  Opera  in  conferma  del  giudizio  che  ne  abbia- 
mo dato,  ci  piace  scegliere  la  natrazione  seguente. 
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«  Dttnzìca  sembra  destinata  ad  esser  fortezza .  Ba- 
gnata al  nord  dalla  Vistola;  protetta  al  sud-ovest  da 
UDÌ  catena  di  alture  dirupate,  possiede  inoltre  mille 
altri  vantaggi  dirensivi  che  a  Napoleone  non  erano 
sfuggiti.  Da  esso  destinata  a  rappresentare  una  parte 
essenàye  oelle  guerre  del  nera,  aveva  fatto  coniin- 
ciinidei  lavori  onde  renderla  inespugnabile.  Ma  al- 
loF^Dudo  dopo  r  infelice  campagna  di  Mosca  gìun- 
sni  Rapp,  da  Napoleone  destinato  a  difenderla,  e 
rfae un' ammasso  di  nomini  malati,  storpj  dal  gelo  o 
Tenti,  vi  si  rìcovrarono,  la  maggior  parte  dei  lavori 
0  erano  imperfetti  o  appena  abbozzati .  La  guarnigìo- 
necomponevasi  quindi  di  un  miscuglio  confuso  di  tut- 
te le  anni  e  di  tolte  le  nazioni.  Erauvi  Francesi >  Ita- 
liani del  r^no  di  Napoli,  del  regno  d' Italia  e  dei  di- 
partimenti Francesi  ;  Alemanni,  Polaccbi,  ASiricanì, 
Spigmoli  e  Olandesi  »  . 

«  Malgrado  avesse  Rapp  profittato  del  breve  tempo 
cticlapÌRzza  non  fu  bloccata,  onde  farne  uscire  tutti 
i  soldati  quivi  reiiigiatisi ,  e  che  erano  in  grado  dì  es* 
stK  «vacuati ,  ciò  non  pertanto  ve  ne  rimasero  35 
■BUI, fra  i  (juali  18  mila  appena  capaci'  di  sostenere 

va'  arme  » . 

*  CoBTcnnegli  pertanto  cominciare  dal  riordinare 
questo  caos,  dargli  torma,  ristabilire  1'  anione,  il 
>Dmle,  la  disciplina ,  e  la  salute  :  servirsene  in  egutil 
tempo, sotto  al  rigore  di  20  gradi  di  fieddo,  a  sba- 
razzare le  fortificazioni  dalla  neve  gelala  e  ammassata 
«  un'estrema  altezza;  rompere  il  ghiaccio  nei  i'ossi  del- 
« /^rfoifl ,  spingerlo  in  mare;  ripetendo  quest'ope- 
razione faticosa  e  penosissima  ,  quasi  die  giornalmen- 
^^1  per  ia  violenza  del  freddo,  che  tornava  a  consoli- 
nare  ciò  che  poco  pjHma  era  stato  scopeito.  La  co- 
slSDia,  lo  zelo  ed  il  passivo  obbediente  contegno  dei 
fidati,  in  mezzo  a  tante  gravi  fatiche ,  e ,  malgrado  la 
l'irò  fisica  debolezza  e  l' intenso  rigore  della  slagionc', 
luroDo  già  sili  prìncipi  ""  f*''^*^  preludio  di  quello  che 
''  generale  doveva  piii  tardi  ottenere   ». 
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—  «  Queste  Fatiche,  dice  il  generale  Rspp,  erano  al 
<(  disopra  delle  forze  umane:  il  bivaccale  privazioni, 
«  un  continuo  servizio,  le  rendevano  anche  più  gravi . 
»  Le  malattie  manirestaronsi :  ogni  nuovo  giorno  rapi- 
li vaci  nel  gennajo  50  uomini,  in  febbrnjo  fin  130,  e 
H  coniavamo  piii  di  15  mila  malati .  Dalle  truppe  il 
u  contagio  erasi  comunicalo  agli  abitanti  senza  dìsfcìn- 
«  zìone  né  di  età ,  né  di  sesso ,  ne  di  uoodizione  »  —  - 
K  Rapp  è  costretto  a  proibire  i  funerali .  Ogni  più 
utile  e  sagace  previdenza  è  da  lui  adottata,  di  concerto 
con  i  medici,  per  far  cessare  tal  fiero  morbo .  Ma  tut- 
to manca  per  produrre  un  sollecito  effetto.  La  raftse- 
goazione  e  il  coraggio  sono  i  soli  punti  d'  appoggio . 
Per  colmo  di  sventura,  improvviso  disgelo  fa  strari- 
pare con  violenza  non  mai  vista,  che  nel  1775,  la 
pistola.  Essa  inonda,  sommerge  e  strascina  furiosa- 
mente al  mare  tutto  ciò  che  incontra.  Magazzini, 
cantieri,  alberi,  case,  animali,  cateratte,  triocere, 
palizzate,  spalleggiamenti,  tutto  è  sradicato,  e  galleggia 
su  quella  vasta  inondazione;  i  forti  spaccati , crollanti 
«  minaocianti  rovina,  lasciano  la  guarnigione  quasi 
senza  difesa  dinanzi  ad  un  numeroso  nemico  che 
avanza  ». 

«  Fortunatamente  gli  alleati,  invece  di  profittare 
della  circostanza  ,  limitansì  a  far  la  guerra  coi  procla- 
mi, le  seduzioni  ec.  Gli  abitanti  son  eccitati  alla  ri- 
volta, ì  soldati  alla  diserzione.  Ma  Bapp  fida  talmen- 
te in  questi  ultimi ,  die  fa  loro  leggere  pubblicamente, 
alla  testa  delle  compagnie ,  quei  fogli  sediziosi .  Essi 
mostransi  grati  e  orgogliosi  di  quella  fiducia  ,  e  degna- 
mente vi  corrispondono.  Gli  alleati  aspettando  1  ef- 
fetto di  quei  proclami,  non  muovonsi.  Alla  fine  di 
gennajo,  Rapp  comincia  a  svegliarli  dalla  lor  letai^ìa. 
Sono  i  napoletani  che  ottengon  l'onore  di  portare  i 
primi  colpi  (1)  il  giorno  4  febbrajo.  Alle  9  della  mai- 
ri) ■  Nel  rapporto  diretto  da  Rapp  al  maagior  generale  il  15 
■  febbrnjo,  cost  tu  esprime: —  La 33.*  <IÌTÌ»one,(i  napoletani' 
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ttoa  4  battaglioni ,  4  squadroni  e  3  caanoTii  sboccano 
da  Langfhur  »  . 

<«  Il  coIoDoello  Degenoero,  COD  un  battaglione  del 
7»  reggimento  napoletano ,  1 50  Tolteggiatorì  del  6."^ 
ed  una  compagnia  di  lancieri  polacchi ,  marcia  diret- 
tamente sopra  Srentau.  1  bersaglieri  raggiungono  re- 
pidameote  i  posti  avanzati  russi ,  e  li  scacciano  dalla 
loro  posizione  :  ma  il  nemico  fatti  tosto  sopravvenire 
1000  fanti,  preceduti  da  varie  centinaia  di  cosacchi, 
riprende  l' offensiva.  Più  di  1500  cosacchi  caricano 
improvvisamente  i  bersaglieri  napoletani,  che  sonosi 
troppo  avanzati,  gì'  intercidono  e  tentano  prenderli . 
BattoBsi  essi  disperatamente;  ma  sonò  per  esser  pre- 
n  0  uccisi ,  senza  il  soccorso  della  cavallerìa  condotta 
a  proposito  dal  colonnello, Farina  a  liberarli.  La  riti- 
rata è  eseguita  in  buon  ordine  n . 

«  Nel  momento  stesso,  e  dal  lato  di  Stolzenberg,  gli 
alemanni  assaliti  dai  russi,  perdono  22  uffiziali  e  243 
fanti .  Gonfi  per  questo  successo ,  tornano  i  russi  alle 
tre  pomeridiane  in  gran  numero  ad  attaccare  dallato 
i^Langfukr.  Trenta  napoletani  collocati  in  pari  alla 
strada  di  Jeschkental  restano  intercisi.  Binchiudonsi 
essi  in  una  casa,  oppongono  una  lunga  resistenza:  co- 
prono la  terra  dì  morti  nemici ,  né  cedono  le  armi 


<  tenuta  da  Niipoli  sulle  rÌT«  de)  Baltico,  mostra  mollo  zelo. 

•  Eua  ba  il  aioTDO  4  rìtalpggiato  dì  bravura  e  coraggio  collo 

■  truppe  le  più  teccliie  ed  agguerrite.  Il  capitano  Zeno  del- 

<  In  stato  tnBggiore  Iia  avtrto  una  gamba  fracRSSBta  da  una  fu- 

<  citata.  Tre  lolteggintorì  napnletani  hanno  caricalo  nn  pez- 

•  n  d'artiglieria  truppo  HTanialo,  ne  banno  ucciso  ì  canno- 

■  nieria  colpi  di  bajonclta,  e  lo  strascinavano  seco  loro.  Quan- 
1  do  caricati  da  ano  iciamc  di  cosacchi,  sono  stati  costretti 

•  ad  abbandonarlo  ■  . 

■  Dna  ponione  degli  abitanti  di  Daniica,  attratti  dalla  cu- 

■  rioiilà  snile  mura  della  cilt^ ,  per  scorger  da  lungi  la  zuffa , 

•  rìraaiero  Minmaniiente  meravigliati,  nel  vedere  dei  piccoli 

•  volteggiatori  napoletani, condurre  prigionieri  dei  granatie* 

•  ri  ro«>i,  fcrili  a  colpì  di  bajonetta  da  questi  stessi  aol- 

<  dati  ec.  ..  —  . 
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fintanto  che  non  hanno  bruciato  totte  le  loro  cartuc- 
ce .  Il  battaglione  napoletano  collocato  a  Xjongf'uhr  ^ 
erasi  avanzatola  loro  soccorso;  ma  suprafialto  dal 
numero ,  non  può  che  pensare  a  difendere  oslinata> 
mente  il  villaggio.  Il  generale  Husgod  e  il  comandan- 
te Szembeclt,  conducon  loro  un  rinforzo  di  bravi  po- 
laccbt,  con  i  quali  i  napolelaoi  gareggiando  in  valore, 
carìcaDO  il  nemico  alla  bajonelta  e  ne  fanno  spaveo- 
toso  macello  v. 

a  1  rusù  si  erano  vantati  di  dar  la  scalata  alta  piazza . 
Dopo  qoeslo  fatto  non  osarono  più  farne  parola  » . 

«  Per  quanto  i  cosacchi  ogni  qual  volta  presenlaoù, 
n'escano  sempre  colla  peggio,  pure  instancabili  commes- 
si sono,  non  danno  mai  posa  ai  posti  avanzali  del  pre- 
sidio. Incoraggiati  da  recente  rinlònGO,  e  lusit^ati  non 
solo  dal  concorso  degli  abitanti,  ma  esòandio  dalla 
posizione  della  guarnigimie  *  che  sperano  sedotta, 
[nombano  improvvisi  all'  alba  del  5  marzo  sui  posti 
avanzati  di  Bapp.  Dessi  retrocedono  lentamente  e  in 
buon  ordine  sino  a  due  case  trincerale  poste  all' im- 
boccatura di  Langfuhr.  Quivi  rannodatisi  ad  un  bat- 
taglione del  1."  napoletano,  caricano  colla  bajonetta 
una  colonna  russa  di  3000  fanti  e  500  cavalli,  la  ri- 
spingono  e  la  scacciano  a  furia  fioo  all'  estremità  del 
villaggio  di  t^m'e^. —  «Al  fracasso  disi  brusco  attac- 
»  co,  dice  il  generale  Rapp,  esco  dalla  piazza  col  rima- 
u  nenie  del  !,'>  napoletano,  un  battaglione  francese, 
(I  un  battaglione  polacco  e  5  cannoni.  Noi  avevamo 
u  appena  fatte  alcuni  passi  verso  Langfuhr,  che  u- 
(I  diamo  battere  vivamente  la  carica.  Raddoppiamo 
H  di  celerità  per  sostenere  ì  nostri  bravi;  ma  u  loro 
<(  urto  era  stato  si  impetuoso  ^  che  non  potemmo 
o  giungere  in  tempo.  Imboccavamo  il  villaggio,  quan- 
ti do  te  acctamauoni  dei  soldati  ci  anounùarono  la 
u  vittoria.  Còrsi  a  felicitarli  di  così  bel  fatto  d'armi, 
«  e  Io  era  infatti,  poiché  meno  di  800  uomini  aveva- 
u  no  fatto  morder  la  polve  a  delle  masse  quadruple 
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«  £  Euiterìa  e  caTalleria  .  Poco  «ùandio  era  i 
e  elle  «HI  s' impadronissero  d«  cannoni .  Tre  volteg- 
«  ^'atOTÌ  napoletani  tagliavano  gii  le  tirelle  dei  ca- 
«'  Talli  mortif  quando  furono  a  vicenda  cariati  •  co- 
«  stretti  ad  abbandonare  la  loro  preda  »  —  . 
«  La  fortuna  è  perà  a  Bapp  meno  favorevole  altrove. 

>  Dinanzi  Stolz^nberg  a  stento  sostiensi  il  general 
FranceBchi,  con  i  toscani  del  1 1 3.(i  e  i  francesi  del  29.<* 
Egli  cede  terreno,  ma  difendendolo  passo  a  passo.  Il 
nemico  minaccia  assalirlo  di  fianco.  Questo  movi- 
nKDto  sarebbe  stato  decisivo .  Onde  prevenirlo  Rapp 
ordina  al  G.»  reggimento  napoletano  d'impadronirsi  del 
poggio  d'  Juflemberg ,  cbe  assicura  la-posizione.  Lo 
slesso  generale  Detrées  si  pone  ,  insieme  al  colonnel- 
lo Degennero,  alla  testa  dì  questo  bravo  reggimento, 
e  s'impossessa  a  passo  di  carica  di  quel  colle .  Accor- 
re il  nemico  per  riprenderlo,  rinnova  i  suoi  assalti , 
raddoppia  le  truppe;  ma  ì  bravi  napoletani  stan  saldi 
sulla  conquistata  posinone.  «  Tutto  coperto  di  con- 
«  tjtsioni ,  i  suoi  abiti  crivellati  di  palle,  il  colon- 
«  nello  DegenJiero  oppose  loro  una  resistenza  invin- 
u  cibile  e  li  costrinse  alla  ritirata  »  (2) . 

«  Sono  le  3  pomeridìane^e  dai  russi  ormai  non  resta 
ddle  acqiùstate  posizioni  cbe  poche,  le  brave  trup- 
pe di  Rapp  avendo. ovunque  disperatamente  combat- 
tuto »  ^3;. 

K  Questa  giornata  è  una  delle  più  belle  dell'assedio: 
è  dessa  un  nuovo  esempio  di  ciò  cbe  possono  il  co- 
.  raggio  e  la  disciplina .  Sotto  le  mura  dì  Danzica  co- 
me  al  passaggio  della  Beresina,  consumati  dalla  mise- 
ria e  dalle  malattie ,  i  nostri  soldati  son  sempre  li  stes- 
si: essi  appariscono  sul  campo  di  battaglia  col  mede- 


(2)  «  Rapp  pag.  268  e  269  > . 

[3J  ■  Il  sotto  uffisiale  Tarride  fu  citato  come  il  pi&  ìttxia  fra 
•  i  bravi  »• 
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Simo  ascendente,  colla  stessa  superiorità.  I  napole- 
tani  f  che  hanno  avuto  la  massima  parte  in  quasi*  af- 
fare glorioso,  ricevono  immensi  elog)  dall'intrepido 
generale  Rapp  » . 

I  Militari  provetti,  siccome  il  Sig.  Lauger  ha  fatto 
con  l'esempio  e  con  gli  scrìtti,  inculchino  ai  giovani 
l'amore  dello  studio,  della  fedeltà  e  dell* onore,  e 
Iwo  apprendano  che  il  soldato  che  è  in  guerra  di- 
fesa della  Patria ,  n'  è  altresì  il  decoro  e  il  sostegno 
in  tempo  di  pace. 

Così  adoperando,  porremo  a  profitto  questa  diletta 
pÌK:e,  che  Iddio  concede  all'Europa,  e  ne  otterranno 
gloria  la  Patria,  benedizione  il  Principe ,  tutela  e  qiue- 
te  la  Società. 
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l  t  B.  GALLMRt^  BEI  PlTTI  IJ^USTXdTA ,  Volumf 
Primo  in  fogHo.  DslU  Tipografia  Galileiani;  a  tpae 
JiLu^i  Bardi, 


La  Gallerìa  del  B.  Palagio  dei  FìtU  è  una  delle  più 
splendide  d*  Europa.  Se  non  è  ricca  di  FiMQOÙnghì  e 
(u  Otandesi;  e  manca  di  qualche  Stuoia  ancora  &a  le 
piò  jàmose  d' Italia  ;  in  compenso  vanta  tante  Opere 
drgli  Autori  più  reputati  nella  Scuola  Romana  e  Fio- 
iVDtina,  cbe  può  sostenere  il  confronto  di  qualunque 
altra,  e  non  esser  vinta  da  nessuna. 

In  faUi  10  quadri  di  Raffaello,  19  di  Andrea  dd 
Sarto,  5  di  Fra  Bartolommeo,  12  di  Tiaano,  10  di 
Paolo,  14  di  Salvator  Rosa,  9  di  Crìstofano  Allori,  23 
di  Carlo  Dolci ,  basterebbero  essi  soli  a  stabilire  il 
sommo  grado  dì  una  Galleria  . 

Ma  se  a  questi  si  aggiunga  3  quadri  del  Perugino  di 
somma  bellezza,  8  del  Cigoli,  due  ài  Lorenzo  dì  Cre- 
di, 3  del  Garofolo,  3  di  Giorgione,e  tanti  e  tanti  al- 
tri,di  cui  lunga  troppo  sarebbe  Ja  nomenclatura;  cia- 
sco»  di  per  sé  può  giudicare  della  veriti  di  quanto 
iièdeUo. 

Da  molto  tempo  si  desiderava  di  vederne  intaglia- 
li ipiù  importanti;  essendo  soverchiamente  scarso  il 
numero  di  quelli ,  che  si  trovano  nella  Raccolta  del 
Masqudier,  sotto  il  titolo  di  Galleria  di  Firenze,  b 
DEI  ^TTi  disegnata  per  la  più  parte  dal  Wicar;  e  com* 

f)ìota  in  50  Dispense.  Siccome  in  essa  entrano  anche 
e  Statue  e  ì  Cammei  facilmente  s'intende,  che  in 
200  carte  (di  cui  quella  si  compone)  i  quadri  del  B. 
Palagio  dei  Pitti  debbono  esservi  entrati  al  più  per 
un  quarto. 

lÀ  Collezione ,  che  noi  annunziamo,  conterrà  tut- 
ti ì  Quadri  principali  dei  500,  che  vanta  il  R.  Palagio 
dei  Pitti;  e  già  nel  Primo  Volume  han  cominciato  a 
coDiparìre  ì  principali.  La  Madonna  della  Seggiola  di 
Raffaello ,  e  il  Ritratto  celebre  di  Leone  X  coi  Cardi- 
Lrti.  T-  xxxviii.  *"         , 


j'Si  gilIfru  pei  pitti 

TÌla:  ma  penso  che  molto  resti  a  farsi  per  porlo  ne^ 
suo  vero  lume .  Io  faltì ,  e  come  spiegare  tante  con- 
tradizioDÌ7  Come  mai  potè  l'Ariosto  caotar  di  lui 
(  Canto  4G  ) 

....  1 .  ecco  il  flagello 

De'PnDCÌpì,  il  divin  Pietro  Aretino? 
e  scriverlo  in  mezzo  alle  lodi  giuste  e  non  iperboli- 
che, che  egli  dava  ai  Capìlupr,  al  Tolom^i,  al  San- 
nazaro, al  Molza,  al  Beroi^  al  Bembo  ed  al  Fracasto- 
ro?  Ma  torniamo  alla  Galleria  del  Pitti. 

Le  Illustrazioni  sono  io  generale  ben  fatte ,  acco- 
modate al  quadro, erudite,  convenienti:  ma  fra  ogni 
altra  del  Primo  Volume  ha  richiamato  i  nostri  sgaar- 
di  quella  delle  Parchb  di  Michel&ngblo  dettata  dal 
crebre  G.  B.  Mtccolini.  Eccone  un  saggio,  a  cui  an- 
dremo facendo  le  nostre  riflessioni. 

«  La  natura  di  qocst'  opera  non  consente  eh*  io 
«  faccia  una  dissertazione  sulle  Parche ,  nella  quale 
K  ripetendo  cose  notissime  agli  eruditi,  io  moverei 
«  ad  ira  non  pochi  della  nuova  generazione ,  così  av 
K  versi  alla  mitologia,  che  in  odio  di  essa  hanno  del 
K  latino  tanto  scarsa  notizia  che  a  intendere  non  val- 
«  gono  Viiplio  senza  il  soccorso  d'una  traduzione. 
u  Danno  lievissimo  ;  perchè  ornai,  come  avverte  il 
«  Balanche,  tutto  quello  che  i  classici  avevano  di  buo- 
«  no  passò  negK  scrittori  dell'  idioma  francese  cono- 
«  sciuto  da  tutti;  e  quel  vile  adulatore  di  Augosto 
M  non  è  che  un  pallido  imitatore  d*  Omero,  o  la  sua 
K  Luna ,  per  dirlo  con  una  vaga  metafora  tolta  di  pe- 
ti so  dal  tesoro  del  nuovo  siile .  E  secondo  il  Niebuhr 
«  la  miglior  cosa  eh'  egli  abbia  fatto  si  è  quella  di 
«  aver  oivUnato  in  punto  di  morte,  per  giusto  scru- 
K  polo  di  coscienza  letteraria,  che  la  sua  Eneide  fos- 
tt  se  bruciata  »  . 

E  dice  benissimo  il  Sig.  Niehuhr.  Se  non  avessim* 
l'Eneide,  molto  ne  mancherebbe  per  giudicare  degli 
spropositati  ardimenti  de' nostri  nuovi  Vii^lj.  Quelle 
sue  belle  frasi  son  la  condanna  di  tante  stravaganze. 
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«me  le  forme  del  cavallo  son  la  conduuiB  di  quelle 
del  mulo . 

Proseguiamo:  «  Ciò  senz'iltro  basterebbe  a  provare 
I  non  essere  stato  Virgilio  un  gran  poeta,  perche 

■  lì  d^oi  verameDte  di  tanto  nome  ,  che  sono  i  n>- 
«  mantici,  non  cadono  mai  nella  mente  queste  stra- 
t  neiàntasie,  e  stampano  in  vita  anche  i  loro  fram- 
<  DKoti  con  quei  comodi  puntolini ,  rettamente  esti- 

•  modo  che  la  modestia  sia  un  abito  vecchio  che  ai 

■  giovani  boD  convien  portare ,  ma  dee  lasciarsi  ai 
s  vecchi,  affinchè  se  ne  valgano  a  coprire  la  nuditi 
«  del  loro  povero  ingegno  » . 

E  qui  sarebbe  da  dirsi  che  nella  letteratura  convie- 
ne usarne  come  nella  politica  .  «  A  chi  non  è'  meco 
a  d'accordo  nella  massima >  soiveva  T Alfieri  nella 
K  Vita,  la  do  'vinta  alla  prima  * .  Farmi  essere  stato 
il  Caiàiù,  che  dimandò  ^u«/  che  provava  l'Ifigenia  dì 
Bacine  :  e  gli  si  potea  replicare  :  — ■  Essa  prova ,  Mea- 
ser  mio  Caro,  che  Voi,  sì  dotto  nelle  saenze  matema- 
tiche, siete  un  goffo  nel  rìrnsnente. 

«  Perdonami,  o  lettore ,  questa  digressione  che  non 

■  ti  tocca ,  perche  dovendo  io  >  voglia  o  non  voglia , 
"  dir  ■Icun  cbe  intorno  alle  Parche ,  tu  non  puoi  es- 

*  Jcre  un  romantico,  il  quale  appena  visto  il  nome 

■  d'atta  divinità  mitologica,  chiuderebbe  il  libro,  non 
«  senza  prima  regalarmi  il  titolo  di  pedante  » . 

E  quel  dì  Pedante  bastasse!  Pure,  nel  solo  I.* 
Volarne  delle  opere  di  Lord  Bj'ron  non  si  trova  me- 
no di  Dna  diecina  d'allusioni  alla  mitologia.  E  la 
Niobe  delle  nazioni ,  a  Roma  :  e  l  Equorea  Cibele  a 
Venezia  j  sono  o  non  sono  frasi  che  nulla  significhe- 
ivbbero,  senza  le  relazioni  loro  colla  mitologia?.. .. 
Ma  quest' ira  anti-mitologica  è  u^a  febbre  infiamma- 
tona,  che  dee  fare  il  suo  corso;  sicché,  aspettiamo. 

E  qui  PAutore  prosegue  a  informare  if  lettore  di 
Ittinto  scrissero  gli  antichi  sulle  Parche ,  del  loro  uf- 
ncio,  della  loro  figura  come  simboli ,  del  significato 
<i"  lor  nome,  secondo  lo  spiritoso  Baretti  ;  e  si  là 
strada  cosi  pervenire  a  parlar»  del  Quadro.        doolc 


l34  (iALt.EnU'DEl  PITTI 

-'»  Sarebbe  fioalmetite  tetupo  ch'<io  dicessi  sicuri 
u  che  di  Michelaogìolo  e  del  suo  dipinto  :  ma  posso 
«  io  sperare  d'esserietto  se  nocr  seguito  l'esempio 
¥  dei  Giornalisti  dell'  età  nostra ,  che  si  sertoDO  del 
«  libro  die  annunziano  come  d'un  lesto  alle  loro 
«  predicbe?  n 

Ma  qual  maraviglia?  Allorché  Scrivevano  pei  Gior- 
nali d'Itali»  ApoMolo  Zeno,  il  Muratori,  il  Mafiei,  il 
Lan»!  credevano  essere  loro  ufGao  quello  di  presen- 
tare le  analisi  delle  opere,  delle  quali  rendeTano  con- 
to,  per  ùtrozione  ed  utilità  dì  coloro,  o  cbe  non  po- 
tevano procurarsele,  o  cbe  avevano  bisogno  di  ri- 
sparmiar tempo:  tn»  quelli  eran  pedanti;  discuteva- 
no, e  non  {H'edicavang  :  ed  oggi  per  esser  letti  con- 
vien  predicare,  e  non  discalere. 

«  Onde  il  povero  autore  leggi ,  leggi  trova  cbe  la 
«  sua  opera  b«  dato  al  sublime  critico  occasiooe  di 
(t^mosU-are  il  suo  spropositato  sapere,  parla  de  rebus 
K  omnibus ,  et  de  qitibtisdam  àUiSt  ma  pressoché 
«  nulla  del  suo  libro  »  • 

.E  la  cons^uensa  è  naturale.  H  Giornalista  pensa 
a  sé,  e  non  all'  Autore,  dì  cui  parla.  La  letteratura  è 
nei  Giornali:  il  Machiavelli  stesso,  come  sappiamo, 
si  sarebbe  fatto  Gioroalisla  ,  se  vìssuto  fosse  ai  nostri 
tempi.  Sicché  ringraziamo  la  fortuna  di  questo  felice 
avvenimento,  pel  quale  ogni  scaraboccbtatore  di  car- 
ta diventa  Autore;  parla  del  suo  Articolo  come  dì 
un  Libro;  e  chi  vuol  dderù,sDo  danno . 

«  Ora  poiché  ce  que  jesais  le  mìeux  e' est  mon 
u  commencement ,  tengo  per  certo  cbe  quel  pedante 
«  dì  Poliziano  abbia  letto  nella  casa  di  Lorenzo  il 
u  Magnifico  a  Micbelangiolo ,  quando  era  giovinetto, 
(I  quella  descrizione  delle  Parche ,  cbe  si  trova  nel 
(c  Poemetto  di  Catullo,  sulle  nozze  di  Peleo  e  Teli  ...s 

L' Autore  mi  perdoni  :  ma  questo  non  è  probabile; 
perché  Michelangelo  era  uo  Genio,  e  non  avea  bìso- 
'  gno  della  falsa-riga  di  Catullo.  Cosi  sentenzieranno  i 
nostri  imberbi  maestri  ;  e  a'  egli  oserà  lor  di  contra- 
dire, gli  risponderanno.:  Parrucca. 
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a  Che  venne  chiamato  dallo  Scalìgero  il   prmo 

■  gradino  alla  divina  Eneide,  ina  che  veramente  no« 

■  è  che  un  lavoro  di  mosaico  composto  di  pietre  t»> 

■  bate  ai  Greci ,  come  sono ,  secondo  Didimo  Gliien> 
>  co,  le  Odi  dì  Orano  » . 

Si  vede  veramente,  che  l'illustre  Autore  non  Iw 
riflettuto,  che  il  Didimo  Chierico  è  una  Potenza  Le^ 
teraria:  e  convìen  chinare  il  capo  alle  sue  sentenze. 
Del  resto,  a  tutti  è  noto ,  che  la  riputazione  dì  Ora»« 
tassn  diminuita,  dacchi^si  è  discoperto,  che  nella 
Poeàa  lo  stile  è  ben  poca  cosa  :  e  da  che  tanti  ap- 
pIsQditì  Scrittori  hanno  altamente  insegnato  coH'e- 
sempio  come  potea  farsene  a  meno. 

u  Erano  Catullo  e  Virgilio  troppo  ifotti  per  essff 
"  gran  poeti:  ora  da  questa  parte  non  vi  è  da  temere»; 

E  forse  non  è  vero?  Forse  che  la  dottrina  nott 
smorza  il  genio  ?  Sfido  a  negarlo .  Il  tempo ,  che  speih- 
desi  a  studiare  sui  grandi  modelli  dell' antichità,  non 
e  perduto  per  la  meditatone?  Due  cose  ad  un  tempo 
non  possono  farsi  ;  sicché  fra  le  due  non  è  meglio  pre* 
sttgUere  (juelfa,  che  ci  risparmia  l' olio,  la  fatica  e  il 
gio&io? 
*■  Al  Buonarroti  forse  venne  nell'  età  sua  più  fre- 

■  «a  il  pensiero  di  effigiar  le  Parche ,  ma  sembra  chfe 

*  lo  recasse  ad  effetto  nella  vecchiezza  » . 

*  Or  nella  mente  d'un  artista  non  cadrebbe  tal 
■■  fantasia,  cbè  alle  divinità  del  Paganesimo  s'è  dato 

■  bando  non  meno  dai  poeti  che  dai  pittori,  i  quali 

*  colla  nudità  di  esse  scandalizzerebbero  il  secolo  pu- 
«  dico,  e  da  questa  verrebbero  obbligali  a  studiare 

*  il  disegno  »  » 

E  qui  pur  mi  perdoni  l'Autore.  Pglì  h  troppo  im- 
paniato neija  rotimi  delle  Scuole;  sicché  non  può 
imprendere  che  it  disino  s' impara  per  pratica  ;  e 
«•e  non  è  punto  necessario  di  tenere  i  ragazzi  col 
raatitaiojo  io  mano,  per  anni  ed  anni,  a  formar  occhi, 
nasi,  e  bocche;  come  lasciò  scritto  Guido.  E  chi  noi 
•^esse,  veda  come  diptngevasi  ai  tempi  dei  Carac- 
"t  e  come  or  sì  dipinge.  Cìooyle 
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«  Santa  e  più  agevole  impresa  i  il  rappresentare 
«  qualche  fatto  d' uà  Crociato  purché  si  prenda  da  un 
«  Poema  ov'  è  mantenuta  la  verità  delia  storia,  non 
e  gii  dalla  Gerusalemme  del  Tasso ,  della  quale  un 
«  solenne  scrittore  avea  in  pronto  una  parodia  ,  che 
■a  Y  avrebbe  ammazzatHj  se  perita  non  fosse  di  mor- 
ii te  naturale  » . 

Povero  Niccolioi  I  E'  ù  vede  bene  che  non  ha  mai 
potuto  sgozzare  quella  gran  sentenza  pronunziatagli 
m  &cda  a  viso  serio  —  Cke  U  Tasso  Cfa  un  Poeta 
mediocre  (2).  Mal .,.  .taa\ .. ..  ma!.... 

«  Pur  se  qualche  artista  la  pensa  diversamente  ed 
(t  aspira  a  novità,  io  fra  tutti  gli  enti  morali ,  cui  la 
«  odierna  scbola  poetica  dà  vita  e  figura  ;  gli  racco- 
«  mando  particolarmente  di  effigiarmi  quell'  atisia 
«  boiedetta ,  senza  la  quale  non  esce  adesso  alle  stam- 
.«  pe  nessuna  poesia;  e  prendendo  norma  da  questo 
K  bellissimo  verso  l'ansia  dell'aspettanza  mi  divoi-a, 
N  potrebbe  rappresentarla  in  atto  di  mangiare  il  cuo- 
«  re  d*  un  uomo,  o  mentre,  come  il  Conte  Ugolino, 
(t  ella  solleva  la  bocca  dal  fiero  pasto  » . 

E  coir 

jìnsia  dell'aspettanza  mi  divora; 
magnifico  verso,  che  può  insegnare  a  farne  il  più 
maladetto  dalle  Muse  (se  pur  nominare  u  possono  ) 
prendiamo  anche  noi  buona  licenwi  ridendo  dai  bene- 
voli nostri  lettori . 

B. 


(2)  £  notorio  che  na  gran  letterato  MnteDsìA  in  preaenu 
dell'egregio  Hicoolilii,  che  il  TauQ  era  un  Poeta  meUiocn . 
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Mie  Isniztoiri  di  Ltjiei  Mnzzt  Accaàemco  della 
Cniseaf  Centuria  rriiL  Bologna  i838,  ìd-8.*  p.  172, 

lleirannoDziare  rultitna  delle  Centurie  d'Iscri- 
zioni venate  in  luce  del  chiarissimo  Muzzi,  ci  lì- 
mìtiamo  a  dire  che  n."  xxxxi  sono  sepolcrali  per 
aomini ,  xsxvu  sepolcrali  per  donne,  e  xsii  varie; 
alle  quali  seguono  alcuni  articoli  di  Giornali  e 
scrìtti  diversi  concernenti  all'EpigraBa  italiana  e 
particolarmente  a  Iscrizioni  del  N.  A.  Senza  di- 
scorrere i  pregi  molteplici  onde  anche  questa  nuova 
pubblicazione  abbonda  non  meno  delle  precedenti 
sorelle  ('),  riporteremo  qui  li  tredici  titoli  afifet- 
tuosissimi  composti  a  confortare  una  madre  do- 
lente per  la  perdita  d'un  figlio  rapito  nel  fiore 
dell'età  alle  di  lei  speranze  e  tenerezza,  all'amore 
ed  ammirazione  di  tutta  l'Italia,  di  cui  formava 
l'ornamento,  le  delizie  e  la  gloria;  vogliam  dire 
di  Vincenzio  Bellini  che  fini  sua  vita  in  Francia* 
dopo  aver  conseguito  la  più  bella  delle  sue  palme 
tnnsicali  colla  produzione  dei  Puritani  sulle  scene 
di  Parigi.  Nulla  noi  soggiungeremo  delle  lodi  che 
sì  meritano  queste  Iscrizioni,  splendida  corona 
(rìon^ile  tributata  a  quell'illustre  Italiano,  per 
timore  che  non  si  creda  da  noi  sospettarsi  in  chi 
iewe  difetto  di  cuore  e  intelligenza  a  sentire  tutto 
il  Dello  che  in  esse  rifulge. 

Quanto  al  corredo  degli  scritti  sopraccitati» 
crediamo  sopratlulti  doversi  far  menzione  speciale 
d'uo  articolo  del  eh.  Avvocalo  Giuseppe  Pelle- 
grini, il  quale  coir  occasione  di  favellare  dell'an- 
teriore Centuria  VIII  ragiona  maestrevolmente 
della  volgare  Epigrafia  con  critica  sempre  assen- 
nata e  con  apparato  di  varia  e  appropriata  erudi- 

(')  V,  Nuovo  Giornale  pisano  de'  Letterati  —  ann.  1825 
B.'  at  —  1826  n."  26  -  1827  a.°  54  -  1829  n.'  45  e  47  - 
1835  n."  71  -  1856  n."  87  -  1837  n."  05. 

LtU.  Tom.  XXXVIIL  *  ' 
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zione;  né  temiamo  asserire  che  questo  suo  pre- 
stnntissimo  lavoro,  congiuntamente  all'altro  juÙ'f- 
pigrafta  iT/Hzaiflna  (  Modena,  1837)  e  al  Discorso 
dei  celebre  OtioU  preposto  ad  una  raccolta  d'/- 
scrizioni  Italiane  stampata  in  Bologna  nel  1S37, 
possono  rigunixlarsi  come  una  compiuta  trattazione 
della  materia  epigrafica,  essendo  essa  in  questi  tre 
componimenti  ampiamente  illnstrata  soLt'ogni  a- 
spetto  ad  istruzione  di  chi  voglia  esercitarvìsì  e 
darne  giudizio. 

Siccome  poi  nel  sopraddetto  articolo  del  signor 
Pellegrini,  la  cui  amicizia  trascorse  in  troppo 
onorevoli  espressioni  né  minimamente  da  noi  me- 
ritale (png.  167),  mostrasi  egli  dissentire  dalPopt- 
nione  ìlei  eh.  sig.  Cesare  Cantù  concorde  alla  no- 
stra, che  cioè  sia  inesattezza  grammaticale  il  fare 
che  un  solo  articolo  regoli  nel  discorso  più  nomi 
di  genere  e  numero  diverso;  cobi  non  per  tenacità 
di  pensare,  ma  perchè  si  conoscano  i  pnocipii  sul 
qnjli  facevamo  fondamento  nell'uniformarcì  alle 
osservazioni  del  prelodato  sig.  Canili,  non  Sarà 
fuor  di  luogo  che  rendiamo  qui  pubblica  in  nota 
una  lettera  (*)  che  su  tale  argomento  dirigemmo 

(')  Al  chiar.  Sig.  Luiot  Mvzti  accademico  della  Crusca, 
{»  Bologm) 

Da  (jnancla  il  compitissimo  sic.  Zamorani  mi  recò  it  rortese 
e  graditissimo  vostro  dono  dell'ottava  Centuria  d'Iscrizioni 
Italiane,  io  non  lascio  di  leggerla  e  meditarvi  sopra,  trovandovi 
sempre  novitii  di  felici  pensieri,  proprieib  e  squisitezza  di  stile 
e  d' espresiiooi  variale  a  malgrado  della  continua  HcorreiiEa 
di  consimili  argomenti.  La  quale  feconditi  di  risorse  è  figlia 
della  estesa  vostra  erudizione,  ed  è  riprova  d'nn  potente  e 
versatile  ingi^no.  Non  vi  dirò  per  ora  quale  delle  iscrizioni 
mi  abna  più  o  meno  fermato  per  uno  o  per  altro  dei  tanti  or 
geutili  or  foni  alfcui,  e  così  sentitamente  espressi;  e  bastivi 
che  SI  accresce  in  me  viepiìi  l'ammirazione,  in  ragione  che  vari 
crescendo  i  nobili  parti  delle  vostre  lucubrazionì. 

Lasciando  da  parte  le  innovazioni  materiali,  a  cui  nella 
declimote  età  mia  non  saprei  adattarmi,  dopo  aver  credulo 
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%Vegre^  amico  Muzzr,  compiacendoci  che  sien 
fatti  aDuhe  in  questa  occasione  maDiCesti  i  senti- 

bene  spese  le  care  de'  nostri  maggiori  nel  disciplinare  con  ra- 
gioaevole  sistema  1'  artogralla  della  scrittura,  procacciandoci 
cosi  quel  vantaggio  che  non  hanno  generalmente  e  e'  invidiano 
le  altre  nazioni ,  cioè  di  pronunziare  al  modo  Stesso  che  si 
KtiTr,  vi  dirò  ingenuamente  che  la  litania  degli  eaempii  recati 
«  da  potersi  addurre  ppr  sostener  che  sia  lecito  parlare  ia 
dUcorJanza  d'articoli  e  di  nomi,  nulla  parmi  concludere  nella 
controversia;  poiché  già  Io  stesso  dissi  nella  lettera  del  IS 
CtD^o  p.  p.  {Nuova  Giornale  de'  Letterati  —  Pisa,  1836  — 
N."  87),  che  non  era  difficile  il  giustiGcarvi  contro  la  critica 
osservazione  del  sig.  Caacìi,  che  la  preposizione  articolata  di-^U 
posta  avanti  ad  onori  non  può  servire  ugualmente  al  nome 
proiperitk  singolare  feminlno;  ma  per  quanto  la  consuetudine 
degli  scrittori  sia  favorevole  alla  massima  censurata,  io  starò 
&niio  nella  persuasione  che,  a  fronte  di  questo  uso  od  abuso 
inviiso,  sia  sempre  giusta  e  vera  la  regola  da  secoli  stabilita, 
ed  ora  pure  dal  Prof.  Caleffi  ripetuta,  e  sana  del  pari  la  rela- 
tÌT)  iTverteou  del  Bellisomi.  Diversamente  se  fosse  fallace  e 
hist,  come  voi  dite,  ne  verrebbe  l' assurdo  che  chi  parla  e 
Kmt  conforme  ai  precetti  grammaticali  dovrebb'  essere  criti- 
oioda  quelli  che  se  ne  aUontanano  sull'esempio  d'altri;  e 
però  vedete  quale  conseguenza.  —  La  tesi  del  sìg.  Cantù  è  che 
aoiiM  pubi  ed  ha  ragione  secondo  i  principii,  non  però  se  si 
ngoardi  all'uso:  la  mia  io  vece  è  che  Jà  meglio  chi  segue  i 
fìMi,  ma  non  disconosco  1'  uso,  benché  approvi  volentieri 
dd  Don  lo  seconda.  £  ripeterei  che  fa  meglio  di  non  rimO' 
reni  dai  principii  chi  compone  le  iscrizioni,  trattandosi  che 
«gai  Gore  di  eleganza,  ogni  perfezione  dee  concorrervi;  e 
qnantnnqae  sia  comune  l'elissi  in  questione,  io  difiìcilments 
mi  dar&  a  credere  che  sia  elegante,  come  per  sua  natura  esclude 
la  perfezione,  accennando  mancanza.  E  nondimeno  avrete  pre- 
saite  eh'  io  neppur  intesi  di  sbandirla  affatto  dalle  iscrizioni, 
unmettendola  anzi  se  talvolta  la  necessita  d' esser  bveve  la  esi- 


ga. Laonde  agevolmente  desumerete,  che  in  sostanza  non  è  poi 
grande  la  differenza  del  nostra  opiniu«> 

Un'altra  novitii  ho  notata  in  quest'  ultima  Centuria,  l'andar 
cioè  a  capo  cou  parte  d' una  sillaba;  il  che  per  verità  si  trova 
in  antiche  lapidi,  ma  non  del  buon  tempo,  e. in  codici  scritti 
da  amanuensi  scorretti;  ma  voi  forse  avrete  altre  bastcvoli 
ragioni  per  legittimarla;  ed  Ìo  vedrò  voleuti,eri  a  miaistruzione 
lotte  quelle  che  vi  siete  riservato  di  allegare  in  rispósta  alle 
varie  oitervaEÌoni  critiche  sulle  Centurie  precedenti. 

Asni  mi  piacque  il  bel  Ragionamento  del  ùg.  Pellegrini 
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menti  di  stima  e  d'ossequio  che  ci  onoriamo  dì 
professargli. 

A.  T. 


(AtUa  porta  uUma) 

ONORE 

k  VINCENZIO  BELLINI 

IL  Pie  CUIO  AATE7ICE  o'abmonib, 

CHE  houehdo  sì  giovane 

n  UNO   de' HiiXE   affinni   d'italia, 

COME  VITO  rv  UNO 

de'  scoi  mille  trionfi 

sulla  Spigrita,  che  per  antonomasia  e^li  Intitola  Muxiiatui 
(Centuria  Vili  ce.  Padova  1837  ),  giacché  l'Italia  va  precl- 
pnamen te  debitrice  a  voi  di  aver  condotto  quest'arte  ad  oc- 
cupare un  posto  glorioso  nella  sua  letteratura.  Molto  assea- 
□ate  sono  le  massime  dal  nostro  amico  ivi  esposte,  uè  credo 
die  li  troverà  chi  abbia  gran  fatto  a  ridirvi.  Per  la  conformità 
della  materia  vi  ho  rimesso  col  di  lui  mezzo  □□  articolo  di 
teoriche  epigrafiche  già  inserito  in  questo  Giornale:  è  di  nn 
Greco  assai  colto  (_il  sig.  Diaiùgi  Leondarakjn')  che  studìÀ  a 
Bologna,  e  da  qualche  anno  sta  in  Pisa;  le  iìxe  dottrine  mj 
sembrano  giudiziose,  e  la  giornaliera  vostra  pratica  può  lervit 
loro  di  appoggio  autorevole. 

Nella  raccolta  delle  Iscrizioni  di  Giordani  ristampate,  or  soo 
tre  anni,  a  Parma,  fu  posto  sopra  ciascuna  in  piccolo  carattere 
tra  parentesi  il  luogo  dove  si  trovano:  quest'uso  parmi  lode- 
vole, giacché  il  lettore  si  appaga  di  saper  e  ricordare  il  paese 
in  cui  è  sepolta  la  tal  persona,  o  successe  il  tale  avvenimentoj 
e  voi  forse  riputerete  ben  fatto  l'aggiungere  almeno  Degl'Io- 
dici questa  storica  indicazione. 

_  Probabilmente  col  mio  corto  vedere  avrà  in  mezzo  a  tante 
ciarle  detto  qualche  corbelleria;  però  scusatemene,  e  siate 
buono  di  farmela  conoscere  per  mio  vantaggio;  e  frattanto  con 
tutto  l'animo  mi  rafiermo 


Di  rtta,  S  FObr^io  1837, 


yottra  Ag.  Simo.  Jmi» 
ALBSSiNumO  Touti. 
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a 

(Pvrts  (Mie  Mia) 

BEI  TXnuSSDn  BUOI  CONCUn 

S'  IHDELIZIIIO    OL'  UTFKUa     HOHTALI 

B    OBLURO     FEX    IKTAHTO 

LS  LOBO  STKRTUnB 

S 

iPanU  M  fimta  mUo  fi  rftrell») 

VtnCBNaO    BKLUXI 

RATO  IH  CITIHU 

MORTO     PRESSO     Pillai 

hel   h  d  ccc  HIV 

STO    TKICESJUO    QUARTO. 
OHORÀTE  II.  DOLCIS8UI0  lUMMUTl 

4 

{SaWàUn  poreffj  tri  ptr  eiatetina) 

IR  PERDITA  così  DOLOROSA 

OH    qdautb  strlimi  trmibta, 

QUAIITE  ARMOnCHB   SQUISITEZZE  I>EBDIITBI 

6 

SCLl  FU  ESEMPIO 

CHE  lA  VALSA  CLORIA  NELL'ARTI 

BOIf    OFFOSCA    MA    RISALTA    LA    VERA 


BELUSSUU     U    sci     CIOTUIEZU, 

KA  OH  COKE   BELLISSIMA  PtD 

A     TANTA     fiLORIA     COHDOTTAI 

7 

LE   OPERE  DI  TAL   MDSiaSTA 

E  IL   COMUK  DESIDERIO 

BONO  IL  SUO  FIU  BEL  MONUMENTO 

8 

ESPRESSE  IN   MODI  PREI.TBATISSIMI   AMORE 

E   TUTTI   dìA  APPETTI 

CHE     IN  AMORE    SI    U5IZ2AS0 
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SEMllANTI  GEin  MtTOIOnO  ALTROVE, 
Uk  nàscono  cmCiKEDTE 

all'  almo   sole  d'  italu 


>  mosthollo, 
acciò   hoh   sembrasse    xerhedo 
quel  cbb  era  celeste 

11 

LACRUCAHE  E  SOLENNIZZAR   TANTO  UBHITO 

ANCHR  IN  TERRA  STRABIERA 

FU  ALTA    db'  CUORI    SECESSITiL 

12 

OB  ALMEIIO  LA  SEGATIANA  DESTRA 

FATTO   AVESSE   LA  CARA  SALHA 

A    TUTTI     E     SEMPRE     visibile! 

1$ 

(SiiUd  tomba) 

l'anima    soave     GRAZIOSA 

DI  VINCENZIO  BELLINI 

ALBERGÒ  IN   QUESTE    SPOGLIE  SUE  DEGNE 

SOLI  TBENTAQUATTH'  ANNI, 

E    DOPO     INIZIATA     LA     TERRA 

AI  CONCENTI  DEL  PARADISO 

TORNÒ     AL    FONTE     DELL*  ETERNE     ARMONIE 

IL  TYIII  DI  SETT.   M  D  CCC   MXV 

SBODÌTA    da    universale    SOSPIRO. 


méSHIATI     COSTASSÙ    NELL*  ALTRE    DOLCEZZE 
CHE  TI  FU  TOLTO  LARGIRE   a'  MORTALI. 
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L'INNAHOBilTA   DEL    SOLE 

Jscrixioni  dì  Lnai  Mezzi  (*}. 

Sano  onui  ÒDipte  anni,  che  inor\  a  Pangi  una  giovine  d'il- 
lustre casato,  moFto  avvenente  e  graziosa,  che  per  alienasions' 
mentale  durò  lungo  tempo  innamorata  del  Sole.  La  sì  delicata 
Attilia  di  quell'  anima  andò  soggetta  a  questa  sola  alterazione, 
aqHtta  5ola  inoocna  foll{a.  Era  stata  mandata  a  Montmttrtre 
nel  nlebre  ospiùo  del  dotto^  Bianche  sanatore  indefèsso 
d'ogni  torta  demenze,  il  quale  cura  gl'infernii  colla  dolcezza, 
co'  tinMii  trattamenti,  co'  diporti  e  la  libertà,  a  ritroso  di  dù  si 
aiBdi  gnarirgU  con  ceppi  e  sferzate,  co'  digiani,  eoo  la  carcere 
e  la  miseria .  £  il  non  esser  guarita  la  suddetta  donzella  noa 
■steDu  già  l'importanza  della  benemerita  filantropia  di  quel 
noocuto;  questo  anzi  caso  singolarissimo  l' aamenta,  dando 
ginOi  cagione  a  congetturare  che  con  l'opposto  metodo,  in 
cunbia  di  viver  dieci  anni,  aardibe  morta  nel  primo.  Il  latto 

(*1  Qoule  furoop  la  prima  volta  pobbliolo  nelle —  aE^fftmeridt 
•òeàifithB  0  letta-arie  ptr  la  Sicilia,  tt°  6i>>  —  |  ma  poi  l'Autore 
rtiiriaiuo  ci  fa  corltM  d'un  «Mnplare  poilìllalo  con  III  numero 
£  mtbùoa'i,  ami  m'tgtiarameali ,  che  crediamo  tir  eata  gnla  agli 
'ì'ìbb  dell'  italiana  Epigrafia  col  riprodurle  in  quello  Gioroale,  anclia 
per  11  lingoliriia  dell*  argo  mento  ni  cui  1'  aggirano;  nt  le  poche  loci 
°^lete,  o  di  nuovo  roggiate  forte  lenii  bitogno  ,  nulla  vatgono  a  *ce- 
n>nw  il  pregio.  Ainrliarao  perb  che  all'oitograb  tutta  propria  di 
lui  ci  «imo  permeili  di  KMliluire  quella  dell' uaa  comune,  parendoci 
difir  iDeglìo  e  ad  un  Iralto  inlenderi  e  guitare  le  molle  belleiaa 
latrìoieche  di  quelli  componimenti ,  lenu  ohblipre  ipeno  ì  lettori 
■  lonur  indielro  o  da  capo  per  la  maacania  di  que'icgni  che  faci* 
liiioe  ai  pib  l'intendi  meo  la  di  tali  icrillure,  falla  appunto  per  eiiera 
cenprtH  dal  maggior  numero  poiiibile.  E  cbiediamo  icuia  all'egregio 
Colare  dell'arbitrio  che  per  gli  addotti  molivi  abbiam  preio ,  pronti 
f  'lira  ad  arrenderci  alla  evidenia  delle  ragioni,  colle  quali  in  uoa 
""^  >ila  pigine  isi  della  Ceatnria  vini  egli  ai  tiene  in  obbligo  di 
('•>iii£care  la  lua  dniaùoiie  dalle  regole  oriDgraSchg  uaiTeruI mente 
''gli  icritturi  leguite. 

(J.  T.) 
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parve  d^o  di  commemorauone,  e  fa  riferito  ne'gionuli 
irancesi  di  quel  tempo.  E,  comecché  l' argomento  d'uno  spi- 
nto, da  cui  fé'  divonìo  la  coninetm  umana  ra^one,  potesse 
per  avventura  sembrar  disprezzabile  a  dti  va  inperbo  di  pos- 
lederla,  O  per  Io  meno  parer  frivolo  e  inetto  a  làr  nascere  dolci 
moti  in  on  cuore,  specialmente  coU'nfGcio  di  brevi  iscrixioni, 
ODO  ostante  per  geniale  esercìzio  nù  piacque  tentarlo  colle 
sedenti: 


BnlETTl  OBLILI^ 

IH  FROUVEU  DEI.  KDCCCZXm 

TAcrnsOGURDO  LA  FlCaA  DEL  SOLS 

usci  DELLA  MEHTE  PER  LE  COSE   TBRKBSTU 

B  VISSE  DI  LUI  SPASDIATA 

FINO    ALL'sSTBKIIO    SOSPIRO. 

OH    IRASPETTUILE    AKOHeI 

E  deheheaI 


auyrmxtk  vkhteme  , 

SOLEGGIARTE  CHIOMA, 

POFILLA,  sonaiso 
iHVOLATOnE  de'cdori, 

SOAVITÀ    d'iMGEGMO    DI  VOCE 
m  VIRTÙ    DI    lUMIBRB, 
ZUTTO    ERA    IH    LE 
COSA   DI  C 

3 

DATE  I 

A  CHI  NELLA  TERRA  AFFIGGE    I    DBSIH 

NOH  A  COSTEI 

aiE   l'  AnUtA   inOKDATA  DI   tvcs 

SIS   LA   DOVE    FORSE 

TtEH    SUO    TROHO    l'oKHIPOTE 

con     ULADCIO    IGNOTO     FUI    QUI 

s' IMALTISSDU 
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QUARDO  IH  MIHAmLO 
COR     OCCHI      PKIMIVOITA     AMOHOSI 

UH  'nrvn.KTTO  lo  kicovkbse  , 

FUtVS  k  LEI  CORTESIA 

SQUISITA  d'amaste 

CSB    TEMÈ    DI    ABBAGLIAHB 

COLL'nOfBBSO  SPLBHDOflE 

LA    SUA    DILETTA 

6 

RBL   CABO    EirrrSIASMO 

CHB   TUTTA    l'immortalità 


HCLLA    D'mtARO    LASailtDOLE 

mOS  LE  PACIFICHE  UKUBUA 

E  I  TENERISSIMI  ACCENTI, 

OIOITA     BEL     CSEDBHSl     RIAMATA 

QUARTO    ERA   AMANTE 

6 

A*  POETI  E  AHMornsn 

GHIEDETA    CANTICI    E   NOTE 

con  COI    SALUTATA   IL    SOLE  BA8CENTB, 

COME    GLI  AUCELLI 

PAIONO    SALUTARLO    COL    CANTO, 

LE    ACQUE   COL    MORMORIO, 

COLLE  FRAGRAiraE  IL   GESMINO 

LA  VIOLA  LA   ROSA 

7 

A  SOL   RIMEMBRARLE 

CHE   IL    SUO    SPOSO    IMMORTALE 

FEA    BlOtnW    LE    SPIGHE 

SAPOROSE    LE    8HBE 

MATURE    QUELL'  UVE 

KUBICOHDI     QUEI     POMI, 

ALLORA  SOLAMENTE  PRENDSTA 

CIRO  E  REVANDA 
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n    GONCiTO    SPBCCBIO 

ricEà  TKsoKO   de'  HÀOGI 

CHE   LO   UmiADEMANO, 

E    U.U    SCmGENTE    FUXHeLU 

INVASI    DI   «DBILO 

TUTTI    CHIUUVl  *   MUUM 

IL    VaOKDIO    BACIO 

DBL   SUO  DILETTO 

» 

SOVKA    OGin   MCCBBZZA 

TIHEA    CIKO   IL    CM8T&LLO 

RlFLErFEHTB    L^DOUGIHB 

DBL    SCO    BSHB; 

GLI    RÀGIOHIVI  DA    PBUSO 

I   FIU  TEHEU    ATTETTIJ 

BBBHAVALO    AL    CDOU 

I  HiLLB  ua  v'iHPuioTA  o«n  d\ 
10 

IDOLEGGUHDO  KBL  VEmO 

I  COnVGl  TOLTI, 

CADDTOLB    A    TERU 

FU  PK«  HOURIIB; 

fOI  TUTE  eh'  rsAMIlBIITI  LE  COPIE 

DSLL'  ADORATO     SXHBIAUTB 

EIHTENHE  E  STIKOLLI 

PH&UOSISSIME     DOSORA 

11 

TIAVA    COL    GQABIW 

PEL  rumAHEUTO 

COME     IN     TKHPIO     B     PALAGIO 

DEL  FIAHHAHTS  SUO  SPOSO, 

OVE     GLI     ASTBI     BRAS     OLI     DOHUII 

IN  TERRA  FAMO» 

DA  LUI  CBIAHATI  APPO  MORTE 

A  SCUniLLAa  COLASSÙ 
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la 

«OSEVi 

SFQHSALMEKTE     ADOUMIKSI 

d'alba  SKUCA  ¥SSTE 

STOLGOREeCJASTE 

db'  Fin    VAGHI    I.AFIU.I, 

to  kssebb  ogsi  hasb  sollecita 

all'  apparita 

bel    suo   fedele 

IS 

KEGLI  ESTIVI   AKDORI 

SCBEBHO    aoM     VOLSVA    Uà     BEZZO, 

PABSSUOLB 

AL  CUOAE  AMDB090 

BUSTICIUA    IH  «HAT  IT  UDIR  E 

BESPIFaEBK     O    ATIVNUABE 

L'  EHAHAZIOirK 

DEL  TRTALB  S0O  FOOCO 

u 

ASSISA   SDENTE 

Sn  PLOBIDO  COLLICELLO 

VESTITO     DEIJ.A    CABA    LUCE, 

LE    FIOIFIIE    DEI     DODICI     ALBERCHI 

K    ALTBE    GRAZIOSE 

CELESTULITA 

IH  AaoFiBTiniA  taobissuu 

ELABORATA 

15 

QniMDO    IL     GBAII     LCHSIAIIB 

'      COMPIETA  n,  TRAMOSTO, 

DELLE  BRACCIA  FÉ  A  CROCE  SCL  TETTO 

B  IN  MISTICO  TUONO 

SOATBHSNTE     DICENDOOU 

ASPETTAMI  ASPETTAMI, 

BATTA  IN  CELLA  CHIUDETASI 

&  PBBTSNIBB   LO  SPOSO 
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l^B  MOZZI 

16 

APPUtSI  nf  OBLÒ  PIÙ  SOLI, 

LTTOHlTlL  E3T1TICA 

(ZKCÌTA  IBBBQmETl  IL  SOO  TESO  ; 

E  SOLO  ACCHBTOLLE 

t    SUSSULTI    dell'  ÀHUU 

IMITATO  RBrLBSSO, 

Oft  APPBESB 

LA    CASIOH   DEL    FKNOHBNO 

17 

CnSDETTX  ElVALB 

USA    BELLA     AZEEOETAUTA, 

POI     KATTEDUTANE 

SCRISSE  TBmitlSSIUA  EPISTOLA, 

E     QUELLA     CON     ALTRI     SKCMISTI 

PEL   SUO  DIVINO 

A    LEI    FBKVmAMEHTB 

UCCOMAHDÒ 

18 

n.    lA    fSK    MDIOLLO 

HAGfilAHTE     d'hODATA    COEOKA, 

PARSOLE  AHHiniZIO 

d'olucpica  festa  solekhb 

per  lb  bramate  hozeb, 
ib  mille    guise    mostrata 

AHaUSTO  IL   CORE 
A    TANTO     CONTENTO 

19 

IH»  TITEA  LA  lllIfO<Ztm 

CBB    PEE    VEDERLO    IL    GIOUTO 

ASPETTARLO  LA  HOTTE 

CANTARLO     A     PRIMAVERA 

SELLA     STATE     AMMIRARLO 

BENEDIRLO  IH   AUTUEINO 

DE     VERNO     COMPIANGERLO 

AMARLO    A    TUTTE    TISCEBS    8SMPEB 
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SO 
ni  A  Doux  DU.IUO 


BRA     la     CKEtlUTA     IlISEKl 

GMMDIOSAIlEins  FBLICB; 

I     I     TAm     klHEDI     HISBOHASOHO 

(BE    ESTHEXA    STEtmiU   B   FBUCnri 

SDZGIIOSE    TEMmU 

moSFASO  QUALOnquE  rOTBKZA 

11 

EHI  FELICE  HIHETTA 

iJUVA  IL  SIHE  DEGLI  ASTHI 

n    TETtEVA    LA    SUA    FTDAIIZATA» 

Di   LUI  COME  AQinLA 

FOTEA  FISSAR  LE  POTILLS; 

HA     mmTTA    EDA    TEUESTBB) 

E  nnmA   quaogiA   coAteutezza 

tSTEBA  O  DDEETOLB  STA 
3S 

SE  AKOKE  E  OEXCHEA 

fisso    SFESSO    COK30BTI, 

E  VAlFALLA  AHELAETE  ALLA  FUCCOLA 


AH  FORSE  LE  (HOTOIETTE 

AFFRB5DERAIIB0     PERIGLIO 

A     TEOPFO     ALTO     SEGUO 

ESTOLLERE  IL  CUORE  1 

S3 

LA  COSTAHTE  AXATllCE 

IL  XVU  DI  LUG.  KDcccxznn 

bell'ora  D*ECCLISSE 

IHQVIBTA  OVE  AHDATO  E  s'  EI  TORHEBZB») , 

U)    <3U1UTA,    AHI    lassa!     COH    HIFOCATI    BOSFIU 

DI   GELOSA  PIETOSA  DISPERAZIORE-, 

MARCATA  US  ISTAHTE  A  RlCOItPABIRB , 

Et    BICOHPABTE  .....  EUBETTA    ERA    MOKTAI 

LtlL  T«n.  XZZTUL 
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su  quest'obelisco 

80N  L8  CEREU 

DI     HUrETTA     DELILLE 

VE%    IBTniZIOIlE    DI    MENTE 

DUE    LUSTBI    IHNAHORlTl   DEL   SOLE, 

DEONE    RDUNEE    SOFUTTEiUA 

QUI  FRI    t  aHCOSTWTI    BLtTKOPI 

OV'  Ei  DIEDI  SODI  RÀGOl 
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(jdebre  fra  gli  (critlorì  in  latinitìi  il  eh-  *!([•  L.  CHa 
Ferracci,  dettò  quest'  Ode  che  può  rigii&rdara  come  pi 
noniiiiKato  della  latina  poesia,  pella  occaiìooe  che  il  Pacci- 
niMii  fa  Dominato  Profeisore  d'iòstìtuzioai  medic»«iviIÌ  oelU 
tJainriiti  di  Più. 

ODE 

Pacciaoue,  recent  quem  merilum  fofor 
Eduait  teneirit,  et  Sophia  loco 
Preecltwum  ttatuU  discipulù  ducetti, 

Exemplo  metnorabUi: 
Vt  fax  rapta  man*t  pravolal  itwia 
Sigiums  nnetis  iter  patte  seguentibiu. 
Sic  tu  luce  tua  non  renieahilem 

jiuget  judìcio  Themin- 
(^taiquot  rebus  agent  sponle  foreitnbas 
Potthac,  et  tnedicte,  quatti  lalis  eit,  rei 
AdjungetU  animos,  totutn  opibiu  décus 

Acceptum  referent  libìi 
i^uem  non  dittinuU  sors  humitis  diu 
Optali*  Uudiis,  tfiue  reprimant  geiua 
Uuttumum,  et  propria  fitUbus  itidolis 

Jiursus  compositiun  regaiU. 
Vii  uujuam  lapere  est,  perpetua  Irahi 
Ctunnnim  serie,  quam  niivus  exìtus 
Diitensu  insolito  diruit,  argaens 

Doi:triiue  irepidum  lalus. 
fix  ìtsqttam  sapete  est,  settiper  inaidbas 
Harere  auspiciis  prtecipienlium, 
Aec  MoUire  Deum  pectore,  nec  caput 

Cujusvis  petere  Mnc  botti. 
Lidipiatu*  hottto  frena  lateittia 
Vordìs,  sape  sedìt  trans  liciti  tnodoi, 
Tangetis  iitdocili  tnetitis  acumine 

Jnuim  pracipitit  rota. 
Xequidquam  duplici  tiatndu*  origine 
F'iialii,  docuit  quai^re  tettiitas 
Feliccs  medio,  tulaque  stringere 

Intra  conditmn,  et  edilum. 
Arbor  sic  gemittas  prospera  per  vias 
TtUuris  geliiliK,  solis  et  igtuii, 
Bamis  huic  variis  te  docilem  probal, 

Suic  radicibui  inlimist 
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Slam  et  turrigera  fronte  paiatia 
Occulti!  operum  molibus  indila- 
Ncc  reale  sapiens  conspicuo  vetit 

polite  se  dare  eaudìce. 
Sed  ijuisnam  vilreis  temporibus  sopii, 
Dttm  dtvexa  san  ciincta  ruunt  staluj 
Natura  velcri  dum  male  dissidel 

Mos,  et  vita  recentiumi? 
Comortem  ihalamì  quia  juvat  in  mora 
Partus  diffìcilis?  tfuis  vigilai  prope. 
Presenti  cupiens  conjugii  fidem 

Confirmare  pericutót 
Exlremo  coluit  qiUs  senio  patrem 
Capiantem  memori  mente  jnvenculi 
Longintjuos  haiitui/  quis  tremula  manu 

Clausit  lumina  mortail 
Mors  preeviia  tamen,  melaque  sortiwn. 
Et  quacumque  cadaiu  parte  perieula, 
Fitam  consiliis  efficiunt  gravcm, 

Jijcercenlque  virUiter, 
Garis,  o  utinam!  cognilionibus, 

Puccinotie,  cokors  hcec  juuenum  tUilen 
Doctrinam  arripiat,  munire  qiiam  pio 

Exoptantibus  cipedit: 
Ut  sub  Caucaseo  forte  cacuniine 

Plaudenii  soboU  datU  aquilte  cibos, 
QwT  matura  suo  tempore  cogitet 

Aiis  astra  poteiUibus. 

MNEMOntC^    ADàTTfcTA     ILLILIHGDA    ITtLtASA. 

Torino,  presso  gli  Eredi  Bianca  e  C,  1839. 

Il  Conte  Capello  di  Sanfraaco  da  Tanno,  selaLore  caldissinio 
d'ogni  bell'oliera  da  cui  torni  utile  e  decoro  alla  lociet^,  pub- 
blicò  il  metodo  per  «occorrere  alla  memoria  in  un  suo  opusco- 
letto,  del  quale  qui  sopra  re  ferimmo  il  titolo, 

Sinora  non  si  conosceva  la  Mnemonica  che  ndla  linfpia  fran- 
cese, e  questo  accurato  ed  infegooio  lavoro  può  riguardarsi  come 
un  dono  che  l' A.  intende  di  fare  agi'  Italiani ,  dono  che  sar^  tanto 

5iù  gradito  in  quanto  che  mercè  tielle  nuove  leKÌoncelle  in  cui  e 
ivisa  l'Operetta,  ognuno  che  voglia,  anche  senù  L'aiuto  del 
'  maestro,  può  imparare  la  mnemomca,  e  farne  tuo. 

Ecco  un  mistero  svelato  in  ogni  sua  parte,  poiché  il  Coate  Ca- 
pello rese  di  pubblica  ragione  i  vaiti  metodi  dì  cui  fanno  uso  i 
mncmoiiiaton  di  professione:  ecco  svanito  ogni  prestigio  d'un' 
arte  che  sorprende  coloro  che  non  la  conoscono .  Cliìunquc  può 
apprezzarne  l' titllith ,  e  questa  è  incontrastabile.  Dunque  si  ren- 
dano le  dovute  lodi  al  baudilore  d'una  iuveiuìoue  iguou  finora 
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i^Itilitni,  ed  il  Goate  Capello  si  recherb  a  ventura  te  gl'Ita- 
luni  gradiranno  queaia  piccola  offèrta,  e  se  la  ranno  sodilit^ttì 
d'un' altra  sua  opera,  il  Dizionario  Afilotoricn  di  lutti  li  popoli 
e  sue  rrltaioai  colta  Uoria,  che  egli  compila  in  francese ,  e  riie 
rame  recala  in  italiano  dal  profeisoreBeneaettoPerotticon  molte 
alante  dell'autore  e  del  traduttore,  in  S  volumi  io  8.",  stampala 
ia  Torino  preMO  Giuseppe  Pomba  e  C.  (*) 

C.   TXOMFEO. 

Rinoa  critica  deU'Aw.  Giambattista  Bbllobo   archivista 
ddla  cessata  Banca  di  S.  Giorgio,  alla  Dissertazione  del 
àg.  Felice  Isnaudi  tnpra  la  patria  di  Cristofobo  Colombo. 
C«ooTa,  Stamperia  Casamara,  1839. 
Kon  è   nnova  né  moderua  la  gara  pei   natali   degli  Uomini 

gnaài.  Le  .città  dell'antica  Grecia  si  contraitarono  Omero, 

(*)  Km  per  caatmMire  ■!  dntto  fcriltora  dì  q«c*la  arlfCoIo  cmkìI- 
laJÌBit  del  chìariiiimo  Aulora,  ma  per  render*  omaggia  alla  «erllk  dob- 
kiimo  ncurdare  che  gii  Gnr>  d<1  i836  li  accennò  io  qucito  Giornata 
(X'SG,  pi^.  1 39)  Copertila  del  Sorcalino  lignor  Piclro  Fraticelli, 
eolia  qaalcii  prnpiu  di  adillire  all' uio  dell'Italiani  il  liilema  mnenio- 
•ka  del  lig.  He  Caililhn;  e  credemm»  allo  di  giuiliiia  il  dira  allora  t 
«Volcalìcri  porgnmo  Irilnili  di  merilala  loda  al  (ig,  l^ratìcalli,  perchè  Col 

■  aM  lerilla,  il  quale  ba  Ìl  pregio  di  MiniDa  chiantts  •  preciiKme,  fu 

■  ri  prioM  in  lulia  a    ditulgire  il    modenia  liilema  coQ    ulili    applica- 

■  iMni  alla  ootlra  lingua  ,  per  la  quale  una  gran  parie  del  totuioe  del 

■  tig.  De  Caililh»  ai  rende  itiprrfluu  ■•. 

E  perchè  li  sappia  cba  l' Italia  precorie  loelit  In  qaeilo  genera  di  !«(• 
knria  disciplina  le  allr*  natioai  mudarna,  non  lacereiuo  cbe  nn  «Mai 
■odcnle  luctodo  di  arliBciaU  memoria  era  gii  ilato  rinvenuto  e  pub- 
UkMb  oienlemeno  che  nel  lecolo  XVI  da  Fiì  Filippo  Geiuildi  tollo  il 
lilnta  di  —  Pluloiojiii,  netta  quale  ii  ipitga  Carte  della  mimoria,  eon 
ornate  ttoiabili  perlinenli  Ionia  alla  memoria  naturale  che  all'ar- 
tìfitutt,  —  ( iitPadara,  appreiàa  Paulo  JUegietli,  M.  a.  LIM.1111.  in- 
Ì.')f  tcargeadoai  oiaDireito  cbe  lullo  i'eueniiale  ed  il  meglio  di  queit' 
opera  fu  IravaulD  nel  libro  del  lig.  Cailiiho,  il  quale  dovea  ualuralmenln 
lirtrc  dell' antico  benrmcrila  Italiano ,  Potendo  ipacciarsi  inecniorg  del 
■iien»  da  luì  prnpoilo  prr  la  lingua  francete.  Egli  t  beni)  Vero  cbe 
l'cradito  lavoro  del  buon  clauitrate ,  ulcìlo  ■  luce  In  tempi  »■*  quali  pre> 
vatera  di  Irrippo  tn  studio  della  lingua  latin*,  non  ebbe  quel  lucceisit 
cbe  si  ni«ritavaj  ma  non  per  quelln  dobbiamo  ricusarci  alla  giuititia  di 
ncoaoaccra  ì  liloli  acqoiitaliii  da'  noilri  maggiori  tolte  ingegnoie  toro 
ÌB«oiÌnni,  per  quanto  le  circoitanie  non  abbiao  contribuilo  ad  uliliuarta 
>  prò  della  incieli. 

Qaesla  OMcr*asiinM  intendiamo  unicamente  dirìoere  agli  itraaieri  De 
Caudba  e  Pénaigla,  Ir*' quali  t  quritione  di  priorilà  nella  scoperli,  od 
a  n^io  dire  nel  furio;  mentre  liimo  altronde  penuaii ,  che  per  le  coD' 
diiiom  tanto  sfavorevoli  alle  comunicaLÌonì  reciproche  fra  al'  luliani,  Ìl 
lig.  Capello  non  abbia  avuto  finora  conoicenaa  del  libretto  del  lig.  Frali- 
«Iti,  ai  della  breve  analiii  cbe  per  noi  «e  n't  filla.  E  ne  gode  vera- 
■MBtc  l'animo  al  sapere,  cbe  on  altro  Italiano  abbia  ara  aperlo  co' 
rrfrj  meui  una  nuova  via  allo  spirilo  per  appreodtra ,  e  raduMOlan 
litt/ù  oGcwraax*  le  acaaiut*  aoaiaiii. 
^  ^  tA.T.i 
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NUOVO  giorutale 

DE'  LETTERATI 
TÈ).-  105. 


PJRTE  LETTERARIA 

SCIENZE    MORALI,    E   ARTI    UBERAU 


Sro»t4  oxtiLji  Pjttvha  ìtali  ah  a,  espoUa  coi  Mona- 
moti  da  GiOTARHi  Rosimi.  Tomo  1.*  con  I3  piecoU 
nm.Piaa  presso  Capurro  (i). 

A  considerare  la  vasUti  e  la  perfezione  della  Pittura 
Italima,  il  numero  prodigioso  de*  suoi  cultori  è  ve- 
nmcDte  maraviglia.  Ogni  Provincia  ebbe  una  Saiola 
orinale  ,  e  quasi  ogni  cittìi  artisti  insignì  che  lavora- 
TDDO  con  varia  perfezione,  ma  t:be  quando  vollero 
l'accorre  tutte  le  forze  del  proprio  ingegno,  fecero 
quadri  cbe  gareggiano  coi  primi  oell'  arte.  Molti  quin- 
di scrissero,  o  la  storia  della  pittura  della  propria 
KooU,  delta  propria  provincia  ,  o  la  storia  dei  pitto- 
ri; e  Lanù  da  ultimo  coordinò  tutti  questi  sparsi  e 
visti  materiali >  e  fece  una  intera  storia  della  pittura 
italiana  ,  cbe ,  pari  all'opera  del  Tiraboscbi  sulla  lette- 
ratura ,  ne  rappresenta  come  in  un  gran  quadro  tutte 
le  nostre  riccbezze  pittoriche.  Pure  restavano  ancor» 

(1)  AbUamo  preferito  Ai  rìportinre  qneMo  Articolo  d'un 
dotto  Lombardo,  riserbandori  a  partnre  di  questa  Storia  nuì 
tXtm  alla  paU>licasione  del  secondo  Volume. 
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altri  modi  da  tentare  onde  rappreseotare  la  storia  del- 
l'arte, ove  anziché  le  scuole,  seguire  raodameDU)  na- 
turate del  suo  sviluppo,  e  fissarne  le  grandi  epoche 
principali,  sicché  riescisse  non  la  storia  dei  pittori, 
ma  quella  della  pittura  italiana:  restava  a  fare  questa 
storia  comprovata  dai  monumenti. 

Ecco  il  pensiero  del  Pisano  Professore  Giovanni 
Rosini.  Dopo  d'  aver  tolti  gli  sterpi  Jic  imprunavano 
la  via  a  leggere  Guieciardini,  d'  avere  pubblicata  una 
raccolta  di  tutte  le  opere  del  Tasso,  chiarita  la  causa 
delle  sue  sventure  eoa  erudite  memorie,  fatte  popo- 
lari con  una  bella  commedia;  dopo  d'avere  con  due 
romanzi  illastrata  la  Storia  Toscana  di  due  epoche; 
dopo  la  pubblicazione  dì  memorie,  di  elogi,  ai  poe- 
sie, opere  tutte  nelle  quali  mostrò  vastità  di  cogni- 
zioni ,  varie  dottrìoe ,  ed  uno  stile  piano ,  purgato ,  fa- 
cile, ora  pone  mano  ad  un  ingente  lavoro  siccome  è 
la  Storia  dc-lla  Pittura,  laborioso  per  la  vastità  delle 
ricerche,  splendido  per  la  moltiplicità  dei  monumen- 
ti onde  lo  comprova.  Né  queste  cose  si  asseriscono 
«opra  promessa  di  un  manifesto;  Rosini  ha  già  pub- 
fa  icato  della  sua  opera  il  primo  volume  con  dodici 
piccole  incisioni,  e  sette  fascicoli  con  ventotlo  grandi 
tavole  (2). 

(2)  Ecco  i  (ogftetti  si  dello  pìccole,  clic  «Ielle  grandi  inci- 
sioni. Es^e  son  fitte  con  uni  tal  Teritii  da  potersi   asserire 
franoamenteche  rappresentano  fedelmente  l'Originale . 
Piccoli  Iwt»ih,i  . 

1.  Anjfclo  di  Giottn,  nel  Campo-sanlo  di  Pisa. 

2.  Nascita  di  S.  Gin.  BatisU,  d«I  Keato  Aagelico. 

3.  Madonna  dpl  Pesce,  di  Rnffaelto. 

4.  Madonna  di  Lippo  Dalmasio. 

(  Qneitt  nell'  iMmoomiotrs  )  * 

5.  Miniatura  Greca  Ael  Secolo  X- 

6.  Pittura  Greca  a  fresco,  in  Pisa  nel  XIIT. 

7.  S.  Franceico,  di  Giunta  ìn  Assisi. 

8.  DuR  Stnriette  delle  Porte  di  Monreale,  di  Bonaano. 

9.  S.  ElisabetU  e  la  Vergine,  attribuite  n  Pier  di  Lino- 
10    Pittura  sulla  Cassa  del  B.  Egidio,  in  Perugia. 

11.  Vni-gine,  attribuita  a  Gelasio  Ferrarese. 

12.  Vergiue  detta  delle  Volte,  in  Perugia,  del  1297. 
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L'Autore  nella  Introduzione  segna  a  grandi  tratti  il 
{ùano  del  suo  lavoro,  delìnea  con  robustezia  e  verità 
di  tinte  le  diverse  epoclie  della  pittura  o  nascente,  o 
intesa  a  cercare  il  meglio  nrlln  natura,  o  fioreote  pei 
grandi  genj  contemporanei  che  la  recarono  a  perl'e- 
lione,  o  in  decadimento,  o  rìstaurata:  ne  piacerebbe 
rìpwlare  i  bei  tratti  ove  descrive  Raffaello  e  Miche- 
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i-  Prima  storia  dell'  Exultbt  Greco  della  Primaiiale  Ptsaoa, 
del  Secalo  XI,  rappresentante  ì  Itnori  d(>lla  CHinpngoii. 
B.  il  VescOTo  col  Diacono ,  il  Turriferario  e  fjli  Accoliti . 

L-' AnDonziasioDe  della  B.  Vergineidello  stesso  Kiultbt. 
C  11  Tradimento  di  Giuda.  —  G.  Crìtto  innanci  Guifasso. — 
Ambedue  queste  storie  sono  tratte  da  nn  quadro  dì  S. 
Marta  io  Pisa,  citato  dal  da  Morrona. 
D.  Depoiirione  del  corpo  di  S.  Pietro  nell'  orna . 

Sepoltura  de' corpi  de' SS.  Pietroe  Paolo  nel  cimitero  di  S. 

SebaitiaDo.  —  Pittare  a  fresco. 
Oneste  due  storie  del  1200  a  12S0  sono  tolte  dall' apti- 
chissimo  tempio  di  S.  Pietro  in  Grado. 
DiBPEnsjL  t, 
t  li  iniatora- Pisana  con  data  certa  del  1242. 

U.        Baturilievo  di  Hlccol»  Pisano. 
IH-       Cristo  di  GionU  Pisano. 
>V-      Vergine  di  Guido  da  Siena  del  1221. 

Vergine  di  Cimabne  dipinta  verso  il  t27(l. 
Dispeiis*  11. 

V.  Cristo  di  Scuola  Pisana  del  Secolo  Siti. 

Il  Salvatore  eoo  Tari  Santi,  attribuito  a  Giunta. 

VI.  Vergine  detta  del  Voto  di  Siirna . 
Vergine  detta  del  Bordone,  in  Siena, 

Vergine  di  Mino  Senese,  nel  Faluczo  degli  Eccelsi. 
yiL      Cenacolo  di  Giotto. 
VIIL     CoronazioDB  della  Vergine,  di  scuola  Giottesca. 

Dispensi^  IH. 
'X.        Vereioe  con  Santi ,  di  Deodato  Orlandi . 
GesA avanti  a  Pilato,  di  Duccio  Seoese. 
^>         Pei^amena  della  V.  Casa    di  Misericordia  di  Pisa, 
rappresentante  i  XII  Pondnlori  intorno  alla  diiioa 
Triade. 
^L       Vergine  attribiiitu  n  Franco  Bolognese. 
Vergine  di  Vitale  da  B<>lo<;>ia. 

Apparizione  di  Cristo  iiglt  A)iii4tali,  di  llulTHlmurco. 
^IL       Vergine  con  Santi,  dì  Giovanni  di  Niccola  l'isano. 
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langelo ,  e  la  meruvigliosa  schiera  d' artisti  contempo- 
ranei cbe  formarono  il  secolo  d'  oro  ,  per  dimostrare 
con  quale  energia  e  verità  ei  scriva . 

Nel  Proemio  l'Autore  chiarisce  alcune  difficolti  che 
Ila  dovuto  vincere  nel  suo  lavoro,  e  tocca  alcune  qui- 
stioni  che  svolge  ampiamente  nell'opera;  in  fine  in- 
comincia  la  storia  cogli  anni  1200  a  1250.  È  opìnio- 

DllFBFI*  IV. 
XHI.        Le  Sciente  e  le  Arti ,  di  Taddeo  Guddì . 

XIV.  Gli  Apoitoli  intorno  al  corpo  delU  B.  Vergine,  di 

Giotto . 

XV.  La  Chie»  Militante  e  Trionfante,  di  Simon  Memmt. 

XVI.  Miniatura  celebre  di  Simon  Memmi  eugnita  pel  Vìr- 

silio  del  Petrarca. 

D.aPBHSi  V. 
XVIL       HasciU  di  M.  Vergine,  di  Taddeo  Gaddi . 

Morte  di  S.  Macario,  di  Pietro  Lanrati . 
XVUL     Corana«Ìone  di  M.  Vetrine,  di  P.  Lanrati. 

XIX.  Gìuditio  Finale,  dì  Andrea  Orgagna. 

XX.  S.  Tommaso,  di  Francesco  Traini  • 

DrsPB»*  VI. 

XXI.  GrociiÌMione,  iti  Pietra  Cavallini. 
Deposiiione,  di  Puccio  Capanna  . 

XXII.  Deposiiione,  di  Ambrogio  Lorentetti . 

XXIII.  Vergine  con  Angeli  e  Santi,  di  Allegretto  Nuoci. 
Adorattone  de'Magi,  di  Lorenzo  Monaco. 

XXIV.  Matricsla  dell'  Arte  del  Cambio  di  Perugia ,  Miniato' 

n  di  Matteo  di  Cambio. 
DispiniA  VII. 

XXV.  S.  Francesco ,  che  «posa  tre  »cre  Vergini .  Incognito. 

XXVI.  Presta ntanione  al  Tempio,  di  Scuola  Senese. 
XXVU.    Funerali  di  S.  Ranieri,  di  Antonio  Veneziano  . 
XXVIIL  Appanùone  di  G.  Cristo  a  S.  Efeso,  di  Spinello  Are- 
tino. 

—  Fabbricazione  dell'Arca,  di  Pietro  da  Orrìcto. 

Manca/io  per  terminare  la  Prima  Epoca 

DisrBiis4  VIIL  Vergine  di  TmldeoBartoli.  — Diluvio  Univer- 
sale, di  I*.  Uccello.  — Deposizione,  di  Gherardo  Stamina. — 
Gunrigìone  di  S.  Petronilla,  di  Masolino< 

DispRKstlX.  Sposalizio  della  B.  Vergine  —e  Paradiso,  del 
Beato  Angelico.  —  Miracoli  di  S.  Pietro;  —  e  San  Pietra 
e  Paulo  con  Simon  Mago  davanti  a  Nerone,  di  Masaccio. 
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M  degli  Storici  che  dal  secolo  V  fino  a  quest'epoca, 
operassero  in  Italia  Artisti  Greci  :  io  non  ne  sono  per- 
suaso, e  credo  invece,  che  dopo  la  decadenza  delle 
arti  Romane  fino  al  1200,  le  arti  in  Italia  né  perisse- 
ro mai,  né  avessero  mai  bisogno  di  Artisti  forestieri . 
Me  lo  prtfvano  Dell'  Architettura  e  nelle  altre  arti  i 
grandi  templi  che  sì  eressero  dopo  che  i  primitivi  Cri- 
stiani passarono  dalle  catacombe  alle  basiliche  io  tut- 
te  le  parti  d'Italia,  e  templi  grandiou  a  molte  nava- 
te, e  con  cupole  ;  anzi  in  quel  tempo  si  creò  un  nuo- 
fo  ordine  di  Architettura ,  siccome  chiedeva  il  rito 
della  novella  religione.  In  questi  templi,  in  queste 
tasilicbe,  che  esìstono  ancora  a  Roma  ,  a  Napoli,  a 
Milano,  a  Pavia,  nell'isola  di  Torcello ,  dell' estuario 
Veneto,  fra  le  mine  d'  Aquile»  ,  sui  monti  di  Givate 
in  Briaaza ,  sull*  altura  di  S.  Michele  in  Piemonte  ;  vi 
sono  costantemente  scolpite  raflìgurazionì  simboliche, 
di  fregi,  di  cacce;  animali,  uomini,  guerrieri  a  piedi 
td  a  cavallo;  in  questi  templi  negli  atriì,  nell'  ìnter* 
no,  alle  pareti,  sopra  gli  archi,  talora  alla  volta,  vi 
Kwt  costantemente  pitture  dì  vario  stile  che  accen- 
nino epoche  diverse ,  come  si  pLÒ  convìncere  anche 
dal  considerare  le  tavole  che  il  Parroco  Ànnoni  asso- 
do alla  sua  illustrazione  dì  Canturio  nelle  quali  diede 
>f  pitture  dì  diverse  epoche  esistenti  nei  templi  del 
medio  evo  che  illustrava .  Che  poi  non  mancassero  in 
Italia  le  arlì  minori,  il  provano  Ì  mosaici  di  varj  seco- 
li lavorati  in  molle  Chiese;  il  gcande  palio  d'oro  che 
riveste  da  tatti  quattro  ì  lati  1'  altare  dì  S.  Ambrogio 
^Milano,  ove  sono  lavori  a  cesello,  a  smallo,  a  or- 
Dato,  ed  è  opera  conosciuta  di  on  Italiano  che  vi  po> 
^  il  nome .  Or  io  non  comprendo  perchè  mai  sì  do- 
vessero chiamare  sempre  per  questi  moltiplici  lavori 
artisti  greci,  e  come  s  abbia  a  pensare  che  gli  Italiani 
Cossero  così  perduti  di  minte  da  non  saperli  imitare  e 
me  poi  da  sé:  sì  aggiunga  che  non  essendo  né  una 
chiesa ,  né  una  scultura ,  né  un  dipinto  che  sì  opera- 
lino,  ma  moltissime  e  in  ogni  parte  d*  Italia  conye- 
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IiÌDto ,  da  Rossi.  Uscendo  altri  Volumi  tornerò  a  par- 
are di  sì  vasto  lavoro.  Certo  l'Autore  s'avrà  iocorag- 
gimento  negli  amatori  delle  Lettere  e  della  patria  glo- 
ria, sicché  possa  celerameate  condurre  a  termine  un' 
Opera  che  lo  collocherà  fra  gli  Storici  più  beneanert- 
ti  d'Italia. 

DBFBHDBim  Sacchi. 
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SIC.  GAV.  R.  R. 

HEÌMBRO  DELL' ISTrrUTO  FRANCESE 


Votini  ricbiedete  (a  proposltodeir  Articolo  inserito 
nel  Gioniale  degli  Scieofiiatjj  sulle  dispute  insorte  su- 
gli Amori  del  Tasso,  e  sol  bel  libro  del  Sig.  Cav.  Gaz- 
sera)  quello  cbe  io  pensi  >  e  in  che  cona^no  i  Do- 
«unenti  importanti  per  la  Vita  del  Tasso  posseduti 
dal  Conte  Mariano  AJberti. 

.ter  quello,  cbe  riguarda  V  opinione  loia,  mi  sono 
riserbato  ad  esporla  qualusque  essa  potrà  essere  quan- 
do samino  quei  Documenti  fatti  di  pubblica  ragione: 
in  quanto  a  dirvi  quello,  eh'  essi  contengano;  posso 
servirvi ,  avendo  presi ,  con  permissione  del  posses- 
Mre,  i  seguenti  ricordi. 

U  Codicetto ,  dove  tà  trovano  XXVII  Componi- 
nmli  poetici,  è  diviso  in  cinque  Parti  distinte  da 
una  carta  bianca .  Furono  dal  pen^timo  possessore 
Orazio  Falconieri  avvolti  in  coperta  di  velluto,  ma 
pare  cbe  sieno  stati  sempre  cosi  uniti  insieme.  Essi 
■Odo  preceduti  da  un  frontespizio  come  segne,  posto 
in  mezzo  della  pagìaa,dìcAtattere  che  diceà  di  Qio. 
B.  Guarino. 

BIHE 

DEL  SIG.  TORQUATO  TASSO 

KBnrs  SI  SBA  vaoPBu  uaho 

A  pie  deHa  pagina  a  destra  i  l' ijiipronhi 

BmioT. 

H.F. 

...     .  1770 
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Nel  tergo  della  carta  suddetta  è  notato,  die  qaeste 
Rime  furono  da  Alessandro  Guarìni  figlio  del  cdebre 
Gio.  Batisla,  autore  del  Pastor-fidu,  cedute  a  Carlo 
di  Tommaso  Strozzi  :  il  quale  asserisce  che  detto  Ales- 
sandra avevale  ereditate  di,  suo  padre,  a  coi  averale 
date  il  Duca  medesimo  per  esaminarle,  e  dare  il 
suo  giudizio  sul  senso  dei  concetti  amorosi»  Aggiun- 
ge che  furoDO  la  varie  epoche  sequestrate  al  Tasso 
d'ordine  del  Duca,  per  sospetti  gravissimi.  Infine^ 
dopo  le  quattro  Parti,  sono  quelle  Rime  che  furono 
trovale  nelle  camere  di. Donna  Eleonora  dopo  la 
sua  morie.  In  mezzo  è  la  data  del 

1631  — 
e  a  destra  lo  stesso  sigillo,  che  sopra . 

Segue  una  carta  bianca ,  la  quale  ha  tre  bolli  pic- 
coli di  ceralacca»  intorno  a  cui  si  yedouo  dei  fraDk- 
menti  di  seta.  I  bolli  hanoo 

X 

mv72 
397. 

e  questo  non  contiene  die  ì  swuenti.* 

I.  Mapbkaub  di  9  versi ,  ne  quali  esprìme  V  Anto- 
re  la. promessa,  che  sarà  fido  e  fermo  custode  del  suo 
segreto . 

II.  Madugalb  di  1 0  versi .  Dice ,  che  ama  anche 
non  sperando;  e  termina 

•  tfiracolo  d'amor  ch'altri  noi  crede, 
«  Muta  la  speme,  e  tutta  è  in  me  tajiede. 
Un  foglio  bianco  chiude  il  primo .  Segue  altro  fo- 
glio bianco  che  precede  il  Fascìcolo  secondo ,  in  cui 
sono  i  calchi  soli  di  tre  bolli  impercettibili.  Esso  rac- 
chiude i  seguenti  : 

HI.  n   Quando  sarà  che  d' Eleonora  mia 
«e  Possa  godere  in  liberiate  amore? 
«  Deh!  pietoso  il  desHn  tanto  mi  dia: 
«  ^ddio  cetra,  addio  lauri,  addio  rossore, 
Eravi  scrìtto  pudore,  ed  è  cancellato. 
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Questi  quattro  versi  sono  scritti  nell'  alto  d' un  fo- 
glio intero,  come  apparisce  dalle  barbe;  e  dì  sotto, 
b  carta  (.  per  quello  appare,  e  come  nelle  cose  uma- 
ne è  (tato  di  credere  )  dimostra  ,  nel  modo  con  coi  è 
frappata,  i  segni  del  rapimento  fattone  da  uno,  che 
afona  trae  la  parte  superiore  dalle  mani  di  dii  tiene 
con  forza  l' inferiore ,  e  per  avventura  sul  tavolino 
Atso,  sul  quale  nel  momento  erano  stati  scrìtti  quei 
Tcni.IHetro,  d*>altro  carattere,  sì  legge  una  nota  co- 
nies^ue;  «  Si  crede  che  il  presente,  ritrovato  fra  gli 
*  scrìtti  del  Tasso,  o  strappato  dalle'sue  mani ,  epre- 

■  KDtato  al  Duca,  fosse  la  causa  del  duello,  e  delle 

■  tue  disgrazie  >i . 

IV.  Principio  del  seguente  Sonetto,  strappato. 

V.  SoKBTto  esplicativo  di  quanto  «opra  si  è  espo- 
ne al  N.  III.  Esso  è  il  famoso  ad  uk  amico  ingrato: 

*  Più  non  potea  strai  difortuna,  o  dente  ec. 
ptiHiicato  prima  da  Aldo,  poi  dal  Guarini  nel  1581; 
DU  i  ver»  7  e  8  in  vece  di  dire  ,  come  nello  stampato  : 

(  Quando  tu  del  mio  core  e  della  mente 

*  Custode,  a  cui  talea  spesso  ritrarmi , 

>■  Quasi  a  un  mio  scampo,  in  me  trovo  che  t'armi  ,- 

*  histo  !  e  ciò  v^de  't  cielo  e  sei  consente  ! 
dicono 

<  Con  proditoria  mano  osi  strapparmi 

<  //  segreto  del  core  a  della  mente. 
l  dove  Della  stampa  leggesi: 

«  Finca ,  e  vantisi  pur  d'egregia  impresa  ! 

*  Perfido!  io  t' amo  ancor  benché  trafitto , 
«  E  piango  itfnritor,  non  la  forile , 

*  Che  l'errar  tuo,  pUt  che  'l  mio  mal  mipeta  : 
ini  si  ritrova: 

«  Che  gelosia  compi  l' indegna  impresa  ! 
■  Due  vittime,  erudele!  bai  tu  trafitte: 
«  Né  pianger  già  sull'aspre  mie  ferite: 
«  Che  di  Madonna  sol  l'onor  mi  pesa! 
Segue  il  Terzo  Faacicoletto  preceduto  da  carta  bisiir 
CI  eoo  tre  bolli  in  ceralacca,  coi  fFammenti  delle  se- 
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le  come  nel  primo  ;  ma  nei  bolli  son  cifre  d' impres- 
$ione  differente  dagli  altri . 

VI.  Ottava  ^  Descrive  il  sua  innamoramento  nel 
giorno  delta  Concezione ,  innanzi  al  viaggio  fatto  col 
Cardinal  d'Este  in  Francia. 

VII.  Madbigale  di  11  ver».  Dice  che  fingeva  a- 
more  per  altre  donne  ,  onde  occultar  quello ,  che  nu- 
triva per  Eleonora. 

Vili,  Madrigale  di  7  versi .  Tenta  difendersi  e  gia- 
stificarsi  suir  apparenza  dì  moltiplici  antorì. 

IX.  Ottava  .  Sfoga  il  suo  dolore,  perchè  U  destino 
gli  vieta  d'essere  muto  eternamente  alla  sua  Dtmna. 

X.  Madrigale  di  1t  versi.  Descrìve  fiome  la  sua 
Donna  gli  apparve,  stendendogli  pietosa  la  mano, 
onde  ricevesse  il  premio-  de'  suoi  sospiri .  Ma  Giovk 
inalo  tuonò  : 

a  Imene  spense  la  sua  face .-  «  jémore 
^  «  Tornò  cruccioso-  ad  occultarsi  in  core. 
Comincia  Ìl  quarto  Fascicolo,  preceduto  da  carta 
bianca ,  colla  sola  impressione  di  tre  bolli.- 

XI.  Ottava.  Si  querela  del  suo  stato,  e  soprattut- 
to, che  errando  dì  corte  in  corte,  non  va  incontixt 
che  a  morte  e  a  insidìet  poiché  la  sua  Donnv 

n  Mostra,  lontano,  amore;  odio-j  vicino. 

XII.  Sonetto.  Pieno  di  sentimento  pietoso  è  que- 
sto Sonetto ,  in  cut  chiede  perdono  al  Due»  dell*  offe- 
se, dicendogli  che  il  rimorso  che  ne  sente  k  una 
pena  maggiore  di  quella,  che  umano  ingegno  possa 
ideare  :  ma  ne  sperati  perdono, perchfe^,  lo  commise, 
è  vero,  ma  nel  commetterlo 

R    F'tbbe  sol  parto  il  cor,  non  la  ragione^ 
Xm.  Ottava  . 

n  TomU potevi,  alt»  Signor,  la  vita,  ec.  già  stampala. 

XIV.  Sonetto.  Nella  prima  quartina  dice  che yro- 

de  fu  e  tiranno  imperoV aveT\o  costretto  st  mostrare 

il  pensiero  infermo,  per  la  ragione  che  fu  seggio  e 

tempio  a  Dorma  Beale. 

Ofelia  seconda,  spera  che  dal  mondo  sari  conosciu- 
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lo  il  rio  mistero  derivato  dal  furore  e  dfdl' empietà , 
essendo  egli  di  mente  sanissimo . 

Segue  la  terzina ,  dove  io  mirabili  versi  è  dichiara- 
la filoso&eameDte  l'operazìoDe  dcH'iotellelto.  Termioa 
>  Se  tanto  alfonso  ebbe  ardimento  e  fine  , 
«  Pia  prova  a  guesta,  ed  all'età  future 


Li'  ultimo  verso  è  caocellato  :  ma  in  modo  da  potern 
l^gere . 

XV.  Questo  è  il  più  importante  fra  i  documenti: 
«1  è  contenuto  in  un  foglio  intero  ili  quattro  pagine. 
Era  piegato  ad  uso  di  lettera,  e  vi  ha  di  mano  del 
Tasso  la  sopraccarta 

j4U'IUusUnssimo  ed  Ecc.  Sig. 

il  Sig. (1)  nso  ttEsle 

Duca  di  FERRARA 

Segue  un  Sonetto ,  in  cui  protesta  sulla  falsiti  della 
sua  demenza ,  con  modi  ardili . 

Nella  pag.  4,  dove  trova»  la  sopraccarta,  io  allo, 
a  destra ,  leggesì  di  roano  del  Guarino  il  seguente  Re- 
scritto: 

«  Non  potendosi  più  dubitare  della  dementia  dd 
■  Sig.  Torquato  Tasso,  ba  ordinato  il  Serenissimo 
«  Duca  mio  Signore ,  che  da  San  Francesco  venga 
1  trasportato  nello  Spedale  di  S.  Anna ,  onde  vi  sia 
«  curato  e  purgato.  Li  19  Luglio  IS*?*?  (2). 
G.  B.  GuARiiio. 

XYI.  Pezzuole  dì  carta,  con  due  versi,  ove  dice 
cbe  vuole  ire  ad  abitare  le  selve,  perchè  più  umane 
degli  uomini . 

XVII.  Ottava.  Addio  alla  città  di  Ferrara.  Invet- 
tiva contro  la  Corte,  i  Cortigiani  e  il  Duca. 

XVIII,  SoHETTO,  scritto  da  S.  Anna,  dopo  il  suo 
succesàvo  ritorno  ed  arresto . 


(1}  Sott  lacerate  le  lettere  Jtfo. 

{ij  Pare  elle  il  Tasso  o  lo  sapesse,  o  lo  prevedesse ,  e  fuggi 
i»  S.  Francesco ,  verso  il  20  di  Loglio ,  dice  il  Strassi . 
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Nella  prima  quartina  deplora  la  sua  infelicità ,  tco- 
vandosi  raccliiiiso  con  coloro 

«   Cui  l'uso  di  ragion  tolse  Natura  . 
Nella  seconda  descrive  la  prima  causa  della  sua  di- 
sgrazia, terminandola 

«   f^eggo  io  scritto  ancor,  t  acciaro,  il  giorno  , 
li  In  che  un  sol  fallo  ogni  mia  gloria  oscura . 
Iodi  dipinge  nella  prima  terzina  il  suo  mìsero  stato 
attuale . 

Nell'ultima,  scagliandosi  contro  il  traditore,  desi- 
dera,  imprecando,  di  spengere  la  sua  Samma  nel 
sangue  dì  lui. 

XX.  Sonetto  noto  al  Gonzaga. 
«    Scipio-,  o  pietade  è  morta  ec. 

E  con  questo  termina  il  quarto  Fascicolo. 

Preceduti  da  una  cdrta  bianca  lacerata,  seguono  i 
Componimenti ,  cbe  come  abbiam  notato ,  lo  Strozzi 
asserisce  essersi  trovati  in  camera  della  Principessa 
Eleonora  dopo  la  sua  morte. 

XXI.  Striscia  di  carta ,  con  piegature,  che  pare  es- 
sere stata  data  in  occasione  della  recita  dell'  Amìnta, 
in  cui  dicesi  (  sono  due  soli  versi  ),  che  Tirsi 

«   j^rde  per  Silvia,  eh'ò  la  sua  Leonora  . 

XXII.  Sonetto  famoso , 

K   jimore  alma  è  del  mondo  ec. 
e  che  il  Guarino  nella  sua  edizione  intitola  al  Duca  im 
MANTOVA.:  quantunque  finisca,  col  dirsi  che  Amore: 
a  Posto  ha  la  sede  sua  ne' dolci  giri 
«  De'be'vostri  occhi,  c'I  tempio  ha  nel  mio  cuore. 
XXJII.  Sonetto  ugualmente  famoso 

et    yuolche  l'ami  costei  te* 
Sotto  ad  ambedue  è  scritto  con  carattere  uguale  alla 
nota  posta  dietro  al  Documento  III,  lYovaio  fì'a  le 
carte  ff  Eleonora . 

XXrV.  Sonetto.  È  inlitolato 
L' ADDIO 
ed  è  il  secondo  dei  due  pubblicati  prima  da  Aldo ,  r 
poi  dal  Guarini  colV  intitolazione  Per  M.  G.  C.  all^ 
SDA  DONNA .  Esso  comincia  , ,        , 
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%  Prima  con  la  bella  voi  mi  vinceste: 
ma  dove  lo  stampato  ba  nel  2.°  e  3."  verso 
.  «  .  .  .  .  quando  al  mio  petto 

«  //  nohil  vostro  fu  sì  unito  e  stretto, 
«{Dtleggesi 

•I  .  .  .  ,  quando  al  mio  petto 
•  Z'adgusto  vostro  fu  sì  unito  e  stretto  k. 
edore  tutto  nello  stampato  è  in  presente,  comìn- 
oasdo  dal  7/  verso,  è  posto  in  futuro,  dicendosi: 

«  Fòttro  lunge  sarà  come  d'impresso , 
perindicare  l' occasione,  in  cui  fq  latto,  cioè  nel  suo 
partir  per  Francia . 

XXV.  SoEiBTTO,  cbe  nelle  stampe  è  il  primo  dà 
(lue  intitolati  Psa  M.  G.  G.  alla  sua  donra  ,  e  che 
comincia 

«  Donna ,  di  me  doppia  vittoria  aveste , 
e  qui  è  intitolato 

AL  suo  NUKE  TERBESTBE. 

Anche  in  questo,  come  nell'altro >  il  presente  è  po- 
sto io  futuro . 

XXVI.  Sonetto  famoso, 

«  Qdi^  Fille,  che  tuonai  odi  che  in  gelo  ec. 
Questo  trovasi  qui  lacerato  in  8  pezzi  impastati  so- 
pri Dna  carta.  Le  parole  mancanti  nell'ottavo  pezzo, 
ODO  che  alcune  lettere  lacerate  sono  sostituite  di  ma- 
no del  Guarino  ;  il  quale  scrive  dietro,  che  «  noi  cre- 
>  de  diretto  all'Eleonora,  ma  recatogli  da  qualche 
■  nemico  del  Tasso  »  , 

Fio  qui  i  componimenti  trovati ,  al  dire  dello  Stroz- 
à,  in  camera  di  Donna  Eleonora,  dopo  la  sua  morte. 

Seguita  un 

XXVII.  SoMBTTO  maraviglloso  scritto  in  Napoli  do- 
po la  sua  liberazione,  che  comincia 

«   Tutta  libata  ornai  la  tazza  amara  ec 
nel  quale,  stanco  dei  mali,  che  ha  sofferti,  e  le  con- 
i^enze  dei  quali  lo  rendono  infelice,  desidera  la 
morte ,  per  ricongiungersi  nel  terzo  cerchio  alla  sua 
Donna  :  e  termina  col  desiderio  dì  morire  in  Kapo- 


17^  KiirOSCHTTI  DEL  TASSO 

h,  nella  epennza  d*  aver  comune  la  tomba  con  Vir- 
gilio. 

Sono  editi  i  Numeri  IV.  XX.  XXH.  XXIII.  XXVL  . 
Sicché  ne  restano  XXII.  inediti,  poiclii  i  cnnbia- 
menti  fanno  riguardar  come  tali  ì  Numeri  V.  XXIV. 
e  XXV. 

Io  nulla  voglio  aggiungere  a  queste  semplici  iodi- 
cazioni;  perdiè  nulla  di  predso  potrebbe  condndersi 
senza  esaminare  i  componimenti  interi. 

latanta  amatemi,  e  «"edetemi  lutto  vostro 

Pisa,  iS  Giugno  Ì&Z9. 

Gio.  Rosnn. 


Dpi  ..ci  hy  Google 


DiuM  Pgosi  DI  Djsts  ^LLKHiEni  COTI  Ulostrazioni  di 
diversi.  Volume  I,  Parie  I.  —  F^ita  Nuorj  ad  accurata 
teaione  ridoua  da  Alessìkduo  Torri  vermiese. 

Ben  M  che  molli  allrì  meglio  a  pili  diiCH- 
liffleDIa  ivr^bbero  aipulo  motlrarej  mi 
chi  fa  qufi  che  n,  pili  Dna  gli  è  richia- 
ilo .  ]l  mio  aicre  icrìlln  com«  io  ho  ti- 
pulo,  non  lo^lis  il  poter  dire  »  un  diro, 
cbe  rarglin  cih  enit  di  icriTcrc  ch«  io 
non  bn  faiioi  ansi  fotte,  «e  io  in  parie 
alcun*  ho  trrato,  ilarb  materia  ad  altrui 
di  icrìTcre  il  T«rn  d<l  noilro  Dania, 

Boecjccio,  yita  di  DaitU. 

PREFÀZIOyE 

^Jn   via   di   Lettera    Dedicatoria 

Al  Nob.  Sig.  G.A.C...,  (•) 

di  Verona'). 

Ilei  venire  innanzi  a  voi,  prestaniissimo  Amico,  per  tenervi 
QtKorto  sopra  Dante,  so  di  prcsenUrmi  a  giudice  compe- 
Inite  d  per  la  squisitezza  del  gusto  che  ritraeste  dallo  studio 
de' elusici,  alle  cui  bellezze  e  doltcine  si  venne  largamente 

t*)  Ad  aolicipara  la  pubbliraiiotte  di  qatilo  icrìllo  n'  ha  incorauìalo 
il  RUBlcCDminend«Toriiiinio  lavoro  inlorno  alla  f  ila i^iiJiwtadeiriIjuiIra 
CBn<Bilbo(  Torino,  itl^vol.  i  lo-S.^e  in  ii."  Jj  lavora  il  pili  coni. 
■^■lD,caMÌ(nEÌoia,in>pariiile  e  pieno  di  una  critica,  in  cui  tutta  ciò  cb« 
'"■tene  alla  biografia  ed  alla  optare  diveric  di  quel  grande  *i  è  preio  ia 
'WBc,  ditcniw  e  apprcuaLo  con  prafundi  doliriaa,  eoo  ampia  e  appro- 
rV^  Rvdìùone  ,  con  exiu itilo  ditceroimcntn  ,  tenia  parJare  della  Bnetta 

J^'cbe  lo  rendono  drammatico,  tenfndn  da  capo  a  fondo  impegnala 
■■■Iniiwae  dei  lettori .  —  Dalia  pretente  mia  prelaiione ,  che  laicio  per 
m  iiiLilla  come  gii  alava  da  quali  qiiattr'anni  preparala  per  1'  ediiioDe 
''lltPnueAHitracAeda  me  d.fT.'rila  in  parie  lolanlariamenle,  e  in  parte 
TO'  HpraYvenule  combinaiiont ,  che  qui  non  importa  rifTÌre,  ti  irorgrrà 
ikt  Bulle  mìe  idee  e  «edule  cetano  in  cerio  modo  il  lurraiin  del  eh. 
latore  della  prelodata  i^ità  Ai  TianU;  e  cib,  la  conrelio  ,  mi  ha  deler- 
n'Olii)  a  rompere  gl'indugi  nel  dar  mana  alla  da  tanlo  tempo  meditala 
■«■prna,  cernie  eueado  o  preuo  a  Qnire  le  ragioni  che  tennero  finora  to- 
«nf_  il  mio  diviiamentn ,  E  il  millere  a  parla  il  ^bbliro  del  inndr>  con 
'■*  isled  di  procedere  nel  darti  eieciixione,  faccia  manifeilo  il  min  dcii' 
^frài  che  i  datti  filologi  italiani ,  a  cui  mi  rivolgo  pel  comune  amore  al 

^-  rha  accetterò  con  riconoiceni» ,  a  render  naiionale  e  potiihilmrnta 
F*^'U>  il  mimuinenlo  che  tuttora  rimaneva  da  erigFrai  a  quel  genio  m- 
'[■Mon  tW.  non  ebbe  modelli,  né  pub  eiierlo  ad  altri ,  perchè  la  cres- 
wac  originale  BOB  laicia  liwgo  *d  euere  lodevolnienle  imitata  (  ^.  T*.)- 
LelL  T.  XZXVIII.  l4 
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oroando  ÌI  vostro  intelletto,  e  al  p«l  parsiale  tmore  Ò»  tòÌ 
posto  negli  scrìtti  del  divino  testé  nominato  Autore,  che  formò 
sempre  le  vostre  delizie,  e  del  quale  tutta  è  ripiena  la  mente 
vostra.  Ood'è,  che  se  per  un  lato  dovrei  trepidare  a  favel- 
larvi d'argomento  in  cui  siete  maestre  voi  mente  versato;  d'al- 
tro canto  prendo  coraggio  al  pensare,  che  intorno  alle  sole 
Prose  di  lui  si  aggirerà  Ìl  mio  ragionamento,  e  meno  alla 
intrinseca  essenza  loro,  che  all'esterìor  veste  nella  quale  ho 
divisato  di  farle  nuovamente  comparire  in  fàccia  al  pubblico. 

Delle  Poesie  Uriche  dello  stesso  non  volti  occupartai  per 
ora ,  avvegnaché  ne  trovai  troppo  scabroso  il  lavoro ,  essen- 
domi avveduto  al  primo  tentativo  che  avrei  navigato  in  un 
pelago  senza  rive;  tanta  è  la  dubbiezza  che  si  solleva  circa  la 
legittimiti  d'una  gran  parte  di  quelle — i).  E  quanto  alla 
Divina  Commedia,  già  sapete  che  la  riprodussi  unitamente 
all'  Oltimo  Comento  dell'anonimo  contemporaneo  dì  Dan- 
te — 3):  testo  prezioaissimo ,  che  giacevasì  inedito  nella  L.aa- 
renzlana  di  Firenze,  e  che  nove  anni  or  sono  vide  per  la 
prima  volta  la  luce  a  mia  cura;  che  agli  Accademici  della 
Crusca  forni  da  sopra  mille  cinquecento  esempli,  de'  quali 
arricchirono  il  loro  Vocabolario;  e  che  da  quanti  sono  i  cui- 
tori  della  lingua  e  gli  ammiratori  del  sommo  Poeta,  era  ar- 
dentemente desiderato.  Della  quale  non  lieve  fatica  se  mi  fa 
•oddiifacente  compenso  il  favorevole  accoglimento  pubbli- 
co — 3),  caro  oliremodo  ebbe  a  riuscirmi  l'illuminato  vostro 
suffragio . 

Eccomi  dunque  senza  pìfi  alle  accennate  Prose.  —  Io  mi 
sono  proposto,  secondoché  notificai  col  manifesto  divulgnio 
giti  fino  dal  Mano  i833  (*),  di  riunirle  tutte  insieme,  si  le 
volgari,  che  le  latine  colle  rispettive  traduzioni  edite  o  inedite  ; 
di  raccogliere  le  varie  Illustrazioni  dei  dotti  che  apporta- 
mente  0  per  Incidenza  ne  fecero  oggetto  delle  loro  medila- 
zioni,  conformandomi  in  questa  guisa  al  praticato  dagli  ol- 

(*)  Lo  rìproduM  poi  nel  iS35,  quiodo  io  (lava  oeeapsndomi  nella 
•lain|U  dell*  Vita  iVuot-a,  che  rimi»  inlcrrolla  e  pei  molivi  che  accea- 
pai  nelU  nnla  prcfedcnli,  a  per  l'ediiione  intrapr«*a  a  Finnac  delle 
Opirt  minori  di  Daxte  «opra  un  pieno  io  pirte  limile  al  m'o ,  la  quale 
■•«indo  quHi  il  lUD  lermine  toglie  di  metao  l' inopparlunìli  d' una  r— - 


Correnia  rcciprocamenle  pref^iudicicvole .  On  riipreodo  l'auocinione, 
che  ia  In Mo  (i  riconferme  per  quei  corleii  che  gii  t'ononrono  cai  àtf* 
il  nome  loro ,  credo  bene  di  rimmenlirne  le  condiiioni  gii  ■labilltf.omla 
■iena  e  conoictnu  dì  chiunque  illre  gradiue  lullavia  di  >i>tM>crìv«nÌ. 
C  yadui  l'n/fM  fMlrotle  iti  UtmifiUofia  U  Solisi*  UOuttk} . 
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i  pei  classici  greci  e  laùni  detti  cum  notis  vatiO' 
rmtf  e  di  ■ccom pigliarle  con  coaifiàlto  letterario  corredo: 
poiché  pareramì  che  ae  sopra  scrittoci  di  assai  minor  merito 
e  grido  si  è  profuso  quasi  inutilmente  no  caos  d'erudizione, 
non  sarebbe  male  ricevuto  il  mio  pensiero  di  mettere  in  or> 
dine  a  prò  degli  studiosi  quanto  potesse  giovare  8  render  loro 
più  (idle  e  (Hana  l'intelligenza  dei  dellsti  io  prosa  e  della 
mente  del  pia  gnnde  luminare  non  meno  della  lingua  che 
ddla  uzioaale  letteratura.  Al  quale  divìsamento  se  fu  desi> 
doio  di  molti  che  fosse  data  opera,  da  neiinno  però  fu  mia- 
dato  finora  a  compiuta  esecuiione .  E  ciò  varrà ,  ne  ho  6dn- 
eia, a  giustificarmi  se  forse  a  taluno  sembrasse  alquanto  SU* 
peri»  l'applicazione  al  mio  lavoro  del  passo,  che  in  principio 
allegai  del  Certaldese. 

Soltanto  un  secolo  e  piil  dopo  il  felice  ritrovato  della 
stampa  vide  la  prima  luce  coi  tipi  del  Scrmartelli  di  Firenze 
(1^76)  la  f^ita  Nuova}  e  d'allora  ia  poi  appena  altre  dieci 
volte  fa  in  diversi  luoghi  riprodotta  ,  quando  della  Divina 
Commedia  possìam  contare  dn  forse  160  edizioni,.  Anche 
il  Convito  ^0^  in  circa  la  aorte  di  quella  prima  operetta. 

Io  non  mi  farò  ad  investigare  le  ragioni ,  per  cu!  si  lieve 
conto  siasi  fatto  ne'  tempi  decorsi  tanto  dì  questa,  come  delle 
alice  Prose  dell' Allighi  ehi  ;  dirò  bensì ,  che  se  con  maggior 
diligenza  si  fossero  ricercate  e  consultate,  molto  più  facii* 
Bente  sarebbesi  inteso  Ìl  senso  letterale  o  l'allegorico  di  pa* 
ncehi  luoghi  del  sovrano  Poema,  i  quali  vengono  chi  a  ra- 
mrnte  apiegMì  dalle  Prose  medesime;  e  si  sarebber  forse 
nqnrmìate  le  mille  controversie,  nelle  quali  tanti  ingegni 
bxtugliaroDO  per  cinque  secoli  con  non  lieve  Beandolo  pub- 
blico e  aeaza  proporzionato  vantaggio . 

Ben  è  vero ,  che  il  merito  degli  scritti  prosaici  di  Daktb 
i  a  gran  pezza  lonUuo  da  quello  cui  debbe  la  maggior  sua 
cdebrità,  e  che  lo  colloca  nella  ristietu  schiera  degli  emi- 
nenti genii  poetici ,  la  cui  gloria  sfolgoreggia  su  le  antiche  e 
U  moderne  tx\  ;  ma  un  motivo  per  avventura,  pel  qnnle  non 
occnparon  essi  bHStantemente  l'attenzione  altrui ,  si  fu  la  mi- 
KTs  condiùone  a  cu!  li  ridusse  l' ignoranza  de'  copiatori,  che 
non  arrivando  a  intendere  le  contenutevi  dottrine,  talvolta 
per  se  medenme  difGcili ,  e  coperte  ulvolta  dal  velo  dell' al- 
Icfioria  o  d'altro  mistico  senso,  vi  seminarono  a  larga  mnno 
>  loro  errori  colla  pretensione  di  correggere  ì  supposti  difetti, 
eoe  accrebbero  quindi  l'oscurità,  rendendone  in  questo  modo 
nulgradila  e  men  ilestderau  la  letlora. 
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Una  prof*  di  ciò  abbiamo  nel  quasi  nian  oso  cbe  gli  stnit- 
tori  da  noi  più  discostt  fecero  di  tali  Prose  nelle  loro  apecn- 
Iasioni  intorno  alla  Divina  Commedia,  da  eaù  ben  di  rado 
ricordate.  Ed  a  qua]  segno  poi  sia  deplorabile  il  testo  della 
prima  sopraccitnla  edisioRe  della  Fila  Nuova,  poirìi  desn- 
mersi  dal  solo  fatto,  cbe  un  terzo  incirca  dell'originale  man* 
cava  nel  codice  che  aervl  per  quella  impressione:  dal  che  è 
facile  il  conghietturare  a  quanti  altri  arbitrii  li  aarb  condotto 
l'amanuense,  molti  dei  quali  appariranno  dal  confronto 
colla  presente  ristampa.  Gih  la  maggior  parte  piò  o  meno 
mulilì  andavano  i  manoscrilli  di  quest'opera,  a  confessione 
dello  stesso  Biscioni,  a  cui  pochi  riuscì  vederne  coosenutì 
nella  loro  integriti  di  dettato. 

Agli  accurati  riscontri  dall'ora  lodato  Biologo  praticai  so- 
pra parecchi  codici  delle  pubbliche  e  private  librerìe  fiorentine 
dobbiamo  la  pregevole  edizione  della  Vita  Nuova  e  del 
Convito  ch'egli  ne  diede  in  Firenze  —4(17^^)  <^°  alcune 
prose  del  Boccaccio ,  la  quale  dagli  Accademici  della  Crusca 
fu  registrata  fra'  testi  di  nostra  lingua ,  ed  è  da  lango  tempo 
divenuta  rarisiima  ■  Ma  la  sun  predileiìons  per  un  codice  dì 
coi  sì  trovava  in  possesso ,  fece  si  che  molte  buone  leùoni 
vennero  da  lui  ripudiate;  e  se  non  andarono  affatto  perdute, 
perchè  posele  come  varianti  in  fondo  al  volume,  non  è  però 
men  vero  che  il  testo  dell'opera  ebbe  in  più  passi  a  risen- 
tirne. 

Di  tali  varianti  pro6tiarono  gli  Editori  milanesi ,  i  qaali 
eoll'sjuto  anche  di  altri  codici  e  di  nnove  crìtiche  diligenxe 
la  ridussero  a  lettura  migliore,  e  ne  pubblicarono  una  nitida 
stampa — 5  (1837);  la  nona  in  ordine,  da  pochi  cooosciula, 
perchè  non  più  di  sessanta  esemplarì  ne  vennero  impressi, 
mentre  servir  dovea  dì  modello  alla  nuova  edisione  incomin- 
ciatasi a  Padova  delle  Opere  minori  di  Dante  pei  tipi  della 
Minerva;  la  quale  poi,  qualsìasene  il  motivo,  non  prosegui 
più  oltre  al  volume  che  contiene  il  Convito.  E  dissi  poc'anù 
la  nona  in  ordine,  sebbene  più  rigorosa  men  te  parlando  sa- 
rebbe la  terza  ;  poiché  le  precedenti  sei  venete,  cioè  tre  del 
Pasquali,  (1739-1741-1773),  due  dello  Zatta  (t756-i76o), 
nna  del  Gatti  (1793),  e  la  fioreniioa  del  Cinrdeiti  (i83o), 
non  possono  riguardarsi  cbe  come  una  sola  colla  seconda, 
vale  a  dire  la  Biscioniana,  di  cnì  sono  copie  material ìsm me , 
e  meno  dì  essa  corrette. 

Vo'  qui  per  debito  di  giiuùùa  iàc  inaiufesto<  <Ae  gnnde 
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notiggia  io  tnun  dal  lavoro  dì  qaegli  illoUti  Milanesi  ;  e 
cbe  aon  lieve  soccorso  mi  porse  altresì  la  posterìor  cdìzioM 
di  Pesaro  — 6  (1839),  eseguitasi  sopra  un  ottimo  codice  del 
Kcoto  XV  I  cbe  moltissime  emendazioni  ba  TorDito ,  qnao*- 
lonqae  non  tulle  le  altre  sue  lezioni  fiossana  dirsi  di  egnala 
hoaii.  Ma  quelle  che  mi  parvero  preferibili  alIii  voIgaU 
(  coU>  qiial  deaomÌDBEÌoae  intendo  citare  l'edieione  Biscioxi 
e  le  altre  ad  essa  uniformi),  non  mi  feci  scrupolo  d'ìntro* 
darle  nel  testo,  riportando  le  primitive  n  pie  di  pagina  in 
quliiì  di  variami ,  come  avean  gih  fatto  i  surriferiti  lombardi 
ediiori  per  altre  lezioni ,  ai  quali  tnttRvia  non  mi  sono  sem- 
pn  confarmaio .  Ed  operando  nel  modo  suddivisalo,  io  non 
inlesi  |ih  di  alterar  minimamente  il  testo  di  Crusca,  l'identìA 
del  qQale  non  è  punto  manomessa ,  per  essersi  conservate  frt 
le  ieiioai  varie  quelle  a  cui  le  novelle  vennero  sostituite,  p 
ebecbiuaque  è  lìbero  di  ammettere  o  rigettare  a  proprio  ta> 
lento,  Ofe  male  io  mi  fossi  apposto  .  Ogni  altra  differenza  fra 
l'inàdeiia  testo  e  le  stampe  Sermartelli,  Pogliani  e  Nobili, 
fa  di  Bu  acrupolosamente  ricordata  nelle  note  ;  dimodochi 
1>  presente  sarà  lo  specchio  cbe  rifletterk  le  quatuo  princi» 
pili  di  cui  fu  preceduta ,  tranne  qualche  divario  dì  oriogra- 
Gi  0  desinenza  di  voci ,  che  non  parvemì  degna  dì  apecial* 
■mneaia. 

Con  tulli  questi  sussidiì ,  ed  altri  ancora  che  mi  farò  ad 
KccDuie  in  appresso ,  to  venni  da  qualche  anno  preparando 
1*  Mimpa  cbe  ora  finalmente  rendo  dì  pubblica  ragione, 
'''oggetto  precipuo  delle  mie  applicazioni  si  fu  di  sanare 
MB  pochi  luoghi  che  difettavano  di  chiarezza  o  di  giusto 
'njo,  e  raggiungere  la  lezione  possibilmente  vera  ;  non  tra* 
luoindo  di  apporre  qualche  nota  spiegalìva  d'altri  o  mia, 
dtne  panemi  richiesta  dal  bisogna  di  dilucidare  alcune  voci 
ob^  di  dire,  di  render  In  ragione  delle  varianti  adottate,  e 
Qi  x^gginngere  qualche  opportuna  osservazione ,  tanto  più  che 
■«HDo  dei  precedenti  editori  erasi  di  ciò  espressamente  oc- 
^piio;  laddove  quasi  tutti  gli  antichi  nostri  classici  vanno 
pn  0  meno  di  sìmil  corredo  vantaggiati . 

A  questo  mio  intento  sommamente  soccorse  il  preclaro 
ntiNro  eonciltadino  monsìg.  Gian  Jacopo  de'  marchesi  Dio* 
"11  ■  tanto  benemerito  di  Dikte  per  gli  utili  studii  intomo 
«  MM  imfH^U  per  lungo  tratto  della  sua  vita .  Nessuno  al 
P^àì  lai  e  con  maggior  costanza  e  fervore,  come  altrove 
"oiai  (  e  chiedo  scusa  »e  per  l'opporionitii  oso  citare  m«  sica* 
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ao  —7))  ri  pow  a  mediiarne  gli  scrìtti ,  e  ooo  enti 
felice  ne  andò  illnilrando  vane  paitij  ed  en  alla  per  fine 
venuto  nel  proponimento,  come  gii  innanzi  il  pEaizztHi<^-8), 
di  darne  ana  corretta  e  campiula  edizione ,  della  quale  pub- 
blicò  anche  il  prospetlo  nel  secondo  de'aooi  Aneddoti— cìyt 
e  non  è  da  dubitarsi,  che  da  uomo  fornito  com'era  di  varia 
e  vasta  erudizione  non  si  fasae  avuto  un  lavoro  grandemeote 
perfetto.  Ma  cjuando  appunto  erasi  aasocialo  a  couvencToI- 
mente  condurlo   l'abate   che  fìi  Santi  Fonràiia,    persooa 

Sroprìamente  da  ciò,  egli  cedette  al  comune  destina,  poco 
opo  aver  dato  in  luce  la  Preparazione  istorica  e  criti- 
ca ec.  — io);  opera  da  cui  si  comprende  con  quanti  e  quale 
dottrina  quel  divisamento  sarebbesi  mandato  ad  efiètto:  aé  il 
collega  superstite  potè  poi  da  solo  reggere  a  tanta  mole;  noD 
giii  che  attitudine  e  sapere  non  gli  bastassero,  ma  perchè 
scoraggiato  dalla  perdita  fatta  e  da  insorle  difScoltk,  gli  fa 
forza  rinunziarvi — 1 1). 

Ora  pertanto  subentrando  Ìo  ,  forse  con  troppo  ardire  ,  a 
dar  esecuzione  alla  parte  del  progetto  dionisiano  che  riguar- 
da le  Prose,  dovrei  giustnmente  diffidare  di  me  ateaso,  veg- 
gendomi  a  tanta  distanza  dall'ingegno  e  dalle  cognizioni  dei 
due  prelodatì  soggelii  — ix).  Se  non  che  ad  animarmi  nel- 
l'i ntra  preso  arringo  vennero  i  sagaci  consìgli  e  Ì  direttivi 
snggerìmenlt ,  e  pii^  di  tutto  la  spontanea  offerta  generosa- 
mente  fattami  da  altro  Veronese  mìo  distinto  amico,  il  cfa. 
Dott.  FiLiPi>o  ScoLiHi,  di  cedermi  cioè  varie  inedite  annoia- 
zioni  alla  fritti  Nuova  che  trovatasi  avere  acritte  sul  gusto 
di  quelle  gik  da  lui  pubblicate  per  Appendice  alla  padovana 
edizione  del  Convito  di  sopra  mentovau — i3).Furono  tolte 
queste  da  me  collocete  in  via  pure  d'Appendice  subito  dopo 
l'Opera  ,  ove  inoltre  ho  interpolalo  le  poche  mie  e  d'altri  di 
qualche  estensione,  che  non  pò  tea  no  ragionevolmente  aver 
luogo  fra  le  più  brevi  chiose  a  pie  del  lesto. 

Da  quanto  Ìo  mi  feci  ad  esporre  fin  quii  vi  saii  fàcile  a 
desumere.  Amico  mio  gentilissimo,  che  procurai,  per  quanto 
era  in  me,  di  adempiere  agli  obblighi  imposti  ad  accorato 
editore ,  mettendo  a  profitto  i  lumi  e  gli  ajuti  che  valeano 
a  giovare  lo  scopo  mìo ,  senza  uscire  dai  prescrittimi  confi- 
ni.  —  Alieno  per  natura  e  per  fermo  proposito  dalle  dispute 
letterarie ,  io  mi  tenni  lontano  il  più  possibile  da  ogni  riso- 
luto giudìzio  che  potesse  farmi  credere  propenso  ad  ptitrare 
in  quella  anche  a'  di  nostri  agitatasi  relaUvaiDMie  «i  prno- 
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mgp  che  hanno  pane  principale  nelle  opere  Dsotesche,  E 
ni  non  ignorate,  cbe  doo  telo  fu  messa  in  dubbio,  ma  oe- 
gata  per6no  l'esistenza  Jella  Bejltkicb,  ch'è  il  protagonista 
della  fila  Ifuova,  com'essa  è  causa,  mezzo  e  fine  di  ciò 
che  ai  opera  nella  Divina  Commedia,  n  non  allrimenU 
(  dice  il  Goxzi  )  che  per  la  preghiera  fatta  da  Minerva  nel 
Concilio  d^Ii  Dei ,  esce  Ulisse  dall'  Isola  di  Calìpso,  luogo 
di  cTTon.  come  la  selva  di  Dirtb,  e  ritorna  alln  patria».  — 
Ma  per  buona  ventura  ogni  motivo  di  questione  sa  questo 
particolare  sembra  ornai  dover  cessare,  dopo  la  molla  luce 
nota  io  mezzo  dal  eh.  sìg.  Pietro  Fkìticelli  di  Firenze  col 
saoelaborato  Ragionamenio filologico-ctitico  suUepoesie 
liriche  di  Dante  — 14  Ci835),  nel  quale  eoo  sicuri  argo- 
menti venne  dimostrando,  in  appoggio  ai  molti  gìk  preceden- 
lemeote  addotti  dal  prefato  canonico  Diomsi ,  che  femmina 
reale  ed  amica  dell'  Alliohiehi  si  fu  la  Beitbice  della  ^ita 
Nuova,  e  quella  del  pari  che  compnrisce  nel  suo  Poema; 
sema  togliere  nondimeno  che  ìn  più  luoghi  ed  occasioni,  se* 
condocb^  la  materia  gliene  poi^eva  il  destro,  l'abhta  egli  rap* 
prew Ola ta  sotto  sembianza  allegorica;  perocché  sotto  tutte  le 
forme,  ed  in  ogni  maniera  di  lode  erasì  quel  grand'  nomo 
proposto  di  rendere  immortale,  e  quasi  dissi  divinizzare  l'og- 
getto della  sua  passione  amorosa . 

Siccome  per  altro,  non  è  mollo,  tin  letterato  e  critico  Ta* 
Wmìisìmo ,  il  sig.  GàBHiBLE  ROSSETTI  dì  Napoli ,  resosi  cele- 
bre pel  sno  Comento  analitico  alla  Cantica  i.'  della  Divina 
GimnieiJ/a,  ha  pubblicato  in  Londra  uno  scritto  —  i5(i83i), 
nel  quale  fra  varie  altre  rimarchevoli  proposizioni  si  sostiene 
Tassanlo,  essere  fantnriica  per  assoluto  la  donna,  cui  D  ah  te 
cbiam&  col  nome  di  Beatrice,  e  non  aver  mai  questa  avuto 
vita  étie  nella  sua  im  magi  Dazione;  cosi  ho  credulo  prezzo 
dell'opera  il  dnre  un  esimilo  delle  argomeniHzioni ,  sulle 
quali  egli  fonda  l'opinion  sua. 

Ed  affinchè  potesse  chiunque  venire  in  conoscenza  d'ogni 
particolare  della  controversia ,  pensai  ben  fatto  di  raccogliere 
ed  avvicinare  in  questo  volume  tulio  ciò  che  dai  varii  con- 
tendenti fu  detto  sul  psnicolare  di  cui  si  tratta,  sia  perchè 
non  sono  comuni  le  più  dell'edizioni  a  coi  converrebbe  ri- 
coriere,  sia  perchè  dovendo  questa  mia  collenone  di  tulle  le 
Prose  di  Duite  servire  d' ioirodozìone  preparatoria  alto  stu- 
dio del  suo  grande  poetico  lavoro ,  pnrevami  necessario  che 
ogni  pomo  di  critica  si  vedesse  dapprima  discusso,  e  fosse 
dileguato  pienamente'  ogni  dubb|o. 
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A  coiu^aire  ■ifiàtto  scopo  coniribuìrinno  gli  otratti  di 

autori  diversi ,  che  [>osti  insieme  con  ordine  cronolt^ico  ven- 
gon  dopo  la  presente  ietterà  (  allegati  a-~q  };  e  lutti  qnesti , 
dirò  cesi ,  documenti  del  processo  che  secTOno  alla  storia  bi- 
bliografica dell'edizioni  della  primn  Prosi  del  N.  A.,  ed  ■ 
quella  pur  ruco  delle  opinioni  dei  letterati  intorno  Bll'essenza 
della  donna  sua,  porgeranno  materia  di  esame  e  confronto 
delle  ragioni  cootradditloriamente  esposte:  dietro  di  che  po- 
tranno i  leggitori  formare  un  adequato  criterio,  e  convin- 
cersi prob;ibilaien[e,  che  siccome  non  sembra  reggere  la  sen- 
tenza esclusiva  che  Beathice  sia  stata  un  puro  ente  di  fanta- 
sia; cosi  si  accosta  al  vero  chi  ammette,  aver  Dante  in 
Gualche  parte  delle  sue  opere  inteso  parlnre  dell'amata  sua 
oreaiina  senza  allusione  allegorica ,  ed  in  qualche  altra 
averla  figurata  sotto  simbolica  significazione.  Stanno  per 
l'assoluta  negativa  ìIFilelfo,  il  Biscioni  ed  il  Rossetti; 
ma  pi&  volentieri  al^racciarono  il  secondo  parere  quanti  al- 
tri scrittori  ebber  occasione  di  far  parola  di  Bbatricb;  e  non 
solo  Italiani ,  che  troppo  lungo  sarebbe  l'annoverare,  ma 
Btranieri  altresì  che  trattarono  della  nostra  storia  letteraria, 
cioè  il  GiHonEDÉ,  il  SiSMONDi,  il  ViLLEHAiN ,  e  prima  di 
loro  il  Mìhmn  ;  dei  quali  non  dispiacerk  forse  ch'io  abbia  ri- 
portalo in  lingua  volgare  i  relativi  passi,  aggiungendone  pure 
un  altro  d' autore  non  men  ragguardevole  e  per  nostra  gloria 
italiano,  che  anco  lungi  dalla  sua  nazione  non  cessò  di  ren- 
derne rispettato  il  nome  e  l'onore  colle  pregevoli  sue  produ- 
zioni d'ingegno;  intendo  diredi  Franco  Sìlfi  napolelano, 
mancalo  non  ha  guari  a*  vìvi  in  Parigi,  ove  dimorava  esule 
da  più  anni,  occupalo  costantemente  nell*  illustrare  la  patria 
letteratura ,  di  cui  pubblicò  negli  ultimi  tempi  un  lodalissimo 
compendio  storico  ,  dopo  aver  contribuito  lumi  ed  ajutl  per 
la  grand' opera  del  surriferito  Gidouehé,  della  quale  diede 
inoltre  alcuni  volumi  in  continuazione  sullo  stesso  metodo  e 
nel  medesimo  francese  idioma. 

A  malgrado  però  che  apparisca  generalmente  chiaro  il  sen- 
so, e  sia  sempre  nitida  ed  elegante  l'eiocuiioDe  di  questo 
primo  grazioso  opuscolo  dell' ÀLLicBiERt,  egli  è  pur  d'uopo 
non  dissimulare  che  vnrii  tratti  sono  avvolti  in  densa  oscuriti, 
e  resistono  alla  letterale  interpretazione,  sotto  qualsivc^lia 
BS|>rIto  si  lenti  d'intenderli;  e  chi  legge,  (osservano  gli  Edi- 
tori milanesi  3  trovasi  talvolta  per  modo  assorto  fra  le 
astrazioni  ed  il  mistero,  che  gli  è  forxa  cm^fotsaret  non 
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febr  essere  l'amore  di  Dante  altro  che  allegorico .  In 
■lami  di  tali  paaai ,  cbe  mi  panerò  di  non  facile  inteltìgenu , 
titfnn  qualche  strada  al  dubbio,  ebbe  a  femurti  il  mio 
peniero;  uè  lasciai  di  farne  cenno,  più  per  avvertirne  el- 
tnii,  che  per  inieazione  di  decifrarne  le  appreaeatateai  difE- 
mliì;  Io  che  mi  avrebbe  dilungato  dal  proponimento  di 
cbianie,  anzi  cbe  altro,  il  senso  della  lettera,  e  di  stabilire 
adii  Unta  varianza  delle  slampe  e  dei  codici  l'esatta  lezione 
dcliHio.  —  Altri,  per  esempio,  avrii  posto  mente  alla  cun 
con  coi  DiifTB  si  studia  di  notare  la  molta  parte  che  il  nu- 
mcntrinw rappresenta  nelle  cose  narrate  in  questo  libro:  esso 
in  filli  pnò  dirsi  nn  centro ,  intorno  a  cui  rnotano  gli  avveni- 
Dicnii  a  mano  a  mano  drscrilli .  L'Autore  medesimo  sulla  fi- 
at del  J.  xiix  fa  simile  avvertenza;  tanto  pare  interessargli 
cheti  presti  attenzione  a  questa,  direbbesi  quasi,  misteriosi 
pinicoUrìiì.  Et^  di  nove  anni  ne'  due  fanciulli ,  $.  ii  :  ap* 
p>nuone  di  Beatkick  a  Dante  dopo  nove  anni  e  nove  gior- 
ni d^^ù  erano  veduti  la  prima  volta;  e  saluto  di  lei  sul- 
I  mnoiia  maiiuiina;  quindi  maravigliosa  visione  di  Ini  nel- 
I  un ptjou  delle  nove  ultime  di  notte,  $.  in:  il  nome  di 
winict  non  vuole  starsene  in  altro  numero  fuor!  del  nove 
inlefiopiìi  belle  della  ci(i^>  §•  vi:  altra  visione  dì  Dahtb 
ille  art  noiie  i^]  giorno ,  §.  x\ì  :  sua  malattia  di  noiie  di ,  e 
^■■"^iiieDtosegiiitoda  altra  visione  al  nono  giorno,  $.  zzii  ; 
"omnanove,  da  lui  avvertitamente  rammentato  siccome 
*mico  di  BsiTiicE ,  $.  xzix  :  morte  di  lei  avvenuta  nel  nono 
E<DrDo  del  nono  mese  della  diecina  nona  del  secolo  ziii) 
"'"Eintnione  dei  nove  cieli  propizia  al  di  lei  nascimento;  Ire 
^ice  del  nove,  poiché  moliiplicato  per  sé  senza  sussìdio 
>'tto  Qnniero  produce  nove;  dunque  tre  fattore  del  nove, 
Kiiim)  di  miracolosa  perfezione  ,  $,  xxz  :  finalmente ,  per 
"^  linone  in  sull'ora  dì  nona,  gli  apparisce  Beatrice  in 
^mnti  sanguigne  e  nell'  vA  di  nove  anni ,  come  la  prima 
™^  che  la  vide ,  $.  zl.  E  qni  crederei  far  opera  Inutile,  ri- 
'fuiido  i  noce  cerchi  dell'  Inferno  del  suo  Poema;  t  nove 
'o^mi  del  Purgatorio  per  cui  ha  immaginato  di  salire  ai 
"^deli,  nell'ultimo  de' quali  è  collocato  il  Paradiso, 
°J*u«ipreiiia  beatitudine  costituita  dalla  viaione  di  Dio, 
*  Bel  centro  di  nof  e  cori  d'Angeli, 

.,  '  P"  la  ragione  detta  superiormente  ,  non  mi  tratterrò 
P'ioltie  intorno  a  cuslfEatto  argomento;  imperciocché  met- 
"■"wu  mila  via  aperta  dal  sig.  Rossetti,  il  quale  ben  loo-; 
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taoo,  conte  ai  disse,  di  riconoscereiQ  BEJlTtiCB  atw  unniffia 
mortale,  non  altro  in  essa  raffigura  cbe  un  mìstico  personag- 
gio; asserendo  di  più  cbe  la  f^ita  Nuova  è  scrìtta  dx  capo  m 
fondo  con  doppio  senso,  e  in  segreto  lingnaggio  di  conven- 
zione usalo  dai  settarii  di  fazione  ghibellina;  troppo  altro 
tempo  e  più  mature  considerasianì  sì  rìchiedertldMro  pei 
venire  ad  un  poaitivo  concetto.  Se  non  che  questo  immagi- 
noso scrittore  appuntella  le  sue  opinioni  con  argomenti  di 
sottilissimo    ingegno ,  e    con    strìngente  dialf  ttica ,    da   tener 

Jaalcbe  Wta  insospeso  il  giudizio  attrai  sul  vero  aìgnificato 
ì  ciò  che  DiHTB  nbhia  voluto  farci  comprendere.  Atteso 
però  che  il  soprallodato  critico  ha  promesso  di  dare  io  luce 
un  suo  pieno  comento  della  F^ita  Nuova,  speriamo  che 
conoscendosi  allora  il  complesso  delle  aue  dottrine,  Terranno 
meno  le  obbiezioni  che  ora  potrebbero  sollevarsi  sopra  do 
•ìstema  d'idee  non  per  anche  corroborato  dalle  necessarie 
prove ,  un  barlume  del  quale  ho  procurato  di  porgere  negli 
allegatine  estratti . 

Volendo  pertanto  intrattenervi ,  rispettabile  Amico  mio , 
d'altri  particolari  concernenti  a  questo  votame;  giacche, 
quanto  ai  volumi  successivi,  avrà  l'opporiunilh  di  discorrerne 
secondochè  se  ne  andrì  fiscendo  la  pubblicazione;  renderò  qui 
conto  dei  varii  mezzi,  oltre agl'indicati  in  addietro,  dei  quali 
mi  giovai  sìa  pei  riscontri  del  testo,  sia  per  assicurarmi  della 
lezione  migliore  e  da  preferirsi. 

Premesso  che  alla  min  edizione  della  Fita  Nuova  ho  fallo 
fondamento  quella  di  Crusca  1733,  diedi  lutiavia  luogo  qual- 
che volta ,  siccome  gik  accennai,  a  lezioni  diverse,  quando 
le  conobbi  confortate  da  maggior  numero  di  stampe  e  d.il- 
l'aotorìtìi  dei  codici ,  giustificando  in  nota  i  motivi  della  pre- 
ferenza data.  Tutte  le  annotazioni  del  Biscioni  e  quelle  de- 
gli Editori  milanesi  e  pesaresi  doveano  naturalmente  ««erri 
posto,  onde  si  trovassero  congiuoti  gli  studi!  di  coloro  cbe 
mi  precedettero;  e  se  alcuna  volta  non  fui  d'accordo  con  essi, 
ini  feci  debita  di  soggiunger  le  ragioni  della  mìa  discre- 
panza di  parere ,  salvo  sempre  il  rispetto  da  me  altamente 
professalo  a  quegli  nomini  distìnti. 

In  aggiunta  ai  due  codici  Trivulziani  B.  F.  descritti  neli'/n- 
dice  bibliografico  delle  stampe  e  dei  manoscritti  che  precede 
il  testo  della  f^ita  Nuova,  per  le  citazioni  dei  quali  mi  "' 
portai  pienamente  all'unica  e  rara  edizion  di  Milano,  mi  e 
•Ulo  utilissimo  un  altro  codice  dì  cnsa  UartelK  di  Fìrenv. 
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dM  >  BÙk  ùtatoa  prestotn  gentilmente  a  confrontare  il  chia* 
iwDO  amico  mio  aig.  abate  Giuseppe  Minuzzi  con  aomnu 
dilipnu,  e  colla  aingolare  perìzia  di  cui  giii  diede  tante  prò-  . 
K  il  qDMti  aorta  dì  iDcobrazloni .  Del  qual  codice  e  del  fat- 
tone nsconiro  dii  egli  ragguaglio  nella  lettera  che  gli  piacqaa 
dlrigmni.eche,  siccome  a  proprio  luogo,  premiai  alla 
Tavola  delle  voci  e  maniere  di  dire  non  registrale  nel- 
la quùria  impressione  del  f^ocaholario,  da  lui  cavate  nel- 
lo tpoglio  appoaitameote  eaeguito  della  V.  N.,  e  eh'  io  ag- 
giaui  illi  Tavola  delle  voci  che  ne  citarono  gli  jiccadg' 
micidella  Crusca  — 16),  per  convenevol  corredo  del  libro, 
td  I  nougpo  degli  studiosi  della  italiana  favella. 

Hnire  dille  sopraddette  fonti  io  aveva  tratta  e  gib  meaia 
■n  ordine  la  mia  letteraria  suppellEtlile,  e  dato  anche  mano 
•lUiumpi,  ha  voluto  la  propizia  fortuna  ch'io  mi  ponesti 
iBrelttionecol  nob.  sig.  conte  Alessiadko  MoHTiai ,  sog- 
gtuoonutod't^nl  coltura,  come  diedesi  a  conoacere  pub- 
liWndo  jH^  saggi  di  retto  sentire  nelle  amene  discipline  a 
Del  puticolare  della  nostra  lingua.  E  fu  per  questa  avventu- 
nn  contbi Dazione  ,  ch'io  venni  in  grado  di  poter  consultare 
un  no  proioso  codice  contenente  tutte  le  Itime  di  Dahtb 
"xaatnte  con  altri  pifi  antichi,  le  cui  varianti  da  me  fedel- 
■■>nic  ttiscritte  per  quanto  riguarda  le  poesie  della  fifa 
«iwa,  Hiigon*  ora ,  grazie  alla  condiscendenza  di  quel  cor- 
"to^ore,  fatte  di  comune  diritto,  e  contrassegnate  nel 
°''*^  die  H  accenna  nel!' /nt/ice  bibliografico  anmmento- 
nio,  >j  a  ciò  solo  si  rimase  la  compiacenza  di  lui  ,  poiché 
'b'k  illmi  farmi  grazioso  dono  d'una  ballata  tuttora  in- 
™^<ul]i  quale  m  più  contrassegni  appare  il  genio,  lo  stile, 
■l  pemue  di  Dàhtb  ,  e  che  come  dettalo  veramente  suo ,  an- 
^  pn  l' amorevole  credere  del  celebre  Vincsnzio  Bobcbiki, 
"puito  Dell' Appendice  sotto  la  leti.  C.  Forse  questo  leggia- 
mo eoiDpODimento  era  destinato  ■  far  parte  della  V.  N.,  sic- 
^^  slcane  altre  delle  poesie  liriche,  le  quali  l'Autore  stesso 
^  )n  dne  0  tre  luoghi  della  medesima  dì  aver  eapresaa- 
''^■e  composte,  comunque  poi  non  ve  le  abbia  comprese. 

">  Doiro  fiducia,  che  di  tale  presente  saranno  per  aver- 
"^t  pvdo  gli  studiosi ,  i  quali  pur  volentieri  troveranno  in- 
*!«>  nella  stessa  Appendice ,  letL  N. ,  una  bella  Lezione  del 
><£>  Lmai  CiBRiaio  di  Torino  aopra  il  migliore  forse  dei 
^^àìDun^  Tanto  gentile  e  tanto  onesta  pare — , 
<«  tOM  da  on  libro  venalomì  di  fresco  alle  mam ,  ove  altri 
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pr^evoli  ic ritti  ai  contengono  di  quell'egregio  BUtore  ^17] 
degnatosi  di  scconsentire  ch'to  ne  facesti  quest'uso. 

E  se  a  qnesti  non  men  dotti  uomini  cbe  gentili  io  debbo  1 
rendo  <|ul  solenne  azione  di  grazie  pei  compartitimi  segnalat 
favori ,  uguale  obbligo  mi  corre  verso  l'illustra  rig.  profeason 
Melchiorre  Missiaiai  per  una  nota  piena  d'erudizione  d» 
gli  piacque  concedermi  (  Àppend,  lett.  E  )  a  giust!ficazion< 
di  Daste  ,  per  essersi  da  lui  frammischiati  nella  yita  Nuo- 
va del  pari  che  nel  Convito  ì  versi  alle  prose . 

Se  la  riunione  dì  tanti  ragguardevoli  ornameDU  coDiribuir) 
con  mio  discapito  a  dar  risalto  alla  povertà  delle  cose  mie 
sparse  per  entro  il  volume,  varrà  tuttavolta,  se  male  non  mi 
lusingo ,  il  merito  di  quelli  ad  ottenermi  indulgenza  dal  pub- 
blico,  in  grazia  almeno  dell'opera  laboriosa  da  me  impilata 
con  intenso  studio»  nella  vista  di  render  meno  indegna  del 
sommo  Autore  la  pubblicazione  di  questa  e  delle  altre  stm 
Prose.  Per  esse  io  seguirò,  come  già  annanziai,  l'ordine 
cronologico  nel  quale  furon  composte,  indicato  noti  tanto 
dalla  ragione,  ma  dalla  necessità  pur  anco  di  ajutare  la  spie- 
gazione di  una  colle  dottrine  dell'altra  ,  pel  vincolo  atrellif 
Simo  che  hanno  fra  loro,  comechè  dettate  co'  medesimi  sen- 
timenti e  principìi,  li  quali  veggonsi  piik  Hmpiamente  svilup- 
pati e  ridotti  a  compiuto  sistema  nella  Divina  Ctxnmedia, 
lumeggiandosi  tutte  scambievolmente, 

E  voi,  onorevole  Amico,  che  anco  nella  piii  recente  delle 
mie  visite  alla  patria  comune  mi  apriste  i  tesori  della  sontnosa 
e  aceltissima  vostra  Biblioteca  domestica ,  ed  oltre  a  Usciarnù 
libero  l'oso  dei  libri  che  mi  occorreva  dì  consollare ,  aggiu- 
gnme  incoraggiamento  e  stimoli  a  proseguire  con  alacrità  nel- 
l'incarico assuntomi,  facendo  umana  accoglienza  sli'esposloii 
mio  denderio  d'intitolarvi  la  primitiva  dtlle  Prose  di  Dboiq 
e  voi  pure  sblHatevì  acceiu  l' espressione  sincera  della  ricono- 
scenia  mia,  te  conforuio  da*  vostri  auspicii  sono  giunto  al 
termine  d'ano  audio  dell'arduo  e  non  breve  cammino,  e 
pongo  adesso  in  luce  la  Fila  Ninova:  colla  scorU  della 
quale  spero  non  vi  6a  discaro,  ch'io  venga  a  recarvi  on  pab- 
blico  omaggio  della  stimi  ossequiosa ,  che  privaUmeute  v'  bo 
tempre  praJesaalo. 

Dì  Pisa,  I.*  Aprile  dd  1856 

Auauanw»  Tomi. 
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Im«  di  Dania  HìtDdio  terra  IncogniU  fono  alla 
rcpehblica  delle  lettere  ■  DioniM.  —  Non  negherò  tattiTlacbe  da  lungo 
ImpoioaTerainiiiiino  di  ripabblicare,  dopa  le  Proae,  inehe  le  Poesie 
liriche,  a  tBalgrado  delli  tuia  diIDcolli  di  teeTenre  dalle  genaine  le 
ifvie-.  ed  ora  Tiepiù  ■  ciò  Dire  mi  Mipinge  l'egregio  mio  amico 
Mg.  PntT«o  FuTicBLU  di  Fireoze,  che  me  ne  «ppUeò  la  itrada  colle 
■9seBa4te  *ae  crilidw  oRserriitoai  intorno  aU'anleaticlI^  o  Uleglltimilk 
di  eoe  KiBM  da  Ini  edile  nello  icono  anno  1833.  Cori  le  mi  Terrà 
ti.Ua  di  r^iradorle ,  arrò  taiìata  1*  forte  vmleruu  tela  di  dare  In  loca 
coQe  mìe  core  tnlte  le  opere  di  ijnel  grande ,  nello  itndlo  del  quale 
Iroiarcoo  qoalebe  coarorto  le  ìncreKioM  Tlceiide  della  mia  tìU  ;  aven- 
doai  egli  insegnalo  •  «offrire  eoa  dignitosa  Tissegnaiione  ■ 
li  Fiat,  per  Ifieeolà  Caparro,  1897-38-39,  oo(.  S  lo-8." 
3'  Se  non  pare«M  Tone  immodesto  Tinto  il  citare  i  nomi  de'co- 
spìcai  IcUerati  che  mi  ferissero  in  modo  laiiogheTole  olire  •  quoto 
io  upessi  aspettarmi,  potrei  con  ambUione  toellertie  io  moftr*  una 
Mia  schiera,  aleniti  de'  qnali  da  me  conoscinli  soltanto  di  (ama.  Ap- 
prcnando  essi  umanameate  il  mio  laToro,  Tollero  ancbe  compartirmi 
drgli  dogi,  i  qnali,  trattane  li  pirle  cbe  paò  arerri  la  oorleil*  d'a- 
uinra  di  cbi  li  ba  profferiti,  mi  reodon  tnltaiia  certo,  non  euer  qnello 
albtlo  nolo  di  merito.  Pian  pnbblicaodoil  qui  per  l'addotto  n>oUToi 
loro  aoml ,  abbiali  essi  in  qneiti  pocbl  reni  nna  solenne  manitésla- 
D>ne  dei  grati  tentimeoti  cbe  lerbo  sempreviTt  nel  caore .  E  senza 
ricordare  le  onoreToli  parole  gii  fattene  spontaneamente  dal  principali 
pmuli  letlerarii  d'Italia  (*),  mi  basterà  riferir  qol  li  lettera  di  soddisfi- 
Mae  dte  ai  degnò  dirigermi  l'angnsto  Conseuo,  il  qoale  presiede  alla 
laasenarione  ed  al  loslro  della  nostra  lingua: 

*  Firma  34  Novtmìiré  1839 

(    IL    SERRETASIO 

•  DELL'ACCADEMIA  DELLA  CHUSCA 

■    IL   SIG.    ALESSARDRO    TORU  ^         p. 

■   OmatUiimo  Signor», 
«  Keir  adunanza  di  qnesU  maltiiia,  prima  dopo  le  Arie  antnimilt, 

(*)  AaUitogia  di  Pìreat»,  fatcleolo  di  StUtmin  iSsg. 
BMiateea  Italiana  di  Milano,  Dieamhrm  dello. 
C^naU  L^terario  di  Piia,  tfomattre  a  Dieembre  detto. 
Sicogtitar^di  MiUaa,  Gtiuiajo  iS3o. 
Giornale  LtUerario  dì  Pila,  Genaaja  »  Fttbrajo  dello  . 
GinrnaU  t^terario  di  Trtviio,  Morto  e  Jpriù  detto. 
Utmt^ie   di   Rtiigìone,   di  Morate  e  di  Letteratura   di  Modena, 

numeri  {7.48,   i83o. 
Goraale  Letterario  di  Treviio,  N."  Ili,  pag.  380,  Jprile  dello  . 
Poligrafo  di  yeroaa,  pag,  fSi,  Settembre  iSSi. 
Giornali!  Letterario  di  Piia,  Sellemère  e  Ottobre  d«llo. 
Poligrafo  di  ferona  N."  36,  Giugno  i833. 

S."  I9.  SelleTnbre  dello. 

Gionule  Lrllerariadi  Piia  N,"  ioa,  p.  993,  ffof.  «  Pio-  l838. 
—Suottri  io3-io4,  Gmnajo  «  PMrtgo,  M»r*o  *  ApriU  iSS».  - 
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■  ho  preieDtato  all' Acudeniia  l'eHinpUra  deU'OMno  CnMHlo  tOlm 

<  Divina  Commedia,  ond'ell*  lu  Tolato  esserle  cortew . 

■  Se  colla  pabblieazione  di  quest'opera,  Qljle    IsdIo  alla  reUa  lii- 

<  terpcBta^CDe  della  Diaina  Commedia  e  «Ila  liagoa,  ha  Ella  meritato 
«  la  rìcoDOsceiiu  di  tatù  1  letlarali  ilsliani,  ha  con  più  Ibrle  ragione 

■  diritto  a  quella  dell'Accade  tuia ,  la  quale  ardeatenenle  desidera    i_  e 

<  {  iDoI  ri  danno  opera  conliDua  ),   (^he  dei  tesU  gii  citali  in    mano- 

■  icrìllo  il  più  che  possasi  yeag»  a  iltmps ,  ripatando  (ioslo  e  cìot»' 

■  TOle  il  dar  modo  ad  ognuno  di  riscontrare  gli  esempli  che  allegK  U 
•  Tocabolario,  sa  gli  acrjltorl  cui  essi  appartengono. 

■  L'Accademia  pertanto  le  rende  graile  di  si  bel  dont^,  ed  io,  cm 

■  ai  di  r  incarico  di  lar  lei  di  ciò  consaperole,  aniio  lieto  di  polnini 
(  hisieme  dichiarare  con  molta  ilima  e  molto  ossequio 

«  Di  lei ,  oaareTolisthno  Signore , 

■  Dmoi.  ObblijaUtt.  Stradar» 
G.  B.  ZiUraoKt  ■. 
4}  Pr«»o  Tarlini  «  Franchi,  la-i.' 
B)  Dalla  Tipografia  Pogliani,  in-8.* 
0)  Daila  Tipografia  ftobili,  in  S* 

7)  Prelazione  alle  Op«rB  vari»  in  vano  4  fn  prosa  di  GfoBpn 
TouLLi  veronese .  Pila  1 833-34,  vot.  i  la-8.' 

8)  L'ab.  BuTOLOKXio  Peiazziki,  arciprete  di  Soave,  aveva  ogml- 
mente  concepito  l'idea  di  premettere  oa'edJiione  delle  minori  opere  dì 
Dante  ■  quella  della  Divina  Commedia,  che  da  loi  doveva  eisere  ilh>- 
■Irala  in  concono  col  celebre  Tobblli  ed  altri  letlerati  Veroneaì.  Del 
primo  soa  gii  note  le  ripolatlsiime  Correelionet  et  AdnolationaM  in  Doh- 
Ut  Comadiam  eie.  Verona,  apud  Uaream  Uoroni,  1775  in-l.*;  e  M 
secondo  lo  riprodussi  non  ha  molto  nelle  Opsre  varie  oc.  diami  citale 
le  PoiHU»  allo  stesso  Poema,  delle  qaali  t  dotti  aveaoo  gii  conosduto 
il  pregio  Bn  da  qua:ido  vennero  in  gran  parte  alla  luce  Ut  prima  volta 
nella  pregevole  itampa  della  Sociali  tipografica  della  Hinarra  di  Pa- 
dora  coi  comenli  del  P.  Lohiàrdi  e  d'altri.  Dell'ano  e  dell'altro  dorrò 
ùr  parola  nuovamente  nel  volume  del  Coninto  —  Anche  i  celebri  Fra- 
telli Volpi  di  Padova  volsero  in  mente  un  simile  progetto,  come  ai  ri- 
leva dall'epistolario  di  ArosTOi-o  Zana,  il  qnale  dava  consigli  e  prci- 
Hva  per  t' eseguimento  :  ed  è  increscevole  che  questo  non  abUa  aralo 
Inogo  per  opera  di  quei  dotti  e  diligentissinri  editori. 

9)  farofia,  1780,  in  4.",  a  pag.  06  e  ttgn- 

1 0)  DioHist  GiAiv  Iacopo  ,  Prcparaiiona  ittoriea  •  critica  atta  kh»- 
«a  odislona  di  Doma  AUigkieri.  Verona  180Q,  daUa  Tipografia  Cam- 
baretti,  voi.  $  hi-4.*  —  L'opera  è  fnUtolata  con  lettera  proemiale  si 
cav.  Pio  UaetiriA ,  allora  Preretto  dei  Dipartlmenlo  dell' Adig«  pel  Ba- 
gno Italico i  e  l'onoralo  nome  di  quell'integro  ed  abllistimo  Uagislrato, 
non  meno  che  letterato  distinto,  regitlrsai  qni  da  me  con  a  alma  ri- 
conoscente per  la  cortese  benerolenia  di  cai  mi  onorava  come  no 
nbalLerno  d'ufHcio,  e  che  por   tuttora  gli  piace  di  continnarmi. 

11]  Non  sari  fuor  di  proposito  ch'io  pubblichi  in  questo  lao;o 
ona  lettera  dal  Fontana  diretlarui  pochi  mesi  prima  di  morire,  b<Ui 
qnale  scusandosi  di  non  poter  prestarsi  alle  mie  preghiere,  rammea- 
lava  ancora  con  rincrescimento  le  avverse  circostanze  che  gllmpedi- 
rona  di  attenderà  alla  progettata  edizione;  e  ciò  fu  forse  grave  duM  • 
parchi  oUre  agU  appunU  UtoUli  da  Uonaign.  DiOllM,  egU  era  pe^ 
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(è  ritM  d'ogni  iiMBlera  di  Hpera ,  e  coiimmilliilino  «gli  iladil  fopra 
IM«,  cfae  «alea  apiegare  eoa  ippIniMi  dalla  ciUedra  di  Belle  LBLler« 
di  lu coperta  pia  anni  ael  Collegio  diS.ZeDOio  Hopte.  Cotla  menoria 
rte  qoi  comeeno,  ioleudo  tribatare  no  omaggio  doierOM  a  qaal  mio 
degno  bbmUo  ed  amico.  Ecco  la  lettera: 
«  CarUnmo  Sig.  Mtmndro, 
■  È  Tcro  Terluimo,  ch'io  promiii,  percM  l' animo  mio  era  al 
Mio  diiposto  ili  MCODdare  le  onorile  tue  IManu .  A  qoeMo  flne  bto- 
Ta  gii  rwcollo  più  inemorle,  «  ne  ho  già  itasa  alcaoe  lo  quel  modo 
che  all'opera  ai  richicdB..  Ha  più  com,  e  tutte  più  griTl,  me  ne  Ib- 
cero  hilei  1  uiupere  il  Utofo;  e  ta  giunta  per  ma  imariiilma  ii  è  di  tn>- 
Tarmi  nella  dora  neceHili  di  Tirerò  lo  va  luogo  lontano  da'  miei  libri , 
de'  qnali  molti  opportnai  per  l'argomento  Dionifiano.  Dormire  io  nn 
loogo,  praticare  in  «n  altro;  l'etiere  aTTolto  in  mille  brighe  domeaU- 
càti  trowmi  oppresso  da  contlODe  giornaliere  core  letterarie,  sema 
potermeoB  sottrarrei  il  restannl  a  letto  sino  alle  ondici  Inelrca  della 
manina,  per  le  male  natii  cb'io  puio  Insonni  e  doloroas;  dalle  ore 
tre  drila  scn  non  arer  più  tempo  per  me,  com'elli  ben  sag  qneste 
«d  altre  son  tutte  cose,  che  più  mi  si  accrebbero  addosso  dopo  le 
mie  promesse .  —  Le  so  però  ben  dire ,  che  f  impresa  lolera  lo  pro- 
scgwre  da  per  me,  che  qoasi  tutta  la  mia  gioventù  passai  negli  nf- 
flcii  MIenxii  di  Monsignore ,  e  che  l' assistetti  qnsl  che  si  fosse  dell'o- 
pera aaa,  principalmeiite  nel  dne  Tolumi  della  Pr«paras{ons  slarfeO' 
eriiit»  Midiiiont  tti  lutlt  le  opere  dt  Dante:  alla  qual'  edliions  lo  era 
flato  deputalo  dalla  mnniflcenia  di  dne  amplissimi  Cardinali,  e  di 
alconi  lellerati  che  me  ne  scrissero  a  nome  di  qoe'  Mecenati ,  con- 
aertaodoDe  io  aocora  le  lettere.  E  questo  avrei  latto,  se  la  liberanti 
degli  eredi  me  ne  aresse  sgerolalo  il  laroro .  Difflcoltl  sopra  diCB- 
coU,  a  mgiooe  di  spese,  ne  diflerirano  d' oggi  in  domani,  e  V  opera 
al  tallo  B  sTenlA,  col  vliisslmo  desiderio  di  chi  m'offerse,  di  sola 
loma,  ceolo  associati.  La  dottrina,  la  critica,  gli  slndii,  le  vedute, 
B  modo  dì  pensare  potei  ben  io  conoscere  del  Diohisi,  tIisuIo  quella 
prima  «ti  con  Ini ,  e  ne  avrei  sposto  il  manco  male  che  per  me  si 
fcsM  potato;  ma  se  al  buon  volere  nstora  e  Iona  si  oppose  sin  ora 
perncacewenle ,  non  ta  colpa  mia  il  mancare  par  ancbe  al  desiderio 
mio.  né  d  leggiera  d  la  cosa,  qusi'è  proposta,  secondo  che  pare 
a  me.  Klla  gradisca  queste  mie  ragioni,  com'lo  rlngriiio  lei  delia 
Macia  che  aveva  in  me  riposta ,  sicuro  che  non  pnre  iscuseri  la  man- 
cann  mia ,  sna  compiangeri  ben  anco  la  mia  durissima  avversiti,  che 
m'impcdisee  di  tanto  te  pin  onorate  opere,  a  cui  avrei  pololo  accn- 
dke.  E  Mgaiflcaiidomele  pieno  di  gratitudine  e  di  dovere ,  mi  dico  di 

■  Dal  Inogu  donde  scrivo  14  Maggio  1833 

<  ÀffenonaHi*.  Àmieo  erro 

Santi  Foutaha  • . 

13)    Non  ti  dispiaccia,  o   lettore,   ch'io    pongati   solt'occhio  la 

replica  d'un  manlleslo  che  avevo   stampato  gli   da  presso  a  vent'annl 

per  una  edizione  Bn  d'allora  meditata  delle  Pross  di  D4nti,  benchi 

sopra  na  piano  meno  esteso;  It  quale  però  si  rimase  semplicemente  In 

pregetto ,  perchè  a  quel  tempo  gli  animi   per  vexzo  di  moda  piegati 

nDe  rammUcherìe  sembravano  meo  disposti  ad  accoglierle  con  bvore  : 

«OmuIo  coBpun  l'aoiiiiiai*  ddl'oper4  del  cav.  Honli  —  I^- 
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potta  ec.  —  mi  (orrannl  d'no  pensiero  d>  na  fUto  {U  lenipo  di  ri- 
■Umpire  ìd  dd  Toliune  tnlle  le  Prow  lUtitne  dlDAHn.  Quel  mio  dlilM- 
mento  Teoirami  allora  eoaiìglitto  dal  desiderio  dì  propagare  la  letton 
di  qaelle  ProM ,  che  a  me  pairero  Mm|>re  eletta  cosa  il  per  la  pro- 
prietà del  lloguafigio,  come  per  od*  rara  eiidenu  e  lenipliciU  di 
locuzioDt  e  di  coilraUi,  e  per  qaeile  qualità  degoe  d'siier  «nlepotlea 
qoellB  di  molti  altri  aalori  dello  iteuo  aecolo  di  cnl  ìiene  codIìdm- 
mente  da'  miBilrl  raccoroiodato  lo  tlndio  a'  giOTanl  caltori  del  poro 
italico  Idioma .  Oltrediché  nelle  Proie  di  Darti  molla  dottrioa  ti 
nlìlt  ammaestraoiepti  li  contengono ,  onde  con  lobrietà  ed  elBcicii 
di  parole  questo  diTÌno  ingegno,  «econdo  il  coslame  ino,  ogni  mi- 
niera di  coacelll  Insegna  colorare.  Io  diui  che  il  lOto  desiderio  ^ 
■ddomeslicare  i  giorani  stndioil  colla  lettura  delle  Proto  di  Dun 
m'area  messo  nell'animo  d'imprenderne  la  ristampa,  la  quale  m- 
M*MrÌMima  a  brsi  mi  pareva  e  percbì  pochissime  ne  sodo  l'ediiìoni.  ( 
perchè ,  tranne  le  citale  ormai  dÌTenute  aitai  nre ,  ninna  ve  n'  ht  di 
buone.  Ora  perù  a  quel  desiderio  un  altro  stimolo  mi  si  aggioDEf, 
ed  è  la  detta  Opera  del  prelodato  car.  Monti ,  gU  in  parte  ascila  ii 
loco  col  preliminare  trattato  del  conte  Perticari  Monto  gli  Scrittoli 
del  Tree*nlo,  in  cui  Tiene  tpesio  allegata  l' autorità  del  grande  Aiii- 
oniiat,  e  ti  citano  spesso  le  parole  della  Tolgare  tloqutnta;  nel  futla 
Trattato  cose  aotabiliiiime  e  da  pochi  (Trerìite  Bn  qni  li  dicono  kiiam 
alia  lingua  italiana.  A  me  pare  aduuque  che  l'ntcir  in  luce  queste  Pro** 
ad  nn  tempo  e  l'opera  di  quell'egregio  letterato  debba  easere  roo 
aggradimento  de'  mollissimi  che  aridamente  ti  tono  posti  a  leggere 
qnest'ultiuia,  estendo  costome  il  gradire  d'arer  solt'occbio  gti  ulori 
citati  nelle  opere  che  il  leggono  eoa  diletto ,  e  di  cai  si  estima  l'im- 
portania  dalla  mauima  atilìtà  che  ae  ne  trae.  E  di  matiima  uliliti, 
aenia  Mio,  è  per  riuscire  questo  quoto  laToro  del  Monti  alle  lettera 
italiane ,  ond'  i  per  sorgere  a  lui  un  monumento  Dorello  di  glorit 
che  dirà  a'  posteri  come  in  questa  età  si  à  finalmente  stabilita  topn 
basi  certe  ed  incoocnate  la  ragione  della  nailonale  faTella.  Né  mcoa 
parml  che  debba  trovar  grana  questa  mia  editione  appresso  quello. 
a  culdere  l'Italia  di  (Ter  rislaarato  e  coli' esempio  marttlgliesaioeaii 
promosto  a'  (empi  nostri  lo  itadio  di  Dahtb  per  Inngo  tempo  Tsrgo- 
gnotamenle  dimenticato,  e  con  qnesto  ttudlo  il  gusto  della  penuate, 
■ngosa  ed  alla  poesia  richiamalo,  fiigando  le  baie  canore j  poiebi 
qnind' Innanxi  doTraui  a  lui  pure  atcrìrere,  te  alla  debita  luce  Tsogaa 
Oggi  ricondotte  con  esatta  cura  anche  le  altre  opere  pregeTOliuiiM 
del  padre  della  italiasa  poesia  *.  —  Verona  181S.  (  A.  T.) 

12)  Nel  Tolnme  da  pubblicarsi  beo  tosto  del  Convito,  le  note  illo- 
atrallve  che  formano  l'Appendice  qui  ricordala,  saranno  da  me  ripoil* 
al  proprii  luoghi  sotto  11  testo,  con  qualche  aggiunta  IkTorllami  d^- 
l'egr.  Autore,  cui  per  più  titoli  professo  sincere  obblìgaiioui  — ■  A 
queste  andranno  riunite  altresì,  con  qnelle  degli  Editori  milanesi  t  d'il- 
tri  dotti,  alcune  inedite  prego rolistf me  postille  di  cui  mi  furon  con«si 
11  profeti.  GiDitPpa ToDBSCiUNt,  rab.PKoKHZiHi-CATAXioni  che  reldOr" 
pure  in  qualche  passo  le  prime  già  da  lui  pobbllcale  nella  ediiione  <li 
Modena  1839,  ed  11  sig.  Giovanni  Galvani;  nomi  lutti  non  meno  il- 
lustri che  cari  alla  repubblica  letteraria . 

H>  Pmto  ^«Briiit  «  JVoHonf,  iu-H."  —  Di  quesU  molto  giuii»; 
iImi  operetta  fu  reso  meritato  elofio  airAator*  con  ragionaU  ■■>•'>* 
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■ri Ctoraria  pfaKio  de' Lattami  N.o  84  (Novembrae  DlMHlm  1835), 
p»g.  9t4L  la  ««a  é  proralo,  che  di  1 38  Itriei  compoaimenU  che  Tanno 
eolnoBB  di  Dahti,  60  per  Io  meno  aonogli  (lali  ladebitamBDta  aUri- 
boti .  —  0  marcb.  tì.  G.  TnimLuo  di  ODor*(a  memoria ,  aTST*  gik  In- 
trapreM)  in  cancorM  coi  eh.  tig.  Gio.  Art.  Uaggi  un  conilmile  liTora 
«opra  le  RnM  dell'  AUighieri;  ma  par  la  morie  del  primo  rimue  InlM' 
rodo  •  lePTi  Boa.  V.  pag.  guti-tu  del  oliato  Ragionanunto  ec. 

15)  Sfilo  tptritQ  antipapai»  dt«  produM*  la  Bifa^t^a,  »  mila  la- 
grrl»  jn/luraia  di'etereUi  ntlta  Ulleratura  d'Europa  a  tpeelalmenta 
^Italia,  eome  rùuUa  da  molti  tutti  elaiiici,  ma$Hm»  di  Dante,  Pe- 
trMTs  •  toeeaeeio,  DttquituiinU  df  Gabuilb  Boubtti  ec  in-8.' 

is;  Qoesla  debbesi  alla  ^oUIezu  del  cb.  lig.  Frotèuore  Dunau 
ab.FuicBsconi,Bibl[otecano  degaisBimo  delta  UnÌTeriltJidtPadaTa,cba 
ifcondn  le  mie  preghiere,  traicrtreodoU  di  la*  mano  dall' £1mwo  vnt- 
a»rjA  di  lutM  i  tetlt  eompiltUo  dot  venito  pntriiio  eonla  Altiu  Ho- 
onea  d«t  f»  ettetUitr  Altisb  .  Io  rigcontral  le  tdcÌ  ad  di»  ad  nna  nel 
TacaboUrio  a  froate  della  Hla  Vuoimi  e  di  qualche  reUiflculona  MgU 
mnipii  ho  ttìUt  iTTeileiua  a  ino  Inogo, 

17)  uomo,  da  Pfawtda  iforta  Yitai.  1831!  in-».* 


tS 

D  or  .«jhy  Google 


KisnriE  KT  as  Aonicamas  avee  quelquet  détails  tur 
la  Souahe,  la  Bavière,  le  JWrói  et  le  Salzbourg , 
par  Mad.  F.  Teollope:  traaiàt  par  Achille  Jtf.  ... 
Paris ,  Lìbnirie  de  Fournier  jenne,  1 838. 

l_|onsi<lerando  che  la  Staèl  colla  sua  opera  rivelò 
al  mondo  civilizzato  le  ricchezze  intellettuali,  fisi- 
che e  morali  dell' Atlemagna;  che  il  Cousin  tro¥Ò 
ottimo  l'ordinamento  governativo  Prussiano,  e 
propose  al  suo  governo  il  piano  della  pubblica 
istruzione  ed  educazione  che  vi  si  pratica;  pen- 
sando inGne,  che  il  membro  del  parlamento  Brit- 
taoico,  Bulwer,  vorrebbe  nella  sua  patria  intro- 
dotto questo  stesso  metodo  ed  ordinamento;  credo 
che  verrò  scusato,  né  avrò  contro  di  me  tutte  le 
prevenzioni,  se  mi  accingo  a  dire  due  parole  sa 
Vienna  e  sugli  Austriaci,  sempre  colla  scorta  del- 
l'opera che  superiormente  ho  accennata. 

La  celebratissima  ed  intrepida  TroUope  nel  dare 
l'opera  che  io  esamino,  ha  presentato  una  specie 
di  giornaletto  di  ciò  che  ha  fatto  e  veduto  non  che 
pensato  nel  suo  viaggio  da  Parigi  a  Strasburgo, 
Stuttgard,  Monaco,  Vienna  e  sue  vicinanze.  Nella 
capitale  dell'Austria,  dove  si  è  trattenuta  da  sei  a 
sette  mesi  (  gli  ultimi  del  i836,  ed  i  primi  del  1837  ) 
ha  avuto  luogo  di  osservare,  e  però  campo  di  di- 
scorrere delle  cose  le  più  rare  e  mirabili  d'esecu- 
xione  materiale  o  posizione  topografìcn;  come  pure, 
graziealla  celebrità  ed  elevata  sua  posizione  sociale 
ha  potuto  informarsi,  ed  informare  quindi  delle 
principali  cose  vertenti  sul  governo,  sui  costumi, 
sulle  società,  sull'istruzione  e  suU' industria  di  que- 
sta brillante  città  e  grandiosa  monarchia. 

La  sua  opera  risulta  da  tante  lettere  che  essa  ha 
indiriì^ate  a  persona  di  sua  relazione  in  Inghilterra. 
Esse  sono  datate  da  diverse  località  le  prime,  da 
Vienna  le  ultime.  Va  con  queste  informando  la 
persona  a  cui  le  dirige  dì  ciò  che  ha  vedulOi-  ope- 
rato o  fatto  giorno  per  giorno. 


Tiiinu  B  cu  iDSTHiia  191 

Questo  ordÌDameoto  della  sua  opera  (che  è  di 
ere  tomi  )  o  per  meglio  dire  del  suo  viaggio  dà  della 
varietà  alla  composizione,  ed  alletta  piacevolmente 
alla  lettura;  ma  dovendone  dar  giudizio,  io  sarei 
quasi  portato  a  fare  un  lieve  carico  all'  illustre  Au- 
trice, per  aver  troppo  al  pubblico  parlato  di  sé* 
delle  sue  cose  e  dei  suoi  compagni.  Pare  più  una 
raccolta  da  jilbum  per  un  suo  congiunto  od  ai0| 
di  quel  che  un'opera  da  spargersi  per  l'Europa. 

Io  forza  di  quest'isteaso  disposto  di  composizione, 
manca  ogni  e  qualunque  siasi  ordine  nella  sua  opera; 
e  voi  trovate  una  lamentazione  sulla  difficoltà  di  tre* 
vare  dei  buoni  alloggi  accanto  ad  un  mirabile  rac- 
conto delle  maraviglie  del  Tirolo  e  della  sua  capitale. 
Trovate  nell'istessa  lettera  fatto  discorso  delle  ca- 
tacombe di  Vienna,  e  delle  feste  date  da  un  qualche 
ambasciatore;  delle  carceri  e  dell'opera;  dell'asse- 
dio dei  Turchi  e  delle  feste  del  Natale;  della  gal- 
leria Estherazy  e  del  colera;  della  sua  cucina  e 
della  baronessa  N. . .  che  gli  venne  a  far  visita.  Però 
chiunque  volesse  dare  intiero  estratto  di  tutta 
l'opera,  dovrebbe  o  troppo  occuparsi  di  chi  la 
scrisse,  o  fare  uno  scheletro  ben  ristretto  e  total- 
mente sconnesso , 

Por  nonostante  i  continui  oremus  alla  sua  per- 
sona, coi  quali  ci  va  informando,  ora  che  non  aveva 
con  sé  del  buon  caffè,  che  l'alloggio  era  cattivo, 
ed  i  lini  immondi;  ora  che  il  tempo  era  umido,  i 
cavalli  stanchi,  la  compagnia  sperduta,  la  strada 
monotona,  ec,  quando  ci  avvisa  del  quanto  ha  dor* 
■aito,  ha  scritto,  ha  vegliato;  quando  degli  inviti 
ricevati,  delleconoscenze fatte  di  chi  l'accompagnò 
>1  teatro  od  al  Prater;  pur  non  ostante  ì  continui 
oremus  alla  sua  persona,  io  dissi,  la  sua  opera  ci 
ioibrma  di  molte  cose  pregevolissime  di  Vienna  e 
degli  Austriaci,  e  noi  non  abbiamo  creduto  fuor 
di  proposito  di  dirne  due  parole,  molto  piò  perchè 
l'opera  è  recente,  e  per  quanto  sappiamo  non 
peranco  molto  conosciuta . 
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E  sapendo  che  l'ufficio  dei  giornali  (di  queste 
leve  potentissime  per  alzare  la  graTe  somma  del- 
l'umana ignoranza  o  degli  errori  abituali  consa' 
Grati  dal  volgo  petulante)  SÌ  è  quello  di  far  cono- 
scere ciò  che  di  Duono,  utile  ed  interessante  si  pub- 
blica, e  nieot' altro  che  ÌI  buono,  l'utile  e  l'inte- 
ressante l'umana  famiglia,  io  tralascerò  di  far  parola 
delle  cose  puramente  spettanti  all'illustre  Viaggia- 
trice, volendo,  come  è  mio  pensiero,  dare  l'essenza 
dell'opera,  e  cosi  risparmiare  tempo  e  fatica  a  chi 
vorrà  leggere  queste  carte. 

In  coerenza  aella  fatta  protesta  dovrò  ommeCtere 
ancora  molte,  o  per  dir  meglio  quasi  tutte  le  de- 
scrizioni delle  località  percorse  nel  suo  viaggio,  e 
quelle  delle  feste  sontuose  di  tutto  il  carnevale 
come  cose  che  possono  o  poche  persone  interessare, 
o  debolmente  possono  riprodursi,  servendo  alle 
leggi  della  propostaci  brevità. 

Premesso  tutto  ciò,  scendo  al  proposito,  non, 
come  dissi,  coll'idea  di  dare  un  sunto  del  lavoro 
della  TroUope,  ma  con  quella  di  raccogliere  alcuni 
dati  sulle  condizioni  economiche,  socIhII,  topogra- 
6che  e  politiche  di  Vienna  e  degli  Austriaci. 

Dopo  alcune  lettere  insignificanti  datate  dalla 
Francia,  e  segnatamente  da  Strasburgo,  ove  lutto 
trovò  pronto  ed  in  attività  per  la  celebrazione 
della  festa  annuaria  delle  tre  famose  giornale,  passa 
a  discorrere  del  passaggio  del  Reno  e  della  Selva 
Nera,  che  gli  riesce  di  aspetto  magnifico.  Visita  il 
castello  di  Rahingen,  passa  poi,  dopo  non  molte  ore 
di  cammino,  a  Stuttgard  capitale  del  regno  dì 
Viiltemberg.  Questa   città,   molto   commendevole 

fter  l'eleganza  dei  palazzi,  e  segnatamente  poi  per 
a  sontuosità  di  quello  imperiale  (il  quale  cogli 
annessi  giardini  non  cede  in  magnificenza  se  non 
che  a  quello  di  Windsor),  la  proclama  come  sco- 
perta per  i  viaggiatori  che  amano  di  trovare  luoghi 
piacevoli,  clima  dolce  e  salubre,  prosperità  d'in- 
no,-.«jhy  Google 
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AaStrìtf  o  nauònale,  ec.  Vide  lo  stadio  dello  scuU 
tote  Danneker  in  cui  trovò  fra  le  altre  cose  un 
basto  del  sdo  amico  Schiller,  scolpito  quando  era 
tÌvo,  ispirato  un  altro  quando  era  morto....  Quale 
enorme  differenza  poneva  ne'  suoi  lineamenti  l'ani- 
ma di  questo  grande  scrittore! 

Ad  uD  miglio  di  distanza  dal  palazzo  del  re,  si 
trova  il  palazzo  d'estate  detto  Rosenstein,  i  di  cui 
giardini  cominciano  dove  quelli  dell'altro  palazzo 
terminano.  Poco  più' lontano  si  trovano  i  bagni 
celebri  di  Cronstadt,  attorniati  da  vaghe  ville  e 
da  ubertosi  vigneti  posti  in  colline  piacevolissime. 

Mercè  l'accademia,  dove  Cuvier,  Schiller,  Goethe» 
Menzel  fecero  parte  dei  loro  studi,  e  mercè  ordi- 
nanze ben  dirette.  Io  spirito  di  progresso  materiale 
ed  intellettuale  si  sviluppa  e  progredisce  a  gran 
passi  nella  capitale  e  nel  regno  di  Vùttemberg; 
ed  è  vicina  a  pubblicarsi  l'ÀIIemagna  pittorica  e 
romantica ,  compitata  e  disegnata  da  celebri 
Stottgardesi . 

Da  Stuttgard  passò  a  Tubinga,  città  per  cultura, 
per  comodi  della  vita  e  per  pubblica  prosperila 
molto  inferiore  e  diversa  dalla  capitale  del  regno 
Vòttemberghese;  vide  però  di  maestoso  la  chiesa 
e  di  bello  1  università,  la  cui  biblioteca  è  ricca  di 
buone  opere  e  di  vari  manoscritti.  Sparsi  fra  i 
monti,  visitò  i  castelli  isolati  ed  imponenti  delle 
Alpi  di  Svevia,  un  dì  dei  conti  di  Hohenzollern;  le 
vaili  fra  Rentling  ed  Xobeaussen,  dove,  fra  monti 
che  si  baciano  alle  cime,  a  Nebelhoehle  visitò  la 
caverna  che  molto  penetra  nelleviscere  del  monte, 
e  per  viottoli  appena  praticabili  con  torce  si  tra- 
sferì fino  al  Iago  detto  dell'inferno;  visitò  la  ca- 
verna, io  dissi,  dove  per  tredici  anni  ignoto  anco 
all'aura  visse  il  detronizzato  Ulrico.  Poi  seguendo 
le  sue  scorrerie,  si  arrampicò  quasi  al  picco  inac- 
cessibile, su  cui  è  fabbricato  il  castello  grandioso  di 
làcthensteio,  e  gli  destò  maraviglia  come  in  simile 
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laogo  si  siano  potuti  trasportare  tolti  t  materiati 
necessiri  alla  costruzione  di  una  mole  Canto  iok- 
ponente . 

Prima  tlì  giuncete  ad  ELingen,  vide  le  belle  pra* 
terie  di  Urach,  destinate  all'imbiancamento  delle 
tele,  poi  ad  Ekingen  v^ide  il  costume  pittorico  a 
bizzarro  delle  donne  galanti  del  luogo;  ed  i  bonneti 
scialli  o  pezzuole  con  le  frange  d'oro  o  d'argento 
le  piacquero  molto;  del  resto,  sempre  belle  valli, 
monti,  selve,  castelli  mirabilissimi  vide  nel  suo 
viaggio  lino  ad  Augusta  (Absburgo).  Ivi  esiste  tut- 
tora e  si  addita  ai  forestieri  la  sala  dove  Melantoue 
fece  al  cospelto  di  Carlo  V  la  confessione  di  fede 
protestante.  La  città  nell'insieme  è  pittorica,  sono 
maestose  le  fonti,  belle,  oumei-ose  e  ricche  oltre 
ogni  credere  le  chiese.  Vi  è  poi  la  sala  detta  d' oro, 
di  grandissima  estensione  (sia  piedi),  per  illumi- 
nare la  quale  appena  sono  sufficienti  tre  ordini  di 
ampie  finestre.  Absburgo  possiede  un  museo,  in  cui 
vi  sono  dei  quadri  di  Holbein  e  di  Durer.  Il  costume 
ancora  qui  è  pittorico  per  la  singolarità  che  le 
donne  in  ìspecial  modo  rende  deformi;  poriano  esse 
sul  corpo  arrovesciate  al  di  dietro  due  enormi 
corna  d'oro  o  d'argento,  ed  un  collare  di  velluto 
nero  adorno  di  pietre  di  tutti  i  colori,  che  ha  scopo 
di  nascondere  ii  gozzo  che  in  questa  città  e  pro- 
vincia è  comunissimo. 

Augusta  è  città  antica,  e  si  osservano  ancora 
nelle  antiche  pitture  delle  case  (e  tutte  sono 
air  esterno  dipinte)  Ìl  contrasto  delle  idee  della 
riforma  colle  antiche  dottrine  cattoliche.  In  nessun 
luogo  vi  sono  tanti  quadri  di  miracoli,  santi  e 
chiese  quanto  nella  culla  del  protestantesimo. 

Ma  ecco  coli' avanzare  del  cammino  che  i  Chalet 
(case  di  legno)  dipinti  a  vernice  dì  mille  colori  e 
disegni,  i  cappelli  puntati  ed  i  fran|;ìati  vestiti  dei 
due  sessi,  non  che  i  gruppi  di  capre  sospese  a  delle 
frane,  ed  i  lunghi  Bschi  per  richiamare  quelle  ed 
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iconpagni:  ecco  che  tutto  aTvisa  U  vinggialrlce 
della  presenza  del  Tirolo.  TroTÒ  maestosi  sabìoì, 
Klfaggissimi  sorbi,  monti  colle  cime  coperte  di 
etema  neve,  che  contrastano  il  cammiDo  alle  nubi, 
tà  altere  piante,  e  cespugli,  e  pascoli,  e  armenti* 
e  giamenli,  e  cascate  maestose,  e  balze,  e  poggi  ed 
altre  mille  maraviglie  silvestri,  che  contribuiscono 
tanto  a  Fare  del  Tirolo  un  luogo  di  cui  tutto  il 
mondo  parla  con  piacere,  quelli  che  lo  videro,  con 
entasiasmo . 

Luprack,  cbe  è  la  capitale  dì  qnesto  luogo  ìi^ 
caolalo,  pare  opera  d'un  mago,  non  per  la  magnì- 
fieenu  della  città,  cbe  non  è  grande,  ma  per  la 
tat  posizione  fra  le  rócche  e  balze  ed  altissimo 
Tette  montane,  con  pendio  pressoché  verticale.  Si 
vedoDo  la  notte  d'estate  su  queste  cime  nevose  dei 
monti  Tirolesi  dei  fuochi,  che  la  Trollope  crede 
■ccesidai  cacciatori  di  camosci,  per  far  veder  dove 
■ODO,  ma  cbe  io  più  verìtevolmente  credo  accesi  per 
riscaldarsi.  Una  notte  d'estate  passata  ad  InsprucL, 
è  ciò  che  mai  pnò  esservi  di  più  ravissant.  La  fan- 
tasmigoria  delle  nubi,  della  neve,  dei  fuochi  e 
delle  montagne  colossali,  su' cui  lombi  posano  le 
c*K  d'tnsprock,  è  indescrivibile,  molto  più  se  il 
qnidto  viene  animato  dalle  tirolesi  (canti  indi- 
geni). 

I>'HofK.irch,  una  delle  chiese  dì  questa  città,  è 
'■cchìisima  in  ornamenti  ed  ancora  imponente  per 
usai  architettura  mista,  non  riferìbile  ad  alcun 
Ofdioe.  Iq  essa  chiesa  si  trova  Ìl  mausoleo  magni- 
lo eretto  all'imperatore  Massimiliano  I.  Alla  sua 
Hata*  colossale  di  bronzo  fanno  cerchio  quattro 
utre  •Uegoriche,  ed  ha  ventiquattro  compartimenti 
di  bel  mRriQo  di  Carrara,  in  cui  sono  scritte  le  pro- 
Qnie  del  monarca  guerriero  cbe  ivi  riposa,  A  com- 
pimeato  di  questo  tumulo,  si  vedono  nn  poco  di- 
"^nte  da  esso,  come  a  corona  e  custodia,  ventotio 
'^toe colossali, ancor  esse  di  bronzo, rappresentanti 
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i  parenti  prossimi  (di  ambi  i  sessi) dì  Massimiliano 
I,  ed  in  maggiore  lontananza  vi  sono  altre  statuine, 
le  quali  rappresentano  i  suoi  parenti  più  remoti  • 

Dopo  aver  gustata  buona  musica  sacra  con  eccel- 
lenti cori,  e  medioct-e  musica  teatrale,  partì  per 
Schwaz  e  poi  per  il  Sahlzbiirg.  Fra  questi  due 
luoghi  vi  è  quello  che  propriamente  si  direbbe 
l'Eldorado  dei  paesisti.  Piacque  il  luogo,  per  il  suo 
espetto  mirabilmente  vario  ed  alpestre,  ali*  inglese 
viaggiatrice.La  città  di  Suhlzburg  fu  patria  a  Mozart, 
a  cui  non  fu  neanco  consacrata  una  lapida;  tomba 
a  Michele  Huydn,  a  cui  si  eresse  una  chiesa,  Nelle 
sue  vicinanze,  in  un  luogo  detto  Strab,  vide  fra 
due  monti  fatta  tagliare  da  un  certo  arcivesco  Mar- 
cus Sillacos  la  montagna,  e  praticato  un  cammino 
col  ferro  e  col  fuoco  ex  durissima  silice,  come 
porta  l'iscrizione. 

Questo  istesso  passaggionel  i8o5fa  eroicamente 
difeso  da  alcuni  Tirolesi,  fortunati  sotto  Andrea 
Hófer  quanto  i  soldati  di  Leonida  alle  Termopili. 

Vicino  pure  aSahUburg  si  trova  la  cascata  di 
Schwarzbach,  più  bella  per  l'insieme,  se  non  è 
tanto  maestosa  ed  alta  di  quelle  di  Niagora,  Polenac 
e  Genesee;  e  prossima  a  questa  vide,  scendendo 
per  una  scala  di  legno,  e  si  posò  sui  co^  detti  Forni, 
che  meglio  si  direbbero  caldaie,  cioè  sopra  d'un 

rionte  naturale,  al  disotto  del  quale  si  vedono  boi- 
ire  te  acqne  del  Salzach,  tormeutate  nel  loro  corso 
dalla  strettezza  del  locale. 

Nel  Sahizburgo  si  trovano  ancora  le  celebri  saline 
del  monte  Duremberg;  il  lavoro  o  lo  scavo  del  sale 
si  fa  nell'interno  di  questo  altissimo  monte.  Quando 
uno  si  decide  di  visitarle,  bisogna  che  ascenda 
verso  la  sommità  del  monte  predetto;  si  segni  in 
un  apposito  registro,  si  spogli  dei  propri  esi  vesta 
degli  abiti  di  tela  che  gli  vengono  offerti,  SÌ  munisca 
di  una  torcia,  ed  in  compagnia  di  un  minatore  si 
ÌDoUri  in  una  galleria  stretta  tanto  da  non  dare 
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>  se  non  che  ad  una  sola  persona  per  volta: 
praaUi  la  prima,  si  scende  in  una  seconda  gallerìa 
per  mezzo  dì  scalini,  e  si  trovano  in  essa  come  nella 
superiore  dei  viuzzi  che  si  internano  nel  monte 
per  varie  direzioni^  ma  che  per  non  essere  il  grande 
cammino,  non  sono  percorsi  dai  curiosi.  Dopo  aver 
camminato  nella  seconda  galleria  perbene  un  mi- 
glio, si  arriva  al  margine  di  nn  abisso,  cioè  sopra 
di  un'apertura  pressoché  rotonda,  che  d'alto  in 
basso  penetra  nelle  viscere  della  montagna .  Allora 
distesi  sopra  di  un  piano  inclinato  (una  tavola) 
montalo  con  funi,  si  discende  con  una  celerilà  più 
o  meno  grande,  ma  sempre  considerevolissima,  si 
discende  per  no  piedi,  poi  dopo  un  più  o  meno 
grande  cammino  in  altre  gallerie  con  volte  di  legno 
o  di  sale  cristallizzato  si  fanno  tre  altre  discese,  ed 
allora,  cosa  orribile  a  vedersi,  si  trova  un  lago  fan- 
tastico più  terribile  di  qnello  d'Acheronte.  Poi  una 
barca  cupa,  ed  ancor  essa  sembrante  attiva  per  virtù 
magica,  fa  fare  il  tragetto  dì  quell'acqua  oscura, 
silenziosa  e  terrìbile,  e  vi  pone  sopra  l'orlo  di 
un'altra  apertura  che  vi  aspetta  per  ingoiarvi,  e  che 
è  non  meno  profonda  di  600  piedi.  Fatte' queste 
discese,  uno  si  trova  vicino  alla  base  del  monte  dì 
Duremberg,  dì  dove  ha  sbocco  la  miniera.  Questo 
sbocco,  ossia  il  cammino  che  dalla  base  del  monte 
porta  all'esterno,  è  riguardato  come  una  delle  cose 
le  più  straordinarie  che  gli  uomini  abbiano  gìam- 
mai  praticale,  è  un  tragetto  di  circa  settemila  piedi, 
tagliato  nel  masso  il  più  duro,  con  un  grado  di 
nettezza  e  di  uniformità  veramente  sorprendente. 
Fa  cominciato  nel  1&06  dall'arcivescovo  Dietrich, 
e  terminato  dal  suo  successore  Marco  Sillaco 
nel  i55o.  II  passaggio  di  questo  tragitto  sì  fa  ancor 
esso  raoniccbiandosì  e  distendendosi  sopranna  ta- 
vola montata  con  delle  ruote  di  ferro  e  delle  catene. 
Questo,  che  è  il  gran  cammino  della  miniera,  si 
Ca  in  compagnia  di  uqo  o  più  minatori,  ed  è  neces- 
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sarto  di  esser  tutti  muniti  dì  torce  a  vento.  !>• 
nostra  Ttaggiatrice  non  riscontrò  che  pochi  operai, 
benché  le  miniere  siano  in  piena  attivilji;ciò  indica 
che  vi  SODO  chi  sa  quante  gallerìe  oltre  quelle  che 
essa  percorse.  Racconta  che  è  tanta  l'ìmpressioDe 
destata  da  questo  viaggio  sotterraneo,  che  non  con- 
siglierebbe di  farlo  se  non  che  alle  persone  che 
sentissero  un  cuore  intrepido  batter  loro  nel  seno. 

Un'altra  tnaravigtia  di  questa  provincia  si  è  la 
così  detta  Leskapelle  (caverna  di  neve  ghiacciata), 
sai  monte  Walzmann,  che  si  alza  dal  Iago  di 
Koenigsee  8,736  piedi,  ed  è  ricca  di  cascate  di  capi 
recessi  e  grandiose  prospettive  che  si  specchiano 
spesso  nelle  limpide  acque  del  lago  sottostante  da 
marmorei  colli  attorniato.  Pria  però  di  giungere 
alla  Leskapelle  nell'estate,  è  giuoco  forza  con  gran 
fatica  e  sudore  arrampicarsi  nelle  erte  cime  del 
Walzmann  per  lunga  pezza  di  tempo,  ed  è  maravi- 
gtioso  poi  come  continuando  in  avanti  il  cammino, 
in  meno  di  dieci  minuti  voi  vi  trovate  dagli  ardori 
della  canicola  in  un'atmosfera  di  ghiaccio,  dove 
dopo  poco  trovHte  la  caverna  da  cui  scaturisce 
un  ruscello.  All'esteroo  si  vedono  dei  vapori,  e 
l'aria  è  molto  meno  fredda  dell'interno  dove  è 
insopportabile. 

Nulla  diremo  del  noioso  viaggio  da  Salzbtirgo  a 
Monaco;  diremo  piuttosto  due  sole  parole  di  questa 
metropoli,  che  ha  piazze  grandissime,  vie  larghe 
ed  i  fabbricati*  segnatamente  quelli  del  Ludwig- 
Strass,  ricchi  e  splendidi.  1m  pinacoteca,  ossìa  gal- 
leria per  i  quadri,  è  uno  dei  più  belli  stabilimenti 
di  Allemagna,  è  ricca  di  pitture  slimabili,  ed  ha 
dei  quadri  del  Tintoretto  ed  il  Giudizio  finale  di 
Rubens.  La  gliptoteca  o  galleria  per  le  sculture,  è 
ancor  essa  ricca  per  sé  stessa  e  per  i  pezzi  conte- 
nutivi. Se  il  reale  palazzo  nuovo  lavorato  in  stucco 
non  è  mollo  pregevole,  è  pero  pregevolissimo  quel- 
l'antico di  Massimiliano  Emanuele.  In  e^  vi  e  un 
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letto  che  fa  parato  per  l' elettore  Carlo  VII.  Si  dice 
ch«  qaaranla  peTsooe  vi  abbiano  lavorato  per  sette 
annì>  e  che  nel  ricamo  si  siano  spese  24*^  libbre 
d'oro.  Accanto  a  questo  letto,  in  cui  fece  dormire 
Maria  Luisa  soa  sposa,  Napoleone  eresse  un  letto 
tnititare,  quando  vi  fu,  essendo  di  ritorno  a  Parigi. 
Vi  è  a  Monaco  la  galleria  del  duca  di  Leuchtenberg 
(Seanharnais  Eugenio)  in  cui  trovasi  una  copia 
della  Maddalena  penitente  di  Canova,  ed  un  ritratto 
di  laura  (la  Petrarchesca)  del  Bronzino.  Nella 
chiesa  di  san  Michele  vi  è  un  bel  monumento  di 
marmo  bianco,  opera  del  celebre  Thorwaldsen 
eretto  dalla  real  vedova  alla  memoria  dell'  amato 
sposo,  che  ivi  riposa,  con  questa  epigrafe:  Eu^nii 
ìfapoleonis  regis  Italia  quondam  gerentis. 

Nulla  dirò  dei  sotterranei  e  tormenti,  o  prigioni 
del  castello  di  Ralisbona,  fatte  io  forma  di  scavi. 
Nulla  del  modo  con  cui  si  comportavano  gli  esami- 
natori alla  dieta  che  ivi  si  teneva;  ma  non  posso 
non  parlare  d'un  luogo  che  fra  poco  sarà  noto  ìn 
£aropa,qaantoil  Valicano  in  Boma,  voglio  dire  del 
Valballa,  o  Panteon,  che  il  re  di  Baviera  sta  eri- 
gendo sopra  una  collina  pendente  sul  Danubio,  per 
potervi  riporre  i  busti  ole  statue  dei  grandi  uomini 
di  tutta  l'Alleraagna  che  si  sono  distinti  come 
sceonati  poeti  od  artisti,  cooie  guerrieri  od  uo- 
mini di  Stato,  come  principi  0  come  Glosofi.  Que- 
sto grandioso  monumento  dì  gloria  nazionale  è  at- 
torniato da  cinquantadue  colonne  della  circonfe- 
rensa  dì  dìciotlo  piedi:  la  lunghezza  dell'edifizio  è 
di  sia  piedi  alemanni,  e  la  larghezza  e  l'altezza  la 
metà.  Le  pareti  interne  ed  il  pavimento  saranno 
di  marmo  polito,  il  tetto  interamente  dorato,  ed 
Dna  scala  di  J^  gradini  tutti  di  marmo  vi  darà 
accesso  dalla  parte  del  Danubio. 

A  DoggendorfF  trovò  il  ponte  sopra  il  Danubio 
00  ponte  di  legno  largo  looo  piedi,  ma  di  nessun 
merito  per  la  costruzione;  poi  sull'Ordinari,  nave 
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mal  propria,  continuò  la  Trollope  il  sao  viaggio 
verso  Vienna  sempre  per  il  Danubio,  dì  dote  vide 
Linz  colle  sue  fortificazioni  fatte  dal  principe  Mas- 
similiano in  forma  di  circolo  (solo  interrotto  dal 
Danubio),  e  rinchiudenti  uno  spazio  capace  di  far 
manovrare  86,000  soldati.  Questa  è  quella  fortexEa 
che  fu  detta  il  Baluardo  dell'Austria. 


Questa  città  magnifica  benché  coronata  da  sob- 
borghi assai  vasti  e  pittorici,  benché  città  di  prim' 
ordine,  non  è  di  tanto  estesa,  anzi  è  piccola  in  parago- 
nediLondraeParigi.  Ciò  che  propriamente  si  dice 
Vienna  non  è  che  la  minor  parte  della  città,  non 
è  se  non  che  uno  spazio  di  tre  miglia  di  circonfe- 
renza. Il  centro  di  questa  elegante  metropoli  detto 
Io  Stadt,  è  circondato  da  fortezze,  che  formano  ana 
bella  passeggiata  di  città.  Sono  alte  le  mura  ses- 
santa piedi,  sono  di  una  esecuzione  mirabile,  e 
spesso  spesso  vengano  interrotte  e  fiancheggiate  da 
superbi  bastioni.  Al  disopra  vi  sono  maestosi  giar- 
dini sempre  aperti  alla  pubblica  curiosità,  alberi 
grandiosi,  e  palazzi  riccamente  ed  elegantemente 
costraiti,  aventi  finestre  o  porte  dalla  parte  dei 
bastioni  e  delle  mura.  Al  di  fuori  di  queste  mu- 
raglie, sulle  quali  passeggiano  pedoni  e  trascorrono 
Carrozze  vi  è  come  una  fossa  od  escavazione  alquan- 
to profonda,  attualmente  convertita  in  pubblica 
passeggiata,  e  frequentatissima  dalle  carrozze  allo- 
raqnaodo  i  venti  ghiacciali  impediscono  di  percor- 
rere la  sommità  dei  predetti  bastioni. 

IlVorstadten,  ossia  la  citlà  esteriore,  eccelta&to 
il  punto  dove  è  attraversato  dal  Danubio,  forma 
attorno  dello  Stadt  un  cerchio  composto  di  sob- 
borghi ,  ì  quali  son  formati  da  cinque  volte  più  case 
di  quelle  che  sono  rinchiuse  oell'interna  città,  os* 
sivero  in  Vienna  propriamente  detta.  Il  panorama 
d'orizzonte  è  formato  dal  monte  Kalemberg,  dalle 
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sue  sfaldature,  e  poi  dal  ?ìcìiio  piano,  che  dà  aspetto 
piacevole  alla  capiule  dell'Austria;  ma  ciò  che 
rincora  il  forestiero  si  è  la  pulizia  delle  strade  e 
dei  fossi.  In  nessun  luogo  del  mondo  voi  troverete 
strade  così  beoe  lastricate  e  fossi,  argini,  tìcoIi  e 
case  così  prive  di  immondizie,  e  così  pulite  come 
a  Vienna.  Io  nessuna  parte  di  questa  metropoli 
rocchio  o  l'olfato  riscontrano  cose  che  disgrado* 
Tolmente  l'impressionano.  E  questa  cosa  desta  ma- 
raviglia, quando  si  sa  che  le  strade  sono  a  Vienna 
strette,  moltiplicatissiine,  e  molta  la  popolazione. 

La  chiesa  di  san  Stefano,  benché  non  terminata 
è  an  bel  monumento  di  stile  gotico.  Essa  si  alza  dn 
terra  5oo  piedi,  ed  è  ritenuta  alla  sommità,  dove 
pende,  con  delle  catene  di  ferro.  È  tanto  ricca  di 
memorie,  tombe,  ornamenti,  ec,  che  sì  potrebbe 
chiamare  un  museo  del  medio  evo. 

Si  racconta  che  abbia  molto  sofferto,  e  che  la 
torre  si  sia  fatta  pendente  alla  sommità  per  Ìl  bom- 
bardamento turco  del  i683  e  per  il  napoleonico 
del  1809:  altri  attribuiscono  la  sua  pendenza  ad  un 
terremoto. 

La  chiesa  di  sant'Agostino,  che  è  la  parrocchia 
di  corte,  contiene  il  sontuoso  mausoleo  che  il  duca 
Alberto  di  Saxe  Taschen  eresse  nel  i8o5  all'arci- 
duchessa Cristina  già  sua  sposa.  Il  lavoro,  che  sì 
compone  d'un' alta  piramide  e  di  nove  statue  al 
naturale  è  dell'immortale  Canova,  e  costò  la  somma 
rispettabile  di  30K>oo  ducati. 

Nel  Velksgarten  si  contiene  un'altra  bell'opera 
del  moderno  Leucippo,  cioè  il  Teseo,  che  Napoleo- 
ne ordinò  per  Milano,  e  che  Francesco  X  acquistò 
per  il  pubblico  Viennese  e  per  chi  ama  aver  mo- 
delli della  rigenerata  scultura. 

Del  palazzo  o  per  meglio  dire  dei  palazzi  dove 
risiede  la  corte,  noi  diremo  bea  poche  cose,  poiché 
il  lutto  uon  si  potrebbe  dire  in  poche  pagine.  Ol- 
ire tutte  le  cose  di  lusso»  diremo  che  è  maravigUo- 
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La  celebrazione  della  festa  dei  morti  diede  luogo 
alla  nostra  autrice  di  vedere  nella  chiesa  dei  ca[»- 
puccio)  le  tombe  della  famiglia  imperiate;  sono  let- 
tantatre  mausolei  di  bronzo,  che  rinchiudono  le 
ceneri  di  altrettanti  rampolli  delta  casa  d' Absbur- 
go;  quella  di  Francesco  I  però  conlieoe  ancora  le 
ceneri  delta  bene  amala  sua  sposa  Maria  Teresa. 

I  due  arsenali  di  Vienna  non  sono  i  snoì  monu- 
menii  meno  interessanti.  Uno  è  un  deposito  na- 
zionale d'armi  e  di  armatore;  l'altro  contiene  le 
memorie,  gli  equipaggi  ed  i  trofei  della  sola  me- 
tropoli. Il  primo,  che  è  di  grande  estensione  è  uà 
perfetto  quadrato.  Ha  le  sue  corti  piene  di  cannoni 
e  di  palle,  e  le  muraglie  di  queste  corti  festeggiata 
dalle  enormi  catene,  colle  quali  i  Turchi  cercaro- 
no d' impedire  la  navigazione  del  Danubio  nel  iSzg. 
Il  primo  piano  poi  contiene  tutte  le  armi  antiche 
e  moderne  dell'impero;  dì  nuove  va  ne  sono  per 
'  armare  da  capo  a  piedi  000,000  uomini .  Si  vedono 
piramidi  dì  fucili,  terminate  con  pistole,  soli  di 
spade,  stelle  di  pugnali,  aquile  con  le  peone  di 
sciabole  e  gruppi  di  baionette.  Poi  bandiere  tolte 
ai  nemici,  alcune  delle  quali  le  più  ricche,  tolte  a 
Napoleone;  quindi  le  armature  dei  progenitori 
della  famiglia  di  Absburgo  ed  il  giustacorpo  di  Gu- 
stavo Adolfo,  col  foro  fatto  dalla  palla  che  lo  tolse 
di  vita.  Vi  si  trova  inoltre  una  macchina  simile  a 
quella  del  Fieschi,  fatta  nel  1678  in  modo  tale  che 
con  una  sola  miccia  dà  fuoco  a  cinquantatre  boc- 
che, poste  in  tutte  le  direzioni,  ed  incapaci  a  fe- 
rire chi  l'accende  e  la  dirige.  E  vi  si  trova  un'altra 
rarità  io  fine,  l'elmo  cioè  di  Goffredo  Buglione  ed 
un  pezzo  della  bandiera  che  cotesto  gran  capitano 
portò  in  Terra-Santa.  Nell'altro  arsenale,  fra  le 
mille  cose,  si  trovano  tolte  le  spoglie  dei  Mussul- 
mani che  assediarono  Vienna  nel  i685,  nonesclusa 
la  testa  del  Visir  che  conduceva  l'armala  (mimila 
ancora  del  cordoncino  cremesi  con  cui  fu  tolto  di 
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Ttu),  la  qaale  fa  fatta  presentare  dal  sultano  alla 
corte  di  Vienna  come  pegno  di  pace  perpetua. 

Continaando  a  dire  del  materiale  defla  città,  farò 
nolo  come  il  Prater  sia  uDa  delle  più  belle  passeg- 
giate eatraurbane  che  si  conoscano.  Riunisce  pia- 
ceri di  ogni  genere,  alla  portata  di  ogni  rango.  Il 
parco,  o  Kensington  Gardens  di  Londra,  sto  per 
aire  vi  ballerebbe  dentro,  tanto  è  grande.  Un  brac- 
cio del  Danubio  lo  divide,  eUgnnti  equipaggi  Io 
Kreorrono  in  tutti  i  sensi,  e  sotto  i  gruppi  di  ai- 
ri la  più  parie  marafigliosi  per  bella  ed  altezza  si 
raccolgono  troppe  di  cervi,  che  al  suono  delle  voci 
amane  non  fuggono  dal  loro  piacevole  soggiorno. 
Nelle  ottime  stagioni  poi  ilPraterè  ripieno  di  caffè 
e  di  ristoratori,  e  non  di  rado  vi  si  eseguisce  del- 
l'ottima musica,  qualche  volta  delle  corse  a  piedi 
od  a  eavallo . 

Labiblioteca  palatina  è  ricca  di  manoscritti  tanto- 
orìentaii  che  europei,  e  contiene  circa  3oo,oòo  vo- 
lumi. Essa  fu  eretta  da  Carlo  VI  nel  palazzo  impe- 
riale, dove  è  attualmente  ancora. 

Una  singolare  rarità,  che  forse  si  trova  solo  a 
Vienna, sono  le  catacombe  poste  al  di  dietro  e  sotto 
alla  Cattedrale.  Nella  peste  del  lyiS,  si  narra  che 
oltre  diecimila  cadaveri  vi  fossero  ammassati .  Eb- 
bcDe?  lo  credereste?  in  virtù  del  suolo  asciutto 
(benché  sotterraneo)  di  Vienna  essi  cadaveri  fu- 
rono tutti,  esclusi  quelli  gettati  ne°li  ampi  appositi 
pozzi,  furono  tutti,  io  dissi,  dalla  Trollope  con  suo 
grande  ribrezzo  (né  poteva  esser  diversamente) 
veduti  intatti,  benché  secchi,  coriacei  e  poco  pe- 
santi. Erano,  comesi  suol  dire,  dì  cuoio,  ma  con- 
lervavano  i  lineamenti  e  le  forme  del  cadavere;  al- 
cuni sembravano  spirali  dì  allora,  e  nessuno  esa- 
lava cattivo  odore. 

D0TT>  O'  TUBCIUTTI. 

(sarà  conlinuato) 
un.  T«».  xxxniL  >6 
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Uiro  sevjKDO  a  Bologitj  dell'avvocata  Girlo PiacÀluC 

Pei  tipi  d'Iacopo  Marsigli,  i838. 
Za  statua  ed  altri  monumenti  antichi  scavati  a  Maca- 

retolo  tra  Ferrara  e  Bologna,  Lettera  dell'  Avvocato 

Oslo  Pimcaldi  a  GmsTO  AdbiìHo  de  là  Ficb.  Bologna. 

pei  tipi  d' Jacopo  Marsigli,  i83g. 
Sulla  importanza  dell'elezione  del  primo  violino  nelle 

principali  città  italiane.  Bologoa,   pei  tipi   d'Jacopo 

Manigli,  i838. 
Della  utilità  d'un  Giornale  d'arti  e  mestieri.  Discorso 

detto  all'Accademia  degli  Eutelèti  di  Samminiato 

nella  tornata  degli   ii   Aprile   iSSg  dal  Professore 

Atbraiido  Gehotbsi  socio  di  varie  Accademie.  Sammì- 

niato,  dai  tipi  d'Àatoaio  Caneaì,  i83g. 

i\.i  lettori  del  nostro  Giornale,  come  al  raondo 
dotto  italiano  non  è  nuovo  il  nome  dell'Avvocato 
Carlo  Pancaldi  bolognese,  il  quale  per  altri  suoi 
scritti  fu  già  da  noi  salutato  valente  nelle  archeolo- 
giche, storiche,  e  filologiche  discipline.  Egli  è  uno 
di  coloro ,  che,  educali  alla  nuova  scuola  ed  a  gene- 
rose massime,  pensano  non  doversi  il  sacerdozio  di 
Temide  ristringere  nel  cerchio  angusto  in  cui  paz- 
zamente si  tenne  per  lungo  tempo  serralo;  ma  doversi 
airincoutro  congiungere  al  santo  studio  delle  le^i 
ogni  altro  studio  che  a  quello  riesca  sussidiario  o 
d  ornamento.  Tal  principio,  che  ha  avuto  un  à 
ampio  sviluppo  nei  nostri  tempi,  riesce  d'intuitiva 
evidenza  per  ognuno  che,  non  torpido,  non  asside- 
rato, abbia  vòlto  uno  sguardo  a  quanto  si  fecedalle 
scuole  germaniche,  ed  a  quanto  si  sta  facendo  in  Ita- 
lia nostra  dopo  una  certa  emancipazione  che  la  gio- 
ventù studiosa  non  chiese  ma  fé' cenno  di  volere,  e 
che  dal  tacito  consenso  dei  più  fu  riputata  progres- 
siva, ed  implicitamente  accordata.  Non  è  lontana 
l'epoca  in  cui,  per  mancanza  di  meglio,  si  seguita- 
vano alla  cieca  i  vecchi  sistemi,  monchi,  difettosi) 
imperfetti;  e  pur  tuttavia  si  seguitavano,  né  tampoco 
•  si  avea  coraggio  di  scrutarli  addentro  per  conoscere 
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K,  e  qdanto  era  difetto  in  anelli,  onde  almeno  sup^ 
pli're  alla  mancanza  con  stud]  individuali.  Idee  mise» 
riuime  e  strettissime  di  rigoroso  diritto  che  per 
quanto  tradotto  fin  dai  nostri  avi  in  somma  ingiuria^ 
Don  si  sapeva  fnjrreggere  colla  idea  del  dovere  che 
pure  costituisce  di  per  se  stesso  nna  scienza,  e  santa, 
ed  nmaoissima  scienza,  che  ottimamente  si  lega  con 
U  prima,  né  da  quella  si  saprebbe  disgiungere  senza 
Eare immenso  danno  a  noi  stessi.  Ed  in  quelle  idee 
niserìssime  cresceva  la  gioventù;  uè  si  accorgeva 
che  j  legale),  segno  alle  universali  irrisioni  ed  al 
disprezzo  d*  ognuno,  erano  in  numero  maggiore  di 

3uello  per  avventura  non  si  sospettasse.  Ma  venne 
giorno  del  disinganno:  fu  alzato  il  velo  che  celava 
i  diretti;  e  le  brutte  imperfezioni  furon  conosciute 
nella  loro  estensione.  E  comecché  dal  conoscere  il 
maW  venga  il  primo  impulso  per  fuggirlo,  e  cercare 
il  bene;  fu  facile  alla  gioventù  di  darsi  a  questa  ri- 
cerca; e  vi  si  dette;  e  vi  persiste  animosa,  sebbea 
tuttora  individualmente;  che  le  operazioni  d'aggrfr- 

rizione  sono  state  e  saran  sempre  precedute  daU 
opera,  o  almeno  dal  progetto  dell  ipdividuo. 
Del  bel  numer  uno  è  il  chiarissimo  Avvocato  Pan- 
caldi  che  iu  cara  unione  accorda  agli  studj  delle 
legai  lì  studi  di  storia,  d'archeologia,  di  filologia, 
di  leiteratnra;  né  è  a  dirsi  con  quanto  senno  ed  abi- 
lilà.  Ciò  apparisce  manifestamente  dai  due  opuscoli 
che  ha  fatti  di  pubblico  diritto,  il  primo  de'quali  è 
consacrato  alla  città  che  eli  dette  i  natali. 

Non  è  molto  che  quel  brillante  ingegno  di  Giulio- 
Janin  malmenava  Bologna  in  certe  suelettere  intorno 
all'Italia,  che  rider  la  luce  per  la  prima  volta  nel 
pianale  dei  dibattimenti^  e  che  poi  furono  stampate 
in  nn  sol  volume  e  dedicate  ad  un  illustre  Straniero 
m  Toscana  per  benefìcenze  notissimo.  E  ben  fiscero 
^'Italiani  ad  accoglier  quel  libro  col  silenzio  del 
disprezzo,  dappoiché  contiene  tanti  e  sì  madornali 
errori  di  (atto,  che  non  sarebbe  difficile  assunto  il 
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provare  col  libro  stesso  alla  mano,  che  o  l'Antore 
non  viaggiò  per  l'Italia,  o  viaggiava  dormeDdo,  e 
scriveva  quindi  i  sogni  che  fece  per  ria.  È  fortuna 
che  sii  ospiti  ricettati  dalle  italiane  cìtià  sieno  so- 
venti volte  dissìmili  dal  chiarissimo  ParigÌDo:  pur 
tuttavia  molti  sono  cui  stringe  desiderio  di  vnler 
la  nostra  Penisola;  e  tutti,  o  quasi  tutti,  tostoché  vi 
faan  posto  piede  voglion  conoscere  le  città  che  per- 
corrono. Per  essi  furono  scrìtte  le  Guide:  ma  chi  è 
che  non  sappia  qaanto  sia  o  il  difetto,  o  la  sovrab- 
bondanza della  maggior  parte  di  quelle,  perchè  pos- 
sano convenientemente  servire  alP oggetto  pel  quale 
furono  scritte?  Sovente  veggonsi  in  quelle  ricordali 
fatti  futili  e  da  trascurarsi»  mentre  soo  dimenticati 
quelli  che  più  .onoratamente  ricordar  si  dovrebbero. 
Alcune  volte  è  trascurato  anco  il  nome  di  qualche 
città;  e  sa  Dio  con  qual  discapilo  delia  gloria  nostra 
municipale;  perciocché  non  un  angolo  solo  di  questo 
nostro  Paese  è  povero  siffattamente  dì  persone,  di 
monumenti,  dì  fasti  onorevoli  da  non  meritare  un 
guardo  dagli  stranieri.  Per  questi  toma  acconcio  lo 
Sguardo  a  Bologna;  e  volesse  Ìl  cielo  che  ogni  città, 
ogni  castello,  ogni  borgo  italiano  avesse  chi,  come 
il  dotto  Bolognese,  sapesse  sì  ben  guardare  la  propria 
patria I  Egli  badato  una  miniatura,  ma  così  precisa, 
cosi  puntuale  e  fedel  miniatura  delle  cose  ael{  suo 
paese,  da  non  poter  desiderarsi  di  meglio. 

Divide  il  brevissimo  opuscolo  in  tre  epoche,  i.* 
Epoca  congetturale  avanti  gli  Etruschi,  n*  Epoca 
etrusco-gcùio-romana.  3."  Epoca  de'temjH  di  mezzo 
e  moderni. 

Ammettendo,  dopo  la  universale  inondazione  della 
terra,  le  inondazioni  parziali  attestateci  più  che 
dalle  ti-adizìonì,  dai  fatti  che  la  geologìa  ha  saputa 
sorprendere;  e  quanto  all'Italia  anco  le  catastrofi 
del  fuoco  del  che  stanno  testimoni  i  molti  già  spenti 
vulcani,  e  quelli  che  tuttavia  sono  operosissimi;  pensa 
V  Autore  che  la  nostra  Penìsola  non  possa  essere 
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sWi  abitata  se  non  dopo  la  catastrofe  ignea  narra- 
uct  da  Esiodo  sono  l'allegoria  di  Tifeo.  I  Fenicii 
nelle  loro  navigazioni  delibonla  aver  riconosciuta, 
quindi  visitata,  ed  abitata,  inoltrandosi  da  mezzo- 
^iarao  ■  tramontana.  Dallo  scontro  della  gente  est- 
meridionale  coir  ovest-nordica  debbono  aver  avuto 
lita  le  prime  confederazioni  e  le  conseguenti  fusioni 
di  Otthif  Toschi,  Liguri,  Taurìsci  ec.  Da  costoro,  che 
Virgilio  chiama  Pelasgki  anteriores,  nacque  la  Con- 
federazione  jìmbronica^  od  Uwhrica.  La  regione 
lulc^ese  si  diceva  Biemoria,  ed  aveva  Claterna, 
BiiiOoy  Bianoro,  Misano,  MorUebello,  e  prìncipulis- 
tinu  Carena,  o  Garetta  detta  anco  Glossina,  da  cui 
per  cambiamento  del  glos  celtico,  in  fer^/èl,  ver, 
wl fenicio,  ebraico,  ed  etrusco,  nacque  Felsiua  che 
suoaa  città  illustre. 

Direnuto  splendente  l'impero  wit&ronìco,  (epoca 
Kconda)  fu  invaso  dai  Pelasgfù  posterior^s,  che 
ItatlQti  dagli  Umbri  e  cacciati  tra  sii  appennini,  ne 
lucìron  dappoi  per  amalgamarsi  coi  popoli  dell' Um- 
lirone,  dell'Arno,  e  del  Tevere,  ove  formarono  la 
con&derazione  che  si  chiamò  poscia  Etrusco.  Pe- 
^ghi  posteriores ,  e  confederati  roller  vendicarsi. 
Aualiron  gli  Umbri,  1Ì  cacciarono,  e  costruiron  la 
città  di  Felsina  che  divenne  poi  Lacttmonia  princi- 
pale, o  capo  dell'  Etruria  superiore,  ove  risiedè  il 
Collegio  dei  Sapienti  confederati.  In  seguito  i  Pe^ 
It^sghi  furono  dai  Confederati  etruschi  cacciati,  o  fusi 
&elU  toro  popolazione;  e  questi  alla  lor  volta  furon 
ciociati  àalV Etruria  superiore  per  le  armi  de* Boi» 
cbefècer  Felsina  capitale  delle  lor  centododici  tribù. 
Inaili  loro  dominazione  di  tre  secoli,  Felsina  cambiò 
U  nome  in  Boi-ona,  o  Bon'Onia,  sarebbe  a  dire  ricca 
^ogni  bene,  o  buona  in  tutto. 

Viali  i  Boi  con  sommo  travaglio  dai  Romani;  fi^er 
^*>^ro  del  popolo  valoroso  una  colonia,  che  pei 
Cesan  fu  sempre  tenuta  in  grandissimo  onore. 

I^po  la  caduta  dell'impero  romaoo  (epoca  terza) 
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Bologaa  fa,  per  valore,  e  per  ricchezza,  principale 
fra  le  città  libere.  Ebbe  il  primo  e  più  famoso  Siif 
dio.  Guerreggiò,  e  battè  t'esercito  dell'imperatore 
£nrÌco:  battè  e  fece  prigione  re  Enzo:  e  costrinse 
Venezia  con  le  armi  a  dichiarar  libera  la  navigazione 
del  Po.  Riportò  Niccolò  V  vittorioso  al  Vaticano, 
da  Viterbo  or' era  assediato;  fu  scelta  da  Carlo  V  per 
esser  ivi  coronato Imperator  de'Romanì;  ed  in  tempi 
pia  recenti  ebbe  l'efÈmera  libertà  importataci  d' ol- 
ir'alpe;  fu  provincia  dell'impero  francese;  e  per  ul- 
timo nel  i8i5  suddita  ai  Papi. 

Queste  tre  difierenti  epoche  son  descritte  con  una 
concisione  poco  minore  della  nostra,  ma  con  molta 
chiarezza  e  con  invidiabile  cognizion  dì  maieria. 
Né  manca  il  novero  delle  persone  che  nelle  tre  dìf- 
ferenti  epoche  han  reso  illustre  la  patria;  come  non 
manca  in  fine  una  carta  litografica  contenente  la 
pianta,  il  prospetto  generale,  e  quindici  vedute  dei 
siti  principali  di  Bologna  con  molta  precisione  dise- 
gnati, cui  precede  una  partita  dichiarazione  di  cia- 
scheduna delle  medesime. 


Anco  il  secondo  lavoro  del  chiarissimo  Bolognese 
mostra  il  dì  lui  valore  profondo  in  tutto  che  sa  ài 
cose  antiche. 

In  uno  scavo  eseguito  a  Macaretolo,  parrocchia 
della  Diocesi  bolognese,  fu  trovato  nna  statua  colus- 
sale  d'uomo  togato  alla  romana,  un  capitello,  alcuni 
ruderi  marmorei  di  grandi  e  grosse  tavole,  non  cbe 
migliaja  di  mattoni  dì  cotto  manubriati,  e  ruderi 
d' un  quadrato  ambiente  di  cotto  e  macigno.  Chi  rap- 
presenta  la  statua?  cosa  son  quegli  avanzi?  Queste 
due  naturali  dimande  ciascuno  le  fece  a  se  stesso, 
e  ciascuno  rispose  secondo  che  parvegli  più  eoa* 
veniente. 

L'Avvocato  Pancaldi  per  arrivare  ad  una  tepli^ 
adeguata,  con  molto  fìlosofico  accorgimento  principi" 
da  queste  preventive  dimande . 

vGooj^le 
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Che  terreno  è  quello  in  cui  trovavansi  ^i  oggetti 
escavati? 

Che  fu  questo  terreno  al  tempo  della  domiiUEÌoit' 
Romana? 

È  egli  terreno  storico? 

Polibio  dice  nel  terzo  libro  delle  sue  storie  che  quel 
terreno  era  paludoso;  ed  è  certo  che  era  un  allodio 
imperiale  della  famiglia  Anionina,  quale  è  da  cre- 
dersi che  gl'Imperatori  avessero  scelto  a  Mansione^ 
qoando  tornavano  dalle  Paiinonie,  o  dall'IUiria  per 
le  Venezie.  Ciò  provano  anco  t  nomi  attuali  dei  paesi 
circostanti  come  le  Tombe,  Massumatico  (Mansium 
•tticum),  Sursiano,  Cavasè,  o  Cav-asas;  non  che 
alcune  iscrizioni  in  quei  luoghi  stessi  trovate.  La 
voce  medesima  Macaretolo  sciolla  in  Macar,  o  Ma- 
gar  che  nelle  lingue  orientali  e  celtiche  suona  San- 
tuario; ed  in  u^t,  cioè  o  j4ua  (  paternità)  o  Mte 
che  è  lo  slesso  che  y^tiy  Osiride,  Oro,  Esculapio, 
jipoUo,  ci  diirebbe  l'idea  di  Tempio  del  Sole,  e  sap- 
piamo che  gli  Antonini  furono  di  questo  dio  devo- 
tissimi. Aggiungasi  che  quivi  pure  era  stato  prece- 
deniemente  trovato  un  altro  capitello  a  grandi 
foglie  d'acanto,  ed  un  pozzo  sul  parapetto  del  quale, 
ora  conservato  nel  Museo  dello  Studio  bolognese,  è 
la  seguente  iscrizione 
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e  che  nel  passato  secolo  non  si  era  per  anco  perduta 
la  traccia  di  quattro  grandi  strade  che  alle  Tombe 
mettevano . 

Ora  in  siffatto  luogo  (se  la  storia  questa  volta  non 
ba  taciuto)  nuli* altro  arfenne  di  rimarchevole  che 
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la  morte  improvvisa  di  Lucio  Vero,  figlio  adottivo 
d'Antonino  Pio,  ed  associato  all'impero  da  Marcsnre— 
lio,  appunto  allorché  tornava  trionfatore  da  debel- 
lare i  Marcomanni  seco  lui.  Non  sarebber  eglìoc» 
pertanto,  la  slatua  ed  i  ruderi  escavati,  appartenuti 
ad  un  Mausoleo,  o  ad  un  Puteale  inalzato  a  Lucio 
Vero?  E  la  iscrizione  del  collo  del  pozzo,  superior- 
mente ricordata,  apparlerrebb'  ella  a  Lucio  Vero  pel 
fatto  del  liberto  Lucio  ^pusideno?  Ciò  crede  il 
chiarissimo  Pancaldi;  e  lo  deduce  dalla  ubicazione 
dello  scavo;  AtM' architettura;  dalla  scultura,  e  dal 
(Jàe^Tio  degli  oroamen  tali  e  della  statua;  dal  caf<ui?ie; 
dagli  emblemi  che  andaron  perduti;  efinalmeatedal 
falco  personale  della  s^tua  medesima. 

A  noi  sembra  che  con  l'esame  che  partitamente 
ÌDstituisce  delle  ricorduie  ragioni,  l'Autore  fuccia 
manifesta  ed  inimpugnabile  la  dirittura  del  proprio 
giudizio,  e  che  non  lasci  appicco  a  dubitare;  dappoi- 
ché perfino  la  fisionomia  della  statua,  ed  il  collo 
taurino^  e  le  orecchie  ripiegate  a  cartoccio  ojau- 
nùne  si  trovano  in  quella  perfettamente  simili  ai 
ritratti  indubitati  di  Lucio  Vero  esistenti  in  Cam- 
pidoglio, nel  Museo  dello  Studio  Bolognese,  ed  ia 
una  corniola  dell'Eminentissimo  Cardinal  Itlassimi 
illustrata  dal  Caseo.  Anco  delle  obiezioni  che  po- 
tevano opporsi  trionfa  magistralmente;  né  lascia 
di  dirci,  che  se  alla  statua  di  lAacaretolo  manca  la 
barba  che  scorgesi  in  tutti  i  ritratti  di  Lucio  Vero; 
la  storia  ci  fa  sapere  che  io  Siria  si  fece  radere  la 
bella  barba  di  che  andava  adorno,  per  compiacere 
alle  voglie  d'una  donnìcciuola  di  partito  della  quale 
innamorossi  perdutamente. 

Non  sappiamo  se  gli  altri  Dotti  che  a  Bologna 
non  mancano  in  questa  maniera  di  discipline,  abbiano 
adottato  il  parere  dell'Avvocato  Pancaldi,  ora  che 
il  signor  Dottor  Pietro  Berti  avendo  fatti  trasporr 
tare  dal  suo  podere  di  Macaretolo  alla  sua  casa  d  abi- 
tazione in  Bologna  gU  oggetti  escavati,  ha  lor  latto 
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tgio  a  Studiarli,  senza  pigliarsi  L'incoinodo  d'un 
TÌa«gÌo.  Questo  possiam  dii'e  però,  che  il  libretto 
in  questìoue,  cui  vanno  unite  quattro  tavole,  riboc- 
ca di  note  dottissime,  ed  accennanti  tal  sapere,  che 
moUi  invidierebbero  anco  per  metà)  sicuri  d'aver 
bella  lama  di  dotti . 


Da  Bologna  parimente  ci  viene  l'opuscolo  riguar- 
dimela elezione  d'un  primo  violino  in  ogni  cìtlà 
prtDcipale  d'Italia,  scritto  in  forma  di  lettera  da  un 
fitarmonico  il  quale  si  sdegna  per  l'invasione  del 
vdùsmo  alla  Strauss,  e  pel  nullismo  convenzionale 
in  cui  oggi  la  musica  generalmente  è  caduta;  e  sì 
daole  perchè  il  vero  bello  più  non  si  gusta,  o  da 
pochi  comprendesi . 

Posta  dall'Anonimo  la  massima  che  il  violino  è 
come  l'anima  di  qualsivoglia  orchestra;  viene  a  dirci 
della  necessità,  che  ogni  città  primaria  d'Italia  ne 
■bbia  ano  permanente  e  non  accattato;  e  quante  deb- 
bono esser  le  doti  e  qualità  della  persona  sulla  quale 
cader  dovrebbe  l'eleEione;  non  senza  condire  il  di- 
^(^>no  di  considerazioni  sull'estetica  dell'artC)  alle 
qnili  molli,  crediamo, si  sottoscriveranno  volentieri. 
^obitiitmo  però  che  troverà  tutti  d'accordo  nel- 
j  ammettergli  la  rimpianta  decadenza  della  musica 
i^  Italia.  Noi,  per  quanto  profani,  abblam  giudicato 
l  iuiore  per  classicista  in  fatto  di  musica;  a  talché, 
^>ci  siccome  siamo  nel  non  voler  tenere  a  verno 
piriito,  ma  ricevere  il  bello  ancorché  presentatoci 
^"0  forme  nuove,  e  da  scuola  novella,  dobbiam 
°"|;li  con  sincerità  che  non  ha  forse  ti-oppo  fonda- 
rlo in  questa  parte  il  suo  lamentare.  E  ciò  gli 
diranno  concordemente  que'  molti  che  seguitano 
^ff'd^tismo  in  Italia,  i  quali  tutti  non  saprebber 
^»enire  in  coscienza  che  manchiamo  di  bella  mu- 
*>ct  die  trova  le  vie  del  cuore  e  sa  polentemeate 
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commuoverlo;  e  tutti  gli  diranno  cbe  aiìche  ÌD  que- 
st'arte si  vuole  un  pò  di  progresso. 


E  pregresso,  o  almeno  desiderio  del  medesimo  è 
r  ideti  d'un  Giornale  d'arti  e  mestieri,  che  il  chiaris- 
simo Professor  Averardo  Genovesi  sviluppava  in  una 
tornata  dell'Accademia  degli  Eiitèleti  di  Samminia- 
to;  giornate  che  nella  folla  de' nostri  coofraLellìnon 
sappiamo  che  l'Italia  possieda  . 

Pieno  di  patria  carità  si  riscontra  VawertimerUo 
td  lettore  dal  quale  fa  precedere  la  dissertazione  che 
a  spese  dell'  Accademia  fu  fatta  di  puhblico  diritto . 

«Io  stavami  seduto  (die' egli)  sotto  un  solingo 
«olivastro  al  pie  della  Rocca  di  Federigo.  —  Avvi 
«  nelle  reliquie  dell'antichità  un  non  so  quale  incan- 
«  tesimo,  che  invita  alla  meditazione:  ed  Ìo  ianla- 
«sticava  di  pensiero  io  pensiero,  quando  fisso  a  caso 
«  un'occhiata  di  reflessìooe  sul  mio  vestiario.  Osservo, 
«  che  il  mio  abito,  il  mio  fazzoletto,  i  mìci  pantaloni, 
«la  Camicia,  la  corvatta,  le  Calze,  i  bottoni  erano 
«tutta  merce  di  Francia.  •—  E  di  Francia  pure  la 
«pelle  de' miei  stivaletti,  • — Pinola  mia  tabacchiera 
«  e  manifattura  di  Francia. . .  —  Nulla  ho  dunque 
«  di  nostrale  indosso,  andava  io  dicendo  fra  me  me- 
mdesìmo...  —  E  mi  meravigliava  d'aver  fatto  sì  tardi 
Kuna  riflessione  m  fàcile  a  venire  in  mente.  —  E 
«intanto  i  miei  occhi  vagavano  qua,  e  là  per  il  più 
«  vago  orizzonte  del  mondo.  —  Facea  sereno:  un  bel 
«sole  d'Aprile  andava  a  poco  a  poco  diradando  le 
«  nebbie  della  pianura. 

«Io  contemplava  la  valle  inferiore  dell' Arno  lus- 
«  sureggiante  di  mèssi,  e  d' allegre  viti  —  Di  fronte 
«le popolose  castella,  onde Ugolioo  ebbe  vocedi  tra- 
«ditore  —  Da  un  lato  le  piiig'ii  colmate  del  Cap- 
«  piano,  e  del  Vinci  che  benedicono  ancora  il  nome 
M  del  primo  Leopoldo  —  I  prati  della  Guìscìana  {>o- 
«polati  di  manare,  ed  il  ponte  reuduto  chiaro  dal 
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KTalore  del  Capitano  lucchese  — Più  in  là  la  valle 
ndella  Nievole  con  le  sue  festanti  campagne  —  Al 
odi  sopra  le  pendici  di  Monte  Catini  celebrale  per 
«le  loro  terme,  e  per  la  vittoria  d'Ugiiccione  — E 
«pia  alto  la  giogaja  degli  Appennini  nereggiante 
«d'abeti,  e  di  castagni  —  Dal  sinistro  Iato  la  torre 
K dell' Altopascio  squallida  per  la  rotta  dei  Fioren- 
«tini,  e  famose  nn  tempo  per  ospitai  carila  —  Il 
nmonle  dì  Sangiuliano,  che  si  specchia  nel  lago 
«di  Sesto  con  la  fronte  coronata  di  famosi  olivi, 
«e  di  domestici  pini  —  La  ricca  pianura  d'AIfea, 
«U  cai  bella  prospettiva  va  terminandosi  nell'onde 
«del  mar  tirreno  —  E  lo  scoglio  della  Meioria  dove 
«Melisso  lo  splendore  della  potenza  Pisana  —  Al 
«dirimpetto  il  Casentino  conle  sorgenti  dell'Arno 
«eoa  Tevere  —  La  Vallombrosa  con  l'epiche  sue 
«foreste  —  Pomino  decantato  per  le  sue  frutta  —  E 
«più  dappresso  i  vigneti  di  Artimino  e  di  Carmigna- 
nno  — E  gìiì  al  basso  una  siepe  di  villaggi,e  di  bor- 
"gitetnel  cui  mezzo  sorge  maestosa  111  terra,  dove 
nlQonò  la  maschia  voce  di  Farinata — Edall'opposta 
«tendale  piagge  di  Lucardo  rinomato  per  la  squi- 
«siteziadei  suoi  formaggi — Gli  oiiveli  di  Certàldo, 
""^ombreggiano  la  cuna  del  Padre  della  nostra  elo- 
«qneoia  —  Le  sponde  dell'Elsa,  che  risuonarooo 
«nn  gioroo  de'sublimi  canti  dei  Filicajn,  ora  famose 
"Fj'lostiiaioRidolfi  — Einpiù  distanza  le  cime 
"di  Monieaperti,  biancheggianti  ancora  di  guelfo 
«ossame  —  E  al  dirimpetto  Sangemiguano  con  le 
«we  torri  —  Gambassi  con  le  sue  cave  di  gesso  — 
"Monlajone  ricco  di  belle  coltivazioni,  e  cuna  del- 
"I  arte  del  vetri  — Volterra  venerabile  peretrusca 
"«mtie,  eper  i  suoi  lavori  d'alabastro  —  E  nel 
"«"jdtf  di  questo  pittoresco  quadro  i  poggi  di  RI- 
"»aUo  e  del  Cbianni,  che  adombrano  il  lago  Prelio, 
"  iwletta  di  Clodio,  e  le  venerande  mine  di  Popo- 


PopO' 

per  il 

guerrieri  • —  £  '  l'agro  delle 
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«  Mai-emme  resuscitato  dal  geoio  operoso  e  beoeGco 
ndi  Leopoldo  Srconoo. 

M  E  ravvicinando  i  miei  sguardi,  io  vedeva  l'Amo 
«  popolato  di  vele  messe  in  corso  dall' irrequieto 
«commercio  —  E  la  via  maestra  seminata  di  cigo- 
«lanti  vetture  —  In  somma  una  maestà  di  memorie, 
K  un  moto  di  vita,  un  ièrmento  d' industria,  un  sor- 
n  riso  della  natura  in  tutti  gli  oggetti  che  mi  circon- 
ndano  —  E  allora  io  diceva:  —  Il  Selvaggio  ddla 
«Siberia  cnopre  la  sua  nudità  con  la  pelle  dell'orso 
«che  uccide  con  le  proprie  mani,  ed  io  sotto  il  più 
«  bel  cielo  del  mondo,  nel  centro  del  giardino  d'Ita- 
«  Ila,  in  mezEO  a  tanto  lusso  della  natura,  in  uu  paese 
«pieno  di  popolo,  e  d'uberiàdi  terreno,  io  sarei 
«dunque  costretto  ad  andarmene  ignudo,  se  la  mano 
«dello  straniero  non  mi  vestisse?  —  No;  questo  è 
«un  delirio  di  poetica  immaginazione  —  È  di  fatto, 
«che  io  potrei  esser  vestito  di  robe  nostrali,  int 
«  con  maggiore  dispendio,  e  con  minore  eleganza. 

«Questa  trista  verità  m'irrita,  ed  un  fremito  di 
«generoso  dispetto  m'investe  l'animo,  e  mi  bolle 
«in  mente  il  desiderio  di  meditare  e  di  scrivere  sul 
«  decadimento  delle  toscane  manifatture,  e  su  i  meui 
M  di  tornarle  in  fiore  —  E  vorrei  che  tu,  o  lettor^ 
«  provassi  in  parte  le  sensazioni  medesime  che  ho 
«provate  io,  perchè  tu  apprezzassi  l'importaPU 
«dell'argomento  ch'io  tratto  —  E  vieni  meco,  ti 
«  dirò,  al  pie  di  quel  solìngo  olivastro,  inspirati  >"> 
«maestà  di  quelle  ruine;  medita  sul  passato,  e  poi 
M  volgi  r  occhio  al  presente,  guarda,  osserva  ali  iR' 
«  torno,  rifletti,  e  allora  sentirai  la  vergogna  deU* 
«nostra  inei*zia,  e  ti  nascerà  oell' animo  il  dispetto 
«dei  generosi,  e  poi  avrai  fede  nell'avvenire,  e  poi 
«darai  mano  al  far  risorgere  le  arti  nostre». 

E  l'idea  è  santissima,  e  desideriamo  di  cuore,  cne 
di  crisalide,  diventi  presto  insetto  brillante  e  di  vi'^ 
duratura.  Se  non  che  ci  rimane  da  fare  un  voto  che 
debbo  a  quello  andare  inuanzi;  ed  è  che  i  oostn 
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Aitffici  e  Manirittorì  vogliano  porre  se  stessi  ed  i 
^liloro  Del  caso  di  potere  apprezzar  le  fatiche  di 
chi  soda  per  il  loro  miglioramento.  Pur  troppo  è 
fero  che  molti  di  quelli  al  bene  de'qnali  il  proget- 
tato Giornale  riguarda,  dovranno  mirarlo,  e  sospi* 
rare  per  non  saper  leggervi  dentro  I 

Ij,  P.  Cigcabblu» 
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Rapporto  degli  osoai  pjbxittjlt  rendati  a  MicBmx.Mi- 
GELo  BaosAKBOTt  nell'Accademia  Pìstiyate  di  iSdcnze 
Lettere  ed  Arti. 

Xja  sera  del  27  luglio  iSSg  nelle  sale  dell'Accade- 
mia Pis(o}ese  di  Scienze  Lettere  ed  Arti .  furono 
celebrati  gli  onori  parentali  a  Michelangelo  Buo- 
narroti , 

Sul  declinare  dell'anno  1811,  allorché  alcuni  soci 
raunavansi  a  fare  studi  di  lingua  Italiana  nelle  stanze 
accademiche,  iaterpetraodo  e  analìzuiado,  sol  co- 
strotto,  sulle  frasi  e  su'  vocaboli,  Dante,  Petrarca, 
Boccaccio,  Machiavelli,  Ariosto,  Poliziano,  Tasso  e 
il  Davanzati,  avvenne  che  imbatlendosi  alcuno  di 
essi  nella  parola  Parentali,  da  questa  sarse  il  nobile 
e  generoso  pensiero  di  celebrare  con  lodi  anniver- 
sarie la  memoria,  e  le  virtù  degli  nomini  illustri 
d'Italia,  festeggiando  solennemente  il  giorno  della 
loro  nascila,  o  quello  della  loro  morte.  Fatto  palese 
questo  pensiero  ad  altri  Accademici,  tutti  grande- 
mente laudarono  la  santa  intenzione,  e  si  consiglia- 
rono di  mandare  ad  efletto  quell' orrevole  divisa- 
meato.  Dopo  di  avere  deliberato,  non  potere  far 
parte  della  società  dei  parentali  chi  non  fosse  Pisto- 
iese, e  Accademico,  fu  stabilito  rendersi  a  proprie 
spese  i  primi  onori  a  Torquato  Tasso,  dividendo  la 
seduta  in  tre  parti;  nella  prima  e  nella  seconda  delle 
quali  dovevansi  leggere  una  prosa  e  alcune  poesie. 
La  terza  era  destinata  alla  musica  strumentale  e  vo- 
cale. Cosi  ebbe  nascimento  in  una  piccola  città  di 
Toscana  la  solennità  memorabile  di  rendere  splen- 
dide onoranze  a  quei  sublìmi  nostri  antenati  che  per 
smisurata  sapienza,  pel  bello  esercizio  di  scienze,  o 
di  arti  liberali,,  per  virtù  militari  o  cittadine  accrel^ 
bei-o  fama  all'Italia.  Né  pochi  sono  fra  noi  i  sommi, 
e  li  immortali  meritevoli  di  perpetua  rimemorazione. 
In  tempi  a  questi  non  molto  lontani  in  una  città 
dell' Alemagna  si  propose  una  simile  cerimonia  ai 
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Busdit  ìagegai  della  loro  nazione;  ma  qaesta  pro- 
posta DOn  so  se  avesse  adempimento,  e  se  avutolo ,  $L 
ptxisegUB  ai  dì  nostri.  —  Roma  nel  1821  festeggiò 
per  una  sol  volta  il  giorno  delta  morte  di  Dante. 
Non  cosi  arvenne  tra  noi,  pieni  di  osservanza  per 
^i  ooiotQi  la  di  cui  {ama  durerà  nella  lunghezza 
de' tempi,  amici  agli  studi  ed  alle  lettere,  infiammati 
di  patrio  amore,  abbiamo  nella  nostra  pochezza  mo- 
strato almanco  il  buon  volere;  si  è  voluto  ricordare 
e  scolpir  nella  mente  dei  giovani  Italiani  le  immense 
glorie  della  Italia  vecchia;  scaldando  loro  l'animo  a 
qoesli  esempi  memorandi,  e  facendoli  avvampare  di 
Tero  amore  per  la  sapienza,  che  è  luce  e  salute  ad 
<^ni  nazione. 

Il  33  d'aprile  del  i8aa  fu  per  noi  offerta  la  pri- 
mizia di  tanto  pia  opera  al  sommo  epico  Torquato 
Tasso,  ed  alla  santa  intenzione  rispose  il  plauso  e  la 
sodi^i&zione  di  tutte  le  genti. 

Al  Divino  Alighieri  furon  sacre  le  onoranze  del 
i3  decembre  iSaS,  e  al  dìscuopritore  del  nuovo 
mondo.  Colombo,  quelle  del  ao  maggio  1837.  La 
nobile  istitnzione,  il  zelo  con  che  la  ceremonia  venne 
Sempre  eseguita,  ne  fece  muover  grido  io  Italia  e  in 
Europa;  e  ovunque  è  coltura  e  spirito  di  genti- 
lezza si  conserva  carissima  la  memoria  di  quelle 
magnifiche  feste.  A  mostrare  il  qunl  vero  basti  il 
ricuiamare  al  pensiero,  che  ai  parentali  del  Dante  e 
del  Colombo  convennero  il  fiore  de' letterati,  tra' 
quali  quell'alto  spirito  di  Niccoliai,  quel  forbito 
scrittore  del  Giordani ,  quei  carissimi  Montani , 
Biondi,  Papadopoli,Vieusseuz,  rari  uomini  che  all' ec- 
celleuza  della  mente  accoppiano  quella  dell'animo. 
£  di  quelle  memorabili  tornate  dissero  parole  di 
lode,  l'Antologia,  l'Arcadico,  e  la  Rivista  Enciclope- 
dica di  Francia. 

Col  volgere  però  degli  anni  una  fosca  nube  appor- 
tatrice d' infortunose  procelle  paralizzò  la  nostra 
operosità,  e  ci  costrinse  a  sette  anni  d'ingrato  silen- 
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zio.  Un  raggio  di  luce  fé' chiarii  nostri  pensameati, 
e  le  rette  intenzioni,  moventi  solo  da  onesto  spirito 
di  esercitazioni  letterarie  e  scientiGche.  Con  la  ria- 
bilitazione delle  nostre  adunanze  rinacque  snbìco 
l'idea  di  ripigliare  gli  onori  parentali  ai  passati 
maestri  d'ogni  scienza,  e  alla  niente  di  tutti  corse  il 
nome  di  quello  che  sotto  Ìl  Pontificato  di  Paolo  II] 

spìnse  al  cielo 

H  miracol  deÙ'arte  in  Vatictmo . 

Al  Dante  adunque  delle  belle  arti  fu  consacrata  la 
pubblica  festa  de' 17  luglio  passato.  Ma  perchè  non 
no  io  le  belle  immagiai  e  le  adattate  parole  eoo  le 
quali  rÌDÌmitahile  Virgilio  cantò  le  solenni  pompe 
anniversarie  offerte  da  Enea  al  genitore? 

Al  chiarore  di  un  giorno  beUìssimo  succede  una 
Kra  delle  più  sei-eoe.  La  luna  in  pieno  splendore 
sembrava  godersi  di  quella  festiva  notte.  La  via  che 
alle  nostre  sale  conduce  parie  adombrata  di  rigo- 
gliosi e  verdeggianti  alberi,  parte  a  bella  posta  da 
nstonìadoma,  vedevasi  illuminatadi  fiaccole  ardenti, 
che  accennavano  all' intervenienti  il  cammino  per 
ginngere  al  luogo  della  solennità.  In  capo  alla  sala 
risplendente  di  faci  un  cippo  ornato  d'emblemi,  che 
portava  il  busto  di  Michelangelo  con  io  testa  ghir- 
landa di  lauro,  al  quale  facevano  corona  i  recitanti 
Accademici;  indietro  eletto  coro  di  suonatori  e  can- 
tanti; le  Autoritàdel  paese,!  nipoti  di  Michelangelo, 
nnaillustre frequenza  dì  gentili  uomini,  edi  vezzose 
donne,  che  rendevano  popolata  per  modo  quella 
festa, da  fare,  sebbea  grande,  angusto  il  locale  Ìo  che 
la  pia  opera  fu  celebrata .  Tutti  gli  occhi  erano  fissi 
nel  simulacro  del  Grande  onorato,  tutte  le  bocche 
mute,  tutti  gli  orecchi  tesi,  i  cuori  palpitanti  di 
^oria  Italiana . 

Preluse  il  sig.  Professor  Pietro  Contrucci  con  elo- 
gio biografico.  Seguirono  a  questo  quattro  poesie  sa 
vario  argomento  e  di  diverso  metro  recitate  dai  sigg. 
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"PnSessar  Giaseppe  Arcangeli,  Pietro    Odaldi,    D. 
Francesco  Franchia!,  D.  Ferdinando  Camberai. 
[Joasiofònia  chiuse  la  prima  parte,  n^l  tempo  della 

^ale  la  Dumerosa  e  Gorìta  ndienza  fu  presentata.di 

rinfresdii. 

Aprì  la  seconda  parte  il  signor  Professor  Fei-dì- 

naodo  fiafib  con  una  prosa  tendente  a  mostrare.-lat 

TÌa  tCDuta  dal  Buonarroti  per  giungere  al  sublima,  é 
venne  essa  pure  seguita  da  quattro  vari  compOni- 
menti  poetici  recitati  da!  signori  Canonico  France- 
sco Trìnci}  Carlo  Gatti,  Abate  Enrico  Biodi,  e  Luigi 
Leon! . 

Dette  compimento  alla  solennità  .  ntià  Gantatd 
composta  dal  sig.  Canonico  Francesco  Trìnci,  posta 
in  musica  appositamente  dal  sig.  Maestrini  fioren- 
tino, nella  quale  sostenne  la  prima  parte  cantabile 
la  signora  Giuseppina  Angiolinì  Dossi .         '  ' 

Se  il  giudizio  di  una  città  usala  ad  emetter  libe- 
ramente la  propria  opinione;  se  11  gaudio  e  gli 
applausi  degli  ascoltanti;  se'le  molte  parole  di  looa 
graziosamenie  espresse  dai  forestieri  non  debbono 
urei  montare  in  presunzione;  questi  se^'  e  questo 
generale  contento  ci  conforta  a  sperare  che  alla 
Santità  del  pensiero  non  sia  venuta  meno  l'eseca- 
zìone,  e  che  i  recitanti  abbiano  con  beli'  effetto 
sodisfatto  all'espettatiVà  di  tatti.  —  Dal  che  viepià 
ÌD&rvorati  in  questo  pio  tificio  con  forte  ardore  pro- 
sdiremo  animosi  a  onorare  ì  sonimi  rtalìani ,  ed 
ispirando  i  giovani  alle  òpre  c'alio  virtù  de* nostri 
maggiori,  ripeteremo  loro  sovente:  «Chi  piàebbe 
dagUavi,  più  debl)e  ai  jposteri  ». 

Il  Stgrtlartù  idrAetaUmf 

PRonssoB  Cufio  Buonn. 
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Di  alami  studi  sut  earme  che  ti  tegge  al'  tasso  dell 
tavola  XLl  degli  atti  e  monumenti  de'Fratelti  Arvaì 
di  monsignor  Gaetano  Marini,  Lezione  di  Gtorjnn 
Gjitahi  ec.  Modena,  per  gli  Eredi  Solisni.  t83g.I 
fiwc.  6o>  in  8.* 


Cielebre  fra  gli  arcbeoloRÌ  è  monsignor  < 
Marini,  vissuto  dal  1740  ai  i8i5:  celebre  ! 


r  Gaetan 
!  so*ra  1 
altre  opere  di  lui  è  quella  intorno  ai  Fratelli  Ar 
Tali,. collegio  di  sacerdoti  inslituito  da  Romolo 
celebre  Gaalmente  fra  tutti  gli  atti  e  i  mOnumeot 
riguardanti  questi  Fratelli  Arvali,  è  il  carme  ilio 
strato  dal  GaNani.  Gli  studi  che  questo  tbIcdIi 
uomo  va  facendo  intorno  la  poesia  ritmica  de 
latini  bigino  cbiamato  l'attenzione  dì  lui  sul  detti 
Carme,  intorno  al  quale  ha  saputo  dire  cose  belli 
e  naove,  dopo  che,  tra  eli  altri,  ne  aTevani 
scritto  il  lodato  Marini,  e  il  Lanzi  nel  suo  Saggi* 
di  Lingua  Etrnsca .  «Questi  illustrissimi  lettent 
«però  (così  il  Galvani)  ebbero  in  vista  solamente 
ce  secondo  l'istituto  loro,  non  di  cercarvi  ti  versf 
«  considerato  in  sé  medesimo,  ma  di  trarre  inveci 
«  dal  citato  Carme  tutte  le  possibili  notìzie  erudite 
n  e  di  illustrarne  i  vocaboli  caschi  e  dismessi;  < 
«ciò  massimamente  in  quanto  al  Lanzi,  inteso  sic- 
«come  egli  era  ad  indagare  la  signì6cazione  del- 
nl'Etrusco  EU  i  monumenti  più  antichi  dei  priscl 
«linguaggi  d'Italia.  Ma  io  doveva  principalmente, 
«secondo  il  fine  degli  avvertiti  miei  studi,  ìnten- 
«dere  a  scoprirvi  dentro  quel  ritmo  che  regge» 
«  il  caotico,  e  l' inno  ne  numerava:  questa  ricerca 
«  mi  conduceva  necessariamente  a  trovar  mododì 
«dividerlo  in  versi  parisìllabi  o  isocroni:  ottenuta 
«la  isocrona  divisione,  perchè  il  verso  avesse  le 
«volute  arsi  e  tesi,  io  doveva  pormi  a  ricercarvi 
«la  conveniente  partizione  delle  voci  tra  loro,  poi- 
«  che  nella  Tavola  non  ne  è  quasi  alcuna,  ma  tutte 
«  lo  lettere  vi  sono  anù  incìse  una  accanto  l' altra 
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cqmsi  fosse  nna  parola  sola:  era  ìnfioe  del  grani-^ 
(  matico  far  A  che  ciò  che  la  ritmioa  suggeriva 
<  potesse  essere  cocòproTato  con  sufficienti  autoritàr 
(  e  «eoir  co^  accetto  a  tutti  coloro,  i  qoalì  versati 
*  negli  antichi  Monumenti,  usi  alIeTavole  Eugobinsy 
X  alleTOCÌde'CarmiSaliari  raccolte  dal  Gutbertleto, 
«agli  arcaismi  ed  irregolarità  delle  Iscrizioni  dei 
«e  Scipioni,  e  che  avendo  spesso  fra  mano  l' Aoti* 
«qoarìo  del  Laurembergio,  sanno  quanto  diversa 
«fosse  la  lingua  del  Lazio  rade  ed  agreste,  da 
«  quella  che  si  adi  poscia  in  Roma,  qtiando  Boma 
n  fu  patente  e  civile». 

Indi  tocca  della  difficoltà  dì  bene  intendere 
qnelcarme:  lo  dà  tal  quale  è  inciso  nel  marmoì 
Vale  a  dire  colle  lettere  l'una  appresso  dell'altra, 
sensi  cbe  le  parole  sieno  distinte  da  opportuni 
spazi:  poscia  per  istabilire  il  metro  o  ritmo  del 
medesimo,  fa  parola  de'  carmi  religiosi  e  dei  carmi 
magici  degli  antichi,  e  principalmente  dei  Romani, 
delle  loro  divisioni,  e  talora  rime,  e  assonanze: 
della  triplice  ripetitionc  con  che  si  cantavano,  e 
della  triplice  saìtazione,  detta  tripodizione,  che  d 
facea  da' cantori:  dell'antico  verso  Saturnio,  la  mi* 
snn  del  quale  serve  all' A.  di  norma  per  dividere 
il  carme  riportato .  Così  perviene  a  trovare  i  ver- 
tetti.  Poi  dentro  i  versetti  cerca  le  parole.  E  se 
per  avventura  non  ogni  volta  colse  nel  vero  (  il 
che  sarebbe  troppo  difficile  ad  affermare),  ragio- 
nata e  conveniente  è  sempre  la  sua  maniera  di  leg- 
gere. Maravigliosa  ò  la  cognizione  cbe  egli  dimo- 
ttra  nell'antica  lingua  del  Lazio.  Alcuni  passi  di 
lassici  vi  sono  illustrati  dottamente.  Sottopongo 
al  giudizio  degli  intendenti  la  spiegazione  di  un 
laogo  di  Tibullo,  Eleg.  I.  lib.  a. 
I  Agrìcola  ta^duo  primum  laliatus  aratro 

I  Cantavit  certo  nutìca  verta  pede . 

I     Dice  il  Galvani  che  qui  et  il  cantare  pede  certo 
"iile  appunto  quel  cantare  terfndsanw  terram. 


Ss4  O  A  L  T  A  ■  I 

K  oaris  eintire  i  Sataraii,  in  coi  la  pereosn  tenurìi 
«era  di  rito,  era  fissa  o  di  legge*  ed  esprimava  cos 
tt  ìnsieiDe  uoa  certa  e  determioata  saltaziooe.  U  cIm 
«  viene  Gonfiermata  poi  chiaramente  pel  mio  eoo- 
Mtnrio  che  li  trova  in  Horat.,  iib.].  od.  Zj. 

m  Rane  MI  btbeadaH,  aaac  pcd*  libua 

■  PalModa  icllni: 

•tore  il  pede  libero,  è  appunto  l'opposto  dì  pede 
«  certo,  e  mostra  chesi  dee  saltare  non  p)&  e  regola, 
•I  ma  leapestratamente,  non  piiì  nna  danu  sten 
«  o  virile,  ma  di  sola  allegrezu}  o  capriccio  e  ifuà 
K  baccante  ». 

Altri  nondimeno  intendono  altramente  qsel 
Idoco  di  Tiballo.  H  marchese  Biondi,  della  coi 
belni  tradazione  di  qaeato  poeta  parlai  nel  nome- 
rò io3  di  qaesto  Giornale,  così  volgarizza  il  sonai' 
legato  distico: 

Saio  il  villiD  di  dò  cbc  ■  grande  «ora 
Il  calla'  campa  agli  iratori  ipprciU, 
A  roiH  voci  dii  tuaao  a  niiara. 
Mi  piace  di  recar  qaì  l'arvalico  carme,  come 
le  divide  e  Id  legge  ji  Galvani,  lasciando  d'indi- 
care alcune  varianti  che  e^li  propone,  e  dando  I« 
tradazione  che  egli  ne  ha  fatta  in  setteoarj . 

Enoi,  Loia,  lavate, 

Enot,  I^Ufst,  lavate, 

Enoi,  Zatet,  bwatci 

Neve  luetvem  armar, 

Sint  incurrere  in  plórei, 

Ifwe  luervan  armar, 

Siu  inaurere  in  plore$, 

tfene  luervcM  armar 

Snt  matrrere  in  ploret: 

Satur  fitrere  Mara, 

Umen  laieu  aber^ 

Satur  fureiv  Mare» 

Imhoi  taleit  aberber, 

Satur  furere  Sfare» 

timen  lateU  aberbert 

Sammeit  altemip 

Aòneapiu  amotot, 

vGooj^le 
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SemanA  altemip 
jtAmcapite  conctoty 
Stmuiwit  aUemipf 
Advoeapite  cotwtoi: 
Enot,  Maimor,  iuvalOf 
Enos,  dfarmor,  iwato, 
Enot,  if armar,  iuvato: 
Triumpe,  triumpe,  tritimpe, 
Triumpe,  triumpe, 

E  Doi,  Liri,  giovile, 
E  noi.  Lari,  giovMe, 
£  ooi,  Liri,  giovile} 
Hi  iii  che  imiri  lu* 
Incoglier  po*u  i  fiori, 
Ni  sia  che  imara  Ine 
Incoglier  poi»  i  fiori. 
Ni  eia  che  mura  lae 
Incoglier  patii  i  Gorij 
Sasja  di  furie,  o  Marie, 
La  tona  peite  averti. 
Sazio  di  furie,  o  Marte, 
La  loui  peKe  averti. 
Sazio  di  furie,  o  MarM, 
La  nua  pcile  averli; 
Alterai  mi  ole  i  S^moni 
Tatti  invochiam  con  giù  ali 
Altera  lineo  te  i  S^tnoni 
Tatti  iavuchiim  coogìnDti, 
Aliernamente  i  S^mooi 
Tutti  invochiam  coagianti; 
E  noi,  Mirmoiio,  giova, 
E  noi,  Hirmnrio,  giova, 
£  noi,  Maimurio,  giovai 
Trionfo,  trionfo,  trionfo. 
Trionfo,  trionfo. 

Ballerebbe  qaesto  lavoro  per  moslrare  dì  quanto 
peregrina  erudizione  e  di  quanto  giudizio  vada 
ficco  il  Galvani:  doti  che  in  addietro  ho  ammirate 
in  pirecchi  altri  scritti  di  lui.  Onde  eoo  vero  pia- 
uce  lidi  poco  fa  un  Manifesto  messo  fuori  dai 
Biode&eii  stampatori  Vincenzi  e  Rossi,  i  quali  pro- 
meiiono  dare  in  due  Tolumi  raccolte  le  teùoni 
accademiche  d«l  nostro  autore.  I  principali  argo- 
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menti  delle  lezioni  ìn  detto  manifesto  annnncìatì, 
e  che  qui  trascriviamo,  bastano  per  raccomandare 
agli  amatori  delle  lettere  i  promessi  volumetti. 

Axooiunt  SELLE  uzioai  acUdsuchi  m  GtovAam  Galtahi  . 

Dal  D."  !•  ■!  4-  libili  LÌDgai  Celtica,  e  ini  powibile  ioflaeaia 
aalU  Latina  «  la  Volgare. 

5,  Come  nella  Lingua  Volgare  dovcNe  (nccederc  alla  metrica  la 

riiniica  poetìa,  e  perA  della  voce  Hima,  ina  otigio*,  aaa   n- 
Knifìcaaioaaed  ìntroduaione  fri  noi. 

6.  Sul  Carme  che  li  legge  •!  bino  della  Tivola  zu  degli  Aui  e 

AfotwmaUi  d^FraUtU  Arvali  di  Honi. Gaetano  Marini. 
•j.  Dell'  utiliik  par  la  Lingai  Volgare  oello  ilndiare  e  aingolar- 
nieote  nello  icrivere  la  Latina. 

8.  Di  un  modo  d'iniEgnire  ai  giovani  la  Lìngua  Latina. 

9.  Della  diScreou  di  ligaiGcaiìone  tra  le  voci  Se  o  Set,  «  Sesqae, 

e  dei  loro  compoiti  e  derivati. 

10.  Delle  Fibule  Archi  tettoniche  preiao  gli  antìdii  Romani . 

11.  Della  Voce  Subiica  s  aoa  origine  preiM  Cesare  nel  l.  rw  De 

belio  GtiUìco. 
11.  Del  diverto  iotcndimento  delle  voci  directia  e  derectia,  osde 

reggerli  aella  eccita  di  nna  lesione  in  na  luogo  cootrover- 

Bo  di  Cciare. 
l3.  Della  voce  jiria  In  significato  archi  le  Itonico  preaao  il  me- 

detìino  Celare. 
l4-  Della  Favola,  ina  origine  e  ine  diitiniioni  preuo  gli  antichi, 

e  ipecialmenie  preuo  i  Romaai. 
i5.  Del  Senario  de' Cantici  Latini. 

16.  Dell'amico  Verio  Saturnio. 

17.  Dell'Origine  delle  voci  Nobile  e  Nobili))  ad  illBltraxione  di 

uo'Iuogodi  Dinte  nel  Convito. 
i8.  Dell'Origine  delle  voci  Periuidere  e  Penaaiione  ad  illoatra- 

siane  di  nn  luogo  come  aopra  . 
19.  Dell'Origine  e  ligniGcattone  della  voce  Accìtaiare  ad  illn* 

itraaiooe  di  nn  luogo  della  Divina  Commedia. 
30.  Degli  Aggiuntivi  cogneti  e  della  Alliteraaione  ad  illnitraaio- 

ne  come  lopra . 
Bi.  Dell' Armoofi  nelle  parola  imitativa  lecoieche  li  voglioDo 

per  eiie  rippreMatare  ad  illuitraaione  come  lopra . 
».  Dell'  Orìgine  e  iignificiiione  della  voce  Fuia  ad  itlaitraxìooe 

di  pili  Inaghi  della  Divini  Commedia. 
i3.  Sopra  un  luogo   oicnra  del  Ditumoodo  di  Faiìo  degli 

Dberii; 
a4-  Della  volgare  Epigrafia. 

35,  Del  Volgariaaimeoto  della   Breve  Formt  di   OUSU  vile  di 
-  Martìiw  YcKOTo  firacctri aie< 
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ifi.  Bel  Volgarisuiariiu  dille  Fnvìa  di  Eaopo  Urte  di  liagu 

pnbblieato  in  Firentf  dal  Higali* 
37.  Il  Hcnetirrllo. 
K)L  Del  pBi«rDDiiro  di  S.  Giuliano  ad  illwtratioiu  di  nu  Ho* 

vrlla  del  Boccaccio, 
19.  Bel  «era  Autore  del  CcauaOTSlla  anlìco. 
3o.  Od  RoaMDxo  Storico. 

LOIGI    FOBMGUU. 
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ijissentlo,  poco  tempo  fa,  in  Napoli  il  celebre  Tene- 
raoi,  e  aTendo  voluto  visitare  la  scuola 
di  qnet  magnanimo  che  tpesio 
Beneficando  altrui  sé  racconsola  (*} , 

cioè  a  dire  del  marchese  Basilio  Puoti;  questi  per 
fare  onore  a  tanto  ospite,  volle  che  i  suoi  discepoli 
recitassero  alcuni  loro  lavori,  ai  quali  egli  mandò 
inoanzi  una  prosetta  che  ci  piace  di  qui  trascrivere 
SI  per  la  sua  eleganza,  e  sì  ancora  per  la  sua  rarità, 
non  essendone  stali  impressi  che  solo  dodici  esem- 
plari. Quell'Accademia  fu  il  dì  i5  Maggio  di  que- 
st'anno, epi-e^ente  vi  era  eziandio  la  signora  Carlotta 
Lenzoni  di  Firenze,  posseditrice  della  bellissima 
Psiche  del  lodato  scultore.  Ecco  il  discorso  del 
Puoi:. 

iVoR  per  far  vana  pompa  eti  quella  eloquenza,  che 
la  natura  a  me  non  concedette,  e  procwarmi  non 
potei  con  lo  studio  e  con  l'arte;  ma  per  ringraziar 
voi  della  vostra  cortesia,  egregia  signora  Carlotta, 
Pietro  Tenerani  chiarissimo,  io  diro  sol  poclie  parole, 
e  per  incuorar  questi  miei  dolcissimi  alantà,  i  quali 
se  molto  desiderarono  che  voi  voleste  ascoltare  i 


(*)  On\  legsesi  a  face.  134    delle  Rime  di  M.  GnisEPri 

Ouicct,  teconda  edizione  amplitaa  e  corretta.  Napoli  1839. 
Di  questo  caro  libretto  tarò  parola  come  prima  io  potrò. 
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prìnt  saggi  del  loro  giovanile  ingegno,  assai  più  ri- 
nriscono  e  temono  il  vostro  nome  e  il  fine  vostro 
giadizio.  Ed  io  assai  più  di  loro  avrei^  dovuto  temer 
questo  sperimento:  ma  mi  fidai  della  grande  bontà 
vostra,  e  pensai,  che  voiy  i  quali  tanto  siete  teneri 
delf  OBor  ff  Italia,  e  sì  forte  amate  i  buoni  studia 
molto  benignamente  avreste  saputo  condonare  a  que- 
sti fotoni  U  difetto,  eh' è  in  loro  di  arte,  e  far  plauso 
aìimo  al  laro  buon  volere.  Dappoicìtè  né  essi  da 
sfitta  presunzione  sono  a  così  far  sospinti,  né  io  li 
rneno  a  questo  aringo  imprudentemente  sperando, 
die  dira  lode  meritar  si  possano,  se  non  quella  di 
potere  un  giorno  meritar  lode.  Essi  non  l'ignc^anot 
fd  io  mai  non  cesso  di  loro  andarlo  ripetendo,  che 
tw^o,  aspro,  difficile  è  il  sentiero,  che  mena  alla 
jma  ed  alla  gloria,  e  solo  a  pocìti  privilegiati  dalla 
naifira  e  dall'  aite  è  dato  di  giugnere  a  sì  nobile 
"Wff.  E  perchè  avesser  di  questo  in  voi  un  chiaris' 
«no  esempio,  mio  egregio  Tener-ani,  e  per  onorarvi 
(ffoilo  e  come  a  ine  è  dato;  qui  vi  pregai  di  venire. 
^  di  grande  utilità  loro  tornar  potrebbe,  se  dal 
wM/ro  labbro  medesimo  udissero  quai  forti  studi  e 
f?""^  fatiche  aveste  voi  a  fare,  voi,  a  cui  lanatura 
Jiilarga  di  tarai  e  si  nobili  doni,  prima  di  divenir 
H«  £  quella  bellafanciulla,  che  tanta  pietà  e  tanto 
""lore  accese  nel  cuor  del  Giordani,  e  die  voi,  gen- 
mssima  Cai'lotln,  accoglieste  nelle  vostre  case,  ed 
"ttesì  cara.  E  però  io  fui  sì  ardito;  e  però  non 
'^"Wi  di  arrecarvi  noia  e  fastidio.  E  voi,  die  avete 
'^"'onso  il  cuore,  come  nobilissimo  l'ingegno,  non 
fw  non  vi  sarà  grave  questo  mio  ardire,  ma  grato 
"<  ne  sarete.  Àncora  son  certo.,  che  voi  biasimar 
'^potrete,  die  io  seguitando  l'esempio  vostro  e 
*?»"  altri  più  ciliari  uomini  nelle  lettere  e  nelle  wti, 
la  inaura  ed  i  maestri  di  Grecia  e  di  Roma  pro- 
P**^  ad  imitare  a  questi  jniei  discepoli. 

^nde  il  primo  di  essi  una  novella  si  farà  a  reci- 
""^dovi  vedrete  im  giovane,  compreso  d' arnare 
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per  una  rea  donna,  cadere  in  errori  edinfaUi  jn 
pri  ddla  giovanezza,  e  poi  da  costei  tradito  ritorna 
sul  buon  sentiero. 

Un  altro  leggerà  una  beUissima  lettera  di  Più. 
voltata  da  lui  di  latino  in  italiano,  e  con  in  fronte  i 
breve  proemio,  in  cui  si  tocca  alquanto  e  deltauto 
e  de' tempi  e  deUe  persone  nella  lettala  desfritte. 

La  morte  di  Sbrodate,  pietosamente  narrata  À 
sapientissimo  e  soavissimo  Senofonte  e  voltata  pu 
in  toscano,  è  il  lavoro  del  terzo  giovane. 

Ed  il  quarto  ha  traslatato  dalie  storie  di  lim 
t  éloquentissima  orazione  di  Scipione  a' suoi  soUa 
prima  di  combattere  a  jnè  deltA^  la  prima  voU 
con  jénnìbale. 

Ardirà  da  ultimo  presentarsi  a  voi  con  una  sa 
Parafi'osi  in  terza  rima  £un  luogo  d^  Isaia  uà  àìit 
buon  giovanetto,  a  cui,  se  V  tonar  di  maestro  non  m 
fa  velo  aUa  mente,  pai'  che  la  natura  abbia  copce 
dato  alcun  poco  di  quella  sacra  scintilla,  senza  ddk 
quale  indarno  si  tenta  di  venire  in  fama  nella  poesie 
e  nelle  arti,  e  che  voi  sì  ben  sentite  ardei-vi  inpettOi 
quando  col  vostro  scarpello  date  anima  e  vita  aiutar- 
mo.  Ma  la  vostra  modestia,  che  tantopregio  aggiug"^ 
al  valor  vostro,  mi  avverte,  die  di  vm  non  déiba 
dir  più  avanti.  E  però  rivolgo  a  voi,  carissimi  gy*" 
vani,  le  mie  parole:  e  se  adesser  seatri  e  baUùtnioa 
io  non  ardisco  di  esortarvi,  a  lasciare  alquanto  H 
timore  io  vi  conforto.  Assai  più  benigni  ed  umani  voi 
troverete  sempre  i  grandi  uomini  che  quella  incoa' 
tentabil  plebe  de'  mediocri.  Quantunque  essi  abbiali 
suggellata  nella  mente  l'imagine  dola  perfeò^ 
e  del  bellOi  e  sappianfare  (fi  belle  e  perfettissan^ 
opere;  sanno  altresì  perdonar  di  leggeri  a  dti  ne"' 
albe  com'  essi  si  amica  la  natura,  e  che  ancora^ 
a' più  nobili  ingegni  in  sì  fresca  età  non  è  diUo  » 
essere  maturi  e  perfetti.  Sedie  fate  animo,  cari^^ 
alunni  miei:  vi  dia  conforto  quma  benignità,  che  n»^ 
fronte  e  negli  ocelli  legg^  del  Tenenmi;  V'iwxon 
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TamanitÀelaeortesiadiquestadamatùnortUMagen' 
^ismna  Firenxe  sua  patria,  e  specchio  edesanjno  di 
tutte  le  italiche  matrone.  Com'  ella  seppe  ammirare  il 
Giordanie  tutti  gli  (dui.  chiari  uomini  df Italia,  saprà 
compatire  a  voi,  che  siete  sì  teneri  {tanni  e  tanto  de- 
siderosi di  sapere  e  di  gloria.  Sì,  rassicurate^,  e  sia 
questa  solenne  promessa,  che  saprete  non  perdonare 
a  fatica  né  a  magnanimi  sforzi,  par  potere  ance»' 
■voi  meritm"  qualdie  foglia  dell'  alloro,  ond'è  ornata 
la  fronte  di  questo  (diarissimo  uomo. 

Ldigi  Fobracubi. 
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Sisposta  di  Felice  Isnaiiiii  alla  Revùta  cnàajiata  alla  tua 
Ditserlazione  sulla  patria  di  Cristofoko  Colombo  dai- 
t'egregio  tignar  Giàmbitisti  Bbllobo  dottore  e  archin- 
Ua  ec.  Genova.  1839  ia-S.°,  pag.  120. 

Xo  nna  caasa  disperata  il  negare  l'evidente  aatenticità  dà 
documeotì  che  le  tono  contrarli,  è  in  certo  modo  aatidpare 
il  giadizio  di  condaaiu  che  l'aspetta.  A  cosi  mìsero  espediente 
diedersi  coloro  che  vollero  impugnare  la  patria,  di  coi  fìi  di- 
mostrato dall'egregio  sig.  Isnardi  iccoatrovertibilmente  nativa 
il  celebre  Cristoforo  Colombo ,  pretendendo  essi  che  affetto  sia 
di  fatsitìi  e  quindi  nullo  il  testamento  di  Domenico  padre  del 
grand' uomo.  Ora  se  dopo  la  Dissertazione,  della  quale  dem- 
mo ragguaglio  ael  precedente  fascicolo  N."  lOS  di  questo 
Giornale  (pag.  S17},  fosse  in  taluno  rìmaso  gualche  d ubino 
■ulla  sinceritii  e  legale  validitii  dì  qucU'  atto,  non  avrebbe  che 
>  leggere  la  Risposta  di  lopra  annunùata  per  venire  nell'estrema 
conviuùoae,  in  seguito  alla  sovrabboudania  direm  quasi  lus- 
suosa di  prove  e  di  ragioni,  che  con  logico  strìngeate  discono 
mette  io  campo  il  eh.  Autore  per  investire  da  ogni  lato  ^ 
awcrsarii. 

Noi  dicemmo  gikper  via  di  raaiocìnio,  che  gli  storia,  i 
quali  dichiararono  genovese  il  Colombo,  intesero  dì  cas\  qua- 
lificarlo in  senso  politico,  senza  punto  derogare  alla  ptxipria 
cittadinanza  di  Cogoleto,  luogo  ov'ebbe  nascimento  e  culla; 
ed  ora  il  sig.  Isnardi  viene  in  appoggio  alla  nostra  osserva- 
tone, allegando  più  atti  notariali,  in  cui  parlandosi  d'un  Ber- 
nardo Colombo  discendente  diretto  di  fiartolommeo  {rateilo  a 
Cristoforo,  è  detto  precisamente— RO&t/is  Bemardat  Colum- 
bus GENUENSIS  DE  CoaoLETO  e/c.  — ;  oltredichè  una  cro- 
naca sincrona  ms.  che  incomincia  dall'anno  1460,  soggiunge 
■«iza  lasciar  luogo  a  dubitare  o  ad  interpretazione  —  Chri- 
uophorus  Columhas  LIGVR  de  Cogoretio,  oppido  itUer 
Smonam  et  Genuam  —,  nei  quali  passi  Geiutensit  e  Ligìir 
OOD  vuol  dire  sicuramente  genovese  della  dttà  di  Genorai 
nubenst  dello  Stato. 
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E  perchè  nn  argomento  dimostrativo  fa  spesso  itrada  all'al- 
bi^ ecco  •caturime  ora  dall'archivio  pubblico  di  Cogoleto 
l'albero  genealogico  della  famiglia  del  grand 'Ammiraglio,  ori- 
gtnarìa  e  d^peote  in  quella  terra  Gdo  dal  principio  per  lo  meuo 
del  secolo  XIV,  perocché  Ìd  Bolenae  istromento  di  compera 
del  1SS5  è  nominato  Maouello  Colomba  che  >U  in  capo  al 
detto  albero,  nel  quale  Domenico,  padre  di  Cristoforo,  tiene 
A  ipaitA  poeto,  come  sono  ricordati  da  altri  atti  irrefragabili 
i  non  pochi  individui  in.  cui  si  dirama,  tutti  qualificati  nativi 
di  Cogoleto.  Questa  pianta  genealogica  è  condotta  fino  al  14 
aprile  dell'anno  1664  da  un  prete  Antonio  Colombo  sopra 
documenti  della  sna  famiglia.. 

Laiciando  pertanto  di  rammentare  molte  altre  dimoitra- 
Dooi  acoeasoiie,  bastevolì  per  aè  anche  isolatamente  a  provare 
l'assunto  del  signor  Iinardi,  acù  citeremo  l'unica  autorità 
competente  a  decidere  io  tale  qoesdooe,  cioè  il  Senato  della 
repubblica  di  Genova,  riportando  il  principio  d'una  lettera 
diretta  al  sno  ambasciatore  in  Madrid  sull'oggetto  dell'ere- 
<5tà  dì  Cristoforo.  —  Lettera  del  Senato  di  Geiwwt  a  Giamf 
'  hatlUa  Daria  amiasciatorc  presso  la  Corte  di  Madrid  in 
data  del  7  novembre  1686:  —  <  Il  Colombo  di  Cogoleto 
•  tanto  grande  in  Spagna,  come  sapete,  ha  tra  le  altre  cose 
<  ordinato  per  il  suo  testamento,  secondo  intendiamo,  che  in 

■  Genova  debba  stare  di  continuo  aperta  una  casa  del  suo  co- 
t  gnome  in  memoria  sua,  et  che  per  inaotenimcnto  di  essa 

■  casa  li  resti  de'suoì  beni  assignata  una  buona  entrata  eto. 
Intorno  alla  quale  dispaiizione  assennatamente  domanda  d 
di.  Autore,  qaal  bistro  vi  fosse  in  Cristoforo  Colombo  di 
trapiantare  la  sua  prosapia  in  Genova,  se  egli  ed  i  snot  mag- 
giori ne  fossero  stati  nativi  ? 

£  per  noi  basti  cos\,  come  crediamo  poter  bastare  per 
dunoqae  altro  che  non  voglia  far  tono  alla  propria  ragionc- 
Tolena^  rimettendoci  pienamente  all'  opinione  gìli  espressa  nel 
citato  Gioroale  N.°  102,  ch'ebbe  l'onore  d'essere  allegata  in 
fise  alla  nuriferita  Riapoua  ec.  pag.  117-18. 

A.  T. 
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Le  Prote  dì  Duitk  Allighku  ,  prima  edàione  Ulattràt^ 
con  note  di  diversi  per  cura  del  Dottore  Albsubdko 

TORM. 

(^Fedinota*  api^.  174  M  tfuettofoMcicoto'). 

FATTI  DSU.'  ÀSSOCUEIOm 

L'edmone  «vrK  luogo  non  diTersamente  da  ab  due  (a  taìi- 
lito  nel  primitivo  muiifeito,  àoè  in  due  volumi  nella  fonna 
d'8.',  die  aannno  divisi  ia  altretunte  pani,  come  Mgoe: 

TOLCUE  FBIKO 

Pim  L   Pn/MoM  —  Flta  ifìMoa  —  JppMUet  —  AmIM  m. 
Pun  IL  PnpuioM  —  CmwM»  —  Jfptudied  —  tuOiet  m. 

TOLCW  SECONDO 

Pmtk  L   PnfUUiM  —  JfoNonMa  —  AfpmMei  —  fadM  M. 
Pian  IL  PfpuUma  —  rolgon  IBMMfoM  —  MUrv  —  App»^ 

«M  —  AMtM  M. 


11  presto  della  sumpa  è  fissato  in  ragione  di  o 
ovvero  soldi  6  toscani  (ceates.  16  italiani)  per  ogni  fo^io  di 
16  pagine  in  carattere  di  filosofia  pel  testo,  per  le  noie  ia  ga- 
ramone,  e  in  testino  per  le  contronote  ;  la  carta  strfc  quella 
detta  drì  Classid  prima  sorte;  e  alcune  se  ne  tireranno  ia 
carta  Stinta  di  dop^o  valore;  la  spesa  della  legatura  e  con- 
dotta dei  volunù  resterà  a  carico  de' signori  Acquireoti,  die 
Torranno  onorare  della  loro  firma  la  presente  assodaiiooe,  \k 
quale  rimane  tuttora  aperta  in  Pisa  presso  i  Fratelli  Nìstri,  t 
Delle  altre  dtth  presso  i  prindpali  librai . 


FIHB  DEL  TOMO  TBIGBSIIIO  OTTATO. 
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■i^Hvw  (olb  «coperta  dell'  Ameriu  nel  «ecolo  decimo  dtlliU  In 
liapa  AmtK  da  C.  C.  Km  •  Indolla  da  I.  Gumo  lu  Hmuo. 

(  A.  T.  )  Pag.       3 
Dagfi  Omtrì  Itoliaiti  ■  loro  Koptrt*  nelle  ■citMr,  nelli  Itllere,  Dcfìa 

arlìiCcmHraccolli  daH«u»iona  HiUHi».  (  A.  T.  )       9 

La  Opere  £  Auio  Tiiouo  tnddtia  in  Icrma  rima  dal  marchcie  Lutei 

Bi—  TMDaao (  Luigi  Fomaciari  )     18 

I«  Ormt  Commedia  di  Dum  AuaBimi,  ridotta  a  migliiir  lecioa* 

^  G.  B.  HiocouHi,  ^mo  Cifrari,  G.  Udbui,  a  Fidtidoki  Bwxai. 

(  Artieola  I.' ) (")     ag 

—  f  ArtiMla  9.°  ed  niL) (**)     So 

iKotìa  ddroriaiM  •  dal  progawo  dilU  PolCBn  IndeM  mll'  ladie. 

(Co.I«..1m)     .    .    T 4« 

SUrà  della  Kitura  Itarmi,  amMla  eoi  mouumenli  da  G.  Roeiei . 

(  DJayet»  111  a  V»  ) (Z.)     53 

IdcM.(TomoI) (Oefendeola  Saccbi]  1S7 

Bànla  dd  march.  Ago«liiio[«tcarìi  di  Ventimìglia.  (I  CompilalDri]     65 
Hcfa  rota  di  S.  CfHM»*  C«li*aiuio  celsbrata  l'inno  18I8  nella 

CUen  di  Sart' Eufemia  lo  Temoa  ce.   Oracione  del  Sacerdote 

GmuuTttn*  ZMxaiei (  A.  T.  )     73 

n  Piglio  del  Froicrìtia:  Bacc«alo  itorìeo  del  wcoki  XVII  di  Hicaata 


Dm  EfMnJi  ddla  alarla  del  medio  e*a  d' lulia.  (  L.  P.  Cecearelli  )     Ì¥Ì 
bari  e  «iceade  da'Popoli  Ilalini  del   >Soi  al  iSiS,  o  Uemori*  di  uà 

DCable  italiano.  (Tomi  SII  e  XtlI) (X.)>aa 

L-t.  e  R.  Galleria  de'i'illi  illiulrali.  (Volume  I)     ....     (H.)  199 
IMIe  bcriaioai  di  Lvioi  Hiiu  Accademico  della   Cruici,  Ceolo- 

rbnnL (A.T.JiSj 

llorau  ad  alcmii  Hanoacrìni  del  Tuao     .     .     .     .     (  Gio.  Roiiai  )   iSS 
IMIe  haac  di  Dura  Auioaini  con  illu«lraaioni  di  di*eni.  Volume  I, 

Parla  I.  —  fica  Huata  ad  accorila  leuooa  ridotta  da  ALeiBUDao 

Tomi.  (PnTaaioDa  in  via  di  Lettera  dediciloria  aliig.  G.  A.  C.  }  173 
VicMiadi  Awtriaci:  Lettere  di  B)>d.  Taouon.  (D.  O.  Turehetti)  190 

OfaN»fi*ari (L.  P.  Cecearelli  )  aoS 

Kafpntlo  deali  Onori  Parentali  tendali  ■  HicnnjjtoiLo  Bd^ìuoti 

atir Accademia  PbloìeM (  Prof.  Carlo  Riigini }  aiS 

UedcMÌoDe  di  un  canna  de'Fianui  AaT*Ui  di  GioT4aa>  Gilvari  , 

(  Uugi  Fomaciari  )  aM 
Kcona  dtJ  anrcbMc  Buluo  Pnm (Idom)  aa8 
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Bilobi  Bom  di  Giinnn  Rita  TÌcedlina    ....    (  k.T.Ì  Pt^.    ^i 
Pericolo  di  i^peUiM  gli  uooiini  *hri  par  uoctii  H  M.  HiMÌriai . 

(A.T.)     p 

Pn'Od*  blim  di  C.  Fniucci  mi  Prof.  Puu.iiuni iSi 

■aetiionia  adatUta  alla  liogu  Italtini;  op«n  dal  Coole  Cmuo  • 

(C.  Trnmpto}  iSl 
BcTÌdi  critica  dell' Att.  GiiKU-rrtni  Bbum,  alla  Dinerlaaiooc  éi 

FmCB  IiiMDi  lopn  la  pina  di  CaitTorou  Coummi.     .    (ti.  2.}  iSl 
Bùpoila  dì  FiucB  Uauni  alla  Bc*Ì*la  crìtica  dell' At*.  GuMaiTtma 

Bauoao  te «Si 

Lt  ProM  di  Dui*  Aiusuu,  prìma  adiuoM  pcc  con  dd  DoUon 

' o  Toau »3( 
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MtMoitE  suK  L'ereiEWE  des  cosojintis  detenni  doni  la 
prìsùfi  penitentiaire  de  Genève,  par  le  D.  Chables 
CoiMDET  et€.  o  Memoria  sull'igiene  dei  condannati 
detenuti  nella  privane  di  penitenza  di  Ginevra. 

BSTBATTO 

L'iarorliine  ì  Irop  i»  droii  i  min  mpecL 
La  Ktciilé  méoM  ut  trop  intncMé*  i 
ne  pi)  a*ilir  cem  qui  getaÌMenl  dm  U 

CoMDR.  Uim.  pag.  So. 

Lj  cosa  umana,  diceva  Erodiano,  di  commaoTersi 
e  piangere  salla  disgrazie  alti-uì,  e  più  ancora 
qasodo  esse  sì  vedono  coi  proprj  occhi ,  perche 
[Ito  commiserazione  ci  ispirano.  Quindi  umanissima 
cosa  io  reputo  quella  di  studiare  i  modi  onde  mi- 
gliorare la  situazione  anche  dei  delinquenti,  che 
subir  devono  la  pena  dei  loro  trascorsi  o  delitti; 
ed  è  divenuto  oggidì  così  comune  questo  senti- 
meato,  che  ovunque  si  studia  di  render  meno  pe- 
nose le  sorti  dei  prigioni  condannati  o  no  in  tutto 
il  mondo  civilizzato ,  Non  può  quindi  non  applau- 
dirsi al  zelo  umanissimo  del  D.  Coindet,  che  ha 
volato  indagare  l'igiene  dei  condannati  ritenuti 
Bella  prigione  dì  penitenza  di  Ginevra  onde  ovviare 
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a  certe  malattìe  cai  va  soggetta  in  essa  la  loro  sa- 
lute, e  rìlefare  nel  tempo  stesio  l'orisiBe  di  nna 
malattia  non  rara  fra  i  conJannsti  alla  suddetta 
prigione,  che  può  interessar  grandemente  la  gin- 
stÌEia  del  fòrO}  io  voglia  dir  la  demenza.  Anxi  , 
essendo  ei  Medico  dello  Spedai  dei  dementi,  e  ve- 
dendone accrescere  il  numero  con  quelli,  che  Te- 
Divano  ivi  mandati  dalla  Casa  di  penitenu,  divenne 
premuroso  d'indagar  le  cagioni,  perchè  i  detenuti 
in  quella  casa  divenisser  dementi,  e  se  per  avven- 
tura potesse  averne  colpa  il  modo  di  punizione, 
il  locale,  il  regime  dietetico,  od  altra  cagione.  E 
poiché  il  detto  autor  della  Memoria  è  antico  ispet- 
tor  delie  prigioni  di  quella  repubblica,  così  usando 
del  suo  diritto,  poteva  visitare  i  detenuti  della  casa 
di  penitenza,  ivi  stabilita  fin  dal  i8a5,  esaminare 
il  respettivo  stato  di  salute,  il  regime  dietetico  co- 
mune, ed  ingar  le  cagioni  per  cui  taluni  potessero 
esser  caduti  nelle  alienazioni  mentali,  cui  più  spe- 
cialmente mirava  il  suo  scopo.  In  qual  modo,  pe- 
netrato dentro  a  quella  prigione,  pervenisse  a  sod- 
disfarlo; o  come  scuoprisse  e  segnalasse  quelle  ca- 
gioni, che  aggravano  la  pena  ai  condannati,  procu- 
rando loro  dei  mali  Gsici  e  morali,  Io  mostrerò  nel 
seguito. di  questo  articolo,  servendomi  spesso  delle 
slesse  parole  dell'Autore,  anzi  incominciandolo 
con  quelle . 

Non  ho  mai  visitata,  ei  dice,  la  casa  di  peoitensa 
di  Ginevra,  sensa  riportarne  una  profonda  sensa- 
zione. Il  lavoro,  l'ordine,  il  silenzio,  ed  una  gran 
proprietà,  vi  regnano  in  tutte  le  parti.  La  legge 

Proibisce  le  punizioni  corporali,  che  degradano 
essere  morale.  L'amministrazione  fa  ogni  sforzo 
per  rimuovere  gl'incomodi  fisici,  che  esasperano 
il  carattere;  e  cerca  di  estendere  i  vaew  di  un' 
istruzione  solida,  a  di  espandere  le  consolazioni 
della  Religione .  Se  non  vi  fosse  la  perdita  della 
libertà,  la  sorte  dei  detenuti  sarebbe  assai  dolce. 
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Aniì,  continua  l'Autore,  questo  sistema  sembre- 
rebbe anche  esatto  e  guasi  perfètto,  se  arguir  sì 
doTesse  dalle  poche  recidive  dei  condannati,  essen- 
dosi esse  veriocat'!  solamente  al  l6  per  cento,  e 
qaello  che  è  più  con  una  proporzionale  annua  di- 
mìnaxione;  così  che  dal  i853,  che  i  recidÌTanli 
ginosero  a  quel  numero,  al  l836  non  erane  acca-  . 
data  alcuna . 

TattsToIta,  de!  mali  morali,  come  la  deoienza, 
e  dei  Diali  fisici  n'esistevano  fra  i  condannati  in 
qaesta  prigione;  ed  eì  volle  quindi  comprovarne 
il  numero  degli  unì  come  degli  altri,  prima  di  rile- 
var le  cagioni  di  enti-ambi.  Si  faceva  dapprima 
dal  verificare  il  numero  dei  dementi;  e  poscia 
scendeva  a  riconoscer  la  qualità  e  quantità  dei 
mali  fisici.  La  prigione  di  penitenza  era  stata  aperta 
ai  condannati  l'anno  1825.  Dodici  anni  erano  quin- 
di trascorsi,  allorquando  Coiodet  istitaiva  queste 
ricerche.  Fino  a  quell'epoca  la  detta  prigione 
aveva  contenuti  329  prigioni  condannati,  dei  quali 
non  n'esistevano  che  60,  essendo  gli  altri  sortili. 
Io  qoel  numero,  e  deatro  quel  tempo  designato, 
n'erano  caduti  l5  io  demenza,  dei  quali  9  erano 
divenati  incurabili,  5  suscettìbili  di  miglioramento, 
ed  un  solo  era  risanato.  Altri  ve  ne  furono  che 
lasciarono  dubbiezza  sulla  saoità  della  loro  mente. 
Ora  in  un  così  plccol  numero  di  detenuti  condan- 
nati, 4,55  giusta  questa  estimazione,  per  cento, 
erano  caduti  io  stato  di  alienazione  mentale. 

Utile,  non  che  curiosa  cosa  ella  era>  ed  anche  , 
&cile  a  mandarsi  ad  efrettp  dal  medico  dello 
stabilimento  degli  alienati,  e  perciò  dall'Autore, 
d'istituire  un  confronto  fra  quelli  che  dava  tutto 
il  Cantone,  e  quelli  che  procedevano  dalla  casa  di 
penitenza;  e  potè  ei  stesso  verificare  questa  enor- 
me differenza  ;  cioè  che  era  a4  o  35  volte  minore 
nella  popolazione  libera  del  Cantone,  che  non  in 
qaeUa  piccola  parie  condannata  in  detta  casa  di 

Dpi  ..ci  hy  Google 


6  COIKDBT 

penitenza.  Vero  è  però,  che  in  detta  prigione  non 
SODO  ricerutt  e  detenuti  che  gli  Domini  ;  il  che  paò 
ben  portare  qualche  differenza  nelle  cifre ,  o  nel 
numero  degli  alienati.  Risultava  frattanto  da  cotal 
confronto ,  che  delle  disposizioni  almeno  maggiori , 
o  delle  cause  occasionali  più  atte  a  suscitar  la  pazzia 
esistevano  nei  condannati  alla  casa  di  penitenza , 
che  non  in  quelli  che  vivono  a  loro  bell'agio,  e 
fanno  uso  di  tutto  quello  che  più  a  loro  piace. 
Esporrò  più  sotto  quelle  cause  che  più  alte  si  re- 
putano dal  D.  Coindel,  ed  indurre  nella  prigione 
di  penitenza  una  disposizione,  o  un'occasione  al- 
meno alla  foiha,  le  quali  sembrano  però  comuni 
ad  altre  malattie,  che  ivi  si  manifestano. 

Dopo  l'esame  dello  stato  mentale,  o  delle  alie- 
nazioni mentali  dei  condannati  detenuti  nella  casa 
di  peoitenza  di  Ginevra,  viene  il  Dott.  Coìndet 
all'esame,  e  considerazione  dei  loro  mali  fisici. 
Gli  considera  in  masìa  e  distintamente,  L'  aspetto 
generale  dei  detenuti,  ei  dice,  non  è  quello  di 
uomini  che  godano  di  una  intiera  salute.  Hanno 
essi  una  tinta  pallida,  le  carni  flaccide,  ed  un  abito 
linfatico.  Un  gran  numero  delle  loro  malattie 
att&Gca  i  tessuti  bianchi.  Se  le  malattie  prendono 
il  Carattere  di  tubercolose,  questi  tubercoli  si  svi. 
luppaoo  nei  parenchimi,  e  specialmente  in  quello 
polmonare,  i  qudlt  lubetcoii  per  i  loro  processi 
dopo  lunghi  patimenti  conducono  alla  morte.  Ri- 
sulta dalla  statistica,  che  essendo  la  detenzione  in 
questa  prigione  di  tre  anni,  i  condannali  hanno 
avuto  in  questo  lasso  di  tempo,  preso  il  termine 
medio,  6,79  giorni  di  malattia;  e  quindi  fatto  con- 
fronto con  un  egual  numero  d'individui  che  vi- 
vono in  città,  il  rischio  dì  morte  si  è  nei  detenuti 
triplicato. 

Dalle  quali  osservazioni  e  confronti  fatti  dal  D. 
Coindet,  che  io  non  riporto  che  nei  risultati,  per 
non  allungar   di    troppo    quésto  estratto,   risulta 
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cUarOi  che  i  coadionitì  detenvtì  nella  prigione 
«li  penitenza  di  GiaeTra,  oltre  la  pena  inflitta  loro 
dalle  leggi,  sofirono  aacora  le  indicate  malattie, 
che  le  persone  libare  non  patono;  e  sono  soprattntta 
soggetti  alla  demenza,  che  è  quella  fra  le  malattìe 
stesse,  che  ha  formato  lo  scopo  principale  di  que- 
sta disamina,  e  costituisce  nn  punto  medico-legale^ 
sicc»ime  l'esporrò  in  seguito . 

Conosciuti  e  comprovati  i  mali  che  haano  luogo 
nei  condannati  detenuti  nella  prigione  di  psnitenta. 
Tiene  il  D.  Goiadet  alla  ricerca  ed  esame  delle 
cagioni  dì  essi.  Sarebbe,  ei  si  dimanda,  da  incoi* 
pame  per  avventura  il  locale?  H  sito  della  prigione, 
risponde,  è  perfettamente  aerato,  salubre*  e  scelto 
con  molto  accorgimento.  Sarebbe  il  vitto?  Il  nutri- 
mento, ei  dice,  e  abbondante,  e  di  una  «ocellente 
qualità.  Una  zappa  la  mattina  e  l'altra  la  sera,  e 
3 1  oncia  di  pana,  compresovi  quello  delta  Kuppa . 
Si  &  il  pranzo  con  pane  e  legumi,  e  due  volte  la 
settimana  vi  si  aggiungono  9  once  di  carne.  Si  accor* 
dano  ancora  con  discrezione  delle  patate  a  lesso. 
I  malati  vengono  trasportati  nelle  ìnfennerie,  e 
trattati  giusta  le  medicae  prescrizioni.  Potrebbonsi 
atbiboir  questi  guai,  domandasi  il  D.  Coìndet,  al 
vestiario?  Risponda  ei  stesso,  che  si  distribniscono 
delle  vesti  da  inverno  e  da  estate,  e  nella  fredda 
stagione,  dei  caloriferi  riscaldano  tntte  le  parti 
dello  stabilimento.  All'arrivo  del  condannato,  è 
tosto  visitato  dal  medico;  bagnato  poscia,  e  rivestito 
dell'abito  dei  condannati .  £  rinchiuso  successiva- 
mente in  una  cellula  o  cameretta  solitaria,  ov'è 
detenuto  pid  o  men  tempo,  giusta  la  classe  in  cai 
è  collocato.  Nel  quartiere  dei  giovani,  e  de!  mi- 
gliorati ,  la  dimora  è  di  tre  giorni ,  se  abbiano 
però  subita  una  sola  sentenza,  e  di  otto  se  siano  re- 
cidivi; laddove  nel  primo  quartiere  criminale  non 
paò  esser  minore  di  un  mese,  e  può  esser  proro- 
gtta  Gao  B   tre  raesi*  Durante  quesu  reelosiooe» 

Dpi  ..ci  hy  Google 


8  e  O  I  X  D  K  T 

i  prigknrìeri  «on  otteogono  tampoco  di  laTorare* 
almeno  per  i5  giorni.  Qaette  cellDlei  o  camorette 
solitane^  sono  altronde  ben  tenete,  e  ti  sono  dei 
regolamenti,  dietro  i  quali  TÌ«n  gOTCriiata  la  lor 
polizia. 

Vi  Moo  altre  celiale,  o  camerette  solitarie  senzs 
luce,  che  dioonsi  oscure  o  tenebrose^  create^dentro 
una  torre  isolata,  ore  son  racchiusi  gì'  indiscipli- 
Dati,  ed  altri  delinquenti  ostinati,  evi  si  riteagono 
per  6  giorni,  da  continaarsi,  dietro  la  toro  ostina- 
zione, anche  per  nn  mese,  tenendoli  per  maggior 
castigo  a  pane  e  acqua.  Anche  quelli  raccbiosi  nelle 
cellule  o  camerette  solitarie  in  principio  e  nel  se- 
gnilo, SODO  privi  sovente  del  lavoro,  e  teoati  ■  pane 
e  acqua'.  Le  altre  cellule,  o  camerette,  di  ordina- 
ria dimora  dei  detenuti,  ed  ove  passano  la  notte, 
sono^  giusta  il  regolamento,  tenute  proprie  e  polite. 

Fa  notar  tuttavia  il  D.  Coindet,  che  le  officine 
ove  si  riuniscono  t  condannati  per  lavorare,  non 
sono  bastantemente  ampie,  e  non  han  finestre  che 
da  una  parte,  per  cui  è  ivi  difficile  il  rinnOTamento 
dell'  aria,  in  specie  in  alcune,  come  quelle  dei  cal- 
zolaj,  ove  sì  racchiude  sempre  del  cattivo  odore.  I 
refettori  hanno  lai  stesso  difetto  perchè  sono  con- 
tieni alle  officine,  e  non  son  separati  che  da  un  can- 
cellato di  ferro.  I  passeggi  si  fauno  in  atrii  stretti, 
e  serrati  da  altri  mori.  È  in  essi  che  i  condannati 
fanno,  quando  è  bel.  tempo,  delle  passeggiate  tre 
volte  il  giorno,  é  queste  breviisime.  A  me  parve 
che  questi  inconvenienli  non  riunisse  la  casa  o  car- 
cere di  penitenza  di  Londra,  che  visitai  attenta- 
mente nel  Lnglio  del  i83o. 

I  detenuti  della  casa  di  penitenza  di  Ginevra  si 
alzano  dal  letto  alle  5,  6,  e  7  ore  da  mattina,  se- 
condo la  stogione.'La  sera  rientrano  nelle  loro 
ceUule  a  9  ore.  Passano  la  ciornata  insieme  al  la- 
voro .nelle  officine,  il  qual  lavoro  non  gli  espone 
alle  vicissitudini  atmoaHriche>  né  ad  alcuiugrave 
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fatici.  Qoesto  lavoro  è  interrotto  dalla  reflflssìonif 
encmsioni,  le  quali  non  duraao  meno  di  duo  ora 
D  di  doe  ore  e  mezzOi  secondo  la  stagioni.  Sono 
drroDde  tntti  i  detenuti  condannati ,  costretti  ad 
nn  perfetto  silenzio.  Hanno  degli  eseroìc]  religiosi^ 
regolali  dagli  ecclesiastici,  e  tanto  di  lettura,  che 
orali;  e  deua  visite  dei  membri  del  Comitato,  che 
formuo  le  più  utili  ricreazioni  del  loro  spirilo. 

Perchè  adunque,  può  dimandare  ognuno,  sotto 
tiDti  Tantagsi  a  favore  della  salute  dei  condannati 
^temiti  nel(a  casa  di  penitenza  di  Ginevra ,  e  della 
spirituale  come  della  temporale,  cadono  essi  in  di- 
fene  malattie,  ed  in  speciej  mentali  7  Risponde  il 
nostro  Autore,  che  la  cattiva  salute  fìsica  e  morale 
dei  deieoali  proviene  da  uno  stato  morale  dei  più 
trilli;  dall' azione  fisica  del  silenzio  assoluto,  e  dalla 
pTiTnione  dì  an  esercizio  attivo  fatto  nel  giorno 
all'iris  libera  (i).  Passa  quindi  tn  rivista,  per  .so- 
stenere il  suo  asserto,  i  sistemi  dì  varie  case  di  pe- 
niienia  più  reputati  e  più  celebri,  in  specie  di 
Auerici,  e  ne  riporta  il  convincimento,  che  ove  si 
idopn  nen  rigore,  meno  castighi,  manco  isola- 
mento, loeno  silenzio,  ivi  è  meglio  conservata  la 
ulnle  fisica  e  quella  morale;  il  che  in  una  parola 
cooferma  la  sentenza  del  famoso  apologista  La  Fod- 
Uine  che  n  fai  t  plus  doceur  que  force  »,  o  che  mea 
HDlliene  colla  forza  che  non  colla  dolcezza. 

Altronde,  come  non  potrebbero  soffrire  nella 
Hmte  fisica  e  morale,  malgrado  il  buon  regime  dìe- 
ttlico,  il  buon  vitto  e  vestito,  coloro,  che  per  i  loro 
vizj  e  difetti,  dice  il  D.  Coindet,  appena  usciti  dalle 
■Dgoicie  di  ongiudiziot  il  quale  eransi  augurato 
'"i»  favorevole,  vengon  piegati  sotto  tal  giogo,  e 
C(Hi  enormemente  pesante,  che  gli  schiaccia  ed  op- 
primel  TJn  gran  numero  di  essi  sembra  che  sì  adat- 
ti» alla  imperiosa  esigenza  della  loro  situazione» 

(')  MiBw.  di,  pig.  99. 

-    Dioii  ..ci  hy  Google 


IO  e   O   1   M   D   B    T 

con  un'indolenza  e  apatia  che  mnore  a  meraviglia. 
Altri  s' irritano  contro  questo  pesanttf  giogo,  a  trs- 
scorrooo  in  mancanze  all' ordine  e  sistema  peoi- 
tenziario,  attirandosi  addosso  delle  seTere  paaizio- 
ni.  Altri  dissimulano  in  silenzio  gti  eccessi  di  noa 
collera  impotente,  o  si  abbandonano  a  dei  tìtì 
rimorsi,  che  minano  le  loro  forze  fisiche  e  morali. 
Questa  prigione  adunque,  cui  nn  ordine  ammirabi- 
le, una  quiete  profonda,  dà  un  aspetto  imponente, 
racchiude  Teramente  delle  divoranti  passioni,  dei 
cuori  ulcerati,  e  cela  dei  crudeli  tormenti.  Un  à 
fatto  stato  mentale  contribuisce  certamente  allo 
sconcerto  della  salute  fisica,  ed  al  disordino  delle 
facoltà  intellettoali  (i). 

Ora  da  quanta  ha  esposto  il  D,  Coindet,  appari- 
sce chiaro,  che  le  cause  principali  delle  malattie, 
e  fra  queste  della  demenza  dei  detenuti  condan- 
nati nella  casa  di  penitenza  di  GineTra,  ai  riducono 
essenzialmente  a  tre,  siccome  di  sopra  l'ho  nota- 
to. 1."  Alto  stato  morale,  disordinato,  per  quanto 
pare,  dal  rigore  della  reclusione  in-  cellule,  o  ca- 
merette oscure  e  tenebrose,  affatto  isolate  o  solita- 
rie, senza  lavoro,  e  nel  perpetuo  silenzio  .  9.*  Al  si- 
lenzio e  poco  esercizio  dei  detenuti  nelle  respetti- 
ve  cellule,  e  quindi  alla  quasi  mancanza  degli  eser- 
cizj  fisici  e  morali.  3.'  Alla  mancanza  o  difetto  di 
quella  continua  rinnovazione  dell'aria  delle  celiale, 
e  delle  officine,  e  quindi  di  una  respirazione  libera 
di  aria  comune,  come  nei  luoghi  e  campi  aperti. 
Ed  ha  il  nostro  Autore  così  concludentemente  stu- 
diato, e  poi  comprovato  il  sno  tema  con  delle  sta- 
tistiche esatte  dei  detenuti  in  queste  case  di  peni- 
tenza, ed  in  specie  in  quella  di  Genevra,  »  colla 
comparazione  delle  statistiche  di  nomini  che  vi- 
vono in  piena  liberti  nel  sno  Cantone  ed  altrove, 
con  quelle  dei  malati  io  un  dato  spazio  di  tempo, 

(i)  Meinor.  cit  pig.  ai. 
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e  sui  della  stessa  prigione,  e  di  altre;  ha  così  be< 
iK  ralutate  le  circostante  iDdÌTidaali  di  essi,  della 
classe  della  prigione  in  cui  erano  contenuti,  e  del 
rigore  sopportato  da  essi;  ha  così  rettamente  giù* 
dicito  Tefietto  di  questo  rigore  nel  dar  luogo  alla 
disposizione,  e  sTolgimento  della  demenza  io  Tarj 
dì  qoegl'individui  detenuti,  senza  trascurar  tam- 
poco  lotti  i  presidj ,  e  mezzi  igìnici  adopratì  per 
ailoDiacarlB;  che  ben  può  dirsi,  ed  asserÌTsi,  esser 
qnnto  lavoro  quanto  possa  esserlo,  perfetto;  e  che 
questa  memoria  riesce  estremamente  interessante 
e  raccoinondabile  ai  Direttori,  e  Medici  delle  case 
di  penitenza,  ed  anche  direi  ai  Medici  delle  prigìo* 
DÌ,  dei  bagni,  e  di  altri  luoghi  di  reclusione,  po- 
tendo attinger  dei  lumi  per  migliorar  la  sorte  dei 
iletenDti.  Vorrei  anche  raccomandare  ad  essi  la  me- 
norìache  riguarda  la  casa  di  penitenza  di  Londra, 
da  me  TÌsitata  nel  i83o,  ove  alcuni  degl'incon- 
venienti rilevati  in  quella  di  Ginevra  certamente 
non  gli  ravvisai;  essendo  le  cellule  bene  aerate, 
molte  in  comunicazione  le  une  colle  altre,  e  quindi 
arenti  la  comunione  del  lavoro.  Ho  veduto,  che  gli 
nomini  erano  destinati  a  dei  lavori  all'aria  libera; 
e  cbe  uomini  e  donne  mostravano  un  aspetto  di 
di  buona  e  vegeta  salute.  £  ben  mi  ha  maravigliato, 
cbe  ìlsig.  D.  Goìndet  non  abbia  parlato  di  questa 
Casa  di  penitenza,  la  più  ampia  e  bene  organizzata  di 
quelle  case  e  prigioni  per  me  vedute,  nella  quale 
alcuni  di  qiiegl' inconvenienti  della  casa  di  peni- 
tenza di  Ginevra  non  vi  avrebbe  ravvisati . 

Ma  ritornando  io  ella  Memoria  di  questo  autore, 
poiché  deSsa  non  è  suscettibile  di  un  estratto  un 
po'  pivi  prolisso,  che  adattato  non  sarebbe  allo  spi- 
nto del  nostro  Giornale;  poiché  quello  che  di  essa 
neh»  fatto,  basta,  per  mìo  avviso,  a  dare  un'idea 
dei  difetti  di  quella  casa  di  Ginevra,  i  quali  do- 
rrebbero soir  indicazione  di  essi,  sfuggirsi  allora 
che  in  Italia  sì  stabilissero,  siccome  si  dovrebbe,  - 

vGooj^le 


13  C  O  1  H  D  B  T 

delle  case  di  peniteaza,  come  an  modo  trovare  di 
occupaziooe  per  quei  non  condanDati,  che  si  ten- 
gono nelle  carceri  ia  un  ozio  assoluto,  che  gli 
rende  più  viziosi,  che  non  erano  entraodovì;  così 
amo  di  iìoir  questo  articolo,  sema  occuparmi  mag- 
giormente di  quesU  memoria,  ma  piuttosto  di  trat- 
tenere i  lettori  sopra  alcune  considerazioni  che 
scendono  spontanee  nella  penna,  latte  nascer  dallo 
spirito  però  della  memoria  istessa.  Eccole,  tali 
quali  sonosi  presentate,  e  cbe  abbandono  al  lettore. 

La  prima  considerazione  si  è  questa;  cioè  se, 
essendo  le  prigioni  o  case  dì  penitenza,  luoghi  dt 
sconto  dei  delitti  o  colpe  commesse  dai  delinquenti 
condannati  (osservati  i  riguardi  e  le  regole  di  uma- 
nità per  conservar  la  loro  vita  e  salute)  si  possano 
avere  e  tenere  in  sconto,  o  diminuzione  di  pena,  le 
malattie  cui  possono  andare  soggetti  per  i  difetti 
enunciali  della  località  e  del  regime;  ovvero,  se  le 
malattie  di  qualunque  sorta,  prese  e  sofferte  Ja 
questa  prigione,  si  debbano  riguardare  come  un 
aumento  necessario  della  lor  pena.  Nel  primo  caso 
potrebbe  e  dovrebbe  restar  abbreviato  proporzio- 
natamente il  tempo  della  reclusione,  laddove  nel 
secondo  noi  potrebbe.  Lasciandone  ai  Giarisperiti 
la  decisione,  io  rifletterò  solamente, che  non  essendo 
possibile  d'infliggere  una  pena  od  un  castigo,  senza 
che  lo  spirito  come  il  corpo  non  se  ne  risentano , 
in  specie  per  la  mutazione  del  consueto  regime,  e 
la  perdita  della  libertà,  qualunque  si  sieno  le  pre- 
cauzioni tginiche  adottate,  se  i  locali  in  cui  sono 
racchiusi  i  detenuti,  sien  sani  bastantemente,  e  suf- 
ficientemente aerati;  se  le  camere  sien  nette  e  po- 
lite; buono  il  vitto  e  vestito,  tollerabile  la  fatica, 
non  credo  chedebbansi  le  malattie  che  sopravven- 
gono ai  detenuti,  essere  incolpate  al  regime,  o 
all'iginica  delle  prigioni,  e  quindi  al  sistema  peni- 
tenziario, e  perciò  che  desse  debban  contarsi  come 
abbrefiazione  di  castigo. 

D  or  .«jhy  Google 


IGISHI  IMI    OOHDAtmA-n   EC.  Ì3 

Va' altri  conslderaziooe  è  la  seguente;  sé  il  sìIeiH 
aocui  tono  costretti  i  deteniiti  nella  casa  di  peni- 
tenu  di  Gioevra,  possa  portar  nello  spirito  di  essi 
niu  forte  iofloenza,  e  forse  in  taluni  fino  il  disordine 
delle  facoltà  intallettuali;  farò  riflettere,  che  se  fra 
3^9  detenuti  nella  casa  di  penitenza  di  Ginevra, 
noD  divenner  dementi  che  i&,  non  potrà  questa 
(lemeioa  attribuirsi  at  silenzio,  perchè  essendoli 
tronti  tutti  i  deteautì  più  o  meno  a  questa  angn- 
itii,>(rebber  dovuto  tatti  o  la  maggior  parte  in 
(lemeasa  cadere;  il  che  non  succedendo,  non  paossi 
essa  al  silenzio  stlribairsi.  Altrondu,  ì  sordo^matit 
coadinnati  al  perpetuo  silenzio,  raramente  si  mo- 
Hrino  dementi  nelle  loro  azioni;  11  che  forma  uà 
appoggio  alla  ragione  di  conservare  e  non  togliere  / 
itsleozio  dalle  caie  di  penitenza,  se  questo  sia  per 
aiientara  il  miglior  gastìgo  per  correggere  efEca- 
cemcDlei  delinquenti.  Se  dementi  divengono  alcuni 
«leozioti  detenuti,  ciò  debbo  più  presto  a  delle 
prediiposizioni  alla  demenza  innate,  o  acquistate, 
■Dticbè  al  silenzio  od  altra  cagione  referibite  alla 
caia  di  penitensa,  attribuirsi.  Forse  che  questa  pre- 
disposizione iniziale  alla  demenza,  prima  gli  ha 
sltnciaati  pel  delitto,  e  poscia  nella  pi-igione  dopo 
lacoadaDoa,  si  è  sviluppata  in  malattia. 

Quindi  una  terza  considerazione  ne  nasce,  e  que- 
sti tatti  medico-legale;  cioè,  se  la  disposizione  alla 
demenza,  senza  che  gli  atti  di  demenza'  siansi  prima 
del  delitto  manifestati,  debba  far  riguardare  il  de- 
littoqasl  opera  di  mente  alienata,  o  di  persona 
tuttavia  sana  di  mente,  e  quindi  non  rea  di  delitto 
e  non  meritevole  di  pena,  o  l'autor  del  delitto  reo, 
e  degno  di  castigo  dalle  leggi  comminato.  Non  Jn' 
tendendo  io  di  risolver  cotale  questióne,  poiché  il 
D<  Coindet  ha  tentato  di  risolverla  di  fatto,  mo-> 
ittmdo,  che  nella  massa  degli  abitanti  del  Cantone 
«'Ginevra,  trovava  lin  numero  di  persone  che  ca- 
oeiaiio  in  demenza,  eguale  presso  a  poco  a  quelle. 
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serbata  la  proporzione,  degl'indifidui  di  una  parte 
e  dell'altra,  che  ricadono  nella  prigione  dì  peni- 
tenza, è  perciò  che  io  inclino  a  credere,  che  qaeì, 
i  quali  cadono  in  demenza  nella  prigione  stessa,  fos- 
sero per  avventura  disposti  alla  pascià,  quantunque 
avanti  al  delitto  non  ne  avessero  esternati  dei  segni, 
o  che  non  fossero  stati  apprezzati .  Questa  mìa  du- 
bitazione debbe  avvertire  i  periti  fiscali,  ed  il  Jìiko 
istesso,  per  fare  delle  severe  indagini  sn  questi  de- 
linquenti, e  prima  dal  oommesso  delitto,  onde  esser 
certi  se  qualche  atto  di  alienazione  mentale  fosse 
stato  per  loro  commesso;  nel  qual  caso  quello  de- 
littuoso potrebb'  esser  piuttosto  scusabile,  che  puni- 
bile, o  non  colla  pena  della  carcere  di  penitenza. 
Sì  sa  dai  medico-legali,  che  la  pazzia,  la  quale  ricom- 

ftarisce  dopo  degl'intervalli,  non  ritorna  che  per 
a  disposizione  che  trova;  ed  oggidì  un  uomo  che 
ha  sofierti  degli  accessi  di  demenza,  può,  anche 
quando  mostri  la  sanità  di  mente,  aversi  iu  condi- 
zione di  pazzo,  e  non  ascrivere  a  delitto  le  auoni 
anche  vituperevoli  che  possa  commettere. 

Sorge  anche  una  quarta  ed  ultima  coosidei'azions 
sul  numero  dei  malati  e  dei  morti  nella  prigione 
di  penitenza,  come  nella  persone  libere,  ed  anche  in 
quelle  malate  che  vanno  a  medicarsi,  e  stanziano 
negli  spedali.  Ma  sarebbe  una  comparazione  irra- 
gionevole, se  si  volesse  fare  fra  lo  stato  dei  dete- 
nutt  per  delitti  commessi,  e  condannati  per  essi 
alla  prigione  di  penitenza,  con  quei  che  vivono 
liberi  a  loro  bell'agio,  e  che  senza  rimorsi  cadono 
malati;  come  con  quelli  eziandio,  che  per  pura  ma- 
lattìa acquisita,  si  rifugiano  negli  spedali  per  recu- 
perare la  sanità.  GII  uni  come  gli  altri  noo  pos- 
sono aver  malato  il  Gsico,  per  malattia  morale,  se 
disposti  anch'essi  non  sieno  alta  pazzia,  mentre  i 
detenuti,  ancora  che  alla  pazzia  non  sieno  disposLÌ, 
hanno  lo  spirito  forse  .più  malato  ohe  il  corpo,  se 
cadono  in  prigione  nelle  malattie  fisiche;  e  se  que- 
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su  ibbiano  un  esito  più  fatale  che  nelle  case  degli 
bodìqì  liberìi  edancfae  delle  malattie  negli  Bpedali . 
Non  deve  quiodi  attribairsi  al  regime  dietetico 
della  casa  di  peniteDxa,  non  alle  priTacioni  cui 
lonoù  sottoposti,  non  al  locale,  né  ad  altre  indicato 
cigiooi,  quello  che  proviene  prìnoipalmente  dalla 
loro  posixione  di  spirito,  cbe  ha  tanta  inflaenze 
soli' «lo  d^le  malattìe  loro,  e  snlla  morte. 

TsUaToka,  io  consento  con  La  Fontaine,  che  vai 
meglio  la  doleeiza,  che  il  soverchio  rigore,  e  che 
munìisiBia  cosa  è  e  sarà  mai  sempre  »  dì  socctvrere 
i  miseri,  e  alleviate  aosiché  aggravare  i  loro  mali 
fisicie  morali .  £d  è  perciò,  che  io  applaudo  con 
tolto  il  cuore  all'  omaniti  con  cui  Ìl  D.  CtHndet 
fai  volato  indegare  ed  indicare  i  difetti  della  casa 
di  penitanui  della  sna  patria,  mostrandosi  ben 
degno  fi^io  del  celebre  Coìndet,  che  rendeva  dei 
segnalali  servigi  all'amanita,  introducendo  e  regiH 
ludo  l'oso  del  jodio,  e  delle  ave  preparazioni 
coBtio  le  nnUuie  scrofolose. 

Fbof.  Bàbzellotti. 
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MjnajtM  DI  OrrnmieiA  del  dottor  A.  FkLLKcu.  Lucca, 
dalla  Tipognfia  Rocchi,  1837 . 

XJ  illustre  e  sapientissimo  professor  Velpeaa  rim- 
proverava, ora  sono  due  anni  all'Italia,  che    non 
ostante  le  namerose  scaole  medìcbo  qai  esìstenti 
non  fosse  per  anco  comparso  veran  trattato  di  oste- 
tricia, tranne  quello  del  Boogiovanni  di  Pavia  desti- 
nato soltanto  per  l'istrasione  delle  levatrici,  dimen- 
tioRodo  quello  del  fo  profeHor  Bigescbì  avente  lo 
stesso  scopo.  Il  rimprovero  fu  sentito  dall' esimio 
dottor  Pelliccia  ostetrico  dtl  cornane  dì  Lucca  a 
già  conosciuto  per  altri  lavori  scientifici,  e  da  gene- 
roso sì  dette  a  riparare  a  tanta  mancansa,  pobblt- 
cando  ora  00' tipi  del  Rocchi  )1  Manuale  di  oste- 
tricia, di  cai  è  nostro  intendimento  di  qai  &r  co- 
noscere i  pregi  di  che  è  dotato,  del  pari  cbe  i  nei 
dai  quali,  se  mal  non  oi  «ppimiamo,  ns  sembra  di 
quando  a  quando  imputabile.  Della  quale  seconda 
parto  tutta  critica  non  vorrà,  ne  sismo  certi,  sa- 
percene malgrado  l'autore,  ma  tenerla  più  presto 
coma  un'irrefragabile  prova  della  molta  stima  in 
cbe  lo  teoiamo  pel  suo  amore  per  l'arte  cbe  col- 
tiva, non  che  pel  fiore  della  dottrina  di  cui  va  non 
poco  fornito.  Lo  cbe  avvenendo,  è  da  credere  che 
m  altra  e  pili   nitida  edizione  saprà  trar  partito 
dalle  nostre  amichevoli  e  libere  osservazioni,  affin- 
chè il  suo  nobile  ed  utilissimo  lavoro  rallunga 
viepiù  la  meta  cui  ha  miralo  nel  darlo  fuori . 

Esporre  lo  stato  presente  dell'ostetricia  senza 
dilungarsi  in  quistioui  poco  o  nulla  attinenti  alla 
teorica  e  pratica  dei  parti:  raccogliere  dai  migliori 
autori  il  fiore  di  ogni  dottrina  ostetrica  e  i  più  sani 
precetti  di  pratica  ed  eseguire  di  tal  guisa  un  la- 
Toro  che  si  accomodi  ad  un  tempo  ai  giovani  ed  1 
alle  levatrici,  tale  è  stato  il  divisamento  dell'au- 
tore .  £  di  vero,  è  innegabile  al  medesimo  il  pregio  ' 
non  comane  d'aver  saputo  esporre  in  un  toTu-  | 
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metto  quanto  v'è  di  alile  e  necessario nelt* arte  di 
ebe  ha  impreso  a  trattare.  La  qual  cosa  se  è  in  parte 
ittrìboibile  all'ordine  dato  alle  proprie  idee,  sì  deve 
■Dcora  a  senso  nostro  bUb  concisione  del  linguaggio 
teonto  nell'esporle.  Posti  questi  fatti  se  sì  scorge 
di  leggieri  esser  l'À.  pertenuto  a  presentare  ai 
giovani  cbirurshi  una  guida  sicura  e  bastevole  per 
esercitare  con  frutto  l' ostetricia,  oseremmo  tutta- 
«olta  dubitare  se  egli  abbia  proprio  raggiunto  lo 
scopo  di  esser  utile  del  pari  anco  alle  levatrici,  con 
le  qoali,  secondo  il  parere  dì  chiunque  conosce  la 
portata  del  loro  ingegno  non  coltivato*  è  necessario 
un  lingnaegio  pili  aperto  e  meno  conciso,  quale 
non  è  quello  adoperato  dal  eh.  autore . 

Nulla  che  non  fosse  già  stato  detto  contiensi  nei 
primi  due  Capitoli,  nei  quali  sì  parla  del  bacioo  e 
delle  sue  dimensioni  e  delle  partì  sessuali  della 
donna  e  di  alcune  alterazioni  delle  medesime.  Nel  iU 
Gap.  li  parla  della  gravidanza,  e  dei  segni  di  .essa  è 
dello  con  chiarezza  e  secondo  le  divisioni  assegnate 
dal  Gapnron.  Nel  qual  luogo  ci  sembra  essere  stato 
discono  forse  un  poco  leggermente  sulla  cura  e  sugli 
enti  della  gravidanza  extra-uterina:  e  se  vuoisi  per- . 
donare  all' A.  di  non  aver  indicate  alcune  specie  di 
Use  gravidanze  nervose,  era  però  desiderabile  nn 
cenno  sa  quelle  dette  interstiziali,  L'À.  non  dimen- 
tica i  ceenì  diagnostici  pei  quali  può  addarsi  l'oste- 
trioo  ddl' esistenza  della  gravitlanza  io  un  modo 
sicoro;  e  questo  è  VttusaUtazione  tanto  vantata  an- 
che dal  Hohl.  È  solo  da  dolersi  che  non  molto  siasi 
traltQoato  sa  dì  essi,  ed  abbia  mostrata  tanta  poca 
fiducia  nel  mezzo  sopra  detto  da  toccarne  appena, 
sembrandoci  esso  un  vero  acquisto  fatto  dalla  oste- 
tricia dei  tempi  nostri .  Nel  Capitolo  IV  dedicato 
M'ovologia  l'autore  fatto  tesoro  dei  recenti  avan- 
zamenti su  questo  ponto  di  fisiologia,  è  forse  meno 
(tmle  che  altri  Trattatisti  di  ostetricia,  ma  si  poteva 
■parare  anche  dì  più  da  chi,  comò  «SO,  aveva  il 
Sd^M  T.  XXXVHL  ^ 
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destro  ài  ooiualtare  l'opera  del  Velpeaa.  Nemmeno 
siamo  stati  granfattoconteoti  dell'autore  quando  ba 
col  Velpeaa  sparso  dei  dubbi  sulla  GOtaDDÌc«xìone 
dei  vasi  atero-pItceotalJ:  comunicaaioDe  dimostrata 
dai  bellissimi  sperìmeoti  del  fu  prof,  fiiancinì,  che 
niuDO  potrÀ  giongere  a  dire  erronei,  essendo  od 
canone  di  buona  logica  che  cento  esperimenti 
negatÌTÌ  non  sodo  da  tanto  da  distruggerne  uno 
positivo:  e  positÌTi  sono  per  noi  i  TentiquBttro 
resi  di  pubiica  ragione  dal  professore  soprano- 
minato.  Ad  alcuni  dei  quali  noi  pure  fummo  pre- 
senti, ed  altri  li  videro  del  pari,  la  cai  autorità  è 
per  noi  gravissima.  L'esame  delle  relazioni  fra  la 
testa  del  feto  ed  il  bacino  muliebre  che  fauno  Ìl 
soggetto  del  Gap.  V  ha  sommioislrato  al  nostro 
autore  que' corollari  pratici  relativi  al  parto  na- 
turale stati  pure  dedotti  da  altri  pratici.  E  qui  ne 
piace  ohe  eoa-  buone  ragioni  abbia  rivendicato 
alia  fisiologia  essere  le  fontanelle  pulsanti  nel  feto 
rinchiuso  nell'utero  materno.  Prima  di  proce- 
dere oltre  l'À.  passa  nel  Gap.  VI  a  discorrere  del- 
l'aborto,  ìl  qaale  essendo  un  accidente  da  coi 
vien  interrotto  il  còrso  naturale  della  gestazione:  e 
deviando  e  con  ragione  da  quanto  sogliono  fare 
gli  ostetrici  anche  i  più  notevoli  ha  stimato  mi- 
gliore e  più  utile  divisamente  dì  occuparsene  prima 
di  discorrere  del  parto.  Nel  Gap.  VII  è  tenuto  J^o- 
posito  del  parto,  e  confessa  l'A.  con  tutti  i  fisio- 
logi d'ignorare  la  causa  determinante  l'utero  a 
sgravarsi  al  nono  mese:  ed  è  in  questo  stesso  luogo 
ove  egli  avventura  una  sqa  apiegaiione:  la  qo^e,  se 
non  e  vera,  è  se  non  altro  fondata  sulla  fisiologica 
disposizione  degli  organi  del  feto  e  della  madre. 
Giò  eseguito  si  fanno  conoscere  i  segni  del  parto, 
nel  dividere  e  dilucidare  i  quali  segue  l'À.  appun- 
tino le  tracce  del  Cspuron.  Il  Gap.  VHI  è  con- 
sacrato alle  diverse  specie  di  parto  naturale,  il  cui 
meccanismo  è  esposto  secondo  la  teorìe*  del  Ce- 
no,-.«jhy  Google 


■àHDUX  n  OfTBI&Uai  19 

panm,  beachè  lia  da  credere  che  l'A.  noa  igoori 
arere  Oult»  Rilgeo*  Nqegfllo)  Kilian  preseotau  in 
■spetto  alquanto  diverso  li  teoria  di  questa  mara- 
vigliost  fuDciooe:  e  doì  pensiamo  ch'egli  siasi  così 
comportato,  sTTegnacbè  la  teoria  dell'ostetrico 
pirìgioosiasli  seDibra.ta  di  tale  precisione  e  così 
persutiÌTa  da  dovere  onninamente  attenervisi.  Non 
•bbiadonando  il  dottor  Pelliccia  le  dottrine  degli 
ottelrìci  francesi  colloca  il  parto  per  le  estremità 
pelricbe  fra  i  parti  naturali,  ed  espone  perciò  io 
brcTÌsl,  ma  chiari  termini  il  meccanismo  del  parto 
peri  piedi,  per  le  natiche  e  per  le  ginocchia,  e 
ooQ omette  di  far  conoscere  che  il  parto  per  l'estre- 
mili peiriche  Doa  è  di  quella  faciliti  con  cui  ao- 
cide  quello  per  la  testa:  né  di  ciò  soddisfatto  scen- 
de t&rne  rilevare  gl'inconvenienti. 

Itoecorik  necessari  durante  il  parto  naturale, 
per  II  madre  e  pel  feto  sono  brevemente,  ma  quanto 
b  d'uopo  esposti  nel  Capitolo  IX.  Nel  parlare 
che  fi  i'A.  delia  segale  cornuta  ne  indica  l'uso 
e  ti  repDta  utile,  senza  però  indicarne  gl'inconve' 
unti;  i  quali  in  questi  ultimi  tempi  sona  giunti 
suleiomauo  anco  degli  ostetrici  filosofi  e  par- 
chi di  questo  &nnaco  da  dare  per  finale  risolta- 
■sento  e  la  morte  del  feto  e  la  ritenzione  della 
r*Mata  dopo  l' espulsione  di  lui.  In  mezzo  a  tutto 
qaatonoo  vuoisi  negare  che  amministrato  con  la 
■lOTiiU  circospezione  possa  talvolta  riuscire  un 
^"o  sommameate  proficuo .  È  poco  appresso  che 
'  *i>Uire  espone  in  bella  mostra  i  sussidi  da  dare  al 
'^'ftaio  quando  nasce  apoplettico,  o  allorché  é  in 
"'■'0  di  asfissia .  Tei'mina  questo  articolo  col  par- 
w  del  parto  gemello. 

^Ila  liberazione  è  tenuto  proposito  nel  Gap.  X, 
on  dopo  di  avere  discusso  intorno  al  modo  di  fa- 
lonre  la  liberazione  naturale,  indica  gli  accidenti 
e«  possono  complicarla,  quali  sono  l' inerzia  ute- 
'"»tl'iiuaccamealo  della  placenta,  la  sua  aderen- 
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u  morbo»  alle  pareti  aterine,  lo  spasmo  del  collo 
dell'utero,  la  metrorragia,  le  cooTulsioni,  la  sin- 
cope: dei  quali  accidenti  i  primi  si  oppongono  ad 
UDB  pronta  liberasioDO  ed  ognuno  si  fatlameote 
che  la  placenta  si  rimanga  Dell'utero:  gli  altri  esi- 
gono una  pronta  liberazione.  È  pure  da  saper  grado 
all'autore  del  manuale  che  abbiamo  preso  ad  ana- 
lizzare per  avere  ammonito  cbi  lo  legge,  che  in 
ogni  Caso  prima  di  passare  all'  astrazione  artificiale 
della  placenta  deesi  provare  rioiezìoDe  di  acqua  e 
di  aceto  luogo  la  vena  ombiltcale  conforme  al  me- 
todo del  Uo)on.  Discorre  indi  partìtamente  gli 
annunziati  accidenti  ed  il  modo  con  cui  deve  con- 
dursi l'ostetrico  io  ciascuno  di  essi.  Non  sono 
mancati  scrittori  moderni  che  abbiano  parlato  di 
placentite,  e  le  aderenze  morbose  del  corpo  placen- 
tario  si  è  voluto  attribuirle  a  cosiffatta  cagione. 
L'autore  non  la  nega,  ma  solo  la  reputa  più  rara 
di  quello  che  venga  comunemeute  creduto.  Nem- 
meno egli  si  mostra  contrario  a  chi  crede  poter 
talvolta  accadere  il  riassorbimento  della  placenta 
rimasta  nell'utero.  Intorno  al  guai  fenomeno  non 
ne  sembra  aversi  ancora  tanti  fatti  da  dimostrarlo. 
Net  Gap,  XI  io  cui  è  tenuto  proposito  del  puerpe- 
rio  tu  leggi  passate  rapidamente  io  esame  le  sei 
cose  dette  non  naturali^  e  scorgi  agevolmente  es- 
sere ivi  racchiusi  giusti  e  sani  precetti  igienici  ri- 
sguardanli  il  medesimo. 

Esnurite  di  tal  guisa  quella  parte  di  scienza  re- 
lativa al  parto  naturale  (Eutocia)  si  veggono- nel 
Gap.  Xn  enumerate  le  cause  del  parto  non  natu- 
rale (Djstocia),  le  quali  complessivamente  consi- 
derate  sono  dall' A.  ridotte  a  tre  ordini:  cioè  i."  gli 
accidenti  che  possono  complicare  il  travaglio  del 
parto  relativi  o  al  feto  o  alla  madre,  a.*  Le  vÌEtose 
posizioni  dal  feto.  3.*  I  vizi  di  organizzazione  alte- 
raoti  la  forma,  o  la  sede  di  alcuni  organi  della  ma- 
dre o  del  feto.  Col  passare  nel  Gap.  XIH  alla  Irat- 
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taxione  speciale  di  alcune  dì  queste  caUse  comin- 
cia l'A.  dalla  metrorragia  di  cui  acceona  le  diffe- 
reoti  specie,  la  cagioai  efficienti  nei  dirersi  pe- 
riodi ove  ha  luogo,  cioè  nella  aravidanza,  nel  parlo 
e  dopo  di  esso,  ragionando  da  pari  suo  dei  segni 
differenziali  di  ciascuna  varietà,  e  del  prognostico. 
Scendendo  poi  alla  cura  ne  sembra  che  l'A.  abbia 
eoo  baon  senno  noverato  prima  i  mezzi  general- 
mente praticabili  in  ciascuna  specie  di  metrorra- 
gioy  indi  le  particolarità  di  cura  quando  procede 
da  inserzione  della  placenta  al  cullo  dell'utero,  e 
qnanJo  avviene  a  motivo  d'inerzia  dell'organo  no- 
minato. II  Gap.  XV  tratta  deli' Eclampsia ,  la  cui 
dottrina  etiologica  è  esposta  dall'  autore  secondo 
i  dettami  dei  dinamisti:  ma  siccome  ei  dice  «  le 
caose  suscitanti  \' eclampsia  son  quasi  sempre  del 
genere  delle  stimolanti  e  prementi  il  sistema  cere- 
bro-spinfdct  così  il  metodo  depletorio  conviene  nel- 
la maggior  parte  dei  casi  ».  Scorgendo  luttavolta 
l'A.  che  i  nresidj  medici  non  sono  sempre  capaci 
di  frenare  Veclampsia  non  lascia  di  far  conoscere 
fino  a  qual  punto  debba  giungersi  co*  medesimi,  e 
come  fàccia  d'nopo  di  terminare  il  parlo  quando 
la  Convulsione  minacci  la  vita  dell' incinta.  Lo 
spasmo  deiroriGzio  uterino,  la  rottura  dell'utero 
e  della  vagina  e  la  procidenza  del  funicolo  sodo 
socciotanidnte  e  separatamente  trattate  nei  capi- 
toli successivi .  Il  Gap.  XVII  è  destinato  a  far  co- 
noscere i  vizi  di  situazione  di  alcune  parti  molli 
del  bacino ,  e  perciò  è  discorso  della  considerevole 
obliquità  dell'  utero,  del  suo  prolasso,  del  rovescia- 
meato  della  vagina,  dell'ernia  della  vescica,  di 
qaella  dell'intestino  in  vagina,  dell'ernia  dell'ute- 
ro. Nel  Capitolo  XVIU  si  discorre  del  parto  non- 
naturale  che  devesi  terminare  con  la  mano,  che  è 
quanto  dire  delle  viziose  posizioni  del  feto.  In  que- 
sto dopo  aver  l'A.  noverate  le  cause  per  le  quali 
paó  il  feto  prendere  noa  posizione  sfavorevole  al 
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parto,  e  già  indìcotB  la  diugoosì  differenziale  ài 
ciascuna  regione  o  parte  del  feto,  scosso  il  giogo 
dell'autorità  egli  scende  a  manifestare  la  sa*  opi- 
nione «  che  tante  distinEÌoni  di  presentazione  ant- 
<c  messe  dagli  autori  sodo  arbitrarie  ed  iontili  :  cbe 
Kse  le  indicate  posizioni  significassero  le  deTiazioni 
«reali  della  natura  dall'ordine  consueto  non  po- 
n  trebberò  variare  a  talento  di  coloro  cbe  le  hao- 
cino  ammesse  e  sostenute».  E  noi  Tolentieri  par- 
tecipiamo di  questa  opiDÌooe,  sembrandoci-  con- 
sentanea all' osservazione  giornaliera.  Per  le  quali 
riflessioni  stimai' A.  che  senza  assoggettare  a  leggi 
determinate  le  variabili  posizioni  delle  respettive 
parti  del  feto  relativamente  al  bacino,  debbasì  solo 
cercare  qaali  sieno  le  più  frequenti  in  pratica.  E 
poiché  sì  debbono  tutte  correggere  talora  con  la 
mano  destra  e  talaltra  con  la  sinistra  e  ridarle  o 
nella  prima  o  nella  seconda  posizione  della  testa 
o  dei  piedi,  perciò  debbono  esser  ridotte  a  due 
sole,  cioè  una  pel  Iato  destro  del  bacino  ed  una 
pel  sinistro  del  medesimo.  Circa  poi  alla  cosi  della 
manovra  ostetrica  stabilisce  l'A.  per  principio,  che 
il  parto  manuale  deve  avere  per  iscopo  di-  condurre 
air  orifizio  uterino  una  dell  estremità  ovoidee  dei 
feto,  e  sempre  la  più  vicina  all'orifizio  medesimo. 
Stabiliti  questi  princìpii  passa  alla  minala  descri- 
zione delle  manualità,  dando  la  necessarie  avver* 
tenze  pratiche  da  seguirsi  operando  nei  singoli  casi. 
Le  presentazioni  della  testa  dififeriscono  da  quella 
del  tronco  in  quanto  cbe  le  prime  a  detto  dell'^ 
ammettono  due  indicazioni,  cioè  o  di  correggere 
la  situazione  della  testa  o  di  fare' la  versione  per 
i  piedi.  Le  presentazioni  del  tronco  sono  incorreg- 
gibili ed  esigono  tosto  la  versione.  In  questo  silo 
e  dato  il  valore  che  meriu  alla  spontanea  evolu- 
zione di  coi  si  è  tanto  menato  rumore  dai  moderar 
ostetrici.  Giunto  l'A.  a  parlare  del  parto  perla 
faccia  ci  sembra  titubante  nel  prendere  nn  partito 
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Cn  qadli  ostetrici  che  rìgaardaao  qaetto  parto  ca- 
ne spontaneo  e  coloro  che  il  cogliono  noo  Data- 
nie  e  difficile.  Aoche  le  regole  pratiche  ch'egli 
atUita  calla  maniera  di  condursi  in  qaesto  genere 
di  f  arto  ci  sembraoQ  gioste,  ma  solo  avremmo  de* 
sidetato  che  nell'argomento  di  cui  li  tratta  fosse  ' 
stata  cartata  tutta  quella  dilucidazione  che  era  le- 
cito S  aspettarsi  dopo  le  illustrasionì  del  Noegele 
e  del  Telpesn .  Con  buoni  argomenti  sostiene  VA. 
che  tutie  le  presentazioni  del  tronco  ai  riducono  ■ 
posiùonV  inclinate  o  dei  latf.  E  qui  noi  non  sarem* 
mo  cosi  urrÌTÌ  a  chiamare  ideamenti  cattedratici 
le  presentuioni  dell'  ombelico,  dei  lombi ,  del  dor- 
so, ed  invece  crediamo  che  le  prette  presentazioni 
della  superficie  anteriore  e  posteriore  del  feto  sia- 
no rarissime,  e  teodano  dì  leggieri  a  divenire  po- 
sizioni ioclioate.  — La  presentauone  della  spalla 
eoo  uscita  del  braccio  e  esposta  nel  vero  aspetto 
pratico, cioè  nel  solo  utile  all'esercizio  dell'arte. 
Viene  poi  chiuso  il  Capitolo  del  parto  manuale  di- 
scatendo  il  valore  della  versione  del  feto  per  i 
piedi  :  e  riconosciutala  operazione  pericolosa  pel 
medesimo  tenta  di  stabilire  che  e  cose  ordinarie  il 
richiamare  il  vertice  deve  esser  sempre  la  prima 
indicazione  nelle  vinose  presentazioni  della  testa  o 
delle  parti  più  ad  essa  vicine:  e  se  alcuni  ostetrici 
sono  di  contraria  sentenza ,  ciò  è  derivato  dall'aver 
confuso  i  casi  di  viziosa  presentazione  con  quelli, 
in  coi  nn  grave  accidente  vnole  la  pronta  termina- 
zione del  parto.  Quello  non  naturale  che  richiede 
l'uso  del  forcipe  forma  il  sosgelto  del  Cap.  XIX 
ove  sì  espongono  in  suvcintole  regole  fondamen- 
tali che  debbono  dirigere  l'applicazione  di  questo 
strumento.  Nel  Gap,  successivo  e  detto  dei  parli  che 
chiedono  l'uso  degli  strumenti  vulneranti ,  e  ivi 
dopo  brevi  considerazioni  sulle  angustie  del  canale 
pelvico,  e  dopo  di  avere  discusso  il  valore  dei  se- 
gni che  possono  indicare  la  morie  del  feto  neH'o- 
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tero  ridace  a  tre  capi  le  iodicazioni  da  tegoire 
e  SODO  l."  diminiiira  il  voluma  del  feto;  3.'  dila- 
tare il  passaggio  delle  strade  naturali;  3.*  apri« 
una  strada  artificiale.  Intorno  dlle  quali  indicazicni 
si  aggirano  tutti  i  generi  di  manovre  eseguibili  «oa 

{;li  strumenti  vulneranti,  sia  cbe  dirigansi  coitro 
a  madre,  o  contro  il  feto.  Queste  manovre  dono 
indi  esposta  quanto  più  succintamente  ha  potato 
TA.,  e  non  è  omesso  di  trattare  diverse  qustìoni 
sul  parto  provocato,  sul  valore  e  sulla  coDTfnieoKa 
della  sinfisitomia,  dell' isterotomia  considerile  com- 
parativamente. Alcuni  degli  accidenti  cbe  inter- 
vengono nel  parto,  o  poco  tempo  dopo  di'  esso  for- 
mano il  soggetto  dell'  oltimo  Capitolo.  Tali  sono  il 
rovesciamento  dell'utero,  b  lacerazione  del  peri- 
neo, il  trombo  delle  grandi  labbra*  la  febbre  puer- 
perale. 

Tale  è  in  succinto  lo  spirito  di  questo  manaale, 
coi  noi  desideriamo  di  vero  cuore  fortuna  presso 
gl'iniziati  nell*  ostetricia,  affinchè  si  cessi  una  volta 
di  scrivere  al  di  là  delle  alpi  molte  esser  le  scuole 
mediche  ìu  Italia,  nessuni  o  pochissimi  i  libri  me- 
dici e  chirurgici  fra  noi,  onde  nasce  la  necessità 
di  giovarsi  singolarmente  delle  opere  che  ci  ven- 
gono mandate  in  sì  larga  copia  dalla  Senna. 

Faof.  Piom. 
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Sbw^d's:  Botanical  Xegitter  ete,  eontìnued  fy  Joan 
LivDixr .  fot.  XXIII,  che  h  il  X  della  nuova  Serie. 
London  1837.  (V.  Nvaa.  g4>  p>g-  3  ). 

1930  X^ncidium  CTìSjnm  pseudolndbis  obtongis 
stdcaiìs  rugosis  diphjrUis,  foliis  lanceolatis  cariar 
ceis  acatist  scapo  simplici  multijloro,  sepalis(^obO' 
vatis)  recurvis  undulatis  obtusis  lateralibus  semi- 
connatis,  petalis  duplo  majoribus  suhrotundìs  un~ 
dulatis  unguiculalis,  labelli  lobis  lateralibus  comw 
formihus  recurvis  nanis  intermedio  maxima  imgui- 
culato  subrotundo  cordato  ondulato,  crista  subha- 
stata  acuminata  tuherculis  subutùserialibus  circumr 
data,  colwnTUB  alis  rotundaiis  denticulatis  camosìs. 
Orchidea  del  Brasile  con  fiorì  grindì  color  di  mar- 
rone gìallo-dorali,  eoo  macchie  rosse  alla  base  del 
labeUo,  e  nella  colonnetta . —<■  1921  ^riteleja  ìnm- 
&on  fotiis  linearibus  scapo  (pedali)  debili  sub- 
{equaiibus,  involucro  vaginante  apice  bifido  pedun- 
colo filiformi  duplo  èreviore,  umbella  uniflora,  sta- 
mimbus  superioribus  infra  femcem  ortis.  Liliacea 
di  coi  i  caratteri  generici  furon  riportati  nel  N.°  85, 
pag.  34.  Nativa  de  cootorni  di  Mendoza  nel  fiuenos- 
'  Ajrei.  Fiore  bianco  e  torcbiniccio.  —  1923  Uosa 
sinica  Lindi.  (Rosa  nivea  De  Cand.  Prvdr.)  — 
1933  Trigonidium  oblasum  foliis  lineari-lanceolor 
tis,  vaginis  acutis,  sepalis  obovatis»  petalis  obtu- 
sis. Ugello  dorso  tubercolato,  anthera  glanduloso- 
pilosa.  Orchidea  nativa  di  Demerarj.  Genere  sta- 
bilito da  Bateman  su  i  segoenli  caratteri  *•  Sepala 
**  alalia  semiherbacea ,  in  cyathum  trigooua  iso- 
n  scelem  cofaserentia,  apice  patula.  Petala  coroUioa 
n  dopJo  minora,  venosa.  Labellum  uvauia^  trìlo- 
«  bom,  Cam  columna  articolatum ,  medio  camo- 
«snrn.  Cohanna  nana,  libera,  semiteres.  j4ntkera 
«  Doilocnlaris .  Potlinia  qualuor  coberenlia,  mino- 
tt  ribos  dorsalibus  in  glandulam  triangolarem  stiffna 
«  parvom  triangulare  tegeatem  ìnaideDlia  » .  Ha 
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gU  scapi  Tiginati,  anifiori:  i  «pali  giallo-teidì, 
scuricci  Delle  cime,  i  peuli  biindii ,  veiuU  di 
rosso,  enelle  cime  di  colore  araociane  cupo. — 
19*4  Heuchera  cylìndracea  scapo  omnino  nudo 
petiolisque  patentìm  hirsutis  ^  foUis  cwdaUs  alte 
wtundato  lobatis  crenatis  dUatis  daUibus  pili' 
feris,  supra  ^abriusculis  subtus  ad  venas  pre- 
cipue pUosis,  panictUa  compacta  cjUndracea  sub- 
spictUa,  jloribus  apetalis,  staminibus  inclusis. 
Dell'America  settentrionale.—  igaS  Verbena  Au- 
bltftia  var.  Dnmmondi.  Da  Inogo  tempo  e  intro- 
dotta ne*  nostri  giardini  come  pianU  d'ornamea- 
10  la  Verbena  JubUtia  originaria  della  Caro- 
lina e  della  Georgia,  che  ba  i  fiori  rosso-scarlattr; 
e  bene  stimabile  e  la  qui  annunziata  varietà,  che 
ha  i  fiori  odorosi  e  color  di  lilla.  Troiata  nelU 
Luigiana  dal  si^.  Tommaso  Drummond.  — 19*0  ^"' 
poiolum  brachyceras  fUUs  peltati-seciis  segmenr 
tìs  6-7  oblongooòovatis  integris,  petalis  conjorm- 
bus,  caljcis  segmentis  obtusis^  calcare  brevissimo 
obtusissimo.  Fiori  piccoli,  gialli .  Del  Chib . 
1937  Burlingtonia  candida  Satem  ;  Pianta  epifit» 
che  Bateman  trovò  a  Demerary,  della  famiglia  dell' 
Orchidee,  formante  un  genere  nuovo  dall'  inveii^ 
tore  dedicato  alla  Contessa  di  Burlington.  Ecco  l 
caratteri  generici  «  Periantkium  membranaceumt 
«coQTolutum,obIiqunm:JfV>a/aunguicuUta,labew 
«  brevinra,  basì  a  petalis  distincta,  lateralia  bui 
K  GODCBva  connata,  labello  snppusita.  Petala  un- 
«guiculata  labello  parallela,  sepalis  langitudÌDe 
a  eenualia,  sed  latiora .  Labellum  unguicalaton* 
«  bilobnm,  basi  cornntnm  aut  muticum,  cumco* 
«  lumna  parallelum,  apice  dilatatum,  ungne  csDì* 
«  liculato, lamellato.  Columna  teres,  longe  claM»» 
ce  ounc  apice  appendicibus  duabus  coloralis  auc»; 
«  clinandrio  dorsali ,  stigmate  utrinque  cornato. 
w  Jnthera  anilocularis.  PoUinia  duo  postico  «se 
«  vata,  caudicnUe  subulai»  elasUcee  adnaU.   Sur' 
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lUigtonia  candida  racemìs  pendulis,  sepalo  ante' 
riore  apice  bilobo,  supremo  petalìsque  ottusi s,  la- 
bello  seriebus  tiuahus  ItuneUarum  camosarum  in 
(i!i.rco.  I  fiori  9on  cindidi,  semidiafani,  eoa  qualche 
venatara  gialla  Del  labbro. —  Altre  specie  di  Bur- 
Un^onia  in  altre  regioni  sono  state  trovate*  delle 
quali  non  è  data  la  figura,  ma  le  sole  frasi  che  qu\ 
riportiamo . 

Surlingtonia  venusta  racemìs  pendulis»  sepalo 
anteriore  integerrimo  supremo  acuto,  labello  infra 
medium  transverse  plicato.  Nativa  del  Brasile,  con 
fiori  candidi  leggermente  sfumali  di  scuro.  Bur" 
lingtonia  fragrans  racemìs  erectis,  sepalo  anteriore 
integerrimo  supremo  acuto,  labello  postico  cucul- 
tato  saprà  unguem  bilamellato  disco  pubescente  ele- 
vato apice  tridentato.  Del  Brasile:  nasce  sugli  alti 
rami  della  Cedrela,  ed  i  suoi  6ori  tramandano  grato 
odoredi  Giuocbiglia.  Burlingtonia  rubescens  nice- 
mìs  erectis  sepalo  anteriore  integerrimo  lineari-, 
lanceolato  patente  supremoque  acuminatisi  labello 
basi  auriculato  bilamellato.  Nella  missione  di  Yu- 
rimagnas  nella  Provincia  di  Maynas  nel  Perù:  su  ì 
rami  della  Crescentìa,  con  fiori  bianchi,  delicata* 
meute  macchiali  di  color  di  rosa.  Burlingtonia  ri« 
gida  cauli  bus  teretibus  rigidìs  durìssimis  erectis 
per  longa  intervalla  proliferis,  pseudobulbis  obo- 
vatis  compressis  monophyUÌs,folÌis  oblongis,  sca- 
pò  longo  rigido  apice  racemoso,  labello  basi  mutieo 
disco  sparse  lamellato,  cotumna  pubescente  apice 
appendicibus  duabus  falcatis  erectis  pilosis  aurita. 
Del  Brasile,  presso  Villa  Nova  de  Almeira:  ha  i 
fiori  bianchi  con  odore  di  Viola  mammola.  — 
i^Q  Pereskia  acuIeatnDC. (Cactus Fereskia  Z/n.) 

1939  Oncidium  lonatum  pseudobulbis  oblongis 
compressis  mono'di-pbrilis,  foliis  anguste  oblongis 
planis  obtusiSf  scapo  brevioribus,  scapo  racemoso, 
sepalis  petalisaue  spathulatis  retusis,  labello  pube- 
tcmte  lunato  oasi  piloso  :  laciniis  lateralibùs  mi- 
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nimis  inJIexiSt  crista  linean  apice  depressa  uirin- 
que  bidentata:  dentibus  glanduligeris,  alìs  coluot' 
lue  cuiieatis  integris,  clinandrio  postice  dentato . 
Oi'chidea  di  Bemerary .  Fiori  giallognoli  eoa  «arie 
macchie  d'un  bel -crbceo,  e  delle  fasce  laoguigne. — 
igSo  P'eronìca  perforata  Roem.  et  Scìudt, — 
1931  Petunia  intermedia  minuta  ^andulosa,  ca- 
nescens,  foliis  linearibus  obtusis  coroUis  infundi- 
buliformibus  laciniis  obtusis.  (Salpìglossis  linearis 
Book  Bot.  Mag.  (Giorn.  Pis.  N.°  87,  p.  189  )  ,  Co- 
rolle piutlosio  grandi,  col  lembo  di  color  russo  cu> 
|io.  e  il  fondo  giallo. —  i^Sa  OvUteguf  fla v a  var. 
lobata  (Cratffigus  lobata  D.  Cand.  Prodr.  Mespi- 
lus  Michiiuxii  Pers,  Syn.)  —  i933  CratfBgus 
Oxyaciinlha  «ar,  oUveria/ia.  (Cralsgus  oliveriana 
/?.  Gand.  Prodr.  )  —  1934  Spiranthes  bracteosa 
foliis  rostdatis  obtongis  acutis,  scapo  vaginalo  pa~ 
bescente,  bracteis  Uneari-lanceolatis  JoUaceis  Jlo- 
ribus  longioribus,  sepalis  ovatis  pubescentibus  acu- 
tis, lateralibus  basi  connatis,  sepalis  ^bris  petalo 
supremo  agglulinatis  et  conformibus,  labello  pube- 
scente; ungue  obovato  canalicidato  mutico  limbo 
subcuneato  rotondato  apicutato.  Orchidea  del  Bra- 
sile, con  fiori  verdi  e  giallicci .  ' —  1935  Troptsolum 
tvicolor  scandensgracile,foliispeltatisS-6partitis: 
laciniis  obovatis  oblongisve  obtusis,  /loribus  solita- 
rìis  pediceUis  multo  brevioribus,  caljrcibus  turbi- 
natis  coloratis  petalis  obovatis  integernmis  aqua~ 
Ubus  calcare  gracili  attenuato  brevioribus.  Bellissi- 
ma pianticelta  scandente  con  il  calice  rosso,  mac- 
chiato di  violetto  cupo  nell'apice  de' denti,  e  i  petali 
gialli.  Nativo  delle  colline  cespugliose  prossime  a 
valpuraisQ.  —  igSS  Delphinium  montaoum  D. 
Cand.  Delph.  hirsutum  Rotk.')  — 1937  Chjrsis  aurea. 
Chjrsis  è  un  genere  nuovo  formato  su  d'una  Orchi- 
dea epifìta  trovata  nella  valle  di  Cumancoa  nella 
Venezuola.  Eccone  i  caratteri  «  Sepalo  paulo  coo- 
«nataf  patuU;  Uteralia  pedi  producto  columns 
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«  aJoata  et  calcar  simolantis.  Pelala  sepalis  con- 
ci Ibnnta.  Labellum  bilobum,  trilobum,  patulum, 
«t  Teois  basì  callosis.  Columna  marginata,  canalicu- 
n  lata,  matica.  Jntkera  subrotanda  ,  opercolaris, 
«  glabra.  P(Alima  8  io  laminam  lateam  semifusa: 
ce  qaatDor  exterioribns  tenaibus  quataor  interiora 
«  crassiora  sbscondentibus.  Rostellum  lamioatum 
«  conTexam  >>.  La  Chfsis  aurea  sta  pendente  dai 
rami  desìi  alberi.  Ha  fu^i  lunghi  subclavati,  squa- 
mali, e  Te  foglie  ovali-lanceolaie.  I  grappoli  aacel- 
larì  alle  foglie  inferiori  lon  ancor  essi  peudeuti  e 
moltiBori.I  fiorì  soo  di  color  giallo  dorato,  ma  ìl 
labbro  è  bianco  con  vene  sanguigne:  tramandano 
grato  odore. 

1938  Nuitalia  cordala  foliis  radicalibus  cor- 
datis  ohtusis  inciso  lobatis,  caulinis  trìportitis  sub- 
integris  simplicibusque,  bracteis  caljcibusque  api- 
ce pilosis,  stigmatibus  ultra  antheras  parwn  exser- 
tis,  Dell'America  settentrionale.  Fiori  bianco-rosei. 
Circa  al  genere  Nuttalia,  si  veda  quel  ch'è  detto 
per  la  Ndttalia  Papavernt\  Gìorn.  Pisano  JV."  87, 
pag.  193. — 1939  Crataegus  flava  D.  Cand.  Prodr. 
(filespilns  MichaQxii  Pers,  Sjrnops.') — 1940  Ne- 
mophila  atomaria  foliis  oppositis  pinnatifidis  basi 
inpetiolum  angustatis:  lobis  subrotundis  indivisis, 
calfcis  sinubus  minimis  rejlexis,  peduneulis  axil- 
laribus  corotlisgae  hirtis,  ovariis  multiovulatis , 
Pianta  annua  della,  famiglia  delle  Hjrdrophyllacetc, 
nativa  di  California.  Ha  Te  corolle  bianche  punteg- 
giate dì  nero.  La  iV.  insigniSy  di  cui  alla  pag.  io5 
del  N.°  86,  le  ha  celesti,  e  questa  ha  le  lacìnie  re- 
flesse del  calice  lunghette,  mentre  la  Nem.  ato- 
maria le  ha  piccolissime.  —  i94'  Marna  nitida. 
(Leptorynchiisanreus  D.  C.  Prodr.)  Pianta  nativa 
della  Nuova  Olanda,  analoga  agli  Elicrisi,  di  fior 
giallo  dorato.  —  1943  Bolbophfllum  barbigerum 
pseudobulbis  lenticuiaribus,  foliis  solitariis  racemo 
ertcto  òrevioribust  bracteis  ovatis  amplexicatdibus 
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ovario  subtequalibtis.  t  sepalis  lineari-iattceolalit 
acuminatis,  petalis  subulatis  columna  brevioribasr 
labello  lineari-lanceoUuo  acuminato  vUloso  apice 
stuposo-barbato .  Orchidea  epi6u  di  Sierra-Leon»! 

}>artÌcolara  per  il  labbra  del  fiore  che  è  stretto» 
ÌDeare-lanceolato,  coperto  nell'apice  di  peluria 
lunga,  rossa.  —  ig^  Pkjrcella  breYÌLuba  perian- 
tkio  I  %  una'ali  basi  annulari  vix  tifato  infunai' 
buliformi  rubro  intus  la^o-striatOt  stjrlo  pen'an- 
thiiun  et  stamina  superante»  Jilamentis  pallidis 
apice  ìvbris;  petalinis  limbum  sabeequantiImSt  prò- 
cessibus  faucialibus  sex  %  uncialibus  tenuiter  stf 
btdatìSf  foliis  semunciam  vel  tUtra  iatis,  Appar- 
tensono  le  Phycelle  alla  Tribii  delle  Amerillidì 
fralTa  Narctssoidee,  e  han  di  proprio  il  tubo  corto 
e  le  sei  lacinie  del  perigonio  convoluto-imbricate, 
vengono  a  formare  un  fiore  cilindrico-iofundìbu- 
liforme,  o  cilindrieo-campanulato.  Iia  specie  di  cui 
or  si  tratta  ha  nna  corolla  quadriflora,con  fiori  di 
color  rosso  acceso.  —  igM  Delphinium  Bartovii. 
Si  tiene  per  uu'  Ìbrida  del  Delphinium  grandi- 
florum  e  D.  elatum.  Ha  il  fusto  alto  setta  in  otto 
piedi,  e  stearica  di  fìoi'i  doppi  di  color  di  lapislaz- 
zuli cupo. —  1945  LachenaÙa  pallida  Tar.  ccerule- 
scens.  —  194^  Penstemon  brewìù.orKis  Jhliis  lan- 
ceolatis  serratis  glabris  summis  sessilibus,  panicula 
laxa  brachiata,  caljrce  pubescente,  cornute  lahio 
superiore  lineari  arcuato  emarginato  villoso,  infe- 
riore dejlexo  tripartito,  tubo  calyce  breviore .  Di 
California.  Corolle  biaoco-rossicce,  con  venature 
sanguigne  nel  labbro. 

1947-  I/oelia  anceps  var.  Barkeriana  sepalispe- 
talisque  subtsqualibus,  labelli  lobo  medio  angusto 
acutissimo,  (V.  N."  gS,  pag.  189  ).  —  1948  Chry-  1 
seis  compacta  caule  'denso  hzamli  ramoso, JolioniM 
segmentis  lineari  cuneatis  apice  tridentatis,  pedatt- 
culi  cyatho  injundibulijormi,  limbo  maxima  pia-  I 
nUuculo,  QiteMo  geaere  Chjseis  è  l'istcsso  che  il 
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genere  EschschoUzia,  e  la  specie  Gtr.  compacta  è 
molto  simile  alle  due  comuDissime  Esck.  cali/or- 
luca  ed  Esch.  crocea  che  pur  son  molto  simili  fra 
loro,  così  che  l'À.  sospetta  potere  essere  semplici 
vurietà.  Egli  per  altro  nota  un  carattere,  che  se  è 
costante,  e  valevole  a  dichiararle  specie  distinte, 
ed  è  preso  da  quel  disco  che  trovasi  all'estremità 
del  pedoncolo  sotto  al  fiore,  e  che  altro  non  è  che 
nni  dilatazione  del  ricettacolo.  Or  dunque  questo 
disco  Della  Chr.  ceUtforrùca  àpiano  o  appena  ondo- 
laio:  patentemente  ondolato  e  pia  largo  è  nella 
Ckr.  compacta:  egualmente  largo  e  più  ondolato  è 
nella  CV.  crocea.  Un  genere  EschschoUzia  era  già 
Ulto  formato  per  delle  piante  labiate  in  memoria 
del  nainralista  Eschscholtz,  e  fa  adottato  anche  da 
Beotbani.  U  genere  Eschschottziapm  recente  fu 
fatto  io  onore  del  figlio  del  primo  £schscboIlz  che 
accompagnò  Kotzehue  nel  viaggio  intorno  al  mon- 
do. Conveniva  però  che  questi  cedesse  il  posto,  e 
sta  bene  l'aver  trovato  un  nome  nuovo  per  le 
piante Papaveracee  di  cui  si  tratta. —  iQ/^^Phtox 
Hmmmondii  aTmua»  patentim  pilosa,  erecta:  foliis 
(^on^  acutis  aristatis  basi  subcordatis  semiaiu- 
jiessicaulibus  infimis  subspathulatis,  fiaribus  cO' 
'T^nbosir,  calrcislaciniis  subulatis  acuminatissimis 
njlexis  coroilie/fue  tubo  (  calrcis  tubum  ter  exce- 
^e)  kirsutissimis .  Nativa  del  Texas.  Ha  i  fiori 
d'un  bel  color  vermiglio".  —  igSo  Gesneria  late- 
t^iia  heibacea,  foliis  subrotundis  ovatis  cordatis 
fTigosis  crenatis  hirsutis,  fiorìbas  axillaribus  soti- 
^is  temùnalUmsque  geminatis,  bracteis  sessitibus 
"^pUxicaulibits  planis,  corotlis  tomentosis  labio 
jiiperiore  oblongo  concavo  bilobo  inferiore  truncato. 
loorìwoi  son  rossi.  Nativa  del  Brasile.  —  igSi 
yichocentntm  fuscum  Poppig  Nov.  Gen.  et  Spec. 
«enere  dqovo  con  i  seguenti  caratteri  «  Perian- 
"int'umpitens,  libenim,  eequale,  Za^/iwn sessile 
"  CUBI  basi  columns  connalam,  calcaratum,   pla- 
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«  num,  liberato,  bilobo  m,  basi  lamellosi  ^^ 

«nana,  semiteres,  crassa,  atrioque  at.-  , 

n  bilocalaris,  mutica.   Pollinia  dao  ^"^ 

wccaudicala  caneata;  gianduia  minata  -* 

Ktrum  (ascam Jbliìs  obtongis  acutis  o  -"^ 

«racemo  longioribus ,  labetlo  glabro  ^ 

bilamellato  venis  qmbusdam  caUosis,  o  -'* 
serratis.  Orchidea    epifita  meisicaae, 

radicali  bianchi,  rossi  e  verdastri. -~  tr' 

denia  pannea  inernù^  fallis  dense  kin  ^^ 

oblaigis  acutis  basi  obtusis  breve  petit  «,« 

bus  terminalibus  aggregatis  in  pedu/i  .^m 

moneta  sessilibas,  tubo  coroUts  longis.-  m 

limbo  reflexo  intus  tomentosOt  caljce  ^^ 

^abro.  Indigena  dell'America  meridi  ^^ 

pagliati.  —  1955  Peristeria  cerine  scap  ^  ^ 

duto,  racemo  denso  t  labelU  lobo  rtied  ^^ 
crispo  columna  opterà .  Orchidea  si 
pseudo-bulbifera,  con  scapo  radicale, 
racemo  di  fiori  giallo-cereì  che  tramani.' 
Ginepro.  —  1954  Platfstigma  line 
stigma  genere  di  piante  Fapaveracee 

BcQtbam,  che  ha  per  caratteri  ^Sep  '""' 
K^aataor  ovata,  caduca,  pilosa.  Pel. 

«Detona.  Stamina  numerosa.  Filamem  •^■* 

K  jinthene  WnennS',  biloculares,  lateral  -    ~ 

«tes.  Stigmata  irta  ovata,  acuta,  erec  ^^ 

«t  tia.  Capsula  oblonga,  basi  attenuata,  '  ^^^ 

ntriangularis,    trisuìcata,    trìvalvìs,    i-  ^*^ 

nbasim  debisceas:  valvulis  conduptic:  .-^^ 

«in  placentisfitiformibusproductis.  i^i  -  "^ 

«rosa,  minuta,  ovoidea,  nigri,  laevissiii  _^^* 

La  specie  Plat.  lineare  è  una  pianta  eri  jm^  * 

di  California,  con  foglie  lineari  opposi'  ^^ 

peduncoli  assìllari  e  terminali  Innghìssì  _,— — 

petali  della  serie  esterna  gialli,  e  quei  ^^^w 

interna  bianchi. —  igSB  Clematis  coei  ^^^ 

tim  pilosajfoliis  tematis  segmentis  ovati  ^^ 
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-  subfraundo- 

•s  longissimis 
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tacbja   foliis 
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jliis  lon^ore, 

r,  petalis  con- 

'li  suborbicw 

Ho  alte  bilobo 

luabus  nanis 

o  obtuso .  Oi> 

macchie  ros- 

ar.  incisa^ 

acuminatisi 

uDB  semplice 

;um.  —  1075 

al  signor  Her- 

jTsi-]  del  Bho- 

ladensis),  col 

(Azalea   pon- 

im  var.  estria- 

Z  UQB  varietà  la 

i  oee  «anguigoe* 

"•—  >977^o- 
erbaceis,  foliis 
,'Wi«e  mucronif 
peduneulis  in- 
'iolato  bractea- 
I  geaere  ./To^a- 
fu  stabilito  da 
^Sposto  alla  ta- 

'•"/«  bicolor.Car 
vexiUum  sub- 

>.  Stylus  Clifoc- 
*^ytindraceum, 

^  -    -H&fhiB  foliis 

■t-eraU,  atipulis 
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R  DTariam  elongati»,  &IÌforinis,  cam  limbo  quadri 
K  partito  decidoDS.  Petalo  qoataor  nnguicuUta,  tri 
tt  fida.  Stamina t{amtuov.  Stigma  bilobuta.  Capsu 
(c  la  quadri  locai  a  ris,  qiiadrivatvìs,  dehisceos .  Semi 
n  na  numerosa  io  quovis  localo  uniserialia,  sursun 
nimbricata,  erecta,  elato-raatrginata  ».  Somigli 
molto  la  Ciarckia  dalla  quale  differisce  prÌDcipal 
meote  per  lo  stimma  che  non  è  foliaceo  .  Ha  ■  fior 
roseo-porporini  macchiati  di  bianco. —  ì^/SS  Dei 
phinium  intermedium  Wild.  Spec.  -^  1964  Balbo 
phrltum  coccìneam  pteudo-butbis ovatis  tetragoaii 
foìiis  solitariis  lancecdatis  spica  strida  multijion 
brevioribus,  bracteis  membranaceislinearibas  acuti, 
ovario  lon^oribus,  sepalis  aristatis,  petalis  linea 
ribus  denticulatis  cotumna  bicorni,  longioribas,  la 
bello  ovato-lanceolato  obtuso  basi  ciliato  sub  apic 
foveolato.  Orchidea  indigena  di  Sierra-Leona. 

lo^b,Cytisus\jihuvnxixaiAr,Jl,purpurascenU.— 
■960  ^/gun^^ia ceracasana.iloemerec  SchuUes.— 
1967  Sahranthus  gracilifoliat  var.  Boothianus 
RoemeretSchidtes. —  lo/S^  PleurothalUs  s^uroct 
phala^/b/io  coriaceo  oblongo  cauli  vaginitto  subie 
quali  racemis  breviore,  bracteis  ovàtis  ovario  bre 
vioribus  sepalis  coriaceis  oblongis  pubescentiba 
lateralibus  semiconnatis,  petalis  nanis  acutis,  la 
bello  oblongo  medio  excavato  utrinque  bilamellato 
labellis  marginantibus incurvis.  Orchidea  dell'Ame 
rica  meridionale.  —  <9%  Delphinium  interme 
dium  var.  pallidum,  —  jqjo  Bolbophfllum  salu 
torium  pseudobulbis  ovatis  compressis  ancipitibus 
foliis  solitariis  actais,  racemis  brevibus,  bractei 
ovatis  membranaceis  appressis  emarcidis  ovario 
subeequalibus,  sepalis  ovato- oblongis  jHibescentibu 
subeBqualibus  sepalis  subutatis  cotumna  longiori 
bus,  labello  ovato  acuminato  sepalis  longiore  vii 
loso  apice  stuposo.  Orchidea  epifita  di  Sierra-Lec 
na. —  1371  Psoralea  orhìCìiìaris  undique  pubescen 
glandidìs  davatis  tnmcatis  intermixiis, foliis  trifo 
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2onge  peduncalatis ,  foUolis  subrotundo^ 
ovaiiÒus  capitutis  corùcis,  peduncutis  longissimìs 
axiliaribusi  bracteis  oblongis  concavis-calycibusquo 
kirsuiissinùs^  caule  repenti.  Fiori  rossi;  di  Culi* 
Jbrnii.  —  t97a  EÙlophia  macrostachja  foliis 
oblongis  utrintfue  acuminatis  pUcatis  subtricostatis, 
scapo  simpUci  radicalit  (^laterali)  foliis  l<mgiore, 
sepóiis  Uneari'lanceolatis  acuminatis,  petalis  con- 
fornubus  latioribus  undulatis  t  labeìli  suborbicw 
latis  trilobi  lobis  lateralibus  intermedio  alte  bilobo 
abbreviato  subeegualibus  :  lamellis  duabus  nanis 
ad  basim,  calcare  subrotundo  in/lato  obtuso .  Or- 
chidea del  Ceylan.  Fiori  gialli  con  macchie  ros- 
^-  —   197^  PotentiUa  Klaadulosa  var.  incìsa. 

iS7^  Spartium  Acatiutlium  foliis  acuminatis , 
racemis  laxioribus.  ProbabiI mente  è  una  seiùplice 
nrielà  del  comune  Spartiùm  funceum,  —  1975 
Jzalea  Seymouri.  Ibridt  ottenuta  dal  signor  Her- 
bert fecondando  artificialmente  gli  oi»v\  del  Bho~ 
dodendron  Rhodora  (Rhodora  caoadensia),  col 
polline  del  HHododendron  luteum  (  Azalea  poli- 
tica ).  —  1976  Cpnbidium  ensifolium  rar.  estrìa- 
tam  (Epidendrom  ensifolium  Xtn.)È  una  varietà  la 
<I<ule  manca  ne'petali  e  ne'sepali  di  linee  sanguigne^ 
e  ti  ha  solo  dei  punti  e  delle  macchie.  —  1977  J/o- 
taekia  stolonifera  stipulis  ovatis  herbaceist  foliis 
septen  jugis  :  foliolis  ovatis  oblongisve  mucronu- 
^is,  umbellis  multifioris  capitatis,  pedunculis  in- 
fra umbellam  folio  simplici  vel  trifoliólato  bractea- 
tis.caljrcinis  dentibusbrevissimis.il  geoereSosa- 
citta  appartenente  alle  Leguminose  fu  stabilito  da 
Beatham,  e  trovasi  io  quest'Opera  esposto  alla  tar 
«ToU  ia57,  a  proposito  àaW'Mosackia  bicolor.Ca- 
'lyx  campannlatus  5<Gdu9.  j^Iib  vexillum  sub- 
«  sqasDtest  patentes  carina  rostrata.  Stjlus  filìfor- 
"  nii.  Stigma  capitatum.  Lefftmen  cyHodraceum, 
«  tei  tnbcompressum,  rectum,  Isie.  Herbce  foliis 
«  ifflpari-pianaUs,  foliolis  sepius  alternis,  stipulis 
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«  merabranaceis  minutÌsau(obsoletÌSM. —  tgyBOr- 

niihogalum  latifolium  Zm.  —  igy^  Lupinus  Tersi- 
color  caule  basi  lignoso  decumbente  sericeo,  foliolis 
novem  obovato-tineanbas  sericeis  margine  ìncanis 
petiolo  brevioribus,  stipulis  setaceis  pilosis,  calf- 
cibus  verticillatis  subbracteolatis:  lahio  superiore 
emarginato,  carina  ditata,  tegmninibus  villosis. 
Fiori  che  variano  sullo  stesso  tirso  dal  bianco  al 
roseo,  al  violetto  pallido,  al  turchino.  Di  Califor* 
nia. —  icfìo  Dipodium  \ìuncialxim  R.Br.Spi-eng. — 

1981  Clarkia  rhomboidea  petalis  integris  rkom' 
boideis.  Petali  bianchi  all'unghia,  con  macchie 
rosso- violette,  rosso-violetti  nella  lamina.  T)elte 
parti  occidentali   dell'America  settentrionale.  — 

1982  Rhododendron  arboreum  var.  cinnamomeum 
fioribus  candidis,  foliis  subtus  cinnamomeis.  Del- 
l'Indie orientali.  Fiori  candidi,  colle  lacinie  del 
labbro  superiore  asperse  di  punti  rosso-nerastri. 

ig83  Primula  venusta  foliis  oblongoobovalis 
undulatis  glabris  rapando  denticulatis ,  Jiorihus 
umbellato-nutantibus,  calyce  tubuloso  quinquefido. 
Fiori  rosso-violetti.  Nativa  dell'Ungheria,  del  M. 
Buldo,  detlldria. —  1984  Delphìnium  intermedium 
var.  coerulescens,  —  1983  Grabowskia  latifalia, 
Schlechtendahl:  (Lycium  boerhaaviaefolium  Lin.). 
1986  Maxillaria  Steeli  caule  pendalo  nano  ramoso 
squamato  :  ramuUs  monophjrllis  foliis  longissimis 
flabelliformibus  canaliculatis ,  fioribus  solìtariis 
axillaribus,  sepalis  petalisque  oblongis  obtusiw 
scidis,  labello  trilobo,  lobislateralibus  erectis  rotun- 
dntis  subcuneatis,  divergentibus,  collo  baseos  ele- 
vato apice  obtuse  tridentato.  Orchidea  nativa  di 
Demerary.  Fiori  gialli  con  macchie  rosso-scure 
irregolari.  —  1987  Crocus  pusillus  Tenor.  Fior. 
Neap.  1988  —  Pharbitis  A\fers\ia\\&  foliis  cor- 
dato-acumlnatis,  pubescentibus  integris  trilobisqae 
auriculis  divergentibus,  pedunculis  folio  breviori' 
bus  subbifloris,  sepalis  ovato-lanceotatìs  actuis-  Il 
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)  Pharbitis  slabilito  daChoìsy  contiene  delle 
piante  Convotvulacee,  ed  è  distinto  dai  seguenli 
caratteri  ftCalyx  quioqaesepalus.  Corolla  campa- 
«nulata  aut  campauuIato-infundibuliformÌR.  Stylus 
«uDus:  f<igma  capitato-granulatuiD.  Ovaritun  tri- 
o-  raro  quadriloculare,  loculis  dispermis».  La  spe- 
cie è  nativa  del  Messico.  La  sua  corolla  è  rossa  con 
delle  strie  più  accese.  —  1989  Silene  chloiaefolia 
Smith.  -—  1990  Tidipa  scabriscnpa  bulbo  solido 
prolifero  tunica  castanea  legvi  obtectoi  scapo  pube* 
scente  scabro,  foliis  glaucescentibus  Jlaccidis  sub' 
uadttlatis,  sepalis  acuminatisi  germine  prismati- 
co-triangulari  stigmate  plus  minusve  angustiore. 
L'  articolo  conceinente  questa  Tulipa  è  dovuto  al 
signor  StrangWais  che  ci  ha  riuDÌlo  come  varielà 
quattro  Tulipani  spontanei  de' contorni  dì  Firenze 
descritti  dal  sìg.  Reboul,  e  nominatamente  la  Tulipa 
straniata,  o  la  T,  Buonarrotiana.  —  1991  CypH- 
pedium  ^ur^uraiom  foliis  oblongis  acutis  striatis 
maadatisbasi  equitantihus;  scapo  aphjllo  pubescen- 
te, sepalo  dorsali  acuminato  ciliato  margine  revo' 
tato,  petalis  oblongis  subundulatis  pubescentibus ^ 
stamine  sterili  lunato ■  Fiore  di  coloi' t'osso-scuro. 
Dell'Arcipelago  di  Malacca. 

1^1  Miltonia  sfectah'ilis.  Milionia,  Tmoyo  genero 
di  Orchidea,  determinato  dall'  avere  k  Perianthium 
«e&ptanatom,  petalis  revolutis  sepalisque  laterali- 
«  bus  basi  conDBtis  sessilibus  conformibus.  Label- 
**^lum  maximum,  dilalatum,  indivisum,  sessile,  cum 
«columna  leviler  coonatum,  basi  lamellaium  .  Co' 
**^Utmna  nana,  semiteres,  apice  aurita.  PolUnia  duo 
«caudicalae  oblongse  adnata  ».  La  specie  M.  spe- 
ctabilis  ha  li  scapi  uoifloi-i:  il  fiore  grande,  lai-go 
circa  quattro  pollici,  con  pelali  e  sepali  biaoco- 
verdicci:  il  labbro  subrolondo-cunealo,  ondolaLo, 
violetto  cupo  alla  base,  pallido  verso  il  mai-gìae, 
con  sette  nervi  di  color  più  cnpo,  arcua to-divfi-- 
gentì,  di  cui  i  tre  centrali  crestato-Iamellali  alla 
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base.  È  nm  piantii  epifiu,  nali"  del  Brasile.— 
iigS  Crocus  Imperati  Tenore.  —  1994  OncuUm 
Ceboleta  Wild.  —  iggS  Campanula  Porlenschl»- 
giana  Roem.  et  Scktdt.  —  1996  Begonia  insignu 
caule  erecto  succulento  glabro^  foliis  inietfiwliter 
cordatìs  oidongo-lanceolatis  duplicato-aristato- 
dentatis  supra  puòerulis,  stipulìs  tineari-tritmgfda- 
ribuSt  corymbis  pendtdiS  rnuUiJloriSt  sepalis  qaa- 
fuor:  majonbus  cordato-ovatiSt  capsultB  ala  mflJi- 
ma  acutiuscula  reliquis  rotundatis.  NatÌTs  del  Bra- 
sile .  —  1997  Horkelia  fusca  Schlecht:  Y SorhUa 
è  una  Rosacea  della  Tribù  PotentiUae,  che  secondo 
il  signor  Schlechtendal  merita  di  costituire  un  ge- 
nere nuovo,  Cui  egli  ha  assegnati  i  seguenti  carat- 
teri nCaljx  campanulatus,  semi  dece  mfiduB,  Ucìdì» 
«  alterois  acceasoriìs.  Pelata  qainque  parta.  Sttt" 
«mina  deceta  biseriata,  calycis  parietibus  inserii. 
«  Seceptaculum  couicum,  siccnnitTillosum,  Ovarta 
«  indefinita,  numerosa,  A^/i  aimplices,  cnm  onrio 
ce  artica] ati,  sublerminales.  ^cAcnm  inclusa,  fio^ 
kelia  fusca  ^anduloso-pubescens ,  foliis  radicaìir 
bus  pinnatìs  sex-septem  /ugis  lacinìis  ciaaaiif 
oblongis  pinnatijidis  vel  paUnatiJìdis  tncisis,  p*" 
nìculis  corjrmbosis  capitatis,  sepalis  integerriotis, 
bracteis  palmatis  capittdis  brevioribus.  È  natiw 
di  California.  I  petali  son  bianchi^  con  qualche  lion 
rossa,  cuneatO'Smarginati:  il  resto  della  piani*  ai 
color  verde-capo.  —  '998  Cjnorchis  fastigi»'* 
foUis  bìnis-  radiealibus  ootongo-lanceolatis  acunu- 
natis  horizontalibus,  caule  unisquamato,  racemo 
corymboso,  labello  quadrifido  :  Lacinìis  tequalibas 
tnmcatiSf  calcare  longissimo  filiformi.  Orchide» 
nativa  deirisoladìFrancia, per  le  qualefudaThoniin 
fatto  il  genere  Cjnorchis.  Carati,  gener.  k  Sepalo 
ce  eequalia  conniventia:  Petala  sub  sepalo  superiD<v 
K  agglutinata.  Labellum  columaa  connatuai,  calcr 
ct  ratum,  sspius  quadri  partita  m ,  sepalis  multo  !>>■' 
«jus  et  lextune  diveraisaiiiMe.  Colwnna  naca.  Jf 
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Ktiera  horìzontalis  vel  resupiaaLa,  loculis  distao- 
«  uboseloogatis.  Rostellum  planum  («el  plicatum)» 
«diUtatsm,  tripartitum.  Potlinia  glandulis  nudis. 
uSiiffoa  lobis  duobus  caroosis  rostelli  lobis  late- 
sralibiu  suppositìs»,  I  fiori  sono  di  color  roseo  e 
gialticcio.  —  1999  Delphinium  azureum.  D.  Candt 
Prodr. 

aooo  LiUum  specioGpm  Wild:.  Spec.  —  «ooi 
Martinia  diaodra  Wild<  Spec.  — ■  3cx>a  Tecoma 
jasiaiDoides  folìis  pìnnatis  bi/ugis  foliolis  ovatis 
^ibrit  mtidis  racemis  terminalibitì  densis  panicw 
laiis,  corolla  tubuloso-campanulaia  limbo  plano 
tubaquali  pubescente  laciniìs  rotundatis  undulatis. 
Nativa  delta  Nuova  Olandn.  Fiori  grandi  bianchi , 
rossi  alN  fauce  e  nell'inlerno  del  lubo.  —  aoo3 
Pkiladelpluu  speciasas.  Decand.  Prodr.  —  acx)4 
Canoa  Rtievesiì,  foliis  ovatO'lanceolatis  acutis 
latte  viridìbusj  racemis  paaciflorist  hracteis  ovatis 
ovario  brevioribusj  corolla  laciniìs  exterioribus 
wato-lanceolatis  concnvis  reflexis  tubi  longitudine 
iBUrioribus  patentibus  t  duobus  semilanceoleUis 
apiculatis  altera  obcQrdata  undulata  cuspidata» 
jiiamaUis  daobus  corollce  laciniìs  majoribus  ere- 
^s:  sterili  maxima  obcordato  ondulato  fertili 
"wore  semi-oblongo  obtuso  apice  refiexoi  stylo 
fpathalato  hinc  angolato.  Originaria  della  China. 
^oiplia  la  C.  Jlaccida  anche  nel  color  del  fiore, 
't"  e  giallo.  —  aoo5  Cirrkisa  obtusata  foliis 
^^^So-lanceolatìs  uirinqae  acuminatis,  petalis 
^'f^tfue  lineari-oblo%Ìs  obtosiasculis  planis, 
*'"'dli  lobo  medio  obovato  acota  injlexo  tate  unr 
guadato,  lateralibos  acuminatis.  Orchidea  di  Rio 
Janeiro.  Fiori  gialli  con  lineette  rosse.  ■ —  aoo6 
•^widiam  deltoideqm  pseudobulbìs  oblongis  com- 
^tisis  sidcatis  di'tn-fAjllis,  foliis  Uneari-lanceo- 
7^  '^analiculatis,  scapo  paniculato  ramis  muliì- 
J^^  flexuosis  divaricato,  sepalo  sommo  unguicu- 
^  oèowuo  lateralibus  longioribus  spaihulato-lan- 
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ceolatis  apice  revoìutis,  petalis  latioribus  obovatìs 
crispis,  labello  deltoldeo  eingulLs  rotundatis,  crista 
tuberculorum  j'uxta  basiti  et  guatar  versus  a/HCem 
majoribus  distinctis  biseriatis  minore  inteijecto, 
coluimvB  alis  maximis  acinaciformUms.  Orchidea 
peruTtana,  di  fiori  gialli  con  macchiazut  saogui- 
gne.  —  acx}7  Cosmus  teDuìfolius  glaberrinius,  fo- 
liis  bipinnatisectist  lobis  linearibus  remotis  aaUis- 
sìmis  integris  lobalisque,  involucri  exurioris  sipta,- 
mis  oveUis  acuminatis,  acheniis  asperis  rostratis 
muticis  vel  uno-tri-aristatis.  Del  Messico.  Ligula 
color  di  rosa,  disotto  paWtàe.  —  vx^ Stembergia 
colchìciflora^oem  et  Sckidt.  Dell'Ungheria,  e  del 
Regno  di  Napoli. 

3009  Hibiscus  IIIbcìdus  glaber,  foUis  integris 
tripartitisque  Jiliformbus  veltrijìdis  parenchjrma- 
tosis:  laciniis  lìneari-lanceolatis  acumÌTiatis  in  in- 
ferioribus  pinnatifidis  grosse  dentatis,  invoUtcello 
obsoleto  aia  sex-partito  laciniis  subulatis,  caljrcis 
laciniis  acuminatis  tricostatis  tubo  duplo  longiori' 
buSf  corolla  infundìbulari  caljrce  duplo  longiore, 
stigmate  clavato  indiviso.  Fiori  grandi  color  di 
lilla.  Nativo  dell'America  settentrionale,  lungo  il 
Gume  Swan.  —  aoio  Anoectockilus  xticeas  fotiis 
ovatis  vel  ovalibus  acutis  discoloribus,  spiea  stunfua- 
drifiora  sepalìsque  exterioribus  pubescentibusi  la- 
bello  infeme  ad  margines  setaceo-multijida,  sacco 
labelli  suhdidjmo.  Orchidea  del  Cejlan  e  di  Giara 
di  nuovo  genere,  fatto  da  Blume.  Gar.  Gen.  «  Pt- 
«  rianthium  ringens .  SeffÈbtm  supremum  cum  pe* 
ntalis  in  galeam  agglutinatum:  lateralia  patuìa, 
«basi  imequalia  labellD  sapposita.  LabelUàn  cum 
«columna  basi  connatum,  ventri  coso- calcaratuin, 
M  ungue  rigido  canaliculato  inflexo  fimbriato,  limbo 
M  bilobo  patente.  Columnahrevìs,  marginibus  mem- 
«branaceis  dìlatatis  involutis  appendicembilaoiel- 
«latam  simulantibus.  Stigma  basi  bicallosom.  Po/- 
«linia  duo  pulverea,  subbiloba,  caudicalis  brevi- 
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nbas  glandola  obloaga  ».  I  fìori  soq  bianchi,  rossi, 
e  ferdi:  le  brattee  roue,  e  rosse  le  guaine  delle  fo- 
glie, di  cui  le  pagine  SOR  por  pori  no-cupe,  con  ve- 
oatare  dorate.  —  aoii  Spiraa  harhatnf oliis  biter- 
natis  subbìjugis:  foliolis  biserratis  oblongis  acumi' 
natis,  lateralibus  semper  basi  cordatis  terminali' 
bus  Sape  basi  cimeatis,  petiolis  petioUdisque  basi 
horhatiSy  panicula  pubescente,  fioribus  ^abris  de' 
cmdris  digrnis  basi  bibracteolatis ,  Fiori  bianchi. 
rjatifa  del  Nepal.  —  ooia  Ànigosaathes  MoDglesii 
folas  Sparse  ciliatis  acutissimis,  caule  tonato,  ni- 
cono  simplici  paucifloro,  periartthio  subtus  fisso 
limbo  revoluto  unilaterali  antheris  muticis .  Fiori 
verdi,  alla  base  rosai,  e  rossi  i  gambetti.  Nell'Ame- 
rica settentrioDate  lungo  il  fiume  Swan.  —  aoi3 
Jasminum  glaiicum  Roem.  et  Sckult.  —  30i4  Lo- 
^c/ia  beteropbylla  Spreng. 

Puw.  Cav.  Gabtuio  Savi. 
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StUla  memoria  del  chiarissimo  Prof,  totai  EmiUAHi 
ctinico  a  filodena  intitolala  Saggio  sulle  e^ndetnie  coa- 
ndente  sopra  i  falli  più  precìsi  e  pi&  verificsù  dsi  tempi 
d'Ippocrate  fino  a  aà  (*).  lUfiessionì  del  DoU.  Bmto- 
MKMBO  GwsT/tit  socio  di  voTÌe  Accadctnìe. 


Libi  vnlente  io  an'arte,  cbe  sìa,  pensa  erìgere  edifióo,  che 
alle  ingiurie  dei  tempi  ed  al  potente  ioflusso  delle  o[MOÌoiii 
reiiua ,  cade  nella  bisogna  di  porre  in  irmonia  tolti  i  poteri 
dell'arte  steSM ,  onde  a  contrasto  infra  loro  non  vengano  pri- 
ma cbe  lo  edificio  sia  costruito .  E  quando  por  &a  cbe  lo  'n- 
gegno  dell'uomo,  sempre  proclive  a  fiir  mostra  della  saa 
possa,  cosa  rilrovi  cbe  aè  non  contenti,  non  potrà  mu  dai 
cardini  distmggerlo ,  uè  modificarlo,  ma  deturparlo,  ae  ne 
tentane  mai  abbellimento  in  sua  veggenu .  Ed  essendocbé  cpia- 
lunque  edificio  regolato  nella  coslnixione  dai  suddetti  poltri, 
venga  dalla  trnscendenta  ideale  dì  altri  modificato,  e  satelliti 
abbia ,  ed  acquisti}  la  modìficasione  non  può  esser  peritura. 
Farà  >fi)ggio  in  faccia  ai  proseliti,  dessi  altri  attireraonoaene; 
ma  quando  imparai  al  mente  tatto  saran  per  ridurre  a  r^o- 
nau  analisi ,  come  ad  emersione,  l'errore  comparire  nell'atto. 
Li  abbellimenti,  tuttoché  IniÌDgbìerì,  alla  solidilk  spesse  fiate 
non  sodiifanno:  il  lusso  sosliensi  fino  a  cbe  puoasi,  ma  aia 
pella  natura  siessa  di  lui ,  cbe  mollo  più  cbe  vuoisi  estende 
il  dominio  e  le  infiueoze,  e  sia  perché  della  Gneua  e  fragilità 
n'è  sempre  il  foriero,  è  di  effimera  permanenza;  e '1  fine 
tanto  (nù  &  senùbile  quanto  più  agli  estremi  s'è  corso. 

Qualunque  lavoro,  massime  il  grandioso,  ove  solide  basi 
non  abbia,  ed  ove  non  sieno  ben  calcolati  i  bisogni,  e  la 
importanza ,  o  rimane  a  melk  del  corso ,  o  compiuto  rovina 
per  proprio  difetto .  Disse  bene  il  nostro  Alligbieri  in  quel 
Knteutioso  verso 

A  retro  vi  chi  pih  dì  (ir  l'afianoa 
quando  mancane  e  l'attitudine  e  la  forza,  e  cbe  bene  non  è 
in  grado  di  consultare  queste  due  potenze.  Nello  'ntrapren- 
dere  lavori  in  un'arte,  tono  cbe  potente  egli  si  tenta,  non 
debbe  a  visiera  calaU  valersi  dell' ar^Gcioso  ragionamento 
per  tu  comparire  queaii  è  belli  ed  utili ,  o  per  tracciare  prò- 
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HÌìd,  nfe   con    modi    iiuceadeaulì  MMteDeme  la  iolnpreM 
BHiicn  f  egli  debbo 

Ctmi'  ilota  chi  per  Icmn  dubbio  Ci*a1ct| 

Che  va  rttimà»  ad  figni  p>MO  •  aiurda 

E  'I  ptntier  dcIl'Hulir  nòllo  diSalca. 
E  cod  mai  troieraiti  in  que'  segreti  pentimenti  pe'  qanli  l'ao- 
tote  ade  nelle  indifferensa  SO  ciò  che  più  tonarle  il  conto 
mm  vede;  ed  ìoiaoto  l'arte  nei  progressi  banne  nocumento. 
H«f^io  fia  appalesarne  l'errore,  il  che  consona  a  vera  ìntelli- 
^nxa,  e  icUilwtine  ancera.  In  tal  modo  rafièrmati  soli' er- 
mo lentieTt)  del  subietto  intrapreso ,  la  luce  della  ragione  pi& 
iollecila  Uluroinando  gli  sprìti ,  ne  avremo  quel  vaoiaggio 
che  in  tutte  le  arti  abbisogna,  e  maaùme  nella  medicina  eia 
Isaio  la  mnaaiiìi  reclama . 

Queste  leggi  e  poteri  ebbe  in  Tenemione  il  chiarisaimo 
ProCeasore  dì  Modena  sig.  DolL  Lnigi  Emiliani  nel  sopra  ac* 
eennslo  saggio.  Tanto  lavoro  scrìtto  con  chiamza  d'idcCt 
fothito  stile,  concinone,  ordine,  ed  opportuna  emdizione, 
nciiia  esser  bene  considerato  dai  cnliori  dell'arte,  non  ea- 
seidodi  quelli  scrìtti  che  piorono  d'ogni  banda,  e  che 

pili  volta  pica 

L'opTnìoa  correnic  in  filH  parla, 

E  poi  l'elTclIo  lo  'Dlellcllo  ntgi . 

MA,  in  esso  l' Autore  non  fa  come  qnei  che  l'opinion  sua 

Piii  ■  ISO  modo  liniptn  a  tuggtilai 
1m  consona  alle  modenie,  e  queste  all'  antiche  intelligenie,  il 
fido  conciliando  colla  ragione  per  via  di  analisi  non  trils  ;  e 
KHio  nella  coaTtoxione  servir  pcssa  ad  involare  certe  mssn- 
Be,  che  intuirà  dominano  la  mente  di  non  ordinari  patologi* 
Precede  il  dotto  lavoro  una  lettera  indirìita  alle  Accademia 
e  Socielk  Italiane  nella  quale  ci  fa  palese  che  sebbene  gli 
mtichi  medici  tacessero  a  del  contraisi  malattie  per  contatto. 
«  lo  ammettevano  gli  storici  ed  i  filosofi  {  e  ciò  da  Tucidide 
«jwimo  acrìttore  della  peste,  e  ds  Aristotele  fino  al  Boccaccio, 
A  ed  al  Villani»(i).  Serva  ciò  a  palesemente  dimostrare  il  di- 
vereo  vedere  dei  onltori  dell*  arte  salutare  in  cosa  che  par  do- 
vevano colla  severa  analisi  osservare  in  tutti  i  rapporti ,  in 
tnie  le  tenderne,  e  negli  efiètti.  Confuse  Ippocrate  le  epide- 
mie con  i  contagi)  nn  Galeno,  un  Celao,  nn  Tralliano  cui 
augno  lepti,  e  gli  Arabi  ed  i  Greci  appena  ne  fecero  veri» 

(i)  Saggle  se  IH-  >• 
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qiMsi  in  dubilRou  ne  vivessero:  mentre  a  Virilio  (3)  ed  a 
Ovidio  (3)  cadeva  certezza  della  esistenza  dà  contagi,  siccome 
rilevasi  dai  loro  poemi . 

Quanta  utilità  alla  aostrn  schiatta  non  sarebbe  comparsa, 
se  i  medici  nostri  padri  ed  ì  soss^nentì  avessero  ad  esamina 
preso  questi  malori  che  nello  apavento,  ed  alla  mone  trasci- 
nano ì  popoli }  Che  se  avvi  morbo  nel  quale  il  medico  possa 
prender  norme  a  progredimento  della  sciensa ,  lo  è  certo  in 
quello  attaccaticcio,  in  cai  nn  eguale  andamento  sia  pel  genio 
sintomaiulogico ,  aia  pel  corso,  e  sia  pella  essenzialiU  dd 
processo  sempre  uniforme,  tranne  il  grado,  concede  non 
poco  tempo  e  mezzi  presta  per  l'osservazione.  Ed  essendoché 
il  mod>a  epidemico,  ed  il  contagioso  quando  pare  irrompe 
in  una  città,  in  una  provincia,  pone  in  ispaventevole  condì- 
aione  le  famiglie,  la  società,  e  tutte  nostre  miserie  appa- 
lesa; sarebbe  per  ciò  stesso  necessario  che  ì  medici  da  un 
medesimo  principio  partenti  colla  scorta  della  sana  lo^ca 

Cbe  puole  dUaebbiir  noitro  inlellcUo 
si  occupassero  indefessamente  dello  spirilo  dì   oBservaziom 
onde  la  umanità  utile  ne  ritraeste,  ed  onor  sommo  alla  acienu 
ne  venisse , 

Fino  dal  secolo  quatlordicesimo  i  Venesìani  conobbmo 
contagiose  alcune  ft^bbri  con  parotidi  e  bubboni:  e  nd 
secolo  quindicesimo  Jacopo  da  Forlì  e  Marsilio  Ficino  vari 
precetti  ne  additarono  a  scopo  di  evitarle.  Fracastoro  e  Mas- 
suria  utili  avvertenze  al  6oe  medesimo  ci  dettero  dalla  metà 
del  sedicesimo  secolo  al  cadere  di  esso .  «  Per  lo  che  se  dopo 
«gli  avvertimenu  di  questi,  dice  il  valente  Autore ,  fosse» 
«  prosegnito  col  zelo  di  un  Rosa  nello  studio  dei  morbi  po- 
CT polari;  ove  si  fossero  attentamente  considerate  le  cose  pia 
ce  comuni  delle  epidemie,  le  leggi  sotto  le  quali  procedono,  e 
«  le  regole  cbe  tengono  nel  loro  procedimento;  e  se  in  fine 
«se  ne  fosse  formato  un  insieme,  e  se  ne  fossero  dedotti 
et  precetti  generali  che  avessero  potato  servir  di  norma  e  di- 
ti rezione  per  ogni  epidemia,  avrebbe  mai  potuto  i)  colera 
«dai  confini  dell'Asia  scorrere  fino  a  uchT  La  identità  dfl 
n  moiijo  in  mezzo  a  popoli,  e  climi  diversissimi;  il  trupor- 
"tarsi  da  un  polo  all'altro,  non  abbandonando  giammai  )e 
«  strade  pubbliche,  le  vie  delle  merci,  e  della  guerra^  lain- 
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I  di  eomatti  messi  a  poterlo  curare,  ed  aUireture  * 
aaàsQO  cono;  il  preaemneiie  de' canti,  e  di  qaelH  che 
npiù  SODO  dal  commercio  degli  altri  □■turalmente  disgiunti} 
e  il  cernie  del  morbo  celle  fredde  stagioni ,  ed  il  ripullalire 
snelle  calde,  e  temperate  non  avrebbero  abbastanza  iovocaie 
■ile  pia  severe  misore  a  coateaerloF  (4)  Severo,  ma  giusto 
ritnprorecD  ^è  quello  che  fa  ai  coatra<cootitgioniHÌ  di  quel 
malore  orrendo  che 

....  io  brMa  on  lolle 
Hirarb  la  coDlriila ,  ■  milte ,  a  mille 
Vile  iMcU  ;  potei*  di  do  fatto  «dIm 
Airafricbi  regiaiiì,  ■  MiiDguioilo 
Poh  io  Europa  il  pit  .  .  . 

Fa  meraviglU  cbe  nel  secolo  in  che  «ìvÌruo  debba»  tener 
dobilaitu  salia  qoalitÀ  sua  contagiosa .  Fino  a  tanto  il  coler» 
morbo  orientale  seminava  strsgi ,  e  spavento  nelle  sole  Indie, 
cliiunqae  medico  credeva  cbe  desso,  al  pari  dell'Europeo, 
non  possedesse  il  genio  contagioso,  ma  unicamente  da  cause 
conuim  derivasse.  locolpavane  difatti  il  clima  caldo,  ed 
umido  qual  causa  efficiente  dello  sviluppo;  mn  tale  idea  diia- 
hito  »  dileguò  in  vedendo  che  esso  ha  sapulo  estendere  la 
•uà  posM  in  opposto  clima.  Mal  a  proposito  pensano  a  senso 
mìo  coloro  che  dsi  cAù  origine  trar  possa,  perocché  dagl'ln- 
di«m  i  Russi,  gli  Alemsnni,  i  Franoeu  ec.  diversamente  si 
cibano  non  tanto,  ma  quel  medesimo  metodo  co nservs no 
nel  vitto  pel  quale  restano  sempre  immuni  dal  colera  orien- 
ule .  Qual  causa  mai  può  questa  malattia  avere  sviluppato  f 
Dalle  orientali  alle  boreali  regioni  diffuso  e  penetrato,  qual 
cagione  potrà  ella  essere  statai  La  Russia  ne  rimste  malme- 
naia  pel  ritorno  delle  sue  truppe  dall'Asina  la  sorte  mede- 
sima n'ebbe  la  Polonia  dietro  la  guerra  che  sostenne  colla 
Russia  :  conseguentemente  la  ana  manifestazione  è  stata  sem- 
pre primiera ,  o  nei  porti ,  o  nelle  ctuk  commerciali ,  e  di 
estese  corrispondenae.  Il  Doltor  Raimann  di  Pietroburgo , 
lattodiè  non  ripeta  la  invasone  dell'Impero  dal  ritomo  delle 
tmppe,  pare  conviene  nel  trasporlo  suo  dai  viaggiatori.  «Il 
<■  cholera  morìius  cbe  va  desolsndo  attualmente  ta  Russia  è 
a  venuto  dalla  Persia ,  come  nel  1 8x3  alcuni  navigli  lo  hanno 
«recato  ad  Astracan,  d'onde  s'è  dilatato  nella  Rusua  pel- 
aremigrazione  degli  alntanti,  segnatamente  del  basso  popo- 

U)  ^tS»  «'  l»S-  9- 

Dpi  ..ci  hy  Google 


46  B  ■  I  L  I  A  H  1 

«fio.  Ella  k  questa  la  sola  cagione  che  ha  propagMo  il 
ttcKalera  morbus  in  latto  l'Impero}  io  nenaa  luogo  n  è 
n  desso  mostrMo  se  non  dova  fu  portalo  dai  viaggiatori 
«che  Tuaivano  da  luoghi  infelli.  Nessuno  eaeni[MOM  ehbe  di 
ce  un  TiUaggìo  che  non  arendo  avuto  commercio  con  abiia- 
«tsioai,  o  penone  aUaccate  da  questo  flagello  ne  aieoo  state 
<t  colte .  Gran  nomerò  di  paca  circondati  da  luoghi  in- 
n/elti  se  ne  sono  presentati  troncando  qualunque  comu- 
anicationeo.  Inoltre  il  suo  diSundeiu  dall'oriente  dell'Ara 
al  settentrioae  e  merìggio  di  Europa  per  le  vie  del  commer- 
cio parmi  uaa  prova  sufficiente  per  carallerìuarlo  contagioso, 
e  tanto  più,  perchè  sotto  i  diversi  climi,  sotto  i  diveni  usi , 
costumi ,  e  regime  di  vita  non  seppe  Beàen.  Cosa  che  non 
avviene  nelle  epidemie,  o  malattie  di  un  dato  popolo,  o  pro- 
fiocia ,  le  quali  cesssno  al  cambiar  di  atapone .  U  colera  non 
segue  le  leggi  delle  epidemie,  la  cui  causa' sta  nelle  intem- 
perie, ma  fu  portato  e  tnamesso  da  un  pseae  all'  altro,  disse 
Moreaa  de  Jonnes,  da  nu  luogo  all'altro  pella  via  àAh  co- 
municazioni di  mare ,  pelle  caravane,  pelle  armale,  e  pei  fug- 
giaschi .  Mentre  qualsivoglia  malattia  popolare  dipendente  da 
un  principio  nocivo  che  emana  dal  suolo,  o  che  ncU'aimo- 
•fon  è  disseminato  attacca  necessariamente  e  con  nnultaodd 
ogni  ceto  di  peraone  che  ne  senta  la  influenza,  che  pur  trop- 
po lo  debbe  se  respira;  all'opposto  nel  contagio  cbe  geoera- 
tou  nel  corpo  umano  ba  bisogno  di  tempo  palio  sviluppo  e 
di  contatto  per  passare  da  un  corpo  all'altro.  Né  vale  Man- 
dare esenti  dal  colera  per  alcuni  avere  dissejMto  cadaveri,  in- 
dossalo le  vesti ,  e  saggiato  le  materie  per  vomito  reiette,  disse 
uno  scrittore  di  questo  flagello .  essendoché  in  occasione  di 
vainolo  ambo,  di  petecchie,  e  di  febbre  gialla  la  medesima 
iramnattk  fu  osservata  nonoaiantechè  sulla  qualità  emita^osa 
di  simili  malattie  non  cada  dubbio  alcuno .  Dine  il  chìariss. 
Professor  Franceschi  di  Locca  (5)  «  che  i  conUgi  non  male 
R  potrebbero  asaomigliarn  ai  semi  delle  piante  i  quali  non 
te  isviluppano  il  loro  germe  ae  non  vengono  gettati  in  nn  oon- 
<t  veniente  e  adattato  terreno.  Quindi  i  che  a  tener  lontano 
«  il  flagello  del  colera  altri  mezzi  non  abbiamo  se  non  ae  le 
n  provvidenze  sanitarie  le  più  rigorose  » . 

Venne  il  colera  nell'Ausonia  terra  ,ed  i  valenti  Professori 
di  questa  Penisola  tracdaronne  U  dìBunone  geografica,  e  cro- 
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MÌogica  ,  «d  S4omi  beDemcrid  di  un  Tonmurim,  Buon, 
EnuuiDÌ ,  Bref»,  Frachi ,  Bollo  e  di  mille  altri  doireU» 
tuaie  ali*  aimcamioiM  eoatagìon  perehè  ugacemente  l'os* 
«fwono,  e  ne  scoprirono  il  primo  movente.  A  questi  >u 
unita  la  dotta  SodeU  medica-diirnrgica  di  Bologna,  qnale 
non  esitò  la  beocbè  mìaima  con  per  euere  alla  portata  licnra 
dell'indole  sua  (6).  Ha  la  dnUiiezae  non  resuranno  aoiolLs, 
le  aeisnire  frenate  6ao  a  che  ì  patologi  non  aaranno  concordi 
il  vero  Modio  della  sdenu  die  profeaiìamo  collo  strilo  della 
teak  oaiertaiione  diretto  dalia  lera  61oaofia. 

Ritornando  all'Autor  nostro  ■  (^  con  tanti  modesta  vol- 
fcn  alle  actenti6cbe  Società  Italiane  onde  iTerae  l'ancnao 
quando  che  meritevole  l' indirìtto  lavoro  venga  gìodicato,  io- 
tende  fare  inatto  ad  esse  per  l'ampliazione  dell'argomento. 
Sark ,  cred'  io ,  naturai  cosa  il  credere  che  sulle  tracce  di  lai 
i  dolu  Patologi  che  le  compongono  s'armeranno  di  quel  fi- 
lantropie» xelo  che  in  tutte  btencbe  ddlo  acibile  è  di  mestieri 
avoc  a  vera  ntilid.  Ecco  la  dimaoda  ctAin  qnale  entra  a 
tntxaaioae  il  Ghiaduimo  Antoret 

Coaa  intendeù  paendanùaf  ed  epidemia,  e  delle  (Ann- 
ipoo<lend  parole,  morbo  epidemico  ed  endemico  f  Cosa  ù- 
gnifiear  vogliono  i  vocaboli  costituzione,  morbo  costitiuio^ 
nofff*  miasma  ed  influenza  f 

Onde  intenderri  coi  leggitori  di  ciA  che  vnolai  trattare* 
corte  la  bìaogaa  di  dare  esatta  definizione  dei  nomi  ad  ov- 
riammto  di  qaesnone,  e  guerra  che  possasi  suscitare  ai  vo- 
caboli .  n  nostro  chiarìss.  Autore  ha  voluto  farsi  intendere 
deSnendo  con  retta  ragione  ciò  di  cui  viene  a  trattazione .  La 
parola  epidemia  fino  a  Ramazcioi  poA  essere  stata  usata  ia  ' 
modo  non  corrispondente  al  sabietto  che  volevasi  serrìase,  aia 
perche  ignoravano  le  cagioni  che  potevano  produrla ,  e  per- 
chè esatta  differenza  non  sapevano  scorgere  fra  endemia, 
epidemia,  e  contado}  cose  tutte  essenzialmente  di£Eerettd,-e 
die  di  non  lieve  importanza  è  il  distinguerle  pella  terapeu- 
tica e  pella  istruzione  igenica  della  cifil  locietii.  Errore  dì 
appropriazione  (  massime  fra  i  primi  due  vocaboli ,  ablvao- 
ciato  pur  da  alcuni  recenti  Vocabolaristi,  ove  maggior  pre- 
rinone  ed  esattezza  dovrebbe  sfoggiare  (7)  )  che  per  prpgio 
dell'opera  ioieressava  bandire  maggiormente,  perocché  estea- 


(S)  Vad.  Bnlletlii»  il  qutlb  Socictt,  e  l'appmdka. 
(7J  TtJ.  psg.  la. 
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do  libri  tali  pilli  nelle  num  dell*  giovaità  jArdiben  «mi  a 
danno  bever  qaell'orrore . 

Non  poossi  chiaoure  epidkkioo,  ma  aideamco  quel 
morbo  die  siucìimì  regoUrmeDie  in  nn  dato  laogo  n  con- 
•egueau  di  qnalche  circostiinxa  locale,  o  particolare  dell'atia, 
dell'acqua,  del  snolo,  odel  cibo  o  delle abitudiai  del  popo- 
lo. Le  (ebbri  iatermiuenli  e  perniciose  che  annoalmeote  aof- 
Urodo  nella  nostre  maremma,  e  Pisana  e  Seneae  i  loro  abita- 
tori, come  nell'agro  Romano  e  Mantovano  nei  meà  della 
aiate  non  potramion  mai  chiamate  epidemicbe,  eeaeado  noto 
ad  (^ano  easer  deMe  eornnoi  fra  gli  abiunti  di  hioghi  dorc 
abbondano  le  paludi  da  dove  «iene  on'eailaùone  cbe  fnzna 
la  malaria,  o  atmosfèra  morbose.  Endmùco  morbo,  e  noo 
epidamico  è  para  il  bronoooele ,  o  goiEo  che  aofinmo  gli 
abitaoti  delle  vallee  della  Carintia,  e  di  altre  parti  ddJa 
Stìzzera ,  della  contea  di  Derbyahire  nella  Tartaria  cbi- 
«eae.  Malattia  descritta  la  prima  volta  da  Fiaterò  ella  mei) 
'dd  diciassettesimo  secolo,  sebbene  coooscinto  lo  aieaat  Gio^ 
venale  dedotto  da  quel  verso  «  Qais  tiunidum  gatlur  miratiir 
in  alpihuso.  Fa  creduto  per  an  tempo  che  1  iogrossameoto 
della  tiroide  fosse  generato  dal  bevere  acqua  di  neve  adolta; 
altri  poi,  comeM.  fle  Saosmne,  dall'iunìdo  di  quelle  valli  die 
dalle  alte  montagne  sono  contornate  dipendenti  lo  crodonoi 
e  forse  con  jhù  ragionevoieBa ,  perocché  la  umiditi  die  in 
tatti  i  Inoglu  ai  turgori  ^aodulari  predispone,  nei  «addetti 
per  altre  cagioni  associate  può  esser  motivo  dell'indicato 
goEH).  Dice  il  D.  RofìBec  esservi  an  villaggio  viciao  al  piede 
delle  montagne  di  Teng'  gar  tu  Giava  dove  ogni  famiglia  i 
aflètta  da  questa  maUitia;  mentre  in  un  altro  villaggio  sitoaio 
in  maggiore  elevacione ,  e  p«l  quale  scende  la  corrente  die 
serve  ad  amendne  non  v'esiste  alcun  caso  di  qaesta  defor* 
mith  (8).  Il  Cretinismo,  malattia  singolare  della  mente  (^ 
descritta  da  Felice  Plater  nel  t635,  è  propria  della  Carintia, 
e  del  Vallese)  nei  Pirenei  osservata,  e  nelle  Alpi;  e  da  Giotto 
StBuntoa  in  aaa  parte  montuosa  della  Tartaria  chinese.  La 
plica  tricoma  credasi  comparisse  nella  Polonia  nel  1 3.*  se- 
colo, stando  a  ciò  che  Pistorio  d  narra,  rìconoiciiila  eade- 

(8)  Vid.  Encielopcd.  Ind.  dal  HiEbelolli  ari.  Endea.  malmU. 

(9)  I  creliai  khio  elwli ,  haano  la  loia  crou*  e  irorroita,  di  batn  ili- 
lora  loDO,  t  dì  complcuiooe  malaticcia ,  ifconlcgno  etnia ,  le  laUm  e  k 
Palpebra  groue  a  promiotati ,  la  pelle  rugoia  e  flaccida,  i  niMcalì  riU* 
«ciati  «  molli.  Dicono  alcuai  cbe  ctmlHaiKla  dima  cmmqo  dall'uier  «betì. 
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ntM  della  Polonia  e  LitnanU ,  credeii  che  dipenda  «Ila 
jwa  nenena  di  quegli  Bbìuiorì  ,  per  altri  dalle  acque  mal- 
uae  e  dall'oso  di  portare  la  capellatara  lunga  lenza  pulirà 
e  prttinarn  nelle  calde  alagìoDÌ ,  e  luare  aempre  un  berretto 
a  1*01 ,  0  di  cnoio .  Se  ciò  foaae  la  sola  causa  predisponente 
Knxi  cbe  il  clinM  od  altre  catiae  locali  vt  avessero  inftueaza, 
nu  lai  malattia  più  comune  vedrebbesi.  Endemico  pure 
pfEsenbH  il  verme  di  Guinea  cui  ne  vanno  soggetti  que  pò* 
poliddlevicioaaxe  del  mar  Rosso,  auribiiendone  la  causa  ali* 
■rqnc  fd  alle  paludi,  di  cui  una  bella  descrìsione  si  legge  io 
Clndiolai.  Cosi  in  Gtava  il  flusso  epato-aangui nolente  viene 
oasftto  andemico}  nelle  terre  polari  lo  soorbntoj  il  laran- 
littao  nella  Pugliaj  l'elefantiasi  nell'  Egitto;  la  pellagra  in  Mi- 
W,  ed  una  specie  di  lebbra  nell'Àstnria  nitrìbuite  ad  un 
cii[ÌTo  alimento,  edalle  sordide  abitudini.  La  fambroena 
ndl'ABrica  endemica  n  appalesa,  e  fra  i  negri  dell'Indie 
o<:ci<leaUlij  il  tetano  ed  il  trìsma  sotto  i  Tropici,  Le  sovra 
acMnitiBulattieche  proprie  sono  dei  dati  luoghi  ovesoglionsi 
regoUnieate  sviluppare,  mttochè  alcune  da  cause  comani  a 
'{M\\e  At\e  epidenUe  suiciuno,  sviluppate,  a  queste  mai 
'PpitcTTSiino}  e  quando  che  tali  diventino,  dal  nido  loro 
iJaitodiptniia.  Di  pili  le  malattie  endemiche  regnano  più 
0  maio  in  ogni  tempo  in  que*  siti  ove  agiscono  le  cause  locali, 
etnie  genti  esposte  alle  loro  Operazioni.  Uehdamie  sono 
tulmie  proprie  solo  di  que'  dati  luoghi ,  come  abbiamo  ve< 
naia  pelle  cootanti  e  comuni  cause  originate,  e  facilmente 
^'^'T^biii  pello  sviluppo.  Esse  sono  dette  anco  di  aUtudine 
in  qualche  sito  ;  cui  non  male  a  proposito  puosn  qni  refeiire 
<t<>e'<lw  vera  del  Cantor  di  Goffredo 

La  terra  molle,  «  lieti  a  dilettola 
Simili  a  H  gli  ebiUlot  produce. 

1^  epidemie  all'  opposto  sono  di  natura  variabili,  sono  sog- 
Ertte  a  grandi  incertezze  nella  lor  natura  Àn  qualunque  parte 
o^l'orlM,  come  prodoUe  da  vicissitudini  di  caldo  e  freddo, 
*"  pmalenza  di  particolari  venti,  da  varietà  di  stagioni,  o 
H'i  "icciiìi  o  pella  umidita ,  o  per  la  qualità  dei  cibi,  come 
irfremo  (io). 

Venendo  alle  epidemie  il  nostro  illustre  Autore  prenden- 
■iD  ■  maastro  Ramazzini  egregiamente  inoltrasi  nella  essen- 
^■tìddla  cosa,  n  Omnibus  epidemìis»,  dice  lo  scrittore 

(■<■}  Td.  Encictopedb  art.  cU. 

fióeaKT.][XXVUI.  4 

Dpi  ..ci  hy  Google 


5o  B   ■  I  b  I  A  N  I 

delle  mfllattis  d«gH  irteBci ,  a  ri  a  ipondiui  éfièctiu  dìBène 
ndebeol,  id  pecaliare  ineat;  qtiod  commaMm  caosnm  ha- 
nbeant,  live  a  comiptis  alimentis  ,  ant  ab  aliqno  contagioao 
<■  fomite  prognata  fuerint ,  qui  ab  uno  corpore  in  aliad  tra»- 
<i  migret,  iiliquo  eandem  libem  coannuniunt  ».  Che  sia  cìA 
vero  baiti  richiamare  alla  memoria  la  febbre  maligna  che  m 
modo  epidemico  invase  l'Allemagna  negli  anni  i5g6  e  97. 
la  qoale  riconoaceva  per  cauaa  l'uio  del  grano  alterato  dalis 
ruggine,  e  aoprattatto  della  aegala  allogliata;  l'epidemia  che 
deiasiA  la  Muoia  Orleans  nul  1 8 1  g  che  il  D.  Hodgn  descrisse, 
insieme  ad  altri  dotti,  alla  quantità  di  cattiva  carne  per  pre- 
cedente malattia  del  bestiame  dipendente  la  quale  fu  venduta 
a  buon  mercato  ai  poveri  ;  la  febbre  epidemica  di  Cadice 
del  1764  cagionala  da  grano  vecchio  e  corrotto  come  ^be 
t  riconoscere  Salvaresa.  Trascurò  Ippocrate  di  parlare  di 
epidemie  da  pravi  cibi  e  bevande  originate,  ma  Galeno  teooe 
in  pregio  t;ile  a^omento  (  ■  i  )  ■  Che  la  scarseua  ,  e  la  prava 
qualitk  de'  cibi ,  e  bevande  possa  esser  causa  di  malori  di 
oatura  simile)  e  comuni ,  è  uà  fallo  a  tutti  noto ,  riccomc  è 
noia  l'opemxione  della  cbili6caxione  prava  o  sana  a  seconda 
delle  qualilì  dei  cibi  che  nello  stomaco  s'introducono.  Nei 
fatti  d'arme  dei  nostri  tempi,  ove  la  politica  di  guerra  obbli- 
gava a  sostenere  blocdii  violenti,  si  ebbero  non  podie  epide- 
mie che  deaolaroDO  molta  parte  della  popolazione  delle  ành , 
a  tanta  sciagura  per  mal  intesa  marziale  ambizione  sforuie. 

L'Autore ,  minuto  analizutore  dei  fenomeni  che  le  cause 
«anno  suscitando  generalmente,  ha  potuto  stabilire  n  che  le 
«  malattie  epidamicke  da  sostanae  alimentari ,  sono  pella 
a  ma^or  parte  proprie  dei  visceri  che  servono  alle  fanaiooi 
CI  digerenti,  o  dell'apparato  cerebro- spi  nate  >>  (>3). 

La  ragione  ed  i  fatti  sono  diretti  all'avvaloramento  di  ciò 
che  ha  stabilito.  E  ragionevole  invero  che  debbanri  <•  vedere 
•t  gli  effetti  motboii  dove  le  cagioni  primieramente  ri  dires- 
a  sero  n  da  cui  tantosto ,  e  per  partecipazione  consensuale ,  o 
diretta  il  cerebro  n'entra  a  parte  colla  midolla  spinale.  Se 
non  che  per  avere  l'organico  impasto  risentilo  l'effetto  di  un 
chilo  impuro  il  quale  lentamente  Io  abbia  indisposto,  credo 
possa  turbare  per  gradi  l'eccitamento  generale,  e  prevsleoaa 
mostrare  in  quelle  parti  le  quali  trovavaiuì  ÌD  mala  attiindi- 
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■r,  0  per  non  niiii  ordita  tch ,  o  perchè  in  nula  condizions 
trinilo,  e  per  sofferti  malori,  e  per  altre  cagioni,  ed  in  lai 
etto  meo  lungj  dal  tubo  gastro- enterico  potremmo  prìmiera* 
■mie  notarli  e  nell'  apparato  aanguigno  e  linfatico ,  e  nell'  e* 
pitica  ec.  L'Aoiore  peraltro  a  sostegno  della  saa  propost- 
BoDc  pone  in  appog^o  1'  «  Ergotismo,  detto  ancora  Bufa- 
am«,o  conrolsione  cereale)  affezione  totalmente  dei  nerri 
■cbe  si  svolse  nella  casa  cU  correzione  di  NoTB-Jork  pel 
■  fjnao  corrotto,  e  i' altra  malattia  convnlnva  che  attaccò  gli 
«Orfiai  £  S.  Pietro  in  Gessate  di  Milano  peli' uso  del  pana 
o in  coi  contenevBsi  del  ravanaatron  (i3)<  Uopideiftia  di 
toìidx  prodotte  da  vini  adulterati  conie  quelle  che  malme- 
■utoBo  la  Scozia  ed  il  Ducato  di  WQrtemberg  negli  budì 
'79Ì-9S'96  originale  dal  litargirio  d'argento  introdotto  nel 
lino;  qodla  del  1 794  desoritla  dall'  Huxham  di  che  egli  ne 
McigioBaTa  l' abuso  dei  pomi  e  di  sidro,  ma  che  Biiker  credA 
aipradenie  dall'esistenza  del  piombo  nello  stesso  sidro  (t4)* 
b qoate  e/>[(/emi0  solamente  degl'indigenti  proprie,  perchè 
dalli  miaen  lor  coudizione  destinati  a  cibarsi  di  quello  pos- 
*cno  t  eoo  di  ciò  che  proGcao  loro  sarebbe ,  stanno  essi  affi' 
d«  ills  6Iantropìa  de*  Grandi,  i  quali  benché  non  tocchi 
d*  neetara  faranno  il  lor  cuore  accessibile  alh>  compassione. 
^I>  wtrenu  ,  e  deletereitk  degli  alimenlì  che  piò  i  miseri 
™*  i  potenti  afflìggono ,  avvi  altre  cagioni  di  epidemia  nel- 
I  *tnws(èra  quale  in  egnal  condiaìone  mette  ogni  ceto  sociale^ 
P^'Wxhè  a  veruno  la  risparmia  avendo  ognuno  di  essa  biso* 
IWf  Morbus  epidemicus  omnes  pervasìt  domos  pauperum 
io^enuu  Regunufue  turres  ■»  disse  Hnxam  {  e  come  taU 
"XK (capre  alla  sana  ,  o  malefica  inflaenza  sottoposti,  r  B 
"K  l'alterazione  dell'aria  ambiente  non  giunge  mai  a  tale 
*d*  poter  prodnr  mòrbi  da  ae  sola,  richiedendosi  sempre 
"  ootlMM  disposizione  in  chi  vi  è  sottoposto  ,  perché  ne  in- 
'■o^  nalattia ,  è  facilissimo  ìl  conoscere,  che  ove  la  cansa 
"*■)  polente ,  trovaosi  sempre  non  pochi ,  preparati  a  sentir- 
^neTcffetto  a  grado  di  morbo»  (iS).  Queste  cagioni  affatto 
""isbili,  solo  dagli  effetti  perniciosi  se  ne  conosce  la  po- 
<*««  morbosità .  a  La  storia  delle  epidemie  descritte  da  Ip- 
"puciate,  Galeno,  Sennerto,  Biemenbroecfa,   Sydenfaam, 
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«I  Mnlpi^bi ,  RimuEÌni ,  Heistero  e  è»  ■Itrì  chi!  Janltn  ri— 
«  corda  a  mostrano  chinramente  la  eiiitenai  di  dette  e»gi»— 
ni  (t6).  Lo  mostrano  pure  la  febbre  biliosa  dì  Spagna,  e  W 
febbre  miligna  dell'Inghillerra  che  non  di  rado  sodo  Mab^ 
osservate  epidemiche,  a  E  na  fallo  troppo  ben  conoaciiHo. 
ccdice  Hancock,  per  esser  messo  in  questione  cbe  )e  fi^tbrì 
ce  p<atileDEÌali ,  sia  la  febbre  gialia ,  o  Ìl  tifo  mnligno,  aon» 
R  stale  precedale,  e  accompagnate  da  stagioni  irregolari  ed 
«  intemperate,  da  grandi  estremi  di  stagioni.  Se  esamininm» 
CT  le  storie  delle  pesti  di  Londra  del  i665,  dei  Pneai-BASsi 
«  del  i635,  36 ,  di  Aleppo  del  ij^'*'  1761 1  d<  Marsiglia 
«del  i^ao,  e  di  Malta  del  181 3  troviamo  che  l'antecedente 
«•di  questi  etentì  è  stato  qualche  notabile  slrari^nu  di 
«  tempo  e  di  stA^one ,  e  cbe  ÌI  concomitante  è  stalo  m  gene- 
Mrale  ona  calda  meridionale  costiiucìone  dell'aria.  Qoraia 
«  iotemperie  contrassegnata  da  eccessivo  freddo  segnilo  da 
«  eccessivo  caldo,  o  da  eccessive  pit^ge  seguite  da  gFanJe 
«  siccità,  e  vice* ersa.  Ita  cosi  spesso  concorso  colte  fatali  ma- 
(t  Ultie  epidemiche  a  formare  una  serre  di  eventi ,  che  abbia- 
ci do  la  coHÌtU£Ìone  pestilensiale  n  (i?)-  ^  <^''  Ideata  eo- 
siitaaione  pestìlenaiale  intendesse  pnrlare  di  contagio  ne  an- 
derebbe  non  poco  errato,  perocché  da  venioa  epidemia  sì 
sviluppò  contagio;  ma  credo  cbe  voglia  alludere  ali!  dètU 
perniciosi,  ed  id  allora  la  cosa  è  di  comune  intetligenxa,  co- 
me sembra  nel  decorso  dello  scriuo  che  per  pestilenza  ìnieo- 
im  epidemia  iitiraUin  e  diale. 

Oltre  l'eterogenee  combineuoni  nel  setto  deiratmosfen 
prodotte  per  renderla  danoevolc,  varie  vìcissitadini  la  reo- 
doso  atcans  volta  perniciosa  perchè  non  aita  alla  respiraùo- 
ne,  I  viz)  di  elastìdib ,  e  di  gmvitìi  dntle  qnati  Huxam,  e 
Marx  fanno  dipendere  alcone  affcEioni  polmonali  obbutanoa 
lo  cliiariscono.  «  Il  freddo  umido  è  pur  la  cnusa  di  nltre 
«non  meno  gravi  aSèzioni,  ed  i  catarri  mnligni  descritti  da 
0  Arand  sono  faatigliarissimi  durante  un  ule  sUlo  di  ntmo- 
n  sfera.  Rosensleìn  anu  a  siRàtIa  oondÌEione  dell'arra  ailii- 
o  buisce  la  costituzione  epidemica  dell'angina  soSbcaiiva  da 
a  esso  osservata  »  (  1 8) .  Prrmesse  le  qnali  cose  sembrami ,  se 
mal  non  veg^o,  cbe  la  definizioue  data  dal  nostro  Autore 
alle  epidemie  sorga  spontanea  dai  fatti  e  ma^iore  esattczu 

(i(Q  Sagg.  «. 

(i))  Edciclop.  art.  Epiiem. 
(18)  Saggio  ce.  psg.  i5. 
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non  siM  ■llcndìbile,  chÌBmando  <•  malattis  epidetnicB  quella  che 
R  Kfuu  «Ber  proveDÌente  da  cagioni  locali  solite  insorgere  in 
nona  popolaxione  attaccandone  buona  parte  piìi,  o  meno 
«  prestamente,  pii^  o  meno  nniformemenie  n .  Perocché  pai- 
bado  di  nuli  epidemici  si  vuole  alludere  a  mali  che  inve> 
stoo  mnlti  io  qualsivoglia  luogo,  e  preno  a  poco  in  uà  mede- 
simo tempo;  ma  non  a  quelli  che  per  eSèlto  di  naiarali  a 
ferme  cagioni  sono  Inerenti  a  tale,  o  talaltra  locaKlii  C'9)' 
Co^  i  vocaboli  endemico  diretto  ad  esprìmere  un  male  co- 
mune ad  un»  parttcalar  regione}  ed  epidemico  ad  indicar 
quello  che  senut  dipendere  da  solite  cagioni  locali  attacca 
molti  cousmilmenie,  e  più  o  meno  prestamente,  vengono 
compresi  nrlla  iatelligenza  della  cosa  ìsteaia  (20).  Siccome 
emerge  chiara  la  intelligenza  di  costituzione,  morbo  costiiu- 
■ioiule,  miasma  ed  inSuenza.  Poiché  n  lenu  l'influenza  dì 
B  ODO  Stalo  atmosferico  adatto  A  a  facilitare  la  dìSusione,  che 
a  »  promaoverne  lo  sviluppo  non  sono  per  se  valevoli  i  con- 
«  Lag)  alla  produzione  di  un'epidemia,  essi  ponno  rimanere 
«spandici,  ed  il  solo  cessare  dei  mori»  attaccaticci  uell'in- 
•*  verna,  e  ripullulnre,  ed  espandersi  immensa  menta  nelle 
«st^'oni  calde,  basta  a  convincere  chiunque  dì  quanto  possa 
n  l'atmosfènca  influenza  a  rendere  epidemici  que  morbi  ohe 

«  procedono  da  un  germe  contagioso Ben  altra  cosa  da 

«  ciò  che  si  può  dire  del  valore  atmosferico  rispetto  all'infiui- 
«  re  sa  le  potenze  contsgjose  e  condurle  ad  atto,  è  quel  che 
«  dire  si  può  de'  miasmi  rispetto  alla  produzione  dei  morbi 
«  endemici  ne'  luoghi  paludosi .  Essi  (  !  miasmi  )>  le  emana- 
«sioai  iosalubrì,  àoi,  ehesi  elevano  nell'atmosfera  de'luo* 
«ghi  paludosi ,  dove  si  macerano  molti  vegetabili ,  e  n  pu- 
«  irelanao  corpi  animali ,  sono  la  cagion  prima  ed  nltima  di 
«quelle  alterazioni  che  sopravvengono  a  coloro  che  son  de- 
li •tìnati  a  vivervi  in  mezzo.  E  se  i  loro  eSèiU  stanno  in  una 
e  certa  depeudenza  dalla  temperatura  atmosferica  questo  però 
a  hanno  di  particolare  che  non  insorgon  mai  di  nnovo,  se 
«  novellamenie  le  cagioni  mìasmniicbe  non  sì  elevano  me- 
«dUnie  il  calorico  ad  infeiure  chi  vi  sì  trova  esposto;  nel 
«  mentre  che  i  semi  contagiosi  pel  solo  tepore  di  un  ambìen- 
«  te  dove  si  rinvengono  possono  esser  condotti  ad  atto,  e  resi 
a  operosi  de'  loro  tristi  elletti  che  che  ne  sia  dello  stalo  della 
«  comune  atmosfera  (ai) , 


('»>  Sigpo  ptg.  i5.  —  (1»)  Idem  pag.  ij.  —  (si)  1» 
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Da  ci6  rilenm  U  diSerenu  tra  miasmi ,  ed  atmoarenca 
ìnfloeDU  t  e  quanto  grande  aia  l'iofliisao  delle  atagioni.  e 
dello  stato  dell'  aria  che  ci  circonda ,  conosciuto  sotto  il  no- 
me «  cosiituzìoDe -^  «  ma  ì  murbi  popolari  che  ae  provea- 
«gono,  delti  perciò  da  taluni  costituxionali  non  poleodosi 
ce  giammai  individualmente  a  particolari  diSèrenze  riferire  , 
«saran  più  ragionevolmente,  e  più  sicurameoie  dagli  altri 
n  ey^iJenu CI  distinti  col  nome  generico  di  atmosferici  a  (^ti^y 

L' epidemiclie  malattie  atmosferiche  hanno  la  proprietà  di 
svilupparsi  ad  an  Inno  in  molti  e  disparali  individui  aenxa 
vedere  illesi  sensìbili  tratti  intermedi  in  quella  provincia ,  o 
regno  ove  sorgono  (a3) .  Questa  maasimB  verificata  <lal  fallo 
ci  richiama  «Ila  mente  In  Grippe  che,  or  corre  il  lerao  anno, 
invase  la  maggior  parte  d'Enropa  .  Malattia  che  tnlb  i  carat- 
teri conservò  della  epidemia  ntmosferìca  dal  no  comincia- 
mento  fino  allo  scioglierai .  Vedemmo  dìfatlo  nella  sna  ìtto- 
sione  cadere  infermi  molti  individui  (  tale  é  pure  la  osserra- 
zione  dei  molti  scrittori  di  questo  morbo,  i  quali  hanno  em- 
piuti i  giornali  de'  loro  scrìtti  )  quasi  nel  tempo  mededmo  io 
lutti  t  pnnU  delle  Ciuk,  Terre,  o  Villaggi,  e  ben  tosto  dita- 
tarai  oltre  Ì  limiti  ove  primiera  tal  malattia  approdò ,  perchè 
la  causa,  della  Grippe,  motrice,  fu  unica ,  universale,  inqaan- 
tocbè  nelle  vicissitudini  atmosferìcbe  riposta .  Questo  morbo 
«ndemico  dell'  Asia  orientale  pochi  lasciò  incolumi ,  e  qae' 
pochi  però  non  rimasero  immuni  da  qne'  disordini  di  fisica 
costituzione  che  alla  Grìppe  danno  iniziamento.  Benissimo 
•i  espresse  il  sig.  Doit.  Rossi  allorché  disse  ul  malattìa  in  ri- 
guardo all'  immenso  numero  di  popolazioni  sulle  quali  si  sca- 
glia diviene  imponente,  e  nessuno  risparmia,  nessuno  di- 
stingue. Recasi  a  visitare  tanto  ■  superbì  palagi  del  ricco, 
quanto  l'umile  tugurio  del  povero,  tanto  la  magnifica  nj;- 
gia,  quanto  il  più  roizo  abituro,  tanto  le  romorose  citi!), 
quanto  le  pacifiche  ville  (a4)  ■  À  foggia  delle  altre  epidemie 
la  vedemmo  •altuarìa .  prendere  egualmente  gli  abitanti  del- 
l'aperta  campagna,  sebbene  questi  con  maggior  frequenza  e 
fierezza ,  perocché  piò  predisposti ,  essendo  sempre  più  sog- 
getfi  alla  medesima  influenza  dell'aria  ambiente.  Vedemmo 
egualmente  tutte  le  altre  malattie  sentin  la    influenza  delti 

(aa)  SanrapiB.  ai. 
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cotìlmìone  domÌDanic;  canuere  cbe ,  come o««ena  il  valea- 
tùuao  CUaicoModeneM,  sia  anitoalle  epidemìe.  aGllea  fnp* 
BpnUplos  ou  moìnadelearcaractèKdesiiialadieiexiMaolca» 
dinerQ  C*rtett  «  Gardet. 

Il  chianBMino  nostro  Clinico,  forse  Mgoacedel  ano  antacea* 
■ore  Profenor  Boia,  vorrebbe  escluta  dai  morbi  atmoiferiGt 
k  loMC  ruasa  per  lìporia  fra  i  contagiosi.  E  volendo  andare 
rintraccundo  il  primo  comparire  io  Europa  di  questo  morbo 
(orse  tro*erebben  un  appoggio  a  tanta  sentenza  (  ma  il  genio 
cbe  ha  sempre  mostrato  fino  dal  secolo  decimo  quarto,  dalle 
DoUxie  che  ne  abbiamo  da  Cullen,  conosciuto  sotto  la  dmo- 
mina'óoae  di  catarro  epidemico  e  ripetuto  snccesii  va  mente 
dì  tanto  in  tanto  nei  secoli  succcshvì  fino  a  noi,  come  narraci 
Bailloa  del  i5i4>  Mercato  di  quello  del    i58o.  L'altro  nar- 
rato da  C^anaonio  che  all'Italia   non   pochi    disaitrì   arrecò 
nel   iS^o;  Willia  della   epidemia  catarrale  di   Londra  del 
i658}  Sjdenham  del    16^5;   Haller  del   1699;  Lancisi  in 
Kocna  del    1709;    l'Hiixam   delle  epidemie    catarrali  del 
1733,  43i4^f  Coen  di  quella  che  menò  strage  tanta  in  Vien- 
na nel  1729;  Hedman  ,   di    Edimburgo  nel  1758,  nel  qud 
nniio  percorse  varie  parti    della  Francia  tralasciando  di  de- 
acrivece,  e  tante  altre  epidemìe  catarrali  cronologicamente 
aunovente  dal  lodato  Dottor  Rossi  (a5),  ci  porla  a  credere 
e{Ndemico  delta  catarro,  tale  pur  considerato  dai  sopra  delti, 
e  |NÌ^  i  De  Merteos,  Sarcone,  StoU,  Madau,  Cerri  ec.  E  dal- 
l'invadere  una  intiera  popolazione  colta  massima  celerità; 
dallo  aver  sempre  preceduto  questa  malaitia  una  irregolarità 
oeir  andamento  delle  stagioni,  o  troppo  rigido  freddo,  e  pre- 
coce, o  precoce  caldo,  o  estrema  «ccitk,  od  all'opposto  coma 
ci  attestano  Quarin,  Stali,  Willis,  Etmnllero,  Sydenlum,  Hal- 
lerflioSaoneLancisiegli  altri  cbeabrevitb  tralascio  di  ripetere 
ed  ag^ungere;  parmi  ai  possa  asseverante  mente  considerarla 
KpidettUca  e  non  aaHagiosa  .""Inaltre  i  contagi  non  marcia' 
BO  a  salti  ma  da  sito  e  sito  vicino  con  totta  regolarità ,  e  len- 
Icnu  tale  che  anco  gli  avveduti  patologi  han  dubiuno  al  com- 
parire delle  malattie  contagiose,  doverai  come  tali  tenere  t 
Di  pili  la    marcia  che  tengono  i  contagi  ella  è  quella  delle 
persone,  e  delle  materie,  ak  vi  sono  spinti  dai  venti  come 
avviene  qoaodo  Tiiere  nocevoli  materie  io  «è  ritenga;  e  della 
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quale  oganno  arendone  bisogno  incontra  l'nouro  6ele.  Inot' 
mi  contagi  qaanlo  più  infieriicono,  unto  più  molti  godono 
delli  maggior  salute,  perchè  timorosi  di  contrarli ,  o  dì  ca- 
dere in  attitudine  di  risentire  si  pestifera  nione,  pratioDD 
cotU  maggiore  osservanza  quei  riguardi  in  ogaì  maoiera  di 
TÌ*ere,  trascurati  in  tempi  tranquilli.  ccNclIn  peate  di  Atene, 
«si  Talorosamente  descritta  da  Tucidide,  mentre  moriTasi  > 
ce  migliaia  nella  cittì,  nelle  truppe  nemiche  che  la  teaeraDO 
«  in  assedio  nolavasi  una  raraanniik.  In  quella  che,  vivendo 
«  Galeno  .  devastò  l' Italia ,  non  fu  attaccala  Brescia  .  Matteo 
ce  Villani  fa  osservare  che  malgrado  la  diffusione  della  peste 
«italiana  del  i348  Milano  potè  mantenersi  incoInme.E  Vì- 
«t  cenza ,  e  Treviso  si  mantennero  sane  nella  peste  di  Venezis, 
«e  di  Padova  come  narraci  Mercuriale»  (36).  E  nella  peite 
colerica  nel  tempo  che  Livorno  era  il  teatro  di  tanta  sciagnn, 
(U  non  notò  una  straordinaria  saniti  in  ogni  restante  del 
Granducato  r 

Sovra  il  ht\  fiuKM  (TAroo  illi  grin  villa 
popolata  di  oltre  ceutomila  nbiuoti,  stette  vari  gìonii  c<»ilando 
ano,  o  due  cadaveri,  e  qualche  giorno  non  conUndone  an- 
cora in  quella  confraternita  di  Santa  Caterina  ove  tuui  ^1* 
tUxnA  delta  citili  sono  accolti  per  al  camposanto  fame  i)  tn- 
tporto. 

L'epidemie,  dice  il  dotto  Clinico,  giammai  ristrìngoosi,  oè 
ristringere  s!  possono' alle  famiglie  in  cui  prima  sì  svolgooa. 
in  contrario  a  quello  che  avviene  ed  avvenir  sempre  poltddx 
per  le  contagiose  (17)  • 

E  qui  cadrebbe  la  opportuaìtk  di  richiamare  all'ordine 
qne'  medici  che  alla  esistenza  dei  conUgi  bau  dato  dì  bso^i 
e  gli  altri  che  all'Indico  malore  mietitore  di  tante  vite  pn- 
ziose  n^rono  la  qualitk  contagioaa ,  appoggiati  parte  s  noa 
vederlo  diffuso  in  quelle  cittii  ove  comparve,  ed  altri  al  ve- 
derne rimasi  immuni  gli  assistenti;  ma  non  essendo  questa 
l'oggetto  pre6asomi  per  ora  nel  presente  lavoro,  e  questi  non 
ignorando  quanto  da  uomini  sommi  è  stato  detto  su  ^ 
materia  in  ripetute  maniere,  sempre  guidati  da  quella  logici 
che  alla  sana  osservazione  conduce  colui  che  ne  ha  vagbem 
E  d'ondt  ogni  acienia  diiTiTllb  { 

lascerò  che  vivano  a  seconda  del  modo  loro,  rBmmei>iat>^ 
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loR»,  cbe  i  ntelliU  KMienitori  della  loro  opinìose  lontana  dal 
latro  e  dalln  ragione  tb  ■  grado  a  grado  minorando  in  modo, 
cbe  i  anpersliti  hanno  lasciato  di  dir  verbo  anlla  conlagioaitjt 
colefìcay  perchè  isolati .  Cadrà  in  acconcio  il  riprendere  que- 
ato  filo  io  progresso,  ma  spmpre  con  quella  breritb  che  richie- 
den  in  un  argomento  agiuto  dai  più  dotti  della  noatra  Pe- 
niaola. 

Tomaodo  on  d'onde  partimmo  per  proaegnìre  lo  aoda* 
naenio  tracciato  dair  Emiliani  chiarissimo  cbe  con  tanto  me- 
todo ha  aapnto  Iriitare  nn  argomento  di  tanta  importanza  ;  è 
pregio  dell'onorato  lavoro  il  ripetere  cf  che  i  mali  atmo- 
ec  sferici  epidemici  sono  per  lo  più  preceduti  ed  accom- 
rtpagnati  da  sensibile  aiterazione  dell'atmosfera  »,  tale 
pare  eaaendo  la  opinione  dell'illustre  Rosa,  «  e  che  ordina- 
<<  riamente  avvengono  lu  quelle  stagioni  appunto  in  cui 
tt  le  malattie  relative  san  solite  dominare  10(^8),  Noa 
vedremo  invero  la  dissenteria  e  tolte  le  malattie  cbe  tSel' 
tano  il  canale  alimentare  e  gli  organi  secernenti  la  bile  ìa 
una  ancone  invernale,  ma  invece  le  malattie  ìoSammatorie 
in  questa,  e  nussimamente  quelle  cbe  ledono  la  via  della  re- 
apirazione  e  gli  organi  della  voce,  e  nella  estiva,  e  sotto  l'a< 
tione  del  calore  aunosferìco  le  altre,  non  che  alto  incomin- 
ciare, e  proa^nire  dell'autunno,  perchè  a  mutationes  tem- 
porum  maxime  pariunt  morbos  »  disse  il  Vecchio  di  Coo. 
oli  j  a  dea  maladiea  qui  ne  reconnaissent  d'autrea  causes 
«que  Ica  variations  de  temperature  atmoipherique .  Ellea 
o  soni  vrdmenl  co nstitutign ellea ,  unìversellea ,  géuéralea  .  Ce 
«loat  ceaéuu  particulters  de  l'air  qui  impriment  en  quelque 
B  sorte  leor  cachet  aux  diverse*  affections  qui  existent  alors, 
«  et  font  ndtre  dea  mnladies  qui  rentreut  plus  ou  moins 
«dana  l'ordre  de  celles  propres  11  chaqne  saìson  o  (ag). 

Che  poi  l' epidemie  atmosferiche  manlengansi  di  modo  li* 
miiaie  ad  noa  tale  regione,  ad  una  late  porzione  di  auolo  da 
poterne  aegnare  i  confini  come  pensa  l'Autore  chÌarìssimo(3o), 
è  coaa  cbe  a  me  sembra  non  esser  generalmente  ammissibile; 
L'aria  ambiente  per  cagione  dd  movimento  suo  dalle  conli- 
nne  «iciasitudini  suscitato,  da  nn  punto  all'altro,  da  una 
porxione  dì  suolo  all'altra  iraapoita  seco  le  deleterie  soaunze, 

(aS)  S>«.  pig.  3J.  3(. 

(39)  Cillet  >  Uinlcl.  Ved.  S>gg,  cil.  paf.  35. 

t*-)  a«tt  pf.  4"- 
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che  in  >è  litiene,  con  facilita ,  mcnocbè  aDnder  n  voglia  a  re- 
gioni o  titi  ben  difesi,  e  circoodnti  da  alti  moatt,  nel  qiul 
caso  convengo  esser  la  cosa  siccome  l'Autore  l' espone  stnons 
il  caso  però  sempre  ove  alte  cause  almosferìche  non  atieoo 
unite  le  lelluricbe ,  perciocché  le  malattìe  di  questi  ageaù  in- 
sieme uniti  atanno  ferme  ne' siti  ove  suscìtanai,  non  avendo 
r una  senu  dell'altra  validità  alcuna.  Di  esempio  aolen ne 
ne  sieno  le  perniciose ,  e  le  iniermitten^  quando  epidemù^ 
in  una  datn  estentione  di  auolo  sviluppanii ,  ore  limiute  n 
staauano  fino  al  cambiamento  di  stagione,  pecdiè  la  cagione 
non  è  solo  nell'aria  atmosferica  riposta,  ma  in  asaocàauone 
awi  sicuramente  la  emannziune  dalla  terra  «a  pe'  raggi  salari 
che  ne  intluenuoo  lo  sviluppo  del  seminìo,  sia  per  la  mag- 
giore, o  minore  approssim-iEÌone  apalodi,  al  aure,  od  a  torrenti 
che  nella  stagione  estiva  perdendo  ti  suo  proprio  nomepren- 
don  quello  di  stagnanti ,  ne  impregnano  l' aria  di  maleBcbe 
materie.  Materie  però  che  vengono  neutraliuate  dall'aria 
stessa  qualora  insito  ptilk  elevante  sieno  dal  movimento  del- 
l'aria spinte.  Diversamente  pensando  a  me  sembra,  ae  male 
non  veggo ,  che  si  cadrebbe  nell'  endemia,  quale  appunto  è 
costituita  dall'annuale  sviluppo  di  mnlstde  simili,  tali  sono 
le  periodiche  delle  maremme.  Malattie  che  cessano  di  a|^' 
tesarsi  quando  sia  tolta  la  causa  dello  sviluppo ,  o  quando  nn 
continovo  movimenta  dell'atmosfera  grave  sia  promosso,  o 
esalazioni  nell'aria  BÌf>no  suscitate  e  mantenute  le  quali  ab- 
biano mnterie  di  annullare  distruggere  ciò  che  conteneva .  La 
cittfa  di  Mautova  soggetta  alle  piressie  perniciose  nel  calore 
dell'estite.  che  nel  1796  ne  fu  esente  per  cagione  del  bom- 
bardamento che  dovè  sostenere  nel  Luglio  dì  quell'anno,  ce 
ne  porge  una  prova,  a  II  che  dai  Fisici  dì  quei  tempi  aitrì- 
nbuissi  alle  forti  e  frequenti  scosse  dell'aria,  ed  al  nitro  ed 
«allo  zolfo  della  molta  polvere  abbruciata»  (3i).  E^  è  nota 
la  pratica  dì  accendere,  e  mantenere  gran  fuochi  nelle  epi- 
demie peli' oggetto  di  mettere  in  movimento  l'atmosfera.  Tal 
pratica  rimonta  da  Ippocrate. 

E  indispensabile  concordare  coli' Autore  nella  nona  osser- 
vazionancAtf  f  epidemie  atmosferiche  hanno  una  durata 
et  circoscritta  ad  una  stagione  ec.  ».  Qualunque  medico 
che  abbia  esercitato  In  icienKn  salutare  col  vero  spìrito  della 
osservazione  si  sarà  Uovato  di  certo  a  vedere  le  dissenterie  su- 

(3i)  Vcd.  Lauuo  Hipi,  Comnentan  della  Bivolua.  Vt^aetm, 
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iriuni  >oOo  l'estivo  cielo,  non  cedere  che  al  prinorinlrescsrn 
di  loinnno ,  0 ,  se  in  (|untii  sugione  è  lo  sviluppo  atveimlo , 
Bell'inverno  acomperire.  Goal  quelle  epidemie  ii  eaUrrali, 
io  tUTerno  suKitate  »itr  6tiH  nelli  prinuvera,  O,  se  qnetu 
l'ebbe  a  compagoe ,  eedere  ni  cadere  di  essa  ec.  Perciò  ateaao 
dalli  Epidemiologi  dinìnserit  ìa  vernali ,  esiiii,  aulunnali,  ed 
iemali,  i  morbi  di  coaiituzione  atmosferica  i  quali  crescono 
ia  Serezu  nel  progredire  della  stagione,  e  decrescono  al  de- 
eiMcere.  a  Allorquando  V epidemie  sono  stabilì  non  dunno 
a  più  dì  dne  in  tre  mesi.  «  Lea  msladiea  conu^euaetaontponr 
"  1*  plus  part  permaneniea,  et  lea  epidéraies  paasagètesi»,  coA 
CMM,eGardei(3  a). 

Alla  suddeitB  osservazione  l'altra  necessariamente  ne  con- 
KgDÌU  colla  cifra  decima  segnata  ,  diretta  a  stabilire  per  teo- 
moi  che  te  fé  malattie  atmosferiche  svolgendosi  nella 
«  nazioni  fredde  che  calde,  sotto  un'  atmosfèra  umida 
"dutecca,  non  hanbisogno  nk  dicalore,  né  di  umidità 
^per  divenire  epidemiche  u  (33).  La  oaservasione,  maeatr* 
loogm  branca  dello  scibile,  e  soprattutto  nella  medicina, 
conlcnai  queata  verità  che  salta  subito  all'occhio  del  veggente 
•aJuiocbè  sappia  ricbiamare  alla  mente  la  divisione  surram- 
nintlxia  dagli  Epìdemiologì  diatlnla  in  vernali,  aulunnali, 
cttiK,  ed  iemali  ancorché  io  condizione  non  siasi  stati  da 
terirKaie  co'  propri  sensi .  E  le  alterazioni  cui  pnA  andar 
■^getto  l'aere ,  ancorché  Invisibili,  ed  incomprensibili,  pon- 
00  beniatimo,  ed  il  fatto  lo  ha  sempre  mostrato ,  farle  insor* 
E"*  ìa  noi  «  che  non  ce  ne  possiamo  privare  »  variati ,  e 
anni  malori. 

^mi^e  la  undecima  osservazione  dal  fatto  emergente,  e 
<^>Be  tale  dagli  antichi  padri  verificata,  e  dai  moderni  me- 
glio intesa,  come  più  tcruiinatori  de'  fenomeni  costituenti  le 
^'iMiit  ed  a  queste  susseguenti ,  perchè  superstiti ,  e  percliè 
'^pnmie  e  reliquie  talora  lasciano  o  per  altitudine  a  rinnova* 
^""t  di  mcrbo  per  cause  più  miti  delle  prime ,  o  per  un  la- 
'"'te  tesidno ,  o  poco  osservabile.  Dai  mali  atmosferici 
'^  comunemente  più  preti  coloro  che  altra  <volta  vi 
/inno  sottoposti  f  34) , 

batnido  presi  da  tali  malattie  coloro  che  più  vi  sono  pre- 
^■upoib,  De  viene  per  cousegnenza  legittima  che  la  medesima 

1^)  Sanno  ,c.  ma.   ÀI, 

Dpi  ..ci  hy  Google 


60  8  H  I  L  I   A  N  I 

dìsposisione  miti  si  cangia ,  menochè  non  cangisi  o^nìsmo  t 
Ed  essendoché  le  mnlattie  di  ntmoaferica  inUuema  per  lo  più 
a  mnlaltie  infl.immatorie,  o  di  ecccMÌvo  eccìtaniento,  a  dnrs 
aiiluppo  Bccoace  sieno,  desse  lasciano  sempre  nelle  punì  cbe 
attflccarong  uu  germe  a  fucile  recidiva,  diasel'immortAleCnT. 
Tomniasini  :  avvenga  ciò  per  quelle  alterazioni  che  Della  fi- 
bra al  processo  san  superstiti,  o  per  altre  non  rìcoDoscìlMlt 
impronte,  il  fatto  è  certo  che  reliquie  restano  nomoiai  di- 
stnttlibili,  e  che  i  ripetuti  corsi  di  processo  flogistico  tuttoché 
sviluppato  nella  fibra  che  per  legge  oi^anica  è  soletta  in 
tutto  a  contrarre  abitudine,  in  questo  non  la  contrae  giam- 
mni .  Opposiatncnle  su  noi  compoctaasi  t  contagi  di  tjaello 
facciano  le  suddette  infermila.  Questi,  a  sentimento  de*  veri 
osservatori  che  il  fatto  ebbero  per  guida,  e  cbe  chiunque  non 
patologo  ha  pur  verificata,  diminuiscono  e  tolgono  eciaodio 
l'altitudine  della  fibra  organica  a  risentirne  la  fona  sotto  no- 
velle irruzioni ,  La  rosolia  ,  la  scnriattina  ,  il  vajnolo,  e  di  re- 
cente il  tifo  petecchiale  che  ben  ricorda  l'Ausonia  terra,  ce  ne 
porgono  un  esempio  luminosissimo.  Patrebbesì  egli  mai  con- 
cepire, dice  il  prelodalo  Cav.  Tummasinì,  ce  come  un  ec(»«- 
(cso  di  calorico,  di  vino,  di  liquori  possa  le  cento  volte  ri- 
c(  produrre  la  medesima  malattia  ;  come  il  veleno  della  vi- 
«pera  e  dei  funghi  possa  molte  volte  ripetere  nello  stesso 
CI  individuo  i  medesimi  fenomeni)  come  la  cicuta,  e  l'oppio 
«  possano  riuscire  replicala  meo  te  funesti,  mentre  al  contra- 
n  rio  il  Tnjuolo ,  la  petecchia,  il  miasma  morbilloso  non 
R  producono  generalmente  parlando  la  malattia ,  che  ana 
«  volta  sola  ì  »  (33)  È  un  fatto  tutto  di  avverato  nelle  malat- 
tie contagiose  che  finn  nd  ora  non  datato  inteso  né  dall'ìstesso 
Tummasinì,  nèdn  Hildenbrand,  né  da  Acerbi  né  da  Emilia- 
ni, e  forse  rimarrà  oscuro  insieme  a  molte  altre  cose  della 
medica  patologia,  che,  chi  a  contagio  fu  soggetto  da  altro  con- 
tagio simile  venne  immune. 

Compie  il  sig.  Emiliani  il  quarto  articolo  mostrando  che 
i  morbi  epidemici  pmcedeati  dall' atmosfera  trovami  piit 
referibili  ad  lai  genere  di  malattia  di  quello  che  nd  una 
particolare  specie,  non  conservando  pressoché  mai,  e  se 
non  se  per  accidente,  una  eguale  e  singoiar  forma  naso- 
logica  (36).  Viceversa  dei  contagi  i  qun)Ì  ioainuaù  nel  nostro 


D  or  .«jhy  Google 


SAGGIO    8ULLK    EFinBHIB  6t 

oipuco  impasto  vi  nucitano  nim  tnalaiiia  dì  forma  aenpre 
(igiule;  il  contagio  della  peste  bubbonica ,  il  contagio  de)  co- 
ìen,  quello  de)  tifo  ec.  danno  sempre  un'^unl  forma  di  ma- 
buia,  aLes  Buladies  contagieases  sontpea  varìablea  dani  leur 
aacùoa.  il  co  est  aatrement  de  cellea  epidémiques  qui  v»- 
«rienien  géiiéra)  »  cosi  si  espresse ro  Catiet  e  Gardet(37).  Jl 
a*a)ao]o,  dice  il  nostro  Autore,  dk  sempre  il  comngio  va- 
BjoolosOi  il  morbillo,  il  contagio  morbilloso,  l'idrofobia,  il 
«Goniagio  idrofolMco;  e  ciò  basta  a  dimostrare  quanto  i  con- 
B  tagi  abbiano  io  se  stessi ,  notimi  queste  parole ,  la  ragione 
«Agl'ente  dal  loro  riprodurti.  1  miasmi  invece  e  le  altre, 
nqoali  sì  vogltno,  aimosferiche  alterazioot,  riescono  di  ttocn< 
«  meato  alla  vitale  economia  in  lutt'  altro  modo  ;  il  miasma 
■  palwJoBO  non  solo  cagiona  delle  febbri  ÌntermÌitenlÌ  di  di- 
>  «erto  tipo  ,  ma  è  pur  causa  di  reumatalgia ,  di  icurbato  ec. 
«Il  freddo  e  la  umiditil  che  dominino  abitualmente  in  una 
K  grande  ciu&  mentre  concorrono  io  alcuni  alla  produKÌone 
«della  rachitide,  danno  origine  in  altre  allo  scorbuto,  alla 
n  clofiott.  Di  che  si  vede  come  non  essendo  i  miasmi,  né  le  aU 
e  Ire  atmosferiche  cagioni  il  prodotto  di  un'  aliermiooe  orga- 
B  atea  vivente ,  non  solo  non  si  propngano  per  contatto ,  ma 
«  neppure  sono  valevoli  ad  indurre  nei  corpi  che  vi  si  trovano 
«sottoposti,  mutazioni  tali,  che  dìr  si  possano  eguali  ed  nnt' 
*  fonu  »  (38) .  Queste  riSessioni  le  compariscono  tanto  g!n- 
tfe  e  veritiere  che  bo  creduto  trascriverle  per  lo  intiero  a  sti- 
molo di  qa«  che  la  esistenza  dei  contagi  non  valutano ,  o  che 
■era  disùnzione  non  sanno  osservare  fra  contagio  ed  epide- 
tnitt§  distinzione  dì  sommo  rilievo  per  la  pratica  medicina, 
onde  la  aocielb,  per  mula  veduta  di  chi  un  nome  in  essa  seppe 
guadagnarti,  non  debba  perniciosissime  influenze  risentirne. 
Alle  prenotate  osserrazioni  sulle  malattie  epidemiche  viene 
per  successivo  andamento  di  ragione  a  trattare  dei  contngi; 
argomento  di  maggiore  importanza  del  primo,  sìa  perchè 
più  delle  prime  con  poca  certezza  alla  conoscenza  delta  quid- 
diti  incamminasi ,  sia  perchè  ignorasi  il  processo  morbosa 
naeaxiale,  e  perchè  più  micidiale  delle  prime  appalesansi. 
Esso  però,  da  valente  conoscitore  di  cose  mediche  com'egli 
è,  in  tanto  argomento  penetra  colla  mente,  ed  appoggiato  ai 
fatti,  alla  ragione  ed  alla  autorità  di  perspicaci  osservatori 
Kade  il  lavoro  utile,  e  degno  per  chi  1»  vaghezza  di  andare 
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istruito  io  cosa  di  tiiaio  ioteressc .  E  chi  dor  ameil  conoscere 
il  geoio  dì  qn^li  orribili  malori  che  in  tanta  desolazioae    e 
ruina    miaero  U  povera  amanita  dalla  più    icmoia    alla   tth 
nostra?  Credo  dì  non  andare  errato  dicendo  se  coloro,  che  »i 
contagi  non   prestano  credenaa,  Tolgess«M  l'occhio  e  l'»t- 
tenstone   fermassero  sulle  molteplici  storie  delle   contagiose 
afiiiuoni  le  qnali  mai  sempre    desolarono  varie  re^onì    del 
mondo,  cesserebbnv>  di  essere  increduli .  Ebbero  gran  fatica 
i  medici  per  persnndere  gli  abitanti  di  Filadel&a  a  far  credere 
esser  U  febbre  gialla  del  1793,  che  (anta  strage  ne  fece,  ma- 
lattia contagiosa;  ma  la  questione  era  fra  volgo  e  medici,    Ae 
benché  a  stento,  dopo  tante  morti  fu  sciolu.  Difficile  ne  re- 
sta lo  scioglimento  quando  il  contrasto  frtr  i    patologi  ò   su- 
scitato ,    nel  qnal  caso  la  morte  è  pih  inferocita  ,  quanto   pii^ 
ostinala    è    la    discrepanza ,  Per   fortuna  quando  sì  vede  dal 
volgo  inferocire  un  malore,  che,  ovunque  si  appalesa,  morte 
tocca ,  egli  di  proprio  moto  giudicando  dagli  effetti,  appigliasi 
al  partito  più  sicuro  della  segregazione;  almeno  in  tal  foggia 
operare  abbiamo  di  recente  osservato.   Impararono  a   pavf^n- 
lare  il  carattere  contagioso  del  tifo  i  Milanesi  nel  i63o,  nella 
qual  epoca  perirono    iaa,ooo  infermi,   e   similmente   molle 
cittk  della  Russia,  della  Polonia,  dell'Austria,  della  Spagna, 
e  Moravia,  ma  sempre  dopo  aver  veduto  la  falce  di  mone 
quasi  consunta.  Quanto  bene  non  sarebbe  alle  altre  epoche 
sussegoenii  avvenuto  se  impegnati  allo  stadio  dei  ÌàtlÌ  aote- 
cedenti  avessero  compreso  la  for»  dei  contagi,  ragione  di 
mortifere  malattie  ora  di  un  genere  di  aninuli ,  ora  di  un 
nitro  T  Dissi  di  diversa  genere  di  animali  perocché  dalla  rela- 
zione di  Fernelio  rilevnsi  la  esistenaa  di  una  peste ,  o  moria, 
la  quale  andava  a  ferire  i  soli  gatti.  Dionigi   di  Alicaraasso 
rammenta  quella  peste  che  le  sole  fnncinlle  attaccava,  e  tpiel- 
r altra  che  s'infuriò  nel  tempo  dei  Gentili  uccidendo  un'  in- 
finita di  uomini  robusti  e  piccol  numero  di  femmine;  Boterò 
ci  fa  istruiti  di  an'altra  peste  che  altro  genere  di  persone 
non  assali  che  la  gioventù:  Cardano  più  recentemente  par- 
lando dilla  peste  di  Basilea  narraci  che  i  soli  Svizzeri,  e  non 
gl'Italiani,  Tedeschi,  o  Francesi    ne    furono  infètti;  ed  in 
Copenaghen    la    crudele    pestilenza    descritta    da    Giovanni 
Uihenovio,    quantunque  Facesse  scempio  dei  Danesi,  rispar- 
miò i  Tedeschi ,  i  Fiamminghi  e  gì'  Inglesi  che  a  tutta  liberta 
entravano  e  seona  danno  nelle  case  degli  appestati  C^g).  E 
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ina  buliikf  ripeterò  m»  Hmpre,  che  i  medici  abbiano  a 
Kgaire  le  trascendentali  vedute  proprie ,  e  de'  loro  istruttori 
Kneodo  in  non  eale  la  vern  onervaMone ,  unica  guida  per 
tirtiefc  la  via  del  pn^reaio,  anco  quando  il  fatto  irresiatibil- 
Biente  parla  alla  volgare  Teggenia  della  nmauitk  che  cade 
icempio  da  morbo  per  quella  via  che  a  diretta,  □  indiretta 
comanicaxione  è  aperta ,  per  contatto  cioè  mediato  od  im- 
Ordiato,  fatto  per  rcbe,  o  prr  persone. 

E  per  noi  lulinni  che  ivemmo  a  madre  non  naziooe  mae> 
Ara  in  o(fni  arte  all'estere  e  pello  'ngegno  creatore,  e  per  la 
eMcniiooe,  toma  ancor  pia  a  difialla  (  e  viepiù  lo  loroa  che 
li  teoria  delle  antiche  contagioni  è  domta  essenzialmente 
ille  hicabranoDÌ  della  Patria  nottn;  siccome  ad  essa  dovute 
KKKi  le  pratiche  di  preservazione.  La  memorabile  Venezia 
neiranno  i4S5  pubblicò  le  sue  provvif;ìoni ,  che  lomaroD 
poi  alla  ^vilU  di  Europa  di  contenti  cagione  insieme  alle 
tpecolalive  vedute  di  quella  vaata  Repubblica;  fondò  i  Lazze- 
retti con  tali  precetti  che  più  si  addirebbero  al  presente  che 
al  dcamo  quinto  secolo  per  le  massime  sanitarie  che  in  quelle 
■alitmioni  visfog^ano.  Le  opere  poscia  di  Marsilio  Ficìiio, 
di  Alesiandro  Benedetto,  e  le  susseguenti  del  Daciano,  del 
Roberto,  del  Massarìa,  e  del  Gr^miolo,  mostrano,  massime 
qodla  di  quest'ultimo  ,  in  quanta  civilizzazione  vivessero  gt* 
Italiani ,  e  come  conoscessero  la  forza  ed  il  genio  contagioso 
di  certi  malori  t  E  prima  assai  che  la  Gran  Brettagna  aprisse 
le  sne  infermerie  a  ricovero  di  mnti  contagiosi ,  in  Udine  ed 
in  DeienzBDO  furono  attivate  le  prime  misure  sanitarie  nella 
pesùlemii  del  iSHy  C4o)-  Serva  ciò  a  suggello  dì  quelli 
spiriti  Aa  da  vaghezza  di  cose  straniere  son  presi  e  ad  esse 
solo  concedono  il  primato  e  fan  reverenza,  quasi  che  io  esse 
ìnfosa  sdenxa  apparsa  aia ,  non  valutando  !  primi  nostri  Ita* 
liani  oiaestri  die  furono  scorta  «cara  al  mondo  intiero  nella 
civile,  e  nella  morale  edocazione.  Nell'ultimo  pesiilenzial 
Bagolo  poteva  l'Ausonia  terra  dalla  ferocia  sua  andarne  sce- 
Tra  se  i  medici  alla  speculazione  fossersi  appesi  dì  studiarne 
l'andamento  nelle  altre  nazioni,  anziché,  senza  averne  esnlta 
contezza  nella  sua  essenrialilb,  e  nel  genio,  intertenersi  alla 
disamina  dello  essere  o  nò  contagioso,  fidando  il  pensiero  a 
chi  più  alla  so per6c ialite,  che  alla  essenzialilii  del  subietto  in- 
Unileva  la  mente .  Rende  da  lungo  tempo  incolume  l' Euro- 
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pco  Buolo  dall' orìeatal  malore  l' Alemanna  isiitanoae  salla 
salute  pubblica  per  via  di  misure  Unto  dispendiose    qa»aio 
onoriGche  a  quel  vasto  Impero ,  senza  potersi  valere  di  aure, 
e  di  alpi;  come  lo  poteva  l'Italia  a  scorao  dell'Indiano  fla- 
gello se  i  sacerdoti  d'Igea  non  fossero  stati  degeneri  figli  de- 
gli antichi  padri  loro  i  quali  fecero  conoscere  al  mondo  in- 
tiero che  l'unico  meszo  non  fallibile  contro  la  propagioione 
di  una  moria  si  è  l'isolamento  non  solo  degli  infeui   dai  ■»- 
ni,  ma  degli  oggetti  ancora  provenienti  da  siti  ove  sia  acceso 
il  contagio.  Aveva  gik  l' Itnlia  avuta  abbastanza  istruzione  da' 
limitrofi  regni  sulla  pestilenEÌal  carriera  che  l'indiano  morbo 
seguiva,  perchè  i  medici  dovessero  studiarne  il  genio  oode  ri- 
cordare ai  Principi ,  che  hanno  dovere  di  vegliare  alla  pub- 
blica salute,  le   regole   da  tenersi,  e  di    moitrare  ai  popoli 
quanta  mortili  ferocia  apiegasse  ove  poneva  il  piede.   Pene- 
nevB  ai  medici  il  far  conoscere  ai   Regnanti  la  loediata  ed 
imoiediata  propagazione,  perchè  questi,  ad  esempio  di  Mosè 
nel  Levilico,  (  che  ad  alcuno  leproso  si  abbruciasse    le   sue 
vestìmenta  di  lino,  lana,   o  pelle  che  fossero,  ordinava  r»> 
dessesi  la  casa  nella  sua  interiore  parte ,  e  disperdessesi  la  pol- 
vere fuori  di  quella ,  e  con  novello  luto  racconciasaen ,  né 
pria  ritornasse  il  leproso  se  mondo  non  fosse  ),  ad  esempio 
del  Levitico,  dissi,  severe  misure  adottasse;  o  ad  esempio 
delle  antiche  repubbliche  abbruciar  facesse  ogni  viziata  cosa 
o  sospetta ,  statuisse  sequestri ,  ed  ordinasse  sequestri  ai  Laz- 
zeretti ,  e  v'inviasse  con  severe  disposizioni  ogni  cosa  sospetta. 
Ma  l'avverao  fato  volle  contese  e  discrepanze  sdentificbe  sen- 
za cognizinn  di  causa ,  seguendo  il  pravo  esem[HO  di  d>i  o 
per  ignoranza  o  a  mala  fede  parlava,  contese,  e  discrepanze 
che  ebber  vigoria   nell'  atto  eoe  il  nemico  gi^  in  casa  ci  mi- 
nacdava,  malgrado  che  i  nostri   maestri   immortali,  sedenti 
sulle  cattedre  più  illustri  di  questa  terra   ave«ero ,  Gdo  da 
quando  nel  Nord   d' Europa  grassava ,   adombrato  il  di  Ini 
genio  contagioso.  Troppo  per  avventura  di  tnl  materia  ho 
fa[to  ragionamento  comecché  in  altro    punta    delle  presenti 
riflessioni  mi  sia  tr;ittenuto,  e  ritornerò  in  progresso,  per  es- 
sere gran  vergogna  che  pur  anco  non  debbans!  iinisoui  con- 
cordare i  medici  ad  esaminarlo  in  questo  rapporto  sotto  un 
aol  punto  di  vista. 

Il  celebre  Emiliani  all'anunto  suo  colla  prima  osservazio- 
de  db  la  mossa  fncendo  pnlese  consiglio  a!  medici  doversi 
sospettare  di  contagiosità  qitaado  «uà  populnzione  veoga 
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afctt  •aocMsìvamente  da  bulatiie  eguati  in  ogni  conto  ed 
mnifamù  sawipre  con  se  ttetscy  e  massime  se  alcunché  di 
particolare  me  in  certo  modo  le  separi  dalle  malattie 
emnani  C4*)-  ^*  cauuone  in  simili  eraergenii  non  è  cosa  da 
imeni  in  non  caia,  perocabè  la  indiQ«raa«,  ed  il  noQ  ben 
calcolalo  esame  dei  siBlomi  della  qualità  e  genio  de!  moibo 
ed  il  aDO  andaxxo ,  potrebbe  essere  di  grave  sciagDTK  al  resto 
degli  •bilami  e  ad  ogni  altra  popolazione  che  con  qnella  per 
came  locali ,  e  commerciali  avesse  comunanu .  Pur  troppo 
le  aceUalìche  interpetranoni,  il  lasso  scientifico,  i  diversi  opì- 
nafl,  e  gli  ossequiai  pregiadizj  hanno  fatto  infierire  i  contagi 
in  sleune  citU  per  cui  s' è  deplorato  la  perdita  di  tanti  cìt- 
ladioi  ,  e  la  desolazioae  dì  esse  e  dei  regni;  mentre  un  ra*' 
giunato  timore salla  massima  Fracaitorianaafuiwmf uè  mu/- 
R  ti  ecK^em  lahorant  morbo,  contagiosa  est  eegritudo  a 
paò  etaere  di  grandi  vantaggi  foriera . 

Goseado  proprìetli  delle  malattie  che  per  contatto  avilup- 
panai ,  lo  avere  il  prÌDCi[H0  ed  ona  certa  regularitb  aell'an- 
daaaenlo.  nella  forza  e  nel  genio  ;  come  sark  mai  ben  pensato, 
vedaione  il  contegno,  non  doversi  temere  per  porre  in  pratica 
qaelle  aavie  misure  che  Ì  Magistrati  filnntropi  tengono  a  ri- 
cbiesia  del  giudizio  de' sacerdoti  dMgeaT  E  quando  pur  dubi- 
taoxa  Tt  aia  per  particolari  e  sottili  conghieiture,  se  avvenga 
cbe  da  loogi  pure  di  discrepanza  di  contado  nell'irruzione 
di  un  mori»  s*  ioienda  pnrlare;  vuole  la  prudenza  iacomin- 
ciare  dalle  misure  unitarie  prima  di  qualunque  disquisizione 
teorica.  Per  conservare  la  socieik  e  le  comunanze  sociali  è 
indispensabile  aegregare  gì' individui,  e  la  società  ristringere, 
o  impedire  aflàiio  ogni  comunicazione ,  e  questa  massima 
G  Sa  ebiiTila  io  mcuo  dell*  leils. 
Hanno  i  contagi  o  le  malattie  che  per  contatto  si  propa* 
gano,  una  Bsonomin  tutta  loro  propria  che  impressiona  stan- 
lanearaente  la  intelligenza  dello  osservatore ,  né  questa  fiso- 
Domia  si  cangia  a  seconda  degl'  individui  che  attacca,  eguale 
invece  in  tutti  la  ritrovi  talmente  espressa  da  far  credere ,  e 
cedere  non  trattar»  di  altro  che  di  un  morbo  che  nulla  con 
gli  altri  ha  di  comune;  osservatone  l'andamento  si  mostra  di 
leggieri  b  esser  naturalissima  cosa  ed  a  quest'  ora  abbastanza 
«  dimostrata  che  non  può  esser  proprio  che  de'  morbi  con- 
ci lagiosi  il  diffonderai  con  regolare  successione  e  comparire 
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(f  egnat'i  sempre  ed  aniforoii  >  se  KteaA  a  (4^)-  Non  i  pef& 
che  qualche  rara  irolta  non  veggKiiN  nolgere  i  moiix  coili- 
tuzioaali  con  succeuione,  ÌDComiacìaDdo  di  qiulcbe  indivi- 
diio  avente  mag^or  predispoaisioae,  e  piò  soltopotto  all'in- 
flusso della  costiluzìone  atmosferica  per  quindi  ad  altri  pas- 
sare riofloeuzai  ma  l'irrusione  sari  però  sempre  più  solle- 
cita .  E  quand'  anco  questa  sollecitudine  Don  sia  nel  comìa- 
ciare  (  ma  che  in  progresso  si  verifica  )  il  medico  avveduto 
nel  tempo  che  dì  contagio  annunzia  timori  indaga  a  quali 
a  fossero  i  rappord  degl'infermi  innanai  )* evolnxione  d*A 
a  morbo,  e  bene  esamina  se  ragionevoi  sia  il  dubitare  «e  da 
a  altri  Io  abbiano  contratto  »  (43) .  Timori  che  deUiono  an- 
dar crescendo  ed  aver  mollo  peso  n  quando  che  sia  verificato 
ff  che  i  primi  malati  abbiano  avuto  già  mediata  od  immediata 
o comunicasione  colle  persone  della  città,  e  sito  prima  ìn- 
cifeito;  e  mostrino  à  per  qualità  e  particolarità  di  aintomi 
«  che  per  qualità  di  luoghi  aSètli,  di  essere  preu  da  nno 
nstessìsMmo  nule»  (44)>  tali  sono  l'espretfiom  del  nostro 
egregio  CHdÌoo  nella  undecima  ossenaùone  quali  dal  uno 
dedotte  emergono . 

{sarà  confiniioto) 


IM  Op.  cil.  fn.  46. 
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CAPITOLO    V. 

UOTEGI  GUCA  ILl'oBIGIMB  DBUJl  ROCCE  OnOUTIGHS. 

IVIeDtre  il  Geologo  percorre  i  monti  e  le  Talli,  sto- 
diaadoDe  i  materiali  e  rintema  composizione,  av-> 
fieoe  spesso  che  godendo  delle  bellezze  della  na- 
iDradacui  è  circondato,  la  sua  fantasia  s'esalti,  ed 
ibbandoaandosi  egli  al  desiderio  di  conoscere  la 
stona  del  suolo  sul  quale  si  trova,  dimentichi  la 
ristretteEza  e  scarsità  della  propria  scienza,  e,  al- 
meno per  un  poco,  lasci  libero  campo  all'  immagi- 
nazione. Chiunque  si  è  occupato  di  quesU  sorta  dì 
^tudi,ed  ha  gustato  il  diletto  delle  peregi'inazioni 
S«ol(Kiche,  sa  certamente  quale  sforzo  vi  voglia  per 
impedire  alla  propria  mente  d'abbandonarsi  con 
troppa  libertà  alle  ipotesi.  Ma  egli  deve  sapere  an- 
cora di  certo,  come  alcune  volte  in  quei  momenti. 
Dei  anali  direi  più  ci  parla  la  circostante  natura- 
<^  il  nostro  raziocinio,  in  quella  folla  delle  idee 
dalle  qaali  si  è  pieni,  si  presentino  alcune  luminose 
cedute,  che  quantunque  basate  allora  sopra  un  lon- 
'anissimo  appoggio,  pure  in  seguito,  mediaate  il  ri- 
^fameato  di  nuovi  fatti ,  sì  riconosce  esser  gioste 
e  Fere. 

Quanto  son  per  esporre  in  questo  capitolo,  è  fi- 
glio appasto  d'una  delle  sopra  citate  circostanze. 
^  relerisco  senza  atta<xarTÌ  importanza ,  ed  al  solo 
^etto  di  richiamare  su  di  esso  l'attenzione  di  Geo- 
•^gi' di  me  più  esperti . 

L  ipotesi  di  cui  intendo  parlare  consiste  nel  con- 
»oerare  le  Rocce  ofiolitidie  come  un*  alterazione  »  o 
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come  nna  scoria  di  alcune  Rocce  nettoniane,  fnse  ,  al- 
terate ed  impregnate  di  materie  estranee,  dall'azione 
del  calorico,  dell' elettricismo,  e  de' principi  che  si 
pongono  io  attività  dalle  vere  Rocce  plutoniane 
(  cioè  i  metalli ,  e  fra  questi  specialmente  il  fèrro  "), 
allorquando  si  emanarono  dalle  viscere  della  terra: 
Del  modo  stesso,  per  esempio,  che  le  Dolomiti ,  sono 
un'alterazione  del  calcare  del  Lias  appenninico  ee. 
Questa  mia  supposizione  la  quale  ho  pubblicala  fino 
dal  1834(1),  mentre  accennai  ancora  l'ipotesi  di  con- 
siderare la  maggior  parte  delle  Rocce  massicce  o  ignee 
come  il  resultato  dell' azione  delle  Rocce  metalliche 
sopra  i  prodotti  delle  acque ,  cioè  sulle  Rocce  net- 
tooiane,  ebbe  origine  dall' osservare  quei  passaggi 
graduali  che  mediante  il  Gabbi-o  rosso  coanettono  il 
prodotto  delle  acque  con  quello  del  fuoco;  l'unione 
delle  Ofiolìti  con  le  Dioriti:  lo  sviluppo  repentino 
della  Serpentina  nelle  Bocce  calcaree  ove  furono 
con  le  plutoniane  in  conlatto  ec.  Gli  esempi  ed  ì 
fotti  seguenti ,  parte  frutto  delle  mìe  proprie  osser- 
vazioni, parte  di  altri  Geologi,  mi  sembra  sieoo  dì 
qualche  peso  per  soslenere  una  simil  teorìa . 

Nel  Vicentino  ove  le  iniezioni  e  trabocchi  dì 
Porfido  pirossenico  son  così  frequenti,  in  f^al  dìPe- 
chele,  a  Sbgeio  Marie,  fra  Racoaro  e  Schio,  Tedesi 
al  contatto  a  un  filone  porfirico  con  la  massa  calca- 
rea nella  quale  scorre,  che  il  Calcare  è  convertito 
in  Serpentino  calcarifero.  Questo  fatto  interessante 
da  me  stesso  osservalo,  fu  pubblicato  nel  i8a4  dal 
Maraschini  (ji) . 

In  Sassonia  presso  PFeimbohla,  località  resa  cele- 
bre per  le  osservazioni  fattevi  dal  Profess.  Weiss  di 
Berlino  (3),  ancor  questa  da  me  visitata,  trovasi  un 

(1")  Sulla  scorza  del  Globo  terrestre,  e  sul  modo  di  studiarla 
pag.  48. 

(i)  Sulle  Jorniazioni  delle  Rocce  del  f^iceniìno.  Saggio 
geologico  di  Pietra  Maraschini.  Padova  1814. 

(3^  Vedi  fieli'  Epdogo  che  è  aggiouto  alle  Hicerehe  geoi^' 
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filone  di  Sìemle  inÌ«llato  nella  pietra  calcare ,  fode- 
rato d'uà  leggero  slraLo  serpentinoso,  dove  è  col 
calcare  a  conlatLo. 

li  Dott.  MaccuUoch  ha  osservato  a  Clunia  ia  Scozia 
nel  Perthskire,  un  Trapp  che  sì  converte  in  Serpen- 
tina ove  è  a  contatto  ael  calcare.  Il  filone  di  Trapp 
che  traversa  la  massa  calcarea  ha  l'aspetto  del  Gnin- 
steìn:  ha  una  struttura  schistoìde>  cne  diviene  sfe- 
roidale accostandosi  al  calcare .  Seguendo  il  corso 
del  filone  dentro' quest'ulama  roccia,  trovasi  ad  un 
tratto  che  egli  convertesi  in  Serpentine,  senza  che 
Balla  possa  far  presugire  un  tei  cambiamento.  Cosli 
sì  può  in  quel  luogo  seguire  il  passaggio  o  la  conver- 
sione del  Grunsteiu  in  Serpentina,  ma  soltanto  nei 
{v»li  ove  il  filone  traversa  it  calcare ,  giacché  an  tal 
passaggio  non  accade  in  quei  punti  ove  egli  traversa 
lo  schisto,  o  un  coaglomeralo .  Lo  stesso  Geologo  fa 
ia  altro  luogo  conoscere  che  a  Stratk  altro  filone 
di  Trapp  traversando  il  marmo  bianco,  si  converte  in 
Serpentina  alla  superficie:  e  che  vedesi  nel  punto  di 
contatto  una  zona  dì  Serpentina  trasparente  e  di 
color  verde,  che  è  mescolata  al  Calcare(i)>  Tali  fatti 
mentre  provano  il  frequente  passaggio  del  Grunstein 
e  Trapp  nella  Serpentina,  provano  poi  ancora  chia- 
rameate,  l'influenza  che  ha  per  produrre  una  tal 
conversione  la  sostanza  calcarea. 

Le  sopra  esposte  osservazioni  dimostrano  adunqne 
the  in  molte  arcostanze  i  minerali  affini  alla  Serpen- 
tina, eia  Serpentina  stessa  si  son  prodotti  net  punto 
dì  contatto  delle  Rocce  calcaree  con  la  Sienite,  con  il 
Gruostein,  la  Vache.  Molli  altri  fatti  mostrano  poi 
come  il  ferro  ossidulato,  ed  oligisto  iniettandosi  in 
simili  rocce  nettuniane,  han  dato  origine  a  minerali 
simili,  e  ad  anfiboliti. 

cV  smii'  epoca  a  «ut  ii  deve  referire  il  sollevaiatiUo  della  Alpi 
Feaete,  di  Lodovico  PiutftijSUmpate  in  Padova  il  1851. 
(1)  De  la  Bécht,  3fmuel  géologi^w  pag.  596. 
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Citerò  fra  questi  ultimi  i  seguenti  come  ì  piò  ri' 
nurcabìli .  Presso  la  Torre  di  tÙo  nell'  Isola  dell' El' 
èa,  vedesi  nella  parie  calcarea  della  montagna  che  è 
tagliata  a  picco,  ed  al  mare  imminente,  un  grosso 
filone  di  ferro,  il  qual  per  l'azione  e  miscela  con  la 
Roccia  calcarea,  ri  ha  prodotte  molte  specie  di   mi- 
nerali: fra  queste    vi  è  i'Uvaite  o  ferro  calcareo 
selcioso,  e  l'Anfibolo  radiato  (i)  il  quale  passa   al- 
l'Asbesto. A  questa  porzione  di  monte  sta  soprap- 
Bista  la  gran  massa  di    Gabbro  polarizzato,    con 
iallagio  biancastro,  che  ancora  addietro  ho  citato. 
Nella  stessa  Isola  dell'  Elba ,  al  Cc^  Calamita  dove 
il  filone  del  ferro  ossidulato  magnetico  traversa  il 
Verrucano  ed  il  soprapposto  Qilcare,  in  Tarj  punti 
non  solo  il  Calcare  è  impastato  con  l'Anfìbola  scora, 
ma  ancora  con  Anfibola  glauca,  che  insensibilmente 
passa  ad  un  Asbesto  Amianto,  sericeo,  ed  esso  pnre 
glauco.  Nell'interno  pure  del  ferro  ossidulato  tro- 
vasi racchiuso  dell'Amianto:  rarj  pezzi  di  tal  fèrro 
si  conservano  nella  collezione  geologica  del  Museo 
Pisano.  Si  noti  ancora,  che,  come  l'ho  già  narralo 
più  addietro,  nella  medesima  località  il  fetTo  è  ac- 
compagnato da  una  roccia  dioritica,  la  quale  pnre 
passa  in  varj  posti  all'Asbesto. 

Nella  memoria  che  pubblicai  il  i83o  sid  MtscAio 
di  Serravezza,  parlai  a  una  camicia  odi  Talco,  o  di 
Glorile,  da  cui  son  foderati  i  frammenti  del  calcare 
salino  ove  sono  a  contatto  del  cemento  anfiboUco, 
d'aspetto  di  Vache .  Ed  Alessandro  Brongniart  ren- 
dendo conto  di  questa  memoria  negli  Annali  delle 

(1)  Di  qnetto  minerale  che  io  qui  chiamo  Ànfiholo,  coA  parla 
BeudaDt  cpiaiido  tratu  dell' ifvoite,  con  la  quale  freqaen temente 
trorati  annesso ,   tpecialmente    preuo  la  Torre    di  Rio   e  Elle 

■  (  l' Uvaite  )  est  accompagnde  de  matiéres  vertes  crittallines  fì- 

■  fareiuc  oa  compaaei ,  que  l'on  n^rde  comme  appartenant  aa 
«  groupe  pjToxefùqoe,  mail  qui  pourroient  bìenetre  une  snb- 
«  staoce  particulière  »,  Tratte  éUmeataire  de  minératogU,  2.* 
éàit.  T.  ».  p.  177. 
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Soenze  Naturali  (t),  attribuisce  l'orìgiDe  di  tuli  mi- 
uenli  air  azione  del  cemento  salla  pietra  calcare. 
Posteriormente  alla  pubblicazione  della  citata  me- 
nioria  conobbi  che  detto  cemento  non  è  altro  che 
una  roccia  proveniente  dall'azione  d'an  grosso  fì' 
Ione  dì  ierro  ossidulato  sulla  calcarea:  imperocché 
dal  iito  Opposto  del  monte  ove  sono  le  cave  del 
roiìchio  suddetto  «  cioè  nel  versante  del  Canal  di 
Cardoso,  ricomparisce  il  mischio  slesso,  il  quale 
bensì  nel  mezzo  del  Clone  non  ha  più  per  cemento 
la  roccia  anfìbolica,  ma  invece  il  ferro  ossidulato. 

(Hire  agli  esposti  fatti,  per  l'ometto  del  presente 
Capitolo  sono,  a  parer  mio,  molto  importanti  ancora 
Le  doe  segaentì  considerazioni . 

I.  Della  costante  esistenza  del  fèrro  ossidulato 
neUa  Serpentina:  il  qual  ferro  vi  si  trova  anche  in 
toQta  ibbondanza  da  produr  sempre  un  sensibile 
nKninento  nell'  ago  magnetico ,  e  spesso  ancora  da 
dar  luogo  al  fenomeno  della  polarizzazione  nella 
roccia  stessa .  Il  Brongniart  assegnò  alle  Serpentine, 
come  UDO  degli  essenziali  caratteri,  il  contenere  il 
Cerro:  e  precedentemente  T  Hauy  avendo  ancor  esso 
"^^onosciuto  il  ferro  come  un  componente  costante 
ai  questa  roccia ,  credette  che  la  Serpentina  altro 
iHHi  bsse  che  Steatite  impregnata  di  ferro  ossi- 
dulato. 

n.  Del  non  essersi  6no  ad  ora  veduto  nell' ìnter- 
^  delle  masse  di  Serpentina  Toscana  alcun  filone 
di  terrò  ossidulato  uè  di  ferro  olìgisto,  quantunque 
tali  filoni  sieno  abbondantissimi  ira  noi ,  ed  anche 
IO  molte  località  sì  trovino  molto  prossimi  alle  masse 
*'T«itinose . 

Uiecoudo  di  questi  fetti,  qualora  da  ulteriori 
""ervazioni  non  sia  distrutto,  proverebbe  che  le 
^sse  serpeotinose  non  sono  più  antidie  de'  filoni 
di  Eerro;  e  per  conseguenza  o  che  esse  son  più  recenti, 

(*)  T«B,  SI.  p*g.  68. 
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o  contemporanee .  Nulla  ci  dà  ragione  dì  cooside' 
rare  la  Serpentina  per  posteriore  ai  filoni  ferriferi, 
perciò  sembra  debbasi  credere  contemporaneo . 
£  siccome  le  osservazioni  croi  addietro  riportate 
mostrano  che  la  pi-esenza  del  terrò  originò  nelle  nus- 
se  nettuniane  da  esso  penetrate ,  oltre  molte  altre 
specie  minerali,  anche l'AnfìboIa,  e  Rocce  anCboliche, 
e  vere  Dioriti  «  le  quali  poste  nelle  medesime  circo- 
stanse,  cioè  ancor  esse  in  contatto  con  Rocce  net- 
tuniane ,  produssero  il  Talco,  la  Clorìte ,  l'Asbesto, 
(  minerali  che  da  var j  naturalisti  ed  in  specie  dal- 
l'Hauy  son  riguardati  quali  semplici  modificazioni 
della  Serpentina) sembrami,  dico,  assai  ragionevole 
il  riguardare  la  Serpentina,  come  bo  notato  in  prin- 
cipio, uno  de'  resultati  mediali  o  immediati  dell'a- 
zione delle  masse  ferree  sopra  le  nettuniane.  Ed 
anzi  avendo  noi  già  veduto  che  la  Serpentina  passa 
di  frequente  alla  Diorite,  io  considero  la  prima  co- 
me una  modificazione  della  seconda,  e  sono  incli- 
nato a  credere  sia  quest'ultima,  generalmente  par- 
lando, la  generatrice  dell'altra.  Dimodoché  con  tal 
sapposizione  il  Cerro  sarebbe  stato  il  produttore 
delle  Rocce  dioritiche,  e  queste  delle  serpentìnose. 

CAPITOLO   VL 

DB*  FILOm  B  DELLB  TBirB  CHE  ATTBiTUSAirO  IB  MASSI 

SEHPKBTinOSE  . 

Abbiamo  di  già  in  onesta  stessa  memoria  avnto 
luogo  di  parlare  più  volte  dei  filoni  che  ne'  Serpen- 
tini si  trovano .  E  adesso  mio  pensiero  di  fennannì 
un  poco  sopra  tal  soggetto,  onde  sttidiare  con  mag- 
gior Cura  il  fenomeno  della  lor  formazione ,  ed  i 
materiali  che  li  compongono,  tanto  più  che  in  que* 
Bti  ai  trovano  quei  minerali  di  rame,  l'escavamone 
de' quali  promette  di  far  risorgere  in  Toscana  l'in- 
dustria metnllurgica,  non  solo  quasi  scordato  fra  Doi, 
ma  anche  disprezzata . 
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Son  più  qualità  dì  pietre  quelle  che  stanno  riu- 
nire in  ODO  stesso  filone,   ma  per  il  solito  una  sola 
è  gaella  che  abbonda  sulle  altre  :  così  che  sì  possono 
i  nloiti  stessi  distinguere  nel  modo  seguente,  vale  a 
dire  ÌD  altrettante  specie  quante  soo  quelle  de'mi- 
Dcrali  che  vi  predominano. 
Specie    1.     Filoni  granitici. 
a.'  Filoni  opalim. 
3.'  Filoni  calcedoniosi. 
4*'  FUoni  feltUspatici. 
5.'  Filoni  siliceo^alcaret. 
6."  FUoni  miemmitici. 
7."  Filoni  auriferi. 
L' iniezione  del  Granito  entro  la  Serpentina,  fatto 
à\  grande  importanza  per  la  nostra  geologia ,  e  de 
Qte  riscontrato  all'Isola  dell'Elba,  lo  feci  conoscere 
nel  i833,  e  lo  rappresentai  ancora  con  un  dise- 
gno .  Per  non  mi  estendere  dì  troppo ,  non  riporte- 
rò qnl  tatto  quanto  ne  dissi ,  e  solo  rammenterò  che 
ore  la  Serpentina  è  a  conlatto  del  Granito  essa  è 
stau  convertita  in  una  belle  Nacritedi  vario  colore, 
cioè  ora  color  d'oro,  ora  di  madreperla,  ora  glau- 
ca. Dai  filoni  granitici  partono  molte  diramazioni  o 
vene,  le  quali  non  per  tutto  sono  dal  Granito  ripie- 
ne, ma  solo  per  un  pìccolo  tratto  io  prossimitàdel 
filme,  indi  al  Granito  subentra  una   materia  sili- 
cea dì  pasta  mal  distinta ,  che  poi  diviene  una  spe- 
cie dì  Cascùdongo .  Dalla  parte  di  mezzogiorno  del 
sito  ove  sono   le   iniezioni  granitiche,   cioè   presso 
S.  Pietro  in  Campo  nella  stessa  Isola  dell'Elba,  al 
lac^ detto  U  Calcinaio,  tutta  la  massa  serpentìnosa 
è  traversata  da  filonceili  e  vene  che  fra  loro  si  ana" 
tlomìzzano,  e  son  formate  da  Casciolongo,  de  Idro- 
Jane,  e  da  Opale  grossolana . 

Questi  &itti  provano  chiaramente  che  i  filoni  opa- 
lini non  son  che  una  dipendenza  de' filoni  graniti- 
ci: ed  essendo  comune  opinione  che  VOptde,  Cascia- 
Itmgo  ec  siano  il  resultato  di  depositi  o  precipita- 
no,-.«jhy  Google 


76  S  I  V  I 

ho  accennato,  son  separale  dulia  gola  attraverso  cui 
passa  il  tovfcnle  Pavone.  Net  lati  ad.inque  di  que- 
sta gola }  o  immenso  spacco,  lati  che  sono  in  generale 
formati  dalla  Serpentina  ,  veggonsi  moltissimi  filoni 
ì  quali  in  varie  direzioni  l'attraversano  dal  bas^o  A' 
l'alto,  sempre  però  più  o  meno  inclinali.  Essi  sì 
diramano  spessissimo,  penetrando  nell'interno  della 
ma^sa  oGoIilica,  con  la  quale  quelite  diramazioni 
sembrasi  colleghìno,  e  s'impastino.  Nonostanle  se 
ne  vedono  di  quelli  che  dopo  una  certa  estensione 
spariscono,  e  poco  più  là  ricompariscono.  In  molli 
siti  non  vie  alcuna  giuntura,  o  soluzione  di  conti- 
guilà  fra  la  sostanza  che  forma  il  filone,  e  quella 
della  circonvicina  roccia,  l'una  con  l'altra  essendo 
collegate  da  un  passaggio  insensibile;  ma  il  colore, 
e  spesso  la  tenacità  e  compattezza  le  distinguono 
chiaramente .  Non  son  sempre  le  stesse  sostanze,  co- 
me ho  detto,  che  costituiscono  i  filoni ,  A  Monte  Ca- 
Jtei/ispesso  è  una  roccia  mollo  somigliante  per  la 
consistenza,  e  tenacità  allo  stesso  Serpealino;  co:it 
per  esempio  presso  al  Botro  della  Concia  trovasi  no 
Qi-usso  filone  di  questa  oatara,  diretto  obliquameule 
da  N,  E.  aS.  O.  inclinato  verso  quest'ultima  porte, 
e  che  ha  ancora  la  proprietà  del  Serpentino  d  agire 
sull'ago  calamitato,  ma  il  suo  colore  è  ora  giallo  pa- 
glia, ora  biancastro,  ora  glauco. 

La  porzione  più  grossa  dì  questo  stesso  filone  è 
più  disgregala,  la  tessitura  quasi  schìstoide,  formala 
cioè  da  lastricelle  tubercolose,  dure,  con  superficie 
pulverutenta,  di  tatto  untuoso,  e  vi  si  trovano  dei 
nocciolettì  o  cogoli  smussati ,  lustri  ed  unluosì  alla 
superficie,  formali  di  una  roccia  simile  al  Gabbro, 

3uantunque  non  diallagica.  Questa  dìsgregazioae 
ella  parte  media  de*  filoni  è  frequente  in  quella  ed 
in  idtre  montagne  serpeatìnose,  ed  avremo  luogo  di 
citarne  molti  altri  esempi  ;  come  pui-e  è  frequente 
il  trovare  in  quella  materia  di  consistenza  terrosa 
racchiusi  de' ciottolelii  di  natura  diversa. 
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Tornando  a  parlare  delle  vene,  debbo  avvenire' 
cbe  troransi  alcune  porzioni  di  Serpeolina  nelle 
quali  )e  vene  perdendosi  nella  massa,  pare  sieno  state 
esse  che  abbiano  dalo  origine  a  qoelle  belle  mac- 
chiatnre  della  Serpentina  da  me  addietro  descrit- 
ti, e  che  han  valuto  a  questa  pietra  il  suo  nome 
volgare,  assomigliandoU  alta  ve'ìte  di  un  serpe. 

Di  tal  categoria  è  la  Serpentina  che  trovasi  vici- 
noal filone  del  Botro  della  <7oncii!i, contenente  DiaU 
Udo  imperfèttamente  cristallizzato,  in  alcuni  posti 
color  verde  bottiglia  in  altri  glauco-giallo ,  e  qaesli 
colori  dall'ano  all'altro  passano  insensibilmente. 
Tal  Serpentina  è  traversata  da  numerose  vene  di 
nria  grossezza  di  una  pasta  bianco-«ialliccia,  com- 
patta ,  a  frattura  scagliosa  ,  graffiabile  coli'  acciaro  * 
di  latto  antaoso  :  le  vene  sono  o  parallele  fra  loro, 
odìqoando  in  quando  s' anastomizzano,  e  si  con- 
foodcDo  con  la  poi-zione  gialla  della  Serpentina  che 
penetra  con  dendriti  nella  pasta  serpentinosagìalla. 
Accanto  però  a  queste  vene  intrecciate,  la  Serpenti- 
na slessa  non  ha  più  quel  colore ,  ma  un  nerastro- 
Terdogaolo  che  sfumaouosi  adagio  adagio,  nel  solo 
spazio  di  tre  o  quattro  linee  sparisce  e  col  giallo 
*i  confonde.  Dimodoché  mentre  osservando  l'e- 
spansione  della  materia  delle  vene  del  filone  nella 
itìMa  serpentioosft,  siamo  disposti  a  pensare  che 
qoe)  colore,  e  quello  sialo  della  Serpentina,  fossero 
originati  dalla  sostanza  che  formò  quei  filoni:  esami- 
lundo  poi  r  ultime  diramazioni  di  queste  vene,  na- 
Ke  r  idea  che  esse  ed  i  filoni  stessi  sì  producessero 
daUematerie  trasudate,  o,  dirò  così,  scerete  dalla  so- 
s'ania  serpentinosa . 

Ne' grossi  filoni  che  incontransi  nelle  balze  di 
if.  Castelli,  ed  in  quelli  di  Rocca  a  Silano,  non  di 
'ado  vi  sì  veggono  degli  indizi  di  minerale  di  rame 
eio»eole  ancora  di-piriti  di  ferro.  Nel  così  dello 
rauone  di  Saldo  ve  ne  furono  riscontrati  anche  ne' 
pasatitempi,e  find'allora  (probabilmente  nel  i&85 
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soLLo  Francesco  I  ),  vi  s' incomiacìaroao  de*  tenta- 
tivi d'escavazioae. 

Altri  indizi  ne  vidi  nel  citato  filone  del  ffotro 
della  Concia:  ma  il  filone  il  più  ricco  ia  rame  è 
quello  dello  della  Cava  del  Pavone^  giacché  sta 
nella  parte  più  bassa  della  falda  di  quel  moate,  che 
dal  Pavone  e  bagnata. 

Inalzasi  questo  filone  Ìd  una  massa  serpentinosa 
abbondantissima  di  Dìallagio,  che  in  molti  luc^bi 
prossimi  al  filone  slesso  sviluppaodovisi  1'  Albtte,  si 
converte  in  Eufiilide.  Questa  Eufotide  è  notabile 
per  l'abbondante  pasta  feldispatica  di  color  bianco 
sudicio,  ed  il  Dìallagio  che  racchiude  ha  color  verde 
bottiglia,  ma  tanto  imperfettamente  cristallizzato  che 
in  varj  posi)  è  quasi  compatto,  eia  in  nulla  dalla  Ser- 
pentina difTerisce.  Il  filone  di  cui  si  parla  &  uà  angolo 
di  circa  60  gradi  a  mezzogiorno,  ed  è  diretto  presso 
a  poco  dui  S.  all'  O.  Ha  variabilissima  grossezza:  ne' 
luoghi  ove  questa  è  maggiore  ha  un  braccio  e  mez- 
zo, ma  altrove  si  assottiglia,  mandando  di  quando 
in  quando  delle  diramazioni.  Resulta  il   filone    in 

fraa  parte  da  Steatite,  or  giallo-glauca,  or  verde- 
ottiglia:  ma  in  alcuni  luoghi  coutien  anche  un  mine- 
rale di  durezza  tale  e  di  tale  aspetto,  che  ora  rassem- 
bra  Giada,  o  Feldispato  compatto,  o  Quarzo;  in 
qua  ed  in  là  vi  sono  altre  masse  globose  o  toralose, 
ora  impastate  alla  Steatite  ed  alla  materia  gìadosa, 
ora  da  questa  distinte:  masse  fiirmate  da  un  mine- 
rale non  efiervescente,  che  non  sì  converte  in  gela- 
tina con  l'acido  nitrico,  che  mediante  il  tubo  ferru- 
minatorio si  fonde,  che  facilmente  si  graffia  con  l'ac- 
ciaro, che  ha  color  candido,  è  diafano,  di  struttura 
radiata  e  con  un  gran  numero  di  centri  dai  quali 
partono  e  diveraono  i  sottilissimi  aghi  che  ne  for- 
mano la  massa.  Passa  ancora  il  descritto  minerale 
ad  un  altro  del  tutto  compatto,  che  prendereb- 
besi  per  Quarzo,  minerale  il  quale  come  uno  strato 
involge  e  racchiude  la   massa    radiata,   la  molti 
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luoghi  poi  vi  san  racchiusi  de'  noccioli  dì  Some  sol- 
furato  paonazzo  e  compatto ,  o  confusamente  lamel- 
Jare,  i  quali  son  perfettamente  involti  e  quasi  im- 
pastati con  la  materia  di  aspetto  quarzoso;  e  questa 
Diateria  ne'  punlìdì  contatto  col  detto  Bame  solfura- 
ta,  è  sovente  colorita  in  verde  dal  Bame  carbonato  . 
Il  Bame  solfurato  non  trovasi  in  quel  61one  sol- 
tanto in  noccioletti  staccati,  ma  spesso  in  erosse  e 
larghe  lastre  ^  le  quali  però  quasi  mai  sono  di  puro 
solfuro  di  nune ,  sempre  bensì  riunite  a  qualcuna 
ddle  altre  sopra  indicate  specie  di  pietre. 

Bendiè,  generalmente  parlando,  il  filone  sìa  con- 
nesso alla  roccia  oostitnente  il  monte,  pure  in  alcu- 
ni Inf^hi  ne  è  staccato,  non  so  se  per  primitiva  for- 
macione,  o  per  forte  movimento  solierto  dal  monte: 
quando  però  vero  Cosse  quest'ultimo  caso,  l'esser 
esso  avvenuto,  prova  che  il  filone  in  quei  posti  non 
era  intimamente  connesso  con  la  massa  del  monte 
stesio.  Ove  osservasi  questa  interruzione  di  contì- 
gm'là ,  fra  le  sidbanda  e  il  tetto  e  il  muro,  vi  è  so- 
vente nna  losima  più  o  meno  distinta,  di  natui-a 
terrosa  e  steatitica,  sovente  colorita  dal  rame. 

Nel  iSSa  dalla  Società  d'Industria  minerale  si  ese- 
enirono  alcuni  lavori  di  saggio  nel  sopra  descritto  fi- 
u>ne,  che  consistettero  in  due  eallerie  soprapposte 
in  piano  diverso,  l'una  profonda  metri  qb.  L'altra 
metri  5o:  e  lavorandovi  interrottamente  fino  a  por- 
zione del  i834i  vi  estrassero  19,4^6  libbre  del  buo- 
nissimo minerale  <m\  addietro  descrìtto,  che  ridotto 
in  metallo  alla  fonderia  dell'Accesa  fruttò  lire  6,63o. 
Quel  minerale,  secondo  un  saggio  fatto  nell'  I.  e  B. 
Laboratorio  docimastico  di  yalle  Impenna  d'jigor- 
do,  fiittomi  conoscere  dal  sìg.  Luigi  Porte,  diede  61 
per  100  di  Rame.  E  secondo  i  Saggi  ^alcune  mi- 
mere  deUe  maremme  Toscane^  pubblicati  nel  Gior- 
nal  di  Commercio  di  Firenze,  N.°  38  del  i838,  Io 
stesso  minerale  contiene  di  Rame  70,  35.  So  che  con- 
tiene ancora   nna  piccola  quantità  d'Allento. 

Dpi  ..ci  hy  Google 


Filoni  di  Monte  Vaso. 

Non  esislendo  fino  adesso  a  Monte  Vaso  nessnna 
regolare  escavaEÌone(i),  e  solo  essendovi  stali  &UÌ 
de  semplici  saggi,  poco  per  adesso  si  conosce  la  oa- 
torà  de'  suoi  tilpai . 

Appariscono  essi  air  estemo  delle  masse  oSditi- 
che  con  un  aspetto  molto  simile  a  quello  de*  filoni 
di  M.  Castelli  e  di  Rocca  Tederigki .  Si  vedono  nella 
Serpentina  &sce  più  o  meno  lar|;he  di  materia  bian- 
ca,la  quale  nei  luoghi  in  cui  ha  sofTerte  le  intempe- 
rie è  ridotta  in  terra  bianca  untuosa.  Detta  materia 
s' interna  nel  monte,  divenendo  bensì  più  compatta, 
ora  di  apparenza  steatitosa,  ora  asbestoide.  I  &Iooi 
priacipali  diramansi,  e  insinuandosi  nella  Serpenti- 
na ne  involgono  varie  porzioni  ;  dividonsi  nuova- 
mente, e  si  convertono  infine  in  vene  che  hanno  al- 
lora assolutamente  la  tessitura  di  ìui  Asbesto  duro 
color  bianco  glauco. 

Presso  la  attoria  di  M.  Vaso  ove  sono  stati  fatti 
i  principali  saggi ,  furon  trovati,  mediante  una  gal- 
leria orizzontale  due  filoni,  il  più  grosso  dei  quali, 
che  è  il  più  interno,  ha  di  diametro circadueorac- 
cia  e  mezzo,  e  dirigendosi  dal  \.  O.  al  S.  E.  inclina 
circa  gradì  aS  a  N.  E.  Egli  è  ripieno  di  una  specie 
d'Argilla  simile  a  quella  chiamata  Argilla  Utomorga 
dal  Brongniart,  di  color  biancastro  tendente  al  glauco 
verdastro,  non  elTervescente,  di  tatto  untuoso,  che 
impastasi  un  poco  con  l'acqua,  tramandando  odore 
argilloso.  Contiene  questa  sostanza  dentro  di  su  un* 
infinità  di  ciottoletti  di  una  Steatite  indurata  e  di 
tatto  untuoso,  di  varie  dimensioni,  alcuni  esseudove- 
ne  grossi  quanto  la  testa  di  un  bambino,  e  de'  pio* 

(1)  CÌ&  era  vero  all'  epi>ca  in  cui  fa  «critta  questa  memoni. 
Tale  a  dire  nell'eitatedel  1858.  Adeiso  peraltro  lò  die  de' I*- 
vari  regolari  vi  tono  Mali  imiapreiì . 
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coli  4ja»ntù  i  grani  dì  arena  ;  tutti  hniino  gli  ao- 
goli  smossati,  e  le  superficie  più  o  meno  tondeg^aa- 
(ì,  quantunque  per  le  forme  varino  moltissimo, 
giacché  ora  sono  sabrotondi,  ora  bislunghi,  ora 
stiacciati . 

Entro  qnesta  specie  di  breccia  disgregata,  trovansi 
frequentemente  de'  noccioli  con  jRame  piritoso .  Que» 
sti  noccioli  s'incontrano  non  solo  nei  grossi  filoni, 
ma  ancora  nelle  vene  che  da  questi  si  diramano,  il 
che  spessissimo  accade,  essendo  per  il  solito  gran 
parte  della  roccia  ofiolitìca  circonvicina,  tutta  divisa 
e  penetrata  da  dette  vene.  Accade  beuìi  ordinaria- 
mente che  nel  penetrar  nelle  vene  la  materia  bian- 
castra, o  cemento  che  chiamar  si  voglia,  prende, 
come  già  si  è  accennato,  l'aspetto  dell  Asbesto.  In 
alcnm  punti  del  filone  oltre  al  Rame  piritoso,  vi  si 
soa  trovati  anche  de'  noccioli  che  in  parte  erano 
d'nn  bd  Bame  solfurato  paonazzo.  Questa  specie 
di  minerale  si  è  trovata  in  quelle  parti  più  inferiori 
del  filone,  che  fino  ad  ora  sono  state  esplorate. 

Que'  noccioli  piritosi,  alcuni  anche  molto  volumi- 
nosi,  han  varie  forme  ;  o  sono  stiacciati ,  o  atton- 
dati,  ma  sempre  come  i  noccioli  pietrosi  han  gli  an- 
goli  smussati  e  tondeggianti,  e  le  superfici  levigate 
e  solcate,  quasiché  avessero  sofferta  una  forte  con- 
fricazione e  fossero  sguaiati  sopra  de'  corpi  duri . 
La  parte  interna  de'  noccioli  cupriferi  non  è  mai 
formata  di  solo  minerale  di  rame:  questo  ri  è  quaU 
che  volta  in  masse  irregolari ,  alle  quali  da  uno  o 
da  nn  altro  lato  sono  unite,  o  interposte  a  loro,  por- 
zioni di  materiapietrosa  di  varia  natura;  ora  questa 
materia  è  verdastra  di  tal  durezza  da  non  graiEarsi 
con  le  unghie,  benché  col  ferro,  e  di  tatto  untuo 
SO:  altre  volte  è  nera,  d'aspetto  quasi  piceo,  estre- 
mamente untuosa  al  tatto,  dì  frattura  resinosa,  e 
sembra  una  varietà  di  Steatite.  Quel  Rame  piritoso 
trovasi  ancora  in  lamine  assai  larghe  o  vene  tortuor 
SciMM  T.  xxxvu.  6 
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se,  che  racchiudono  fra  l'nna  e  l'altra  la  sopra  in 
dicata  sostanza  pietrosa  verdastra. 

È  meritevole  di  consìderazioDe  l'irregolarità  c7 
struttura  del  Rame  piritoso  racchiuso  ne'  noccioli  e 
ciottoli ,  giacché  non  avendo  essa  nessun  rappor-c« 
con  quella  del  nocciolo  stesso,  mostra  chiarameni* 
che  il  minerale  dì  rame,  allorquando  sì  consolicfc 
non  aveva  né  la  forma,  né  le  dimensioni  attuali  ,  * 
chele  ha  acquistate  in  conseguenza  d'essersi  fi 
primitive  masse  rotte  e  divise.  Sembrami  ancora  da 
osservarsi  che  malgrado  le  più  accurate  ricerche, 
non  mi  è  accaduto  di  trovare  né  fra  i  noccioli  pie- 
trosi, né  mescolata  alla  pirite  di  rame,  porzione  al- 
cuna di  OfioUte  e  di  Serpentina  diallagica  o  dì  £u- 
fotide.  rocce  le  qu^Ii  per  il  solito  costituiscono  le 
pareti  del  filone  stesso. 

Il  Rame  pirito«o  di  quei  filoni  e  di  quelle  vene  ha 
on  bel  color  giallo  di  ottone,  ha  frattura  scagliosa  , 
è  compatto,  o  leggermente  grannloso,  ma  giammai 
l'ho  trovato  cristHllizzato.  Secondo  l'analisi  d'un 
sttggio  di  questo  minerale,  misto  a  matrice,  fatta  dal 
sig.  Andrea  Cozzi  di  Firenze  e  pubblicata  nel  corren- 
te anno .  egli  lo  trovò  composto  di 

Rame 34.50 

Ferro 8,16 

Zolfo 6,71 

Ganga 6o,63 

Fra  !  componenti  della  Ganga  il  prelodato  chimico 
Ti  trovò  anche  il  solfalo  di  Barite. 

I  filoni  cupriferi  di  cui  parliamo  non  sono  sparsi 
per  tutta  r  intiera  monlngna  ofìolitica;  anzi  ve  ne 
sono  alcune  porzioni  nelle  quali  ninno  ne  appiarisce, 
e  tutta  vedesi  formata  da  un'Ofiolite  diallagica  mas- 
siccia, divisa  solo  da  semplici  spacchi,  chedi  qualun- 
que sostanza  straniera  son  privi .  Sembra  bensì  che 
i  filoni  medesimi^  come  in  altre  località  delle  -quali 
parleremo  in  appresso,  si  continuino  ancora  nella 
roccia  nettoniana  modificala.  Presso  il  più  volte  «• 
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tato  Botro  aQe  Donne,  nel  Gabbro  rosso  Eoprappo- 
sfcoalla  massa  ofiolitica  che  giace  nel  fondo  del  Bo- 
tro*  appariscono  le  testate  di  vari  filoncelli  cuprife- 
ri :e  siccome  in  qnelta  massa  oboli  tica  veggomi  i 
Blooi  della  solita  argilla  Utomarga  biancastra,  si  ha 
an  potente  motivo  di  credere,  non  essere  i  primi  che 
aoa  coDtianazioae ,  o  ona  diramazione  de'  secoadi . 

Filom  di  Bocca  Tedenghi. 

Sfolti  filoni  trovaosi  ancora  nella  massa  ofiolitica 
di  Rocca  Tederigbi,  che  abbiamo  tante  volte  avuto 
lac^  di  citare,  e  fra  questi  ve  ne  sono  diversi  as^ 
sai  ricchi  in  rame.  La  direzione  dì  que' filoni  è  ini 
generale  dal  N.  al  S.,  inclinando  più  o  meno  a  po- 
nente, direzione  che  si  accosta  a  quella  della  massa 
o&oìitica  stessa,  giacché  hanno  ttn  certo  parallelismo 
con  le  serie  delli  strati  del  macigno ,  framezzo  i 
quali  si  è  fatta  strada  l' eruzione  serpenttnosa  .  Le 
tesute  de*  filoni  vedonsi  al  solilo  alla  superficie  del 
monte,  con  la  consueta  apparenzadì  strisce,  ofasce 
di  una  terra  bianca,  e  spesso  contengono  ancora 
noccioli  di  pirite  cuprea,  mescolata  ai  solili  pezzi 
di  pietra  magnesiaca  ,  come  si  è  detto  accadere  nei 
filoni  di  JW,  paso.  A  Rocca  Tederighi  bens\  assai 
meglio  potei  studiare  quei  filoni,  giacché  nel  i836 
quando  visitai  la  miniera,  vi  erano  mollo  attivi  r 
lavori,  e  di  tale  estensione  e  profondità,  da  per- 
mettere di  esaminar  bene  una  parte  delle  viscere  di 
quel  monte . 

Furono  colà  intraprese  le  escavazìoni  nel  i833 
000  dae  ordini  di  lavori ,  uno  superiore  detto  di 
Cava  Pignori,  l'altro  inferiore  dello  di  Cava  Bo- 
itdii.  Mediante  di  essi  varj  filoni  s'incontrarono,  e 
fn  questi  due  ne  descriverò,  come  i  più  interessan- 
ti, uno  appartenente  ai  lavori  inferiori,  l'altro  ai 
Hperiori . 
U  filone  denominato  Diomercè,  è  il  più  notabile 
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ed  il  più  ricco  di  qaelli  troratì  con  le  sullerìe  defla 
Cofa  BoneiUf  cioè  ae'  lavorì  iaferiori .  Questo  filone 
è  grosso  tO^  come  con  terroioe  tecnico  dicesi ,  ha  di 
poteosa  circa  uà  braccio  ed  un  terEo  ;  dirigesi  presso 
a  poco  al  solito  dal  N.  al  S.,  ed  inclina  a  ponente 

Sradi  5o.  Spesso  ha  delle  diraoiaEioni  o  rene.  Sta 
entro  una  Serpentina  diallagica  rerde  scuraecook- 
patta,  ed  è  formato  della  solita  materia  terrosa 
DÌanco-cenerina ,  o  periata,  mollo  più  sfacciala  ed 
ìmpastabìle  dall'acqua,  di  quella  dei  filoni  di  M. 
Vaso.  Come  quella  emana  odor  di  argilla  bagnao- 
dola,  o  alitandovi  sopra;  è  molle  ed  untuosa  al 
tatto,  e  racchiudente  i  consueti  nocciolettì  di  varie 
forme  e  dimensioni  della  solita  Serpentina  e  Sieatite 
verde  scura,  o  verde  glauca.  Qualche  volta  peróne 
ho  trovati  alcuni  formali  da  una  specie  di  Diorite, 
di  tessitura  erannlare,  ecolor  grigio^ verdastro  chiaro. 

I  noccioh  cupriferi  sono,  come  i  noccioli  sterilì, 
attondati,  e  nell'interno  di  essi  la  Pirite  di  rame 
vi  è  disposta  nel  modo  stesso  che  a  M.  Vaso,  cioè 
sempre  mista  ad  una  pietra  serpentinosa,  che  come 
a  M.  Vaso  è  costantemente  priva  di  Diallagio. 

La  Pirite  di  rame  si  trova  disposta  ne'  dogcìoU 
in  masse  compresse  ed  irregolari,  le  quali  sì  ria- 
niscono  insieme  mediante  vene  e  diramazioni.  La 
materia  pietrosa  che  resta  rinchiusa  fra  le  masseilel 
minerale  per  il  solito  è  a  falde  o  lastre  di  disegusl 
grossezza,  ma  in  qualche  posto  vedesi  come  Bonoda- 
ta,  o  costituente  delle  massiccile  attondateo  tuber- 
colose. S'incontrano  poi  in  questo  filone  de' noc- 
ciflAì  nei  quali  vi  è  piccolissima  quantità  di  sostanza 
pietrosa,  e  quasi  per  intiero  son  dal  minerale  di  Ra- 
me costituiti. 

Negli  ammassi  del  minerale  estratto  ne  osservai 
alcuni  pezzi  di  una  natura  molto  diversa  da  quella 
dei  sopra  descritti.  Essi  contenevano  il  solito  Bame 
piritoso,  ma  inceppato  in  una  matrice  dì  quarzo, 
anziché  in  matrice  serpentinosa. 
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IniDatorìmiassicuraronoche  in  geoerale colà  tro- 
rarasi  il  mioerale  metallifero  più  abbondante  verso 
il  tetto  che  verso  il  muro  de'filoni  :  il  conlrario,  cioè, 
di  quoto  è  stalo  osservalo  finora  a  M.  Catini. 

Le  vene  di  cui  sopra  ho  fatto  menzione,  e  che  dal 
filone  si  diramano,  per  il  solito  son  della  consaeta 
maleria  terrosa,  ma  alcune  volle  se  ne  trova  ancora 
intieramente  ripiene  da  rame  piritoso;  ed  essendo 
state  incontrate  varie  di  queste  vene  ne' lavori  dì 
escarazione,  ritrassero  da  essi  buona  copia  di  minera- 
le, il  quale  non  essendo  accompagnalo  dalla  matrice 
terrosa ,  fa  detto  esser  rinchiuso  nel  Gabbro.  Por- 
zione di  una  dì  tali  vene,  da  me  veduta  presso 
il fìtone  Z^iomercè,  l'ho  rappresentata  nell'annessa 
Tavola  seconda  (  figura  3  ),  onde  mostrare  piùchia- 
ruioeate  la  sua  natura,  essendo  di  grande  importanza 
il  conoscere  con  certezza  che  il  minerale  (li  rame  , 
alnteoo  fra  noi,  non  trovasi  giammai  impastato  o 
raccbioso  dentro    la   massa   serpentinosa  :    giacche 

Juando  dò  fosse  proverebbe  la  contemporaneità 
eilasaa  formazione  con  quella  della  massa  serpen- 
tinosa stessa ,  Tale  a  dire  il  contrario  di  quanto  han 
fin  adesso  mostrato  tutte  le  altre  osservazioni . 

Nei  lavori  superioi-i ,  ossia  di  Cava  BonelUj  il  più 
importante  filone  che  vi  è  stato  escavato  è  quello 
detto  Filone  Leopoldo.  Egli  ha  presso  a  poco  la 
medesima  inclinazione  di  quello  precedentemente 
descritto,  ma  la  direzione  varia  ,  giacché  dopo  aver 
percorso  un  certo  spazio  dal  S.  al  N.,  dirlgesi  eoa 
linea  curva  verso  ponente .  Ha  poteoza  molto  in- 
vale, essendo  ora  di  un  braccio,  ora  di  un  brac- 
cio e  mezzo,  poi  diminuendo  e  di  nuovo  diventando 
»cora  di  soli  diie  terzi  di  braccio .  È  ripieno  dalla 
ulita  materia  terrosa  con  ciottoli  pietrosi;  e  nel 
■nodo  sopra  indicalo,  e  della  stessa  qualità  vi  si  tro- 
vano fonnat!  e  disposti  i  ciottoli  contenenti  il  Rame 
piritoso  e  qualche  volta  ancora  del  Rame  solforato . 
^i  quel  che  rende  per  il  geologo  interessantissimo 
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il  Filone  Leopoldo,  si  è  la  di  lui  silnaKÌone,giacc7i 
egli  è  posto  ]>er  un  cerio  (ratio  fra  la  massa  serper 
linosa,  e  quella  del  soprapposto  Galestro  o  Gahòr 
rosso,  cosicché  egli  ha  il  letto  di  Serpeatina  , 
il  levto  di  Gabbro  rosso  (  Vedi  Tar.  II  6g.  5  ).  >'* 
fondo  però  di  una  galleria  stata  escavata  in  c|uc 
sto  Blooe,  (  che  è  quella  il  di  cui  ingresso  vedes 
rappresentato  nella  citata  figura),  ove  il  filon 
stesso  volta  a  pooente,  fra  il  filone  e  il  Gabbn 
rosso  vi  si  trova  una  grossa  falda  di  una  roccia  verdi 
cupa,  granulosa,  aspra  al  tatto,  di  aspetto  dellt 
Diorite,  la  quale  forma. in  cons^ueaza  colà  il  tette 
del  filone  (  Vedi  fig.  y  e.  della  stessa  tavola  ) .  la 
Diorite  ove  tocca  il  Gabbro  rosso  ha  preso  il  co' 
lore  di  quest'ultima  roccia,  come  se  sì  fosse  imbe- 
vuta degli  ossidi  metallici  da  cui  quella  è  ripiena. 

II  Rame  piritoso  di  Rocca  Tederighì  è  della  me- 
desima qualità  di  quello  di  M,  Vaso,  e  ne  ha  la  me- 
desima tessitura  e  colore.  Egli  poi , secondo  T analisi 
pubblicata  nel  sopra  citalo  numero  del  Gìornal  di 
Commercio,  contiene  4^,50  per  "'/^„  di  Rame:  e  se- 
condo un  saggio  fatto  ad  Agordo  alcuni  pezzi  ne 
conterrebbero  5^,7  per  ""/^  ,  altri  ft8,6;laqual  dif- 
ferenza di  prodotto  deve  essere  originata,  per  h 
maggior  rendita,  dalla  mescolanza  col  Rame  solfura- 
to,  per  la  minore,  da  un'accidentale  mescolanza  eoo 
la  pirile  di  ferro. 

Questa  miniera  fu  anticamente  lavorata,  come  Io 
attestano  lo  slesso  Targioni  ne'suoi  Viaggi, ed  il  Bal- 
dassarri  (i),  e  come  lo  provano  gli  ammassi  di  an- 
tichi getti,  i  pozzi,  e  le  antiche  gallerie  che  vi  fu- 
rono ritrovate.  Essa  si  riapil  dalla  Società  d'Indu- 
stria minerale,  come  si  è  già  detto,  nel  1 833 ,  ed  i  la- 
vori cessai-ono  poi  intieramente  nel  i836,  non  per 
difetto  della  miniera,  ma  per  vat'Ie  vicende  soflerie 
dalla  Società  stessa .  In  questo  i>eriodo  rese  taaio 

(1)  Atti  dell' Accid.  deUe  Scieuse  di  Siena  T.  IL  p.  34. 
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-nìnerale ,  che  fuso  e  ridotto  in  metallo  fruttò  la 
soauna  di  Lire  i4*65o. 

Fitoni  di  Monte  Catini. 

L»  miniera  di  Itf.  Catini,  o  come  dicesì  ancora  di 
Caporciano,  essendo  quella  fralle  toscane  ove  si  soa 
fatte  le  maggiori  escarazioui,  è  la  meglio  conosciulat 
Secondo  i  documenti  i-accolli  dal  più  volte  fatalo 
sig.  Porte,  ilocamenti  che  egli  pubblicò  nel  i833,  in 
no  suo  dotto  ed  interessante  opuscolo  (1),  anche 
prima  del  1400  era  stato  escavalo  il  Rame  a  Capor- 
ciano.  Un  orefice  fiorentino  riapvi  quella  miniera  nel 
1469,  che  fu  poi  abbandonala  e  successivamente  ri- 
presa in  più  tempi.  Anche  i  Granduchi  Cosimo  I, 
e  Francesco  I  vi  fecero  lavorare,  ma  ogni  tentativo 
cessò  nella  peste  del  i63o,  dopo  la  qual' epoca  i-e- 
sto  negletta  e  quasi  sconosciuta,  fino  a  che  nel  18-27 
io  grazia  del  perseverante  coraggio  del  sopra  citalo 
Porte,  si  incominciarono  i  lavori  dalla  attuale  So- 
cietà  metalluruica  ,  lavori  che  anche  adesso,  ed  aiiù 
con  attività  ed  utile,  vi  si  continuano. 

Come  altrove  ho  già  detto,  la  montagna  metallìfera 
di  Caporciano  è  essenzialmente  composta  di  Gabbro 
rosso-  Le  escavazioni  antiche  e  moderne  non  vi  haa 
&tto  fino  ad  ora  ben  conoscere  che  un  filone  prin- 
cipale diretto  da  levante  a  ponente,  vale  a  dii-e 
presso  a  poco  secondo  l'andamento  della  catena 
ofioUtica,  filone  che  ha  un'inclinazione  di  circa  4^ 
gradi  verso  mezzogiorno .  Questo  filone  non  acqui- 
sta latta  la  sua  grossezza  elle  a  quaranta  braccia 
circa  dalle  superficie  del  poggio:  di  li  in  basso  egli 
ha  due  o  tre  braccia  di  larghezza:  ma  in  alcuni 
punti  ne  ha  ancora  dieci  :  e  dalle  quaranta  braccia 
in  su ,  cioè    verso  la   superficie  del    suolo,  egli  è 

(1}  Ragiorumietuo  intorno  alla  riattivatioM  che  si  propone 
fintraprtiuL:re  di  alcune  miniere  in  Toscana.  Fircaie  1833. 
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molto  più  stretto,  siacchè  dividesi  in  più  rami* 
che  sempre  diveaenuo  più  stretti,  giunti  che  sooo 
alla  supei'ficie  del  suolo,  hanno  do  soldo  a  mezzo 
soldo  di  grossezza;  possonsi  bensì  distìnguere  per- 
chè, in  mezzo  ad  un  impasto  biancastro  o  rossic- 
cio, mostrano  per  il  solilo  delle  macchie  verdi. 
È  irregolare  l' andamento  del  muro  e  del  tetto  dì 
questo  filone  ;  e  siccome  tali  irreg(^arità  non  hanno 
fra  loro  nessun  rapporto  costante,  vale  a  dire  non 
sempre  le  convesse  del  muro  corrispondono  alle 
concave  del  tetto,  perciò  segue  sovente  di  trorare 
la  larghezza  del  Olone  varia,  e  come  ho  detto  da  x  , 
a  IO  braccia. 

La  materia  che  riempie  il  filone  è  una  roccia  si- 
mile mollo  a  quella  che  riempie  i  filoni  delle  già 
descritte  località,  ma  molto  più  disgregata  e  di  a- 
spetto  terrosa;  ha  color  erigio  o  cenerino,  è  ìm- 
pastabile  con  l'acqua,  molle  ed  untuosa  al  tatto, 
per  il  solito  non  efrervescente  con  gli  acidi ,  ona 
roccia  in  somma  che  ha  un  aspetto  di  un'argilla  tal- 
cosa. Essa,  secondo  le  riceL-cha  fatte  dal  sig.  Felice 
Le  Blanc,  figlio  di  uno  dei  proprietarj  della  miniera, 
giovane  pieoo  di  abilità  ìn  mineralogia  ed  in  chi- 
mica, consiste  quasi  esclusivamente  di  Silice  ,  Alumì- 
na ,  e  Protossido  di  Ferro  :  la  Magnesia  non  vi  è 
che  nella  proporzione  di  6  per  *y^,,  fatto  molto  sor- 
prendente se  si  pone  attenzione  alla  natura  magne- 
siaca delle  sottoposte  rocce,  dal  cui  detritus  si  giu- 
dicherebbe composta  per  il  tatto  saponaceo,  carattere 
che  molto  la  rassomiglia  ad  una  Steatite  . 

Fra  la  descritta  matrice  terrosa  e  le  pareli  del  filo- 
ne,quasi  sempre  vi  sì  trova  una  Xojima(i)  ostrato 

(1)  Da  il  Domf  di  Loslma  a  quella  nstaoza  che  trovasi  «pessa 
fra  il  filotie  ed  il  ano  tetto  e  muro,  la  quale  ha  upeuo,  e  qual- 
che volta  anche  natui'a  diversa  da  quella  del  filone,  e  delle  rocce 
io  cui  il  filoae  sia  racchiuso.  I  Mioatori  franceii  la  cUamano 
détache  e  lisiere,  ed  i  tedeschi  hestFgj  il  aomc  di  losima  da  me 
adottato  le  è  dato  ad  A^ordo,  ed  io  l'bo  preaceUo  essendo  gii  ia 
uM  ia  ima  parte  d' Italia. 
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di  mmleria  di  aspello  diverso  da  quello  del  filone  e 
(Ielle  rocce  costiluenti  il  monte:  losima,  che  pre- 
senta a  parer  mio  tale  interesse  da  meritare  di  trat- 
tenersi un  poco  ad  esamìoarla . 

La  struttara  ordinaria  di  questa  sostanza  è  schi" 
slosa,  cioè  a  sfoglie  più  o  meno  ondulate:  esse  sì 
separano  tacilinenle,e  la  superficie  loro  è  sempre  le* 
vi«atìs5Ìma .  Son  queste  lamine  per  la  massima  parte 
di  natura  argillosa ,  alcune  del  colore  cenerognolo 
della   terra  che  riempie  il  filone,  altre  del  color 
di  grùpia    di  bptte  proprio  al  Gabbro  rosso .  Son 
quesle  due  sostanze  miste  insieme   irregolarmente, 
lalmentechè  è  facile  il  riconoscere  alla  qualità  loro, 
alla  levigatezza  della  lor  superficie,  ed  al  modo  con  cui 
son  mescolate,  non  esser  altro  che  il  resultato  della 
confricazione  prodotta  dui  movimento  del  filone  su 
ì  fianchi  della  montagna,  fra  i  quali  esso  filone  è  com- 
preso. Trovandosi  io  questa  losima  racchiusi  alcuni 
materiali  provenienti  dalle  rocce  che  costiluiscono 
il  monte  e  di  quelli  della  materia  del  filone  stesso,  ed 
anche  de'  noccioli  pietrosi  propri  al  filone ,  viene  ad 
esser  confermata  la  probabilità  di  questa  supposi- 
zione. Ma  in  alcuni  luoghi  del  filone,  e  specialmente 
in  quelle  porzioni  di  esso  che  furono  ne'  decorsi  anni 
traversate  dalle  varie  gallerie,  s'incontra  una  va- 
rietà di  questa  losima  veramente  singolare.  Essa  ha 
color  aero-verdognolo,  la  sua  tessitura   sembra  la- 
mellare :  ma  le  lamelle  non  han  direzione  costante,  e 
tutte  son  messe  alla   rinfusa  :  sono  splendide  come 
i  cristalli  di  mica ,  ed  anzi  al  primo  colpo  d'  occhio 
preoderebbesi  quella  losima   per   una    roccia  mica- 
cea. Osservandola  però  attentamente  e  col  soccorso 
di  aoa  lente ,  o  stemperandone  porzione  nell'  acqua, 
si  riconosce  con   facilità  non  essere  i  supposti  cri» 
stalli  altro  che  particelle  di  ima  terra  argillosa  forse 
un  poco  magnesiaca,  ed  abbondante  in  protossido  di 
{erro,  le  quali  furono  brunite ,  e  per  conseguenza  lu- 
crate da  una  fortissima  coofricazione .  La  massa  che 
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io  descrivo  trovasi  divisa  ])oi  inmoltealtrepiùpic- 
cole,  di  forme  irregolari,  e  mediaate  setti  le  coi 
facce  haa  superficie  levigata^  e  sovente  colorata  del 
solito  rosso  epatico. 

Nelle  medesime  località  oa  poca  distanza  da  que- 
ste, trovasi  unita  alla  descritta  specie  di  losima  un' 
altra  specie  la  quale  è  ancora  più  singolare.  Fralle 
laminette  lucenti  soa  rinchiusi  de'  globuli  della  gros- 
sezza de'  semi  di  senapa  o  di  miglio  ,  pecfettameate 
ratondi  ed  ancor  essi  levigati,  splendenti  e  del  solilo 
color  bruno  verdastro  all' esterno,  ma  che  spac- 
candoti si  trovano  esser  formati  di  Gabbro  rosso. 
Sembra  adunque  che  duUo  stritolamento  e  confrica- 
zione di  questa  roccia  si  originassero  tali  globuli,  uel 
modo  stesso  che  si  sarà  originata  l'altra  varietà  pre- 
cedentemente descritta. 

Tornando  a  parlare  della  materia  terrosa  del  Gto' 
ne  accenneremo  che  essa  contiene  sempre  dentro  A't 
se  una  quantità  grandissima  di  pezzi  o  ciottoli  cbe 
come  quelli  delle  altre  miniere,  hanno  gli  angoli 
smussali ,  e  le  superSci  lustrate,  come  se  fossero  stati 
rotolati  per  lungo  tempo ,  o  si  fossero  urtati  e  con- 
fricati forlissimameole  fra  loro.  La  loro  superficie 
è  nel  modo  consueto  colorata  di  verde  scuro  o  verde 
bottiglia,  qualche  volta  ancora  del  rosso  epatico 
propi'io  al  Gabbro  rosso^  che  costituisce  le  pM-eU 
del  filone. 

La  natura  di  quei  ciottoli  varia  molto.  Secondo  i' 
solito  delle  altre  miniere  alcuui  son  metalliferi,  >'' 
tri  sterili  ed  intieramente  pietrosi.  Tutti,  come  ho 
già  detto,  hanno  esternamente,  oltre  la  stessa  foiui^i 
anche  frequentemente  gli  slessi  segni  di  una  violeu" 
confricazione,  lo  stesso  colore,  lustro ,  e  doLceiu  '|| 
tatto ,  ma  varia  molto  la  natura  della  pietra  che  g'^ 
compone.  Ve  ne  sono  dì  quelli  formati  di  Galestro: 
molti  di  Gabbro  rosso,  altri  della  roccia  ofioliti*^ 
compatta  omogenea,  simile  ad  una  Steatite  in(la>'f* 
la.  Ve  ne  sono  poi  non  pochi  di  una  vera  Diotit^  al- 
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alle  a  quella  descritta ,  ed  altri  iafiive  dì  Ofite  a  pa- 
Hi  grigio-verde,  eoo  numerosi  cristalli  romboidali 
dì  Feldi&pato- 

Le  varie  sorta  di  rocce  che  formano  gì*  indicati 
noccioli  non  han  quella  compattezza ,  né  vivacità  e 
freschezza  di  colore  che  sogliono  avere,  ma  soq  sem- 
pre dilavate,  e  di  una  minor  tenacità  come  se  ares- 
sero solTerta  una  qualche  alterazione. 

Passando  ora  a  parlare  dei  noccioli  metallìferi, 
diróche  non  solo  Danno  fra  loro  diverso  volume, 
0»  si  trovano  formati  da  tre  di  diversa  qualità  di 
diflerenii  specie  di  minerale  di  Rame,  cioè  Jtame 
pinioso  giallo,  di  Jiame  piritoso  paonazzo^  e  dì  Home 
io! fuTMo  grigio. 

Il  Rame  piritoso  gìaUo,  (  detto  ancora  Pirite  diRa- 
">£ I  e  Miniera  gialla  di  Bame  :  da  Beudant  ChalhopY' 
'ite)edai  Tedeschi  Kupferkies'),  è  simile  a  quello  delie 
nioiere  di  M.  Vaso  ,  e  di  Rocca  Tederighi.  Egli  ha 
BD  bel  color  giallo ,  che  spesso  tende  al  dorato  :  altre 
volle  al  contrario  è  più  chiaro,  il  che  dipende  dalla 
nriabiliià  della  dose  di  zolfo  che  contiene,  non  es- 
KDilo  sempre  questo  unito  con  il  rame  nella  stessa 
proporzione .  Il  sig.  Felice  Le  Blanc  ottenne  dal- 
l'analisi di  un  pezzo  di  Pirite  di  Rame  di  M.  Catini 
■liegnenteresultatoche  si  compiacque  comunicarmi. 

Zolfo 35,392 

Ferro 32,794 

Rame 3a,i68 

Ganga i,ioo 

9^54 

Secondo  un'analisi  che  mi  ha  fatto  conoscere  il 
^'5'Porte  alcune  varietà  conterrebbero  aoper°y„di 
•wnie  e  o,oio  di  Argento. 

uovBsi  a  Monte  Catini  tal  minerale  spesso  for- 
"^nle  da  se  solo  de'  noccioli ,  ma  sovente  ancora 
mislo  al  Rame  piritoso  paonazzo .  In  lai  caso  il  piio- 
ttauo  occupa  la  parte  media   del  nocciolo,  ed   il 
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piritoso  la  periferia ,  gradatamente  unendosi  l'nna 
specie  nell'altra;  e  dal  modo  con  cui  queste  due  so- 
stanze son  disposte,  sembra  doversi  pensare  che  la 
prima  di  oneste  si  originò  per  la  perdita  dì  una 
porzione  ai  zolfo  della  seconda,  il  quale  zolfo  per 
qualche  azione  chimica  disperdendosi  dalla  snperB- 
cie,  verso  questa  successivamente  portavasi,  abban- 
donando  il  centro  de' noccioli. 

Il  Rame  piritoso  paonazzo,(^CuÌvre fnrriteus panar 
che  de' Francesi,  Èunt  Kapererz  de  Tedeschi,  e 
PhiUipsite  diBeiidant^,  ha  la  frattura  recente  color 
di  bronzo,  ma  questa  con  la  semplice  azione  dell'aria 
prende  in  poco  tempo  un  bel  color  paonazzo  che 
adagio  adagio  diviene  un  vivissimo  azzurro,  can- 
giante qualche  volta  in  verde.  Tal  minerale  di  rame 
è  ordinariamente  compatto  ed  ha  frattura  concoidei 
ma  in  alcuni  pezzi,  in  specie  fra  quelli  estratti  dagli 
ultimi  lavori,  la  frattura  è  granulare  ,  ed  osservata 
attentamente  vedesi  resultare  dall'agglomerazione 
dì  piccolissimi  cubi .  Racchiude  quasi  sempre  dentro 
di  sé  della  materia  pietrosa  scuro-verdastra,  che  è 
con  lui  intimamente  combinatale  irregolarmeaie 
dispersa  dentro  la  massa,  ora  in  semplici  curve, ora 
con  ondulazioni .  Non  di  rado  vi  si  vedono  ancora 
dei  cristalletti  o  porzioni  di  varia  forma  di  Pirite  di 
rame,  il  qual  minerale  si  dislingue  benissimo  e  n- 
conoscesi  allorquando  l'altra  specie  per  l'azione  ai»' 
mosfèrica  ha  preso  il  colore  azzurro,  giacché  la  pi- 
rite non  perdendo  Riaì  il  suo  color  giallo,  spicca 
allora  vivamente  sul  fondo  azzurro. 

Ecco  l'analisi  di  questo  minerale  fatta  dal  Prot 
Berthier,  e  comunicatami  dal  Dominato  sig.  Le  filaoc- 

Rame 67,  a 

Ferro 6, 8 

Zolfo 31,  4 

Ganga 4>  "^ 
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Secondo  altr»  analisi  favoritami  dal  stg.  Porte,  lo 
stesso  minerale  conterrebbe  67  per  "/^  di  Rame 
o^i5  per  "Y^^  di  Argento. 

Il  Rame  gl'ilio  è  quello  dai  Francesi  detto  Cmvre 
vitreuXy  dai  Tedeschi  Kupkrgltuiz,  da  Beudant 
Gudkosine.  Egli  ha  un  colore  ed  uno  splendore  me- 
dio fra  quello  dell'acciaio  e  del  piombo.  La  sua 
frattura  è  scabra  e  scagliosa,  ed  è  molto  più  pesante 
delle  altre  specie.  Tutti  que' noccioli  che  ne  ho 
vedati  erano  iaternamente  comtMitti  ed  omogenei. 

Secondo  l'analisi  fattane  dal  sig.  Le  Blanc  con- 
tiene Rame  79,  73.  Zolfo  30,  37,  E  secondo  altra 
fattami  conoscere  dal  sig.  Porte,  Rame  65,35.  Ài> 
gmto  o,oo5.  È  il  più  raro  delle  tre  specie. 

I  noccioli  di  queste  varie  specie  di  minerale  di 
Rame  sono  al  solito  di  forme  irregolari,  torutosi, 
con  angoli  smussati:  quasi  sempre  racchiudono,  o 
hanno  aderenti  parti  pietrose,  e  la  loro  superficie 
colorata  o  in  verde  o  in  rosso,  e  levigata,  porta 
sopra  nn  lato  o  sull'altro  le  solile  impronte  di  vio- 
lentissima confricazione . 

Varia  il  loro  volume:  se  ne  trovano  de' tenuissi- 
ni,  quasi  come  rena,  ed  ancor  questi  mescolati  alla 
matrice  terrosa  del  filone,  si  separano  con  attenzione 
dai  minatori  mediante  lavature,  per  inviarsi  alla  fon- 
derìa: molti  son  di  mediocre  grossezza,  del  peso  cioè 
di  10,  o  di  5o  libbre,  mn  ne  sono  stati  trovali  dei 
voluminosissimi,  e  fi-a  gli  altri  uno  che  pesava  circa 
qnattrocentomiU  libbre.  Per  il  solito  son  situati 
verso  il  muro,  anziché  verso  il  tetto  del  filone; 
qoaii  mai  nelle  Strozzature  di  questo,  ma  ordinaria- 
mmtenei  Intubi  ove  ha  delle  dilatazioni .  L'Ispet- 
tore della  miniera  di  M.  Catini,  Augusto  Schneider, 
■tuie  alunno  della  scuola  di  Freiberg,  mi  ha  assicu- 
rato che  ordinariamente  l'avvicinarsi  de' noccioli 
metallìferi  suole  essere  annunziato  da  un  colore  ros- 
sastro, che  prende  la  materia  terrosa  ,  e  la  prossi- 
mi losima . 
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Corrono  già  quasi  nove  anni  che  lavorasi  la  mi- 
niera di  CaporciaDo  dalla  Società  attnale.  Questa 
miniera  essendola  prima  stala  fra  noi  riaperta,  può 
dirsi  con  tutta  verità  che  essa  ha  servito  di  scuola  per 

2ueU'  arte  quasi  dimenticata  fra  noi  :  in  consegoenza 
i  che  infinite  diflìcoltà  ed  ostacoli  dovettero  in  essa 
incontrarsi  nei  primi  tempi .  E  se  si  rifletta  che  solo 
i  fondi  di  pochi  particolari  fiiron  qneì  che  fecera 
fronte  alle  continue  e  vistose  spese*  indispensabili 
in  imprese  di  tal  genere,  basterà  qnesto  a  provare 
che  quella  miniera  offri  sempre  belle  e  grandiose 
speranze,  e  tali  da  mantenere  ed  alimentare  il  co- 
raggio dei  suoi  intraprenditori.  In  fatto  dall'epoca 
della  sua  riattivazione  fino  al  bilancio  del  caduto 
anno,  erano  state  estratte  da  Monte  Catini  lib- 
bre 1,841  )366  di  minerale,  le  quali  resero  in  metallo 
il  valore  di  Lire  312,692.  Notabilissime  poi  son  le 
rendite  del  con-eate  anno  i838,  giacché  mi  hanno 
assicurato  potersi  calcolare  che  quella  miniera  non 
dia,  ogni  mese,  meno  di  Lire  1000  nette. 

(  sarà  coittinuato  ) 
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DELLE 

societìl  sch^btifiche 


l_fe  Società  ScìentìGche  di  cui  parliamo  sono  So- 
cietà nazionali,  Società  nomadi,  che  si  compongono 
dai  caltori  delle  scienze  Gsiche,  mattematiche,  me- 
diche e  naturali  di  una  tale  o  tal' altra  nazione,  che 
non  banoo  residenza  6ssa,  si  riuniscono  una  volta 
all'anno,  ora  in  quella  ora  in  questa  città,  e  delle 
(pilli  sussiston  sempre  un  Presidente  e  un  Sagre* 
tirio,  reperibili  nellu  Città  ov'è  per  essere  il  pros- 
simo Congresso . 

La  prima  dì  queste  Società  ebbe  sua  nascita  in 
Sritzera  nel  i8i5,  e  il  suo  primo  Congresso  rego- 
Ure  fu  in  Berna  nel  i8l6.  Ebbero  i  fondatori  il 
concetto  che  ravvicinando  Uomini  di  tutte  le  scien- 
ze, di  paese  diverso,  sarebbe  a  questi  agevolalo  il 
nodo  di  farsi  reciprocamente  delle  utili  ed  im- 
portanti comunicazioni,  sciogliere  molti  dubbj,  in- 
coraggiarsi alla  perseveranzH  nelle  fatiche,  proporsi 
noove  investigazioni,  evenendo  a  conoscersi  per- 
sonalmente, disfarsi  di  quelle  piccole  antipatie  che 
spesso  inosservate  s'annidano  nelle  teste  degli  uo- 
mini, affezionarsi  mutuamente,  e  favorire  io  tal 
nodo  i  progressi  e  la  difTasione  delle  scienze. 

Il  fatto  ha  dimostrato  quanto  mai  quei  fondatori 
ben  si  apponessero,  imperocché  dal  1816  in  poi  le 
Kiunioni  si  son  regolarmente  succedute  nella  Svìz* 
ttn,  ove  la  vigesima  seconda  è  stata  quella  tenota 
in  Basilea  nel  decorso  Settembre  i838,  e  ad  imi- 
tnione  di  quella  dì  Svizzera  si  formarono  le  Socie- 
li  Scientifiche  io  Germania,  in  Inghilterra  ed  in 
Francia . 
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III  Inghilterra  1&  prima  Riiinìoae  fu  tenuta  a  York 
nel  i83[.  Gli  animi  vi  eran  già  ben  preparati:  il 
concorso  fu  grande,  e  andò  sempre  accrescendosi, 
a  segno  tate  che  a  quella  di  Liverpool  del  iSS;, 
quasi  duemila  membri  ci  furon  presenti. 

In  Germania,  per  cause  che  noi  ignoriamo,  i 
cominciamentì    non    furon   punto    lusinghieri.  II 

Promotore  ne  fu  il  Prof.  Oken,  il  redattore  del- 
accreditatissimo  Giornale  Vlsis^  ed  alla  primi 
Rionione,  che  fu  a  Lipsia  nel  1822,  non  e'  ìnterTen- 
nero  che  soli  tredici  scienziati.  In  quella  dì  HaU 
nel  1833  gli  scienziati  furoa  trentotto:  a  Wurz- 
bourg  nel  1824  treatasette:  nel  i3i5  a  Francfort 
sul  Meno  ottantotto,  e  dopo  questa  diTenDerosent- 
pre  pia  numerose ,  e  sempre  gli  scienziati  di  molto 
passarono  il  centioajo.  A  Berlino  nel  1818  furono 
quattrocentocinquanta:  a  Vienna  nel  iSSa  circa*' 
mille  dugento,  e  al  Congresso  di  Friburgo  che  fu  il 
decimoiestoed  ultÌnio,nel  decorso  Settembre  i838, 
furono  cinquecento  trentasei. 

Era  ben  naturale  che  sull'esempio  della  Svisceri, 
della  Germania,  dell'  Inghilterra,  anche  fluii' 
avesse  le  sae  Riunioni  Scientifiche.  Eccoci  di  fatio 
giunti  all'anno  in  cui  esse  ci  avranno  princìpio,  e 
per  una  felice  combinazione  lo  avranno  in  Tosci- 
na.  in  quella  Provincia  cioè  di  cui  lo  splendore/i- 
sale  alla  più  rimota  antichità  ed  emula  ^i  Eff' 
ziani  stessi,  che  poi  in  tutti  i  tempi  è  stata  il  nido 
delle  scienze  e  delle  lettere,  che  qui  si  rifugiarono 
quando  raminghe  fuggivano  datrOi-iente  sparen- 
tate  dall'  invasione  de'  Barbari  ,  io  quella  ProtioCi* 
che  fu  la  patria  del  Fibonacci,  del  Cesalpino.i'e' 
Galileo,  del  Redi,  Bellini,  Micheli,  Perelli.e^' 
tanti  e  tanti  altri  di  cui  già  vecchia  fama  par  tatto 
il  mondo  rifulse;  e  della  Toscana  in  quella  Citta 
in  cui  fino  da  prima  della  metà  del  secolo  decimo^ 

?uarto  esisteva  un'Università,  in  quella  Pisa  >D<^'" 
Archimede  italiano  dall' osservare   nella  Fria»* 
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lille  il  dondolare  d'ana  lampada  ne  dedasse  il 
primo  risocronismo  de'tempi  nel  Pendulo,  ova 
dal  pendente  Campanile,  alla  presenza  de' Profes- 
sori e  della  Scolaresca  più  volte  reiterò  l'aspe- 
rienze  che  fecero  conoscere  le  leggi  del  moto  nelU 
Caduta  de'  gravi ,  in  qaella  Città  in  fine  ove  fu  sta- 
bilita il  primo  Giardino  Botanico  ,  e  il  primo  Mu- 
seo accademico  di  Storia  Naturale  :  Città  beata  di 
cai  il  felice  clima,  la  dilettosa  situazione,  e  la 
quiete  gioconda  concorrono  potentemente  a  dis' 
porre  gli  animi  ad  ogni  sorta  di  studjl 

Di  già  colla  data  del  28  Marzo  i&S^  è  pubblicato 
il  Programma  che  annunzia  ai  Dotti  italiani  il  Con- 
gresso cbe  sarà  tenuto  in  Pisa  nella  prima  metà  del 
prossimo  Ottobre,  e  gì' invita,  egualmente  che  i 
Botti  stranieri ,  ad  assistervi  ;  e  siccome  tali  Con- 
|rnsisoQo  affatto  nuovi  fra  di  noi,  e  comune  si  ò 
ntu  U  curiosità  di  sapere  come  si  tengono ,  ed  in 
che  consistono ,  noi  abbiamo  Creduto  che  conve- 
nisse il  prestarsi  a  soddisfarla,  ed  a  tale  oggetto  ab- 
Diamo  cercate  te  relazioni  di  quelli  già  tenuti  ia 
Europa,  e  su  quelle  che  e'  è  avvenuto  di  poter'  con- 
nUare  abbiamo  redatte  le  appresso  notìzie  . 

All'approssimarsi  l'epoca  della  Riunione,  il  Pre- 
Hdente  e  il  Segretario  generale,  di  concerto  colte 
Autorità  locali,  prendono  le  opportune  misure  per 
aisare  e  preparare  le  Sale  per  l'Adnnanze  generali, 
per  le  adunanze  delle  Sezioni,  e  per  l'Ufizio  delli 
SeieDuiii. 

Sin  già  dati  gli  ordini  alle  Dogane  di  frontiera 
<)allePo[.tg  della  Città  acciò  sull'esibizione  del- 
linvito  della  Società,  o  d'un  Diploma  d'un  im- 
piego scientifico,  si  usino  verso  li  Scienziati  tutti 
qaei  riguardi  che  son  compatibili  con  i  regola- 
unenti  di  finanza.  Alle  Forte  vien  data  loro  la  nota 
eliodirizzo  delle  locande  ove  posson  trovar  alloggio, 
coni  Qomi  de'  proprietari,  e  de'  prezzi  di  già  fissati, 
<  l'indirizzo  ancora  dell'  Ufizio  degli  Scienziati . 
tàtm  T.  XXXVllI.  7 
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la  qaest'Ufizio  inscrivono  in  un  libro  il  loro  no- 
ma e  respettìve  qualifìcazioni,  e  rinscrìvono  pure 
con  inchiostro  litografico  sopra  una  carta  prepa- 
rata, per  poterne  fare  i  fac-simili:  in  quest'Ufiuo 
posson  conoscere  i  prezzi  già  fissati  con  qualche 
Trattore  per  le  colazioni,  per  diverse  qualità  dì 
pranzi,  come  pure  i  prezzi  delle  varie  qualità  di 
vetture,  a  ore  o  a  giornata:  qui  son  loro  conse- 
gnati ì  viglietti  mediante  i  quali  è  permesso  l'in- 
gresso e  il  trattenimento  nelli  stabilimenti  scienti- 
fici, e  qui  ricevono  tutte  le  indicazioni  che  possoo 
loro  esser  utili  durante  il  soggiorno  nella  Città. 

Si  apre  il  Congresso  con  un'adunanza  generale, 
di  cui  il  Reggitore  o  Presidente  è  già  stato  scelto 
nell'ultima  adunanza  dell'anno  precedente,  ed  t 
sempre  scelto,  egualmente  che  il  Segretario  gene- 
rale ,  fra  i  membri  appartenenti  a  quella  Città  in 
cui  sarà  il  venturo  Congresso. 

Nell'Adunanza  e  Seduu  generale  il  Presidente 
recita,  o  legge  un  Discorso  adattalo  alta  circe- 
stanza,  quindi  sullo  stato  numerico  de' Herobrì 
rappresentanti  le  diverse  Scienze,  estratto  dal  re- 

fistro  già  preso  oell'Ufizio,  si  divide  la  Società  io 
ezìoni ,  e  per  ciascuna  di  queste  si  elegge  un  Fre* 
sidentee  un  Segretario,  e  si  determinano  i  giorni 
e  l'ore  nelle  quali  le  Sezioni  kerrano  le  Sedute  |H^ 
ziali . 

Nel  Congresso  di  Vienna  del  l832  la  SocietUa 
divisa  in  cinque  Sezioni ,  cioè 
1.'  Medicina. 
3.    Anatomia  e  Chirurgia. 
3.^  Botanica. 

4-«  Geografia,  Geologia  ,  Mineralogia. 
9,    Fisica,  Chimica,   Astronomìa. 
Nel  Congresso  di  Praga  del  1837  te  Sezioni  fa- 
rooo  sette 

I.*  Fisica,  Chimica,  Astronomia,  HattematiCi- 
a.    Farmacia. 
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3.'  MiaeralogÌB,  Geogaosia»  Geologia,   Geo- 
grafia , 

4-*  Botanica. 

5.*  Anatomia,  Fisiologia,  Zoologia. 

6.*  Medicina. 

7.*  Agronomia,  Pomologia,  Tecoologia,  Mec- 
canica . 

Nel  Congresso  di  Friburgo  del  i838  la  Società 
tu  par  divisa  in  sette  Sezioni ,  con  qualche  diver^ 
siili  da  quelle  di  Pi-aga  ,  e  furono 

I.*  Fisica,  Astronomiii,  Geografia, 

3.'  Chimica,  e  Farmacia. 

3,'  Mioeralogia,  Geognosia,  Geologia. 

4-'  Botanica. 

5*  Zoologia,  Anatomia,  Fisiologia. 

6.  ìfedicina,  Chirurgia. 

7.  Agraria . 

Ne' primi  anni  non  si  tenevano  che  Sedute  gene- 
f*"i  ma  considerando  che  le  Scienze  sono  attuai- 
■ente  diventate  cosi  vaste  che  appena  è  permessa 
'approfondarsi  bene  in  una  sola, e  dì  alcune  appen' 
■ppeoa  in  qualche  frazione ,  e  conosciuto  che  le 
Sedute  generali  per  la  pluralità  de'membi-i  si  rende- 
lanaiautili,  si  convenne  che  volendo  rendere  Is 
Sedute  interessanti,  che  le  letture  fossero  ascoltate 
coQ  aiteozione  e  con  frutto,  e  i  fatti  discussi  con 
interesse  e  con  vantaggio,  conveniva  distribuire  li 
KienEiuti  in  più  Sezioni,  e  nel  1827  al  Congresso 
01  Monaco  cominciarono  a  tenersi  le  Seduta  par- 
^>li  0  di  Sezione ,  conservando  due  0  al  più  tre 
^«wle  generali  per  oggetti  di  generale  interesse  o 
Pwdijcopsi  di  circostnnza  .  Nella  Svizzera  conti- 
BUiroDoper  più  lango  tempo  a  limitarsi  a  Sedute 
S^oe»!;,  ma  nel  Congresso  dì  Neucbatel  del  i837« 
t  iD  <iuello  di  Basilea  del  i838  oltre  le  Sedute  ge- 
"•rtli  T)  furono  tutti  i  giorni  le  Sedute  parziali  ;  è 
^y^  vero  che  attesa  la  breve  durata  de'  Congressi 
'"(feri,  che  nonsou  mai  stati  prolungati  al  di  là 
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de'  tre  giorni,  non  potei-ooo  i  Socj  assistere  che  ■ 
una  o  al  più  a  due  Sedute  di  sezione. 

la  Inghilterra  il  Congresso  di  Liverpool  stelle 
unito  sei  giorni ,  cioè  dall' ii  al  i6  Settembre.  la 
Germania  pare  che  la  durata  si  determini  datU 
quantità  delle  materie  che  vi  soo  da  trattarsi  •  Quel- 
lo di  Fi'iburgo  durò  otto  giorni,  dal  i8al  35  Set* 
tembre:  quello  di  Vienna  tredici  giorni ,  dal  i8  al 
3o  Settembre , 

Nella  prima  Seduta  generale,  oltre  il  discorso 
del  Presidente,  e  lo  stabilimento  delle  Sezioni,  ci 
6Ì  discutono  i  Regolamenti  disciplinai)  per  il  buon 
andamento  delle  sedute  parziali,  e  se  ne  Bssano  i 
giorni  e  le  ore,  che  si  ha  cura  di  distribuire  in 
modo  che  ciascun  Membro  possa  intervenire  ■ 
quelle  che  hanno  più  relazione  fra  loro  . 

Nell'ultima  Seduta  generale  ha  luogo  una  som- 
maria esposizione  delle  cose  trattate  nel  Congres- 
so ,  fatta  da  uno  de'  membri  di  cÌÒ  incaricato  liil 
Presidente  ,  ìndi  si  passa  alla  scelta  della  Cittì  p«r 
il  futuro  Congresso,  scelta  che  si  fa  a  voli,  si  ^^'%' 
gono  i  futuri  Ptesidente  e  Segretario,  e  il  Seijr^ 
tario  attuale  scioglie  e  chiude  l'adunanza  con  uni 
specie  di  complimento  d'addio. 

Nelle  Sedute  di  Sezione  può  ognuno  prender  !■ 
parola,  coU'annuenza  del  Presidente  .  Vi  si  leggono 
memorie  di  Socj  presentì ,  se  ne  leggono  delle  in- 
smesse  da  scienziati  lontani,  si  presentano  prospel" 
di  opere,  st  propongono  quesiti,  sì  dimaa<l'i"' 
schiarimenti,  si  mettono  in  somma  in  comune  k 
cognizioni  di  tutti  per  reciproco  vantaggio:  »'' 
spongono  collezioni  d'animali,  di  piante,  di  d'"^ 
ralì,  modelli  o  disegni  di  macchine,  di  strumenU 
chirurgici  ec.  ec.  Oltre  le  Sedute  si  fanno  erbons- 
ZBzioni,  si  fanno  escursioni  geologiche,  mìneralogi' 
che,  agrarie.  Così  i  dotti  del  Congresso  di  Vieaoa» 
portarono  a  Leopoldsberg  e  a  Knlenberg,  quei  i|| 
rriburgo percorsero  i  contorni  della  Città)  q»''" 
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del  Congresso  di  Lugano  del  iB33,  andarono  a  vi- 
sitare il  Ugo  che  ne  porta  il  nome,  il  Moute  San 
Saltatore  f  il  lago  di  Como, 

I  Segretari  di  sezione  distendono  i  processi  ver- 
biili  delle  sedute  i  quali  servono  a  formare  i  Proto- 
colli, Qa«sli  nella  Società  Tedesca  finora  si  tra- 
sportavano da  una  in  un'altra  città;  ma  diventan- 
do sempre  più  voluminosi  e  più  incomodi  al  tra- 
sporto, ultimamente  a  Fribur|>o  resta  stabilito  che. 
in  avvenire  il  Protocollo  sarebbe  depositato  nella 
pubblica  Biblioteca  della  città  in  cui  il  Congresso 
avesse  avuto  luogo,  che  ì  Protocolli  de'  tredici 
Confp-essi  antecedenti  sarebbero  riposti  in  quella 
di  Friburgo,  e  che  quei  dei  tre  primi  passerebbero 
dalie  mani  del  Segretario  dell'ultimo  Congresso  in 
quelle  del  nuovo . 

Le  Città  sì  fanno  un  pregio  d'accarezzare  ed 
onorare  in  più  e  diversi  modi  i  dotti  che  in  esse  si 
adunano.  Vienna  e  Praga  fecero  coniare  una  me- 
dai;iia  in  memoria  della  Riunione,  e  distribuir  grutis 
la  Giuda  di  yiennaj  le  Notizie  storiche  della  città 
ài  Praga, e  la  Guida  del  F'iaggiatore  in  Boemia.  La 
■iiunici|itt]ità  di  Baaden,  piccola  ciiià  celebre  per 
Duoi  Bagni,  distante  sei  leghe  da  Vienna,  invitò 
tolti  gli  Scienziati  esteri  insieme  colle  loro  mogli, 
'  gli  Scienziati  i  più  distinti  dell'Austria,  a  passare 
Una  giornata  fralle  sua  mura,  ove  furono  traspor- 
tati ajpese  del  Governo,  ricevuti  graziosamente 
Del  loro  palazzo  dagli  Arciduchi  Carlo  ed  Antonio 
csplenJiiJaniente  bnnchettati,  e  l'Imperatore  detta 
Una  festa  magnifica  con  pranzo  e  musica  al  suo  Ca- 
Hello  di  Lasenburgo  a  tutta  la  Società,  a  cui  di- 
ipoiiiione  per  il  viaggio  erano  state  poste  ottanta 
■liligenze.  In  Praga  il  Governatore  della  Boemia 
diede  ai  componenti  il  Congresso  una  grande  acca- 
demia, un  pranzo,  e  un  ballo  con  invito  a  nome  di 
S'M,  l'Imperatore,  ed  ovunque  i  magnati  ci  cit- 
Uuini  più  facoltosi  si  Cecero  un  dovere  di  dar  delle 
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feste  ora  a  una  poraioacora  ad  uu'altra  della  dotta 
riunita  Società . 

1  Socj  locali  si  danno  tutta  la  premura  di  far 
conoscere  agli  esteri  le  cose  le  più  interessanti 
della  Città  e  de' contorni,  monumenti  d'antiqua- 
ria, prodotti  delle  belle  arti,  stabilimenti  ec.  An- 
che le  mogli  e  leGglie  de' Socj  esteri  sono  ammesse 
alle  sedute,  io  posti  per  loro  espiessameote  de- 
stinati. 

La  Riunione  della  Società  Tedesca  per  il  cor- 
rente unno  1839,  che  sarà  la  decima  settima  ,  avrà 
luogo  in  Pyrmont.  Quella  della  Società  Scientifica 
di  Francia  sarà  tenuta  in  Mmis,  nella  prima  mela 
del  Settembre.  I  Redattori  della  Chronique  Scienti' 
fique  nel  dar  quest'arriso  deplorano  che  dalle 
Riunioni  Galliche,  le  quali  da  pochi  anni  sono  in- 
cominciate, non  sia  pervenuto  gran  vantaggio  alle 
Scienze,  e  che  sieno  anzi  in  uno  stato  di  languore, 
non  intervenendovi  se  non  cheScienziati  della  Pro- 
vincia in  cui  si  tengono.  Mostran  di  credere  che 
ciò  dipenda  dall'essere  in  Francia  tulio  concen- 
trato nella  Capitale,  e  dall'idea  dominante  che 
nulla  possa  farsi  di  buono  fuori  dì  Parigi ,  e  che 
abbia  contribuito  molto  al  disfavore  in  cui  è  e»* 
duta  questa  istituzione  l'essere  invalsa  la  credenza 
che  ella  possa  favorir  la  causa  di  quelli  che  pre- 
dicano la  necessità  d'una  decentralizzazione  intel' 
lettuale.  (Notizie  eslratte  dal  Rapporto  sulla  riu- 
nione di  Vienna  del  i83a  fatto  da  M.  Bone,  in- 
serito nel  Bidletin  de  la  Societé  Ge'ologiqtte  de 
France  T.  3  :  dall'  avviso  ai  Membri  delia  Società 
de'  Naturalisti  e  Medici  Tedeschi  per  la  Riunione 
a  Praga  nell'anno  1837:  dalla  Biblioteca  Italiana 
N."  iyi:  dalla  Bibliothéque  Universelle  de  Ge'nèt>e. 
Scienc.  et  Jrts  T.  5o,  53,  58;  et  NouvHle  Serie 
Tom.  18,  e  dalla  Chronique  Scientijtgue  1.*  jianée 
N.'  I  ). 

Fr.  G.  Savi. 
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Li  PoBUTTA .  Lettera  di  GioTtvm  Mamii  al  luo  fratello 
Cablo  «  Luce».  Fireoie,  1838. 

^i  potnbbe  dire,  che  questa  lettera  arbanisiima  indicats  nel 
Ndmero  precedente  di  qnetto  Giornale;  ■naiistata  in  qnanto  aj 
Bagni  della  Porrelta  dall' At*.  Ceccarelli ,  e  non  abbflstanxa 
valnlata  io  ciò  che  rignarda  la  ooltitaiiaDe  del  riso,  dì  an 
fratello  ad  un  altro  fratello,  ba  nno  icopo  eaplicito  ,ed  an  al- 
tro inplicito ,  e  non  ai  rilcTa  bene  qnal  dei  dae  sia  il  vero,  o 
(|iule  I  apparente.  Essendo  scritta  con  molta  graiia,  e  sia  il 
primo  il  vero,  o  la  descriiione  dei  famosi  Bagni  dalla  Porret- 
to,  «il  secondo  l'apparente,  o  la  raecoraandaiione  della  col- 
tara  del  Riso  io  terreni  •  che  per  la  loro  eandivane  idraulic» 
tono  torelli  «  riitagni  di  acqua  ■  che  noi  tradarrcino  in  me- 
aa  yi>e*boìi  paludoti,  se  par  non  sia,  come  crediamo,  il  vero, 
noi  la  raccomandiamo  a  leggerla  ai  possessori  del  oostroGior- 
nate.  Ha  tante  sodo  le  descrisioni  di  qnei  Bagni  ìntr'appentni , 
e  coti  coDoac iole ,  che  inotile  quasi  sarebbe  di  impegnare  i 
noslri  associati  a  legger  qnesla  parie  della  lettera  del  signor 
Hassei,  la  qaale  tnttavia  non  potrebbe  rioscire  ad  essi  discara  . 
Bicbiameremo  per  nn  momento  la  loro  atleniione  s  qoellB 
par  tr  so  la  meni  e  che  sembra  incidentemente  trattata,  oalla  cot- 
tiivzionr  del  rito,  coM'itnùoBe  eiteia  ìn  lotte  le  parti  del  mon- 
do, e  pi&  io  quelle  nte  immense  popolsiiooi  non  virono  che 
di  esso ,  come  *on  quelle  dell'oriente,  o  asiatiche.  E  benché 
pressa  di  noi  non  sia  in  così  gran  credito,  come  Ìo  quelle  vasta 
«calde  contrade,  pare  ne  fàcoiamo  uso  ancor  noi  di  quando  in 
quando,  e  mai  eicltuivamenle,  perchè  i  prodotli  dei  nostri  ce- 
reali, o  le  paste  che  con  essi  facciamo  ,  sono  piii  aggradile  ed 
in  oso  in  tutte  le  classi  di  persone .  Bisognerebbe  che  le  vecchie 
Doiire  affetioni  per  esse  specialmente  si  potessero  indebolire  O 
•cordare,  perchè  il  riso  divenisse  la  materia  delle  nostre  mi- 
nestre tarorite.  Ma  poiché  oggidì  va  estendendosi  l'oso  nelle 
nostre  tavole  di  questo  ricco  prodotta  ,  non  condanniamo  che 
totle  lepopolaiioni  possano  eollivnrio  nei  propri  terreni.  Sono 
eui  però  tutti  capaci  della  coltivaiione  del  riso  7  Non  gib,  per- 
che ipiesto  cereale  ba  bisogno  di  terreno  amido,  e  auacetli- 
Iiiie  d' irrigaiione  secondo  le  regote  dì  quella  coltivasione. 
Sono  quindi  i  luoghi  bassi,  e  uliginosi  i  più  ravornvoii  a  cnlnl 
coltara  .  La  loro  posiiion  topogrufico  però  perchè  giovi  al  rho 
■stessa,  e  non  nnoca  alla  sslale  dei  suoi  ctillivalori,  esige,  che 
le  acque  con  cui  vuoisi  irrigare,  sieno  limpide  e  pure,  e  non 
cetmae  o  minerali,  e  che  desse,  quando  I  irrigatione  é  ese- 
gaita  a  regola  di  irte,  possano  inlieranMDte  togliersi,  fl  lasciare 
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■I  ri  10  B  vegetare  e  poi  mainrare  liberamente.  Se  questo  condi- 
■ioni  Don  si  poHano  adempire,  ne  pD&  e  ne  deve  Tenir  male  d 
riso  ed  ai  suoi  coltÌT>tori .  Si  è  propnita  tallaTia,  e  raccom»- 
dnU  la  coltiTaiione  ilei  riio,  \»]an^\ìi  paludosi,  come  lane- 
comanda  il  signor  Masaei ,  dicendo,  che  migliorerebbero  i  Icr- 
reni  lotto  il  rapporto  della  nniiila,  e  inttu  qaello  della  pili- 
blica  latule  •  E  s' intende  bene ,  che  coltivaodo  i  peduli,  le  ac- 
que non  dofrebbero  pi&  in  eaii  stagnare,  tanto  quelle  cheiri 
apagliano,  quanto  qaelle  cbe  serrir  devono  alle  irrigiiìoai. 
E  qoando  calali  successi  si  potessero  ottenere  colla  eoltiiaiioni 
del  riso  nei  Inoghi  paludosi,  bisognprebbe  applaodire  a  colals 
ColtiTaiione  nei  nostri  terreni  paludosi,  chetanti  sono,  e  cbs 
non  prodacono  che  erbe  palustri,  e  non  emettono  che  aitioii 
e  triste  esalasioni .  Ma  noi  non  crediamo  che  le  persone  anche 
le  pi&  facoltose  rogliano  profonder  graa  somme  per  reniler 
coltivabili  a  riso  i  luoghi  paludosi,  e  cbe  possano  eaiindis 
■penderle  con  pieno  successo  ,  Quando  il  riaio  paludoso,  dire- 
mo, sia  nella  località,  esso  diviene  insanabile;  o  al  pii  aoi 
accade  il  risanamento  che  temporario,  e  poi  secondo  il  ritor- 
no delle  circostanse,  quello  che  era  padule,  tale  ritorna.  Del 
reitn,  dopo  queste  poche  riflessioni,  cui  ha  dato  luogo  la  lette- 
ra dei  sig.  Massei,  hniamo  col  maravigliarci  con  esso,  che  fie- 
no sogni  i  miasmi  che  si  formano  in  estate  specialmente  na 
lunghi  paludosi;  sogni  le  malattie  e  le  mortalilii  ;  e  so^ni  eh* 
alcune  riSAJe  poste  presso  i  luoghi  paludosi,  o  infra  i  padir''! 
generino  questi  miasmi,  che  vi  ha  riconosciuti  lafisicsclf 
chimica,  e  dimostrati  la  pid  trista  esperienia .  Se  il  aig-  Maiwi 
ha  voluto  con  ciò  ìncoraggir  la  coltivstione  del  Hiso  nel  Boii>- 
gnese,  noi  crediamo  scoraggirla  per  tutto,  se  non  si  poMX» 
verificare  le  su«ipresse  condiEÌoni,  per  far  le  risaie;  e  totìeoit- 
ino,  che  sogni  non  sono  i  miasmi  palndoiì,  a  che  sensi  di- 
■trugger  prima  i  paduli,  si  potM  ìmpanement*  •Ubilirel'f'' 
<aje  in  eis!  o  presso  di  easi . 
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Pjìrte  scientifica 


Lettemi  JìreUa  all'Eccellentiss.  signor  Dottor  G^etaho 
■àtmtumt  di  PUa ,  in  cai  si  dà  ragguaglio  delle 
leaoni  intorno  la  Colèra,  pronunziate  in  cattedra  dal 
^.BoFUiBi  nell'Arcispedale  di  S.  Maria  IVuova 

PuciATlSaiiO  SlGHOBB 

il  cbiarìssimo  Prof.  Bufalini  continuando  nel  pre- 
uote  iDDo  il  suo  corso  di  lezioni  di  Patoloaia 
mteniaspeciale,  imprendeva  a  parlare  della  Goiera 
come  U  prima  tra  le  malattie  contagiose  non  esan- 
tcnutiche.  E  come  questa  essendo  malattia,  che 
P*'  la  sua  eslesa  e  rapida  diffusione,  per  la  sua 
loru  di  sterminio,  e  per  la  inutilità  delle  misure 
uoiUrìe  per  con  tenerla  ha  ridestato  le  trepidazioni 
^'ospirento  dei  popoli,  così  ha  occupato  grande- 
■Deote  il  pensiero  di  moltissimi,  che  si  fecero  solle* 
^"'distadiarla.  Laonde  ho  stimato  di  procarara 
a*  grata  sodisfazione  al  vostro  animo  ioforman- 
^'1  delle  opinioni  professate  ed  enunziate  da  un 
^onio,  il  ^aie  per  tanti  titoli  è  stimabilissimo  e 
?".  '>>it<Dtemente  lodabile  ;  e  più  ancora  a  questo 
'  '"CQriggito  conoscendo  l'immenso  TOstro  amore 
lonta  uuanissima  scienza,  della  quale  quando 

,Gooj^le 


Io6  LEZIOia  IlfTORRO  LA  OOLbtl 

voi  ne  siate  difeodìtore  e  sostenitore,  chiare  provi 
ne  dettero  le  pregevolissime  vostre  fatiche. 

Perlochè  mi  affido atlasiourezza  che  tale  estratto, 
dirò  COSI,  delle  lezioDt  sulla  colèra  proouDxiate  dal 
Professor  Bufalini,  sia  da  voi  accettato  come  testi* 
monìanza  dì  stima,  affetto  ed  amicizia,  sentimeoti 
cbo  mai  «erranno  taeno  &achè  sia  coacesso  un 
palpito  al  mio  cuore. 

Non  riferirò  singolarmente  le  varie  descrizioni 
nosologìcbe  della  colèra,  né  le  molteplici  altera- 
zioni che  le  osservazioni  necroscopiche  ci  offersero, 
né  la  grande  farragine  delle  sostanze  medicinali 
cimentate  per  la  cura  di  essa:  atteso  che  tali  coeni- 
zioni  rinvengonsì  in  qualunque  trattato  dì  colcn; 
dirò  solo  nelmodo  il  più  chiaro,  ed  il  più  conci» 
che  mi  sia  possibile,  le  principali  cose  esposte  dal 
sopraccitato  Professore. 

Il  quale  dopo  essersi  trattenuto  sulla  siaoDÌniii 
e  deGoizione  della  colèra  date  dagli  scrittori  de! 
varj  tempi  incominciaodo  da  Ippocrate,  piglim 
rapidamente  a  considerare  la  colera  nella  sua  Da- 
tura: se  eguale  sia  stata  creduta  quella  descrìlH 
dai  Greci,  quella  che  ha  dominato  nelle  ladiet' 
infine  quella  che  dopo  il  1817  invase  quasi  tatt' 
l'Europa.  Laonde  per  la  dimostrazione  di  questo 
problema    egli  stimava  essere  vìa  più  opporloot 

3uella  di  dare  la  descrizione  della  malattia  lolu 
a  coloro,  che  l'avevano  osservata  nelle  tre  m"^ 
epoche.  E  procedendo  con  quell* ordine  e  qoel- 
Tanalisi  che  sono  le  meravigliose  doti  del  sao  r*" 
gionare,  egli  divideva  in  tre  serie  i  fenomeni d'"' 
malattia, cioè:  i.' in  fenomeni  relativi  alloscooc^*^ 
delle  vie  gastro-enteriche;  a."  in  fenomeni  reU''*' 
al  turbamento  del  circolo  sanguigno;  S.'eiBUDi)' 
meni  relativi  alle  turbate  funzioni  nervee. 

E  cominciando  a  dire  delle  descrizioni  lascisf^l 
dagli  antichi,  egli  sceglieva  quelli  scrittori,  cbe<)i 
più  esatti  ed  accurati  osservatori,  di  più  &à^  ^ 
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ÌDlegerrimi  relatori  ebbero  rinomanza,  e  di  questi 
Ippocrate,  Aretèo,  Gelso,  Celio  Aureliano.  Dipoi 
patsara  a  quelle  riferite  da  coloro,  cbe  la  osserva- 
rooa  nelle  ludie  e  la  descrissero  come  epidemica^ 
e  tra  questi  il  Quarin,  il  Bouzio,  il  Lind.  E  isli- 
inendo  uà  paragone  tra  queste  varie  descriziooì 
egli  rilevaTa:  che  tali  scrittori  dei  diversi  tempi 
e  dei  diversi  laogbi  concordavano  per  l'iotiero  ad 
amnettere  le  stesse  qualità  esseouali  di  feoomeni, 
edopo  aver  accennate  alcaoe  particolarità,  veniva 
nella  senteoxa:  che  la  colèra  delle  Indie  era  più 
irne,  più  intensa,  più  sterminatrice,  che  quella 
(tei  tempi  antichi.  £  questo  rinveniva  nei  fenomeni 
Telativi  alle  vie  gastro-enteriche,  tra  i  quali  l'abbon- 
diDte  vomito  di  materie  biancastre,  il  quale  si  dava 
come  segno  certo  e  patogoamonico  di  tale  malattia. 
Schiarissimo  Clinico  credeva,  che  questa  qualità 
di  fonùto  dimostrasse  la  maggiore  intensità  della 
■Diiitlii,  ma  che  però  non  fossa  segno  immanche- 
vole  della  colèra,  perciocché  comprovava,  che  ciò 
BoD  fa  costante  nei  varj  tempi  e  nei  vati  luoghi, 
neotre  spiegava  col  maggiore  stato  di  deficienza 
^eila  secrezione  del  fegato,  l'aspetto  biancastro 
delle  materia  vomitate;  rinveniva  pure  questa  mug- 
giofs  giravezza  della  malattia  nella  seconda  e  terza 
Knedei  fenomeni,  cioè:  io  quelli  relativi  al  sistema 
circolatorio,  ed  in  quelli  relativi  al  sistema  nervep: 
^tri  quelli  )a  cianosi  che  è  il  grado  più  elevato 
Qelle  lividure  notate  dagli  antichi,  e  le  altera- 
ziooj  del  fluido  sanguigno  verificate  in  questi  tempi; 
<  tri  quest'ultima  serie,  più  forti  le  contratture,  e 
°"°S'ori  i  disturbi  nervosi . 

Coaducendosi  poi  alla  considerazione  della  co- 
|m,  che  UIC!  dalle  Indie  e  invase  quasi  intiera 
I  tuTopi,  cioè  dopo  il  1817,  dopo  aver  dipinto  il 
^tdra  delta  malattia  con  i  decisi  tratti  di  un  pre- 
ciu  lÌDgaiggio,  ricavava  questa  deduzione,  che 
**>•  noD  differisce  dalla  colèra  descritta  dai  Greci 
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che  per  la  di  lei  maggiore  intensità,  e  non  mostra 
essenziale  differenza  da  quella  osservata  nelle  Indie 
se  non  che  per  la  maggiure  gravezza  dei  fenomeni 
delle  tre  serie  enoociate;  di  modo  che  gli  stadj 
algido  e  cianotico,  che  ai  giorni  nostri  si  sono  vo- 
luti distintivi  della  colèra  Europea,  non  sono  che 
la  semplice  espressione  della  maggiore  malignità, 
dirò  così,  della  malattia,  avvegnaché  si  sono  veduti 
questi  due  stati  manifestarsi  e  crescere  di  pari  passo 
colla  violenza  di  tutti  gli  altri  fenomeni,  e  mancare 
nei  casi  di  lieve  colèra.  E  così  il  nostro  Patologo 
dilucidava  digià  quel  soggetto  di  tanta  controTersia 
della  natura  deltu  colèra  europea  stimata  diversa 
da  quella  dei  (empi  precedenti. 

Il  Prof.  Bufulini  riconosceva  un  argomento  di- 
mostrativo, la  progressiva  violenza  della  colèra  de- 
scrìtta dei  Greci  alla  europea  nello  stadio  di  rea- 
zione che  sopravviene  ai  malati  che  scampano  dal 
periodo  algido .  Una  mediocre  reazione  proporzio- 
nata alla  intensità  del  i."  periodo  della  malattia 
serviva  a  restituire  in  salute  i  colerosi  nei  leonpi 
antichi:  nella  colèra  delle  Indie  più  forte  era  la 
renzione,  che  di  frequente  si  cangiava  in  febbre 
biliosa,  o  in  flogosi  dei  var)  visceri  ;  più  forte  ecian- 
dio  era  nella  Europea,  che  facilmente  trapassava  o 
in  febbre  tifoide,  o  in  flogosi  dÌ3trol|.ive  dei  varj 
organi,  e  grandi  e  durevoli  erano  le  successive  al- 
terazioni che  lasciava  la  colèra,  ed  era  tale  qualità 
di  alterazioni  che  non  può  derivarsi  che  da  gravi 
e  profondi  permutamenti  degli  atti  nutritivi. 

Si  faceva  a  tal  punto  il  chiarissimo  Bufàlini  ad 
esaminare  le  qualità  del  sangue  dei  colerosi,  e  rife- 
riva che  alcuni  lo  avevano  rinvenuto  alterato  appe- 
na appena  incominciato  lo  stadio  algido:  altri  ave- 
vano veduta  alterata  la  forma  dei  globettisangnigni: 
altri  ne  notarono  abbjs^ata  la  temperatura:  altri 
poi  non  vedevano  arrossare  il  sangue  estratto  dai 
colerasif-ed  esposto  all'aria  atmosferica,  e  messo  a 
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contatto  colf  ossigeno  meno  si  coloriva  del  stnguo 
f)ei  udì.  Col  laeKKQ  ilell'ascoltazione  poi  si  poteva 
esere  accertati,  ohe  la  espansione  vescicolare  del 
polinODe  si  compiva;  e  che  l'aria  espirata  dai  cole* 
rosi  noD  era  sensibilmeote  alterata;  per  questo  ns 
dedaccTano  che  fàcevasi  la  cii'cotazioae  polmonare, 
ma  che  la  ematosi  non  ai  compiva,  perchè  il  sangue 
aveva  perduta  1'  BUÌtadin«  a  quel  processo  chimico, 
che  si  fa  tra  l' aria  almosforica  inspirata  e  il  sangue 
cìrcolanttf  nei  polmoni. Allora,  analizzatele  mate-- 
ne  delle  avacuazioni,  parve  che  contenessero  dei, 
principali  sali  proprj  del  iluido  sanguigno,  onde  fu 
concluso,  che  il  sangue  si  alterava  secondariamente 
per  la  eccedente  abbondanza  degli  umori  secreti 
et]  emessi  dalle  vie  gastro-entei'iche.  Qu\  saggia* 
menle  il  soltodato  Clinico  Caceva  riflettere  quanto 
sia  erronea  questa  ultima  deduzione,  avvegnaché 
il  siDgne  dei  colerosi  si  è  rinvenuto  alteralo  tanto 
per  U  forma  dei  gtpbétti,  tanto  per  i  suoi  elementi 
appesa  si  presentava  la  malattia,  cioè  quando 
s|>puato  miti  erano  te  dpjezioni  gastro-enberiche: 
si  e  pur  rinvenuto  alterato  nella  colèra  secca^  for- 
<>n  di  Colèra,  così  chiamata  perchè  in  essa  mancano 
l'efacoazioni:  era  alterato,  in  quei  prodromi  della 
colèra,  i  quali  hanno  ezi>odÌo  condotto  a  perire- 
gl'tndividui  per  infievolì  mento,  di  azioni  per  depe-> 
rÌDientorli  forze  senta  ^otfna  evacuazione:  l'altera- 
iiOQe  del  sangue  non  bi  era.  veduta  tenere  un  giusto, 
rapporto  di  proporzione' collaquantilà  degli  umori 
eracoiti:  infine  si  era  «e^liMo  il  sangue  l'itovnare. 
alle  prime  qualità  apptna  incominciava  lo  stadio 
della  reazione.  E  realmente  queEti  nrgomedti  mi 
umbi'aiio  bastevolmenle  concludenti  da  distrug- 
gere la  sopraenuDciata  deduzione,  I^a  ematosi  sem- 
ora realmeBte  sospesa,  imperocché  le  analisi  ci  offri- 
rebbero nel  san^e  hi  mancanza,  o  la  presenzH  di 
<I<iegli  elementi  che  in  parte  sono  for.mati,  in  parte 
«■mblati^  Q  tolti  dall'alto  atevo  della  efliatosi. , 
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in  essi  la  presenu  dei  lombricoidi,  rannaollinenti 
della  loro  maccota  e  dei  «isceri  parencbìoiBlosi; 
oostaote  Dearinteatiai  l'alterazione  follicolare,  e 
frequente  tale  alterasione  eziandio  nella  muccost 
della  fescica  orinarla  costantemente  impicciolita  o 
contratta.  —  Le  suddette  lesioni  di  cìrcolo  e  dì 
nutrizione  erano  nel  fegato,  ms  ivi  pure  varìabi- 
lissime.  ~~  La  bile  si  mostraTa,  o  denEo,  riscbiosit 
morchiosa  e  nerastra,  e  allora  ristretta  U  ctstileUea; 
ogiallo-pallida,  fluida,  scorrevole,  e  allora  «miniato 
il  di  lei  ricettacolo.  Di  tutte  queste  alterazioni  le 
sole  iniinancheToli  furono:  l'alterazione  del  fluido 
sanguigno  e  delle  muccosa  gastro- enterica. 

Tuli  erano  le  lesioni  osservate  nei  periti  per  co- 
lèra nello  stadio  algido;  quelli  periti  nello  stidìo 
della  reauooe  offrivano  quei  cambiamenti  propi] 
delle  varie  malattie  in  cui  si  trasmota  la  colèra. 

Cooducendosi  nelle  sue  lezioni  il  Prof.  Bufàlinì 
all'  esame  delle  cagioni,  riferiva  quelle  che  avanti  il 
1817  si  estimavano  atte  a  suscitare  la  malattìa  io 
discorso,  e  queste  riducevansi  a  sostanze  ingerita) 
varie  per  qualità  e  per  quantità,  a  influenze  alinO' 
sferiche  e  precisamente  al  caldo  amido.  Per  U  co- 
lèra poiché  è  endemica  nelle  Indie,  gl'impalud'' 
menti  del  Gange,  le  abitazioni  anguste,  umide,  poco 
aereate,  l'alimento  poco  salubre  quale  il  riso  «l'<^ 
rato,  le  successioni  delle  stagionile  quali  talmente 
sono  ordinate,  che  la  calda  stagione  trova  un  itafteOr 
so  spazio  di  terreno  fangoso  e  paludoso,  ove  entr*'"' 
in  putrefazione  avanzi  di  vegetabili  e  di  a.niBi'"'> 
sono  queste  feconde  scaturigini  d-'ìnquinaoc''"' 
dell'aria  atmosferica.  Ed  erasi  avvertito  che  o')<> 
dal  i8i5  le  stagioni  più  non  succedevansi  cod'> 
consueta  regolarità,  più  abondanti,  frequenti  > 
lunghe  cadevano  le  piogge,  più  .facili  le  f'"^" 
biliose  e  più  mortifere.  —  Tali  vicende  atnuK'*"' 
che  accaddero  pare  in  Europa  ove  si  mostro  u||> 
costituzióne  epidemica  precedere  riDvasìoas(>^"' 
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colèri»  speciali  malatlie  corsero  sia  per  la  loro 
forma  sia  per  il  loro  genio:  corseli  Grippe,  corsero 
frequeotì  ogni  sorta  di  malattie  esante  ma  ti  cù-con* 
Ugiose,  e  maggiormente  il  VajuoLo  Arabo,  contro 
cai  areva  la  Vaccina  perduta  la  facoltà  preserva- 
b*a:  furono  frequenti  le  flogosi  sporie,  le  febbri. 
periodiche,  le  tifoidee,  le  diarree,  le  dissenterie; 
mostrarono  poca  legittimità  e  squisitezza  le  flogosi, 
mostravasi  il  sangue  deficiente  dei  segni  della  dia- 
te» fiogistica:  tutte  le  malattìe  sporadiche  avevano 
uà  corso  modificato  da  unprevalente  stato  gastri-- 
co-bilioso.  Da  questo  manifesta  appare  l'esistenza- 
di  noa  pecoliare  costituzione  epidemica  la  quale 
se  predisponesse  in  Europa  le  ornane  costituzioni 
a  risentire  del  contagio  della  colèra,  o  se  le  colèra 
axcsu  origine  dalla  detta  costituzione  epidemica, 
0  in  litro  modo  se  il  contagio  fosse  l'unica  causa 
(KCHionale  della  malattia,  era  appunto  quello  che 
il  Pn^  Bufalini  si  faceva  sollecito  di  dichiarare  ia 
uni  lexìoQB.  E  qui  contemplate  le  vie  tutte  per  le 
quali  i  Contagi  possono  diffondersi,  ed  applicandole 
al  mododi  procedimento  della  colèra,  veniva  nella 
sentetua; — che  tal  malattia  nel  propagarsi  in  Europa 
noo  aveva  seguita  la  ragione  dei  contatti ,  e  che  Se 
CIÒ  iTveone,  le  costituzioni  epidemiche  erano  ma-  ' 
nifesle  m  nodo  da  poter  iar  dubitare  sulla  orÌ- 
giae  della  malattia  se  da  contagio,  o  da  influenze' 
epideniche.—' Quindi  egli  facevaai  ad  enumerare 
unaierie  di  avvenimenti,  per  la  spiegazione  dei  quali 
"ceiadì  necessità  l'origine  della  Colèrada  influeuza> 
epidemica.  E  dopo  aver  ricordate  eziandio  le  co-' 
inuDÌcsgioni.di  tale  micidiale  infermità,  come  sa- 
rehbeto  diseopiilibrio  di  traspirazione,  errori  die- 
tetici, intemperanza  dei  piaceri,  fatiche  prolunga*' 
^iCc.  ec,  concludeva  infine;  che  esistendo  dei  fatti 
bene  accertati  e. dimostrativi  della  propagazione 
«lU  colèra  per  influenza  epidemica  e  per  azione 
<i>  coBiatlo,  stimava  essere  ragionevole  e  necessa- 
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modo  in'itativo  sul  sistema  ner roso:  opinioDÌ  tutte 
congetturali,  presuntive,  e  manchevoli  di  dimoitra- 
zione,  iocoDciudeoti  perciò  a  galdarci  ad  una  cura 
razionale;  alla  quale  si  può  pervenire  più  protu* 
bilmente  esaminando i  primitivi  essenziali  fenomeai 
della  colèra  e  studiandone  i  rapporti  di  loro  mutaa 
dipendenza. 

Furono  fenoroeni  coataDtì  sempre  della  colèra 
le  abbondanti  eTacuazioni  gastro -enteriche,  l'alte 
rnzione  del  fluido  sanguigno,  la  facilità  di  questo 
a  sofTermarsi ,  e  uno  stato  spasmodico.  —  Le  co- 
piose evacuazioni  gastro-enteriche  non  sono  no 
fenomeno  primitivo,  ma  dipendente  o  dalla  sltS' 
rata  qualità  del  sangue,  che  injetta  le  membrane 
delle  vie  gastro-enteriche,  o  dalla  perturbata  in- 
fluenza nervea,  avvegnaché  lo  stato  delle  vie  gastro- 
intestinali non  è  tale  da  spiegai'e  quella  esorbitami 
delle  secreatoni.  II  sangue,  come  già  dicemmo,  non 
poteva  credersi  alterato  per  le  abbondanti  seci'e- 
zioni  delle  prime  vie,  onde  quest'alterazione  potefa 
dubitarsi  dipendente  dalla  perturbata  influeou 
nervea,  che  rendesse  deficiente  le  azioni  respirt- 
torie;  mafu  già  avvertito,  che  facerasi  la  espan- 
sione vescicolare  dei  polmoni  ,pnre. il  sangue  estrado 
dal  colerosi  era  nero,  ^co  si  arrossava  mesto  io 
contatto  dell'  ossigeno,  e  punto  in  contatto  del- 
l'aria atmnsfericB:  ciò  adunque  dimostrava  pale' 
semente  che  il  permutamento  chimico  del  sangue 
di  venoso  in  arterioso  non  si  compiva  nei  poloiooi 
non  per  la  deficienza  nervea  a  mantenere  le  asiooi 
del  respiro,  ma  perchè  il  sangue  era  inabile  di  i^' 
oangiamento,  e  per  questo  l'alterazione  del  &a>^'^ 
sanguigno  non  è  un  fenomeno  secondario  di  *■'" 
influenza  nervea;  se  poi  il  sistema  nerveo  abbia 
azione  diretta  ad  alterare  il  sangue  non  è  dìoio' 
strato  in  modo  alcuno.  E  così  ilProf.  Bofalioi  con- 
cludeva, che  l'alterazione  del  sangue  sia  primitiva^ 
cagione  di  lotte  le  altre  serie  di  feoonieai,  e  cbe 
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fórse  il  solo  staio  spasmodico  potrebbe  essere  susci- 
tmta  d«  quella  causa  o  miasmatica  o  contagiosa,  che 
serve  alla  suddetta  alterazione,  e  che  perciò  questa 
e  lo  stato  spasmodico  m  sieno  due  cngìooì,  due  fe- 
n  noment  i  più  immediatamente  connessi  colla 
«causa   produttrice  della  stessa  colèra». 

Intrupreodeodo  dipo!  l'esame  dei  mezzi  atti  a 
compire  una  cara  indiretta,  ponderava  la  conve- 
niensB  e  la  disconvenienza  del  salasso,  e  stimafa 
poter  solo  usare  di  esso  quando  lo  richiedessero  la 
prevalenza  dei  movimenti  del  sistema  vascolare 
sanguigno  e  le  minacciose  flussioni  ai  visceri 
import.intÌ,  sempre  con  cautela  per  la  temenza  di 
saccessivì  nocevoli  «Setti. 

Per  sbarazzare  lo  stomaco,  per  scuotere  i  sistemi 
tutti,  e  rompere  la  catena  delle  successioni  della 
malattia,  promuovere  l'attività  Vascolare,  e  quella 
della  cute,  ricondocendovi  la  circolazione  capillare 
e  eoo  questa  calore  e  traspirazione,  furono  adope- 
rali gli  emetici,  riusciti  con  utilità  io  Germania, 
in  Francia  e  io  Italia.  I  purgativi  salini,  oleosi,  e 
drastici  eziandio  furono  adoperati  senza  vantaggio; 

rjicbè  dovrebbe  essere  intendimento  di  frenare 
evacuazioni  anzi  che  promuoverle:  che  se  dal- 
l'emetico oon  si  conseguissero  quei  salutevoli  effetti 
secondar],  quello  pure  estimerei  oltre  che  irrazio- 
nale improdente  di  amministrarlo,  quando  sappia- 
mo che  dominando  la  colèra,  gli  emetici  ed  i  pnr- 
gnlivi  facilmente  la  suscitarono,  e  come  cagione  di 
essa  si  riguardarono. 

Si  pensò  a  rafirenare  e  contenere  le  strabocche- 
voli evacuazioni  gastro-enteriche,  e  perciò  furono 
preconizzate  le  bevande  lenìenti;  le  pozioni  anti- 
emetiche; gli  astringenti  anche  fortissimi  e  ad  ardile 
dosi,  come  l'acetato  di  piombo;  gli  acidi  vegeta- 
bili ed  animali:  tulli  pero  con  successi  poco  con- 
furtsnli  per  persistere  ad  adoperargli. 

Per  ra0i'enare  le  secrezioni,  esedare  lo  stato  spa- 
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Sinodico  furono  esperi  menta  ti  i  sedativi,  gli  stimo- 
lativi e  diffasivi.  -—  Tra  i  primi  l'oppio  e  tutte  le 
sae  varia  preparazioni  somministrate  per  bocca  e 

f>er  clistere;  Tossido  di  Bismuto,  l'estratto  di  Bel- 
adonna,  l'acqua  dì  Lauro  ceraso  e  l'acido  Idro- 
cianico,  e  questi  due  ultimi  farmaci  nocquero  deci- 
sivamente: fu  pure  usato  il  ghiaccio  da  deglutirsi, 
le  bevande  gelate,  e  queste  continuate  con  insi- 
stenza e  cautela  sembrarono  riuscire  vantaggiose.  — 
Tra  gli  Slimolativi  e  diffusivi  ebbero  vanto  tutte  le 
sostanze  che  godono  decisamente  una  tale  azione, 
e  furono  adoperati  i  vini  generosi  naturali,  o  aro- 
matizzati, l'alcool,  gli  eteri,  l'ammoniaca,  le  tin- 
ture, la  canfora,  il  muschio,  il  castoro,  gli  olj  essen- 
ziali, il  fosfuro,  gli  strjcknos  ignatia  e  nux  vomica, 
il  chenopodio  ambrosoide,  la  segale  cornuta ,  l'aci- 
do carbonico,  il  protossido  di  azoto,  Ìl  guado  e  il 
galvanismo.  Rifletteva  il  Pro£  Bufalini,  che  tutte 
queste  sostanze  medicinali  atte  a  combattere  Io 
stato  spasmodico  e  riattivare  le  azioni  vitali  furono 
susseguite  da  più  o  meno  salutiferi  successi,  e  quelle 
sostanze  che  la  esperienze  mostrò  essere  più  proficue 
furono  gli  eteri,  la  canfora,  le  acque  gazose,  le 
acque  aromatiche,  il  vino  generoso,  il  gas  protos- 
sido di  azoto  e  il  guado.  Altri  farmachi  pare 
furono  tentati  e  molte  loro  composizioni,  la  quale 
loro  inefficacie  sì  poco  gli  raccomandò  da  dispen- 
sarci dal  ricordarle. 

Per  riattivare  la  mancante  secrezione  delle  orine 
furono  impiegati  la  scilla  e  la  tintura  di  cantaridi 
sta  per  via  interna  sìa  per  l'esterna. 

Per  riordinare  la'  circolazione  cutanea,  e  richia- 
marvi il  calore  ai  posero  in  opera  tutti  quanti  i 
mezzi  irritativi,  calorifici  ed  esulcerativi,  che  mai 
possano  immaginarsi.  Sì  dettero  le  bevande  diafo- 
retiche, si  fecero  fregagioni  sulla  cute  con  corpi 
più  o  meno  duri,  eoo  sostanze  più  o  meno  calde 
stimolative  ed  irritative:  ì  diversi  modi  dì  urtica- 
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tìone,  a  vescicazione  e  di  cauterizzauooe  furono 
usati  nel  modo  il  più  irritativo,  inGammaBle  e  do* 
loroso.  Si  Guoprivano  gl'infermi  con  coperture 
imfievule  dì  sostanze  aromatiche,  si  riscaldavano 
con  bottiglie  piene  di  acqoa  calda,  dì  rena,  con 
erbe  aromaticbe,  con  mattoni  riscaldati,  con  vapori 
Ai  acqua  pura  o  salata  o  aromatizzata,  con  fomento 
slimolative.  S'impiegò  Ìl  bagno  colte  stesse  varie 
sosUnse  a  pili  o  meno  alta  temperatura:  e  fu  avver- 
tito, che  il  soverchio  calore  è  riuscito  maggior* 
mente  danuevole  che  una  mediocre  temperatura. 
Fu  tentato  il  bagno  freddo  per  promuovere  la  rea- 
tione.  Questi  mezzi  calefacienti'  furono  rinvenuti 
alili  asnndoli  appena  abbia  incominciamento  Ja 
malattia,  avvegnaché  se  questa  non  sia  troncata  sul 
prìocipìo,  le  successive  lesioni  cha  ne  avvengono 
non  SODO  più  facili  a  rimuoversi,  e  riesca  inutile 
ogni  sorta  di  tentativo. 

Il  sopracci  tato  Clinico  accenDava  quelle  sostanze, 
che  ebbero  fama  di  specifici  contro  la  colèra,  e 
fri  qaesti  la  china  e  ì  suoi  Tarj  preparati,  a  varie 
dosi  e  modi  diversi  dì  amministrazione;  il  mercario 
e  sue  preparazioni,  e  in  specie  ìl  calomelano,  il 
cloro,  le  iniezioni  nelle  vene  dei  sali  mancanti  nel 
sineae  dei  colerosi,  la  trasfusione  del  sangue,  l'uso 
dell' arsenico  e  del  rame,  e  infine  le  bevande  ossi- 
geoate,  e  tutti  con  resultamentì  poco  felici,  auzi 
taluni  come  dannevoli  furono  abbandonati. 

Sopravvenuta  la  reazione,  allora  la  cura  è  quella 
'Ppnnto  che  conviene  ai  Terj  stati  morbosi  in  cui 
SI  pennata  la  colèra:  qui  solamente  avvertiva  di 
rimuovere  sollecitamenle  le  flussioni  cerebrali, e  di 
nfPrcnare  i  sudori  se  fossero  eccessivi. 

Id  convalescenza  di  tali  infermi  meritava  lotte 
<lttelle  avvertenze  e  cautele  che  si  richiedono  per 
^'infermi  che  risorgono  dalle  gravi  febbri  tifoidee, 
I'  (juali  diligenze  se  si  generalizzano  possono  addi-* 
*eDire  regole  profilattiche  contro  la  colèra. 
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La  prognosi  di  questa  terribile  malattia  è  real- 
mente sconfortiiDte:  per  quello  che  risulta  ilille 
osserTauoni  fatte  nelle  ultime  invasioni  della  colèi's, 
la  metà  e  anche  i  due  terzi  dei  malati  di  essa  so- 
gliono mancare.  Riusciva  più  pericolosa  nei  corpi 
di  già  infermicci  e  indeboliti,  oegl'intemperaDli, 
nei  robosti,  nei  soccorsi  troppo  tardi.  La  prognosi 
non  potè  avere  dei  saldi  e  costanti  fondamenti  so- 
pra cui  stabilirsi^  essendo  riuscita  moltissime  volte 
fallace,  e  a  cagione  d'esempio,  on  forte  ed  inteiuo 
stadio  algido  terminò  in  noe  breve  e  felice  rea- 
zione, viceversa  lieve  e  breve  quel  primo  sta<JiD 
ebbe  Gne  o  con  orribile  reazione,  o  condusse  i 
mancare  gl'infermi.  In  genere  però  tutti  quei  fe- 
nomeni che  mostravano  meno  lese  le  funzioni  priit- 
cipali  nel  mantenimento  della  vita,  e  più  resisieotc 
la  libra  organica  al  discomponimento,  erano  ìd(1ì^ 
di  una  più  probabile  guarigione,  e  co^  viceversi' 
Con  tali  considerazioni  il  Prof-  Bu&lini  poneva  ter- 
mine alle  lezioni  intorno  la  colèra,  le  quali  furoiio 
esposte  con  accurato  ordine  di  materia,  con  avve- 
duto giudizio  analitico,  con  proprietà  e  cbiareoa 
di  linguaggio. 

Tali  le  principali  cose,  che  io  stimava  Decessane 
per  l'intendimento  delle  opinioni,  che  egli  professa 
intorno  a  tale  malattia;  le  quali  opinioni,  se  U 
mente  non  mi  conduce  all'errore,  mi  sembrano 
giuste,  razionali,  confortate  da  chiari  argomenti, 
confermate  da  dimostrate  ed  avverate  osservazioni 
meditate  colla  freddezza  di  un  animo  scevro  da 
qualunque  prevenzione  teoretica.  E  dirò  ezianM 
che  questa  vie  avrebbe  ad  esser  quella,  che  i  Me- 
dici dovrebbero  seguire  quando  trattisi  di  stabilire 
intorno  ad  una  opinione  controversa,  e  anzi  che 
perdersi  lungamente  in  inutili  disquisizioni,  in  Jan- 
nevoli  confutazioni,  e  consumare  tempo  e  ÌDgeg°'> 
senza  frutto  al  patrimonio  della  scienza  si  avrebbero 
a  raccogliere  i  fatii,  e  scciunulati  studiargli  non  a 
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t  il  prisma  di  uo'  orgoglio»  eii  egoislica 
avAìtìonet  ma  contemplargli  a  quel  raggio  di  puri 
Joce  di  analisi  che  può  ottrirci  una  reità  logica ,_ 
unica  via  che  guida  a  stabilire  delle  dottrine  se  non 
le  piò  vere,  almeDo  le  meno  inganaeToIi  e  le  meno 
fallaci. 

La  naia  stima  per  voi,  e  la  mia  tenue  fatica  si«n* 
imiei  più  fervidi  TOtt,  perchè  più  durevoli,  pia 
forti  •  più  santi  sieno  l'affetto*  l'amore  e  l'amiti- 

»a  verso 

D.  G.  P. 
(^  Scrivala  A  li  Mano  W39) 
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\x  Isola  del  Uevlat .     

tale  una  di  quelle  che  di  più  Ba, richiamata  Tattm- 


I  Isola  del  Cevlao  è  fralle  regioni  deirindia 


zione  de' Naturalisti.  Gli  antichi  Romani  la  cono- 
scevano  col  nome  di  Taprobana,  come  si  rileva  da 
Plinio,  il  qnal  ci  dice  che  per  lungo  teii^K>  erasi 
creduto  esser  dessa  un  altro  mondo,  eUterum  orbem 
teiTorumessediu  extstimauuny  (Ptin.  H.  Nat.  lib.  6. 
e.  ai)  eche:legesta  d'Alessandro  Magno  arcali  messo 
in  chiaro  essere  un'Jsola.    . 

I  primi  degli  Europei  a  stabilirsi  al  Ceylan  farono  i 
Portoghesi,  e  ciò  accadde  nel  i  &o6,  ma  nel  1660  ne 
furon  cacciali  dagli  Olandesi,  che  vi  si  mantenDero 
fino  al  i8oa,  anno  in  cui  per  il  trattato  d'Amiens 
furon  costretti  a  cedere  agl'Inglesi  i  possessi  che  ci 
tenevano.  Gl'Inglesi  tentarono  d' impadronirsi  del- 
l'interno dell'Isola,  e  difatto  riesci  loro  di  oocnpare 
Candy  la  capi  tale,  ma  non  ci  sì  potettero  sostenere, 
e  nel  t8o3  furono  obbligati  a  ritirarsi  e  a  riprendere 
quelle  antiche  posizioni  sulle  coste,  delle  quali,  prì- 
ma  di  loro,  s'eran  contentati  i  Portoghesi  e  gli  Olan- 
desi .  Furon  dapprima  questi  possessi  per  conto  della 
Compagnia  Inglese  delPlndìe,  ma  passarono  poi  nel 
diretto  dominio  del  Governo,  che  giunse  inune  nel 
i8i5  a  impadronirsi  di  tutti  i  punti  dell'Isola. 

Passando  ora  a  quel  che  concerne  la  Storta  Na- 
turale, Paolo  Hermanno  di  Hala,  nato  nel  iG4o  e 
morto  nel  1696,  Medico  della  Compagnia  Olandese, 
si  trattenne  nell'  Indie  per  otto  anni,  e  di  questi  vari 
ne  passò  al  Ceylan,  ove  occtipossi  a  raccogliere  e  de- 
scnver  piante,  coli'  intenzione  che  servir  dovessero 
per  un'opera  insigne  che  meditava,  cioè  per  il  Ma- 
saeum  Zeylanicum  che  non  potè  mai  ultimare,  e  che 
limitata  ■  un  semplice  catalogo  fu  poi  stampata 
nel  i7i4<Quattrocentocmqoanta  tavole  che  per  una 
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tale  opera  avea  preparate,  furono  da  luì  donate  a 
Ltoneo  dì  cai,  benché  mancassero  di  descrizionet 

J Desti  giovossi  per  la  sua  Flora  ZerUmica .  Varie 
escrizioni  Hermanno  le  insei-i  neM'tìortus  Lugduno- 
baiavus,  stampalo  nel  i68^,  e  varie  altre  troraroD 
posto  nel  Paradisas  batavus,  pubblicato  da  Sherard 
nel  ijcS.  La  colleùone  delle  piante  &tta  al  GeylaD^ 
Hermanno  la  regalò  a  Giovanni  Cotomellino,  e  sopra 
questa  collezione,  e  sopra  un'altra  fatta  da  Harlog, 
e  Cipitata  a  Amsterdam,  Giovanni  Burmanno  com- 
pose il  Thesaurus  Zejrlamcas,  opera  molto  stimata, 
irricchita  di  centodieci  belle  tavole  incise  in  rame, 
pabUicata  nel  1737.  Cosi  debbonsi  agli  Olandesi  le 
prime  aotÌKÌe  sulle  piante  indìgene  del  Ceylan,  no- 
tizie che  sempre  sono  andate  accrescendosi,  e  piiì  ai 
accresceranno  dacché  l' Isola  è  nelle  mani  d' una 
DaiioM  che  alle  speculazioni  mercantili  sempre  sa 
unire  le  ricerche  scientiGche. 

t  feracissima  l' Isola  del  Ceylan  d'ognì  sorta  dì 
lùaote,  e  può  considerarsi  come  Ìl  giardino  dell'  la* 
<lie  orientali .  Qu\  è  spontanea  la  Bandura  o  Nepen- 
<ki  <kstiUatorìa,  degna  di  rimarco  per  gli  Asci  o 
ricettacoli  terminali  alle  sue  foglie,  dotati  di  coper* 
cbio mediante  ìl  quale  restano  chiusi  o  scoperti,  e  sì 
iroraa  pieni  d'una  limpidissima  acqua  potabile, 
pianta  della  quale  già  parlammo  nel  N."  82  di  que- 
sto Giornale.  C'è  spontaneo  V  Alba'o  a  Pane,  e  dì 
tuo  le  due  specie  cioè  Àrtocarpus  incisa  o  f^ellas, 
wil  di  cai  frntto  i  Ciugalesì,  che  cosi  chiamansi  gì' 
indigeni  del  Ceylan,  si  servono  invece  di  pane,  e  sup- 
plisce loro  alla  mancanza  del  Riso*  e  VJrtocarpus 
integrifoUa  o  Sìtodium  cauUfiorum  di  Gaertner,  che 
»i  pare  il  frutto  mangiabile .  Varie  Palme  vi  cresco- 
M  naturalmente,  come  sarebbe  il  Borassus  flabelli' 
finnis,  ìl  quale  produce  un  legno  durissimo  che  pren- 
(le  bel  polìmenlo  ed  è  adoprato  nella  costruzione 
<iellecase,  e  dalli  suoi  spadici,  incìsi  avanti  la  maturità 

icola  aa  sugo  Cermeutescibile  dut  si  beve  nell'Indie» 
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e  dicesi  Vino  di  Pulma,  il  Cocos  nucifera  o  Palina 
de'  Cocchi,  la  Phoenix  dactyUfera  o  Palma  de'  Dat- 
teri, V  j4reca  Catechu  deL  cui  frutto  la  mandorla 
entra  nella  composizione  del  Betel,  VJSlatc  sylve- 
stris  che  ha  la  polpa  del  fratto  farinacea  e  dolce, 
e  il  Talipol  o  Corjpha  umbraculifera. 

n  Tcuipot  è  una  grande  e  magnìGca  Palma  con 
foglie  pianato-palmate,  delle  quali  il  perìmetro  ar- 
riva fino  a  trenta  piedi.  Un  Cingalese  non  si  mette 
mai  in  campagna  senza  portar  seco  una  dì  queste 
foglie,  che  ficca  in  terra  per  il  picciolo,  e  si  tiene 
dietro  a  quella  riparato  dal  sole.  Bue  di  tali  foglie 
bastano  per  formare  iinp  capannetta  sufficiente  per- 
'  che  due  uomini  ci  possano  stare  al  sicuro  dalla  guaz- 
za e  dalle  piog<<e.  Seccate  all'ombra  le  foglie  dd 
Talipot  le  stronnano  con  olio,  le  tagliano  a  strisce, 
e  su  queste  scrìvono,  scolpendovi  ì  caratteri  con  una 
punta  di  ferro,  e  gli  reudono  poi  ben  visibili  pas- 
sandovi sopra  un  inchiostro  fatto  con  soluzione  di 
gomma  mescolata  con  nero  di  fumo.  È  ovvio  il  tro- 
vare ne'Museì  e  nelle  Biblioteche  di  queste  scrittu- 
re, o  incisioni  Indiane.  I  noccioli  poi  de' frutti  della 
Palma  di  cui  si  tratta  torniti  e  tinti  di  rosso,  imitano 
benìssimo  it  Corallo,  e  ne  fanno  vezzi  e  smanigli. 

È  celebre  l'Isola  del  Ceylao  per  la  Cannella  Regina, 
Persea  Cinnamomam ,  albero  che  spontaneo  cresce 
fino  all'altezza  di  venticinque  a  trenta  piedi.  Lo 
coltivano  ancora  ne'Gìardini  per  accrescersi  la  rac- 
colta di  quest'aroma  gratissimo,  e  ne'Gìardini  usan 
tenere  gli  alberi  bassi  per  poterae  più  facilmente  scor- 
zare i  rami .  Vi  si  trovano  ancora  la  Persea  Cassia, 
o  Cassia  lignea,  o  Cassiolino,  WPipernigrum^  il  Piper 
longum,  il  piper  Belle;  il  Verzino  serpentino,  Ophjro- 
scylam  serpentinum,  la  Slalagmitìs  cambogioides  che 
dà  una  specie  di  Gomtna-gutta,  l'albero  della  Gom- 
ma-laoca,  Croton  laccijerum,  e  senza  fare  una  più 
lunga  enumerazione  basti  il  dire,  che  meno  dell* al- 
bero del  Tè,  e  dì  quello  della  Maugusta,  Garcaùa 
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Maagostanat  tntte  le  più  stimate  produzioni  vege> 
libili  dell'India  q»ivi  sì  trovano. 

La  forza  vegelatira  che  osservasi  al  Ceylan,  eguale 
mente  che  al  Malabar  e  in  altre  partì  dell'India, 
dovuta  alla  fertilità  del  terreno  e  al  calore,  è  tale  e 
tanta  che  le  piante  sollecitamente  ci  acqu  istano  gran« 
■lìssiine  dimensioni  e  sollecitamente  si  moltiplicano, 
il  che  certamente  non  è  dì  vantaggio  per  i  luoghi 
coliivatì,  i  quali  se  restino  per  pochi  mesi  abbando* 
nati,  si  coprono  di  piante  spontanee  di  tutte  le  sortì 
cfie  fanno  sparire  ogni  vestigio  di  cultura.  Enoa 
soljmente  le  piante  erbacee  ci  ripullulano,  e  mara- 
vigliosaniente  ci  sì  moltiplicano,  ma  nello  stesso  modo 
SI  comportano  anche  le  legnose  e  di  legnameli  più 
auro,qnal  sarebbe  il  Bambù  Bambusa  arundinctcea . 
Questa  pianta,  che  dir  si  potrebbe  il  gigante  delle  Grsr 
">'gne,ha'un  legno  durissimo,  ed  i  suoi  culmi,  che 
uniscono  alla  leggerezza  una  gran  resistenza ,  son  di 
moltiplice  nso  sia  per  palizzate,  palaGtte,  per  travi- 
c«lli,per  costruirne  pareti,  condotti  per  le  acque  cui 
iow)  eccellenti,  tolti  che  sian  loro  i  diaframmi,  v»si 
percontenere  i  liquidi  che  fanno  con  gl'internodj  de' 
culmi,  lunghi  fìno  a  due  in  tre  piedi,  e  d'un  piede 
B  più  di  diametro .  11  RumpGo  con  ragione  la  chiamfi 
onnào  arhor  vasaria.  La  Bambusa  arundinacea  è 
nciosifa  dell'Indie  orientali,  ove  anche  altre  specie 
dello  stesso  genere  si  trovano,  come  sarebbero  la  B. 
^ptnota,  e  la  B.  strida^  che  nell'Indie  occidentali 
^nppresentate  da  delle  specie  di  Nasius,  Nastus 
™^.  N.  latifolia,  N.  Cfiusque,  molto  analoghe  per 
M  portamento  alle  Bambus€,e  differenti  solo  per  cu- 
l^tteri  botanici.  La  radice  del  Bambù,  grossa  quanto 
libraccio  d'un  fanciullo,  nodosa,  ramosa,  scorre 
""Wontaltnente  sotterra  e  dà  origine  a  molli  culmi 
^''e  gÌDOgono  fino  a  cinquanta  piedi  d'aliezica,  man-» 
o"ndo  dai  nodi  de 'rami  alteriji  i  quali,  egualmente  che 
'culmi  prìmar],  quando  sì  sviluppano  son  pungenti 
^  cime  a  motivo  delle  foglie  lerminali,  sempre 
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rigide,embriciale,e  avvoltate.  Formano  qoesti  col- 
mi o  canoe  di  Bambù  delle  masse  densissime  di  fM>lor 
verde,  che  occupano  sterminati  spazj  di  terreno,  e 
quando  il  vento  gli  agita,  producono  col  soffregarsi 
reciprocamente  un  romore  così  intenso  e  così  acuto 
da  spaventare  quei  che  per  la  prima  volta  Tascolla- 
DO,  e  l'isvegliasi  nel  sofiTregamento  nn  tal  calore,  «la 

Srodurre  la  combustione,  e  cagionare  incendj  coosi- 
erevoli .  Gì'  Indiani  quando  voglion  fumare  il  la- 
bacco,  stroBnano  fortemente  due  pezzi  di  Bambù,  i 
quali  prima  ancora  che  emettano  scintille,  son  cosi 
fortemente  riscaldati,  che  posatavi  sopra  una  foglia 
essa  entra  in  combustione. 

I  Cingalesi  difendono  i  loro  possessi,  le  loro  abi- 
tazioni, con  delle  piantagioni  di  Bambù,  che  nel  solo 
corso  d'on  anno  vi  vegetano  così  potenlemenle  da 
giungere  all'altezza  di  quaranta  piedi,  formando  siepi 
eosl  dense,  intricate  e  resistenti  da  essere  impene- 
trabili, e  non  potersi  fare  strada  traverso  loro  che 
coll'appiccarvi  il  fuoco  nella  stagione  secca.  U  Re 
dì  Candy  aveva  lasciata  una  zona  di  queste  siepi  di 
Bambù  fra  il  suo  territorio  e  quello  occupalo  dagli 
Europei,  e  la  difficoltà  di  traversarle  e  di  garantirsi 
dalle  ollese  de' Cingalesi,  che  pratici  della  località 
sapevano  in  quelle  penetrare,  rimptallarvisi,  e  a 
piacimento  escirne,  furono  ostacoli  che  costarono 
agl'Inglesi  fatiche  e  perdite  grandi  per  superarli  e 
impadronirsi  della  totalità  dell'Isola. 

Da  Onesicrito  Capitano  dell'  armata  di  Alessandro 
Magno,  al  dir  di  Plinio  si  seppe,  nella  Taprobana 
Eiepfumthos  majares  helUcosioresque  quam  in  India 
gigni{Vìm.  lib.  6.  e.  21),  e  difatto  tutti  i  yia^iatori 
concorrono  a  dire  che  gli  Elefanti  di  quest'  Isola  sono 
più  grandi  e  più  adattati  alla  guerra  dì  quelli  del 
Continente,  e  uno  de' più  moderni  (^Biotiothèque 
Universetle  de  Genève.  NoaveUe  Serie,  JV.'  35)  ri- 
porta che  vi  sono  in  tal  quantità,  da  potersi  annove- 
rare fralle  cause  di  morte  violenta  cui  vi  si  è  soletti. 
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h  pOKÌbilìtà'  d'essere  schiacciato  da  un  Elefante: 

die  in  ima  stda  notte  tutto  il  raccolto  d'un  distretto  ' 

può  esser  distratto  col  semplice  attrarersai-lo  che   ' 

essi  faociftno:  e  che  in  cinque  gioi'ni  da  soli  quattro  - 

UQciili  logtesi  ne  furono  animazuti  centocinque. 

Coììdeve  accadere,  che  aumentandosi  la  popolazione  " 

e  lecoltWazioni,  come  sensibilmente  sì  aumentano 

dopoché  il  Ceylan  facendo  parte  de'dominj   della    ' 

Coroos' Incese  ha  ricevuta  un'orsaniszaiione  più 

liberile,  vi  sono  state  praticate  strade  che  lo  traver-- 

sino  per  tutte  le  direzioni,  soppresso  il  monopolio,' 

abolite  le  comandate  ed  altri  aggravi;  deve  accadere 

che  la  razza  di  questo  animale  utile,  niente  crudele,  e 

incomodo  solamente  per  la  sua  gran  mole  e  il  suo 

graode  appetito,  possa  venii-e  ad  estinguersi.'  Il  modo 

COD  cui  prendono  gliElefanti  obbligandoli  aintrodursi 

in  minti  artì6cìaImeote  formati  da  palizzate  fortissi- 

nudìBimbù  e  divisi  in  più  camere,  come  si  servano  dì 

ElefiDti  addomesticati  per  metteK  al  dovere,  am» 

■fansir  la^  furia  e  finalmente  domare,  e  addestrare  i 

presi  salvaiici,  è  abbastanza  conosciuto,  e  la  Signora 

Graham- n'ha  data  una  minuta  descrizione  nel  suo  ^ 

Journal- d'un  sejour  dans  l'Inde.  In  esso  ella  parla*    < 

■^lla  partscotar  inleltìgenza  degli  Elefanti  del  Ceylaui 

'  {ra  gli  altri  fatti  che  ne  servon  di  prova,  riporta  , 

conte  aoa  porzione  di  soldatesca  Inglese  traversando 

il  fianK  K.isna  allora  in  piena,  un  artigliere  essendo 

•adulo  dal  suo  carro  e  in  prossimo  pencolo  d'essere 

^^«ciito,  fu  soccorso  da  un  Elefante  che  gli  era  in    ' 

Ticinanu ,  il  quale  colla  proboscide  alzò  la  rota,  tanto 

™e  ollrepassasse  il  sommerso,  che  in  seguita  estrasse   ' 

*Yodall»cqna.Son ricercati  nell'Iudie^li  Elefanti     ' 

^CeyUn,  i  quali  ridotti  domestici  e  istruiti  son 

nuodati  a  vendersi  alla  fiera  che  tutti  gli  anni  per 

^  smercio  di  questi  animali  si  tiene  a  Jafinapalnam  *    -- 

citlà  e  porto  al  Nord  dell'Isola,  ove  se  sono  bene 

|Tì1np[Mti,e  dell'  altezza  di  dodici  a  quattordici  piedi 

oiDDO  il  prezzo  di  due  mila  talleri . 
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In  quanto  asli  aninuU  del  Ceylan  i  GaTalli  che  vi 
6Ì  trovano  son  della  razza  Araba,  vi  sono  Tigri,  Giac- 
calli,  Cinghiali,  molte  qualità  di  Scimmie  come  Si- 
mia  Syhanas,  S.  Veter,  S.  Silenus,  S.  nuutra  :  il 
Lemur  tardigradus,  Bradypus  dideKtflus,  Moschus 
Meminna,  ^Vespertilio  spasmo,  f^esp.  pietas:  Sciurus 
macroarus.  Fra  gli  uccelli  che  vi  sooo  stati  scoperti 
si  nominano  Strix  Bakkamitna,  Str.  zeytanensis^  Str. 
indica,  Psittacus  grandìs,  Falco  melanoleucoSt  Coro' 
cias  indica^  Ficus  miniatus,  Trogonfasciaius,  Bucco 
ì'ubricapiUus,  Cuculos  prrrocepliabis,  Perdrix  bical- 
carata:  Tantalus  leucocephalus,  AtiJùnga  melanoga- 
ster^  Jnas  poecillorhincna,  Aster  melanonotos.  Co- 
lomba meUmocéphala,  Muscicapa  cornala.  Muse,  me- 
lanictera.  Muse.  Jlammea:  Motacitla  sutoria,  o  Vc- 
cello  Sarto. 

La  MotaciUa  sutoria^  ora  Sylvia  sutoria^  è  no  picco* 
lissimo  uccello  che  appena  arriva  a  pesare  novanta 
grani,  ed  è  chiamato  il  Sarto  per  1  abitndioe  che 
egli  ha  di  formarsi  il  nido  con  due  foglie  cucite  in- 
sieme. Sceglie  una  foglia  che  sia  nella  cima  d'un 
ramo  orizzontale,  de'  più  lunghi  e  de' più  sottili  di 
qualche  albero,esopra  una  delle  di  lei  pagine  vi  cuce 
per  i  margini  aria  foglia  secca  in  modo  che  venga 
a  formare  una  specie  di  tasca,  che  ha  l'apertura 
dalla  parte  di  sopra:  fodera  l'interno  della  tasca 
con  penae,  e  vi  deposita  le  uova.  La  situazione 
del  nido  lo  mette  al  sicuro  dalle  offese  delle  Scim- 
mie e  dei  Serpi ,  e  la  foglia  secca  lo  toglie  all'osser* 
Tazione  degli  uccelli  carnìvori.  Forster  ne  ha  data 
la  figura  del  nido,  con  tre  uccellini  bene  impennali, 
nella  tav.  Vili -della  Zoologia  Indica,  e  questo  nido  è 
formato  da  due  fo^ie  di  Gerbera Manghas,  una  fresca 
e  una  secca  cucite  insieme>Ci  sono  poi  nell'India  de- 

Sli  altri  Uccelli  Sarti,  specie  diverse,  che  cuciono  in 
irersa  maniera.  Uno  di  questi  è  quello  di  cui  ha 
parlato  il  Luogotenente  F.  HuUon;  {BibL  Brit.  Noue. 
&rie  T.  3.  pag.  109)  da  lui  trovato,  uoa  è  indicata 
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Urlone,  all'estremità  d'un  ramo  di  Semecarpus 
JracarMum,  distante  da  due  piedi  da  terra,  ed  era 
collocato  fra  tre  foglie  sempre  viventi,  cicute  insie- 
ne  per  i  mattini,  io  parte  con  dei  (ili  di  cotone,  in 
pirte  con  fili  preparati  dallo  stesso  uccello.  Il  nido 
ireva  il  suo  ingresso  dalla  parte  superiore  di  fra  i 
piccioli,  ed  era  internamente  foderato  di  peluria  dì 
cotone,  Gli  di  lino,  e  crini  di  cavallo.  L'uccello  è  chia- 
malo da  Hutton  Sylvia  ruficapilla .  Ed  anche  noi  ab- 
iMamoil  nostro  Uccello  Sarto  che  fa  il  suo  nido  cu- 
ceodo  insieme  molte  foglie  di  Gramigne  e  di  Cipera- 
ctecoQ  maggiore  ingegno  e  maggior  fatica  di  quella 
che  ricfaiedesi  per  i  nidi  indiani,  ed  è  la  Sjlvia  Cisti' 
cola,  di  cui  le  abitudini,  e  l'ammirabile  nido  fu 
descritto  e  figurato  dal  Professor  Paolo  Savi  Del 
^•'  11.  di  questo  Giornale. 

Hi  per  tornare  al  Ceylan  non  può  passarsi  sotto 
iilenao  che  nel  mare  che  lo  circonda  vi  si  pescan  le 
"erle^  e  vi  si  pescavano  fino  da  tempi  remotissimi, 
oyatda  Plinio,  il  quale  seguendo  Megatosteoe  dice, 
<MglÌ  abitatori  di  quest'Isola  eran  più  doviziosi  di 
P^ie  grandi  di  quel  che  lo  fosser  gV  Indiani  :  nuw- 
imuo'um  grandium  fertiliores  quam  /ndo*  (Plin. 
|il><  9.  e.  35).  Nel  1798  la  pesca  delle  perle  fatta 
utorno  al  Ceylan  fu  valutata  qoattro  milioni  e  ol to- 
molo mila  franchi,  {Mine  Edwards.  Elemens  de  Zoo- 
"%^l\-part.')  ma  dopo  quell'epoca  il  reddito  è  stato 
■""'0  minore.  Questa  pesca  si  fa  anche  nel  Golfo 
Jf"'>«i,  nel  Golfo  del  Panama,  e  sulle  coste  della 
^'KHliia.  La  conchiglia  nella  quale  le  perle  rìlro- 
^Mi>  e  Una  bivalve,  chiamata  da  Linneo  MjrtiluS 
'"^«'itiferus,  avicola  margariliferti  da  Lamarck , 
fronde  OHE  Perles,  Aronde  perlicre,  Pinladine  mère 
„?*'<  Huitre  PerÙère  da  altri  Coochiologi  francesi. 
«  individui  di  qnesta  specie,  al  pari  delle  altre 
^'racee,  vìvono  sempre  fìssi  sott'acqua,  o  attaccati 
f'  raro  in  gruppi  di  maggiore  o  minor  numero  com- 
Fp^t'i  0  attaccati  alti  scogli  ore  formano  de'banchir 
*6  talvolta  SODO  estesissimi. 
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Faticoso  e  non  senza  perìcolo  è  V  acquisto  dell 
perle.  Uomini  io  ciò  esercitati,  Palombari  o  Tuffa 
tori,  scendoQ  nel  mare,  calandovisi  velocemente  tn 
scinati  da  uà  peso  che  tengon  fra  i  piedi,  e  da  cu 
si  posson  liberare  a  loro  piacere.  Portano  secolo» 
un  sacco  o  rete ,  in  cui  pongono  le  conchiglie  rac 
colle,  e  un  ferro  per  staccarle  dalli  scogli,  e  dandi 
un  segno  con  quella  corda  cui  era  attaccato  il  peso 
si  &nno,  quando  vogliono,  tirar  fuori  dell'  acqua  da 
marinari  della  barca  dalla  quale  si  eran  calati.  5. 
approfondano  dai  venti  ai  cinquanta  piedi,  restan- 
do sott'acqua  un  minuto,  un  minuto  e  mezzo  e  an- 
che due  minuti,  e  sì  citano  degl'  individui  che  ci 
polevan  restare  6no  a  sei  minuti ,  Il  carico  che  poi^ 
tao  fuori  dal  mare  può  ascendere  al  più  a  cento  con- 
chiglie,  ed  una  barca  con  dieci  palombari  e  altret- 
tanti marinari  ne  porta  a  terra  in  un  giorno  fino  a 
trentatremila .  Le  conchiglie  son  disposte  sulla  spia^ 
già  in  tanti  cancellati,  eallorchè  gli  animali  son  metio 

(mtrefattt  sono  esaminate  attentamente  una  a  nu 
e  conchìglie,  per  mettere  insieme  le  perle.- Le  it- 
tiche cui  sono  esposti  i  palombari  spesso  cagiomn 
loro  delle  malattie,  e  per  pochi  anni  posson  codu- 
nuare  il  mestiero:  corron  rischio  dì  storpiarsi  urun- 
do  violentemente  in  qualche  scoglio  o  ne'baocbi 
slessi  delle  conchiglie:  corron  rischio  d'esser  m""" 
lati  o  divorati  dai  pesci  Cani,  e  l'afflusso  della  ^en>^ 
che  si  riunisce  sulle  spiagge  presso  cui  si  fa  la  ^esa, 
la  qualità  del  cibo  di  cui  questa  gente  fa  uso,  e°^ 
per  la  più  parte  è  di  molluschi,  le  fetide  emaDwio* 
ni  provenienti  dagli  animali  delle  conchiglie  lap"- 
trefazione  cagionano  delle  malattie  febrili,  che  si  ^'' 
ducono  contagiose  e  spesso  con  grande  mort*!'"; 
Così  è  pagala  a  non  piccolo  prezzo  la  brainiwi'  <" 
aver  degli  Oggetti  d'ornamento,  quasi  che,  con^"^ 
serva  Plinio,  poco  fosse  l' esporsi  a  de' pericoli  ptf 
quello  che  ci  serve  di  cibo,  che  ne  vogliam  corrff^ 
anche  per  quello  che  concerne  le  vesti,  tasto o 
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piace  l'avere  per  uso  del  corpo  cose  acquistate  con 
perìcolodella  vita  degli  uom\tìì .  Parum  sit  nisi aui 
veseimur:  perictdis  etiam  vestiamur:  adeo  per  to- 
tum  corpus  animiB  hominis  periodo  gucesìta  maxime 
placent.  (Plin.  Hist.  Nat.  lib.  g.  e.  35). 

Raccolte  le.  perle  le  separano  grandezza  per  gran- 
deua  mediante  stacci  che  han  fori  di  vario  diame- 
lio.  Staccano  le  une  dalle  altre  quelle  che  erano  fra 
loro  attaccate,  le  poliscono  confricandole  con  pol- 
vere dì  perla,  le  forano,  le  infilano,  e  le  mettono  in 
commercio . 

Chardin  dice  che  al  sno  tempo  nel  Golfo  persico 
ptiscavano  più  d'on  milione  di  perle  all'anno:  che 
^1  ne  redde  pescare  una  che  pesava  più  di  cin- 
quanta grani ,  edera  perfettamente  tonda:  che  le 
perle  le  più  belle  di  quel  mare  solerano  avere  dieci 
in  dodici  grani  di  peso:  che  i  pescatori  erano  per 
1^  obbligati  e  sotto  severissime  pene  a  dare  al  Re 
«  perle  di  nn  peso  maggiore,  legge  per  altro  che 
(otti  cercavano  di  trasgredire:  e  che  nel  tesoro  del 
ne  di  Persia  i  più  bei  giojelli  che  egli  ci  vedde  eran 
Gli  di  perle  tutte  al  disopra  de' dodici  grani,  eguali 
fra  loro,  perfèttamente  tonde  e  lucentissime.  (Chau- 
'HnVorag.  t.  3). 

U  pesca  principale  delle  perle  nel  Golfo  persico 
e  inlorno  all'Isola  d'Ormuz.  Comincia  nell'Aprile  a 
nnisce  nell'Ottobre^  estendendosi  per  quattro  o  cin- 
^neWhe  per  tutti  i  versi,  ed  il  suo  prodotto  annuo 
«wlcwiioB  tre  milioni  e  seicentomila  franchi.  {Hay- 
""affisi,  philosopk.  et  politiq.  (.  i.  Uvr.  5). 

'^on  è  costante  il  pregio  e  il  valore  delle  Perle, 
"el  Quale  non  influisce  la  sola  grandezza,  ma  molto 
"Wllezia  dell'acqua,  cioè  il  lustro  e  la  nitidezza 
^colore,  e  c'influiscono  ancora  le  fluttuazioni 
«I  commercio  corrispondenti  al  prezzo  delle  gem- 
"'C-  Son  però  sempre  state  ricercate  molto  per  gli 
"niameaii  muliebri  onde  accrescere  la  bellezza  o  per 
«pplirla,  0  per  fiir  pompa  di  buon  gusto  e  di  ric- 
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TaverDÌer  prima  di  Chaudio,  nel  i€33,  veddc 
nna  Perla  fralle  mani  del  Re  di  Persia  che  era  stata 
comprata  da  un  Arabo  per  quattrocenloquaranlun- 
mila  seicento  scudi .  Plinio  valuta  la  famosa  Perla  di 
Cleopatra  a  un  milione  di  fraaclii.  La  Perla  che  fu 
portata  a  Filippo  II,  grossa  quanto  un  uovo.di  Pic- 
cione, era  stata  stimala  quatEordiciinila  quattrocento 
scudi;  e  quella  chiamata  Peregrina  o  V Incompara- 
bile,  posseduta  dutl' Imperatore  Rodolfo,  crossa  co- 
me una  pera  moscadella,  valutavasi  centomilii  scudi. 

Gli  antichi  che  attribuivano  la  formazione  de' me- 
talli e  delle  gemme  all'  unione  de'  raggi  solari  con  un 
principio  latente  nelle  viscere  de*  monti ,  ripetevano 
anche  la  formazione  delle  Perle  da  una  causa  pro- 
veniente dall'alto.  Credevano  chele  Ostriche  perlifei'C 
quando  vanno  in  amore  si  aprissero,  come  se  sbadi- 
gliassero, si  empissero  allora  di  rugiada,  per  la  quale 
impregnassero,  e  a  tempo  debito  partorisser  le  perle, 
per  nulla  valutando  1  impossibilità  che  la  rugiada 
possa  giungere  a  toccare  un  corpo  submarino.  Has 
(^conchas)  ubi  genitalis  anm  stimulaverit  hora  :  pan- 
aentes  sese  qaadain  obscitatione  impleri  roscido  con- 
ceptu  tradunt,  gravidas  postea  eniti .  Cos\  Plinio  loc. 
cit.,  il  quale  come  si  vede  riferisce  quest'  opinione 
non  come  da  lui  creduta,  ma  come  quella  che  allora 
era  in  voga;  e  Solino  pur  la  riporta,  e  in  tempi  an- 
che molto  posteriori  non  era  affatto  scordata,  e  si 
vede  aver  servito  a  immaginar  l'Impresa  di  Donna 
Beatrice  de  Meneses  di  Villa  Reale,  seconda  moglie 
di  0.  Pietro  Ggliuolo  del.  G.  Duca  Cosimo  I.  nella 
quale  Impresa  il  corpo  o  soggetto  è  formata  dalla 
conchiglia  aperta  con  entrovi  tre  perle,  .e  dalle  goc- 
ciole ai  rugiada  che  in  essa  cadono  da  un  cielo 
stellalo,  e  r anima  o  molto  è  rore  divino. 

Ma  ben  lungi  dal  resultar  la  Perla  da  corapooeoti 
celestiali,  non  riconosce  essa  che  componenti  ter- 
restri comunissimi,  quei  medesimi  che  si  irovnn 
nell'ossa,  cioè  im  poco  di  nuteria  animale,  carbo- 
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Ulto  e  fosfato  di  calce,  e  secondo  qualche  chimico 
anche  qd  pa'di  CHi'bonaLo  di  magnesia,  e  un  poco 
di  ferro.  Il  pregio  vero  della  perla  consiste  in 
qnetla  qualilà  di  bianco  lucido  ch'è  detto  perforo,  e 
die  dipende  dal  particolar  modo  col  quale  i  principi 
suddetti  SODO  insieme  combinali.  L'apparenza  delle 
perle  non  è  in  tutte  la  medesima:  quelle  che  si  pe- 
scano ne*  mari  delle  Indie  orientali  son  più  nitide  e 
più  splendenti  di  quelle  pescate  ne'  mari  d'America» 
ed  iu  quanto  al  colore  iralle  prime  ve  ne  son  dì 
quelle  che  pendono  un  poco  nel  dorato,  e  queste  in 
Arabia  e  in  varj  luoghi  dell'Indie  sodo  le  preferite. 
Se  ne  trovano  ancora  delle  piombate  e  delle  nereg- 
gianti . 

La  materia  da  cui  resulta  l' interna  superficie  delle 
conchìglie,  cioè  la  madreperla,  non  differisce  dalle 
perle  se  non  per  l'essere  distribuita  in  lamine  piane, 
mentre  in  quelle  è  configurata  in  piccoli  ammassi 
resoltaniì  da  strali  concentrici  strettamente  serrati 
gli  uni  addosso  agli  altri,  disseminati  nel  corpo  del 
mollusco,  o  fra  il  mantello  del  mollusco  e  il  guscio, 
0  a  questo  aderenti  per  un  gambetto. 

Non  è  il  solo  Sfytilus  margarìtiferus  che  trovisi 
contener  le  perle:  si  trovano  anche  in  altre  conchi- 
glie di  cui  l'interno  è  colordi  madreperla,  e  segna- 
tamente nella  Mra  margaritifera  Lio.  o  Unìo  si- 
nuata  Lamark,  che  trovasi  nel  Reno,  e  in  altri  gran 
fiuioi  e  laghi  del  Continente  europeo,  e  anche  nel- 
l'Isole Brìtanniche. 


Embriogenià  vegetabile. 

Nel  N.*  ioa  dì  questo  Giornale  è  stato  reso  conio 
della  nuora  opinione  introdotta  fra  i  Botanici  Te- 
deschi circa  la  formazione  degli  embrioni  vegetabili, 
"Ppogeiata   alle  osservazioni   dei  «ignori  Vvydler  e 

'    len,  la  quale  porterebbe  ad  ammettere  che  lo 
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stame  è  il  solo  essenziale  orgnaoo  riprodaltorea  'i 
che  il  pistillo  ad  altro  noD  serre  che  alla  gestazione  . 
Imperocché,  secomlo  le  predette  osservazioni,  ili 
buaello  pollinico  penetrato  che  è  eolro  la  ^i*ceUc\ 
preme  sulla  parete  del  sacco  embrioaario,  e  qneslai 
cedeodof  permette  che  vi  si  ibrmi  una  cavila,  una 
specie  di  cieco,  in  cui  si  alloggia  l'estremità  del  bu- 
dello. Ora  tal  porzione  di  budello  pollinico  ivi  in- 
grossando prende  la  Ogura  di  clava,  si  riempie  di 
tessuto  utricolare  che  in  essa  si  sviluppa,  tramutasi 
in  embrione,  e  viene  a  dar  principio  a  una  naova 
generazione . 

Il  sigcior  Mirbel,  di  cu!  è  ben  noia  la  perspicacia, 
e  la  pi-alica  in   questa  sorta  di  delicate  e    difficili 
osservazioni  microscopiche,  unito  al  signore  Spach 
occupandosi  dei   medesimi  oj^etti  non  ha    pototo 
vedere  quello  che  i  prelodati  Botanici  Tedeschi  an- 
nuDZÌarono  di   aver  veduto,  e  però  non  convÌei>e 
delle  conseguenze  che  essi  ne  deducevano .  Secondo 
Mirbel  l'organo  che  lo  Schleiden  ha  preso  yier  uo 
rigonfiamento  del  budello  pollinico,  altra  non  è  che 
la  vescichetta  embrionaria  di  Bronginart,  che  Mirbel 
chiama  oti-icolo  primordiale,  il  quale  è  il  primo  rudi- 
mento dell'embrione,  reperibile  in  tutti  gli  ovali,  e 
aOatto  independente  dal  tubo  pollìnico,  giacché  ci 
si  trova  prima  dell'eQ'usione  del  polline,  ed  aoirbe 
prima  che  questo  sia  maturo  nelle  antere,  otrìcolo 
in  cui  l'embrione  si  sviluppa  se  il  polline  giunge  a 
contatto  dello  stimma,  e  rimane  inerte  senza  una  tal 
condizione .  In  questo  stato  di  cose  pertanto,  noi  sia- 
mo autorizzati  a  ritenere  tutte  le  antiche  idee  sul/a 
fecondazione  delle  piante,  come  vi  ci  avevano  pre- 
dispostole riflessioni  inserite  nel  citato  Numero  los. 
(  Éxtrait  des  comptes  rendas  des  séances  eie  l'Aca- 
démie  des  Sciences,  séance  du  18  Mars  iSS^) . 
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Sul  Tè, 

Finora  erasi  creduto  che  la  pianta  del  Tè  sponta- 
nea  nascesse  solameole  Della  CbÌDa  e  nel  GiappODe, 
ma  adesso  sappiamo  che  è  indìgena  anche  nel  Regno 
d' Assam,  fra  il  Tibet  e  l' Impero  Birtnanno,  dove  in 
gran  quantità  luogo  la  vallata  d'HuLong  fu  trovata 
dal  Capitano  Hannay  nel  i835  (i).  Pareva  ancor* 
che  la  pianta  del  Tè  ricusasse  di  vivere  prospera- 
mente fuori  del  Giappone  e  della  China,  e  nellf 
ffotizie  sul  Tè  (3)  è  riferito  come  infruttuosi  erano 
stati  i  tentativi  falli  dagl*  Inglesi  per  acclimata  i-la 
Della  nuova  Galles,  e  come  pure  senza  alcun  buon 
successo  erano  state  le  premure  che  s'era  date  l'Im- 
fwradore  D.  Fedro  per  coltivarla  con  frutto  al  Bra- 
sile, (joantunqiie  ci  avesse  chiamati  espressamente 
coltiratorì  pratichi  della  China .  Queste  eran  le  no* 
tizie  che  allora  si  avevano,  ma  non  erano  esatte,  al- 
meno quelle  relative  al  Brasile,  come  rilevasi  da 
qaaato  Guillemìn  scrisse  da  Rio  Janeiro  il  17  No- 
vembre i8fl5.  Questo  Botanico  scrìve  dunque  che 
il  Tè  introdotto  al  Brasile  nel  i8ia  non  diede 
grandi  speranze  fino  i8s5,  ma  cominciò  in  seguilo 
«far  de  progressi,  e  questi  divenner  sì  rapidi  che 
Bitoalmente  supplisce  in  gran  parte  ai  bisogni  del 
paese:  che  è  in  piena  cultura  a  Ouro-Preto,  nella 
Provìnda  di  S.  Paolo,  e  in  quella  de  Minas,  e  che  il 
Giardino  Botanico  di  Rio  ne  possiede  circa  dodici- 
mila individui.  Gnillemin  è  incaricato  dal  Governo 
frincesedisindiarne  la  coltivazione,  e  portarne  semi 
e  piante  per  introdurlo  io  Francia.  (CAronif uè  scienn 

tijitfue  n:  Z). 

(1)  ExtraU  du  Journal  d'un  p^oyage  entrepris  par  le  Cor 
piùdite  Hannajr  de  la  capitale  d'Ava  junfu'aaa:  mines  d'Am- 
l/ra  de  Ut  vallee  Hukong,  h  la  frontiere  Sud-Est  d'/tssam. 
Kblioth.  UnÌTenclle  de  Genève.  Nouv.  Serie   N.°  90.  Mai  tS38. 

(S)  N.  Giornale  de'Utteraii.  Pin.  Tom.30.aiiii.  1836.  i:^.'  78. 
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Gl'Inglesi  che  desiderano  di  nattiralizzare  il  Te 
ne' loro  immensi  possessi  prosimi  all' Myrnalafa  hao 
mandato  eoo  gravi  ^pese  ed  anche  con  rìsdii  degli 
esploratori  nella  China  all'  oggetto  d'osservare  il 
modo  dì  coltivazione  tenuto  per  quest'albero,  e  si 
son  procurate  diverse  mostre  dei  terreni  ov'egli  pro- 
spera, per  conoscerne  i  componenti  e  scegliere  nei 
loro  possessi  terreni  analoghi  per  coltivarlo.  Dall'ana- 
lisi che  M.  Fuddington  ha  fatta,  comparisce  un'asso- 
luta somiglianza  ne' componenti  con  quelli  de'ter- 
reni  a  Tè  di  Assam,  e  piccola  differenza  nelle  dosi 
de'  medesimi. 

Terreni  a  Tè  d'Auam.  Terreni  a  Th  della  Chiaa. 

Acqua 34^ ^fi^ 

Terriccio  vegetabile    .  .        1,00 ìfic 

Carbonato  di  ferro  .  .  .       7.40 9,90 

Allumina 3.5o 9*10 

Silice 84.70 76,00 

Fo&fato  e  solfalo  di  calce.       0,96 1,00 

100,00  100^ 

È  da  notarsi  che  in  questi  terreni  propizj  al  Tè 
manca  il  carbonaio  di  Calce,  e  i  predoinioanli,  fn- 
gli  altri  componenti,  sono  il  carbonato  di  ferro  e  U 
silice.  È,  poi  da  sapersi  che  il  componente  inutile  0 
dannoso  per  il  Tè ,  cioè  la  calce,  è  di  prima  neces- 
sità per  il  cotone.  L'analisi  dello  stesso  Puddingion 
fa  conoscere  che  il  bel  cotone  d' America  nasce  in 
terreni  che  contengono  dal  cinquanta  al  sessanta  per 
cento  di  calce,  e  che  non  riesce  a  bene  ne*  terreoì 
del  Bengala  inferiore,  in  cui  la  calce  non  vi  è  in  Atee 
nemmeno  del  due  per  cento ,  Al  contrario  poi  il 
Tabacco  è  indifTerenle  per  la  calce,  ma  ha  gran  bi- 
sogno del  ferro.  Quello  dell'Havana  e  di  ManilU 
nasce  in  terreni  rossi  abbondanti  d'ossidi;  e  il  lei- 
reno  d'Aracnn  il  quale  produce  il  miglior  Tabacco 

deU'Iodie  coalieoe  quindici  ia  sedici  ceatesiou  d'os- 
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sìtio  ài  Terrò  rosto,  meatre  i  Tabacchi  Al  medioert 
(jaalità  Dascono  in  terreni  che  non  contengono  il 
ferro  che  io  dose  di  sei  centesimi.  Lo  stesso  Autore 
poi  trovò  nelle  ceneri  d' un'oncia  di  tabacco  delDl»* 
vana  due  grani  di  perossido  di  fèrro,  e  un  grano  e 
mexEO  in  egual  quantità  di  ceneri  del  miglior  T^ 
bacco  di  Bengala,  e  ci  dice  che  alcuni  fabbricanti  dì 
Tabacco  conoscendo  la  proprietà  che  ha  il  £erro  dì 
migliorarne  la  qualità  ne  imbevon  le  foglie  d'au 
solnzione  dì  solfato  di  £erro.  (Bibliotkèque  l/nivt 
de  Genève.  Nouveìle  Serie.  An.  i838,  iV/  34). 


Sa  li  un  Inchiostro  indelebile . 


La  facilità  che  v'  è  di  potere  con  alcuni  mezzi  clù- 
mici  alterare  e  fare  sparire  i  caratteri  scrìtti  coli' in- 
chiostro ordinario,  ha,  com'è  noto,  fatti  spesso  na- 
scere delti  sconcerti  grandissimi.  L'Accademia  delle 
Scienze  consultata  su  tal  proposito,  propose,  per  im> 
pedire  una  sioiìl  frode,  l'uso  d'alcuni  inchiostri  in- 
delebili, fra  i  quali  son  da  notarsi:  la  mescolanza  io 
una  certa  proporzione  dell'inchiostro  della  China 
>U'  inchiostro  ordinario,  e  la  sospensione  dell' incbio* 
slrodella  China  nell'acido  idroclorico  allungato  con 
ac(|aa.  Ora  un  altro  inchiostro  indelebile  vien  pro- 
posto dal  sic.  Traili,  che  si  compone  nel  nodo  se* 
guente. 

Si  prende  del  glutine,  separato  secondo  il  oonsneto  ' 
nielodo  dalla  farina  del  grano,efìnn  ch'egliè  fresco 
ti  scioglie  coirajuto  del  calore  nell'aceto  .dì  legno 
{Aàm  péro  legnoso'),  e  si  viea  così  a  formare  un 
lt((DÌ(Io  saponoso  che  si  allunga  con  acqua  £00  a  ri- 
durlo alla  forza  d'aceto  comune,  ed  in  seguito  io 
ogni  oncia  di  questo  liquido  ci  s' incorporano  da  otto 
a  dieci  grani  dal  miglior  nero  di  fumo,  e  Un  grano  e 
mezzo  <r  indaco .  Si  forma  in  tal  modo  un  inchiostra 
cbe  ha  le  appressa  buone  qualità;  i.'è  composto  da 
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sostante  eli  poco  prezzo  ;  a.°  è  di  &cìl  preparazioa 
poiché  la  materia  colorante  agevolmente  s' incorpor 
nel  liquido;  3."  ha  un  bel  color  nero;  4*'  scorre  coi 
facilita;  5.°  sì  asciuga  presto;  6."  oca  volta  asciuilt 
non  si  toglie  collo  strofinamento;  7,°  non  si  porb 
via  coir  acqua,  8."  né  con  gli  agenti  chimici,  giacchi 
Bono  state  tenute  delle  carte  con  esso  scriue,  ii 
soluzioni  dei  suddetti  capaci  di  distruggere  o  alme 
no  deteriorare  sul  momento  i  caratteri  formati  cxA 
l'inchiostro  ordinario,  senza  che  ne  risentissero  al 
cuna  alterazione ,  a  meno  che  le  soluzioni  non  fosse» 
concentrate  a  segno  da  guastare  la  carta,  (^£iblioth 
Univers,  Genève  iB38.  N."  35). 


Sul'  Borgàch  uno  degli  alberi  che  dan  la  Gmnaa 
elastica, 

È  noto  che  il  Cmucià  o  Gomma  elastica  è  m 
principio  immediato  che  ti-ovasi  sospeso  nel  snm 
proprio  lattiginoso  di  diverse  piante,  come  in  queft 
della  Sinkonia  elastica  della  famìglia  delle  Eurorbil  ' 
cee,  dell'  Vrceola  elastica  delia  famiglia  delle  Asch 

Sìadee,  nella  Commiphora  madagascarìensis ,  eh' 
'ignota  Simiglia, in  varie  Artocarpee,  come  Cecft  ■ 
pia  pettata,  Artocarpus  incisa,  e  A.  integri/oda,  di  '  ' 
verse,  specie  di  Ficus,  e  nomina lamen le  nel  Ì^ìm '= 
elastica,  sul  quale  riportiamo  alcuni  dettagli  fati  '^ 
conoscere  da  M.  W,  Grìffith.  "' 

Questo  Pico  è  conosciuto  da  circa  trent'anoi  i  '' 
poi;  Roxburg,  botanico  celebre,  autore  della  Ftoi^--^ 
Indìca,v\aesvG  in  Calcutta  nel  1810  da  Silhet  nelpaes  \: 
d'Assam,  una  quantità  di  miele  contenuto  in  unp*  ^i 
niere  fatto  da  stecche  di  Bambù,  ridotto  a  tenut  I 
mediante  un  intonaco  datogli,  o,  come  gli  sì  scriverr^/ 
col  sago  d'un  albero  che  cresceva  in  quelle  moDM^'  1 
gne.  Rosburg  conobbe  l'intonaco  esser  di  C>uicin*% 
e  fatte  le  opportune  ricerche»  ottenne  diverse  mìistn  iit 
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l'albero  che  qaalifìcò  per  una  specie  di  Fico  cai 
de  il  nome  triviale  di  elastica. 
}aesla  pianta  è  spootaDea  netrindìa  centrale,  ove 
■ndesi  tra  ì  a5',  io'  e  «7%  so'  di  latitudiae 
rd,  e  go'  4%  e  96",  3o'  di  longitudine  Est.  Nel 
!se  i'  Assam  e  nelle  montagne  di  Khasiva  è  coma- 
fima,  sì  trova  fìno  all' altezza  di  4^00  piedi 
disopra  del  livello  del  mare,  e  in  una  lM>SGaglia 
Ui  lunghezza  di  trenta  miglia,  sopra  otto  di  hr^ 
eu  han  calcolato  che  ce  ne  siano  circa  4*94o 
IÌtìiIuì  , 

G  QQ  alh»«  di  bell'aspetto,  eoo  foglie  perennanti, 
ittiche,  piuttosto  acute,  ristrette  nell'apice  in 
Ilio  àt  formare  una  punta  distinta ,  coriacee,  car- 
Kfooie  nel  margine,  glaberrime,  nitide,  di  color 
><)e-capo  di  sopra,  di  sotto  assai  più  pallide,  con 
>^a  gagliarda  e  giallìccia,  nervi  e  vene  parallele, 
■^compresovi  il  picciolo,  da  tredici  a  sedici  poi* 
«■  U  gemme  son  coniche ,  sottili ,  acuminale,  cui 
'Xipole  che  fan  l'ufficio  di  perule  son  di  color  rosso, 
^  nintribuisce  a  render  più  vago  V  aspetto  della 
Mia. 

^el  suo  paese  nativo  è  un  albero  che  giunge  a 
Indi  dimensioni.  I  ÌVaturalisti  mandati  dalGovef* 
'  ^lese  ad  esplorare  il  paese  d' Assam,  dopo  la 
<*°7iina  lattane,  ed  informarsi  dì  tutto  ciò  che 
"iWeressare  l' industria,  referirono  d' averne  mi- 
"^'o  Dn'individuo  di  cui  l'altezza  era  cento  piedi, 
> ciicttnCerenza  del  pedale  di  piedi  settantaquattro, 
("Pkìo  occupalo  dai  rami  avere  un  perimetro  di 
fl^'odìeci  piedi .  Le  radici  si  estendono  in  tutte  le 
^'^i,  e  le  più  grosse  son  sempre  mezzo  scoperte 
*'dilerra.  Oltre  le  radici  nascenti  sotterra  vi 
fidici  che  partono  da  diversi  punti  del  tronco, 
Foe  SODO  che  partono  dai  rami.  Le  prime,  e 
r'^uelle  seconde  che  partono  presso  la  base  de' 
^^intralciano,  si  anastomizzano,  si  saldano  sul 
"1  e  danno  a  4ueslo  un  bizsaiTo  aspetto  cotae 
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À'un  légno  scolpito  a  bassi  rilieri.  Le  radici  poi  et 
nascoDO  a  dìstaaza  dal  (usto  discendono  perpendic* 
larmente  e  come  tanti  puntellìs'ìntrodocono  io  Lerr 
e  giunte  in  prossimità  a  questa  sì  ramlGcano  ed 
fetali  fra  loro  si  saldano,  e  tutti  i  puatelii  vengon 
allora  a  formare  intorno  all'albero  come  un  ciliodi 
cavo*  nna  specie  di  stuccio,  mediante  il  quale  quan 
do  anche  l' albero  renga  a  morire  la  vegetazìcHie  cor 
tinua,  mediante  i  puntelli  riuniti  in  stuccio,  i  qua 
metton  foglie  e  ramificano  tosto  che  all'  albero  oo 
80D  più  aderenti . 

Sì  procurano  il  sago  lattiginoso  del  Fico  etastic 
6ol  fare  delle  incisioni  trasversali  alle  grosse  radic 
mezzo  scoperte  le  quali  soq  più  ricche  io  sago,  e  li 
danno  più  puro  che  il  tronco.  Le  incisioni  le  £uid< 
giungere  lìtio  al  legno,  quantunque  nella  sola  scorzi 
n  Sugo  sia  contenuto.  Nella  terra,  al  di  sotto  dell 
ferita  della  radice  ci  &nno  una  buca  proporzionafa 
nella  quale  mettono  una  foglia  piegata  a  {og;;ia  à 
coppa,  e  in  questa  il  sugo  raccoglievi .  Da  cìascuoi 
incisione  lo  scolo  continua  per  due  o  tre  cìorni,  e  si 
arresta  a  motivo  d' una  crosta  di  Cautciù  cne  formai) 
sulla  ferita;  e  la  quantità  di  sugo  ottenuta  da  un'in- 
cisione può  valutarsi  a  quaranta  libbre  di  sedici 
Oiice .  Ogni  cento  libbre  di  sugo  ne  contengono  ire»' 
tuna  di  Cautciù,  e,  a  calcolo  fatto,  da  vealimila  al' 
berif  a  quattro  incisioni  per  ciaiicuno,  sì  possooa 
ottenere  più  di  novemìla  quintali  di  Cautciù  all'anno. 

n  Ficus  elastica  è  già  reso  comune  ne'  nostri  Giar- 
dini. Passa  l'inverno  prosperamente  ne*  lepidar]  8 
anche  nell'aranciere,  ed  ha  passato  l'inverno  anche 
piantato  in  terra  allo  scoperto,  ma  ha  perso  i  nmi 
eia  parte  superiore  del  fusto,  e  ha  dovuto  Hconin- 
ciare  una  nuova  vegetazione.  Si  moltiplica  colli 
massima  facilità  mediante  i  margotti  e   le   talee,  te 

nli  si  fanno  anche  colle  foglie  cacciandone  in  terra 
icciòlo.  Anche  le  piante  fra  noi  viventi    abbon- 
dano di  SQgo  lattiginoso,  e  lo  emettono  ds  ^laluoque 
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oogo  s'incìda.  Se  unn  gocciola  di  questo  latte  si 
irende  fratte  dita,  si  comprime  e  per  un  certo  tempo 
i  strofina,  le  molecule  del  Ciiutcìù  vengono  insieme 
A  unirsi,  e  se  ne  ottiene  una  pallottolina  elastica. 
Biblioth.  Univ.  ile  Genève.  Nouv.  Serie.  Ann.  iBBo 
V.-39). 

Pbof.  CiT.  Gaetano  Sìyi, 
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Sulla  memoria  del  chiatissimo  Ptof.  taiàt  Eniti 
clinico  a  Modena  intitolata  Saggio  lulle  endemie  i 
siderale  sopra  i  fnlii  più  precisi  e  più  verificali  dai  te 
d'Ippoccate  Gno  a  noÌi  Rijlessioni  del  Doti,  Bji 
lOMueo  GiVNTiiti  socio  di  varie  Accademie  (*) . 

£1  non  può  forse  avvalorare  il  genio  aHnccalìcdo  di 
tnorbo  quando  sappiasi  essere  apparso  nella  st«>sa  fonia 
altri  tempi  o  luoghi ,  e  per  contagioso  sia  stato  ricoDoKi 
da  molti  medici  dì  non  oscura  e  limitata  reputazione f  f 
Ebbe  ben  d'onde  appoggiarsi  il  Professor  Rubini,  prowi 
il  nostro  Autore,  quando  per  avvalorare  la  contajfioiilì  àt 
febbre  gialla  non  istancavasì  dt  rammentare  che  da  cel« 
ftatologi ,  che  oe  conobbero  la  estensione  e  la  foru ,  a 
escluso  r  intero  Collegio  medico  di  Filadelfia ,  era  stilo  gì 
dicalo  qual  morbo  di  genio  sommamente  attacca  liccio, 
non  minor  safiezZa  ebbe  l' erodilo  Speranza,  chiariuiiao  1 
gegno  nostro,  quando  ricordava  agl'Italiani  che  l'isi^i' 
morbo  fu  tenuto  nell'Indie,  nella  Russia,  nella  Curhniiu 
nella  Germania,  nella  Polonia,  nell'Ungheria,  ne)  SdoiK 
land  ed  in  Londra  dai  più  distinti  medici  di  quelle  w» 
qual  malattia  sommamente  contagiosa.  Ed  a  verameoKn 
lere  andare  per  via  meno  errata,  allora  che  una  mi'iU'^  * 
tanti  disparati  paesi,  in  tante  contrarie  regioni  ivlluppi"^ 
medici  di  non  ordinario  acume  ai  trovano  in  cadauo  «'od 
consuonano  nella  medesima  intelligenza,  è  duopo  unifoniull 
alla  intelligenza  slessa,  quando  la  caparbietà  non  si  V>^'*>'"^ 
ragione,  tenere  a  dominio.  E  d'onde  possiamo  trarre  ^ 
più  sicure  allorachè  un  morbo  sospetto  sviluppasi,  "  ^f 
vrasta,  se  non  se  nell' indagare  l'origine,  il  progresWi  ^^S 
giudizio  che  fatto  ne  hanno  i  più  accreditati  patologi  lO  ?* 
luoghi  che  primieri  lo  videro  comparire,  e  rosservarono-  (^ 
fermeranno  il  genio  contagioso  di  que'  morbi  che  ""'^ 
gon  sempre  una  stessa  natura,  né  perdon  tnai  difif^r^ 
io  scorrer  degli  anni ,  Il  yajuolo  d'adesso  èqnello^"? 
da  Razes  venuto  la  prima  volta  in  Europa  nel  ^  ' 
lorchè  ì  Saraceni  invasero  la  Spagna}  il  tifo 
del  1817  che  comparve  la  prima  volta  in  Europa  01 


tifo  V^^ 


(*>  Canitmuaùm*  tfint.  Ftdl  il  AiuMTa  fnnimO*. 
{Ifi)  Sag^  \tA,  oMM'*.  la,  pt§.  5i. 
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pattilo  dill*  Isola  di  Gpro,  o  da  altra  à^eWe  fioUime  rewonl 
>nenlRU  (46)  è  quello  uetso  elle  e!  deicrisM  Tito  Lilio 
jaando  narrava  le  strugi  ed  in  Siracusn  e  q«I  Campidoglio. 
I  Non  n  potr^  dubitar  cjuindì  che  motto  non  testi  chiarita  U 
«  aatnra  de' morbi  contagiosi,  <e  la  malattia  in  questione  es- 
X  srado  apparsa  in  altri  tempi  o  luoghi ,  apparisca  la  aUaià 
•e  ch«  fu  altra  volta  u  (47)< 

Avvalora  Ìl  genio  contagioso  il  non  poter  curare  in  modo 
Airetlo  quelle  malattia  che  di  contagio  sono  il  prodotto  (48X 
perotcbè  fino  alle  presenti  nostre  cognizioni  i  mezzi  ignori^ 
nto  che  atti  sono  a  distruggerlo;  ond'è  ctie  le  malattie  della 
quitli  tratiìamo  da  not  non  possono  essere  che  indirettamente 
combatiote.  G  quanto  noi  conferma  il  genio  suddetto,  il  go* 
der  d'altronde  della  miglior  sanilk  in  tutto  il  resto  della  po- 
polazione qnando  il  contagio  incominciaad  invadere  qualche 
abitante  (^9)  come  facemmo  osservare  in  prìncipìoT  E^  è  par 
ciò  prova  della  contagiane  del  morbo,  mentre  renderebbesj 
inrancepibile ,  come  diceva  Sjdenham,  che  quell'aria  eh' 4 
salubre  ai  più  possa  qua  e  1^  arrecar  morte,  ^olò  il  cele- 
bra Moratori  che  regnando  la  peste  nell'Insubrìa  godevasiitl 
Cremona  nn'  insolita  soniti .  Ma  dì  ciò  tenemmo  ragiona* 
mento  per  non  dover  ripetere  quello  che  giti  dicemmo  ,  Sel> 
n  ancor  questo  pella  sesta  osservazione  diretta  a  chiarire  chB 
H-mn  sesso,  etb,  e  temperamento  risparmi  il  contagiot 

Non  isfuggl  all'Autor  nostro  che  le  malattie  contagiose 
possano  prendere  il  carattere  epidemico  con  un*  attività 
tanto  maggiore  quanto  maggiormente  l'atmosfera  sotto 
cui  M  svolgono  trovasi  umida  e  ad  un  tempo  calda  (5o)i 
CO])  nella  settima  osservazione.  Quando  ìl  contagio  k  latente, 
non  vi  ha  dubbio,  prima  o  lardi  sviluppiù,  e  la  tnaggìotf 
tolleàlndìoe  puà  dipendere  da  strane  vicende  atmosferiche 
V  pn  caldo  eccessivo  mnniieste,  o  per  grave  umiditii}  coma 
lo  poi  da  gravi  morali  dissesti,  per  guerre,  per  esempio,  per 
politiche  vicende  suscitali  e  da  fisiche  ancora,  tali  pur  sono  le 
fsmtie.  Le  quali  cagioni  e  fìsiche  e  morali  possono  atteggiare 
1*  Gbn  in  modo  variato  a  risentire  con  piJi  sollecitudine  l'azio* 
>K  degli  entomati  contagiosi)  e  le  Strane  vicende  almosfericbei 

llfi)  VtB.  nitori  P(bb.  di  Genova ,  pig.  ig}. 

«S,  S.M.  PS.  id.  o»«T.  IV. 
<49)  Sigg.  pa|.  S!ì.  ouin.  V« 
(Sa)  S>«i0  pig.  Sg. 
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O  per  caldo,  o  per  amido,  e  per  venti  ponno  pia  lotleciu* 
niente  dar  vita  e  diffusione  ai  contagi  medesimi)  senza  perà 
generar]!)  ed  in  lai  modo  abbiamo  le  epidemie  eonlagioiei 
e  non  altrimenii,  tiSosiengo  bene,  dice  l'Emiliani,  e  la  to- 
R  stengo  come  cosa  di  fatto  ,  die  le  malattie  contagiose  alion 
<■  specialmente  assumono,  e  ritengono  il  carattere  epidemico) 
«  quando  l'atmoifem  ,  sotto  cui  si  (volgono  ,  trovasi  nmiJi 
e  e  ad  un  tempo  calda  u  (5 1) .  Conobbe  il  Muratori  cbe  più 
Strage  suole  ordì  nari  a  me  me  far  la  peste  ne'fn«i  caldi,  o 
negli  autunnali,  che  nei  freddi . , ,  il  verno  freddo  o  l'ia- 
deboliice,  o  l' estingue.  Né  questo  fatto  li  rese  verificalo  nel- 
la gran  peate  di  Genova  del  i64o,  ove  nell'estate  ne  morirò- 
no  sessantaiulla  allorché  nuovamente  irrompe,  e  dal  Masurìa 
e  dall' Hildenbrand,  per  tacere  i  Mercnrìali,  gli  Hoffmano, 
gli  Huxam,  ìMead)  ma  dal  volgo  medesima  che  al  fnttosola 
Mlaccato,  ed  in  esso  educato,  va  ripetendo  sperar  fondata  lit- 
gua  per  la  fiereua  di  una  contagiane,  nel  freddo,  se  al  caldo 
Bvilnpposai.  Gli  sconvolgimenti  lemporalrschi  per  elettrico 
disequilibrio  nonno  dar  viia  ai  contagi,  ed  a  senLÌme  l'a»»- 
ne  atteggiare  la  libra  j  perocché  noi  vivendo  per  uo  equili- 
brato potere  di  questo  fluido  che  in  armonia  pone  la  orgi- 
nicR  miscela,  di  leggeri  si  concepisce  come  un'addiaìone,  od 
una  Bottraaione,  pongaci  in  tale  attitudine  che  a  morbo  H- 
aponde;  ond'è  che  esistendo  latente  un  contagio  irovafiKi' 
lite  in  noi  per  ferirci  a  pronto  movimento,  e  nell'atmosfcn 
quelle  qualitit  per  subito  porsi  !a  opera  :  ed  ecco  un  motore 
di  più  alla  sollecita  evoluzione  ed  a  prender  poi  quelle  qua- 
lità che  alle  epidemie  appartengono. 

Nella  ottava  e  nona  osservazione  illustrando  cose  cheipci- 
tano  allo  sviluppo  del  contugio  circoscritto,  con  regolare  ac- 
crescimento da  poterne  notare  l'iiinerico  andameolo  suo, ed 
al  vedersi  saltuario,  laaciando,  in  una  provincia,  terre,  ctuì 
e  castella,  ed  anco  quartieri  in  una  medesima  ciiik;  non  ci 
Faremo  sosta  alcuna,  avendone  tenuto  ragionamento  quando 
la  opportunità  lo  volle.  Sarebbe  un  ripetere  quello  die  al- 
trove dicemmo  facendone  or  discussione. 

La  decima  osservazione  e  la  undecima  furono  egualmente 
■viluppate,  aia  per  ciò  che  rigunrda  alla  facilitazione  dello 
sviluppo  del  seminio  contagioso  loito  certe  atmosferiche  ti- 
cende,  non  cessare  perù  del  tutto ,  ma  modiBcani  alle  varia- 

(6.)  San-  ptg.  5». 
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ttoaì  JelleMigiani  per  awr  fine  stcnro  nelle  misure  d'isola* 
taenta  ,  «  >ii  per  quello  spelta  di  aadtir  soggetti  più  i  poTerii 
ed  il  minuto  popolo  dì  nitri. 

Quando  an  contagio  ha  rivestito  Ìl  cafsttefe  epidetnlco,  il 
fatinolo  jpopolo  è  quello  che  più  solleciumenie  ne  «iene  ìn* 
tesiito,  come  più  esposto  a  quelle  cause  di  che  altrove  par* 
hmmo;  ma  ben  tosto  tilttì  gli  altri  invade,  e  piil  terribile 
n  fa  di  quello  che  i  puri  conlagit  perocché  da  questa  spe- 
cie di  malaltie  finché  il, carattere  epidemico  sussiste  non  av*t 
Compenso  alcano  per  libera rseu e  .  11  variare  di  stagione  po- 
l^  t^lìere  l' aJsocinzione  suddetta,  che  noti  è  piccolo  com* 
penso,  ma  rimarrà  perb  sempre  il  contagio  il  quale  potrh  li- 
mitafsi  ed  auco  distruggersi  colle  respettive  misure  sanilarie} 
qualora  non  possasi  supporre  che  il  suo  sviluppo  dipendi 
dalle  alni  osfe  ri  che  vicende,  nel  qual  caso  rimarrebbe  iUeriS 
Ulto  le  variazioni  nalnrali  di  esse  ,  e  verificherebbesi  il  caso 
che  tatti  hanno  nella  mente  infisso,  del  cessare  le  malattie 
popolati  al  variare  delle  stagioni ,  esistendo  però  sempre  il 
timore  c^  ritornar  possano  sotto  le  medesime  atmosferiche 
eondidoni ,  perchè  il  germe  contagioso  non  è  stato  spento  en. 
A  questa  specie  di  malattie  contagiose  voleva  forse  alludere  ìl 
thiarìinmo  Zecchìnelli  qnando  disse  che  n  la  plebe  è  sempre 
alt  prima,  e  la  maggiormente  colpita  in  tutte  le  malattie 
"eonugiose,  ed  è  quella  che  le  propaga  e  le  fa  epìdemi' 
Bcheo  (5%^:  perocché  ì  contagi  attaccando  coloro  che  in  di' 
raii.o  indiretta  comunicazione  si  pongono  non  la  rispat> 
bimo  a  verun  celo  d'individui,  a  veruna  classe  di  CÌttndÌnJ;« 
come  tali  non  possano  assumere  il  carattere  epidemico  qunu' 
dochi  manchino  quelle  qualità  cosmiche,  telluriche,  o  fisi' 
t^e delle  qaali  tenemmo  proposito. 

Tatte  te  malattie  che  nJ  una  diatesi  appartengono  pereof- 
f^D andato  periodo  pii!i  o  men  regolare  a  seconda  delln 
9a«niiile  genio  della  malattia  medesima  ,  del  temperamento 
E  della  cosiitQzione ,  periodo  che  Gaubio,  Sprengel,  Fanta' 
E0|  ed  altri  molti  si  antichi  che  moderni,  distinsero  in  prin- 
^pio,  aumentOy  stazione,  decremento  e  fine .  E  questo  pe- 
"**<>o  irregolare  pella  costituzione,  pel  temperamento,  e  pelta 
Kiilaitia  stessa  variabile ,  è  cosUnte  ìa  quelle  costituzionali  e 
Btlle  contagiose;  ond'è,  che  quel  genio  osservatore  del 
Gnode  Raiorì  nominolle  malattie  a  periodo  neceistirioà  II 

(^)  Si(g.  ce.  ptg.  0g. 
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tifo ,  il  va)uoto ,  ed  i  morbilli  ne  dttnno  1«   pi&  himtna 

f trova,  qualunque  sìa  il  temperamento  dell' iodÌTÌdao,  qa 
unque  la  condizione  ed  il  clima  in  cui  ai  manifestino.  « 
morbi  popolari  di  provenienza  contagiosa  (  cosi  nel 
duodecima  osiervazione  )  che  oltre  esser  sempre  ed  in  già 
lufiaue  clima  accompagnati  da  sintomi  cottami)  consci 
vano  un  tipo  proprio  determinato  e  costante  nel/a  tot 
invasione,  comparsa,  ingrandimento,  e  declinazione,  ì 
perchè  si  può  ben  dire  che  essi  si  compongono  di  alcur, 
inabbrevìabili  perìodi  da  doversi  riguardare  per  cosa  he 
differente  da  quel  che  stano  gli  stadj  nelle  malattie  pò 
ramente  infiammatorie  (53),  ove  la  quantità  della  milnliii 
nelle  parti  che  ne  rimangono  prese,  e  la  più  adatta ,  e  sollecit 
cura  fa  cambiare  lo  stadio  ed  il  periodo  delle  scuole  di  pab> 
logia,  Difatto  se  in  un  fB)uolo,  in  una  peteccbia  ec.  si  preleo 
desse  con  generose  sottrazioni  sanguigne  e  ripetute,  di  tron- 
care il  corso  alla  malattia  nel  suo  primo  nascere  come  s 
tronca  ad  una  sinoca,  ad  una  cardite,  ad  una  polmonite, an- 
drebbesi  grossolanamente  errati  perchè  il  contagioso  morbo 
vuol  percorrere  il  suo  periodo .  Fu  appunto  sotto  queste  le* 
dute  che  il  sommo  Rasori  stabili  quel  canone  ben  adatto  i 
tutti  ì  mali  diatesici  di  a  serbar  modo  e  dar  tempo".  Qì»i- 
to  perniciosa  fosse  la  pratica  di  coloro  che  credefano,  coa>' 
nelle  infiammalorìe,  nelle  contagiose  malattie,  troncarne  ti 
corso,  od  abbreviarlo  colle  ripetute  sottrazioni  di  siogiWi 
ma  ra  li  gì  iosa  mente  lo  mostrò  il  prelodalo  Rasori  aeìl  eien" 
opera  sulla  epidemia  di  Genova,  che  aervirk  sempre  di  f^"' 
dello  in  tali  generi  dì  scritture  (54)  • 

Egualmentechè  i  contagiosi  semplicemente,  i  conlsgio» 
epidemici  conservano  la  proprietìi  di  lasciare  l'indivìdi"'"^ 
mune  da  nuova  invasione  del  medesimo  morbo  (55).  wf  ' 
l'oiservasione  decima  terza  colla  quale  ci  fa  conoscere  il'"*'"' 
«(  sumacsi  Ìl  pascolo  acconcio  si  a  favorire  lo  svolgilo"''''' 
«come  al  moltiplicarsi  d'alcuni  semi  in  chi  atira  v»t*  P^ 
a  alimentò ....  ove  si  tratti  di  contagi  acuti  febrili ,  <!■'"'  " 
«  possono  tener  preservati  che  altra  volta  ne  furoo  pi^ 
«si  a  (56). 

Poa  fine  all'articolo  quinto  facendo  manifèsto  colli  'p"' 


(51)  S>gft-  p'g.  «9- 

(Sj)  Ri*ori,  Kpid    di  Gtnm.  pig.  3S. 

(55)  Siggio  ec.  pag.  ^a. 

(66)  Idem  ibidem. 


.«jhy  Google 


SACcio  StlLLB  EPIDEMIS  l\y 

tofdicesim  onervazione  per  filantropie»  saggrcta  enuncinta) 
die  quando  i  medici  sospettarono  Jortemenle  della  natarof 
o  no  contagiosa  di  Un'epidemia  il  fatto  depose  sempre 
per  l'affermativa)  e  dò  pia  speditamente  ove  il  morbo  fu 
pesti lentiale.  Attestano  le  opere  dei  nostri  antichi  Padri,  che 
qaaado  i  medici  ebber  dubbio  di  contagio  nelle  epidemie, 
non  rimaiero  nella  incertezza,  ma  nella  confermata  realitll 
bea  tosto  ne  vennero .  Serva  ciò  a  tener  cauti  i  Maglitral!  pet 
sorvegliare  ali»  nettezza  quando  allro  mezzo  praticare  noo 
posskst,  onde  il  morbo  meno  vite  carpisca,  n  Si  dubita  nell'e- 
pidefoia  di  Venezia,  e  barcollaron,  ed  in  fine  poi  negarono 
Bil  carattere  attaccaticcio  di  quel  morbo,  Capivaccio  e  Mer* 
ccorìale)  ma  le  memorie  di  quel  terribile  contagio  duran 
RtattaTÌa,  e  dureranno  finché  saravvi  chi  prenda  cura  di  trat 
n  profitto  da  ciò  che  avvenne  a  preservazione,  e  sollievo  dei 
«  contemporanei .  Dubitarono  Verney  nella  epidemia  di  Mar- 
ti sigi!*  »  StoU,  Ferro,  e  Asulini  in  quella  di  Vienna,  ed  in 
«fine  ricusarono  la  qufililb  di  contagio  a  quel  morbi |  ma 
^  iniaaio  niua  dubita  adeuo  che  nel  modo  più  barbaro  noB 
•>  morissero  a  miglia)» ,  e  mìgliHJa  pelle  piìi  decise  conlegioni, 
«gli  aoraini,  in  Venezia,  Marsiglia,  e  Vienna  m  (5^) t  Pur 
Iroppo  le  diiavveninre  iratnelzo  alle  questioni  speculative 
f'noo  pernicioso  trionfo;  perocché  con  esse  mai  si  r;<ggiua' 
yt  quello  scopo  che  sembra  tulli  I  medici  abbiano  nella  mea* 
le  infisso  ce  la  pubblica  salute  u  invece  anzi  ad  essa  Ìl  pi& 
grave  nocumento  arrecasi .  E  come  puossi  attendere  vantaf;gt 
da  quelle  disposizioni  per  le  quali  la  osservazione  vera  debbe 
MKr  posta  in  non  cale,  e  solo  quella  che  si  vuole  debbe  es- 
Mr  presente  alla  mente  di  colui  che  l'assunto  proprio  ao> 
Mienef  Per  bene  osservare  importa  esser  privi  di  spinto  di 
parte,  onde  la  vera  annlisi  conduca  a  que  risultati  unici  ed 
Invariabili  senza  della  quale  rendeai  inutile  lo  attenderli,  apren* 
doti  all'opposto  l' sdito  alle  vane  ipotesi ,  alle  false  opinioni  • 
Tralascio  di  dir  verbo  sulle  riflesiioni  elle  il  sesto  articolo 
compongono,  come  cose  dirette  a  mostrare  la  utitiib  del 
ragionamento  tenuto  in  trattando  delle  endemie,  delle  epi- 
demie senipllci  e  delle  contagiose^  essendoché  sopra  ciA 
De  abbiamo  tenuta  ragione  nelle  due  parti  dell'onorato  lavoro 
^di  Unta  niilith  lo  credo,  da  dovere  inciure  i  medici  a 
Ivne  aaaidao  studio.  Un  lavoto  cosi  compiuto  «alla  maleri* 

tSì)8.«Ìo.e.i««.  )4. 
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etie  lu  impreso  a  tniittire  non  è  cerumeote  venato  in  Idoo 
fina  n)  giorno  nttunle  >  Ulleriori  cogniuonì  6sìoIogìco-pMlo- 
togiche  potrnnnolo  fiir  progredire,  ma  miantQ  appartiene  al 
dolio  Clinico  di  Moderni  il  meriuto  alloro. 

Proseguendo  nell' intrapresa  esamina  si  tocca  l'artìcolo 
setlimo  che  forma  la  terza  parte  del  Slantropico  lavoro  ove 
narrasi  della  natura  dei  contagi^  e  comprendeai  la  tanto  agi- 
tata questione,  se  i  contagi  sieno  corpi  vivenU,  o  aivvero  per 
nn  fermento  si  svilupp'mo ,  o  per  altra  causa  da  fortuite  ca- 
gioni suscitala.  Un  tanto  argomento,  della  somma  importanza 
pellfl  Bocietfa,  occupò  non  pochi  medici  di  fama  assicarata  nei 
pregressi  secoli  f  e  molti  attualmente  ne  banuo  (alto  subietto 
delle  indagini  le  pii^  analiticbe. 

Conobbero  tutti  i  passali ,  e  medici ,  e  Giosofi  e  tnagisirati 
guanto  ìnteressnsse  la  conoscenza  di  questa  cagione,  quale  è 
foriera  di  desolazione,  spavento,  e  morte  ove  irroonpesì ,  e 
che  ponein  grave  agitazione  l'uman  genere;  e  mai  per^-eo- 
nero  ad  essenzialmente  intenderla.  Non  fu  peraltro  picchilo 
il  servigio  alla  umanitìi  renduio  coli' avere  accertato  che  i 
contagi  viaggiano  coll'uomo,  colle  carovane ,  colle  materie, 
che  da  uno  all'altro  paese,  dall'uno  all'altro  mondo  si  tra- 
sportano; e  perciò  stesso  potersi  intertenere  ia  quelle  date  re- 
gioni, in  quei  siti  ove  comparvero  ptr  impedirne  la  manife- 
atazione  dove  sì  voglia  che  non  sia  .  Fu  appunto  dietro  tanta 
intelligenza  che  i  sapientissimi  Governi  amici  dei  popoli,  det- 
tarono leggi  di  contumacia,  e  sanitarie,  nella  instituxione 
de*  Lazzeretti }  unica  barriera  insormontabile  a  tanta  ferocia , 
quando  la  vera  filantropia  anima  prenda  a  tutela  del  popolo 
in  chi  alla  direzione  vi  presiedei 

La  esistenza  dei  contagi  ad  epoca  non  tanto  recente  rimon- 
ta,  la  cognizione  della  natura  loro,  o  è  tuttora  incerta,  o 
da  poco  ne  abbiamo  contezza.  Una  virulenza  specifica,  an 
principio  speciale  db  vita ,  dicevasì ,  alla  causa  unica  delle 
■Sezioni  pestilenziali  senza  più,  soggiungendo, sprìgioaaisi 
nelle  esalazioni  del  corpo  infermn  per  diSbnderlo  nell'aria 
■  limitale  distanze,  ed  impregnarne  varie  materie  entra  1« 
quali  nascosta  serbava  la  sua  qualità  malefica  per  molti  an- 
ni da  potere  infettare,  tradotte  in  lontane  regioni,  intiere  tàuh. 
Varionne  poscia  la  iotelligenui ,  ed  a  sdegni  divini,  e  d^li 
astri  si  ricorse  perla  spiegazione  dì  ii  astruso  fenomeno,  non 
tralasciando  quanto  dì  bizzarro  la  favolosa  Grecia,  il  miste- 
rioso Egitto ,  o  la  [nù  ardiu  fàuiasia  Ariosiesca  potè  nui  in)* 
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bi^iaare.  E<l  è  pertero  strana  eoM  che  la  mente  umaot 
WsteDdosi  di  mille  pensieri ,  ora  gjeneraii  i  principi  conlagÌDii 
li  vedesse  da  naturale  combinaalone  di  altri  elementi  comuni 
quali  disseminiili  scorressero  nel  globo;  ora  di  vermini  par»^ 
■iti  ne  tedessela  qualità,  e  (otto  la  forma  d'insetti  impercel- 
tibili  per  insolile  vie  propagniione  ne  prendessero.  Opinioni 
che  ci  richiamano  a  memufia  il  quid  divinum  del  Vecchio 
di  Coo,  od  il  quid  latens  di  altri ,  enfi!  conducono  alle 
«poetiche  immagìnacioni  di  Grecia  Omerica  che  delle  epi- 
ademle  pestilenziali  incolpava  l'ira  dei  numi,  e  simboleg- 
a  piando  il  calore  soverchio  del  sole,  imprecava  alle  morti- 
afere  saette  del  figliuolo  di  Cirra  »  (58).  Queste  stesse  opi- 
nioni aprirono  In  via  ai  contngi  per  invadere  la  nostra  Euro* 
pa ,  e  la  Penisola  che  abitiamo  ,  malgrndo  le  dottrine  dell'im* 
monal  ]VI»Mar\a,  dt-l  GrHZÌolo,  e  del  Fracasloro;  che  molti 
non  proclisi  a  quelle  filosofiche  vedute  in  non  cale  tenevano 
Utitociò  che  novità  loro  sembravi!  per  modellarsi  viemeglio 
alle  sofisticherie  superslÌKÌose  riprodotte  dall'Ingrassia  ,  Ini^ 
penali  ed  altri,  Apprezzando  le  influenze  dì  Saturno,  di  Già» 
ve,  di  Marte  ne'segiii  del  Pesce,  dell'Ariete ,  o  dello  Scorpio* 
ne.  Intanto  con  questestranezzi:  il  vnjuolo  che  all'Arabia  ap- 
parteneva, nostro  si  fece  (in  dal  settimo  secolo.  La  lebbra 
Dell' Egitto  sol  conosciuta  dai  nostri  commilitoni,  nell'ondeci- 
mo  secolo  ce  la  portarono  qiinndo  nell'Asia  vi  andeltero  pet 
f»ne  acquisto.  E  quanto  fra  noi  stanzinsse  ce  lo  dicono  le 
Morie,  alloracliè  dovè  la  Italia  istituire  degli  Spedali  apposita* 
meaie  per  i  lebrosi  in  numero  non  piccolo.  La  sifìlide  per 
opera  de)  gran  Colombo  chea  tutt' altro  tendeva  il  suo  fina 
come  il  fnHo  mostrò,  venne  nel  decimo  quinto  ucolo  dal* 
Vlmta  di  S.  Domingo  a  farsi  nostra  per  mai  piì\  partirne.  E 
la  petecchia  dall'Isola  dì  Cipro  e  dalle  vicine  Isole  pella  Tre» 
qntnia  dei  Veneziani  che  col  commercio  vi  avevano  e  chs 
di  guerre  e  d'incursioni  furon  teatro,  fecesì  nostro  morbo  fino 
ll*l  fecolo  suddetto.  Ma  ch'il  crederebbe  che  l'asiatico  malore 
dovesse  far  tanto  viaggio ,  e  tanta  strage  arrecare  io  un  suolo 
ove  gì' indussi  celesti,  le  costellazioni  ed  altre  vane  sofistiche 
ndaie  non  hanno  veruna  presni  Ma  sia  che  può,  io  che  di- 
verso opinare  dai  pregressi  patologi  e  da  molli  dei  moderni 
lilengo,  procedo  nella  via  dal  nostro  Autore  segnata. 
Voleado  atleaersì ,  e  non  puos«  ammeno ,  alla  ragione,  lU» 


(58)  Oatodci,  voi,  88.  Memoria  dì  Giscomo  CbeHl. 
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premo  fondamento  in  raedìcini,  è  fona  conieolre  Don  essen 

altro  i  contagi ,  che  materia  viva  aoiniBla.  Chi  alimentav] 
nella  mente  essers  ì  contagi  allretlanli  prodotti  della  lita  m\ 
terata,  ed  ogni  contagio  non  altro  poteuesi  dire  che  mitlerù 
«labornla  dalla  macchina  Baimale  vivente  turbata  da  speri6cj 
malnttiaf  non  poteva  andarne  aodtsfatlo  allorachè  riflettute 
avesse  sulle  /ora  propriotà  aastanti  ed  essónaiatì  qiutlì  ao- 
no,  i7  propagarsi  all' infinito,  Jin  doiv  doè  trovino  pa- 
icola  confacente  al  loro  sviluppo}  al  conservare  ma* 
sempre  net  propagarsi  la  identità  della  specie,  ad  it 
matliplifarsi  nel  loro  riprodursi  i  proprietà  da  non  ap- 
parionere  alte  esclasivatnenta  alla  vita  (59).  Ebbero  se- 
gitaoi  non  poohi  i  Bosteaìtori  della  apontanea  generazione  dt 
«uì,  iniMa  d*  Fracastoro  e  rinnovata  da  Roaa}  ma  una  mi- 
glior lìtoiofìa  che  delln  vera  induzione  si  valse  fece  intendere 
al  sommo  Rnsori  ed  ai  celebri  Giannini  ed  Acerbi,  non  ivg- 
(jerc  il  premesso  opinare  alla  ragione,  («a  dimostraaìone  de)- 
X^ooro  scabioto  falla  dnl  Cestoni  qnal  generatore  della  ro- 
gna} i  glubetti  natanti  nell'umore  di;l  vaccino  veduti  da  Sac- 
co, troppo  lume  snnraero  sulla  viinbililli  del  seminio  conta- 
giosQ.  Il  chìnrìsj.  Brera  venne  a  far  parte  di  coloro  che  ne- 
garono vita  al  contagio,  e  coma  uomo  di  non  ordinaria  re- 
puiBBÌone  Bvrelkbe  avolo  maggiori  seguaci  ae  quel  cbi»ra  in- 
gegno dpi  Professar  Puccinolli,  onore  dilla  Pisana  Università, 
non  aveu':  messo  in  avvertenza  i  medici  sulla  insus^istcnaa, 
t  pregi udicev ole  constrgnens»  ti!  quel  sistema . 

Che  )  contagi  totap.m  di  ammXa  materia  il  prodotto,  lo 
pensatona  fundatament>!  Lticreiio  ,  Columella,  \ilruvio  ,  Pa- 
latin  e  pili  diOVissmenie  vi  ebbero  ragionato  verbo  il  Kinchero, 
Congrossi,  Bocconi,  ed  it  Vnlisnori;  cbe  poi  con  più  foni 
indagini  sostennero  quesi'  argomento  de'  vinif  animati  Lan- 
cisio,  Plcnitx,  Linneo,  Capello  e  Lapì  (60)  seusa  rammen- 
tare fra  gli  antichi  e  un  Augusto  Aupmanoo,  un  Pier  Gio- 
vanni Fabbri ,  un  Cnatiano  Lon(*io,  un  Cristiano  Francesco 
Paolini,  ed  un  Già ncenlu rione  Macaslo  (61). 

Per  chi  non  ama  sottoscriversi  alla  autorità  di  queaii  Gran- 
di che  sono  di  molta  considera  «io  ne  in  patologia  ;  alla  analo- 
gia ed  alta  ra^Due  si  volga  oqd  tutta  U  uggetSa  e  pers]Mcacia, 
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ipulith  indispensabili  nello  scuoprìmento  d!  quel  tero  che  fa 
Incide  le  scienze . 

Notate  le  condizioni  atte  allo  sviluppo  dei  contagi,  e  In 
jiSfreau  fra  i  veleni  inoi^antei  ed  !  contagi  snll' nxione 
che  hanno  nel  nostro  organico  impasto,  sia  per  la  non  co- 
manìcnbilitJi  dei  primi  perciò  che  a  morboso  sviluppo  ti- 
ignarda,  sìa  pelln  quantilb  attA  a  ledere  la  Gbra  onde  i  veleni 
suddetti  facciansi  sentire  ,  oppostamente  ai  contagi  de' qunli 
Mico  un  atomo  è  capace  a  diime  sviluppo ,  sìa  per  la  irrego'' 
tariti  de'  morbosi  fenomeni  a  seconda  delle  idiosincrasie  e 
temperamenti  variabili  nei  veleni,  e  sempre  costanti  nei  con- 
tagi; sia  alla  costante  azione  che  sopra  qualunque  specie  di 
individuo  esercitano  i  veleni  minerali ,  ed  alcuni  dei  vegeta- 
bili, mentre  i  contagi  per  lo  piò  offendono  gl'indiridui  di 
Dna  specie  sola;  sia  in  ultimo  perchè  i  veleni  agiscono  in  lutti 
i  luoghi  ed  in  tutti  i  tempi  temi  bisogno  di  predisponenti 
cagioni  esterne  ed  inteme  dell'organismo;  contraria  cosa 
apparendo  per  i  conlngi,  i  quali  senza  la  tendenza  indivi- 
duale, e  le  condizioni  cosmo- tei  loriche  che  li  sviluppi  sì  rì- 
tnarrebbero  inerti .  n  I  veleni  vegetabili  poi  ed  animali ,  sog* 
«ginnge,  hanno  questo  di  proprio,  che  mentre  nuocono  ns- 
Duiisimo  a  coloro,  cui  vengono  comunicati,  per  nulla  son 
«dì  danno  ai  corpi ,  che  li  producono,  che  anzi  [nivolla  essi 
■>  costi  lui  scdno  una  parte  dei  materiali  dell'economia  organi- 
la ca,  oppure  prestano  un  mezzo  di  difesa  agi'  indivìdui  che 
B  ne  seno  forniti;  i  contagi  per  contra  sono  sempre  eguaU 
a  mente  perniciosi  agl'individui  d'onde  si  partono  che  a  quelli 
BCQÌ  vengono  trasfusi  »  (6a).  Dalle  quali  cose  ne  viene  la 
&cile  conclusione  essere  il  a  Jomile  produttore  del  conta- 
gio  non /atto  di  moUecole  morte  semplici  o  composlBy 
lualanque  ne  sìa  la  loro  chimica  combinazione  (63). 

Era  pregio  dell'opera  il  passare  in  esamina  le  diverse  opì- 
Dioni  sostenute  sulla  inanimatiti  contagiosa,  ed  infatti  con 
p^npicacìa  e  non  comune  solidltii  dì  ragionamento  entrò  nel- 
I  arringo  per  passar  poscia  ad  esporre  le  proprietà  dei  con- 
t)g<,  per  le  quali  il  nostro  Autore  fu  condotto  a  confermarsi 
wlla  idea  »  che  i  contagi  opera  sieno  di  piccoli  vssert 
organizzati  e  vivi  u  (64)  •  Idea  cotne  egli  confessa  Uscita 


C^)  Siggra  ptg.  66. 

(61)  ]d<DI  pig.   id. 

(64)  Saigia  K.  ptg.  sS. 
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dfllU  mente  ài  Gaobìo  sosteuulo  da  Valìsoeri  •  eoi  furai 
itluslrì  succetiorì  Puccinotli,  Acerbi,  e  GiaDoìoì. 

Espone  per  proprietSi  prima  che  una  sostanza  che  pro^iu 
pialatlia  contagiosa  su  specie  determinata  dì  *inima, 
arreca  nei  medesimi  alcuni  effetti  caratteristici  costaiit 
con  un  ordine  e  andamento  sempre  uniformi,  e  si  pn. 
paga  costantemente  eguale  a  se  stessa  da  un  individu 
all'altro  Jintantochh  incontri  circostanze  favorevoli  a 
di  lei  sviluppo  e  propagatone  (65). 

Messi  a  canfranto  gli  sconcerti  venuti  per  «cleno  tBineial 
O  vegetabile  con  quelli  de' contagi  pel  carattere  loco»  e  lur 
distiniiane;  mostrato  che  i  veleni  mìaerali,  tali  aopo  l'arse 
llicu  ed  il  sublimalo,  portano  efTuUi  che  sovente  sì  ntasomi 
{jli^nu,  e  si  confonduao  insieme,  né  sono  riconoscibil'  àii 
cuU'aiuto  dell'analisi  chimica;  appalesa  che  i  cootagi  tult 
fra  lufo  paragonati  preseniRno  tiilti  qualità  ed  cficllì  diSVmi 
ti,  quante  sono  le  sprcle  de'contni^i  medesimi.  Diversili  di 
vUetli  non  riconoscibili  meglio  che  nelle  poteniie  degli  eueri 
acgaiiizifiti  i  i  quali  hanno  proprieiìi  e  strumenti  indefiaiu- 
niente  variati  e  carallerislici  divertii  in  ciascheduna  specie. 

A  siuiiglian^adei  comagi  (che  ogni  fomite  produce  sempre 
la  medesima  malattia)  ogni  specie  organizzala  produce  ewri 
■imiU  tra  loro  per  una  serie  indefinita  di  generazioni  ,  £no  i 
che  non  nascono  circostanze  particolari  che  ne  impediscino 
Io  sviluppo(66);eque&tn  osservazione,  verificabile  d»  cbisisii 
Irovato  a  vedere  morbi  contagiosi,  dovrebbe  bastare  a  prsua- 
dece  coloro  che  ai  contagi  negano  l'animalità.  Come  dovrebbe 
persuadi-'re  appieno  il  vedere  che  «n  atomo  di  otateris  conta- 
giosa (ta1«  È  la  espre^ione  nclU  aeconda  proprietà)  tra- 
smesso che  sia  in  un  soggetta  enpace  a  dargli  sviluppo,  lo  fi 
cadere  infermo  di  una  speciale  malattia  eguale  affano  a  quelli 
da  cui  ai  parti ,  e  n  da  questo  riprodursi  la  proprietà  di  tn- 
fi  smettersi  ad  un  numero  infinito  di  esseri  umani  (  preoies» 
ft  per^  la  moldpUcazione  sterminata  D«i  corpi  in  cui  N  lA- 
Tc  nida,  e  pascolo  vi  trovi  a  se  opportuno,  tale  è  ^  esprnH<"'* 
«della  terza  proprietà  )  è  forza  convenire,  cb^  l' atomo  pn 
«primo  motore  fu  capace  di  farne  emergere  tanti  t)a  n»- 
ndersi  indefinito  il  numero.  E  per  intendere  meglio  che 
possibile  sia  U  cosa ,  londesi  necessario  U  (ac  ricorso  alle  so- 


(65)  Idem  ibidem. 

(66)  SigB»  P»S-  9* 
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tome  animale,  ansicbè  alle  altre  inerti  e  prìn  d!  lìuf  im- 
petvcchè  «  più  spontaneo  è  il  comprendere,  dice  il  noUto 
«eiiianaaiino  tcriuore,  che  una  com  animala  ai  moliiplicbi 
«con  una  atenninata  fecondazione,  maasime  ove  ai  tratti  ài 
«quello  d^l'inaetti  della  claase  de'  minori,  tenendo  qneala 
a  regola  più  gl'invisibili  che  ì  viaibill  poiché  auppliace  in  tulli 
B  gli  aaimalt  del  mondo  la  aaggia  natura  colla  moltitudine 
«dei  feti  «Ila  piccotezaa  della  loro  mole  »  C^7)f  alane  un 
eaempio  il  Gorgoglione  (  della  apecie  awculio  graneriuf^ 
meiure  due  di  qneatt  indiiidui  ne  prodocono  6o45  in  una 
alale.  Ed  egualmente  lo  aieno  le  oaaervaxioni  del  Lewenhock 
le  qnali  mostrano  che  due  femmine  del  pidocchio  umano 
poaHMo  generare  18000  indivìdui  nello  spazio  di  due  mesi* 
aiecone  quell'altra  specie  d'insetto  che  ricovrasi  nei  peti  del» 
rangoiaaja,  conosciuto  aouo  il  nome  di  piattola  o  piattone^ 
pdla  sua  gran  feconditìi;  non  meno  che  le  cimici  da  letto. 
Ed  è  per  provvidenza  del  Creatore,  stare  la  grande  ièconditl 
in  npone  opposta  della  loro  organiuaxione,  lor  grandezza  » 
durata;  perocché  ove  una  grande  fecondiDi  esistesse  nelle  pijl 
grandi  specie,  e  queste  fossero  brevi  nella  durata  a  converti- 
li rcbbero  la  terra  in  un  sepolcro  delle  loro  reliquie»}  mentre 
la  specie  più  piccola  e  più  debole ,  e  di  breve  durata  acom- 
paHieUie  presto  dal  mondo  se  non  fosse  grandemente  fecon- 
da. «  La  mosca  effimera ,  dice  il  celebre  Acerbi  ,  che  a'  alza 
«aell'atia,  e  muore  col  calore  di  un  sole  non  avrebbe  pò* 
B  loto  mantenere  la  sua  specie  al  pari  di  quelli  animali  cha 
«vivono  un  secolo,  e  che  furono  creati  insieme  nel  giorno 
omtdesimo  s'ella  non  fosse  molto  e  velocemente  feconda, 
olnlutì  sappiamo  che  la  femmina  di  quest'insetto  depona 
oda  ^OD  ■  800  ova.  E  qui  giova  osservare  che  molti  aninu- 
"li.maasinie  fra  gl'ìoseui,  non  potrebbero  mantenere  la 
«pmpfù  specie  ad  onta  della  loro  grande  fecondila  senza 
<* sToe ino! tre  la  proprietìi  di  essere  ovipari,  cioè,  dì  emet- 
° lare  dei  germi  che,  a  limiglianza  dei  semi  delle  piante* 
'pwsono  cooaervare  una  vita  latente  (vitalità  nella  poten- 
"u.c  non  nell'atto)  per  quello  spazio  di  tempo  iu  cui 
ot)  loro  propagazione  è  inlerrolU,  e,  quasi  diremmo  la 
<■  lofo  eaiaienzB  è  sospesa  ed  ecclissata  sulla  terra  in  grazia 
"^i  particolari  e  speaao  ricorrenti  circostanze  ad  essi  contra- 
ine. Se  tatti  gli  esseri  or^nizzati  fossero  vivipari  il  rigore 
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a  di  un  iateno  basterebbe  ■  icaDcellw  via  dal  Globo  a 
«  numero  gnndianmo  di  ipecie  »  (6S). 

Pei  le  quali  ngioni  e  pdl' antilogia  è  forca  cooTcnire  cb 
I  contagi  appirtengoao  ad  eaaerì  organissati  ed  al  genere  in 
tetti,  come  vuole  i)  nostro  Autore;  inietti  di  ttraordiuarì*  k 
conditk ,  e  ripToducibilì  net  corpi  oi^aniszatt  e  prìina  dell 
Ivilappo  morfioso,  e  contemporaneamente  al  corso  del  mor 
bo,  perchè  ne'aoli  corpi  organiuad  qaella  lemeaia  trova  t 
qualità  richiedentìsi  per  averne  il  prodotto  e  la  naaciu.  L 
vegetale  lemenza  non  in  tatti  ì  terreni  e  nasce  e  Ah  frullo 
ha  bisogno  cU  terre  atte,  e  ài  adatto  clima,  e  sugÌone-(ia] 
sono  pure  i  pensieri  espressi  nella  quarU  proprietà  dei  cont» 
gi)  poichft  nella  gelata  Lapponia  non  si  vede  mai  peste,  m 
mai  vi  fu.  I  contagi  non  in  tatti  i  corpi  oi^aoixuitì  trovano 
le  attitudini  allo  sviluppo ,  non  tutti  i  climi ,  non  latte  U 
stagioni  di  questo  stesso  sviluppo  ne  favoriscono  ì  mezai ,  < 
ciò  Ga  suggello  a  chi  trova  appiglio  nel  non  aviloppam  in 
tutti  egualmente  gli  esseri  organiauti  ed  in  tutti  t  climi,  per 
negarne  la  qualità  attaccaticcia . 

E  per  loro  stessi,  quest'insetti  di  pestìlena  cagione,  •  sinù- 
glianta  degli  altri  sopra  notati ,  avendo  facile  ed  esteaa  la  ri- 
producibilità loro  poco  duroturi  pelln  longevità  il  sono,  ai- 
trìmenti  renderebbesi  inutile  la  contumacia  dei  4o  e  6d 
giorni  dalla  comune  esperienza  (  almeno  per  qoe'  contagi 
(^i  conosciuti  )  giadicaia  bastevole  alla  incolumità  ddle  ma- 
terie organizzate  ed  ìnoi^aniche.  Difatto  tolto  il  terreno,  o  in 
altro  sito  gettalo  ove  nuDchino  i  materiali  a  darne  il  prodotto, 
esso  perde  il  potere  riproduttivo;  e  se  ciò  per  ì  contagi  ood 
fosse,  mezso  alcuno  di  «campo  non  vi  sarebbe,  ed  inalile 
perciò  qualunque  misura  sanitaria  renderebbesi  che  ■  zebnti 
Governi  con  raddoppiata  vigìlancB  a  tutela  dei  sadditi  pones- 
sero. Ond'è  che  alle  idee  del  chiarissimo  Emiliani  tendenti 
a  far  credere  cbe  i  contagi  possano  per  lunghi  anni ,  venti, 
trenta  e  più  Rucora ,  mantenere  intera  potenza  di  svilup- 
parsi (6g) ,  non  sembra  potervìsi  sottoscrivere .  E  volendo 
alludere  al  Colera  auatico,  il  quale  dall'uno  all'altro  mondo 
ha  tragittato  con  le  robe,  o  persone,  io  risponderei  che  re- 
aterdibe  a  saperaì  se  il  morbo  si  è  tratto  tratto  riprodotto, 
cammio  facendo,  o  per  bastimenti ,  o  per  terra  da  rìnnoTar- 
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be  n  selcio .  Se  hinga  serie  di  anni  conaerruae  la  polena 
ii  svilappwsi,  troppa  è  U  mala  fede  nel  mondo  pei  non  te 
nere  ■  cbe  tà  arte  ne  foise  nccolto  il  wmiaìo  per  vedute  in- 
lircue. 

laonde  OOB  eredo  silo  storielle  che  vannon  raccontando 
lì  xrilappo  di  malaitie  contagiose  venate  dietra  aver  veduta 
aaace  merci  che  molti,  e  moìti  lustri  addietro  sapevasi  eaan 
reaniie  da  tnoglu  infetti,  peroccliè  noo  abbiamo  di  fatti  pa^ 
h&DU  ed  iocoocusn  che  qnelli,  i  qaalt  ci  mostrano  lo  svifup* 
pò  delle  malattie  contagiose  esser  venuto  aosseguen  te  mente 
■ir  imroduxione  di  materie  o^niiute,  ed  inorganiche  di 
rveeiHe  effettnate.  Di  più,  se  vera  ciò  che  dicesì  da  ufuno 
(olti«  ciò  che  ne  pensa  il  anatro  Autore)  dello  sviluppo  delle 
aflèkioni  conta^ose  dopo  vend  e  [nii  anni  ;  una  volta  che  unt 
pestilenxa  fossesi  introdotta  in  un  Regno  non  vi  sarebbe  più 
speranza  di  toglierla,  o  ben  tardi  almeno:  intanio  i  popoli 
vivrebbero  nella  necessaria  temenza  per  tutta  la  generauoae 
loro,  ed  in  retaggio  dovrebbno  lasciare  ai  propri  figli  tanto 
tìmoic.  Che  se  volessesi  io  prova  dì  quanto  asseriscono  ripe» 
tere  qnello  che  altri  hao  detto  insieme  all'Autor  nostro  cele> 
bratiinino,  che  le  malattie  cooiagioae  in  quelle  case,  in  quelle 
coDirade  ove  una  volta  si  affacciò,  ritornando  «  quelle  case 
stesse,  e  qu^  quartieri  riprende)  credo  con  sìcurtli  possasi 
inerire  cbe  in  que'  siti  o  per  il  modo  di  vivere  degli  abitan- 
ti ,  o  per  la  poca  nettezza ,  o  per  la  qualilk  stessa  del  sito 
■aecido  e  poco  o  punto  ventilato,  od  altre  incognite  fisiche 
cagioni ,  e  non  per  altro  avvenga .  E  dell'esposto  veritiero  • 
conferma,  mostra  il  fatto  che  non  solamente  una  sola  specie 
di  contagio  riaccenderi  in  quel  sito  ove  si  ebbe  la  irruzione^ 
ina  qaalancpie  altra  malattia  contagiosa  la  prima  ad  investire 
i  «{nella  parte .  Nel  nostro  Livorno  la  fèbbre  gialla  invase 
primamente  una  porzione  dì  citth  la  più  lurida  ove  il  popolo 
stamisTa  ammaUnato,  ed  il  colera  quella  stessa  parte  prì> 
niera  attaccò . 

IVr  aliimo  se  duraturi  fossero  i  semi  di  questi  insetti ,  non 
rtggeieM>e  l'altra  legge  di  sopra  stabilita  dalla  natura  che  la 
gtiode  propagazione  sta  in  ragione  inversa  delta  durala  di 
vili.  Che  i  conUgi  si  moltiplichino  perennemente  lo  provano 
b  propagaxione  dagl'infermi  ai  sani  per  una  serie  di  peraone 
e  per  uno  spazio  di  luogo  e  tempo  indefinibile.  Di  una  tale 
mokiplicauone  se  ne  hanno  gli  esempi  nel  regno  animale,  e 
Bella  ciane  degl'insOiit  come  dicemmo,  ripeteado  ia  addizione 
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la  provi  della  aoitnalilh  di  qiteati  morbi  (70)  j  uli  pare  sona 
pcnaieri  «pressi  nella  terza  proprietà  dal  nostcolod^  Anton 
Che  ù  trasportino  i  contagi  da  uno  all'altro  paese ,  da  uà 
all'altro  regno  è  un  fatto  certo  ,  che  serre  pure  a  provare  1 
loro  animalità,  poiché  colle  robo  dure,  e  dense  e  sdrucdoit 
voli  non  si  trasportano,  ma  bensì  con  pelli,  lane,  pcrau 
panni,  fieni,  paglie,  erbe,  legni,  terre,  cose  cammcstibilt 
0  simili  materie;  i  vermi  o  gl'insetti  di  qnalsiasì  sorte  noi 
possono  annidare  su  materie  lisce,  apalmate  e  lubriche  (71^ 
E  da  questa  seltima  proprietà  psrmi  inferire  si  possa  che  noi 
ì  vermi ,  o  gl'insetti  che  neno,  costituenti  il  contagio  si  in 
sportino;  ma  invece  i  semi  (che  esu  vermi)  o  ins«Uì  ooi 
potrebber  vivere  lungamente  )  quali  hanno  sviluppo  quandi 
sieno)  entro  però  uno  spazio  limitato  di  tempo,  in  aidaiui4 
terreno  gettati.  Vale  a  dire  quando  abbiano  trovato  altìtudio 
in  ìndividai,  e  qualche  volta  condisioni  cosmo^telluncbe, 
pello  sviluppo  ne'  primi ,  e  per  la  propagazione  nelle  secoo* 
de.  Si,  confessatelo  pratici,  ì  contagi  ci  vengono  dall'eslenia 
e  per  via  di  merci ,  o  altre  robe  cnpnci  a  ritenere  in  se  pn 
un  dato  tempo  il  seminio  in  atlitudina  a  prender  vita;  i 
questa  vostra  confestiooe  serva  ad  avvalorare  le  dispotiiioni 
governative  pelle  misure  sanitarie  onde  i  Principi  illaminiU 
possnno  raddoppiare  le  premure  a  sociale  tutela .  Disfiisi 
dalla  mente  vostra  la  spontaneità  di  essi,  dedotta  dal  vedere 
malattie  che  tutti  i  caratteri  apparenti  ban  del  contagio;  vu 
che  in  realità  mancano  dei  più  essenziali  all'occhio  di  chi» 
vedere  con  perspicacia,  senza  preventivo  spirito,  e  con  l'arte 
vera  della  osservazione.  Caratteri  in  parte  notati  dal  nostro 
valente  scrittore  in  queste  osservazioni  riprodotti,  e  fra  i  quilì 
non  tiene  inGmo  posto  la  incolumitìi  di  chi  funne  una  volta 
invsso.  Riandate  alla  mente  le  malattie  che  furono  descrìde 
da  celebri  Pratici,  nste  nelle  carceri,  negli  spedali,  ed  in  alui 
aiti  ove  la  insalubrità  dell'sria  funne  il  primo  movente,  e 
vedrete  che  tuttoché  i  caratteri  dei  contagi  mostrassero  in 
apparenza,  ia  essenzialità  tacevano,  perchè  Ìl  corso  sin- 
cero, la  durata  e  quella  particolarità  sinlomalologtca  la  (pia* 
le  all'occhio  del  pratico  osservatore  non  isfugge,  invano  ri- 
cercossi  in  queste.  E  eh!  non  ha  visto  sporadici  Ìl  colera,  la 
febbre  gialla,  Ìl  tifo,  il  carbonchio,  V  antrace f  Pare 
queste  malattie,  oonlagiostasìme  quando  da'ceapeUiii  asili à 
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ima  Iradoue,  noo  dettero  mai  moilro  di  eaaete  attacciticce 
{oando  le  nitoponemmo  a  cura  medica,   né  (jnell'iiiKitiui 
caomenologia  vedemmo  dalla  quiile  te  ne  pu&  trarre,  e  sicn- 
■mente  se  ne  trae  il  carattere  pestllenuale .  Filantropici  aiate 
D  tanto  cmdi  emergenti  per  bnltere  il  ceniiero  della  licumta) 
:  B  qnand'anche  plausibile  induzione,  dice  il  cbiariu.  Prof. 
I  PotMrinotii,  li  persuadesae  spontanei,  noi,  se  scriviamo  per 
irtacre  utili,  dico  che  dovremmo  tacere:  chèé  proprio  ufficio 
>  di  prndeasa  moderare  le  arguzie  colla  malurìth  dei  giudisi,  e 
«  con  la  conaideraxione  dell'uttlitli  e  interesse  pabblico  »  (72). 
Da  aoi    reclama   ticuresza   la  aocietli ,  e  dal  nostro  gìudiuo 
può  dipendere  il  bene  dì  on  popolo,  di  una  nazione  intiera  . 
Se  il  oeme  saddello,  vermi,   od  insetti  produca ,  resterà 
sempre  ad  assoluuinente  decidersi ,  abbencbè  t'anali^ia  pii^ 
^l'ioselti  cbe  ai  vermi  ci  spinga.  Basterà  per  altro  per  mez- 
xo  della  analogia  e  della  ragione  di  esser  pervenuti  a  cono- 
serre  che  il  contagio  è    materia    organica    vivente,    come  h 
Vocoriu  scahiei.  Come  agisca  sul  nostro  organismo  è  pure 
arcana  eou,  e  malgrado  lo  studio  di  profondi  patologi  e  fi- 
lologi, rimane  la  cosa  sempre  indecisa.  Se  sopra  i  solidi  so- 
lampRie  eserciti  la  possa  deleteria ,  o  sopra  i  ilaidi ,  o  sopra 
unbidne  contemporaneamente  resta  ancom  a  sapersi .  Certis- 
sima cosa  è  che  la  vita  !n  forza  di  questo  veleno  rimane  per- 
turbala nelle  sue  fanzìoni ,  o  perchè  di  troppo  ne  accresce  U 
enei^la  ,  o  perchè  la  dirime  ;  n&  ciò  basta ,  prrocchft ,  come 
tatti  gli  altri  veleni  e  potenze,  oltre  l'azione  deleteria  dina- 
mica, esercitano  poi  t'adinamìca,  o  la  elettiva  sopra  qualche 
organo,  viscere,  o  sistema  da  cui  l'nns  dall'altra  delle  azioni 
pai  insorgere;  e  tale  insorgenza,  una  impronta  vi  lascia  pella 
qaale  suscitasi  un  genio  spraifico  nel  processo ,  adìnamico,  o 
oinimico  che  spesse  fiate  all'azione  della  terapeutica  resiste, 
rtonoitante  conosciuta  bene  Is  indole,   non  affatto  incurabili 
nndoosi  le  malattie  cootagiose  in  genere;  essendoché  ove  lo 
"eno nello  sviluppo  loro,  perchè  proletfortni ,  e  non  bene 
^i  legni  caralierizzale  ,  possono  non    esserlo  in  progresso, 
■II*  vera  esperienza  stando  attaccati .  E  se  non  fu  concesso 
*|*K  sul  genio  specifico  del  processo ,  si  è  potuto  trattenere 
■1  pncesao  medesimo  da  quelle  tendenze  dUorganizzatrìci  alle 
S"*))  era  direttamente  inviato . 
_  E  ciò  OOK  Ti  d'oDor  poco  art«mralo 

■Ut  scienze  che  professiamo ,  e  vanUggio  alla  amiu  ■chiaUa. 
(Il)  PkmoU^  Da'  coots^  spcMlanti .  ^^         , 
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Io  non  credo,  e  pernii  U  ragione  non  ni  vi  porti,  cWc 
Terme,  o  inielto  contagioso,  o  CoMÌliiente  la  malattia  aiu 
caticcia ,  in  quella  parte  di  nottro  organismo  in  cai  atowho 
preralenza  è  spiegata ,  e  vi  esista  e  riproducasi  ;  peroccbè,  ii 
condizioni  diSerenti  esseadovi  di  quelle  allo  esterno  fosser 
per  le  quali  ebbe  vita  e  poscia  propagazione,  non  vi  do*r^ 
be  resistere  per  depositarvi  materiali ,  ova  od  altro  per  la  ooi 
servasione,  e  propagadone  della  specie.  Impercioodaé ,  i 
tal  modo  pensando,  non  sarebbe  mai  presomibile  cbe  a 
tendere  se  ne  potesse  guarigione  quando  noa  malauia  conti 
giosa  avesse  atlaccato  un  individuo,  cbè  ivi  fattosi  un  cei 
tro  d' incuba EÌon e  per  Ì  anddeiii  insetti,  o  vermi,  ad  irrt 
parflbile  dtsor^a  ni  suzione  trascinerebbe  la  parto,  come  < 
molti  esseri  produttrice.  E  d'altronde  la  speci6ca  axione  di 
effetto  sviluppando  in  alcuna  parte,  questo  efièito  medesime 
anziché  a  dar  vita  a  nuovi  esseri,  servirebbe  a  distm^eils  i 
quelK  che  Ih  insinuaronsi  ;  esù  agiscono  come  tutte  le  ahn 
canie,  o  per  consenso  o  per  elezione  più  sensilnli  io  un  pò» 
to,  cbe  nell'altro  del  nostro  organismo,  conia  differenza  chi 
le  eause  contagiose  imprimono  nella  macchina  nostra  uk 
cangismento  dal  proprio  genio  originalo,  da  percorrere,  m 
flogistiche,  un  perioda  ben  diSerente  da  ogni  altra  flogosi. 
Sia  questo  perioda ,  e  pella  durata ,  e  per  la  quantità  di  pro- 
eesso  referibile  a  que' contagi  quali  una  opposta  diatesi,  di 
eontrosbmolo,  suscitano. 

Le  quali  riflessioni  per  via  induttiva  mi  porterebbero  > 
credere  che  il  contagio  finisse  col  corpo  infetto,  onde  le  ik- 
croscopie  non  potessero  agli  anatomici  infondevo  quandoché 
dalle  robe  di  che  era  coperto  fosse  tfato  libero,  e  la  superficie 
del  corpo  ben  lavata. 

La  via  onde  insinnsrsi  nel  nostro  corpo  le  ora  d^'iurtu 
suddetti  è  in  varj  modi  aperta  |  lo  è  pel  canale  acreo,  p« 
quello  alimenUre ,  siccome  per  la  cote  esser  lo  pnote;  e  6o- 
tantoché  alcun  seme  nelle  cellnlette  dei  bronchi ,  e  £«  l 
mucco  di  detto  canale  rimasto  non  assorbito,  potrà  beois»- 
mo,  e  di  leggeri  comprendesi ,  «ver  vita,  ed  un'infidi'^  *' 
semi  riprodurre  per  essere  espulsi  colla  ispirazione  (  prima  pe- 
rò che  il  calore  febrile  ad  un  punto  àa  pervenuto  da  impe- 
dirne ulteriore  fecondazione,  o  altro  stato  alla  flogoai  oppi>; 
sto  che  ne  ae^hì  la  medesima  propagszione  )  da  depositila 
.  e  sulle  biancherie  del  letto  e  sovra  altro  ec.,  imprèguaBW 
pur  anco  l' atmosfera  a  breve  tratto  iniorao  rioleniiO' A*' 
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ma^  porno  negli  inlettÌDÌ,  o  nello  lUmico ,  polena  ìo 
uel  canale  trovarci  auitudine-j  vita  e  propagarione,  da  poterli 
spelleKe  colla  defecazione,  ed  in  tal  modo  infettare  tutto  ciò 
be  a  contano  eoo  tal  materia  ne  venga  t  ma  quando  una  dia- 
^  M  £  ivilnppatH  e  che  questa  segna  l'acma,  l'altitadine  alla 
itAbilìii  Doapiù  d^bevi  essere,  perchè  cangiato  stato  or^ 
;antco,  si  cangia  quella  condizione,  nella  quale  solamente 
nono  vita,  e  la  ebbero  Ì  semi  suddetti.  Il  nostro  valente 
icnuore  ci  mostrò  ,  che  perchè  abbiano  vita.i  contagi,  avvi 
di  bisogno  di  DO  certo  grado  di  calore,  e  di  umidiik}  te  il 
e3ilf>rico  rìchiedesi  per  es.  a  4  gradi  per  dar  vita}  sopra  que- 
sti gradi,  o  sotto  di  gran  lunga,  essi,  non  solo  non  debbono 
aver  vita,  ma  credo  invece  debbano  la  morte  sosieguire.  01- 
tf«  a  quaaio  sopra  dicemmo  e  pel  calorico,  e  per  l'nmìditk 
dd>besi  aggiungere  l'aria  che  ppi  essa  indispensabile  ren- 
de«  a  qualunque  essere  che  dotato  sia  di  vita,  o  che  di  avi* 
lappo  di  eisa  ba  btat^o . 

Prima  di  chiudere  la  memoria  del  celebre  Professor  Mo- 
deneac,  che  nelle  mani  di  tulli  i  medici  vorrei  sempre  vedere 
prllo  stadio  delle  utili ,  e  belle  induzioni  che  se  ne  traggono 
tlalla  letuiraj  mi  tratterrò  colle  parole  dell'Autore  medesimo 
>  dire  altra  cosa  sulla  supposta  sponUneitfa  dei  contagi .  GU 
uwli  profotMli  dell'Ehremberg  su  i  vermi  infusorii  qnsnt» 
chiarexxa  non  mostrano  sull'esistenza  di  corpi  organici  in 
qndla  informe  gelatina  f  Altri  da  Sdinlu  sul  ancco  delle 
piante,  su)  sangue  degli  animali ,  sul  cerume  degli  orecchi  « 
ulta  patina  che  contorna  lo  smalta  dei  denti  da  altri  eseguiU, 
ove  colla  fona  microscopica  si  è  arrivati  a  conoscere  la  esi- 
Meraa  di  corpi  organici ,  come  la  si  conobbe  per  tal  mezzo 
Bella  secreuone  dei  testìcoli,  qusnlo  non  inviuno  alla  cn- 
denudi  quello  di  che  ragioniamo f  La  Natura  ne' suoi  pro- 
digiosi Uvori  non  ha  trovato  ostacolo  alla  piccolezza  dei  corpi 
organici;  ha  anzi  accresciuto  i  suoi  mezzi  di  maestria  nella 
loro  BostTuzione ,  e  qualunque  fluido  del  corpo  nostro  che  si 
cbibìdì  trovansi  in  esso  molecole  giti  organizzate.  Ond'6 
die  ae  volesaeu  per  la  necessaria  piccolezza  di  questi  esseri 
dw  ridiiederebbesi ,  negare  la  esistenza  della  animalizzAzìone 
ià  conta^,  rimarrebbesi  sempre  nella  convindone  opposta} 
peraechè  la  minutezza  organica  non  porta  difficoltà  d' intelli- 
gnza  dappoi  che  il  microscopio  a  gran  finezza  di  lavoro  è 
wrivsto  per  conoscere  quello  che  in  un  tempo  credevasi  fa- 
Hla  0  Meno  d' indtutriose  novellette!  né  ostacolo  alla  natura, 
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perchè  i  lavori  molti  di  tei  woo  totlora  OKurì  ai  ooktì  sein 
aebben  molto  aiasi  camminato  pelli  via  del  progreno. 

A  coloro  che  riiolto  hanno  il  penaiero  alla  apoataneìtli  àt 
contagio ,  adeguala  risposta  ha  dato  il  noatro  Autore  qnand 
ponendo  ad  esempio  le  osserrauoni  del  graa  Valirsnìm  i 
qaale  più  inoltrandoa!  in  ciò  che  il  sommo  Redi  aveva  detb 
di  qne'  bncherouoli  che  ritrovava  nelle  teste  de'  cervi ,  e  dt 
montoni  non  nniciturì  da  ova  delle  madri  depoHe  nelle  na 
rici  deisoddetli  animali,  né  che  dall'esterno  ventaaero  m 
che  ivi  ai  generassero ,  mostrò  ansi ,  che  i  auddetU  vena 
s'incriialidavano,  e  dalle  loro  crisalidi  naacevano  moacfai 
di  una  particolare  Specie  le  quali  accoppiate  co'  loro  ma' 
achì  tornavano  a  deporre  le  ova  nelle  narici  di  altri  (,^3) 
Di  pi&  n  veruna  specie  di  animale  e  di  pianta  giammai  spoa- 
n  taneamenie  coniporve  in  un  luogo  del  globoi  ton  sue  pa- 
ce role,  aè  in  un'isola  novella,  seaxacbè  il  suo  germe,  oil 
nsno  uovo  in  qualche  maniera,  conoscioto,  o  nò,  noa 
B  vi  aia  stato  deposto  »  (74)-  H  soccorso  dn  venii,  delle 
acque,  dei  volatili  fanno  il  trasporto  della  sementa .  ra  Qnando 
«  Linneo  pose  in  disamina  i  meni  di  disseminazione  dei  s^ 
«  mi,  ben  presto  ai  accorse  che  gli  nni  erano  maniti  dì  na- 
Rcioi  per  aderire  ai  corpi ,  altri  nuotatori  sull'acque,  altri 
n  muniti  di  ali  per  essere  trasportati  dai  venti  :  e  vide  por  an- 
ce co  qnanto  concorressero  alla  moltiplicazione  degli  esseri 
nviventi  le  emigrasioni  degli  uccelli,  dei  pesci,  e  di  alue 
e  produzioni  marittime  »  C7S). 

E  quanti  animali  e  volatili,  e  terrestri,  ed  aquatici , pn>- 
pq  di  alcune  regioni ,  ed  affatto  a  noi  ignote  lo  sono  ora  co- 
munissimi in  maniera  da  crederli,  coll'andare  del  tempo, in- 
digenir  Quanti  vegetabili,  e  di  molle  tpecie,  ignorati  Gno  al 
cadere  del  secolo  decorso,  ed  all'incominciare  del  presente, 
ed  ora  fatti  comuni  talmente  che  il  volgo  il  più  ignorante  a'i 
alla  somma  conoscenza  perchè  giornalmente  li  vede  vegetare 
e  riprodursif  Questi  animali  e  vietabili  non  aono  alati  f« 
noi  il  causale  prodotto  della  terra  nostra ,  ma  1'  opera  ioge* 
gnosa  dell'uomo  che  ha  uputo  tentarne  l'acclimatazione. 

Tntto  il  sopra  detto  aembra  che  chiarainente  mostri,  noa 
èsservi  sotto  il  globo  corpo  organizzato  cbe  da  altro  non  tiagp 
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onpoe,  ed  appirtènere  agli  animali  ed  ai  vegetabili  la  pro- 
papiione  della  specie ,  comecché  provvisit  di  lemi,  e  di  ota. 
L»  opermone  causale  noa  è  aiDniissibile  colle  cognizioni  che 
aUMamo  dalle  sciense  finche,  ed  è  ormai  provato  che  ripugna 
al  baoa  aenso  lo  andare  ad  investigare  cose  che  sono  affatto 
ctpmerìcheper  la  intelligenza  di  ciò  che  la  oiservasione,  e 
Y  analogìa  ci  porta  a  chiarezza  tanta  e  tale,  da  Don  poter  desi- 
derare che  la  unione  di  più  alla  diffosione  e  conferoia  di 
qaania  dicemmo. 

«  Si  ammetta  pare  per  un  istante  la  possibiliik  di  questo 
CI  causale  nascimento:  di  qna]  mente  sarebbe  il  comprendere 
B  come  comunicandosi  questo  accidentale  miscuglio  ,  e  pat- 
vaando  di  uno  in  un  altro  per  migliaia,  e  migliaia  di  uomini, 
e  possa  conservarsi  identico,  e  produr  sempre  una  e  la  stessa 
«  malattia ,  malgrado  le  somme  ed  infinite  diSèrenze  di  umo- 
■  rì,  e  di  prìncipi  '°  ^  •' incontri  T»  Intende  alludere  ■ 
qeelli  che  credono  spontanei  ì  contagi  nel  nosiro  organiamo; 
ed  a  c^one  delle  molte  decomposizioni  e  scomposizioni  a 
cni  va  soggetto  suppongono  potenì  generare  dei  prodotti 
nemià  alta  «ita  propria .  //  pervertimento  assimilativo 
vitale  sul  solido  vivo  i  bene  spesso  il  principale  agente 
ii  comòinaxioni  (  i  contagi  )  fi  stravaganti  e  micidiali, 
"Come  ai  potrebbe  intendere  che  per  mesi  ed  anni  una  po> 
"poUia  dtik  possa  mantenersi  immune  da  qualunque  prò- 
«dasHMie  contagiosa  siccome  in  ogni  clima  accade  f  Coma 
«avrrUie  potuto  avvenire  che  per  il  corso  di  quaranta  e  più 
"Mcoli  Diana  di  quelle  combinazioni  si  fosse  in  noi  formata 
«abilea  dare  nascimento  al  vainolo,  e  per  il  cor»  di  cinque 
■mille  anni,  e  secoli,  niuna  giammai  di  quelle  per  cai  lasi- 
■>  GIlide  potesse  risnltarnef  »  (76)  A  questi  inteirogaior] ,  i 
■ottnMorì  del  pervertimento  assimilativo  parmi  che  eoo 
molta  difficoltà  possano  prestare  adequata  risposta  a  convin- 
cere, e  se  stessi  e  gli  altri ,  Che  se  a  loro  sostegno  volessero 
"Mttn  in  campo  la  spontaneità  della  rabida  contagione 
^«scrilta  da  alcuni  pratici ,  e  di  noa  ordinnrìa  rinomanza  ,  io 
■oro  risponderò,  che  dalla  rabbia  alla  idrofobia  non  avevano 
wlo esaeuiale  differenza,  che  tanto  importa  nel  pratico  e- 
■«cìiìo}  perocché  l'avvernoac  ailiqatdi,  e  massime  all'acqua 
Mi  costiiaiacs,  ni  mai  costituì  la  vera  rabbia,  quella  spe- 
oe  di  aunbo  pestilenziale ,  che  oltre  ad  avere  la  coutrarìelik 

llQ  Saggio  pig.  109. 

Dpi  ..ci  hy  Google 


t6a  ■  M  I  L  I  i  R  1 

■1  liquidi  ha  poi  natomi  >p«:ia1i  .per  nulla  netti  identicid 
CoÌÌa  idrofobia  oisenabile  in  molte  •Sèsioni  nenoie.  Fa  ap- 
punto in  alcune  febbri  nenoie  ohe  vedendo  l' avveraiane  ai 
liquidi,  di  rah&ia  tennero  diacono;  fu  per  alenai  paiemi  di 
animo ,  e  pel  terrore  che  einltausi  la  seniibiliik  nerrasii,  quel 
fenomeno  comparve  che  rabbia  fece  diagnosticare  la  malattia. 
Ma  aebbene  vogliasi  attribuire  ai  pratici  antichi  qneato  errori 
dì  oaserrazione ,  a  non  tutti  però  lo  al  deve,  avendo  anti 
molti  di  eaii  diatinto  aSezioni  simili  col  vocabolo  «idrofobia» 
per  decifrarne  il  sintoma  prevalente,  e  non  per  cantlenEian 
la  vera  a  rabbia  » 

E  qucMo  fli  ■ngg'l  ch'ogni  noniD  *g*mii: 
e  ae  qualche  oosologo  in  progresso  l'un  coli' altro  morbo  ha 
confuso  questo  vocabolo  >  è  slato  perchè  il  vero  valore  non  ba 
saputo  appropriarle  seguitando  la  popolare  coaveniiooe  ao- 
zichè  la  vera  etimologia  e  6Iobo6cb  inlelligenza  della  parola. 
E  fu  per  questa  mala  interpelrazione  che  tanti  errori  ne  sooo 
comparsi  nello  scibile  medico,  ■  scompiglio  della  società  e. 
delle  famiglie  allorché  altro  bisogno  richiedeva  per  farsi  !■• 
tendere  esattamente  sopra  nn'afièzione  morbosa  per  nulle  ri- 
guardi importantissima  a conoacersi.  Da  ciò  appunto  nacque- 
ro ti  errori  di  osservazione  in  tal  genere ,  che  furono  forieri 
dell'altro  errore  suscitatore  della  spontaneiik  dei  conugì. 

Non  serve  al  sostegno  della  spootaneith  dei  contagi  il  cer- 
care un  appoggio  nelle  malattìe  di  contagio  osservate  nelle 
navi,  nelle  carceri,  e  negli  spedali,  perocché  queste  maliitie, 
nate  o  per  poca  nettezza,  o  per  aria  poco  ventilata,  o  per  ran- 
mucchiamento  degl'individui,  non  escon  mai  dal  punto  ait 
sviluppansi,  vale  a  dire  delli  spedali,  carceri  ec.;ed  anzi  oK 
ciò  avvenga,  il  cangiamento  di  loogo  serve  a  eomiHeme  prr 
ae  solo  la  cttra  senza  veder  mai  la  diffusione  in  individui  e- 
stranei  al  sito  ove  aono  sviluppate.  Il  vedere  infatti  rimanen 
infelli,  o  da  piaghe  cangrenose,  o  da  risipole,  o  da  li6die 
febbri  più  individui  in  uno  degl' indicati  siti,  venntj  oell'*^ 
fezione,  o  contemporaneamente,  o  l'uno  dopo  l'altro  con 
grande  sollecitudine,  e  senza  potere  accagionare  la  open  del 
contatto  perchè  troppo  sollecito  sviluppo  ne  toglieva  la  rsgio- 
ne  d'ini^ligenza;  ci  porta  con  luUo  diritto  a  credere  int- 
tarsi  di  endemìa,  lavoro  ben  diverso,  e  dalla  causa  comna* 
originau .  Se  poi  volessesi  alludere  al  vedere  qualche  maldtii 
che  d^lle  contagiose  i  caratteri  tuui  appalesAMe,  rispondere- 
mo francamente  che  non  avvi  malattia  la  quale  sporadici  no» 
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ù  Uat»  ledati  da  qualche  pra^co  che  con  lo  apìrito  di  <»• 
aertauone  da  graa  lempo  vegga  malati ,  ancorché  alle  con- 
tagioae  appartenga.  Fu  vedala  sporadica  la  febbre  gialla  e 
Bon  cootagioSB,  fu  veduto  il  carbonchio  sporadico,  e  aon 
conUgìoso,  la  febbre  tifoide  senza  dare  alcuna  molestia  ai 
molti  •■sistenli  che  senza  precauzione  stavano  d' ialoroo ,  il 
eolira  ect  come  altrove  teneva  ragionamento, 

U  (àuo  io  ultimo  contraria ,  e  non  poco ,  la  idea  di  quelli» 
Ae  alla  apontaneiià  de'  contagi  han  ferma  credenza.  Rìchia* 
laiatBO  a  memoria  le  petlilenze  tutte  che  in  varie  epoche  9- 
procsiine  a  noi,  e  remote,  sia  che  l'Ausonia  terra  solamenle 
deiolaaaero ,  o  la  Europa  intiera  per  rintracciare  sempre  l'ori- 
gine prima  d'onde  sì  diparùrono  a  disavveotara  dei  popoli 
e  delle  nasioni .  Testifichi  Sarcone  se  la  peste  che  Napoli  de> 
solò,  Ahe  a  conùderarla  spontanea,  ossivvero  in  quelle  turme 
^  Kcatlooi  che  qua  e  coU  Upinando,  nella  cittì  s'introdusse- 
nt.  trovarne  la  cagione,  nel  tempo  che  il  frumento  guasto,  il 
fnvo  vitto,  e  la  fame  sofferta  accagiononne  altri  la  origine^ 
Dicaoelo  Pringle  se  l'Armati  Britannica  accampata  nella  Sco* 
ù  trovò  il  seme  ne'  prigionieri  provenienti  dalle  carceri  di 
Londra,  anziché  nella  spontinrit^.  Ed  altri,   chea  brevità 
tralascio  ,  al  medesimo  dilucidaraento  ci  conducono ,  se  esa- 
minar voglionsi  con  quella  indifièrenza  filosoBca  per  la  quale 
li  bade  la  via  del  progresso ,  le  belle  descrizioni  che  ce  ne 
Wiscono,  Noi  inlanio  a  grave  doglia  memori  di  quanto  ve- 
demmo nei  mesi  decorsi  pella  indica  malattia  ci  staremo  fer* 
ni  a  credere  che  i  contagi  vengono  portati  da  un  punto  al- 
l' litro ,  da  una  alt'  altra  regione  pelle  vie ,  e  mezzi  gib  indi- 
cui,  Mostrò  Owen  nello  sviluppo  di  malaltle  con  lagose  nel- 
le navi  da  lui  aopra vvegghiate,  che«tutte  le  volte  che  «  ma- 
"nifnlarono  contagi  si  venne  a  riconoscere  che  alcuno  l'in- 
«IrodoiBC  dall'esterno  »(77)-  La  petecchiale  del  1800  ebbe 
i  primi  semine  M'Armata  Francese  quando,  pe'  progressi  delle 
>cUne  Aostro-Russe,  ripiegava  verso  la  sua  repubblica^  per 
inompeni  in  var]  siti  della  nostra  Italia,  di  cui  a  passo  a  pnf* 
n  se  ne  segni  il  contado  colle  troppe  istesse  viaggiante.  Quel* 
ndel  181 7  che  ancora  non  possiamo  porre  in  dimenticanza, 
inindniBesi  nell'Iulia  per  le  armate,  e  diffusesi  per  gli  accat- 
Kmi,  quali  ovunque  la  portavano  a  maggior  diffusione.  La 
«ntagfonevajaolosa  che  tanta  airage  fece  in  Bologna  nel  i8aa 
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ebbe  la  origine  ma    da   alcuni  sotdsli  che  ve  la   porturoiM 
come  provano  le  osservazìoai  di   quegli  che  cora  si   preser 
^x  spiarne  ì  passi  e  mostrarne  le  primi;  vie  che  tenne  ^"jS] 

n  Lungi  dunque  dall'  aversi  falli ,  coi  quali  provar  ai  pou 
n  che  si  ebbero  talvolta  malattie  di  contagio  ancorcbè  di  Tuoi 
«  non  ne  fosse  venuto  il  seme  ,  ai  hanno  anzi  sincere  deposi 
azioni  di  uomini  degnissimi  di  f«de,  colle  qnali>  se  non  a 
te  fa  manifesto  che  non  si  ebbero  giammai  coniagioni  cenxi 
ceche  ne  fosse  noia  l'esterna  provenienea,  resta  almetio  ba- 
ci stevolmente  dimostrato,  ch'ella  ai  potè  fa cilmeate  ricono- 
a  scere  dove  fu  per  dovale  diligenze  ricercata . 

«  Né  migliori  argomenti  si  ebbero  a  poter  rìgaardare  m:- 
R  conte  spontanei  i  contagiosi  prodotti  per  i  meui  che  sì  pr»> 
a  ticiirono  onde  impedire  l'ingresso  alle  contagìoni  ;  ch'olì 
f  è  anzi  per  questi  esperimenti  che  la  opinione  ili  quelli  a 
n  rassoda  ,  i  quali  pensano  non  altroché  un'origine  poter» 
«  attribuire  a'  contagi,  e  questa  lolalmente  esterna  n  (79).  E 
sotto  questa  veduta  i  Principi  dell'Europa  tutta,  con  quella  fi- 
lantropia che  anima  le  loro  menti  tengono  chiuse  le  pone 
«Ila  peste  bubonìca,  alla  /ebbre  gialla  ed  a  tatto  ciò  che 
di  contagione  danne  sospetto .  La  medica  polizia  pel  progre- 
dire dello  incivilimento  ha  fatto  i  più  luminosi  passi  per  ne* 
gare  la  spontaneilb  dei  contagi,  e  per  inculcare  a  chi  pre- 
siede, e  regola  le  vicende  dei  popoli,  duplicale  leg^  di  eoa- 
lamauia  comecché  sempre  dall'esterno  a  noi  veoatit  «  non 
nostri,  né  fra  noi  sviluppati. 

Credo  poi  reprecsibile  al  sommo ,  comecché  facile  ad  in- 
sinuarsi nel  volgo  a  scompiglio  gravissimo,  colai  che  dì  spon- 
taneità di  contagi  parlasse,  o  di  non  coatagiosiU  di  malattie, 
da  epoca  remota  oppostamente  considerati  ;  perocché  nns  idea 
sostenuta  accademicamente  potrebbe  esser  cagione  di  non 
poco  danno  quando  fosse  senza  cognizione  di  causa  ripetuta. 
Ond'è  che  dobbiamo  tener  fermo  che  ■  contagi  nascono,  e 
sviluppansi  ove  sono  seminati.  Noi  intanto  ci  congratulerroo 
coli' egregio  Autore  dell'ordine,  della  chiarezza  e  della  sigtciil 
con  cui  un  ai^omeato  intricatissimo  é  stalo  Iraltato,  e  con- 
dotto a  A  felice  porlo  per  destare  la  brama  di  studio  delle 
epidemie,  e  contagi  in  chi  avrk  preso  cura  di  l^erlo. 


D  or  .«jhy  Google 


jy  Vlf  BONIFICAMENTO  LOCALE 

B 

DEÙL'BSPVBGJZIONB  tTAtCUltS  ACQUE  PUTBWK 

J-^elte  acqne  òi  rifiato  discendono  nel  tronco 
ghiaioso  d'  UD  fiume ,  e  resistevi  stagnanti,  vi  s' im* 
pairidiscono  e  si  disciolgono  in  fetide,  e  perniciosis- 
sime esalaKÌoni ,  Trottasi  di  dar  corso  naturale  a  que- 
st'acque, le  condizioni  de'  luoghi  essendo  le  seguenti. 
Il  nume  discende  nel  tronco  in  questione  da  una 
pesca ja  superiore  A  (  yed.  la  Tav.  Fig.  l.'  )  dop- 
piamente inclinata ,  dividendosi  in  due  corsi  princi- 
pali ;  l'uno  de'  quali  dalla  pescaja  medesima  al  ponle 
C  va  radendo  la  destra*  l'altro,  da  quel  limite  al 
poniel,  la  sinistra  sponda:  da  dove  avviene  che,  que' 
corsi  non  restando  interrotti,  gli  sbocchi  delle  cloa- 
che, che  da  ambe  le  parti  pongono  alle  sponde  stesse 
si  conservano  sempre  liberi ,  ed  operosi . 

Ma  il  corso  deslro  incontrandosi  poco  al  di  sotto 
di   C  nello  scalo  E  Ei   obice  insuperabile   d'  oltre 

B.'  14. contr' esso  avanzato,  e  prima  di  questo 

in  alcuni  restì  D  d'antiche  fondazioni,  devia  ad  un 
angolo  di  cinquanta  gradi  in  circa  verso  il  corso  op- 
posto, con  cui  si  conginnge,  per  divergerne  poi  e  se- 
pararsi di  nuovo  prossimamente  ad  I;  ed  è  evidente 
cheelfetli  inevitabili  di  queste  anomalie  d'andamento 
resollarono  l'elevazione,  per  alluvioni  quivi  depo- 
ste, delle  adjacenze  G,  F>,  F",  ec.  della  sponda 
abbandonata,  ed  il  Irattenìmenlo,  e  la  putrescenza 
fra  quelle  alluvioni  medesime  delle  acque  impure  ri- 
gettatevi dalle  cloache  H,  !!■ ,  H",  ec.  quivi  ri- 
volle ;  alcune  delle  quali,  espurgando  regioni  estese 
t  popolose,  si  mantengono  abbondantemente»  e  co- 
llaolemente  attive. 

Con  queste  principali  cospirarono  io  segnilo  cause 
nÙDori  la  protraùooe  ddle  ghiaie  luogo  il  troocoi 
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e  le  elevazioni  successive  alle  quali  andò  soletta 
|iescHJa  che  lo  lermina;  e  per  le  quali  le  sogliedi  qc 
conlliienii  tlivenoero  di  meno  in  meno  sovrastanti 
piano  dell'alveo,  e  la  pendenza  di  questi,  e  però 
fucilila  a  siimliirsi  di  quelle  immondezze,  diminuii 

S'  aggiunga ,  che  il  trattenimento  apportato  da 
l'oiitacoio  E  E  alla  corrente  contr'esso  rivolta,  oi 
miintcandosi  alle  sezioni  di  essn  superiori  al  pfmle  ( 
la  induce  ad  estendersi  quivi  in  larghezza,  ed  a  Ira 
scorrere  sotto  le  medie  arcate  di  esso  con  ma^^io 
volume,  a  spese  del  volume  col  quale  correreblwr 
libere  al  di  sotto  dell'estrema;  circoslanza  che  l 
devia  più  prontamente,  più  abbondantemente,  i 
sjKsso  in  modo  distinto,  versola  sinistra  sponda. 

Dalle  quali  cose  facilmente  concludesi,  che,  ab 
battuto  lo  scalo  E  E,  e  restituito  al  destro  ramo  ('e' 
0ume  il  suo  naturale  andamento,  esso  espurgherebbe 
tutte  le  sozzure  che  le  cloache  H,H<,  H",^-'' 
trasportano,  e  le  regioni  contigue,  ora  |>er  esse 
moleste,  e  malsane ,  si  restituirebbero ,  come  le  re- 
mote, amene,  e  salubri. 

Ma,  siccome  lo  fu  sempre  finora ,  uno  scalo  E  E 
nel  Guine  ,  nelle  sue  attuali  dimensioni ,  è  indispea- 
sabile  alle  occorrenze  de' luoghi;  dimodoché  ilp">* 
blema  consiste  nel  definire  la  forma  da  darsi  a  g"d' 
l'edifizio,  onde  soddisfaccia  all'uno,  ed  all'aliro  fioe. 
Ed  a  me  sembra  che  questa  forma  possa  ottenersi 
colle  riduzioni  seguenti. 

l.'Coll'abbatlereperlaluns;hezzadi  B.'  i4'i'^'' 
il  braccio  sinistro  a  dello  scalo  E  E  (  Fìg.  «.'-e^*  }' 
e  della  pnnchina  adjacente. 

a.'  Coli' aprire  nel  corpo  deiredifizìo  stcswi  " 
nel  senso  della  sua  lunghezza ,  un  canale  b  (  Fig»' 
ra  4-*  e  5.'  )  di  pianta  regolare,  del  quale  il  Bto'° 
a  cui  E  E  è  addossalo  costituisca  la  destra  pare'^' 

largo  B.'  8. ,  ed  elevalo  B.'   io.   io.  —  *"^ 

fondo  del  fiume,  e  col   munire  la  sinistra  ià  ^ 
incile  con  un  pignone  e  a  squarc*  acqua . 
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3ta"  Col  protrarre  per  B.'  4-  —  ~"»  *  verso  il 
[me,  il  muro  anteriore  d,  onde  ricoaqoìstare  al 
»aao  d'E  E  1b  larghezza  di  B.'  7.  —  ■ — ,  che  Ta- 
jertura  di  b  restringerebbe  a  B,*  3.  — 

4-*  Coir  abbattere,  e  col  tor  via  gU  antichi  rol- 
lami di  smalto  D. 

I£saminiamo  adesso  i  resultati  di  questa  nuora 
disposizione . 

Il  fiume  io  piena,  pervenendo  al  nuovo  canale, 
TI  a' introdurrà  liberamente ,  e  direttamente.  Egli 
è  eridente,  (Jie  un  ostacolo  incontrato  in  questo 
primo  stadio  del  suo  nuovo  corso,  disturberebbe  no- 
tabilmente gli  effetti  successivi  attesi  dalla  diver- 
sione. 

Ora  a  favorire  quest*  ingresso  diretto  e  lìbero  sta 
\a  propensione,  e  la  tendienKa  di  quelle  acque  a  ra- 
dere la  destra  sponda  ,  e  però  il  moto  ad  essa  sape* 
rìomente  impresso  in  quella  direzione. 

Potrebb'egli  peraltro  accadere  che  questo  moto, 
a  cui  le  acque  obbediscono  fino  alla  prossimità  del 
ponte  C,  fosse  quivi  alterato,  o  distrutto,  e  che  le 
acqae  stesse,  costrette  ad  oltrepassare  al  di  sotto 
di  quell'ostacolo  in  direzione  diversa  dalla  prece- 
dente, continuassero  per  quest' ultima  il  loro  corso? 
Può  asserirsi  che  nò. 

Infatti  le  forze  alle  quali  quel  primo  moto  è  do< 
voto,  e  che  nel  passaggio  della  sezione  impedita  si 
compongono  colle  resistenze  proprie  di  essa,  si  re- 
stituiscono alla  prima  indipendenza,  pervenuta  la 
corrente  nella  sezione  libera;  la  sua  velocità  allora 
aumentata,  ora  diminuisce,  l'altezza  diminuita  au- 
menta ,  ed  il  suo  corso,  non  più  dominato  da  quelle 
accidentali  cause  di  divergenza,  si  risente  delle  sue 
amiche  propensioni,  e  vi  si  abbandona  . 

Il  &tto  conferma  questa  dottrina:  nelle  medie 
escrescenze  del  fiume  (  l'osservazione  non  potendo 
aver  luogo  nelle  massime)  il  filone  del  corpo  d'ac- 
qua trascorso  al  di  sotto  dell'estrema  arcata  del 
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potile  Gf  si  rivolge  iDanirestamente  reno  l'in 
della  diversione  proposta  :  nel  che  forse  GODOOrr 
le  disposizioni  relative  de'  due  ostacoli. 

Inoltre  la  regione  angolare  compresa  fra  il  bi 
ciò  sinistro  d'ÉE  e  la  sponda  contigua^  in  lu 
d'esser  ricolma,  come  accaderebbe  se  la  corre 
non  t'osse  rivolta  verso  di  essa,  comparisce  anzi  f 
(KKSa  ed  escavata  ,  la  corrente  stessa  costituenda 
agitata,  e  vorticosa;  ciò  che  rende  indispensabili 
quel  luogo  delle  frequenti  riparazioni  :  e  ques 
malgrado  la  presenza  dell'ostacolo  D,  che  lencl< 
raffrenarla  . 

Si  aggiunga  che,  aperto  quivi  a  quelle  acque  i 
passaggio,  esse  vi  si  rivolgerebbero  più  abbondai] 
e  più  veloci. 

Gbe  poi ,  sortendo  dal  canale  b ,  la  corrente  sa 
capace  di  mantenersi  escavato  l'alveo  per  tutto 
tratto  inferiore  E  F*  che  essa  deve  percorrere,  < 
ne  ha  sicurezza  dal  vedersi  che  tale  si  è  manteaul 
sempre  il  superiore . 

Infatti;  profondo,  sensibilmente  per  tuttalana 
larghezza,  l'alveo  del  corpo  destro  Io  è,  più  cheal 
trove ,  presso  la  sponda .  Cos\  la  forza  per  operar 
qiielL' escavazione  è  maggiore  in  questa  direzione;  i 
perciò  maggiore  nella  porzione  di  quelle  acque  eh* 
penetreranno  nel  nuovo  canalei  che  nell'altra  dell' 
escluse. 

Né  si  Calcolerà  certo  come  una  causa  da  dimiDOi" 
quella  forza  la  resistenza  risentita  dalle  acque  sie^< 
strisciando  fra  le  pareti,  ed  in  circostanza  di  piei|^ 
massime,  contro  la  volta  che  le  contengono;  p°'' 
che,  sebbene  di  nìun  confronto  coll'energi»  don 
mobile  di  tanto  volume,  e  di  tanta  velocita,  es»  e 
sempi'e  riparata  immediatamente  eoo  i  mezzi  impie- 
;ati  dulia  natura  per. rendere  uniformi  le  por^^'^ 
le'  corsi  continui  a  traverso  gli  ostacoli  che  v  ^' 
oppongono . 

Non  mi  tratterrò  a  rilevare  che  il  fiume  ìn  S'**"' 
ma  escrescenza ,  non  elevandosi  oltre  B."  ift>  "  "' 


ì 
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■  iltcEza,  e  correndo  libei-ameaie  lino  alte  B,'  10. 
IO.  — ,  non  può  attentare  alla  stabilità  della  parte 
debita  di  quella  costruzione. 

Besta  Qn  ultimo  riflesso,  ed  è:  che  la  destra  spon- 
b  del  fiume,  correndo  presso  che  in  linea  retta  dalla 
pescaja  A  al  ponte  C,  e  da  questi  fino  in  F,  inco- 
niDcia  qDÌvi  a  declinare  leggennente  ed  in  fuori  da 
qndla  direzione  Gno  in  F' ,  per  ritornare  in  seguito 
parallela  al  primo  andamento:  ciò  che  può  elevare 
il  dubbio,  se  la  corrente  seconderà  quelle  lecere 
<lifergeDee,  e  perciò  se  contiauerà  ad  esporsare  le 

Mi  l'osservazione  di  qnanlo  avviene  nel  superior 
IniioBB  D  lo  toglie.  Infatti  delle  irregolarità,  e 
ucUe  svolte  poco  dissimili  dalle  già  notate  hanno 
■"ogo  nel  tratto  stesso ,  ed  una^  la  più  notabile  fra 
^"e,  presso  T  attestatura  del  ponte  G;  né  per  que- 
siolacorrente  continua  meno  ostinatamente  a  radere 
^deIU  sponda  ;  ed  anche  mdgrado  le  ineguaglianze 
delie  sottoposte  panchine,  le  quali,  più  attivamente 
''''^ delle  svolte  stesse,  vi  si  oppongono. 

^i  prescinda  peraltro  da  ciò,  e  si  pon^a  che  queU 

■>  corrente  si  costituisca,  quanto  l' incidente  notato 

FM spingerla,  distante  dalla  sponda;  non  resulte- 

D  ■  ^'  <Iuesto  offeso  lo  scopo  della  diversione . 

'"fieramente  la  cloaca  H ,  la  più  operosa  fra 

"^'^t  sboccando  nel  fìume  superiormente  ad  F,  noA 

^*  in  quel  supposto  allontanamento  oompromessa. 

«  in  diverso  modo  aecaderebbe  a  riguardo  delle 

■"«ori  Hi ,  H"  ,  ce.    inferiori   ad  F,  tosto  che  ufia 

^''^ta  flaisse    ad  essa  prossima.   Infatti   quella 

FD^imità  essendo  definita,  come  vedemmo,  fra  vi- 

^^'^«siniieslremi,  ed  il  greto  interposto  fra  laspon- 

t  e  lacorrente  inclinandosi  necessariamente  verso 

"^^ì  le  acque  di  rifiuto  sgorgatevi  al  di  sopra  la 

"giungerebbero. 

Me  quali  cose  sembra  potersi  concludere,  che 

^Dale  proposto  sortirà  l'effetto  domandato. 

^<^  X  zxxnii.  ■  3 
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Dando  passaggio  alle  acque  del  fiome  al  di  se 
dello  scafo  E  E,  questo  non  diverrebbe  m^i 
adatlato  agli  usi  ai  quali  in  avanti  serviva. 

Infatti;  sebbene  ogni  adito  al  fiume  stesso  sarei 
tolto  d'ora  in  poi  alla  sinistra,  adito  di  cui  nv 
dimostra  la  necessità,   uno    notabilmente    più  < 

modo  e  di  B.*  7. d'ampiezza ,  sarebbe  cci 

servato  alla  destra . 

I  lavori  occorrenti  per  la  ridazione  proposta» 
montano  alle  lire  14000,  tolto  quanto  occorrere 
be  per  le  riparazioni  che  quella  fabbrica  esigerebi 
per  esser  conservala  nel  suo  stato  attuale.  Ques 
somma  corrisponde  presso  a  poco  al  capitale  del 
spesa  annualmente  emessa  per  l'erogazione  d'ui 
parte  viva  M  del  fiume  verso  la  compromessa  ì 
F',F",onde  sfiorare  il  putridume  raccoltovi,  1 
tradurlo  di  U  poco  lungi  in  N;  erogazione  pi> 
adattata  a  velare  il  disordine,  che  a  ripararlo. 

Termino  rilletlendo:  che  la  riduzione  propoiti 
sembra  il  solo,  o  almeno  il  più  economico  menti 
per  ottenere  lo  scopo  di  cui  si  tratta.  Infatti:  le 
due  che  consisterebbero  nel  rianire  que*  rifinii  w 
altri  che  corrono  nella  direzione  F  K,  o  nel  tradurli 
lungo  F ,  F» ,  F" ,  F"',  F",  F*  ,  e  distintamente  per 
l'alveo  dcd  fiume,  non  sono  per  loro  stesse  eseguibili; 
e  l'altra,  colla  quale  que' rifiuti  dovrebbero  incsi»- 
larsi  esteriormente  al  fiume  stesso,  e  per  H,  H'i 
H",H">,  H'",  che  forse  lo  sarebbe,  attesa  la  pro- 
fondità notabile  alla  quale  dovrebbero  condursi  ■■ 
di  sotto  di  luoghi  occupati  da  strade,  da  {abbria- 
ti  ec.,  esigerebbe  una  spesa  oltre  dieci  volte  w»0O- 
re  dell' indicata  (*). 

P.  DoMBincD  Db  VbcoU' 

(*)  I  ragguagli  istorici  Ai  ^esto  Progetto,  emeuo  fino  dt)  '^'' 
pouona  ricercarsi  fra  le  carte  della  Cornane  dì  Firenie  del  1*»' 
e  rarticolarmente  fra  ipielle  risgaaidantì  V  adaoMauìitff*'^ 
de  17  Giugno  dell'aiuto  stesso. 
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Tajrrt  vk  la  Gootts,  et  dot  maladiet  goaltmuat  par 
S.  A.  TuitcK.  Paria  i837  ec.o  Trattato  della  Gotta  f 
delle  malalUe  gottose . 


ESTRATTO 

ti  viiri  mìedi  M  liire,  qoe  Ìb  doaner  in 
nplicalwotcoami*  ca  qua  la  médcciM 
>  de  pilli  rciné,  GMtiiM  U  phiioM» 
pbit  oa  la  icitDCai 

Tma. 

Oeou  meno  che  quando  an  autore  si  mostra  franco 
ed  «nimoso  nel  combattere  e  rifiutare  cOmefalsOi 
ipotetiche,  imniBgiaBrie>  tutte  le  dottrine  di  una 
scienza,  per  proporne  una  che  vaglia  più  di  tnttd 
quelle  criticate  da  esso,  dovrebbe  farlo,  ed  esser 
certo  e  sicuro,  che  niente  o  poco  vi  sia  da  OBier- 
Tare  e  censorare  su  quella  che  propone,  e  molb» 
pili  s'ei  in  piena  coscienza  e  buona  fede,  la  spacci 
come  la  più  raciooale  e  filosofica  di  tutte  quelle 
precedenti.  £  questa  sicurezza  la  mostra  appunto 
il  Dottor  Turck,  autore  del  Trattato  della  Gotta,  « 
delle  malattie  gottose,  di  cui  tento  darne  una  sue* 
cinta  idea,  o  un  estratto  che  sia;  perch'eì  franco  tf 
sicuro  si  mostra  nel  censurare  non  solo  gli  scrittori 
tutti  dei  trattati  sulla  gotta,  che  l'han  precedalo, 
ma  di  sostenere,  che  non  è  mai  esistita  una  vera 
medicina  .innansi  al  suo  trattato  delta  gotta,  che 
potrebbe  dirsi  avergli  servito  di  pretesto  per  dar 
un'idea  di  un  nuovo  sistema,  o  di  una  nuova  dot- 
irioA  medica,  che  ha  inlitolata  ce  dettro-chimtca  »k< 
e  che  tutto  ciò  che  è  stato  detto,  scritto,  e  operato, 
ia  più  di  aa  secoli  di  medicina  scritta,  non  è  sMita,  iat 
una  sola  parola,  che  l'opera  della  ignoranza,  e  della 
illusione.  Con sifiatte  premesse,  che  servono  d'in- 
troduKÌooei  e  poi  di  appoggio  nel  corpo  del  trat- 
talo all'autore  della  nuova  dottrina  della  gotta, 
anzi  della  medicina  eletti-o-chimica,  si  apre  il  libro 
del  Dottor  TurcL  eoo  i  più  lieti  auspicji  e  fi  crede 
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ftd  ogni  pagina  ài  trovar  naoTJ  lamìf  stabilite  doo 
conosciute  o  bibI  ravvisate  verità,  cos\  teoriche  che 
pratiche,  sulla  gotta  e  sulle  malattie  latte;  di  sen- 
tire l'Autore  gottoso  risanato  dalla  gotta,  e  che 
dessa  non  è  morbo  insanabile,  siccome  Orazio 
l'aveva  proclamato,  e  che  morbi  insanabili  ormai 
più  non  esistono.  Ma  che!  ei  coofessa,  che  ha  tatto 
quasi  intieramente  sparire  il  male  che  da  qualche 
anno  l' opprimeva,  la  gotta;  e  che  ha  ottenute  molle 
centioaia  di  volte  Io  stesso  successo;  che  non  si  è 
trovato  un  malato  ìn  so,  che  non  sia  stato  sollevato; 
«  che  per  conseguenza  la  teorìa  donde  deriva  il 
trattamento  che  fa  alla  gotto,  non  può  eser  molto 
lungi  dalla  buona  direzione  ch'ei  le  ha  data;  e  che 
se  dessa  l' ha  presa,  deve  potersi  di  corollario  io  co* 
rollarlo  applicare  a  tuttala  medicina.  Dietro  que- 
sta confessione,  che  debbesi  credere  ingenua  intor- 
no alla  gotta,e  che  potrebbesi  come  corollario  esten- 
dere, siccome  ei  stesso  l'ha  estesa,  alle  altre  malattie 
tutte,  cui  estende  la  stessa  teoria,  rimane  molto 
raffreddata  la  speranza  in  cui  mettono  il  lettore 
le  prime  pagine,  e  lo  pongono  in  sospetto,  che  nò 
la  pratica  e  teorica  della  gotta,  né  quelle  di  tutte 
leattpe  malattie  abbian  progredito  col  trattato  del 
D.  Torck;  e  che  per  avventura  potrebbe  ritorceni 
la  sua  urassima  stessa  contro  di  lui,  se  pure  resti  ve- 
rificato, che  la  nuova  dottrina  elettro-chimica  non 
Tale  prù  di  qaelle  da  esso  lai  rifiutate. 
-  Ma  nel  dare'  un'idea  di  quest'opera,  e  qnindi 
della  nuova  dottrina  che  contiene,  non  è  il  mìo 
■ssunto  di  criticarla;  e  quei  rilievi  che  vi  farò  a 
mano  a  mano  aell*  esposizione  di  essa,  non  servi- 
ranno che  ad  avvertire  i  lettori  su  ciò  che  è  dub- 
bio, o  non  provato,  e  che  non  puossi  riguardare 
come  la  vera  dottrina,  o  la  filosofia  delU  scienza 
medica,  siccome  l'Autore  in  molti  luoghi  si  lusingBt 
ed  asserisce  che  sia.  Giusta  il  tema  del  sao  trattato 
sulla  gotu,  ha  ìncominetato  dall'esporla  nelle  sue 
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doe  forme  acuta  e  cronica.  Ha  fatto  delle  ricerche 
aaatoinìche  e  chimiche  sulle  allerazioni  cagionala 
dalla  gotta;  l' enumerazione  delle  cauae  predispo- 
nenti e  occasionali;  e  la  storia  di  tutte  le  opinioDt 
emesse  60  qui  sulla  natura  della  gotta.  Non  è  tutta 
questa  parte  dell'opera  senza  curiosità  ed  erudi- 
zione pel  lettore;  ma  è  quasi  senza  prri6lto,se  mal 
non  vedo,  per  la  dottrina  della  gotta.  Frattanto  ha 
Citto  conto  l'Autore  e  prese  in  serio  esame  tre  se- 
crezioni, il  traspirato  cutaneo,  l'orina,  e  la  traspira' 
zion  polmonare.  £i  crede  che  questi  tre  regolatori 
della  salute,  sieno  l' indicatori  eziandio  della  dlspo* 
sizione  alla  gotta,  e  diano  prora  chiara  della  causa 
vera  ed  efficiente  di  essa;  o  che  dalla  ritenzione  nel 
sangue  di  questi  acidi,  debba  originarsi;  o  dalla  ri- 
dondanza di  essi  nella  massa  sanguigna,  TÌeoe  dal  B. 
Turck  determinata  l'essenza  della  gotta.  Scende  alla 
prora  di  questa  sentenza,  col  citare  un  fenomeno 
da  gran  tempo  osservato  nei  gottosi;  cioè  la  dimi- 
nuzione della  secrezione  di  questi  acidi  all'appros- 
limazione  dell'accesso  gottoso,  ed  in  segnilo  o  fino 
a  tanto  che  dura  ìl  parosismo  gottoso;  dopo  del 
quale,  gli  acidi  ricompariscono  nelle  orine,  nel 
traspirato  cutaneo,  e  nei  prodotti  della  respirazio-^ 
se.  Una  riprova  ancora  ne  trae,  dall'efficacia 
dell'uso  delle  frizioni  elozioni  alcali  ne -es  te  me,  dalle 
bevande  semì-alcalizzabe,  e  dai  rimedj  alcalini  usati 
io  masse  pillolari  internamente;  dietro  Taso  dei. 
quali,  i  fenomeni  delta  gotta  spariscono,  o  vengono 
in  una  vistosa  diminuzione. 

Ma  donde  mai  avviene,  che  queste  secreuoni 
acide  vadano  in  decrescenza  nei  tre  grandi  appa<* 
recchi  specialmente  indicati?  O  dove,  mai  si  occul- 
tano questi  acidi,  ed  in  qual  modo  danno  essi  ori- 
{ine  e  poi  alimento  alla  gotta,  ed  alle  malattìa 
analoghe  I  Secondo  il  nostro  Autore,  questi  acidi 
si  rifondono  ed  occultano  nel  sangue;  il  quale  aveva 
inaanù  nella  sua  chimica  compoaiuone  una  ridon- 
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dama  di  alcali,  che  impedendo  l'eccesso  dell'acido, 
teneva  la  bilancia  della  sanità.  La  diminuzione  poi 
delle  secrezioni  acide  pei  tre  grandi  apparecchi, 
perla  cute  e  polmoni,  pert^l'inteitini,  pei  reni,  pro- 
viene da  una  condizione  fisica  Tariata  nelle  secre- 
zioni, che  per  legge  della  economia  animale  deb- 
bono farsi  mai  sempre  nel  nostro  corpo,  delVacidot 
e  deW  tUcali,  onàe  mantenere  requilibrio  della  sa- 
lute; il  quale  resta  turbato  costantemente  e  rotto, 
3uando  queste  secrezioni  naturati  siano  disordinate, 
ra  pel  Dott. Turck  l'ai-tificio  di  queste  saluUri  se- 
crezioni io  tempo  dì  salute,  operasi  come  nella  pila 
Voltiana,  per  dato  e  fatto  di  elettricità  animale, 
recandosi  o  trasportandosi  al  polo  positivo  di  esso 
l'acido,  ed  a  quello  negativo  laicali'  Ei  dice,  cbo 

£er  due  correnti  elettriche  di  natura  opposta  si 
inno;  l'acido  dall'elettricità  positiva,  e  l'alcali 
da  quella  negativa.  Trasforma  cos\,  per  ispiegare 
i  feoomeai  e  sintomi  della  gotta  (e  poi  l' estende  a 
tutte  quante  le  malattie  del  oostro  corpo)  la  mac- 
china nostra,  ed  ogni  altra  animale  vìvente,  in  una 
gran  pila  animale,  della  quale  ne  ritrova  ì  diversi 
peni  o  elementi,  nei  varj   visceri,  e  nelle  diverse 

E  arti;  altri  atti  a  sep»raTe  t  acido,  come  i  reni, 
1  cute  e  le  vie  intestinali,  ed  altrt  analoghi; 
■Uri  l'alcali,  coma  il  fegato*  l'apparato  chrlo- 
pojetico  superiore,  e  quello  generativo;  così  che 
applicandola  al  caso  della  gotta,  dice,  che  la  ri- 
dondanza di  acido  nel  sangue  proviene  dall' esser 
diminuita  la  sua  secrezione  dai  detti  apparati,  e 
dall'  esseni  accresciuta  quella  degli  alcali  Mlle 
membrane  mucoso-sierose  dai  visceri  rappresen- 
tanti il  polo  negativo;  e  che  dal  cumolo  dì  acido 
nel  sangue,  e  dallo  sforzo  inutile  di  tentarne  l'usci- 
ta dalla  cute  nella  direzione  delle  articolazioni  mag- 
giori, deriva  l'accesso  gottoso. 

Ma  se  la  prima  parte,  o  la  ridondanza  di  acidi 
Bel  sangue,  innanu,  o  nel  principio  sovente  dell'ac- 
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COMI  gottoso,  bastaotemeote  apparisci,  qnella  del* 
l'iJcali  che  se  ns  va^  giusta  l'Autore,  non  sì  conosce 
ia  nessun  fatto  chiara  e  dimostrativa.  Si  paò  per 
iDilogia  sostenere,  che  ciò  che  accade  nella  pilaf 
0  ■  qaei  sali,  che  messi  nel  circolo,  sì  decompoo- 
gono,  portando  l'acido  al  polo  positivo,  e  l'alcali 
il  negativo,  può  succedere  al  corpo  umano,  non 
leneodo  la  natura  più  mezzi,  quando  che  uno  sod- 
disfar possa  al  suo  intento.  Ora  se  veramente  il 
corpo  uiDBDo  si  potesse  ad  una  pila  Voltiena  ssso- 
migliire,  siccome  lo  sostiene  il  D.  Turck,  credo  che 
iUenomeno  della  ridondanza  dell' acido  nel  sangue 
intuì  venir  della  gotta,  potrebbe  autorizzarla  cre- 
den»,  che  pel  polo  opposto  l'alcali  se  ne  uscisse. 
Frattanto  il  nostro  Autore  ha  voluto  scomporre, 
^ui  direi,  il  corpo  umano  dalla  pelle  alle  ossa,  e 
coi  mezzi  fisici  provare,  che  certe  parti  di  esso, 
danDoai  misuratori  o  elettroscopi  dell'elettricità, 
onqaella  positiva,  o  di  attirare  gli  acidi  e  respin- 
gere gli  alcali;  ora  quella  negativa,  di  respinger 
gli  icidi,  e  dar  libero  passaggio  agli  alcali,  e  ofli-ir 
otticotoal  transito  degli  acidi,  e  perciò  alla  ridoo- 
diou  di  essi  nel  circolo  del  sangue.  Altronde,  se  la 
^■iB)  se  la  salute  derivasse  dall'equilibrio  di  questi 
'lueelemeott;  e  se  le  malattìe  provenissero  da  questo 
diitquilibrio,  ne  sarebbe  cagione  o  l'inerzia  di  una 
clellricità,  ammettendone  due,  o  l'eccesso  dell'al- 
'ra;  che  è  lo  stesso  che  dire,  che  al  polo  positivo 
nonsì  trasportasse  acido,  e  a  quello  negativo  sover- 
'hii  quantità  di  alcali,  come  nello  stato  normale. 
Ora  questo  acido  ridondando  nel  sangue,  e  questo 
''<=■!■.  fiiusta  la  prevalenza  delle  due  elettricità, 
cbe  lo  fan  separare  dal  sangue  per  gli  organi  re- 
'P^ttivi,  lo  equilibrano  in  stato  di  salute,  e  lo  dise- 
<luilibrano  in  quello  di  malattie,  nel  generale,  e  nel 
pirticolare  della  organizzazione  vivente,  negli  or- 
gani e  nelle  parti  donde  le  malattie  generali  e 
inelle  speciali,  o  entrambi  riunite,  che  costitai- 
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scono  la  patologia  elettro-chimica,  non  pare  a  me, 
fl  forse  DOD  sembrerà  a  nessuno,  che  possa  ammet- 
tersi, se  renuncìato  abbia  alla  patologia  di  SyUio  de 
la  Boi  il  quale  faceva  nascere  le  malaltie  tutte  dalla 
ridondanza  negli  umori  dell'acido  e  dell'alciii, e 
come  fa  appunto  il  Dott.TurcL.  Me  Ìo  voglio  dars 
tosto  alla  radice,  o  alla  base  fondamentale  di  qunla 
nuova  dottrina,  negando,  siccome  può  farsi  facil- 
mente, Ir  presenza  di  questo  eccesso  di  acido,  0  di 
alcali  nel  sangue,  o  negli  altri  umori;  ma  credo  di 
dover  fare  osservare,  che  essendosi  appoggiato 
l'Autore  alla  condizione  del  sangue  dei  gottosi»  e 
quindi  alla  diminuzione  degli  acidi  nelle  orine,  ntl 
traspirato  cutaneo  e  polmonare,  nelle  fecce;  anche 
quando  tutti  questi  fenomeni  fossero  costantemente 
veri,  se  per  avTentura  se  ne  potesse  inferire  per  quel- 
la logica  riprovata  dei  postnoCtergopropter hoc,cb9 
l'acido  ridondante  nel  sangue  rappresenti  la  eondi- 
zion  generale  dei  gottosi;  e  la  difficoltà  della  secre* 
sione  di  acido  per  le  cassule  articolari  alta  cute, 
quello  dell'accesso  gottoso  e  dei  fenomeni  cfaerap' 
presentano  la  gotta;  non  potrebbe  mai  cotal  teorìa 
applicarsi  a  tutia  l'altra  caterva  di  mali  d'ogni 
classe,  genere  e  specie;  ove  questo  acido  e  questo 
alcali  non  si  mostra  disordinato,  o  eccessivo  0  di- 
fettivo in  alcuna  parte.  E  sebbene  le  pratiche  dell* 
gotta  le  più  proficue,  l'uso  voglio  dire  dei  solto 
carbonati  alcalini  e  terrosi,  le  lavande  alcaline,  ì 
bagni  di  acqua  di  calce,  o  alcalini,  portino  sollievo 
nella  gotta,  e  sembrino  allontanarne  i  parosismi,  e 
provochino  forse  il  ritorno  della  secrezioni  acide 
ai  reni,  alla  cute,  nelle  fecce,  tuttavolta  è  ben  Iod' 
tana  la  prova,  che  la  ridondanza  di  questi  acidi  o^l 
sangue,  o  nella  massa,  e  l'ostacolo  della  secresione 
di  essi  nelle  cassule  articolari,  rappresenti  no  '* 
Causa  prossima  della  gotta.  Oltreché  in  molli  casi 
di  gotta,  queste  secrezioni  non  sembranoopo^o 
alieraie;  oltreché  nei  periodi  più  vìolentt  0  della 
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gottii  qneite  secrezioni  ritornano;  se  fosse  vero, 
come  nella  teoria  dei  controstimoUsti  italiani  si 
pretende,  che  gli  acidi  sieno  dei  cootrostimoli , 
e  gli  alcali  degli  stimoli*  ne  verrebbe,  che  la  gotte 
dovrebbe  nascere  dal  cumulo  degli  stimoli  nel 
HDgae,  e  non  dei  controstimoli,  e  quindi  dall'opera 
dell'elettricità  positiva,  e  non  da  quella  negativa; 
il  che  in  questa  dottrina  apparisce  precisamente  Ìl 
cootrario.  Ora  ae  deisa,  o  la  dottrina  elettro-chi' 
mica,  non  rende  ragione  dei  fenomeni  della  gotta, 
tampoco  non  piiò  renderla  di  quelli  d'infinite  altre 
malattie,  ove  i  dati  serviti  al  D.  Turck  per  formar 
la  teorìa  della  gotta  mancano  assolutamente. 

Uà  concesso  per  nn  momento,  che  alcuni  dati 
H  non  tutti  si  riscontrassero  nelle  altre  malattìe,  o 

?iiei  che  costituiscono  i  principati  di  cotal  teoria, 
«cesso  o  il  difetto  dell'acido  e  dell'alcali  nel 
ungoe,  per  quali  mezzi  si  toglie,  e  per  quali  resti- 
(aisceil  requilibrio7Qoa1eèit regolatore  della  sa- 
lute, e  quale  il  restitutore  di  essa?  Non  altro,  se- 
condo il  Dott.  Turck,  che  il  fluido  elettrico;  o  oca 
altro  che  le  correnti  elettriche,  che  si  presumono 
^Xstere  nel  corpo  umano,  come  in  tutti  gli  altri 
corpi  della  natura,  Organici  od  inorganici  che  sie- 
■»>•  Esiste  veramente  nel  corpo  aroano  l' elettricità? 
^cola  prima  questione  che  bisoguava  risolvere-per 
'oiUbilÌDiento  della  nuova  dottrina.  Il  topo  dello 
scolare  di  Cutunnio,  la  torpedine,  il  giunoto  elettri- 
'o,raDguilla  del  Surinam,  la  razza  torpedine,  la  don* 
naanericana  che  diede  evideolissioii  segni  di  elet- 
("cità, e  recentemente,  ed  altri  individui  della  no- 
|tra  specie,  che  pur  ne  la  dimostrarono;  sono  quei  ~ 
«'ti  tutti  che  han  dato  prove  certe  di  una  eleltri- 
^■U,  e  formano  il  primo  argomento  per  ammetterà 
i»  elettriciti  negli  animali,  o  che  emerge  dai  loro 
*^rpi.  La  scoperta  di  Galvani,  e  le  tante  esperienza 
Qe  1  han  confermata;  cioè,  che  si  possono  eccitare 
"Contrazioni  muscolari,  collo  stabilire  un  circolo 
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fra  i  nervi  e  Ì  (DDUoIì,  cbe  ha  totta  l'analogìa  coilla 
correnti  eletlricfae;  o  facendo  vanire  a  contatto 
queste  parli  animali  eterogenee,  come  coll'inter* 
posizione  fra  i  nervi  ed  i  muscoli  di  dne  eterogenei 
metalli,  sono  essi  altri  fatti  più  importanti  ancora. 
Ma  perchè  t  due  metalli  eterogenei  appanto  ec- 
citano le  contrazioni  provocando  per  avventura 
elettricità  comune,  o  sprendo  Doa  corrente  fra  ì 
nervi  ed  i  muscoli,  manifestatasi  chiara  nella  nol" 
tiplicaxiona  delle  superGcJ  metalliche  eterogenee; 
così  arguiscesi  da  molti,  e  dal  D.  Turck  singolar- 
mente, che  esista  un'elettricità;  che  non  ti  ma- 
nifesta che  pei  suoi  effetti,  propria  degli  animali, 
e  che  gode  grandemente  degli  attributi  di  quella 
comune;  ed  a  questa  elettricità  attribuisce  il  potere 
di  promuover  le  secrezioni  tutte,  e  quelle  dell'aci- 
do e  dell'alcali,  come  una  pila  Voltiana.  Anzi  ei 
dice,  e  si  sforza  di  provare,  l'esistenza  di  questa  pila, 
o  dei  suoi  elementi  nel  nostro  corpo;  isolata  dalla 
cuticola;  avente  nella  cute  esterna  e  derme  poi* 
menare,  il  polo  positivo»  o  acido;  nei  reni  ed  in  tutto 
l'apparato  orinario,  necl' intestini  grossi  atti  ad 
espellere  gli  acidi;  nel  fegato,  nel  pancreas,  nelle 
membrane  muco-sierose,  e  nelle  cassule  articolari 
il  p(do  negativo;  e  quindi  ì  due  grandi  eicemeoti 
dell'acido  e  dell'alcali.  E  poiché  questa  ideata 
pila,  si  trova  isolata  in  mezzo  all'atmosfera,  e  non 
può  da  essa  né  dalla  terra  trarre  la  sua  elettricità, 

3uindi  bisogna  ammettere,  dice  il  D.  Turck,  cbe 
entro  i  saoÌ  organi,  o  partì  sì  generi,  0  da  esse  si 
sviluppi.  Rigetta  però,  che  dessa  si  generi  nel  cer- 
vello, perchè  organo  esso  non  è  secernente,  e  dì 
sostanza  omogenea,  almeno  all'apparenza,  fornito, 
ove  non  han  luogo  delle  permutazioni  chimiche, 
ei  dice,  perle  leggi  dì  affinità.  Ha  perciò  destinalo 
il  cerebro  qnal  elettroforo ^  e  conservatore  di  elet- 
tricità, cai  si  reca  dal  sangue  pei  vasi  e  dai  nervi; 
i  quali  divengon  poi  i  conduttori  di  questa  «let' 
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trìeili  per  ogni  dove.  L'origine  dell'elettricità, 
ciie  con  Galvani  continua  a  chiamara  e  credere 
laimale,  e  quindi  noo  affatto  identica  a  quella  arti* 
Gciile,  sroJgesi  là,  secondo  il  Turck,  ove  si  for> 
nanolesecrezìoui  sDÌmalifO  organiche;  ove  escono 
dai  vati  lecementi  gli  elementi  riparatori  della 
pirti  consumate,  o  quelli  nocivi  che  porterebbero 
malszioni  nella  salute;  ove  nuove  combinazioni  sì 
fornaao,  e  le  precedenti  ai  sciolgono.  £  allora  o 
in  queste  chimiche  operaKÌoni  che  svolgesi  la  elet- 
tricità, e  pel  torrente  del  sangae  che  passa  per  quei 
lui  e  pei  nervi,  è  condotta  in  giro  onde  servire  alle 
operaiiooi  che  sostengono  la  vita,  e  favoreggiano  la 
ulule.  Auomiglia  gli  organi  secretori  a  tante  pic> 
cole  pile  galvaniche^  ove  il  sangue  in  messa  non 
npprcsenta  che  il  fluido  che  unisce  i  pezzi  etero- 
itoti  della  pila,  e  gli  eccita  all' azione  col  mezzo 
eleilTo-motore;  così  che  le  correnti  elettriche  che  si 
BDOTono  e  in  senso  contrario,  quelle  positive  pei 
Deni,  e  quelle  negative  pei  vasi,  servono  a  tutta 
le  raosioni,  a  tutte  le  azioni,  a  tutti  i  movimenti. 
Onde  sostenere  il  suo  tema,  ha  tentato  di  provare 
eoa  due  criterj  il  nostro  Autore,  che  nel  nostro 
Corpo,  ed  in  ogni  altro  organico,  esistono  vera- 
neate  corpi  positivi,  e  corpi  negativi:  o  corpi  atti 
■daprìr  correnti  elettriche  positive,  e  negative,  e 
qaiadiatte  a  trasporUr  gii  alcali  e  gli  acidi.  L'uno 
°|  questi  criteri  ^  stato  quello  di  porre  le  parti 
"""erie,  ed  i  diversi  organi  del  nostro  corpo  sopra 
*">  elettroscopio  od  un  elettrometro,  potendo  scor- 
gere dall'allontanamento  come  dall'aitrazìone  delle 
ju'lioe,  l'elettricità  positiva  e  quella  negativa, 
filtro  criterio  consiste  nel  metter  le  parti  adiscio- 
^  y'  "^S'i  "cì^i  c  nei^ìi  alcali .  Quelle  che  nell'al- 
bi* «  disciolgono,  appartengono  alle  negative,  o 
H*>^fl  che  si  fondono  negli  acidi  elle  positive. 
.  Ora  ritornando  un  momento  sul  supposto  del 
■■fioor  Dottor  Torck,  che  si  generi,  ei  dice,  l'elei- 
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tricìtà  nel  monienlo  delle  (ecrezioDÌ,  io  non  saprei 
immagioare  come  accader  potesse  questo  svolgi— 
mento;  se  pur  non  fosse,  per  trOTarsi  men  diffusa 
per  la  massa  dei  liquidi  nel  sangue,  e  che  pei  miai— 
mi  vasi  si  avviasse  ai  centri  ;  come  non  saprei  iin- 
maginare,  che  dai  minimi  nervi  potesse  prender»  e 
condursi  ai  centri,  mentre  debbono  con  qnesie 
loro  tenuìssime  terminazioni*  favorire  Ì  processi  di 
assimilazione  degli  umori  separati.  Almeno  non 
apparisce  chiaro  al  mio  pensiero  come  ciò  potrebbe 
in  quel  momento  accadere,  anche  quando  si  potesse 
ai  sensi  sottoporre,  che  così  veramente  accada.  E, 
concedendo  ancora^iiesto,  non  provata  assunto, non 
sarebbe  più  verisimile,  che  correndo  l'eieltricilà 
per  ogni  dove,  dico  la  comonef  non  si  manifestasse 
piuttosto  di  essa  anziché  generartene  una  propria 
(giacché  per  me  ì  corpi  imponderabili  non  si  ge- 
nerano), e  che  poLesie  influire,  non  al  modo  della 
pila,  ma  in  uno  segreto,  occulto,  ìncomprensìbilo 
alle  tante  modificazioni  che  soffre  la  material  in 
questa  mirabile  officina  del  corpo  umano! 

Ma  prima  di  teorizzare,  bisognava  provare  coi 
fatti  certi  e  sicuri  quello  che  deve  formare  il 
materiale  necessario  della  dottrina.  Prima  di  fur- 
mare  una  dottrina  elettro-chimica,  conveniva  pro- 
vare, anzi  dimostrare  l'esistenza  di  questa  elellrì- 
cilà  propria  del  corpo  umano,  o  animale,  «  non 
identica  con  quella  esterna.  Prima  di  attribuire 
alle  correnti  elettriche  la  virtù  di  eccitare  e  rego- 
lare le  funzioni  della  salute,  ì  turbamenti  di  esse, 
e  le  malattie;  bisognava  provar  queste  correnti,  ed 
intendere  la  loro  influenza,  o  il  modo  loro  di  agire. 
Prima  di  proferire,  e  poi  sostenere,  che  gli  acidi, 
che  si  nascondono,. o  non  si  separano  in  certi  or- 

Sani  consueti;  come  gli  alcali,  che  si  estendono  o 
isperdono  più  che  nello  stalo  normale  in  certe 
malattie  come  la  gotta;  bisognava  chiarire  che  sono 
trasportati  dai  polì  opposti  di  qtiesta  pila  aninile, 
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iDtìcbè  generati  e  separati  per  disturbo  delle  orga- 
Dicbe  facoltà,  o  per  l'azione  di  certe  cause  mor- 
)>ose;  bisognaTB  dimostrar  con  evidenza,  che  non 
poteva  enon  possa  accadere  altrimenti.  Infine  biso- 
gnava dimostrare,  che  l'influenza  di  queste  due 
opposte  correnti,  modificando,  arrestando,  distrug* 
gendo,  o  cumulando,  consumando  gli  acidi  e  gli 
alcali,  davano  le  forme  a  tutte  le  malattie;  il  che 
a  ne  pare,  e  parri  a  tutti,  che  la  teorìa  del  Dottor 
Turcli  a  fjuesta  prova  non  conduca, 

E  siccome ei, contro  la  regola  logica  dai  fenomeni 
della  gotta,  o  dal  particolare  si  è  elevato  a  pro- 
porre almeno,  se  non  a  pronunziare  una  teoria  ge- 
nerale; supponendo  pur  anco  quello  che  non  è  di* 
inoltrato,  la  presenza  e  ridondanza  degli  scidi  in 
certe  ^erezioni,  e  la  soverchia  consumazione  degli 
■leali;  siccome  dal  fenomeno  dei  trasporti  per  le 
correnti  elettriche  della  pila,  degli  acidi  al  polo  pò* 
sitilo,  e  degli  alcali  a  quello  negativo,  ha  creduto, 
tenia  provarlo,  che  possa  accader  lo  stesso;  quasi 
che  la  natura  abbia  bisogno  per  operar  le  fermen- 
tazioni acide  ed  alcaline,  fuori  dei  corpi  organici, 
Jelle  influenze  elettriche;  quindi  mi  pare  dì  essere 
autorizzato  a  rifiutare  cotal  dottrina  come  una  di 
quelle  Unte,  che  il  Dottor  Turck  rifiutava  come 
injufficìenti  a  spiegare  ì  fenomeni  della  vita,  della 
Salute,  e  molto  meno  delle  malattìe  tutte,  non  che 
la  stessa  gotta,  e  l'azione  dei  rimedj  conti*o  quelle 
ecoDtro  di  questa. 

Non  posso  non  per  questo  trascurare  la  cura 
delli  gotta  da  esso  gottoso  proposta,  e  proclamata 
come  la  più  razionale  e  la  più  utile  tenuta  finqu\, 
e^.itt  se  stesso  efficacemente  istituita,  che  forma  il 
(itolo  propriamente,  e  lo  scono  di  questo  libro. 
Poco  importa  che  la  teorìa  sulla  quale  ei  la  istitui- 
sce non  sia  provata  con  quella  evidenza  che  si  me* 
aiterebbe;  cioè  che  la  causa  della  gotta  consista  in 
<■»  eccesso  di  acido  ridondante  nel  »angae  »  e  spe- 

vGooj^le 


i8a  T  u  ■  e  K 

cialmente  inttenDto  e  cumulato  nelle  membr»» 
sinoTÌali,  per  difetto  di  elettricità  della  pelle  parii- 
cotarmenti;;  e  che  tutto  lo  scopo  curativo,  ed  i 
mezzi  per  esso  proposti  dod  tendano,  applicati  spe* 
cialmeote  alla  pelle,  che  a  promuovere  questo 
acido  alla  pelle,  ai  reni,  e  ad  altri  orgaoi  per 
esso  reputati  secretori  di  acido;  e  ad  introdum 
rimedj  alti  a  neutralizzarlo,  e  rimetterlo  io  giusti 

Sroporzione  cogli  alcali,  o  ristabilire  le  correnti 
'  elettricità  positiva  e  negalÌTa«  cbe  gli  governa. 
Basta  cbe  i  rimed)  che  si  propongono  e  si  adopra' 
no  nei  moli,  sìeno  efficaci  ed  utilmente  impiegali. 
Né  importa  poi  troppo,  nel  caso  di  cui  parlo,  cbe 
non  sieno  essi  eradicativi  della  malattia  gotto», 
siccome  lo  dice  lo  stesso  Autore,  ma  ben  atti  a  no- 
di6cai-la,  e  renderne  più  lontani  gli  accessi;  ilcbe 
mostrerebbe  in  ogni  modo  un  progresso,  almen  te- 
rapeutico, nella  pratica  medica  della  gotta. 

Adunque  Ìl  Dottor  Turck  si  è  proposto  ed  ha 
trovato  utilissimo  il  metodo  di  eccitare  la  peli' 
con  medicamenti  non  atti  solamente  a  provocare 
il  traspirato  acido,  ma  ancora  la  secresione  acida 
dell'orina,  e  quindi  a  spogliare  il  sangue  dall'ec- 
cesso di  acidi,  di  cui  e  convinto,  che  all'avvici' 
narsi,  o  nel  parosismo  gottoso,  trovasi  il  sangut 
sopraccaricato. 

Ma  poiché,  giusta  il  divisamento  dì  tutte  le 
scade,  e  la  pratica  universale  di  medicar  la  gotlii 
essa  si  tratta  e  come  malattia  acuta  o  come  gotta 
acuta,  e  come  affezione  cronica  o  gotta  atonie''! 

3uindi  mi  sono  proposto  di  riferire  il  metodo  la- 
icato ed  usato  dal  Dottar  TurcLper  l'uDacoiM 
per  l'altra,  e  con  successo,  siccome  lo  assìourt,  ed 
in  le  stesso.  Essendo  quindi  la  gotta  nel  saocov 
cetto  una  condizione  morbosa  universale  eoo  >t' 
tacco  locale  nel  parosìsmO)  acuto  speci bIdmo'^' 
quindi  propone  la  cura  universale  e  quella  locala 
ma  esterna  più  che  intema.  Questa  o  riDte'>" 
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iicae  soUmente  alla  dieta ,  e  non  '  Tegetabile;  al- 
J'astinenza  dei  purgativi,  all' uso  di  qualche  beran- 
tU  diaforetica  e  dell' oppio;  e  quella  esterna  alle 
Jairande  di  soluzioni  alcaline  pure,  o  alcalo-allumi* 
nate,  o  composte  di  soluzioni  di  alcali,  allumina, 
eomma  arabica,  siroppo  di  zucchero,  olio  di  Tere* 
Dentina,  olio  comune,  alcool  a  36  Banmé,  e  can- 
fora. Questo  misto  reso  solubile,  dice  di  averlo  im* 
piegalo  col  più  gran  successo  in  se  stesso,  ed  in  un 
gran  oumero  di  gottosi.  Se  invece  dell'alcali  siasi 
sostilaita  la  calce,  o  la  stronziana,  o  la  barile;  o 
i  sottDcarbooati  dì  potassa,  e  dì  soda,  il  successa 
tornava  quasi  lo  stesso.  Avverte  però  l'Autore,  che 
sopra  la  parte  dolente  specialmente  attaccata  dalla 
gotta  acuta  non  adopra  mai  la  lozione  alcalina, 
semplice  essa  sia  o  composta;  mu  invece  fa  e  pre- 
scrive le  lozioni  alcalo-alluminose  universali,  dal 
collo  ai  piedi,  e  più  volte  il  giorno.  Passato  il  pe* 
riodo,  dirò  ioflammatorio,estende  le  lozioni  alcalo- 
aIlamÌDOse,  ed  anche  quelle  più  composte  che  ho 
indicate,  sulle  parti  specialmente  attaccale,  e  dice 
che  anche  quando  esse  sieno  restate  irrigidite,  tu- 
mide, e  quasi  immobili,  che  ha  potato  ridurle  a  tal 
condizione  dal  farne  sparire  tutti  gli  efielti,  e  far 
riacquistare  moto  e  vigore  alle  parti.  La  perseve- 
ranca  sola  di  queste  pratiche  nella  gotta  tonica  co< 
me  neir  «tonica,  fa  la  cura -cBìcace,  e  con  pochissimo 
incomodo  dei  pazienti;  impedisce  Ì  nuovi  accessi 
della  gotta,  e  distrugge  in  gran  parte  i  tristi  effetti 
prodotti  dai  lunghi  a  ripetuti  attacchi  di  essa.  Le  be- 
vande leggermente  diaforetiche,  comete  infusioni 
dì  the  e  tiglio;  l'uso  discreto  del  vino,  e  di  no  vit- 
to bastMitemente  nutriente  animale  più  che  vege- 
tabile, un  discreto  moto;  il  tener  le  parti  gottose, 
fiù  soggette  •  raffreddarsi,  inviluppate  con  flanelle; 
uiodei  bagni  comuni,  ed  anche  di  quelli  a  vapore 
e  forse  ammoniacali  ;  la  tranquillità  di  spirito ,  e 
poche  altre  avvertenze  necesaarw  al  ben  vìvere, 

Dpi  ..ci  hy  Google 


l84  T  V  B   e  K 

formano  tatta  la  igieDC  dei  gottosi.  Atti  ancora  la 
qussta  opera,  o  nella  parte  terapeutica  della  goitn, 
un'aTTertenu  solt* oso  ilei  colchico,  tanto  enco- 
nniata  oggidì  qoal  rimedio  preservaliTO  della  gotta, 
dicendo,  che  opera  nel  senio  contrario  ai  aaoì 
principi  come  tutti  i  purganti;  perchè  opera  delle 
secrezioni  dal  tubo  intestinale,  che  dovrebbero 
conservai'siì  Forse  ei  non  sarà  molto  al  fatto  di 
quelle  cure  operate  nei  gottosi  col  romì-pursatÌTO 
di  La  Roy  ora  scordato,  di  cui  ne  Tenivano  elevate 
le  lodi  (ino  al  cielo  dai  gottosi  stessi,  e  di  cui  non  se 
ne  potevano  impugoar  gli  effetti  felici,  almen  tem- 
porar).  Certo  sì,  che  tanto  questo  purgatÌTo,  quanto 
il  colchico,  operano  in  senso  contrario  alla  teorìa 
del  Dottor  Turck,  provocando  anziché  escrezioni 
acide  quelle  alcaline.  Forse  che  Taleva  in  questi 
casi  l'nforismo,  di  curare  e  vincer  la  gotta  coi 
rimed)  contrarj.  E  sebbene  possa  rivalersi  questo 
autore,  coi  casi  disgraziati,  o  colle  cure  tempoi-a- 
rie  e  non  permanenti  dai  gottosi,  tultavolta  sarà 
sempre  vero,  che  se  i  purganti  forti  han  giovato, 
come  il  colchico  temporariamente,  sospendendo 
ed  abbreviando  il  periodo  della  gotta,  questi  espel- 
lendo alcali,  o  promovendo,  nel  di  lui  concetto,  le 
correnti  elettriche  positive,  dovevano  aggravarne  i 
sintomi  della  gotta  anziché  mitigargli.  Uà  di  tutte 
le  ragioni  che  si  possono  addurre  intorno  alle 
virtù  dei  medicamenli>  e  dietro  i  lumi  di  qualsia 
teoria,  non  mi  è  parata  vera  nella  lunghissima  mia 
pratica,  che  questa;  che  tutta  si  trova  riunita  in 
questa  sentenza  d' Ippocrate  «  qaae  profuerunt  oò 
rectum  usum,  profuerunt;  e  quae  nocuerunt  oh  id, 
quod  non.  reote  usurpata  sunt,  nocuerunt  ».  1/  ef- 
fetto dei  rimedj  e  quello  costante,  se  felice*  in  ma- 
lattie simili,  ecco  il  pernio,  e  la  guida  più  sicura 
per  giovare  all'umanità. 

E  fu  bene  il  buon  effetto,  che   ne  ritrassero  i 
DMlri  antichi,  aMÌcbè  la  teonti  che  Csce  mettere 
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in  pratica  Toso  delle  bevaode  alcalizzatè  nella  gottSt 
e  dei  sottocarbonati  alcalini  in  questa  ribelle  ma* 
bttia.  Nei  tempi  più  moderni  fu  il  buon  effetto 
che  si  ritrasse  dal  bagno  fatto  in  acqua  di  calce 
nella  gotta  e  nei  reumatismi,  che  fece  proclamar 
questo  rimedio  come  ottimo  per  mitigare  gli  secèssi 
della  gotta.  Fu  il  buon  effetto  che  ne  ritrassi  io  più 
gottosi, dall'uso  delsolfuro  di  barite  marziale,  odel 
solfato  di  barite  decomposto  con  nitro,  carbone,  e 
limalara  di  ferro,  poi  fattane  soluzione,  e  adoprata 
iorumentazioni  esterne  sulle  parti  affette  da  gotta^ 
che  mi  fece  proporre  questo  rimedio,  che  sento 
lodato  dai  Dottor  Cose  nell'opera  del  Dottor  TurcL, 
Fa  ioQae  il  buon  effetto  della  lìssivia  delle  ceneri 
di  legna,  che  ne  ritrasse  un  gottoso,  medico  an- 
ch'esso,  che  lo  inebriò  a  segno,  da  farli  credere 
Bel  1818  di  aver  trovato  lo  specifico  della  gotta,  a 
come  un'alto  segreto,  di  annunziarlo  colle  stampe, 
efarnelo  ricercare  da  non  pochi  gottosi.  E  poiché 
fi  e  proclamata  dal  Dottor  Turck  la  soluzione  di 
potassa  coma  di  soda,  qual  rimedio  radicale  quasi 
della  gotta  sia  acuta,  che  cronica,  così  io  devo  per 
Il  verità  render  giustizia  al  Dottor  Àogelt  secondo 
Dedico  già  di  questi  Bagni  Pisani,  e  Condotto  della 
popolazione  dei  Bagni  stessi,  di  avernelo  esso  im- 
piegato in  se  stesso,  siccome  adopravalo  tanti  anni 
aopo  it  Dottor  TurcL  in  se  slesso,  e  colta  stessa 
Dtihià,  tuttoché  il  Dottor  Pisantf^nan  si  desse  il 
merito  (li  averlo  scoperto,  ma  cbe  opera  in  luì  fossa 
^itaiicbè  sovrumana,  E  ben  vorrei  cbe  il  lettore 
^'  scusasse,  se  io  lo  trattengo  no  momento,  prima 
^1  finir  quest'articolo,  col  racconto  del  modo^  o 
della  facilità  con  cui  potei  io  stesso  scuoprir  questo 
'^gi'eto  al  buon  Dottor  Angeli,  benché  non  ne  con- 
*<iiiise  che  lo  aveva  perGn  mascherato,  onde  noa 
potesse  alcuno  rivelarglielo.  Invitavami  a  sentir  Io 
^ntto  sa  di  esso,  che  aveva  spedilo  a  varie  Società 
■lotte  fl  governative,  proclamando  uno  specifico^ 
UMMT.ZZXnu.  >3 
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lenza  nominarlo;  liquido  sì,  applicabile  ali*  esterno, 
e  capace  di  sedare  i  più  forti  dolori  negli  accessi 
più  vioieoti  di  gotta,  e  di  dissiparne  anche  gli  ef- 
fettif  con  qael  più  ,che  ogni  inventore  vi  aggiagne 
per  accrescere  smercio  al  suo  ritrovato.  Il  mistero 
del  rimedio  mi  fece  contentare  ch'eì  me  lo  mo- 
strasse solamente  dentro  il  cristallo  ore  mi  disse 
tenerlo;  ed  ei  s'indusse  a  compiacermi,  a  condi- 
zione che  mi  contentassi  di  vederlo  nella  sua  far- 
macia, e  indicatomelo  dentro  la  bottiglia  conte- 
nuta nell'armadio.  Io  mi  adattai  a  lutto;  e  venuti 
alla  ispezione,  m'indicò  una  bottiglia  dì  cristallo 
chiaro  più  che  ammezzata  da  un  liquido  color  di 
orina  carica,  che  aveva  nna  sostanza  giallognola 
sopra  natante  di  più  di  un  dito.  Dissi  tosto  che  al 
colore  era  ranno,  o  lissivia,  e  probabilmente  ciò 
che  soprannotava,  era  un'olio  essenziale  così  detto, 
o  spirito  odoroso,  forse  di  bergamotta.  Non  doveva 
convenirne,  perchè  allora  il  suo  segreto  sarebbe 
slato  rivelato,  a  me  almeno.  Ma  dopo  circa  3  anni, 
da  che  vendeva  il  rimedio,  dovei  cercarlo  a  casa  sua; 
ed  avendolo  trovato  afllitlo  dalla  gotta,  gli  dissi:  poi- 
che  il  suo  specifico  non  ha  impedita  la  recidiva  a  lei 
slesso,  vorrei  che  mi  dicesse  almeno,  se  è  la  lissivia 
di  ceneri  di  legna,  o  la  potassa,  dandoli  la  mia  pa- 
rola di  onore  dì  non  rivelarla  ad  alcuno.  Non  fu 
più  ritroso,  affidandosi  alla  mia  conosciuta  probità. 
Ora  ei  non  guariva  con  questo  rimedio,  che  come 

Sallialivo  piuttosto  che  specifico  convenne  meco  si 
ovesse  riguardare.  Il  Dottor  Turck  con  qoeslo 
stesso  rimedio,  con  più  regola,  più  perseveranza» 
con  più  altre  cose  associato,  non  si  chiama  guarito 
affatto,  e  non  lo  spaccia  speciGco  della  gotta;  il  che 
potrebbe  per  avventura  provare,  che  anche  la  sua 
teoria  della  gotta  non  è  tanto  vera,  quanto  la  pro- 
clama; e  che  vacillando  fortemente  essa,  sulla  quale, 
apertele  leale,  ha  creduto  applicarla  a  tutte  le  ma- 
lattie, e  proclamarla,  vi  ha  voluto  appoggiare  tutta 
la  dottrina  medica. 
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niUavoICa,  come  opera  di  medioina  solU  gotU, 
mesto  trattato  del  Dottor  TarcL  rinnisce  molti 
Ulti  imporkaotì  di  fisica,  di  chimica»,  di  pratica  me- 
dica, o  terapcQticif  i  quali  se  da  questo  autore  sa- 
gace  si  soD  volati  condurre  al  suo  centro,  alla  sua 
teoria,  e  far  coocorrere  tutta  la  patolosia  medica 
ad  essa,  e  troTarTt,  nella  dottrina  del^  correnti 
elettriche,  la  loro  spiegazione,  dai  pratici  tutti,  a 
dalle  differenti  dottrine,  se  ne  potrà  cavar  sempre 
nn  qualche  lame  importante  ìuA  governo  dello 
altro  malattie. 

Faov.  BuuLLom. 
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CAPITOLO  vn. 

COnSIDBUZlONI  su  I  FILONI  DELLE  MASSB  SBAPBirTUrOM, 
E  SULLA  LOnO  OUGIHB  . 

XJe  qaattro  località  adesso  descritte  ci  hanno  of- 
ferto diverse  specie  di  61oni  cupriferi.  A  Cttporcia- 
no  abbiamo  veduto  un  grosso  filone  che  traversa  il 
Gabbro  rosso^  filone  formato  da  una  terra  grigia 
siliceo-alluminosa ,  magnesiaca,  racchiudente  de' 
frammenti  con  angoli  smussati,  superficie  levigata  e 
solcate,che  alcuni  di  Rocce  ofiolitiche,  altri  di  varie 
specie  di  minerale  di  Rame.  La  qualità  della  terra 
e  dei  frammeoli  essendo,  generalmente  parlando, 
di  natura  diversa  da  quella  del  Gabbro  rossOf'cioè 
della  roccia  componente  il  monte  in  cui  sono  ì  fi- 
loni, e  simile  alla  natura  delle  rocce  ofioliliche  le 
quali  stan  sottoposte  al  Gabbro  rosso^  prova  che 
la  massa  terrosa  stratiforme  ove  a  Caporciano  sta  il 
minerale  non  solo  costituisce  un  vero  filone ,  nu 
ancora  che  questo  filone  è  stato  ripieno  dal  di  den- 
tro al  di  fuori . 

A  Bocca  Tederighi  si  son  riconosciuti  in  Cava 
frignarti,  ed  in  Ctwa  BoneUi  filoni  metalliferi  quasi 
perfettamente  compagni  a  quelli  di  Caporciano^  ben- 
ché ne  differiscano  per  avere  una  diversa  direzione, 
per  matrice  aoa  sostanza  di  maggior  compattezza, 
che  più  s'avvicina  all'Asbesto,  o  alla  Steatite,  e  che 
racuiiudano  pezzi  di  miniera  metallica  non  tanto  at- 
tondatì  quanto  quelli  di  Caporciano .  Nella  stessa 
massa  serpentinosa  trovansi  delle  vene  di  quel  me- 
desimo rame  piritoso,  alcune  volte  privo  affatto  di 
matrice  terrosa,  altre  volte  rivestitone  solo  verso  il 
tetto  o  verso  il  maro  da  una  piccola  quantità .  Nella 
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Caa  BonéìU  &i  è  osservalo  che  il'  filone  scorre  fra  il 
SerpeotÌDO  ed  il  Gabbro  rosso,  vale  a  <lire  svendo  il 
5erpeoiÌDO  per  muro,  il  Gofiiro  rowo  per  tetto. 

M.  Vaso  e  M.  Cas'uUi  olTrono  de' moni  nell'in- 
terno della  massa  serpentinosa  aoche  meno  indipen- 
denti da  essa  di  quello  che  lo  sieno  quelli  di  Rocca 
Tederigkit  e  alcune  vene  di  questa  ullima  località 
consistono  in  una  materia  steatitoso-asbestoide,  la 
iptale  racchiude  noccioli  e  lastre  di  minerale  n»}- 
ullico  non  rotte,  ma  che  sembrano  della  forma  e 
grandezza  loro  naturale.  Questi  filoni  in  var)  luoghi, 
mediante  buon  numero  di  diramazioni  o  vene,  s  in- 
sinuano, ed  anche  a  posti  apparentemente  s'impa* 
stano  con  la  massa  serpentinosa  .  Nonostante  tro- 
vasi a  J^.  yaso  delle  porzioni  dì  filoni  che  son  si- 
tnilissìme  a  quelli  di  Rocca  Tederi^i.  t    , 

^  queste  osservazioni  può  dedursi  adunque 
I.  Che  i  filoni  cuprìferi  di  cui  sì  parta,  non 
solo  si  trovano  nelle  Rocce  serpenlinose,  ma  oltre* 
pacando  queste  penetrano  ancora  nelle  masse  de' 
icrreni  secondar]  plutonizzate  dalle  Kocce  serpei^ 
linose. 

n.  Che  essi  son  veri  filoni^  giacché  non  solo 
resaltano  da  materiali  di  principi ,  e  struttura  di- 
versa da  quella  della  Roccia  io  mezzo  a  cui  scorrono* 
■Dadi  più  sì  continuano  senza  interruzione  entro 
'WTeni  di  varia  natura. 

ni.  Che  questi  filoni  sono  stati  ripieni  dal 
^s»  in  alto,  giacché  in  alcuni  (  quello  di  M.  Ca- 
tini) fi  troviamo  frammenti  di  Rocce  le  quali  tutto 
ci  autorizza  a  credere  debbano  far  parte  di  quelle 
^>uate  più  inferiormente,  cioè  al  di  sotto  del  Gàb- 
Crosso. 

Tali  coosegnenze  che  molto  facilmente  si  rilevano 
l'I  Quanto  presentano  le  descritte  località,  non  dan 
•"Modi  spiegare  evidentemente  quali  furono  le 
caose  produttrici  de* filoni  in  questione,  senza  ricor- 
Kreio  parte  ad  ipotesi  ^  Ora  quantunque,  come  già 
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ho  dettoi  sovente  roocoparsi  d'ipotesi  mm  sia  nttlé 
•Ila  scienut  pure  siccome  «  me  sembra  direnga  dò 
utilissimo  ogni  qaal  rolta  con  tal  meteo  sì  possono 
legare  de*  fatti  isolati,  qaesto  essendone  il  caso  spero 
mi  sia  permesso  d' Decaparne  per  un  momento  il 
lettore . 

La  prima  interrogazione  che  fa  a  se  stesso  l'os- 
servatore esaminando  i  6lom  capriferi  sopradescrit- 
ti, si  è  quale  sia  slata  la  causa  la  quale  depositò 
dentro  ai  essi  i  materiali  pietrosi  e  metallici  che 
gli  compongono.  Fu  an  veicolo  acquoso,  o  ìgneo,  o 
tutti  e  due  agirono  insieme  7  L' abBondanza  che  os- 
servasi dentro  ì  detti  filoni  de'  minerali  idrati  dà 
motivo  a  credere  che  l'acqua  non  dovesse  mancare; 
ma  la  presenza  poi  di  sostanze  le  quali  noo  si  sa 
che  la  sola  acqua  sia  capace  disciogliere,  conduce 
a  pensare  di  più  che  essa  oltre  a  tenere  in  sé  varj 

Srincipj ,  (  la  natura  de*  quali  può  supporsi  ma  non 
eterminar^i  ),  dovesse  ancora  esser  dotata  d'un  al- 
tissimo grado  di  calore,  e  che  in  grazia  dell'immensa 
ressìone  a  cui  era  sottoposta  nelle  grandi  profan- 
ità, e  rinserrata  fra  mnsse  solide  tento  estese,  po- 
tesse acquistare  tal  forza  da  rammollire,  e  sciogliere 
gran  parte  de'  corpi  che  alla  superficie  della  terra 
son  per  essa  inattaccabili. 

Ad  ammettei-e  una  simile  ipotesi,  cioè  che  l'ac- 
qua caldissima,  (in  un'epoca  forse  in  stalo  vapo- 
roso, io  altra  io  stato  di  liquidità  \  fosse  il  veicolo 
il  quale  trasportò  e  deposito  ne'filoui  i  solfuri  me- 
tallici, le  Steatiti,  gli  Asbesti  indorati  ec.  che  vi  sì 
incontrano ,  si  è  in  special  modo  condotti  e  sosle- 
noti  dal  fatto  altrove  accennato  (l)  de' Calcedoni 
lattiginosi  di  M.  Bufoli  e  de*  Diaspri  calcedoniosì  dì 
Seri'azano,  della  Miemnùte  con  Calcedonio  ec., 
le  quali  sostanze  in  quelle  varie  località  foimano 
esse  sole  i  filoni,  come  a  M.  Catini,  a  Bxtcca  Tede- 

(1)  Sa  i  terreni  UratificMÌ,  pag.  9. 
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rìg^  ec  lo  formano  i  materiali  metalliferi  sopracci- 
tati; giacché  ormai  è  Dolo,  specìalmenle  per  le 
belle  osservazioni  del  Brongniart,  che  i  suddetti 
calcedonj  debbono  la  loro  origine  alle  deposizioni 
di  silice  gelatinosa  prodotte  dalle  acque. 

Con  questa  stessa  ipotesi  poirebbesi  forse  in  qual- 
che motlo  spiegare  l'orinine  delle  Eufolidi  steatitose 
e  feldispatiche,  te  quali  per  il  solito  s'incontrano 
non  lontane  dai  filoni  (  a  il/.  Castelli,  presso  i  filoni 
del  Pavone,  e  del  Botro  alle  Cave:  a  M.  F'aso 
pi-esso  la  Fattoria),  giacché  poirebbesi  supporre  che 
il  fluido  scorrente  ne' filoni  portasse  in  quei  dati 
luoghi  della  massa  serpentinosa  i  materiali  della 
Steatite  ,  o  del  Feldispato:  materiali  che  combinan- 
dosi poi  colà  e  modificandosi  per  le  azioni  e  reazioni 
chimiche,  elettricbeec.  avrebbero  originata  l'una  e' 
l'altra  di  queste  Rocce;  nelle  quali  Rocce  il  Dialla- 
gio  si  sarebbe  prodotto  dalla  cristallizzazione  o  mo- 
dificazione della  Serpentina  t 

Uo  fallo  già  riportato  ptiò  appoggiare  una  tale 
idea,  ed  è  il  vedere  che  i  filoni  feldispalici  di  M. 
Castelli  son  prossimi  o  son  connessi  a  delle  Eufoti- 
di.  Ma  per  ammetter  quest'idea  converrebbe  am- 
mettere ancora  che  l'azione  de'  filoni  sopra  le  cir- 
convicine Rocce  Ofioliliche  fosse  stala  da  tanto  da 
modificarle  non  solo,  ma  da  rammollirle,  dirò  cosi , 
ed  indurre  in  esse  una  nuova  disposizione  e  nuove 
combinazioni .  Allora  potrebbesi  anche  in  qualche 
modo  render  ra&ionedi  quelle  particolari  coloriture 
de' Serpentini  che  si  osservano  presso  i  filoni,  da 
noi  addietro  accennate,  di  quelle  vene  steatitose  » 
giallastre,  ed  anche  del  modo  eoo  cui  possono  es- 
sersi originate  la  Bissolite,  ed  alcune  varietà  d'A- 
sbesto, che  a  guisa  di  venature  traversano  il  Ser- 
pentino, presso  i  filoni,  le  quali  specie  di  minerali 
dalla  loro  struttura  SÌ  riconosce  non  esser  altro  che 
l'aggregato  de' filamenti  prodottisi  da  una  secrezio- 
ne della  Serpentina  stessa,  f»)me  lo  è  l'Alloine  di 
Piuma,  alcuni  Gessi,  ec. 
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Ma  troppo  s*  inderebbe  Dell'  ipotetico  sc«;ii>taDdo 
a  ragionare  in  lai  modo,  non  aveodo  pia  <^e  db 
remoto  appoggio  di  fatti.  Lascerò  adunque  un  tal 
soggetto:  e  quantunque  io  stesso  non  resti  piena- 
Tneiite  soddisfano  delle  spiegazioni  proposte,  lo  sarò 
almeno  per  aver  referilo  molte  osservazioni  interes- 
santi, le  quali  sarao  materiali  di  cui  altri  polmooo 
meglio  di  me  valersi,  o  che  serviranno  a  suidare  i 
geologi  nelle  loro  ricerche.  Innanzi  però  di  cessare 
gi  discorrere  di  questi  filoni,  conviene  richiami 
Fattenzione  dell'osservatore  sopra  alcune  parlico- 
larilà  in  essi  da  me  osservate,  ed  anche  qui  addie- 
tro  accennale,  particolarità  le  quali  ci  conducono 
a  stabilire  l'avvenimento  d'on  importanle  calaslro' 
(e  accaduta  nelle  masse  serpenlioose;  catastrofe  ,  am- 
mettendo la  quale  non  solo  si  spiegano  molti  dei 
fatti  già  descritti,  ed  a  prima  vista  oscuri,  ma  si 
tx)ofermano  alcune  delle  conclusioni  alle  qaali  noi 
già  siamo  giunti,  quantunque  seguendo  una  diversa 
strada. 

L'esame  del  filone  di  M.  Catini,  ^àA  Filone 
Leopoldo  e  Diomercè  a  Rocca  Tederighi  mostra  che 
né  i  noccioli  di  minerale  di  rame  in  essi  conleniiti, 
uè  i  noccioli  pietrosi  son  là  della  primitiva  dimen' 
sione  e  neppure  della  primitiva  forma.  Imperocché 
se  quando  si  formarono  avessero  avute  le  dimen- 
sioni e  figure  che  hanno  attualmente,  dovrebbe  ve- 
dersi nel  loro  interno  una  regolare  disposizione 
delle  materie  di  cui  si  compongono,  una  concentrì- 
cilà  nelti  strati,  o  diversi  centri  di  cristaltizzacione. 
Ma  siccome,  al  contrario,  questi  noccioli,  meoire 
alla  superficie  sono  tondeggianti  nell'interno  resal- 
tano di  strati  o  lastre  le  quali  per  la  direzione  nulla 
han  che  fiire  con  l'esterna  forma  del  pezzo,  e  di  più 
hanno  le  loro  estremità  tronche,  ed  anch'esse  co- 
perte dalla  patina,  da  cui  tutto  il  nocciolo  è  vestito, 
non  vi  è  dubbio  che  essi  dovesserfar  parte  di  masse 
più  grosse ,  le  quali  non  furon  ridotte  della  fur- 
nia  attuale  che  dopo  essere  state  spaccate  e  divise. 
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Ora  a  me  sembra  che  osservando  altenUmenle 
tpet  pezzi  scorgansi  sopra  di  loi-o  vai'j  segni,  i  quali 
son  capaci  di  far  conoscere  la  causa  dell'  indicata 
rottura  e  cambiamento  di  forme.  Tutti  hanno  la 
soperficie  vestita  più  o  meno  d'una  palina  non  solo 
levigata^  ma  anche  lucente  e  come  oninita:  in  ai- 
cani  posti  essa  è  di  pili  dorata  dalla  pirite  che  vi  è 
stritouta  e  distesa  sopra,  tanto  sottile  quanto  Io  è 
l'ora  sulla  pietra  di  paragone  degli  orefici:  molti 
hanno  ancora  impresse  sopra  Tuna  o  l'altra  delle  loro 
facce  delle  irregolari  scannellature  e  grafiìalure  di- 
rette latte  in  uno  stesso  senso:  hanno  in  somma  mar- 
che tali  da  dare  a  divedere  evidentemente  che  tutti 
qiie'  var]  frammenti  dopo  essere  stati  divisi  o  rotti, 
furono  ancora  confricati  violentemente,  e  da  una 
forza  immensa;  giacché  solo  ammettendo  una  taV 
confricazione  ed-  urto  fra  loro  si  puole  intendere 
come  sieno  divìsi,  smussati,  e  solcati.  Ed  ammet- 
tendola detta  confricHzione,  e  per  conseguensw  un 
movimento  o  in  loro  o  nelle  masse  che  li  racchiu- 
dono, sì  comprenderà  l'origine  di  quella  patina  pie- 
trosa e  lustra 'che  li  riveste,  patina  formata  dalla 
consolidazione  dì  polvere  e  frammenti  pietrosi. 

Se  poi  sì  vuol  ricercare  da  che  quella  confricazio- 
nefa  prodotta,  cioè  se  per  il  solo  urto  reciproco 
de* noccioli,  o  se  per  aver  questi  urtato  contro  i 
fianchi  del  Blone,  vi  sono  allora  da  fare  le  conside- 
razioni seguenti .  Alcuni  noccioli  hanno  una  parte 
della  loro  superficie,  come  qu\  sopra  si  è  accennato, 
colorata  o  dorata  dalla  pirite:  ciò  mostra  che  vai'j 
noccioli  fra  loro  si  confricarono  ed  urlarono,  giac- 
ché la  pirite  trovasi  solo  nei  noccioli,  e  non  deniro' 
ì  filoni ,  né  nel  monte  che  li  racchiude .  Ma  sic- 
come ancora  varj' de' noccioli  pietrosi  proprj  ai  fi- 
loni del  Gabbro  rosso  son  sopra  una  parte  vestiti  e 
colorati  dalla  stessa  materia  del  Gabbro  rosso,  per 
essersi  qaesta  su  di  loro  stiacciata  e  distesa ,  è  cerio 
che  molti  debbono  essere  stali  confricati   contro  le. 
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pareti  stesse  del  filone .  Petxìò  sembrami  indispen- 
sabile arguire  da  lutto  questo,  che  non  solo  que' 
noccioli  s'urtaroDO  e  confricarono  fra  loro,  ma  an- 
cora contro  il  letto,  ed  il  muro  de'  filoni.  Lo  stalo 
poi  di  levigatezza  da  essi  acquistalo  sopra  varie 
parti  della  lor  superficie  i  le  profonde  graffiatnre, 
anzi  solchi  addietro  notati,  l'estrema  tenuità  delie 
parti  stritolate,  e  dalla  riunione  delle  quali  si  co- 
stituisce l'accennata  veste  o  patina,  ed  anche  la  te- 
nacità della  patina  stessa  ,  denota  a  parer  mio  <^ 
iounensa  fu  la  pressione  soQerta  da  que'corpii 
pi'essione  la  quale  dovette  di  più  esercitarsi  men- 
tre una  delle  masse  prementi  si  moveva  sull'al- 
tra; imperocché  altrimenti ,  cioè  se  ambedue  sla- 
van  ferme,  o  se  nello  stesso  senso  si  movevano,  al 
certo  non  avrebbero  avuto  luooo  le  solcature,  uè 
si  sarebbero  prodotte  le  superficie  lustre,  né  atten- 
dati gli  angoli. 

Provato  così  che  i  materiali  de' filoni  delle  mtsse 
ofìoliliche  soffrirono  una  immensa  compressione 
mentre  erano  mossi,  resta  a  sapersi  se  tal  moTimeoin 
accadde  solo  ne' materiali  formanti  i  filoni,  o  ne  fu 
nel  tetto  e  nel  muro  del  filone  stesso,  l'uno  sgu- 
sciando sull'altro  con  l' intermezzo  de*  noccioli,  au- 
trice,ec.  Io  non  potrei  adesso  accennare  un  numero 
grande  di  fatti  capaci  a  schiarire  luminosamente 
una  tal  questione:  dirò  solo  che  la  Losìma  del  fi- 
lone di  M.  Catini,  addietro  descritto,  format'  àt 
stratarelli,  o  lamine  lustrale  e  brunite,  ora  resjj" 
tanti  dalla  materia  del  filone,  ora  dalla  materi*^ 
suo  corrispondente  tetto  o  muro,  mi  sembra  suiO' 
ciente  ad  autorizzarmiariguardare come  più p^^' 
bile  l'ipotesi  del  movimento  di  una  delle  due  p><^^^ 
del  filone,  anzi  che  della  sola  materia  di  cui  e^  ' 
ripiena  .  E  se  si  considera  la  difficoltà  d'ammeiw* 
ragionevolmente  ne'  soli  materiali  del  filone  no  d>°"' 
tanto  violento  da  esser  capace  di  rompere  e  ^"""^ 
sare  ì  materiali  stessi  vari  de' quali  son  per  loro  "■*    . 
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ttin  solidi  e  tenaci  «  si  arri  un  altro  argomento 
mollo  Talidoa  sostegno  dell'opinione  «desso  da  me 
eauDciata . 

Quando  voglia  adottarsi  nn  tal  modo  di  vedere, 
siccome  è  noto  che  non  solo  i  noccioli  grossi  pre« 
sentano  le  loro  saperficie  levigate  ed  attendate, ma 
aacora  i  piccoli ,  e  qaasi  gli  ai'enacei ,  può  credersi 
che  tutti  debbono  il  loro  stato  attuale  al  movimento 
e  pressione  d'un  lato  del  filone  sull'altro,  e  può 
crédersi  ancora  che  lo  stato  terrfHO  d' una  parte 
della  matrice,  debba  la  sua  orìgine  alla  medesima 
causa. 

Ma  non  tutti  i  filoni  delle  masse  serpentinose  da 
noi  esaminate  sono  cosi  costituiti.  Altri  ve  ne  sono 
ne*  qoali  non  trovasi  Losima,  o  vi  è  diversa  da  quella 
de' filoni  a  noccioli  rotti  e  smussati.  In  quelli  di  tal 
qnalità  la  matrice  consiste  principalmente  in  Asbesto 
indorato,  o  in  una  specie  di  Steatite;  in  questi  il  mi- 
nerale metallico  trovasi  in  masse  che  non  presentano 
indÌKJ  di  frattura  f  né  di  confi'icazione,  ma  sono  in 
ano  stato  che  può  essere  identico  a  quello  in  cui  sì 
formarono,  ed  m  una  positura  da  fav  supporre  esser 
qtiella  la  primitiva  loro ,  quella  cioè  nella  quale  si 
depositarono,  o  si  cristallizzarono.  Tale  è  appunto 
il  filone  di  Monte  Castelli  detto  della  Cava  del 
Pavone;  alcuni  di  quelli  di  M.  Faso,  e  le  vene  di 
Rocca  Tederighi. 

Ora  siccome  paragonando  insieme  l' interno  dei 
pezzi  dì  minerale  coolenuti  in  tali  filoni  con  quelli 
corrispondenti  per  la  specie  del  minerale  de'  filoni 
qui  addietro  descritti,  trovasi  fra  loro  una  somi- 
elianza  grandissima  per  la  tessitura,  grana  ec.,  e  la 
oiflerenza  consiste  quasi  solo  nella  configurazione 
esterna,  nel  modo  con  cui  la  superfìcie  de' pezzi  è 
colorata,  nello  stato  della  matrice  in  cui  sono  in-* 
volti  ec.,  si  presenta  conseguentemente  l'idea  che  v 
filoai  della  prima  categoria  altro  non  sieno  che  i 
filoni  della  seconda  stati  rotti ,  slrilolffti  ed  impa- 
ci tun^  le 
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Stati  dal  movimento  d'una  parte  del  Glone  contro 
l'altra,  ossìa  dal  movimento  del  suo  tetto  contro  il 
suo  muro . 

Se  si  rìQette  che  lo  studio  de' depositi  nettuniani, 
dello  stato  delle  varie -masse  plutooiane  ec.  fallo 
nel  precedente  nosti-o  Opuscolo  ci  cooilusse  a  slabi- 
lire  che  posteriormenle  alla  formazione  de*  6I0DÌ 
cupriferi  dopo  la  deposizione  de'  primi  depositi  plu- 
to-nettuniani,\e  masse  serpentinosc:  ed  ì  terreni  ad 
esse  connessi  soffi-irono  un  movimento  tanto  paten- 
te, non  solo  daspnccarli  ed  aprire  in  mezzo  a  loro 
delle  gole,  per  varie  delle  quali  scorrono  adesso 
torrenti,  e  da  levare  di  posto  ed  inalzare  una  gran 
porzione  di  terreni  terziar]  ad  esse  sopra  ìncum- 
benti  (1),  si  troverà  in  ciò  la  causa  de  movimenti 
de' Banchi  de' filoni,  di  que' movimenti  che  i  fatti 
ora  esaminati  ci  conducono  ad  ammettere,  e  quanto 
abbiamo  adesso  detto  sì  presenterà  a  noi  come  una 
conferma  di  quello  che  osservazioni  di  natura  di- 
versa ci  condussero  allora  a  stabilire. 

Riunendo  adesso,  secondo  il  nostro  costume,  quan- 
to di  più  concludente  gli  esposti  fatti  ci  mostrarono, 
accenneremo  le  seguenti  conseguenze. 

I.'  11  Rame  piritoso  giallo,  \\  piritoso paonazzo^  il 
Rame  grigio  si  trovano  nell'  interno  di  filoni  i  quali 
traversano  l'Ofiolite  ed  il  Gabbro  rosso,  e  non  sparsi 
in  noccioli  dentro  le  masse  serpenlinose  . 

s.*  La  strutturo  de'  filoni  nel  Gabbro  rosso  e  la 
natura  de' ciottoli  o  frammenti  che  coulengono  ol- 
tre al  mostrare  che  son  veri  filoni,  prova  ancora 
che  questi  si  originarono  dopo  la  formazione  e  con- 
solidazione del  Gabbro  rosso . 

3.'  Siccome  II  Gabbro  rosso  fu  formato  dall'azione 
delle  masse  ofiolitiche,  dcvesi  esso  considerare  come 
contemporaneo,  se  non  di  qualche  poco  posteriore, 
alla  comparsa  delle  masse  ofiolitiche  stesse- 
vi) Sopra  i  UrraU  Uraiificati  ec,  pag.  8t.  par.  SI. 
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4.*  H  prolungamento  o  continuazione  de'tilont 
delie  masse  oQolilìcbe  dentro  il  Gabbro  rosso  di* 
mostra  T  identicità  d^li  uni  e  degli  altri,  oche 
dalle  medesime  cause  e  nello  slesso  tempo  si  forma- 
rono. 

5.*  In  consegaenzB  U  formazione  de' Gloni  dentro 
il  Serpentino  non  può  riguardarsi  che  come  poste- 
riore alla  formazione  e  consolidazione  di  esso . 

6.*  I  filoni  cupriferi  essendo  d'  un'  origine  poste- 
riore alla  formazione  delle  masse  serpentinose*  le 
apparenze  d'unione  e  miscela  che  in  alcuni  punti 
de'  filoni  stessi,  o  delle  loro  vene  s'osserva  con  l'O- 
fiolite*  prova  solo  che  essa  fu  ammollita,  disciotta,  o 
impastata  dalle  materie  de' filoni,  o  dall' azioni  va- 
riate che  questi  dovettero  produrre  sulle  masse 
circonvicine . 

7.'  Le  Bissolitt  y  alcuni  Asbesti ,  ec.  sarebbero  un 

Frodotlo  dell'OGolite  posteriore  e  conseguenza  del- 
azione su  questa  esercitata  dai  filoni  stessi? 
8.*  La  frattura,  1* attendamento,  levigazione  ec. 
de*  noccioli  e  pezzi  contenuti  in  alcune  specie  de* 
filoni,  e  losima  da  cui  son  messi  in  mezzo,  devesi 
considerare  come  posteriore  alla  formazione  de' fi- 
loni stessi. 

9.*  La  detta  frattura,  attondameoto  ec.  si  ha  c^nì 
ragion  di  crederla  prodotta  dai  movimenti  che  sof- 
frirono le  masse  ofiolitiche,  allorquando  essendo 
sollevate  produssero  l'inalzamento  de'  terreni  ter- 
Etar^.  Giacché  le  masse  ofiolitiche  essendo  di  già  ia 
quei  posti  divise  dai  filoni  che  vi  si  erano  formati, 
ripieni  anche  di  materie  fragili,  e  forse  anche  tut- 
tora molli  ed  impastabili,  dovettero  sopra  di  queste 
moversi,  e  ridurle  nello  stato  in  cui  ora  si  ve- 
dono. 

10.*  Siccome  nelle  masse  ofiolitiche,  oltre  i  filoni 
ripìeoi  di  materiali  rotti  ed  altondatì ,  o  ridotti  in 
Sabbia  e  terra,  se  ne  trovano  altri,  i  materiati  de' 
quali  noo  SODO  oè  rotti  né  attondati,  i  filoni  stessi 
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debbono  distìnguersi  ia  due  catione  »  cioà  iaJUc 
ni  intatti^  ed  in  filoni  striiolati . 

II.'  I filoni  cupriferi  sembrano  oontemporanei  J 
filoid  miemiticiy  ai  siliceo  calcarei,  »i  feUUspatid,  a 
caicedwùosit  agli  opalini^  ai  granUid. 
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NOTIZIA   SCIENTIFICA 

Di  wiM  «OTpK&Kione  ^U»  melk  tiniitrA  della  nuueetlA  infe- 
riore;  Memori»  del  Chirurgo  Looorico  BtAOX,  Firenu, 
Tipografia  all'IiiK^nadi  crio,1839. 

1 1  s>g.  LodoTÌoo  Biagì,  chirargo  atui  dìiltoto  della  città  di 
Firenze,  Ajalo  dfl  Profetsore  di  Clinica  e«lenia  nell'I,  e  R. 
Arcispedaledi  S.  Maria  Naota  di  detta  cittì,  ba  tette  pubbli- 
calo ani  Memoria  di  noa  ampataiione  della  metà  della  ma^ 
•cella  inferiore  di  lai  esegnita  col  piiì  brillante  racceuo  tieU 
rnltinio  Irimntre  dell'anno  uorio,  tempo  nel  qnale  era  chìa*' 
mata  alla  total  diresione  di  detta  clinica.  Coniiglìando  a  tntls 
le  persone  eke  eterciteno  l' arie  •■InUre  la  lettura  di  questa 
■ntereasanle  memorie  per  le  partioolarili  pi&  prsciH,  io  non 
[arò  che  accennare  in  generale  quello  cbe  mi  è  lembrato  pia 
imnortanle. 

Trattava*!  di  un  Inmoredel  Toinme di  nnagrom arancia, obe 
partendosi  dalla  linfiii  della  maicella,  lembrera  giungere  fino 
a  quella  linea  cbevien  segnata  dal  bordo  anteriore  del  musco- 
lo massetere.  Il  primo  getto  di  malattia  apparente  era  itala 
una  piccola  inlametcenEB  ossea  mila  fàccia  esterna  della  melb 
linistra  del  corpo  della  mascella  inferiore  :  a  jpoco  alla  toIib 
comiaciarono  le  omb  a  distendersi,  a  gonfiarsi,  ed  i  denti  a 
lacillare  ,  in  modo  che  dn  lalnno  fa  preso  un  effetto  per  una 
unta,  e  fu  «segnila  l'avalsione  dei  denti,  come  se  fossem  essi 
principi  ^*  malallia.  Dn  qnel  pnnlo  i  progressi  taorboii  si 
fecero  sempre  pi&  rapidi;  dalla  parte  interna  la  soslanaa 
otwa  gradatamente  si  rnramolll,  dÌTenendo  poi  assointamente 
carnosa,  e  nello  snacio  di  tredici  anni  giunse  al  volume  so- 
praccennato, renaendo  mnlto  difficile  la  respirasione,  la  lo- 
qaela,  la  maiticaiiooe,  e  cacciando  la  lingua  fuori  del  rango 
■Iri  denti,  impediva  affatto  il  raviicinamento  de.lle  maicelle. 
Dilla  parte  esterna  mantenef  a  sempre  la  consìttenaa  ossea  , 
noniienHo  subito  aderen se  uè  coi  muscoli,  ni  eoi  comuni 
ttganientl. 

Ona  circoslanaa  degna  di  otsersaiione  nell'isloria  di  questa 
■Dilania  ,  e  cbe  ha  lenito  come  un  criterio  all'Autore  per  fon» 
dire  la  loa  Opinione  mila  coodiiiane  patologica  del  tumore, 
*'k  U  Dotiiia  cbe  cinqne  anni  sono  nel  centro  di  questa  massa 
<l>lla  parte  buccale,  SI  fece  un   rammollimento  circoscritto,  9 

End)  no  foro,  che  comunicando  coll'interno  del  tumore 
lelnogo  all' uscita  di  marcia  sanguinolenta,  versamento 
checanitnni  per  Tarj  giorni,  fincbi  dod  cicatrissò  la  delta 
•faton. 
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QdkI  davesM  esun  il  miiero  (tato  di  qaetl*  inGslìea  donna, 

Mperflao  nrk  il  descriTcrlo;  pare  lajppliva  calle  forse  morali 
a  qael  eh*  gli  mancaTi  di  forte  fiticbe. 

L'Anlore  aTato  riguardo  all' andarne  oto  della  oialatkta,  4 
apecialmealeairaKre  il  tumore  maatsaola  per  nn  laaao  di 
tempo  In  lua  consiatenta  onea,  non  eaieado  cominciala  il 
ramtnollimenlo  che  dopo  avervi  eierciUte sopra  delle  TÌoleas<^ 
come  l'avalaione  dei  denti,  pensa  euere  U  prim»  origine 
dell*  m»laitÌA  un  temptice  gonfiamento,  o  etp»niÌQne  del  cor- 
po dell' omìo  ptr  tolo  rjf  etto  di  genuina  Jlogoti  originato,  e  i 
differenti  mutamenti  tuece$$ivi  avvenuti,  coma  natunUi,  ed 
immediali  prodotti  di  tfuetta  ultima  poterti  coiuider*re . 

Sembra  che  non  tntli  i  coaiulenli  fotaero  della  medesima 
opinione  anlla  coudiiìone  patologica  della  malattia .  Ma  sìcco- 
me  gli  aconcerti  che  occastonava  la  praaenH   del  tamore  cù- 

Sevano  on  pronto  riparo,  e  le  diSìerenae  inlla  aatnra  propria 
si  morbo  non  riguardavano  ehe  la  prognoat,  fa  dacia*  t'espor- 
taiioae  della  metb  della  maacella . 

Il  aig.  Biagi  il  29  Ottobre  decorto  eaegnl  la  ma  oparaaio- 
ne  alla  preaenta  di  molti  ProfeiMiri ,  e  Alunni  delle  acnole  di 
medicina  e  chirurgia,  con  quel  criterio,  e  non  (|aella  de- 
streaaa  che  gli  è  propria,  e  che  gli  ha  acquiitata  aoacoal  giu- 
sta ,  e  meritata  lama  . 

Egli  Mgu\  il  proceifo  operativo  del  quale  ti  à  aerrito  in  caii 
conaimili  il  cbiariitimo  ProfeiMre Giorgio  Regnoli,  Ìl  primo 
in  Italia  che  nell'  anno  1822  si  aggiangeate  ad  una  coak  ardua 
intrapreiB  . 

Gli  acancerti  dopo  l'operaiione  furono  di  poca  importania, 
e  al  «enticinqueiimo  giorno  l' inferma  potè  oontideranì  coma 
completamente  guarita . 

Sono  ormai  decorti  tei  mesi  dalla  ottenuta  gnarigioDe,  e  la 
parti  reaìdoe  mantengono,  tempre  il  loro  atato  normale.  Iia 
fola  maaticaaione  è  un  poco  impedita  ,  per  lo  cbe  l'&atore  ci 
annoniia  di  voler  attendere  qualche  altro  tempo  per  poi  ten- 
tare colla  protesi  di  rimediare  anche  a  questo  aconcerto. 

Il  lignor  Biagi  ha  arricchito  la  ana  bella  Memoria  di  tra 
tavole,  rappreseotanll  il  tumore  nelle  ine  diverte  facce  ;  l' a- 
ipelto  del  tumore  tuttora  in  lito;  ahhauati  i  comuni  intego- 
menli;  finalmente  l'ampia  ferita  nualtaotc  dall' esportata 
morbositi . 

Il  aig.  Lnigì  Calamai  abiliitimo  modellatore  in  cera,  ba 
perfettameale reti  tutti,  e  singoli  i  caratteri  di  queste  divena 
parti. 

I.  Eoitat. 
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Una  pagina  del  TMJiTdTO  ftwsoFico  di  MEOieiifA  ruA- 
TicA  dì  A.  N.  GsBinm.  —  Parigi,  i83g. 

lid  quirto  libro  della  prima  parte  della  pregia- 
bilisima  Opera  di  Geodrin,  che  porta  per  titolo 
—  Trote  phjlosophique  de  Médecine  Pratique —  la 
quale  presentemente  si  va  pubblicando  in  Parigi, 
lro?asi  enunciata  una  nuova  spiegazione  intorno  alla 
'^ione  immediata  della  mestruazione.  E  come  questo 
argomento  essendo  per  la  Fisiologia  del  massimo  in- 
Inesse,  potendo  eziandio  addivenire  illustrato  dalla 
diinoslrata  verità  della  suddetta  opinione:  d'altronde 
<F)esu  essendo  un  resultamento  di  osservazioni;  ap- 
piolo  per  questo  estimai  far  cosa  gradita  ai  bene- 
voli coltivatori  delle  mediche  discipline,  di  porger- 
gliene con  tutta  sollecitudine  una  immagine.  La 
quale  se  verrà  creduta,  come  sembra  a  parer  mio, 
coDieoere  un  fatto  di  grande  importanza,  spìngerà 
S'i  accurati  osservatori  ad  ulteriori  indagini,  e  cos\ 
■mpliare  la  sfera  dei  fatti  sopra  cui  meno  oscura  e  più 
'^''laa  potrà  inalzarsi  la  teoria  della  mestruazione. 

|-  La  mestruazione,  dice  lo  Scrittore  Francese,  ò 
HQ  emorragia  funziouale  periodica,  e  si  compie  alla 

Watt  T.  zxrrui.  >4 
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superficie  intema  dell'utero,  come  HaUer  ed  Osiantler 
se  De  sono  potiili  accertare  nei  casi  di  ni-olasso  det- 
l'utero.  Ed  egli  oltre  nvere  oiìservato  dei  casi  con- 
simili ha  potnto  verificare  la  verità  di  tal  fattoancbe 
nella  posizione  normnie  dell'utero,  adoperando  h 
specukan.,  per  il  quale  scorgeva  eziandio  la  super- 
ficie superiore  della  vagina  dnr  luogo  alta  emorragia 
mestrua.  —  Questa  osservazione  pienamente  coo- 
cordaconqnellediBohn,  di  Desormeaux,  di  Vel|>eaui 
e  di  altri  moderni  scrittori  di  ostetricia. 

n.  Parlando  poi  della  cansa  ìmmediala  di  della 
funzione,  egli  la  ripone  in  uno  slato  (lussionario 
delPutero,  e  in  una  speciale  modificazione,  che  si 
opera  sopra  la  mnccosa  interna  di  esso:  e  questo 
stalo  ha  per  cagione  prima  la  produzione,  lo  svilnp- 
pamento  e  la  maturazione  delle  vescichette  dì  Graaf 
nelle  ovaie. 

IH.  Egli  ha  potuto  dimostrare  per  via  d'ossern- 
zioni  la  connessione  costante  dei  diversi  stati  delle 
vescichette  di  Graaf  con  ratlitudine,e  lo  statodella 
mestruiizione.  Tali  osservazioni  caddero  sopra  indi- 
vidui periti  per  malattia  di  corso  breve,  evitando 
di  tal  modo,  che  la  denutrizione  potesse  spiegare  i 
suoi  notevoli  effetti,  come  accade  nelle  malattie  Ji 
lunga  durata,  e  coai  permutasse  le  apparenze  degli 
organi  interni  della  generazione. 

IV.  Ecco  i  resultati  delle  accurate  osservazioni, 
institnite  da  Gendi-in  sulle  ovaie  delle  giovani  iniptt- 
beri,  —  Esse  sono  piccole,  e  mancano  della  presenta 
delle  vescichette  di  Graaf:  ovvero  queste  sono  poca 
sviluppate,  nascoste  profondamente,  e  molto  lontane 
dalla  superficie. — Il  padiglione  delle  trombe  niol'o 
ristretto  e  lontano  dalle  ovaie.  — ~  Le  trombe  pie- 
cole,  impervie,  aventi  T  apparenza  di  un  coràooe 
ligamentoso. 

V.  Le  osservazioni  ripetute  sopra  femmine  perite 
dopo  r  età  critica  dimostrarono:  —  Le  ovaie  in  uno 
stato  di  atrofia  ridotte  ad  una  massa  celluul%,  noQ 
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più  ri  si  distingnono  le  vescichette  dì  Gtaaf*  né  le 
(facce  delle  cicatrici  gialle  che  vedonst  innanzi  l'età 
critica.  — I  padiglioni  e  le  trombe  ridotte  allo  stalo 
cellulare,  quelli  ingrantlili,  queste  ristrette  special- 
mente in  vicinanza  dell'utero. 

VI.  Nelle  donne  mancate  essendo  mestruate,  fu 
osservato:  —  La  presenza  delle  vescichette  di  Graaf 
nelle  ovaje,  e  quelle  tanto  più  prossime  alla  super- 
ficie di  queste,  quanto  più  erano  sviluppate.  —  La 
presenza  delle  cicatrici  dal  color  rosso  con  incava- 
tura ed  infezione  vascolare,  fino  alle  cicatrici  di 
(»lor  giallo  coD  sola  lieve  perdita  di  lucentezza  della 
superficie .  —  La  vascolarità  della  cicatrice  rossa  era 
tanto  maggiore,  quanto  più  prossima  era  la  morte 
all'ultima  efièttuata  mestruazione. 

VII.  Nelle  donne  nelle  quali  le  mestruazioni  sono 
interrotte  da  qualche  mese,  fu  notato:  —  Che  le 
ovaje  non  contengono  cicatrici,  né  vescichette,  o 
queste  sono  piccolissime  e  profondamente  situate. 

Vm.  Nei  casi  di  soppressione  di  mestruazione  per 
malattie  croniche:  —  furono  vedute  mancare  le 
vescichette  di  Graaf,  o  essere  nel  numero  di  3,  o  3 
piccolissime,  atrofiche  e  situate  profondamente: 
questo  era  il  caso  delle  donne  infermate  per  affezione 
tobercolare  del  polmone,  prive  della  mestruazione  da 
qualche  tempo.  —  Che  se  poi  i  mestrui  si  erano 
presentati  ad  intervalli,  allora  le  ovaje  contenevano 
le  dette  vescicbctlc.  —Se  poi  la  mestruazione  si  era 
conserrata  fino  all'  ultimo  mese  di  vita,  allora  si  rin- 
venivano le  medesime  apparenze  anatomiche,  che  in 
^elle  mestruate  regolarmente  perite  per  morbo  dì 
brevissima  dorata  (VI). 

IX.  Gendrin  riporta  eziandio  cinque  preziosissime 
osservazioni  di  femmine  mancate  alla  vita  nell'atto 
di  presente  mestruazione.  E  dico  preziosissime  osser- 
vazioni per  il  riguardo  della  somma  diOìcoltà  di  tro- 
vare una  femmina  sana,  che  muoja  nell'atto  che  si 
compisce  in  lei  la  mestruazione,  e  possa  in  tal  modo 
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farsi  osserraziooe  sopra  dì  una  macdiina)  che  è  hi 
uno  stato  di  orgnniKzazione  Ìl  più  prossimo  possibili 
a  quello  d' intiera  salute. 

1.'  fatto.  —  Una  donna  dell'età  dÌ3o  anni,  mor. 
per  appiccamenlonel  lempo  delle  sne  mestroazioni. 
Col  mezzodella  sezione  del  cadavere  fu  ritrovalo:  — 
iniettata  la  vagina  e  il  collo  dell'utero.  —  Un  muco 
colorato  in  rosso  per  sangue  tramescolato  era  nelU 
cavità  dell'utero,  e  questo  era  molto  injeltalo  nd 
suo  tessuto.  —  La  muccosa  intrauterina  mostrava  nel 
di  lei  alto  fondo  delle  villosità  grigiastre  dì  appa- 
renza fungiformi .  —  L'ovaja  diritta  conteneva  tre 
vescichette  di  Graaf  poco  sviluppate  e  situate  ix 
una  mezza  lìnea  a  due  dì  distanza  dulia  superficie.  — 
La  tromba  sinistra  aveva  una  dilatazione  ai  circa  un* 
lìnea  dì  diametro,  conteneva  del  muco  rossastro,  il 
quale  riempiva  il  padiglione.  — L'ovaia  sinistra en 
iniettata  sulla  superficie  per  Io  spazio  di  Zu^Waee: 
in  mezzo  dì  questa  injezìone  si  scorgeva  una  lacera- 
tura  con  contorno  frangiato,  del  diametro  di  l'oa 
mezza  lìnea:  questa  laceratura  metteva  io  una  pìccoli 
cavità  con  pareti  rosse,  che  appena  poteva  contenere 
un  grano  dì  canapa;  questa  era  una  vescichetta  ai 
Graaf  rotta:  nel  resto  dell' ovaja  vi  si  trovavano 
4  vescichette  della  grossezza  di  un  grano  di  canapi 
situate  a  diverse  profondità. 

a."  fatto.  — Unaciovine  dell'età  di  19  anni  si 
suicidò,  gettandosi  &.  una  finestra  essendo  presente 
lamestruazione.  •^Perl'autopsia  fu  trovalo  esistente 
l'imene.  • —  Un  poco  di  sangue  fluido  eranelU  v^'' 
na.  — La  porzionesuperìore  della  membrana  vagii"'* 
e  specialmente  quella  che  riveste  il  muso  dì  tinca  era 
injettata.  — L'utero  conteneva  nella  sua  csvìtàoel 
sangue  con  muco.  —  La  muccosa  intrauterina  era  "' 
apparenza  villosa,  queste  villosità  avevano  il  color 
rosso. — Le  trombe  erano  piene  di  mnco  rossastro)" 
sinistra  fino  alla  metà  dì  sua  lunghezza,  la  din|'* 
fino  al  padiglioncj  che  stava  sppucato  soll'onjii 
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«jnest'allimo  orcano  era  injettatO}  e  viemae^or- 
saeale  attorno  al  punto  ove  era  una  Isceratura  a 
lemhi  frangiati,  che  metteva  in  uDa  cavila  di  due 
linee  di  diametro,  la  quale  era  di  un  color  rosso  livido. 
Vi  sì  notavano  nel  rimanente  tre  vescichette,  due  di 
esse  grosse  quanto  un  erano  di  canapa,  e  l'altre 
quanto  una  testa  di  spillo.  L'ovaja  sinistra  conte- 
neva ad  una  profondita  varia  da  mezza  linea  a  3,  cin- 
que vescichette  grosse  quanto  un  granello  di  miglio. 
Vi  5Ì  vedeva  eziandio  una  macchia  gialla  senza  ap- 
parente cicatrice. 

3.'  fatto.  —  Uoa  giovine  della  età  di  27  anni, 
moi-i  3o  ore  dopo,  che  da  una  rota  mossa  da  una 
macchina  a  vapore  gli  fu  asportato  un  braccio: 
air  istante  si  sospese  la  mestruazione,  che  già  durava 
da  tre  giorni.  —  Fu  trovato  uiancare  d'injezioDe 
la  vagina  e  il  collo  dell'utero.  —  La  cavità  uterina 
conteneva  poco  muco  sanguinolento,  e  leggiere  appa- 
renze di  villosità  nel  suo  fondo.  —  Le  trombe  contene- 
vano del  muco  di  un  color  roseo  leggiero. —  L'ovaja 
diritta  mostrava  una  sola  vescichetLa  intiera  e  due 
cicatrici  incomplete:  una  di  esse  ombilicota  con  le 
vestigia  dì  una  incavatura  centrale:  l'altra  di  un 
colore  giallastro  con  sotto  una  cavila  del  diametro 
dì  lina  linea  e  mezza  a  pareti  rosso-giallastre.  Nel- 
Vovaja  sinistra  vi  si  vedevano  incastonale  tre  vesci- 
chette di  Graaf  intiere. 

J^." fatto.  — Unadonzella dell'età  di  10 anni,  perì  tre 
^orni  dopo,  che  la  mestruazione  si  era  soppressa, 
avendo  durato  per  sole  a4  ore,  e  mancò  all'ottava 
giornata  di  malattia  per  una  doppia  plenritide  con- 
sociata a  pericarditide.  Fu  osservalo,  che  l'utero 
conteneva  un  grumo  di  sangue  semi -coagulato,  non 
vi  era  nella  muccosa  alcuna  apparenza  di  villosità. — 
Le  trombe  erano  ripiene  fino  al  padiglione  di  un 
tnuco  incoloro.  — Nell'ovaia  diritta  vi  si  avvertiva 
una  laceratura  di  una  linea  ai  diametro,  che  sormon- 
tava ooa  depressione  in  cui  si  scorgeva  V  orifizio  dì 
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una  cavila  lai^a  due  linee  a  pareti  rosse  e  tornea 
tose,  e  un'areota  vascolare  tninula  della  esleusiom : 
di  una  linea  circondava  la  piccola  laceratura.  lii 
qiiest'ovaja  vi  era  una  Mia  veocichetla  di  Graaf  in" 
tiera.  —  L'ovaja  sinistra  era  piccola,  pesava  grani  >3, 
non  mostrava  né  vescichette  di  Gi-aaf  né  cicatrici. 

h.' fatto.—  Una  femmina  dell'età  dì  44  add<>  i"** 
dre  dì  tre  figli»  mancò  per  apoplessia  uel  giorno  dopo 
che  gli  erano  comparsi  i  mestrui.  Per  la  necroscopia 
fu  dimostrato: — Che  la  vagina  e  l'utero  contenevano 
del  sangue  semifluido.  —  Quest'ultimo  ottano  er* 
della  metà  più  grande  dell'  ordinario  stato,  le  pareli 
erano  internamente  villose  e  di  color  rossastro.  — 
La  tromba  sinistra  piena  di  muco  rossastro^  con  il  suo 
padiglione  applicato  sutrovaJR;  sopra  la  superficie  «li 
questa  si  scorgeva  una  laceratura  di  due  linee  con- 
tornata da  una  injezione  vascolare  estesa  per  ^o'3 
lìnee,  che  metteva  in  una  cavità  piena  del  medesimo 
muco  che  era  nella  tromba.  ^—  Tre  vescichette  di 
Graaf  grosse  quanto  un  grano  di  canapa  erano  dis- 
seminate per  le  ovaje.  —  La  diritta  di  queste  non 
mostrava  che  due  vescichette  di  Gi-aaf. 

X.  Per  la  esposizione  di  tutte  queste  osservaziooi 
è  facile  venire  nella  persuasione,  chela  mestruazione 
è  una  funzione  costantemente  unita  a  delle  coixii- 
zioni  speciali  delleovaje:  le  quali  condizioni  si  rislriit- 
goQo  alla  necessità  di  uno  stato  normale  delle  ova|e 
e  delle  trombe,  e  alla  presenza  delle  vescichette  Ji 
Graaf  sopra  la  sutierficie  delle  stesse  ovaie  (l^i 
V,   MI). 

Per  maniera,  che  la  mestruazione  è  un  feaome'«' 

Iieriodico  dependente  da  uno  stato  d'iperemia  li^'' 
'utero  e  di  tutti  gli  Organi  della  generazione,  sta'*' 
aiialoao  a  quello,  che  in  tali  organi  avviene  per'" 
fecondazione:  e  dependente  eziandio  da  unamolliBct- 
zione  della  muccosa  interna,  modificazione  rend"'^ 
palese  diilla  pi-esenza  delle  villosità  formate  dalla  m'' 
nuta  ÌQJezione  dei  capillari  sanguigni.  E  quella  ipe^ 
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teine  richiamata  dal  perfetto  sviluppamento  di  una 
veicichetta  il  di  cui  ultimo  eflello  è  lai'Otlui'adiessn. 
Uonde  sembra,  che  periodicamente  si  conduca  a  per- 
ezione  una  di  queste  vescichette  e  mano  mano  si 
ipprossìini  alla  supei'fìcie  dell' ovaja,  e  quivi  perve- 
luUal  suo  stato  completo  s'infiammi  e  si  rompa,  e 
I  contenuto  della  vescichetta,  che  è  un  ovulo,  sia 
icevnto  dal  padiglione  della  tromba  (  2.  'fatto  e  5/ 
fauo);  e  quest'ovulo  è  ancora  incerto  se  si  disperda, 
>i  distrugga,  o  sìa  emesso  col  sangue  mestruo  dalla 
vagina.  Questa  progressiva  e  organica  funzione  è  la 
^gione  della  flussione  sanguigna  a  tutti  gli  organi 
generatori,  il  di  cui  ultimo  efTello  come  crise  è  la 
Q^itadel  sangue  mestruo.  Se  il  muco  rossigno  con- 
tenuto nelle  trombe  e  neirutero(i.*a.  Z.'b." fatto) 
sia  l'ovulo  disfatto,  o  sia  un  elTetto  prodotto  dal  pas> 
cangio  di  qixesto  sulla  muccosa,  non  è  dimostrato 
|Kr  U  soverchia  piccolezza  dell'ovulo  stesso,  che 
impediscedi  poterlo  riconoscere.  Valentin  stabilisce, 
che  l'ovido  è  appena  la  "'■*••  parte  del  volume  del 
corpo  della  donna.  Chela  vescichetta  di  Graafcon- 
icnga  l'ovulo  è  confermato  da  Bich;it,  da  Bear,  da 
Valentin,  da  Burdach  e  da  molti  aldi.  Cobì  appare 
™>ni£esto:  che  per  lo  sviluppamento  delle  vescichette 
none  necessaria  la  fecondazione,  ma  che  avviene  a 
KDsura,  che  sì  approssimano  alla  superfìcie  dell'ovaje 
p«r  la  funzione  chimico-organica  di  nutrizione  di 
i'ccrescinienio  propria  di  tutte  le  parti  organiche 
0'  e  i.^yo^to).  Le  cicatrici  o  macchie  gialle  non 
^nocome  si  credeva  l'efFeLto  dell'uscita  dell'ovulo 
l<erteGOQdazione,  ma  l'etietto  della  riparazione  orga- 
»'ca  delle  rotture  spontanee  periodiche  dell'alveolo, 
rae  si  congiungono  ad  ogni  mestruazione  (VI  e  3.° 
/"«o).  Cos'i  che  «  ogni  mestruazione  corrisponde 
wa  rottura  di  una  vescichetta,  e  all'  espulsione  o 
'jjsiruzione  di  un  ovulo,  che  non  ha  ricevuto  sia  nel- 
i  Ovaja  sia  nella  matrice,  dall' azione  fecondante 
"^lio  sperma,  il  modo  di  vitalità  necessario  per  ade' 
"Ve  aU' utero,  e  continuare  ivi  a  svilupparsi  ". 

,Gooj^le 
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Per  tali  osservazioni  e  per  tali  peusaraentì  si  può 
facilmeote  iotCDclere  perché  la  mestruazione  sia  uo 
feoomeDO,  che  manifesta  l'attitadioe  alla  geoera- 
zione  (IV,  V,  X),  e  quest'ultima  funzione,  a  me 
sembra,  che  da  tali  fatti  riceva  un  lampo  di  una  loce 
più  splendente,  e  maggiormente  capace  di  guidarci 
ad  una  più  facile  inlelLigeoza  di  essa.  E  se  il  mio 
giudicamento  non  andò  errato  mi  conforto  nel  pen- 
siero, che  tali  brevi  parole  scrissi  solo  per  incora^ 
>iregU  altri  a  comprovare  colle  pi'oprie  osservazioni 
[a  verità  di  quelle  riferite  dallo  Scrittore  Francese, 
e  con  quelle  e  queste  chiarire,  se  fia  possìbile,  così 
alti  e  segreti  misteri  della  natura  (i). 

D.  G.  P. 

(^Scrivo'a  il  20  Luglio  1839) 


(1)  Ha  trtluclato  di  parlare  delle  iogegnoM  deduitani,  e  dalle  fia- 
■Uwime  appllcuioii]  patelofiche  «  enralire,  che  il  Gendria  Ik  di  qoMbi 
nnoTO  mòdo  d'intendere  della  MwalrBaiioiie:  euendo  stato  laio  ptoft- 
niineiilo  dire  Mio  della  parte  Otìcdogica  di  eew.  n  nome  dell' Aotoro 
però  11  nccamnda  baitulemenie  ai  buoni  Vedici ,  per  toTitarfii  ■ 
leggere  premuroamente  ed  ■ttentameate  la  fopracciiita  Opera,  della 
quale  non  tapreiftre  elo^  migliore,  olw  dira  io  pure—  Ffncti  Men 
diurna,  vertati  nacturna .  — 


E 


Dpi  ..ci  hy  Google 


HitTonx  s^rouEixx  des  réoirjux  psjhbkoojmes:  par  M. 
Edocuu)  Spach.  Tome  septième.  Paris  iSSq,  (CodIìdu*- 
Mooe.  V.  N.°  100,  p.  27). 

Segnito  della  Classe  XVH.  KHOEADE^. 

Fam.  100.  Pafavekacelc  divìsa  in  quattro  Tribù, 

che   sono:  ì.'Papaytna.  2,*  Sanguinwùv.  3.*  BuimamaimMf 

Fralle  Pv^*^  ci  si  trova  il  genere  nuovo  Calo- 
mecon  formato  dalle  due  specie  Calomecon  orientale 
{Papaver  orientale  Lip.),  e  Cai.  bracteeUum  (P^p. 
bi'acteatum  Lindi.). 

La  prima  nativa  d'Armenia  e  la  seconda  del  Cao- 
caso,  ÌDli'odotte  ora  nei  giardini  per  la  grandezza  e 
bellezza  dei  loro  fiori  «  e  che  altri  caratteri  non 
banoo  per,  cui  differiscano  dal  Papavero,  se  non 
che  le  valve  sobsligmatiche  che  non  si  pief>ano  in 
fuori  in  stalo  di  maturità  della  cassula.  Troviamo 
Del  Geo.  Papaver  il  Pap.  setigerum  unito  come  va- 
rietà accidentale  al  P.  somnif  erum ,  e  il  Pap.  com- 
mutatimi Fisch,  insiem  col  Pap.  dubium  posti  come 
varietà  costanti  del  comune  Rosolaccio  Pap.  Bhaeas- 
Lin.jche  egli  chiamaPa/^ai'er.regefa/e.  Sotto  la  specie 
Papaver  eupinum  riunisce  il  P.  alpimtm  Jacq.,  il  P. 
nudicaulehÌB.i  il  P.  pyTenaicumW.,€Ì\  P.  nàcrocaT' 
pian  DC;  e  sotto  il  Papaver  armeniacum  Enc.  il  P. 
c(iuc(U(CwnMarsch.Bieb.,e  iljP.  perjicum  Lindi.  Gli 
altri  generi  delle  Papavtrti  sono  Afeconop5i.f  di  Viguier, 
colla  sola  specie  ilfecon.  cambrica  (^Papaver  cmtihrl' 
cum  Lio.  )  jirgemone  Lin.  Roemeria  Medik.  Gian- 
cium,  Chelìdonium  ^ 

La  Tribù  SmguùatUci  è  formata  dai  soli  generi 
Sanguinaria,  Bocconia,  e  Macleaya . 

La  Tribù  BmntmmaìaiB  Comprende  i  generi  Hun* 
nemtumia  ed  Eschscholtzia. 

La  Tribù  PUtj-tumouta  resnltanle  dai  generi 
Platjrstigma  e  Platystemon  che  han  per  frullo  cas- 
sile siliquifonni,  lomentacee. 
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Film.  101.  FuMtRiACBX  conieDente  due  Tribù. 
Tribù  I.*  HyfMctxa.  Stabilita  da  Bernhai'di,  la 
quale  non  contiene  die  il  solo  geaere  Hypecoiim 
posto  da  Bui-tling,  da  Decandollee  da  Meisner  fralle 
Papaveracee.  Egli  ha  li  stami  liberi,  in  nuinei'o  di 
quattro,  ineutre  le  Fumai'iacee  ne  hanno  sei,  o  liberi, 
o,  couie  più  spesso  accade,  uniti  per  i  (ìlaiDeaLi  in 
due  c»rpi . 

Tribù  2.*  FanoTfM  che  son  distribuite  io  tre 
Sezioni,  i .' Die/T'frinctE  Reichenb.  coni  generi  Dacty- 
licapiios  WaUich.  Eucapnos  Bernh.  (^  Fumaria  for- 
mosa Kndveux')  j4illiimia  ^&n.  (^Fumaria fungosa 
WilJ.  ).  a.'  CoiydiilinecB  con  i  generi  Calocapnos 
Spach  (  Fumaria  nobilis  Jacq.  )  Buibocapnos  Bei-nh. 
Capnoides  Gaertn.  Cjrsticapnos  Boerh.  3."  Fuma- 
rine.ee  con  i  generi  Famcu'ia  e  Platycapnos  Beruh. 
(^Fumai'ia  spicata  Lio.). 

Fam.  I02.  Rbseuacb£.  Meisner  la  colloca  fralle 
Cafìpewidee e\e  Flacurtiane,  e  DecandoUe  fralle  Po- 
Uf^alee  \elfi'oscracee,e  ciò  nella  Teoria  Elementare 
della  Botanica,  peri^hè  nel  Sistema  Naturale  non  Tha 
ancora  collocata.  Non  se  ne  conoscono  che  una  ven- 
tina di  specie  in  cii-ca  comprese  ne' generi  Hesaia 
Lìn. ,  yistrocarpas  Neck.  (SesainelIaAeic/i.)  e  Ochra- 
tlemis  DnXW.  Spach  ci  ha  aggiunto  il  generefne.r^ 
costituito  dalla  specie  unica  Enesda  alba  (^Reseda 
alba  Lin.)  cui  unisce  come  identiche  le  Res.fruticu' 
losae R. undata  lÀn,,  e  il  acaefeCaYtuseaài  Augusto 
Saint-Hilaire  formato  colla  Reseda  canescens  Lin. 

Famiglia  io3.  Polygale£.  Sono  arb  isti  o  piante 
erbacee,  spai-se  su  tutta  la  superficie  del  globo,  ma 
più  abbondanti  nella  zona  equatoriale,  che  in  gene- 
rale hanno  sapore  anuro  o  astringente,  e  in  diverse 
specie  i  sughi  son  lattigino^iì . 

Edivisaquesta famiglia  in  due  Tribù  Pelj-gmUa ikiw, 
e  KramerUa .  Le  Specie  della  prima  tribù  erano  per  la 
ma'isima  parte  comprese  nel  genere  Polrgala  Lin-, 
che  SpuclihisuddivUo  ne' generi /foAiyi/iuJ'j  Trìdio- 
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lop/ius,  Chamaebuxus,  Senega,  Psfcanthtis,  Brachy- 
tropis. 

Fam.  io4'  TBRnANoaBx:  pìccol  gruppo  di  piante 
della  Nuova  Olanda  comprese  ne' due  generi  Tetra- 
Utecoj  e  Tremandra. 

Classe  XVUI.  HYDROPELTIDE^. 
Qui  il  signore  Spach  non  ha  seguitato  i  prìncìpj 
della  classazione  di  Barlliag,  giacché  non  colloca  le 
Hydropellidese  £vaì\e  Chlanudobasie,  ove  le  richiama 
rembrìone  del  seme  involto  nel  sacco  embrionarìo, 
e  pare  che  gli  sia  sembrato  più  doveroso  il  porle 
Della  serie  delle  alti-e  polipetale,  che  il  lasciarle  fra 
delle  Monoclamydee  colle  Aristolochiete  e  le  Pipe- 
rinea. 

Sono  ìe  Ifydropeltideie  piante  aquatiche  di  Rizom» 
perenne,  e  contengono  tre  famìglie . 

Fam.  io5,  Gabohbr£  con  due  soli  generi  <7a6omAa 
e  /^(/po^W^;  proprie  dei  fossi  e  stagni  d'America. 
fam.  106.  NvBiPBKACEx.  I  generi  sono  Eiu'jale 
Salisb.  EiM'.fevox,  nativa  delli  stagni  della  China  e  del 
Bengal:  i  suoi  fiori  son  di  color  rojso  violetto.  Nym- 
pkeeaàÀuxi  la  N.  coeridea,  di  fiori  celestognoli,  e  la 
-Y.  Lotus  che  gli  ha  biaoco-rosei  son  native  dell'Egit- 
to: la  iV.  versicolor  eoa  i  petali  bianchi,  orlati  di  ros- 
so, e  striali  di  verde,  e  la  N.  ridirà  che  gli  ha  rossi  o 
color  di  rosa,  sono  dell'Indie:  la  N.  (i/Z>a  comune  per 
tutta  l'Europa  ne'laghi  e  nei  grandi  fossi  di  acque 
tranquille.  Nuphar.  Nuph.  lutea  dì  fior  giallo,  abbon* 
dante  ancor  essa  per  tutta  l'Europa . 

Fam.  107.  Nbluhbi&c&e  che  sì  distinguono  per 
avere  il  ricettacolo  che  s'inalza  sul  fondo  del  fiore» 
di  figura  obconìca,  con  varie  fossette  nella  superficie 
superiore  nelle  quali  son  situatigli  ovarj.  Nelumbium 
speciosum.  Ha  fiorì  molto  grandi,  bianchi,  o  bianco- 
rosei,  o  bianco-porporini  e  odorosi:  nativo  de' fiumi 
e  laghi  dell'India,  dell'Isole  della  Sonda,  delle  Mo- 
lucche,  della  Persia,  della  China,  del  Giappone. 
CUise  MX.  FOXiYCARPIC£  composta  dalle  R&- 
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RUNCtJLACBA.  HbLLEBOBACBX  .  DlLLBHt&CSS .  MagHO- 
UACB£ . 

Faro.  108.  Banurgulackg:  piante  erbacee  anoDe. 
bieooi,  o  rizocarpiche,  o  fruticose*  con  sughi  acquosi, 
acri;  vivono  su  tutta  la  superficie  della  terra,  in  sta- 
gioni fra  loro  molto  diverse. 

Tre  Tribù  soo  fatte  di  questa  ^miglia. 

Tribù  1."  Amunss/eo  di  CUI  nella  sezione  Bmmna- 

Unta  nella  quale  sono  I  generi  Myosurus:  Ceraio- 
cepludas  e  tutti  i  Banunculus  di  DO.  le  di  cui  specie 
Spnch  ha  distribuite  ne'generi  Poc/fj/onur,  Ficoma, 
Balrachium,  Ranunculus,  e  Cfpriantlias  io  cui  ha 
riposto  il  Ranunculus  asialicus .  Ranuncolo  de'Giar- 
dini,clie  chiama  CjpriantJie  anemonoides.  Nella  smÌo- 
ne  ^donidetE,  che  si  distinguono  dalle  Ranuncules 
perchè  non  hanno  la  fossetta  nettnrifera  mIU  base 
de' petali,  son  compresi  igeaeri>^f/9nù,^^/i<in^> 
Knmvaltonia,  foroiati  da  specie  tutte  contenute  nel 
genere  jidonis  Lin.,  e  nella  sezione  3..'  Anemoniea  le 
quali  soa  prive  di  petali,  sono  i  Talictram.  e  \' Ane- 
mone, divisi  in  più  generi,  parte  generi  anteIinDeaDÌ| 
e  parte  nuovi. 

Tribù  a.*  CUmmiidtm.  Tutte  hanno  le  foglie  oppo- 
ste o  verticillate:  quasi  tutte  il  fusto  legnoso,  e  i 
Gori  odorosi.  Oltre  i  generi  linneani  Atragene  e 
Ctematis  ci  troviamo  i  generi  Clieìropsìs,  f^iticelh, 
Viorna,  e  Meclatis,  che  son  sottogeneri  della  Cle- 
matis . 

Fam.  109.  Hell8boracK£  .  Sono  le  Helleboree  di 
DecandoUe  cui  Spach  ha  unite  le  Rammcuiacex 
spurieis  dello  stesso  autore,  cioè  VActaea,  la  Zan- 
tltorhiza,  la  Paeonia.  Sono  le  Helleboreee  quasi  tot'e 
piante  erbacee  di  Gori  regolari  o  irregolari,  e  che 
vivono  nell'emisfero  boreale. 

Ne  fa  tre  Tribù:  BMiiona.    Aetaarimi.   Pa<mi«m. 

La  Tribù  1.*  Stlhtonm  è  divisa  nelle  sezioni 
Cakhinete.  NigeUineie.  HelleborinetE .  Isopjriiwe. 
jiconUinefe;  e  cì  si  trovano  ì  generi  nuovi  Psjrchro- 
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jària,  Thacla^  Erobathos  (  sollo  il  quale  è  la  Nigella 
thnutscerut  )  Delphinastrum,  Phleairium . 

Tribù    a/   Mumrùai    contenente   VJfydrastìs, 
Actaea,  Cùnicifuga  di  Lin. 

Tribù  3."  PaoniM  col  sole  genere  Pwonia, 
Molle  delle  HeUeboracetBhiTa\o  sughi  acri  e  cau- 
stici, specialmente  quelle  della  sezione  jiconUinetB , 
Cnlle  quuli  vi  son  piante  decisamente  veneBche,  come 
quelle  contenute  nel  genere  ^conittan.  La  funesta 
altifilà  dell* y^com'fo  Napello  era  conosciuta  anche 
dagli  antichi,  edora  un'Aconito  assai  più  attivo  del 
Napelb  conoscesi,  ed  è  V jiconitum  ferox  di  Wallich, 
nativo  AeW Himalaya,  ov'  è  chiamato  Àti  vicka  cioè 
ixleno  atroce.  Questo  a  differenza  dell' altre  piante 
dellasua  famiglia  conserva  le  qualità  venefiche  anche 
AisKccatOf  come  resulta  dall'  esperienze  fatte  in  Lon- 
dra dal  Dottor  Pereira  con  delle  radici  di  tale  Aco- 
nito raccolte  nell'India  dieci  anni  prima.  Un  grano 
del  suo  estratto  alcoolico  introdotto  nel  peritoneo 
d'un  coniglio  manifestò  la  sua  azione  in  capo  a  due 
minulì,  e  in  capo  a  nove  mioutl  e  un  quarto  l'ani- 
male era  morto:  ed  introdotto  nella  stessa  dose  nel 
leKdto  cellulare  del  dorso  d'un  allro  Coniglio,  la 
morte  avvenne  in  nove  minuti.  Un  grosso  Cane,  cui 
ne  furono  introdotti  due  granì  nella  vena  giuguloref 
DJori  in  tre  mìnnli.  L'estratto  acquoso  è  meno  attivo. 
Fam.  no.  DiLLBNiACE«.  Sono  alberi  o  frutici,  con 
follìe  semplici  spesso  alterne,  fioi*i  in  generale  belli 
f  in  molte  specie  odorosi,  foglie  e  scorze  astringenti: 
P^prie  alle  regioni  equatoriali .  De-Candolle  e  Bar- 
tiing distribuiscono  in   due  Tribù  questa  famiglia: 
Tribà  WiHutti  e  Tribù  DiUmttr.  Spach  in  tre  famiglie 
<=>oe:  iUiaiM,  HtmiMtnumea,  HUèertita,  formate  essendo 
inette  dne  ultime  dalle  specie  che  costituiscono  le 
^'**'  Le  piante  le  più  cospicue  di  questa  famiglia 
^  la  DiUenia  indica  Lin.  (Dillenia  speciosa  Smith 
^■^ot.  )  che  produce  de'  fiori  larghi  da  sei  a  nove 
Hici,  con  petali  bianchi,  venati  di  color  di  rosai 
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verdastri  nell'unghie,  bacche  acide,  col  sagpdelleqnal 
e  lo  zucchero  preparano  gl'lDdiaDÌ  de'siroppì,< 
mangiano  anche  in  sostanza  quando  son  ben  matore 
La  DiUenia  ornata,  di  fìori  giallo-cupi,  odorosi,  largh 
quattro  pollici:  e  la  DiU&iia  aurea,  ài  coi  i  fior 
della  slessa  larghezza  son  di  color  giallo-limone. 

Fam.  111.  Magnoliacs£.  Proprie  all' America  bo 
reale  e  meridionale,  all'India,  alla  China,  all'  Ausira 
lasia:  nessuna  all' Affrica  né  all'Europa.  Son  pianti 
legnose,  di  bel  portamento,  molte  con  6ori  prege 
voli  per  la  grandezzn,  per  il  colore  o  per  l' odore, 
come  lo  sono  varie  Magnolie  e  MicheUe,  fralle  qoal 
la  Michelia  Cluanpaca.  Divisa  in  due  Tribù  iWn" 
(  ffinterem  R.  Br.  Meisn.  )  e  MagimUta. 

Dell'  lUicium  parviflorum  Spach  ha  fatto  il  genere 
Cymbostemon;  della  MagTioUafuscata  Andr.  il  genere 
ùriopsis;  delie  Magnolia  rulan,  Mag.  purpurea 
Curtis,  e  Magn.  Kobus  DC,  il  genere  Yulania-  Delb 
Magnolia  acuminata  il  genere  TuUpaslrum,  e  della 
Magnolia  pterocarpa  Roxh.  il  genere  TulipasIniB. 

CLASSE  XX.  TRISEPALE^  formata  tiilia  «li 
specie  di  fusto  legnoso,  e  divisa  in  duo  iamiglìe  Ano- 
haczm  e  Myristice«  . 

Fam.  1 12.  Anonacbs.  La  maggior  parte  son  pro- 
prie de'  paesi  equatoriali,  meno  alcnne  appartenenti 
alla  China  ed  all'America  settentrionale.  I  fiori  non 
appariscenti,  in  alcune  specie  son  gratamente  oJorMi: 
le  foglie  e  le  scorze  hanno  un  odor  penetrante  pw' 
cevole,  o  fetido.  Molte  producono  frutti  camosi'i 
succulenti,  di  gusto  squisito,  dì  alcune  i  pericarpi  e 
i  semi  sono  aromatici,  e  posson  adoprarsi  per  con- 
dimento . 

Del  genere  Anona  circa  quaranta  sono  le  speciBi 
fralle  quali  \' j4n.  squamosa  h\n.  che  trovasi  new 
due  Indie  e  in  Egitto,  proveniente  forse  dall' Amencaj 
il  suo  frutto  molto  stimalo  è  conosciuto  sol'" '' 
nome  di  Coeitr  de  bceuf,  e  Pommer  Cartelle,  h^' 
cfuaimolia  indigena  del  Perù  e  molto  coUirata  i» 
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America  per  il  sno  friiLlo  stimato  più  di  quello  del- 
l'Ananasso;  reputazione  proprin  anche  al  frutto  del- 
l'^/, obuisiflora:  \  An.  murtcafa  del  Suriiiam  che 
produce  frutti  del  peso  di  ti-e  o  quattro  libbre  pre- 
feriti a  quelli  di  tutte  le  altre  Anone.  Gli  altri  generi 
sono  Guatteria,  Xylopia,  lenona,  Uvaria,  Aiìmirta 
ìd  cui  c'è  V  Asimina  triloba^PocceWìa  tiilohaPw^/i) 
nativa  della  Florida  e  della  Pensilvania,dicui  i  frutti 
cnuntonque  non  molto  buoni  pur.  .<son  mangiali  dai 
Neri;  e  la  MoTtodora  (^Monodora  Mjrislica)  nativa 
dell' Aflfrica  equatoriale  e  coltivata  alla  Giammaica, 
che  produce  un  frutto  i  semi  del  quale  sono  impre- 
soati  d'  un  olio  essenziale  che  ha  lo  stesso  sapore 
di  quello  della  Noce  Moscada . 

Famiglia  1 1 3.  MyristicB£,  Bartliug  eSpach  ponf^o- 
no  le  Mirìstiche  fralle  Trisepale  in  seguito  delle  Po- 
licarpiche, e  sarebbe  stato  bene  che  ci  avessero  messi  a 
parte  del  motivo  che  gli  mosse  a  fare  questa  colloca- 
zione, che  a  tutti  deve  parere  impropria,  giacché 
le  Trisepale  5ono  in  una  serie  di  Polipetale,  e  le 
ftrirìstiche  non  hanno  petali:  oltre  di  che  esse  non 
hanno  neppure  Ire  sepali,  ma  solo  un  calice  monose- 
pnio;  e  sicuramente  son  molto  meglio  collocate  da 
De-Candolle  nella  Serie  delle  Monoclamidee  fralle 
Laurine^  e  le  Proteacee. 

Non  c'è  in  questa  famiglia  che  meriti  attenzione 
che  il  solo  genere  Mfi-istìca  che  coittiene  la  cono- 
scintissima  Noce  Moscada,  stata  chiamata  Mjristica 
offìcinalis ,  M.  moscata,  M.  aromatica^  originaria 
d'Amboina,  ma  ora  coltivata  in  varj  luoghi  dell'In- 
die, nell'Isola  di  Francia  e  di  Bourbon,  e  io  varj 
stabilimenti  dell'America  meridionale. 

Colla  famiglia  della  Miristiche,  la  qual  termina  il 
Tomo  settimo,  termina  anche  la  Glasse  ventesima, 
cosicché  ci  restano  trentadue  Classi  per  esaurire  le 
Fanerogame.  Conservando  la  medesima  buona  opi- 
nione che  abbiamo  già  manifestata  sul  merito  di 
quest'Opera,  Don  possiamo  risparmiarci  di  dire  che 
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noD  approviamo  la  gran  pi-oclivìtà  deirAnlore  a 
formare  de' Generi  nuovi  colle  Specie  tolte  da  quelli 
antichi  che  non  trovava  benfatti.  Noi  andiamo d'ac- 
curdo  che  coiiì  operando  si  vengono  a  mettere  in  una 
vista  più  facile  i  caratteri  delle  piante,  che  ageroU 
il  conoscerne  i  rapporti,  ma  questo  vantaggio  è  con- 
trabbilanciato dal  danno  che  viene  apportato  dai 
nuovi  nomi  che  dai  nuovi  generi  sono  introdotli, 
danno  che  a  parer  nostro  è  così  grande  da  tenerper 
fermo  che  meglio  sarebbe  stato  il  lasciar  sussistere 
gli  antichi  generiequivoci,  anzi  cheil  sopraccaricare 
la  Botanica  d'una  farragine  di  nomi  che  contribuisce 
a  fargli  perdere  parte  della  sua  amenità,  e  a  ren- 
derla straccativa:  oltredichè  per  quanto  si  faccia 
non  sarà  mai  possìbile  avere  tntti  i  generi  sinceri. 
Troviamo  poi  che  si  comporta  con  molto  giudìzio 
nel  riunire  sotto  la  medesima  specie  quelle  che  essai' 
zialmente  non  essendo  che  varietà  accidentali,  oal 
più  Razze,  erano  state  poste  come  specie  vere.ed 
accrescevnno  l'imbarazzo,  e  &vorivan  le  dispute. 
Vedansi  le  riforme  fatte  su  tal  proposito  nei  genen 
Paptiver,  Fumaria,  Polygala,  Rammcidus,  Nigdk, 
^tfuilegia,  Delpliìmum,  Àconitum,  ec. 

Paop.  Cat.  G.  Savi. 
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Xtumrj  tULL'xsTrMrJXiom  DXiìfoceaia'  di  J.  E.  Psns-' 
Qvn  />.  M.  P.  destinato  chirurgo  in  capo  dell' HófeU 
Dieu  di  Lione,  corrispondente  ipeciale  della  SoeietiL 
di  Medicina  di  Parigi,  membro  onorario  dedla  Socie- 
tà scientifica  delfHainaut,  socio  dellf  Accademia  /n). 
paiole  delle  Scienze  de'  Fiiiocrilid  di  Siena,  carri^ 
spondente  della  Società  delle  Scienze  mediche  e  »*• 
turati  di  Bruxelles,  della  Società  di  Medicina  di 
Gaad  ,  di  quella  d'Anversa  oc.  : 

X1«TTÌ  in  Ofialmolo^B  pia  d'  od  paolo  il  qnàle  menM  dì 
■abile  DDOTK  m\aioae.  L'esiirpasione. dell'occhio  a'è  uà 
«■empio  i  Unto  più  che  6  sUita  dimenticata  da  molli  amo- 
ri (i).  OBce  ena  molte  qnetlionì  importanti  a  cot»idenni^ 
■olle  qnali  gli  oculìMi  ■  più  moderni  non  aono  d' accordo ,  s 
cbe  può  ria*cir  tanto  pìfi  utile  il  discolere,  in  quanto  clie  i 
casi  cbe  la  lodicano  non  aono  cosi  rari  come  potrebbe,  ere - 
dcTH,  La  pratica  dei  grandi  Spedali  di  Lione  e  di  Parigi  po- 
trebbe, al  bisogno,  fornire  la  prora  di  ciò  che  io  asseriico. 
Geuando  di  subito  un  colpo  d'occhio  sulle  principali  iodi- 
caxioai  cbe  la  ricbiedoDo,  noi  avremo  ancora  l'occMÌone  di 
sn«rare  alcune  acimire  fra  gli  autori  e  d'vrinre  a  diTenO' 
eoockinnoai  praticbe . 

Il  cancro  è ,  per  opinione  di  tutti  i  pratici  ;  la  malattia  che 
BecessÌLa  imperiosa  mente  l'es^rpazione  dell'occhio.  A  motivo 
della  tendeiua  cbe  ha  ad  estenderai  io  lutti  i  sensi  si  rimar- 
rebbe ordinariamente  esposti  ad  ana  recidiva,-  ae  ci  si  limi» 
lane  ad  una  semplice  eacisione.  Denult  nota  cbe  il  oanno- 
è  comune  neir infanzia,  e  Bicbst  fa  osservare,  dopo  dì  hm,' 
cbe  pì&  di  un  terzo  degl'infermi  operati  all'Hòiel-Dieu  cob*' 
lava  meno  di  19  anni  (  Oper.  II,  103).  Scarpa  ha  «ncbe- 
prrtno  che  in  34  cancerosi  si  riscontrassero  10  fanciulli  di 
qnella  età,  dò  che  ne  farebbe  i  cinque  sesti.  Questa  osserva» 
uooe  sareU>e  importanlìssima  per  ciò  che  abbiamo  dail'espe>' 
rima,  cbe  oell'  infànzia  la  riproduzione  del  oaocro  è  mono 
di  temersi . 

n  vero  fungo  ematode  rende  l' operazione  inefficace  secondo' 
■1  Gbirorgo  di  Pavia ,  cbe  lo  riguarda  come  una  oontroindi- 

(0  Hoa  M  ae  lìm  piroli  in  Guidon  im  Cauliac  (  Irtd.  di  Cinippe.  Lio- 
"<  >5I>),  id  Lcdran  (Oper.  di  Chirurg.  1745}  •  n>  Maiira  Jeia  (Nabli. 
Jtl^oechia   174»),  in  Janin  (Himor.  suU'occlwit  Liona  i;?»),  oè  in 

I>ÌMÌl(Opei.dt  Chirarg.ij^o)  M.  

8eÌMi«  T.  XXXVIll.  >^ 
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CMÌoiw(totDO  a.*  pag.  386,  i8a8  t»d.  di  Foumier  «  Bé 
già  ).  Samnel  Coopn  dod  è  di  quest'opinione,  e  rìporin  ti 
Cppoggio  non  openxione  pralicaU  con  succfmo  dal  signor 
^Wìshirt  m  di  an  fincinllo  di  g  ■nnì,  Ae  en  perfeiiMinmit 
gturito  otto  me»  dopo  (i).  Io  «i  Aggiungerò  un  «Uro  es*>m 
pio  più  recente  di  guarigione  otiennia  dal  sig.  Wisbart  su  d 
un  fanctnUo  di  i3  anni  (  Gaxft.  Medie.  i83i,  p.   793  ^. 

Delle  fnngositk  lianno  qualche  lolia  nmalato  ti  c«ncro 
convieo  upere  che  «te  non  ban  tempre  delle  riidici  pro- 
fonde, che  hanno  origine  (gualche  volta  dalla  loperScie  dolli 
cornea,  o  della  congiantiva,  e  che  batta  reciderle  aenxM  meri' 
Beare  lutto  l'occhio.  Duvenie^,  nel  i7o3,  ottenne  la  gaari- 
giooe  in  an  caio  ainule  per  measo  della  oan1eriz»MoBe  con 
rallume,  di  cui  ajntò  1  efficacia  con  un  setone  alla  oaca  e 
coli' anminutrasione  dei  purgMÌii.  Mery  in  un  caso  e  Lioaia 
in  due  hanno  consenalo  l'occhio  recidendo  queste  vegctaxionì 
fino  alla  loro  base.  Per  bene  esaminarle ,  bisogna  acoatare  le 
pilpebrct  ingrandirne  andie  la  commettitura f  se  biao^o*.  e 
riconoscere  esaltamente  le  loro  radici,  che  si  tolgono  con  fa- 
ciliti, apecìalmente  se  HCRO  pedaoculate.  Un  segno  {mvowK- 
vole,  dimenticato  a  torto  dagli  autori,  è  la  iuoImIìiIì  dell' oe- 
diio  canceroso ,  mobitìtk  la  quale  diraottrii  che  esso  non  ha 
aderenze  col  sistema  osseo  dell'orbila,  ciò  che  presenta ' inag> 
gior  prolMbilitU  d'ento  per  l'operazione. 

Non  bisogna  temporeggiar  di  tròppo;  Scarpa  ha  veduto 
degeueran  io  cancro,  aia  delle  escrescenze  sviluppale  aall'oc- 
chio  in  segnilo  di  stafilomi  esulcerati  della  cornea ,  aia  dei 
tumori  fungosi  inveterati  che  ti  esulcerano,  e  si  congìuogooo 
beaiotto  all' ingorgo  ilei  le  ^andule  linfatiche  del  collo;  Teco- 
namia  ti  ammorba  e  l'afièiiòne  si  generalizsa:  è  questo  un 
oaao  di  estirpazione  seoondo  Scarpa  (ìlnd.).   - 

Quando  sia  fatta  per  tempo,  la  semplice  recisione  basta: 
Mery  e  Lonia  ne  riportano  degli  esempi  '  I'  ''S*  B^**  perà 
ba  veduto  più  volte  ti  cancro  recidivare  e  non  guarire  cbe 
ooU'estirpasiene  completa  dell' ocdiof  egli  è  probabile  cbe 
in  questi  casi  la  degenerazione  fosse  più  profonda  e  più  an- 
tica :  e  allora  si  comprende  come  ir  vantaggio  che  risolu 
dalla  conservatone  d'un  tubercolo  quasi  inntile  nel  fondo 
dell'orbiu,  sia  troppo  poco  considerabile  per  esporre  ì  maiali 

<i)  Devo  ontrare  cU  Liwnnce  eonlMta  h  valMilk  H  qaasl»  T'Ho 
(lbUu.4«|li  occU,<nd.di  Billaid  iSSoJ. 
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■  uni ■' pericoli  d'ao>  recidiva.  D'altronde  per  itcn  ap* 
pBMo  renttiro  «  tutti  i  metodi  curativi,  egli  è  in  temersi  dia 
ifoneni  oculare  non  abbia  delle  radici  profonde  e  non  lia 
dùpoKiuiaio  a  riprodursi.  Un'altra  considenuone  ìmpor* 
linte  comanda  di  non  temporeggiar  di  troppo;  quando  l'ope» 
mione  è  giodlcaU  indiapeoMÌbile,  è  pniaenxa  ti  rìconerri 
pnmi  cbe  le  palpebre  sieno  compromene ,  a  6ne  di  conaer- 
nre  i  veli  mobili  dell'occhio  i  quali  rìcaoproDO  il  vuoto 
nonne  cbe  risulta  dall'ablazione  completa  del  globo  dell'oc- 
d»,  e  cbe  permetteranno  di  naicoader  la  diffiirmilli,  nn> 
dndo  facile  di  portare  un  occhio  arùfieialé. 

Bisognerebbe  forse  aggiungere  a  qnèite  indicaaioni  certe 
ofixlmie  cronicbe  con  dsgeneraùone ,  come  il  aig.  Gambrìc 
uh)  reeeniemeote  pubblicalo  nn  esempio!  degeneraiione  « 
Oli  Doniembni  esiere  stato  estraneo  il  vìeÌq  bìGIÌùco  (Giorn. 
a  Bonieaux)  e  Gazz.  Med.  i836,  n."  46  }. 

L'tiotulmia  ,  va  traumatica ,  sia  risidtanle  da  un'afieuont 
oipmcs,  non  ò  sempre  per  se  sIi-bm  noa  causa  d'estirpasione. 
«Qaen'operazionr,  dice  il  sig.  Velpeau,  non  conviene  né  per 
«  h  bafialntia  qualunque  ne  sìa  la  cagione,  né  per  l' idrottaU 
"mii,  né  per  l'empieei,  né  per  lo  stiiffiloman.(Med.  oper* 
'83s,  1  j83).  —  E  osservasione  pmtica,  che  non  essendo  pìi^ 
'occhio  ricoperto  dalle  palpebre  l'infiamma  e  divien  la  sède 
w atroci  dolori,  e  di  var)  accidenti;  può  sabire  la  degenera- 
^M  cancerosa:  egli  i  dunque  urgente  di  combattere  le  cause 
wipinpino  fuori  l'ocdiio,  come  le  esostosi,  gli  scirri,  le 
à"i  e  altri  tumori  dell'oliala  ec 

Nella  ci  dicono  gli  antitfai  intorno  a  questa  openuone . 
'*'>*  non  è  stata  costitdibi  ia  operazione  regolare  ae  non  cbe 
>ia  atte  dell'ultimo  secolo;  siamo  debitori  a  Louis  di  avere  Ìl 
primo  fissate  le  idee  sul  manuale^deH'uperazione .  Burlisch  di 
^"™*,  il  quale  scriveva  nel  i583  ,  proponeva  un  cucchiaio 
'^El>nte,  di  cui  Job  a  Meelren  d'Amsterdam  n  serviva  tuttora 
'^  aani  dopo.  Fabrizio  di  Hilden  l' esegui  con  suocesso  net 
'^  con  no  bisturi  corro  é  botionstn ,  guarnito  di  due  ta- 
cimi. Lavaogojon  è  il  primo  chiriirgo  franoese^che  abbia 
^l'eitirpuioae.Ravatoo,  secondo  Sue,  la  rigetle  (i)  eoo 

(<)  Su  t  m  trrore.  Ravilan  non  nrla  del  onero,  mi  wiln  dclU  buflal* 
*!!ìij  ^°***°  '**'*  *'"  riioir^o,  diOe  tffì,  eoa  orrore  naeda  ntHiOTra, 

^''''och*  laffimn  una  pmba  eh*  Dan  reca  akua  danna,  piircii> aolo 
*  (M  Inm  ddbraa  »  (  Chirurg.  1, 446  ) . 
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oiTora(Pnt.  modem,  ddli  QBroif.  1796,1  4'i).crIo 
«  non  cOBiJglierei  mai,  dice  Tuiptus,  nn  soccorso  Unto  cnide- 
a  le  u .  Oggi  CSM  è  entrata  nel  doraÌMO  (Mia  •ciensa  .  Ecco, 
tM  coti  in  cui  li  può  conservare  le  palpebre,  il  proecMO 
che  mi  tembrit  da  preferirsi  ;  ed  osserraiei^,  per  diìiesecbe 
eieno  le  palpebre ,  non  bisogna  reciderle  se  sono  sane,  poicU 
la  tonìcitk  oi^anica  le  riconduce  in  seguilo  a  eonveoCToIì  di- 
mennoni . 

Primo  tempo.  Il  malato  stando  a  sedere  o  gnciuto,  dne 
il  cliirurgo,  secondo  il  consiglio  d'Aerei,  prolungare  la  com- 
mettitura esterna  di  circa  un  pollice  per  ottenere  uno  scotti- 
mento  cbe  renda  piA  facile  il  resto  dell'  operatone.  Ma  n 
doirà  egli  incidere  dall'esterno  all'  intemo  come  è  stato  cod- 
siglinioT  Questa  manoira  è  difficile,  poiché  s'agisce  so  di  dm 
pelle  mobile,  e  la  sesiope  non  riesce  netta ,  È  meglio  intro- 
durre il  bisturi  al  di  solio  della  commettitura ,  e  &rlo  quindi* 
««ansare  dalla  punta  verso  il  manico)  ciò  che  dli  un'ÌRCttionf 

Più  netta,  più  Ucìle  e  più  pronta.  Si  fissa  allora  il  globo  dei- 
occhio  con  una  pinzetta  a  doppio  uncino  (Sabatier),  che 
fissala  prima  aird>be  incomodala  l'operatore.  Se  ii  tono 
delle  escrescenze  aolide  basta  di  aBerrarle  colle  pinzette  di 
Hoseux;  se  00  si  ricorre  all'nncÌDo:  per  farlo  entrare  si  fon 
perpendicolarmente  colla  pnnlit,  quindi  con  un  moto  di  len 
si  aSécra  l'occhio  (1).  Bisogna  far  aitenzioné  a  non  pone 
l' iatrumeuto  che  in  quei  punti  ove  i  tessuti  sieno  aMai  rat- 
stenti  da  non  strapparsi,  e  possano  offrire  un  punto  d'-appaSS'" 
Stabile.  L'istrumento  metnllieo  sembnt  più  comodo  delh 
legatura  che  S.>  Yves  (cap.  XXII)  i  e  più  tardi  Beniamino 
Bell  (ChiniTgia)  passavano  con  un  ago  a  traverso  la  mtw 
degenerata. 

Si  disseca  in  seguitò  n^scuna  palpebra  dulia  ao*  (*<XM 
interna .  Ma  conviene  egli  dì  rovesci  arie  ambedue  al  mfdenino 
tempo,  come  «  pratica ,  e  come  indica  a  torto  B.  Beli?  Eg" 
è  evidente  che  nsl  mentre  che  ristrumento  passa  tra  U  p>'' 
pebra  inferiore,  è  inutile  di  sollevare  la  superiore;  cift  sm 
serve  che  a  molestare  l'operazióne,  pòidiè  lo  scosHmento 
della  prima  sark  di  tanto  minore,  qnanto  h  quello  ddis  '^ 
conda.  È  meglio  praticare  delle  trazioni  successivameate  t 

(i)  DMhaìi  GendnM  ha  dcKW  «  Prima  di  iterare  u  ha  con  di  «a^' 
«  f  occhio  perai«remi|pBrràciliiàBdaprtrlep*l|wbnB.  (T.lI.i^P-»' 
ino).  Ha  io  ftrt  ouarxra  cbc  quando  l'occbioè  caDcnoM.  T** 
OHooira  aoii  sarTirebba  a  nulla . 
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Uwmeau  MU'niu  dopo  l'kltn,  aio  che  peraunerk  di 
tnmle  fnh  IoaUne  dal  biiturì. 

Secondo  temp».  Qui  ai  deve  staccar  l'ocohio  spingendo 
FisraneDlo  al  di  li  delle  pnlpebrci  lo  che  riesce  difficila 
kIU  Suflalmia.  Fa  egli  d'uopo,  cose  lo  ha  prescritto  il  sig. 
B^in  sei  Diùonario  di  Medicina  e  di  Chirurgiu  pratica 
([83o,  IV  538  ),  d'incidere  dall'angolo  esterno  verso  l'internof 
Amtdo  le  palpehre  il  loro  punto  fisso  al  di  dentro,  ai  opera 
coD  miglior  vantaggio  dal  asso  Terso  la  tempia)  perciò  i 
oeglio  cacciare  il  bisturi,  tenuto  come  ana  peana  da  scrivere, 
KDo  la  commetiitara  inlenu,  peoelrando  parallela  menta 
*(r etmoide  fino  io  vicinanza  del  foro  ottico,  in  modo  da 
nitire  tjualnnque  lenone  delle  ossa  dell' ort>ita{  nna  pre* 
ctniione  utile  che  contribuisce  a  disbrogliare  l'occhio,  coa- 
•uie  ad  recidere  subito  da  principio  la  puleggia  del  grande 
ebliqao;  à  porta  il  tagliente  dal  naso  verso  la  tempia ,  stri» 
Kùidà  Wngo  la  seoii-ciiconferensa  inferiore  dells  caviUi, 
con>  precamione  di  divider  compiutamente  l'attacco  del  mu- 
Kolo  piccolo  obliquo.  Se  si  cominciaaae  dall'incisione  snpe- 
noK.ilsangae  che  scola  a  nappo  porterebbe  necessariamente 
quid»  iaabaraxzo  per  1*  altra;  è  questo  l' ìnco  n  ve  niente  del 
T**"»»  di  Dnpuytren  (i).  Bisogna  far  attenzione  a  non  ab- 
l>uur  troppo  la  puuu  dell'  istrnmenlo,  che  potrebbe  penetrare 
Mmo  mascdlaie,  e  ledere  i  nervi  o  i  vasi  sotto-orbitali. 
AnitMo  alla  commeuitura  esterna  si  può  riportare  il  bisturi 
Kn»  il  grande  augolo  e  strisciare  nell'istesso  modo  la  semi- 
^KoifeteBia  superiore,  come  consigliano  Desaull,  Scaqia, 
K^n,  oppure,  lo  che  h,  per  mio  avviso,  migliore,  terminare 
''  pt»  in  un  sol  colpo  con  un  movimento  di  clrconduuoae 
tieDu  scomporre  l' ittru mento,  ciò  che  espone  meno  a  pun- 
B'n  gli  oasi  cosi  souili  delle  pareti  orbiulì.  Si  ha  nnm  di 
■cwiR  successi  va  mente  ciascuna  palpebra  quando  l' istnt- 

'^■U  le  passa  d'innanii,  si  risparmia  più  congiuntiva  clu 
f  pouibìle,  quando  è  sana}  essa  favorisce  la  cicatrizzazioiw 
istcrnindoii  nell'orbiu  per  tappezzarla,  dì  modo  che  le 
l»lpd>re  non  essendo  obbligate  dì  presursi  che  pochisMino 

F<t  coDGorrervi,  la  deformili!  risulta  molto  minore. 
Terzo  tempo.  L'occhio  noa  rimane  attaccato  altro  che 

('HI  procMiodi  Beer  e  di  Welter  Kmbn  poco  tattoiitat  i  praeÌM- 
Jl*^  l'inxrto  di  quello  di  nupuviren,  il  quilc  aen  b*  Titlo,  per  cod 
*^'U«ni>«iMrJo.<V.WdlerU.  iiStrad.  di  HìmUbJ. 

,Gooj^le 
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per  un  peduncolo  formato  dai  quattro  mnicoli  redi  e  d 
nervo  ottico .  Heiiter  ■  Desault  e  Bìdiat  lo  recideTano  col  b 

stari  retto;  e  Louii,  Sabatier  e  M.  A.  Petk  con  delle  forbii 
curve  lui  |HBtto  I  il  che  è  pi&  comodo  e  d' uiia  pratica  qui 
generale .  Si  è  consigliato  di  portare  l' isirumento  nel  fond 
dell'orbita  parali  eia  mente  alta  parete  interna  per  timore  ( 
forare  l'etmoide  (  Scarpa  );  Desault  e  Bichat  preferìicoDO  ( 
seguire  la  parete  esterna  siccome  Is  piik  corta ,  la  più  oblìqu 
e  la  più  facile;  Dupujiren  e  il  sig.  Gensoul  passano  d>ì] 

£Nrte  superiore  per  recidere  il  peduncolo  eoa  forbici  ricurrc 
>  farò  osservare  cbe  può  penelrnraì  da  uno  di  quei  laiì  cb 
rimane  meglio  accessibile,  e  che  spesso  si  danno  delle  regol 
generali  le  quali  subiscono  delle  madificazioni  parttcolan,  i 
seconda  dei  canj^ìamentl  nei  rapporti  che  la  malattia  h*  ■O' 
dotti.  Aggiungerò  soltanto  che  le  forbici  dopo  di  avertigliiu 
il  peduncolo  servono  di  leva  e  sostegno  ni  tempo  stesso,  coau 
il  cuccbiajo  di  Bartich,  e  possono  sollevare  e  Irar  fooii  l'w 
chio  che  è  suto  staccato. 

Si  esplora  con  attenùone  l'orbita,  per  riconoscere W  MM 
sUte  lasciate  alcune  delle  partì  alterale .  Il  sig.  Velpeaa  eoa* 
sigi ia  di  tagliare  il  muscolo  elevator  delle  palpebre,  poicht 
esso  tendereU>e  coniinuamente  a  ritirare  in  dentro  li  p*'p^ 
bra  superiore,  e  potrebbe  anco  aumentare  la  deformili.  Te- 
nendo un  occhio  artificiale,  quesu  premura  divieoe  per  io 
meno  ìnuiile. 

Qui  insolco  un'altra  questione:  fa  d'uopo  d'estirpare  u 
grandula  lacrimale;  Né  Heistero  né  Bell  ne  parlano.  Sue, 
nelle  sue  note  a  Bavaton,  pensa,  come  Louis  (Mem.  dell' A^ 
oad.  di  Cbirurg.),  che  convieu  farlo  per  poco  che  sìa  iper(n>* 
6uBta .  Il  sig.  Rognelta  ha  presentato  all'  Accademia  di  Mc^'' 
dna  una  memoria ,  nella  quale  sostiene  cbe  bisogos  Issòtrli 
Ogni  qualvolta  non  «a  ammalaU.  Il  sig.  Velpean,  nel  np* 
porto  che  ne  fece  il  16  Settembre  i834i  a  nome  no" 
quello  dei  sigg.  Demours  e  Lisfranc,  si  esprime  io  tsl  nv»'^ 
ce  Per  autoriuare  la  conservazione  della  gianduia,  l'snioK" 
n  fonds  t  1 .'  in  quanto  cbe  non  fornisce  che  una  piccois  p*'*' 
adella  secrezione  lacrimale,  e  noi  continuiamo  a  credue<^ 
a  la  fornisca  tutta  :  a,'  cbe  la  sua  estirpazione  presenti  gnow 
ctdifficollk,  e  noi  riguardiamo  quest'asserzione  come  u""^ 
«rore:  3.'  finnlmente  che  egli  ha  veduto  asportar  l'ccc''"'' 
«conservar  la  gianduia  senza  ìnconvenienie.  Quelli  teff 
a  ragione  avrebbe  maggior  valore }  nu  l' atitoce  non  dU  1^ 
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■  Duo,  ni  para  india  ovo  e  come  lu  vedalo  praticar  quMls 

■  opem!oni{  in  modo  die  non  rinaaé  cbe  un' ust-rsioDe 
iseiiEa  alcnna  proM  ». 

oc  la  quanto  alla  questione  per  se  ateiia ,  noi  crediamo  cbe 

■  sia  beo  poco  importante  a  discntersif  si  può  lasciare  o  io* 
i§liere  a  piacera  la  gianduia  lacrimale  sema  inconveniente, 
t  purché  sia  sana  »  (  Gaza.  Med.  i834>  p>  Gta  ). 

Una  questione  è  sempre  utile,  quando  aia  praticai  ciò  cba 
rìene  in  seguito  ne  dimourerk  l' importanxa ,  Net  i83a  Vel- 
peaa  aveva  professato  su  questo  punto,  r  parer  mio  con  ra* 
pone,  un'o[nniooe  afiàtto  contraria  nel  suo  Trattato  di  3Ìe- 
iicina.  operatoria  a  che ,  aia  la  glandola  lacrimale  canceroM 
no  non  io  sia,  bisogna  afferrarla  subito  ed  ealrarla)  la  secre* 

■  none  delie  lacrime  non  svendo  pi&  aleuoo  Mopo  non  po- 
li irebbe  che  nuocere»  (Med.  oper.  I  768  ). 

Quel  che  di  più  chiaro  risulla  da  tutto  questo,  egli  è  c]n 
1*  questione  non  è  stala  decisa)  e  ci6  potrebbe  ben  dipenderà 
dell'essersi  limitati  a  parlar  per  teoria  sensa  invocare  l'espe- 
Heou .  A  me  sembra  che  qni  convenga  atabilire  In  dtMinuone 
i^uente,  la  quale  sola  pu6  risdiiarara  il  punto  ìa  contro* 

In  tatù  quei  casi  nei  quali  il  malato  non  vorrk  o  non  potrit 
portare  un  occhio  artificiale,  la  gianduia  dev'esser  portata  via, 
perchì  è  inatile  e  potrebbe  farsi  molto  incomoda  ,  come  ve* 
ilr«mo  piìk  in  basso.  Lo  stesso  dovrà  firn  a  più  forte  ragioao 
ogni  volu  che  saii  alterata;  la  questione  adnnqae  vuol  essef 
dUcusH  nel  caso  soltanto  in  cui  debba  portarsi  un  occhio  di 
(nullo .  Si  dice  che  alcuni  ai  sono  lamentati  dì  no  po'  di  sec- 
dirau  nell'orbita,  Io  che  impedisce  lo  scorrimento  delle  pai* 
pcbre suU' occhio  artificiale;  ciò  sensa  dubbio  i  possibile)  ma 
bisogna  rammentarsi  cbe  le  lacrime  non  formano  che  una 
f>ite  degli  umori  che  lubrificano  l'occhio,  eia  glnndula  può 
Eàdlmenie  esser  supplita.  Quest' osservai  ione  ha  pure  una  certa 
impofiansa  pratica,  specialmente  io  quei  casi,  nei  quali  uni 
dtgeneraxione  cancerosa  costringa  a  pi alicarne  l' estirpasioue.' 
OssESTazioni  I.  —  In  un  caso  di  malatlJa  incurabile  della 
gisndala  lacrimale,  il  sig.  Giulio  Cloquet  ne  fece  l'ablaxione 
compiila;  dopo  la  guaritone  la  lubrificMÌone  dell'occhio  non 
ne  iuffii;  benché  il  malato  non  avesse  più  lacrime,  la  super6cie 
(N-iilare  perà  non  continuò  ad  esserne  meno  umida.  Io  ho 
inina  Giulio  Cloquet  narrare  questo  fatto  in  una  lezione  cli- 
nica, nel  Maggio  del  i635.  Ud  risaltato  simile  è  deaerino  da 


W.  Mackeuit  e  da  altri  OMcnatorì:  io  due  cui  £  cMÌrpa- 
lione  falU  dai  Mg.  Daiiel  i  aalati  aon  guarii!  mom  iocomo- 
di,  malgrado  l'nsaeaEa  dell'organo  secretore  (Ielle  lacrìniff. 
L' umore  perspitatorio  della  coagiuniì\a  sembra  nuceuibile 
dì  nipptire  a  quei  liquido,  siccome  Janin  di  Lione  aveva 
dimostrato  (Memor.  Bull' occhio  1770). 

Cosi  è  provato  ohe  si  può  estirpare  la  glandub  lacrimale 
•ensa'che  l'occhio  si  dissecchi|  ma  non  biaogoerd>be  p«r& 
concluderne  che  li  possa  lasciarla  impunemeate;  poiché,  m 
nella  mancansa  di  qualunque  irritaiiooe  essa  non  fornisce 
che  il  ([uarto  pi&  o  meno  degli  umori  i  quali  labnBcano 
l'apparecchio  oculare,  ognuno  sa  che  qneata  pruponiooe  ta- 
na coutinuamente  per  la  più  piccola  causa;  e  in  alcuni  stati 
patologici  il  predominio  delle  lacrime  può  divenire  eccessito. 
Nel  caso  del  quale  ci  occupiamo  quest'organo -secretore  ft 
Mposio  ad  un'  irritaùoae  quasi  contiou»:  o  vi  rimaagono  se- 
tomo  alcuui  punti  infiammati  che  reagiscono  sulle  sue  fon- 
sioni;  o  si  trova  in  rapporto  con  un  occhio  dì  smallo  che  è 
UD  corpo  estraneo  e  perciò  appunto  irritantej  io  ogni  caso 
è  io  contatto  più  o  meno  immediato  dell'aria  esteriore,  nos 
essendo  più  come  per  lo  innanit  difeso  da  delle  membnne. 
Perciò hav vi  un  ipersecresione  almeno  incomoda, quando noa 
sia  mori>osa:queaU opinione  è  confermata  dal  fatto  sr^nenW. 

OauxT.  II.  —  Ho  avuta  quest'osservaaione  dal  sig.  F.  Qotr- 
sant,  chirui^  del  Bttfe«n  eentrale  degli  Spedali  di  Parigii 
Un  uoDiO  aveva  tubilo  a  Orleans  l' esiirpasione  dell'occhia-* 
egli  era  rimasto  aSètto  da  una  lagrimasione  ìnco modisti m>| 
le  palpebre  ne  erano  divenute  rosse  e  inGammnte;  questo  tt*to 
dorava  da  più  di  un  anno.  Il  malato  che  soffriva,  venne  1 
Parigi.  U  ng.  P.  QuerSHot  asportò  la  gianduia  lacrimale; li 
dcalriEiazioae  si  ottenne  in  dieci  giorni,  e  fu  iotìefamttiW 
tolta  la  lagrìmaxìone.  Quest'uomo  potè  allora  far  oso  d'un 
oechio  artificiale.  11  fatto  è  recente ,  data  dalla  fine  del  i83fi. 

Questo  risultato  si  ritrova  pure  anche  nelle  condiuaai  le 
più  favorevoli,  cioè  quando  non  vi  è  stata  recisione  dei  m- 
suti,  e  che  la  congiuntiva  rimane  a  difesa  della  glaudnli- 
L' osservatone  che  segue  n'  è  una  prova . 

OssEBV.  Ili,  —  lo  conosco  un  negoziante  di  Lione,  il  tij. 
P...Ì1  quale  ha  perduto  l'occhio  sinistro  da  circa  Ìo  annis 
cagione  d'un'oltalmia  delle  più  intense,  sopragginnia  in  scoila 
all'esplosione  d'una  cassetta  contraente  polvere  da  cannone, 
della  quale  li  peaett'ò  un  frammento  nella  cornea.  L'occhioù 
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noppiò  e  divenae  airafico.  Adeno  nel  fondo  dell'orbila  noa 
n'fpi&cbe  uà  pi<Kolo  bouoacino  (ubereoloio  nel  quale  a! 
difljDSM  uu  pane  delle  membrane  ocatarì .  La  gianduia  la- 
aiintle  è  rimasta  intatta  come  pure  le  parti  circonvicine ,  ad 
Kceiioae  del  bordo  libera  della  palpebra  inferiore  cbe  è  stata 
mmilila  nel  suo  terzo  iuterno,  di  modo  cbe  il  paolo  lacrimale 
corrispondente  sembra  obliterato.  Benché  il  condotto  lacri- 
mie  superiore  sia  conservalo ,  la  Ugrimazione  è  abbondante- 
td incomoda,  ma  non  tanto  da  esser  riputata  morbosa.  11 
ag-  P...  pretende  che  «a  indispensabile  per  favorire  i  movi- 
BMDti  delle  palpebre  suU'  occbio  arti6ciale  che  porta ,  e  ciò 
per  la  persuasione  nella  quale  è,  che  le  lagrime  sole  contribuì* 
a^ooa  quest'efieito.  Un  tal  pensiero  lo  ajuU  a  sopporUre 
<jurlU  Ugrimazione  abituale,  che  l' obbliga  a  portarsi  spessis* 
•'ma  II  sno  fazzoletto  all'  orbita  per  rasciugarne  le  lagrime ,  a 
impedirle  di  cader  coniinnamenie  sulla  gote.  Senu  di  ciò  li 
urMie  un  epifora  manifesto  quasi  continuo. 

QuHo  resultato  è  semplicissimo;  la  fisiologia  ne  rende 
WnU)  perfettamente:  Insogna  infatti  considerare  che  non  solo 
MRcmìoneè  aumentata,  nu  cbe  anche  le  condizioni  del 
cono  delle  lacrime  sono  disturbate.  È  questa  una  causa  con- 
tinaa  di  bleforìte.  lo  credo  aver  rigorosamente  dimostrato 
di«  biiogna  togliere  la  gianduia  lacrimale,  perchè  è  inolile 
(■iDcomoda,  e  può  divenire  ammulala:  ella  è  pure  l'opi- 
<>ion((Odi  Desault  e  Bicbat,  Scarpa,  BUndin,  S.  Cooper, 
Ufriac,  Carron  de  Vitlards,  Bégin,  Malgaigne.  11  sig.  Gam- 
Drit  hi  sgito  cosi  in  un'operazione  recente  (  Gau.  Med. 
iBM.p.  jag). 

AA  EcEa  itcuita  saloriU  ia  i^ajtgta  dell*  mU  npìiiMiiM .  Il  sig.  Blsn- 
«Hii'ilHinileMlraiCDrar  niii  di  lualHra  la  abndnli  iMrinuUs  (  Aaat. 
■Tnillf.p.  i48). -Iliig  Uclni«Sisiporiar«aliniluli  lacrimale,  la 
f;«<n>VDnt  ddli  qiulc  wrcbbc  tcguid  d^  ua>  conlinu.  Iigrimiiiìoiiea 
(In.!*  iS  Tal.  ,g3o,  IV  53g  :  Scarpa:  <. Quanta  alla  gianduia  lacrimala 
*"■  'iBeDlicberl  mai  di  loglìcrt*;  «i  ai  rinverrà  la  raciliia  la  piii  grand* 
ì!^"*  'tir  inciMone  della  commilLilura  titeriore»  (  trad.  di  Fournier  a 
r^*  11.  Igi  ).  S.  Cooperi  b  BiH^ocrl  aopraltullo  atparlare  la  gianduia 
auul  P°'''''  "*'  *""  *«iuta  11  (Tiluppaoo  ipcuo  dei  tumori  fungali, 
ynat  lalii  iQcbe  dopo  l'operasioaa,  oppura  la  malallia  ha  maggior  tcn- 
«°<airwidi„ra»  (II,  3i-i^5).  Daiault  e  Bìctiai  :  «  No»  dimcolicata 
™'«^(il>rpar  la  gianduia  lacrimala;  poicbt,  a  partecipa  eiis  all'iogorgo, 
'''"ì  allora  Ìl  gerpia  di  an  nuovo  carcinooia}  o  è  rimaata  aana,  e  ia 
^^  ^*M  la  lacrime  cha  vi  ai  aeparaoo  colano  aulla  piaga ,  rìUrdano  la 
/Mlnuiùonei  quando  ancfaa  faaae  lerDiinaU,  rimane  una  fittola,  e  il  ma- 
^(>wi>  tempre  il  penoso  ÌDConioda  d' una  b|rira*sioBe  abUualc  a  (,  Opcr, 
^*"''>ì»ll  iia). 

Dpi  r^dtìy  Google 
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Molte  piccole  arterie  vengODo  Mpeite  nelI'esUrpsiione  M 
l'occhio,  e  ne  riiulu  un'emorragia  che  ha  •fwvctNalo  molt 
alcuni  chirurghi  Ci).lo  wggo  che  nel  i83o  il  sig.  Bé^ 
cootigliò  il  ferra  infuocato  control  bottoni  fnngoaì  dell' otùl 
(Dii.  ia  i5  voi.,  IV  539).  Ella  è  certamente  miglior  pi* 
densa  di  proscrivere  iu  queato  caio  l' uao  del  fuoco ,  ramme» 
taiidosi  che  «'agiace  tn  vìciaanu  dell' encefalo ,  sopra  un  1» 
autoaottile  e  conJuuore  del  calorico  «Hai  buono,  perchè  to- 
praggiuDgano  dei  gravi  accidenti  cerebrali ,  nccome  gli  aiiton 
ne  riportano  ed  io  ateiBO  ne  conoaco  degli  esempi  -  "  tampo- 
namento per  mezzo  dell'agarico  (Desiraia,  Gràdron)  o  S 
pallottole  dì  Giaccia  impolverate  o  no  dì  colofonia  batta  ordì* 
nanamente  per  arrestare  l'emorragìa.  Tnvers,  comepureft 
Bell,  impiega  una  piccola  spagna  che  introduce  nell'occhiD. 
Si  può  qualche  volta  allscoiare  l'arteria  oiulmica  colle  pn- 
zette  a  porta-nodi  di  Graefc  modificate  da  Colombai  dell' ke- 
ra .  Il  sig.  Lisfranc  riporta  nelle  sue  lezioni  clinicbe  che  ai-endo 
estirpato,  a  Nancy,  un  occhio  alla  £glia  d'un  ca  pi  tana  dell  ■ 
guardia  imperiate,  e  non  potendo  frenare  l'emorragia  coi 
mt^zzi  ordinar] ,  pento  d'applicate  aull' arteria  la  pinzetta  tli 
Percy  detta  valet  à  patirti  la  laaciò  per  qnalche  tempo  in 
sito,  colla  precauzione  di  mantenerla  immolulc.  Un  pieno  (ac- 
cetto coronò  questa  pratica ,  e  la  guarigione  succedette  ìtdd 
accidenti  {  ma  con  questo  mezzo  insolito  son  da  temersi  iJf'i 
■liramenii  pericolosi.  Finalmente  nel  caio  di  asaolula  aten- 
aiili  si  potrebbe  forse  ricorrere  alla  torsione ,  purché  si  tfcM 
cura  di  mantenere  con  un'altra  pinzetta  il  vaso  fino  al  01 
sopra  del  punto  che  lì  storce;  senza  di  questo,  siccome  J' te- 
leria si  trova  in  mezzo  a  an  gruppo  formato  in  parte  di  nemi 
la  torsione  potrebbe  esser  seguita  da  gravi  inconvenienti:  pC° 
non  bisognerebbe  forse  tentarla  che  nei  casi  estremi. 

Dopo  l'estìrpitEione,  bitogna  atpetUrtì  a  vedere  col  tempo 
Torbiu  diminuire  di  capaciti:  ogni  cavita  vuotaU  deiun 
organi  ti  ristrìnge.  Si  son  vedute  le  cavita  glenoidi  e  coli- 
Iòidi  dileguarsi  in  parte  nel  caso  di  luttazioni  antiche  bob 
ridotte  { lo  atesso  accade  nel  petto  dopo  il  riassorbi  meo  io  i'^ 
idrotorace .  Il  tig.  Ltrrey  conserva  dei  pezzi  anato  mici  nn 
qnali  quetu  diminuzione  dell'orbita  è  manìfèsu,  e  a  volle  u- 

(0  la  ithko  aottre  cbi,  prt  >*)l>ra  l'BniiHTigit  coDfaegtiti  ■"* 
cnlaaki  Prilil  di  Unoe  corui|ttii  di  i»n  lifliira  il  nervo  allico  h  <^ 
«icinaata  del  faro  per  iJove  paua ,  piragooindo  ciò  che  acctJ'  V"  , 
ci6  eh*  Iu  luogo  Dtlia  CHtratiaae  (Oiwrv.  clùtic.  LioM  iBi!^  t*t-  ■7*'' 
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li  fino  a  comprendere  il  terso  della  caiiik  priteilìtra.  to 
ma  nel  i836  ho  avuio  occaaiooe  di  verificare  aul  cadaiere 
\aa  vecchio  i  cambiaiaeali  che  sopraggi  ungono  t  nell'orbita 
kl  nervo  ouico. 

Osssav.  IV.  —  nEri  nn  nomo  di  circa  65  anni,  del  quale 
non  aapeva  riolorìa  patologica.  Sembrava  esser  cieco  da 
Bgbissinio  tempo;  il  suo  occhio  sinistro,  ridotto  a  un  terzo 
:l  MIO  volume  aormale,  presentava  una  cicatrice  a  croce  sul 
naoti  d'un  tubercolo  che  rimpiazzava  il  globo  oculare; 
krcolo  della  forma  del  cristallino,  ma  d'un  volume  più 
luiderevole .  L'orbila  era  evidentemente  ristretta.  L'arcata 
■pncciliai%  pareva  sì  fosse  arretrata  nel  sao  terzo  esteriore;  il 
nolito  superiore  della  volta  s'era  un  poco  abbasuto  in  fuori, 
l'ipofisi  orbitale  esterna  era  leggermente  incliaata  in  dentro; 
I  diiunza  di  quMU  spofisi  dal  canal  nasale  era  alcune  linee 
m corta  che  a  deatra.  Sicché  i cangiamenti  rimanevano  solla 
onion  temporale.  L'orbita  era  dunque  dimiouìta  in  lar- 
«au  e  in  profonditi)  nel  primo  sento  per  l'abbassamento 
pn  l'inclinazione  in  dentro  dell'apofisi  orbitale;  nel  secondo 
'Knwn»  ricalcata  in  dietro:  questa ^ a pofisi  dunque  è  come 
ichiave  della  volta  della  cavith  orbitale  ». 
"  Quinto  al  nervo  otdco  era  un  terzo  almeno  pifi  piccolo 
'''l' altro.  Dall'occhio  fino  al  foro  ottico  si  trovava  rinchiuso 
'«liuo  canale  fibroso  del  quale  occupava  appena  la  melàt 
'  antro  riempiva  presso  a  poco  il  suo  ;  ma  la  differenza  piìl 
w  ilicDve  era  maotfeata  dal  foro  ottico  al  chiasma  ;  a  destra 
|ii(no  ottico  era  piì^  voluminoso  del  doppio.  La  commet- 
Dan  iitessa  era  più  grossa  oella  sua  parte  destra  che  nell'al- 
ibi »  diminuzione  si  vedeva  anche  a  sinistra  per  l'estensione 

UD*  linea  o  dae  al  di  Ib;  ma  partendo  da  questo  punto  le 
^d'cipirevano  eguali,  Mi  simbiò  che  i  Tiscetti  esterni  delle 
■ore  del  nervo  non  facessero  che  accoppiarsi  e  che  le  fibre 
'i»enw  loltanto  si  mescolassero  con  quelle  del  lato  opposto,' 
*"'*  poter  dìatingnere  chianmeole  se  s'incrociaMero  ». 

"  I  csBpameniì  non  tenevano  solo  al  volume;  la  tessitura  e 
Ucoiuiiienu  del  nervo  ottico  sinistro  erano  pure  alterate; 
<^i>iiac:)ando  dalla  commeuìtura  vie  più  s'induriva  a  misura 
('Ki  avvicinsva  all'occhio,  e  terminava  coti' avere  presso  a 
^ '■  consistenza  fibrosa,  e  nell'isteaso  tempo  prendeva 
""«tinta  grigiastra.  Nell'occhio  nulla  oflriva  di  particolare  ; 
^nobbi  la  retina,  la  coroide,  ec.  malgrado  il  cattivo  stato 
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Abbenchè  non  sia  qnetto  il  laogo  di  far  l'ittorù  a 
CO-&iiologica  dei  nerri  onici ,  pur  non  poaao  tnUenemiì  d»ì 
Ut  osservare  che  qanu  aaiouia  dimoitra,  come  al  cUasmai 
non  vi  abbia  ìncrociccbia mento  perfetto,  lo  mnmeaterò  ctac 
nel  i83i,  il  oig.  Otacam  di  Lione  mandò  airiatituto  una. 
memoria,  teadente  a  provare  che  non  vi  ba  che  Mipnpponi— 
mento  (Àrch.  di  Medie.  XXIX  i  no  )t  e  alla  Soóètìi  ■aat»- 
mica  è  stato  mostrato  un  peno  nel  cmale  i  nervi  eraoo  septt- 
raU  da  una  sosuoza  gelatinosa .  M«  il  fatto  che  io  ho  nouto 
prova  piuttosto  a  favore  dell'opinione  di  WollaMon  il  qaale 
ammette  un  in  crocicchi  a  mento  paniiale,  come  Cavier  pocc 
sembra  aver  verificato  sul  cavallo. 

Il  fatto  della  diminuxione  eotuecutiva  dell'orbitai  di 
troppo  grande  interesse  perchè  io  non  v'insista  da  vantaggio; 
tanto  più  che  trovo  che  nesaan  autore  si  è  occupato  di  «piesta 
questione  importante,  tfortiori  non  se  n'é  studiato  il  modo. 
Mei  183^  ho  avuto  occasione  d'esaminare  nel  museo  anato- 
mico del  granJe  spedale  (  Spedai  Maggiore  )  di  Milano  un 
pesEo  che  conferma  mirabilmente  la  nuova  dottrina  die  io 
aisbilisco . 

OssEST.V. — «Un  nomo,  dell'età  di  Sganni,  aveva  tSaonì 
■vanti  perduto  l'occhio  sinistro  in  seguito  d' un'ottalmìa ;  l'or- 
gano s'era  ridotto  a  un  tubercolo:  si  trovò  il  cristatliao  come 
ossificato,  con  un'atrofia  del  nervo  ottico,  la  quale  non  si  pa- 
lesava che  sulla  melk  sinistra  della  commetUtnra  nerros*  pei 
proluDgarai  sulla  radice  del  medenmo  lato;  lo  che  unito  si 
fatto  identico  che  io  ho  raccolto  su  quel  sessagenario ,  ni 
sembra  provare,  che  l'incrccicchiameoto  al  chiasma  non  ùi 
perfetto .  Lx  cavitk  orbitale  era  anch'essa  diminuita;  l'aresla 
sopraccigliare  si  era  abbassata  verso  l'angolo  estemo,  e  di  |mù 
il  tavolato  inferiore  dell'orbita  s'era  un  po'  inalsato  in  den- 
tro; il  diametro  della  csvith  era  diminuito  di  piò  d'una  linea  ». 
(Viaggio  in  lulis.  Gsu.  Med.  ai  Ottob.  iSS?). 

Sicché  analizzando  il  modo  secondo  il  qoaU  il  ristringi- 
meoto  si  opera,  io  arrivo  a  questa  determinazione:  l'aogolo 
esleroo  dell' arcau  sopracciliare  s'avvalla  nell'isteno  mentra 
che  la  parete  temporale  dell'orbita  s'inclina  in  dentro,  di  nm- 
do  che  ouest'  angolo  è  come  la  chiave  della  volta  da  dove  hi 
origine  il  ri  stringi  mento;  di  piò  il  tavolato  inferiore  dcll'or- 
lùta  s'inalu. 

Questo  ristringimento  tanto  mnnifestonell'osservaaione  TV 
e  V  manca  nella  lU.  Bencbi  quest'ultimo  tallito  abbia  pcr- 
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datoroccbìodi  circa  3o  unni,  l'esame  il  più  accorato  dod 
Jaacù  «Oliera  alena  cambili  mento  nelle  dìmeniioDi  della  ca- 
vili; eootini  dire  però  che  e'  porta  costantemente  un  occbio  di 
>iB*Ilo.  Ciò  non  fiirebb'  egli  credere ,  e  parmi  ■  ragione ,  che 
la  praema  d^un  occfiio  artificiale  h  un  mazzo  eficace 
per  importi  alla  diminuzione  progressiva  dell'  orbitar  È 
<{oesui  nn  reanliato  cbe  io  Toglio  beo  rimarcare  j  una  piò 
estesa  wserfuione  Tsrrk  a  Gonfennarlo. 

Dopa  queste  diverse  coaiiderHioni  sarli  atile  di  riportare 
dcBoi  casi  d'estirpazione  dell'occhio  per  confermare  le 
principili  proposizioBÌ  che  io  ho  stobiliie. 

OsÙbt.  vi.  —  Nd  1 834  sì  presentò  nel  serriiio  del  signor 
CbromsDa  a  Strasburgo  nn  mnUlo  affetto  da  an  cancro  del- 
l'occhio. Era  nn  vecchio  soldato,  dell' e(Ìi  di  pi&di  Sonnni, 
die  BVCfa  perduto  nn  braccio  alla  MartiniccRi  Àvera  egli  nn 
tnbenolo  carcinomatoso  impiantato  sulla  sclerotica  verso  la 
parte  esterna  e  snperìore  dell'organo}  il  tumore  era  ddla 
groasena  d'no  novo  di  piccione,  e  teneva  la  palpebra  solleva- 
la; essa  era  esulcerata,  e  gemeva  una  suppurasione  aanioMi 
la  cornea  era  opaca:  e  il  globo  dell'occhio  era  reipìmo  in 
Imsso  e  in  dentro  per  una  specie  di  movimento  di  rotazione; 
verso  l' angolo  della  mascella  corrispondente  si  sentiva  un 
lamore  duro,  bernoGcoloto,  ma  mobile,  indoteale  e  aenxa 
■oiamnito  di  colore  nella  pelle. 

Fa  allargau  la  commettitura  esterna,  e  l'operazione  fu 
terninaU  col  metodo  ordinario.  La  ^andula  lacrimale  non 
pareva  malata;  il  sìg.  Ghromann  l'asporiò  come  aveva  pra< 
licito  anche  poco  tempo  innanzi:  il  malato  aoitenne  l'ope- 
mione  con  cxiraggio:  fu  Fallo  nn  l^gtera  tamponamento  eoa 
delle  filaccia,  e  non  sì  ebbe  grand' emorragìa.  La  dissezione 
dimostrò  che  il  cancro  non  s'estendeva  a  tutto  l'interno  del- 
l'occhio ;  l'iride  e  le  altre  membrane  si  riconoscevano  ;  solo 
il  globo  dell'occhio  era  scorciato. 

La  cicatrizsazione  progredì  regolarmente,  senza  accìdenU 
junicolari;  la  febbre  (raiimatica  fu  moderata,  la  snppnni- 
tione  abbondante  e  seguita  da  un  germogliamento  assai  con- 
aderabile.  Le  palpebre  si  sono  riunite  per  il  loro  bordo  li- 
Wa  in  modo  da  formare  una  simblefarosi ;  sono  esse  nn  po' 
inrossate  nell'oriiiu.  Il  sig.  Cbromann  voleva  quindi  togliere 
il  tumore  aotto- mascella  re }  sarebbe  suta  una  aavia  indìcazìo- 
k:  ma  l'operato  non  acconsenti. 
Qnesto  malato  fu  veduto  un  meae  dopo  f  li  sì  erano  svi- 
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luppaii  dei  dolor!  linciniinti  nel  (umore  del  coHo,  àte  HPra 
contratto  delle  adesioni  colla  pelle.  Una  piccola  esnlceraùone 
di  natura  sospetta  ch'egli  presentava  snìl'ala  del  naao,  non 
■vela  fatto  progresii .  Vi  era  un  principio  d' inBUramenio  alle 
estremiti!  inferiori  senza  segni  epprexznbilì  di  lesione  al  enorc 
o  nella  cavita  dell'addome.  Quanto  al  cancro  dell'ouMo 
non  n'era  più  questione:  non  vi  era  la  piò  piccola  a^ttrenxa 
di  recidiva}  l'orbita  era  in  buonissimo  stato. 

In  succinto  questo  fatto  presenta  molti  ponti  a  conprm- 
dersi;  la  non  rìpullulacionfl  del  carcinoma  nell'orbita  mal- 
grado le  circostanee  sfavorevoli  c4ie  avevano  precedala  ed 
•vean  seguita  l'operazione,  mi  sembra  degna  di  esser  notata. 
Rammenterò  pure  che  per  arrestare  il  sangue  non  vi  è  staio 
Insogno  di  ricorrere  a  dei  mezzi  straordinari .  Questa  oaserva- 
zione  mi  è  stala  comunicata  dal  sig.  Hcld.  Quitnio  alle  due 
seguenti  ne  sono  debitore  al  sig. Gustavo  Kransi  di  Dasaeldorf. 

OssKKT.  Yfl.  —  Un  cocchiere,  delIVlì  di  anni  38,  (a  ritoc- 
cato da  uo'oilalmia  che  darò  Inngo  tempo,  e  che  egli  attri* 
buiva  all'  aver  fatto  in  cattiva  stagione  delle  corse  in  una  dire- 
zione opposta  B  quella  de'  venti.  Comunque  si  fosie,  termina 
collo  sviluppo  d'un  fnngo  ematode  sull'occhio  siniatro:  qua- 
tta degenerazione  esisteva  da  cinqne  me»  circa ,  quando  net 
i835  si  presentò  a  Berlino  alla  clinica  otialmologica  del  sig. 
Jilngken.  Il  fungo  ricuoprìva  la  faccia  anteriore  dell'occhio 
«  formava  un  tumore  molto  prominentr;  le  palpebre  seinbra- 
Tano  inalterate.  Quest'uomo  godeva  nel  rimanente  d'una 
salute  assai  buona. 

Nell'operazione  il  sig.  Jilnglcen,  dopo  d'avere  incìsa  la 
commettitura  esteriore,  prese,  invece  delle  pinzette  di  Moaeu, 
ima  specie  di  uncinetto  del  quale  è  solita  servirsi  per  6s»r 
l'occhio;  circoscrisse  quindi  il  globo  dell'occhio  con  doe  in- 
cisioni  semicircolari  e  terminò  di  distaccnrlo  con  le  foiVd. 
alla  maniera  di  Louis.  La  gianduia  lacrimale  fa  asportila 
quantunque  non  paresse  ammalata.  Il  sangue  fu  arresuio 
con  lozioni  d'acqua  fresca:  fu  medicata  con  filaccia:  non 
avvenne  emorragia,  e  la  cicatrizzazione  sì  fece  senza  alcun 
accidente.  Il  malsio  sorti  sei  settimane  circa  dopo  l'operazio- 
ne; i  dolori  erano  cessati  del  tutto,  la  guarigione  crn  perfetta. 

OsSERV.  Vili.  —  Nel  (834  una  ragazza  di  circa  aa  anni  si 
presentò  alla  clinica  del  sig.  Jttngken ,  per  esser  operata  d'nns 
fungosilk  carcinomatosa  che  portava  sull'occhio  aioUtn.  Fn 
praticata  l'estirpaùonecome  nell* ossen asìone  pmxdente.  B 
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n^  fa  ■rresMlo  con  loaioni  d'acqua  fresca:  fo  medicata 
eoa  GUccia  ma  aenza  peEzetbi  (nrorata,  di  che  wnibra  non 
fini  aio  in  GermaDÌa.  La  mnlata  non  rimase  nel  aervìiio  oU 
blnologico  del  lig.  Jiinglen .  Sul  termine  del  l'operasi  cui  e  era. 
ibu  rainacciata  da  udo  sveoinieato,  nientedimeno  potè  ri- 
pulire con  sua  madre  cbe  l' aveva  condotta . 

Firò  aotare  a  favore  della  dottrina  cbe  stabilisco  sulla  si> 
■iiillanea  estirpazione  della  glasdala  lacrlmnle,  questo  con- 
Kniloieiito  d^li  oculisti  stranieri;  questa  pratica  tenata  ia 
diicni  paesi  «iene  in  appoggio  delle  ragioni  Giìolegiche  cbe 
De  JM  date .  Devo  notare  ancora  In  facilita  colta  qnate  è  itala 
liaU  l'emorragia,  ed  aggiungerò  che  è  utile  dì  lasciare  na 
po'  liberi  i  vasi  per  produrre  un  salasso  locale  e  prevenire 
l'infiimnusioae.  Neil*  osservazione  seguente  si  troverà  nuova 
pnn>  di  quello  cbe  io  ho  avanuio. 

Onnv.  IX.  —  Una  donna  di  Louvien  (Eare)  ddl'etli  di  67 
nuii,  li  preseuiò  alla  Pietk  con  uaa  vegetanone  cancerosa 
drlli  ■clerotica  destra  che  aveva  cominciato  più  di  4  *uni 
prima  con  nn  piccolo  inbercolo .  La  malata  mi  disse  che 
rinmenlo  era  stato  progressivo ,  accompagnato  da  dolori  vivi, 
t»  lolle  da  spontaneo  flusso  di  sangue.  Nel  termine  d'un 
uno  si  operò  a  Roucn  colla  recisione.  La  goarigbne  sembrò 
nantraersi  per  lo  spano  dS  sei  mesi  t  quindi  ricomparvero  i 
^ori,  non  che  le  votazioni  che  avevano  naa  forma  altnn- 
puescendevanbaulln  gota;  fecero  sangue  più  volle,  e  allora 
okìvi  spessa  del  sangue  dal  naso  e  dalla  bocca  :  io  penso  che 
nnincMpìrato  liell'octhio  dai  punti  lacrimali  che  lo  assorbì- 
|uio  e  lo  Gonducevano  nelle  (base  nasali.  Un  giorno  Ìl  tumore 
«  aiducco  spontaneamente  dopo  un'emorragia.  La  base  avendo 
(onlininto  a  creseere,  la  malata  venne  a  Parigi  con  un  fungo 
ciBceraso  sitoiKo  nel  floedesimo  punto  di  quello  dell'  Osser* 
vwione  VII. 

Ii'orìgine  del  male  mi  pareva  dpgna  d'  osservaxione  :  a 
'or»  d'interrogare  In  maiala  appresi  che  5o  anni  nvanli  si 
Spanta  l'occhio  precisamente  in  quel  sito  della  srierolir». 
Ile  divenne  un'otlalmin  traumatica  che  non  durò  che  alruni 
S'unii,  ma  cbe  lasciò  dopo  di  se  un  piccolo  rossore,  Ini^o 
'PP")S  quanto  una  lenticchia,  senu  dolore,  senza  lagrima» 
^"o?  e  s»rnu  aliemsìone  nella  vista.  Più  di  ^o  anni  dopo 
SiMinD  punto  divenne  la  sede  di  vivi  dolori  e  d'una  degpfH'* 
"tiani'  deìU  qoale  ho  descritto  i  progressi.  Nulla  di  simile 
■■  ptneotò  in  alcuno  della  sua  famiglia. 
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n  primo  Ottobre  il  sìg.  LiaTninc  prttieò  l'eatirptdone 
dell'occhio:  dopo  aiere  aggrandii*  la  eommettknn  esterna 
coli' averti  introdotto  al  disotto  il  binuri  cbé  apiiue  dalU 
pnota  veno  il  nunico,  introdosae  ta  lamn  aA  gnnd' angolo, 
al  diiopra  del  ponto  di  attacco  del  grand'  obliquo  cbe  «obito 
recise;  strisciò  qnìndi  lungo  la  baw  dell' orbim  lagKaado  il 
tendine  del  piccolo  obliquo,  e  con  un  movimeato  di  circon- 
duzione terminò  di  circoscrivere  l'occhio;  ne  staccò  il  pedon- 
culo  con  delle  forbici  curve  ral  piatto  che  introdusse  di  »■ 
pra;  terminò  asportando  la  glanduU  lacrimale,  aòbem^ 
non  paresse  ammalata:  fa  messa  nell'  orbita  una  pena  trt- 
forutn  ove  furono  introdotte  delle  filaccia  morbide  per  cob- 
primere  moderatamente, 

L' indìmani  la  malata  si  Ismentav*  di  dolori  nella  Iota  t 
nell'orbita:  le  fu  fatto  un  salasso  dal  piede.  II  giorno  ap- 
preaso,  siccome  contianava  il  medesimo  stato,  fu  fatto  an  a- 
lasso  dal  braccio.  11  quarto  giorno  furono  applicate  i5  »•■ 
goìsugbe  alle  apofiù  mastoidee.  I  dolori  srompanero  a  poco 
a  poco,  e  sei  giorni  dopo  l'ammalata  stava  bene .  Il  «gnof 
Lisfranc  ttJoe  per  tempo  il  primo  apparecchio  senza  rimeiitni 
le  Giaccia ,  per  lasciar  le  partì  molli  inmefarsì  liberamente. 
Né  vi  fu  emorragia.  L'otto  Ottobre  l'operau  n  troia  io 
uno  stato  soddisfacente:  non  ha  dolori  nell'brima. 

Il  I.*  Novembre,  ^orno  in  cut  la  rividi,  casa  stava  beae, 
era  ritornato  il  sonno,  come  pur  l' appetito.  La  snppuraitoiic 
che  da  principio  era  slata  abbondante,  era  grado  a  grado  dì- 
minuita,  ed  era  allora  {Hccolissima .  Ln  palpebra  saperiore 
ohe  era  stala  distesa  dal  cancro  era  d*  alquanto  ritornata  top* 
■e  stessa. 

Alcuni  giorni  piò  tardi  la  cicatrìnaBÌone  era  compi»*» 
nonosUnte'fu  trattenuta  l'ammalau  sino  alla  fine  di  DeceO- 
bre  per  assicurarsi  meglio  che  fosse  possibile  della  gusrigioae. 
Era  essa  perfettamente  in  grado  di  portare  un  occhio  sruG* 
ciale. 

Dopo  tutto  ciò  che  precede,  quest'osservasione  non  Im  l"' 
■ogno  di  commenti. 

Ci  reaU  ad  esaminare  t'operaBÌone  nei  anoi  recnllati,  lo^ 
non  è  anche  stato  fatto  nei  Trattati  didattici .  B.  Bell  ^^"^ 
■e  Io  non  ho  mai  veduto  l'operazione  seguita  da  accidco" 
«  pericolosi ,  tanto  in  que'  casi  nei  quali  l'bo  praticata ,  qw"" 
R  in  quelli  nei  quali  ho  veduto  praticarla  a.  (Tratt.  di  Otftvtp 
trad.  di  Bousquilloa  1796.  tom.  3,  p.  ai6).  Beniwoio  i'** 
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Scupa  n  le  conseguenze  funeste  devono  eiwre  aiiribuite  meno 
a  all'operauone  in  k  Messa  che  alla  griiTÌth  della  malattia  per 
aia  quale  si  fa  Decessa  ria  uCIuog.  cil.  II  387);nrattaa  propo- 
«  sito  può  esMC  colloGata  Tra  le  più  necessarie  e  le  fuù  utili 
a  della  chirurgia  »  (  ibiJ.  II  3B8  ) .  Havvi  più  speranza  di 
esito,  siccome  Welter  fa  osservare ,  ne]  cancro  per  causa  tran- 
natica  o  in  quello  che  succede  a  na  semplice  fungo  deUft 
congiuntiva  . 

Nei  casi  aocbs  di  cancro  confermato  s  trova  plii  d' un 
esempio  dì  guarigione ,  oltre  quelli  che  io  ho  citati  qui  sopra. 
Bidloo  oe  ha  ottenoti  fuaKr» ( Louis,  Mem.  dell' Accad.  di 
Chirurgo.  S.i  Yves  ne  cita  due  (Op.  cil.  1767,  cnp.  XXII). 
Guerin  di  Lione  ne  ha  fiitti  conoscer  tre  nel  ^^Gg.  Desault 
e  Kcbat  ne  riportano  <2ub( Oper.  chirurg.  i8i3). 

È  egli  vero  che  dopo  l' estirpa  aio  ne  completa  l'orbita  sì 
HEinfHe  e  non  permette  l'uso  d'un  occhio  artiGcìale?  Que* 
u'upinione,  sostenuta  dal  sig.  Rogneita,  mi  sembra  falsa.  Fa- 
btiiio  d'Acquapendente  dice  chiaramente  oche  se  l'occhio 
a  è  ssportalo  de)  lutto,  bisogna  metterne  uno  che  sin  tondo  ». 
(Edii.di  Lione  1666,  part.  II.  cap.  XXIIIJ.  È  ciò  che  ripete 
Desbaìs  Geadron  (Op.  cit.  cap.  38  e  43  ).  Louis  spiega  cliia- 
■^niente  che  nei  casi  d'estirpazione  completa  riferiti  da  Bi- 
dloo, l'operato  portò,  dopo  la  guarigione,  un  occhio  artì&cìale 
(Mem.  dell' Accad.  di  Ghir.  1819,  V  i36).  Mlom  solunto 
l'occhio  di  smalto  non  hn  altro  moto  che  quello  comunica- 
tali dalle  palpebre.  È  quel  che  rimarcano  Reistero  (Islit.  Chir. 
ind.  di  Paul  i;70,  tom.  II.  pag.  670),  B.  Bell.  (Chir.  ed. 
di  Boiquillon  1 796,  tom.  III.  p.  aao  },  Scarpa  (Op.  cit.  lom. 
II-  p.  391),  WeUer  (Irad.  di  Reister  i83a).  Ecco  comesi 
opnme  Weller:  «  Allora  gli  occhi  artiScialì  (quando  anclie 
"  ^  dis  loro  una  forma  conica  in  dietro  per  occupare  lo  spnEÌo 
"  woio  dell'orbita  che  dì  rado  è  intieramente  ripiena 
"  <MÌ  bottoni  carnosi  )  restano  sempre  immobili  e  sono  in 
"  parie  ricoperti  dalla  palpebra  superiore  rilasciata  ed  aggrin- 
''uu»(ibid.  totn.  II.  p.  Ila).  E  perciò  appunto  io  ho 
niuigliato  di  non  tagliare  Ìl  muscolo  elevator  della  palpebra, 
riepiloghiamo  rapidamente  in  poche  linee  i  punti  princi* 
ptli  che  sono  stati  sviluppati  in  questa  memoria.  Dopo  aver 
liilo  un  esame  cntico  della  maggior  parie  delle  indicaBÌoni  io 
""  noo  applicalo  a  discutere  le  particolaritii  del  processo  ope- 
^lono  che  sembra  il  piò  convenevole.  Invocando  la  teoria  e 
operienza  ho  dimostrato  6siologica mente  e  patologicamente 
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die  era  prererìbila  d'estirpare  nmaltaacamente  la  gkoJala 
lacrimale  (  Osserr.  II  e  lU).  Ho  osaerraio  t  cambiameoti 
consecutivi  che  si  manifestano  nell'orbiu  e  nel  nerro  ottico 
(  Osserr.  IV  e  V  )  ed  ho  fatto  vedere  che  in  nn  caso  la  pre> 
senza  d'nn  occhio  artificiale  pareva  esserli  opposta  al  rìstringi- 
meoto  della  cavila  dell'orbita,  benché  da  3o  anni  fosse  Tnota 
del  suo  oi^no(Osserv-  HI}.  Ho  cercato  d'analizzare  il  mec- 
canismo per  cui  s' opera  questa  diminuzione  progressiva  ,  e  la 
parte  che  vi  rappresenta  l'arcnta  orbiiaria  la  quale  apparisce 
come  la. chiave  deUa  volta  (Osserv.  IV  e  V);  finalmente  bo 
insistito  sui  pericoli  che  vi  sono  a  portare  il  ferro  infuocalo 
nell'orbita,  e  sulla  fadlilll  colla  quale  si  è  pointo  arrestare  il 
sangue  n«  casi  che  ho  riferiti  (Osserv.  VI,  VU,  Vili,  IX J. 
Farò  inoltre  osservare  che  lervendoaì,  come  Louis,  delle  for- 
bici curve  per  recidere  il  peduncolo  dell'occhio  nel  3.*  tempo 
si  diminuisce  singolarmente  la  possibilità  d*  un' emorragia.  Ho 
insistito  sulla  questione  importante  di  sapere  quali  neno  i 
resultati  dell'estirpazione  sia  come  operazione,  aia  come  me- 
todo curativo,  e  sull'uso  ulteriore  degli  occhi  artificiali  colle 
particolsrilk  che  ne  derivano.  Insomma  ho  costantemente 
procurato  d'appoggiare  a  dei  fatti  le  diverse  proposizioni  che 
ho  sinbilite,  lo  che  diveniva  tanto  pib  necessario  in  quanio  che 
mi  trovava  a  volte  in  opposizione  con  degli  nomini  i  quali 
fiinno  antoritli  su  di  una  tal  materia. 

D.  G.  N. 
(  F'o'sione  dal  francese  ) 
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pSTRMZlOyE  DELLE  TjrOLE 

I  solo  la  spiegazione  delle  figure,  ma  ancora 
tiuBte  a  varj  soggeai   traUali  nella   pretenle 


TAVOLA    PRIMA 


I  TÌgneita  che  io  queiu  uvola  n  tran  a  dare 

I  parte  del  Volterrano,    e    specialmente  del]» 

della  catena  che  divide  Val  d'Era  dulia  Val 

lale  preseaiaai  osservandola  dal  monte  di  Vol< 

^  l'insieme  di  questa  catena,  e  la  struttura  e  su- 

'n-reao  che  la  circonda,  è  ule  da  far  concepire 

d'occhio  la  sua  origine,  cioè  che  essa   è  il 

a  aolleTamento . 

piangere  l' oggetto  che  mi  son  proposto,  sarebb» 

mente  non  solo  che  le  dimensioni  della  vignetta 

inpiie,  ma  che  essa  fosse  stata  fatta  da  un  pittore 

me ,  ed  incisa  con  una  cura  molto  maggiore  di 

■mportano  Ì  deboli  miei  mezzi.  Pure  tanto  chiaro 

e  è  in  que'  monti  il  fenomeno  di  cui  parlo,  cha 

Uebba  apparire  all'occhio  de' miei  lettori,  anche 

faoltanto  il  grossolano  disegno  che  loro  presento. 

I  di  lista  di  quesU  vignetta  è  preso  dalla  via  regia 

I  va  a  Volterra,  due  miglia  circa  lontano  da  que- 

fittì.  Vedesi  da  quel  punto  l'indicaU  catena,  dirò 

nta ,  o  nel  senso  della  sua  lunghezza .  I  monti  che 

b  sono  di  tre  diverse  nature ,  cioè  di  Macigno  mo- 

■  Gabbro  rosso,  e  di  due  qualità  di  Rocce  di  tra- 

wBlagite,  e  Serpentina.    I)  primo  monte  o  il  piili 

pll'occhio  dello  spettatore  ,  è  quello  di  M.  Catini^ 

I  ^lla  roccia  Trachitica  che  Ìo  ho   denominato  Se- 

Vigono  dopo  il  Poggio  alla  Croce,  quello,  di  Ca' 

\  e  M.  Massi f  che  aon  formati  da  Gabbro  rosso:  a 

pio  appariscono  quelli  di  Serpentinat  vale  a  dire  il 

pemmo,  e  quello  di  M,  f^aso. 
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Questi  moat!  i  quali  Ìd  wr}  post!  >on  circondnti  dal  Cai- 
care  Alberese  iaaltmto,  benché  in  strati  roUÌ  e  scommosa , 
sorgono  di  roetzo  al  terreno  teniarioi  che  è  conformalo  in 
colline  di  tale  struttura,  e  divise  da  torrenti  o  boiroai  bl- 
mente  disposti,  che  mostrano  molto  palesemente  anche  al- 
l'occhio de'  meno  pratici,  l'effetto  de)  lolleTamento  delle  so- 
pra indicate  Rocce  di  trabocco. 

Il  suolo  terziario  di  cui  parlo,  consiste  in  parte  nel  Ter- 
xiario  qfiolitico  breccioso ,  e  carbonifero ,  ed  in  marne  ce- 
nerine o  Matlajoae,  appartenente  al  Terziario  satappcnni- 
nico.  Quello  di  quest'ultima  qualilb  è  il  predominante  nel 
paese  rappresentato  nella  vignetta  :  l'altro  abbonda  dal  Iato 
del  fiume  Cecina,  in  quella  parte  noe  viabile,  o  almeno  poco 
visibile  da  Volterra:  qualche  poco  ve  ne  è  anche  dal  Iato 
del  fiume  Era,  dietro  al  villaggio  di  Ligia,  m»  vi  ha  un 
estensione  assai  ristretta  . 

Il  Mattajone  predominando ,  è  il  terreno  che  di  no  aspet- 
to ed  una  Bsonomia  particolare  al  paese.  In  generale  epì  è 
sterile  e  andò  :  pochi  e  non  vegeti  boschi  vi  si  trovano ,  e 
rare  vi  son  le  collivasioni  a  vigne.  Qualche  campo  di  grano 
ne  ricuopra  porsione  in  primavera,  ma  pressoché  ovnnipie 
O  é  vestito  da  praterìe  aitiBciali  di  Lupindla  domestica, 
(  Hedisarum  coronarium  )  o  da  praterìe  naturali  di  Lu- 
pinella salvaiica  {Onobrychis  sativa).  11  rimanente  delta 
sua  super6cie  è  quasi  affatto  sterile  e  nodo,  non  vegetandovi 
che  Asseozioli,  Psilli,  o  Tamarìci.  Dopo  le  piogge  dell' in- 
verno,  al  ricomparir  della  vegetosione  di  primavera,  ancbe 
questi  ingrati  terreni  hanno  un  aspetto  assai  vago  e  piace- 
vole, e  per  la  variala  verzura  che  in  qnk  ed  in  Ik  I!  riveste, 
e  per  il  rosso  allegro  e  diverso  de'  prati  fiorili  delle  due 
aorte  di  Lupinella  ,  che  come  srani  o  tappeti  stanno  aprsi 
in  qui  ed  in  Ih  snl  tondeggiante  dono  di  quelle  colline.  Ma 
giunto  il  calor  dell'estate,  inaridito  quel  terreno  argilloso. 
ogDÌ  verdura  sparisce;  e  nudo  restando  il  s(Jo  color  di  ce- 
nere, o  velato  soltanto  di  giallattro  dalle  erbe  secche ,  dÌTÌene 
omogenea  la  tiota  di  qnei  colli  e  di  qnelle  vallate,  il  die 
unito  con  la  rarità  delle  abitazioni,  rende  il  paese  estrema- 
mente tristo  e  desolato,  risveglia  l'idea  d'un  luogo  da  poco 
tempo  abbandonato  dai  fuochi  vulcanici,  e  fa  notabilmente 
risaltare  il  bello  e  piacevole  della  vegetazione  e  enltara  che 
Sth  sulla  catena  di  rocce  ignigene  di  Af.  Catini,  Bfìemmo  re. 
e  sul  terreno  Plulo-neftuniano,  che  forma  il  moole  ove  ri- 
siede l'Etrusca  Volterra. 
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Dtenreno  marnou  teraiarìo  di  cui  pnrliamo,  attperLiene, 
carne  ai  è  detto,  in  p>rte  al  Sabappenninioo,  ed  in  parie  al 
Terùario  ofioUtico .  A  quest'  ultimo  suppongo  debba  refe^ 
rini  il  teireoo  ni  cui  soq  situate  le  Moje,  o  Saline  di  KoU 
terra,  poco  lontano  dal  fiume  Cecina.  In  quella  localitk 
egli  è  prifo  di  fossili  marini  i  raramente  vi  si  trovano  de* 
inmnunii  di  combustibile  fossile,  ma  in  quest'ultimi  tempi 
vi  trovai  nn  frutto  d'nna  Conifera,  intiefamente  carìioniEuitOi 
La  diiposizìone  di  quel  terreno  è  in  grossi  banchi  ioclinati 
s  N.  E.  divisi  fra  loro  da  semplici  giunture,  o  da  stralarelU 
di  ^iaja ,  identica  a  quella  de*  terreni  Tertiarj  (politici.  Vi 
abbonda  la  calce  solfata,  la  quale  ora  è  in  banchi,  ora  in 
ammasH:  ora  laminare  impastata  ed  impastante  il  Mallajoae, 
ora  mammillare,  ora  in  grosse  bolriti.  In  questo  terreno  n 
Irava  il  Sai  gemma,  bianco-grigio,  o  bianco  giallognolo,  ed 
i  in  grossisaime  ed  estese  mniae.  Tali  masse  di  Sale  son  pOr 
ile  iQ  meuto  a  del  MaUA}oHe  O  argilla  cenerina  molto  in- 
dunia,  a  dell!  strati  gessosi,  e  ad  un'arenaria  resultante  da 
ubbia,  e  minuta  ghiaja  di  calcare  alberese,  di  rocce  diaspri- 
M,  di  Galestro  ec.  cementale  da  gesso  misto  a  mattaione. 
la  queste  rocce  non  vi  ho  trovato  nessun  avanzo  animale, 
nio  alcuni  frammenti  carbonosi ,  ed  il  frutto  di  Conife» 
•opra  indicato . 

Con  i  lavori  fatti  anche  negli  andati  tempi,  escavando  i 
P<^  per  ricercare  l'acque  muriatifere  che  servono  ali» 
'^ricazione  del  sale,  furono  scoperte  alcune  delle  indicate 
°i*>M  o  banchi  di  Sai  gemma .  Ma  ne'  decorsi  anni,  quando 
fu  fallo  nn  traforo  per  la  ricerca  dell'acqua  potabile,  traforo 
uie  fu  approfondato  aino  a  a3o  braccia,  s'incontrarono 
due  grossi  strali  di  questo  sale,  uno  de'qunli  8  braccia  i33 
al  disotto  della  superficie  del  suolo,  si  presentò  della  grossezu 
di  braccia  ao. 

Snlle  colline  di  Matlajone  che  son  fra  M.  Catini,  f^ol- 
'f?^'  ^  ^  Moje,  si  vi-de  un.i  quantità  grandissima  di  coni 
*|<idue.  Ire,  ed  anche  quattro  braccia,  ì  quali  han  nella 
cinia  una  massa  pietrosa ,  per  il  solilo  divisa  in  piccoli  fram- 
°>^ti  angolati  di  color  scuro  giHlIasiro.  Ove  questi  coni  sono 
"^  ■rtìGcialmente ,  o  per  qualche  causa  naturale  rotti, 
^'^nasi  che  nel  loro  interno  le  accennate  masse  pietrose 
f  «>niinuano  in  specie  di  cilindri  tortuosi:  e  ne'  varj  luoghi 
in  cui  il  Maiujone  è  stato  tagliato  o  escavato  anche  ad  una 
**t>  profboditb ,  come  per  la  costriuione  delle  strade,  per 
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fabbricarvi  ià  ponti  ec.  >  ipeuo  l'ìacontnoo  Knulì  cot|Ì 
cilindrici:  ii  modo  che  Mieado  quasi  un  carattere  di  qoel 
territorio,  credo  bene  di  farli  conoacere.  Eui  sono  spede  di 
grossolani  cilindri  dì  vario  diametro  (da  an  sesto  di  bno- 
eio  Odo  ad  un  braccio),  i  quali  serpeggiando  s'approfon- 
dano nel  suuioc  resultano  da  una  pietra  di  color  grigio 
giallognolo  ,  auni  dura ,  ma  non  sciniilUnle ,  e  che  ià  efferve- 
scenza con  gli  acidi  :  da  un  calcare  compatto  insomma,  estre- 
ntameiHe  argiltuso.  Questi  cilindri  son  divisi  da  un'infìaitl 
di  specchi,  i  qunli  pnnendo  dalla  parte  centrale,  si  dirìgano 
verso  la  circonferenza:  son  tali  spacchi  verso  il  centro  molto 
larghi,  e  vanno  poi  gradatamente  ristringendon  ,  di  modo 
che  dopo  poco  divengono  quasi  invisibili,  e  scompariscono. 
Il  centro  o  la  parte  media  del  cilindro,  spesse  volte  è  vuoU 
o  piena  di  MnitHJone  sfacelalo,  e  di  alcuni  cristalli  di  cil« 
solfala  e  carboasta  ;  altre  volte  è  quasi  intieramente  ostroUa 
da  frammenti  angolati  della  stessa  pietra  che  ne  forma  i  lab'. 
ha  superBcie  estema  dei  cilindri  non  è  ben  distinta,  né  li- 
mitata,  giacché  la  pietra  da  cui  essi  si  compongono,  con  l'al- 
lontanarsi dal  centro  de' cilindri  medesimi  va  perdendo  di 
consistenia  e  di  densità;  e  prendendo  gnidntamente  un  co- 
lore più  cinereo,  diviene  ben  presto  e  dello  stesso  colore  e 
della  stessa  durezza  del  circostante  Mattajone  ,  cosicché  con 
questo  perfeitsmenie  si  confonde,  e  può  dirsi  che  in  vero 
Mattajone  si  converte.  Da  ciò  conosceai  ndunqne  chiaramenie, 
a  parer  mio,  che  l'origine  de' cilindri  di  cui  si  psrlaè  dovnu 
ad  un  induramento  del  Miiltajone,  gli  spacchi  che  nell'ia- 
lemo  vi  si  osservano  ad  una  compenetrazione  delle  sostaou 
delle  sue  parti ,  ed  il  colore  giallastro  ad  un  grado  maggiore 
d'ossidazione  de' suoi  ossidi  metallici. 

È  poi  cosa  certa  che  questi  corpi  cilindrici  non  furon  pro- 
dotti da  cause  nettuniane;  primieramente  perchè  sono  in  dire- 
zione coulraria  a  quella  dell!  strati  ;  secondariamente  penjiè 
non  contengono  e  non  han  presso  di  loro  nessun  avanzo  oc- 
gantcoT  in  terzo  luogo  perchè  l'indurìmenb)  che  in  essi  si 
osserva  è  fenomeno  igneo,  anzi  che  aqneo.  E  dirò  inGas 
che  l'ipotesi  dell'  origine  ìgnea  de'  cilindri  è  appoggiata  non 
solo ,  ma  anche  provata,  dal  non  trovarsi  questi  che  nel  ter- 
reno terziario  plutoniuato,  ed  in  vicinanza  delle  masse  pla- 
toniane.  Ma  qual  fu  il  fenomeno  che  lì  produsse?  furoaa 
essi  originati  dal  passaggio  di  qualche  liquido,  o  fluido  aeri- 
forme? Si  Oppone  a  questa  suf^osiùone l'eaaece  esà  opieai, 
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o  raaaititolo  à'uu  vacuo  molto  rlstreuo,  Fone  debbono  l'o- 
rigine  loro  «  poteatì  correnti  di  fluidi  imponderabili?  Io 
tua  saprei  darne  una  plausibile  teorìa. 

SPISGAZIOSS  de' COLORI  E  Dl'anMEU  DBLLà  TIOITBTIl  . 

I.  Monte  Catini.  È  aituato  sulla  cima  d'un  colle  di  Se- 
lagite,  roccia  indicala  con  il  color  grìgio  cupo. 

a.  Poggio  alla  Croce,  con  gli  altri  monti  ove  ala  la  mi- 
niera di  rame  dì  Caporciano.  Questo  gruppo  è  fornaio  in- 
tieranifeute  dì  Gabbro  rosso,  dal  mezso  del  quale  scappao 
foorì  in  vari  punii  testate  di  Diche  di  rocce  serpentinoie . 
Auorao  a  questo  pog^o  vedeu  il  mantello  del  terreno  creta- 
ceo; esso  coU  ordinariamente  consiste  in  Argilla  scbistosa, 
e  Calcare  compatto,  dall'  alterazione  del  qual  terreno  sì  formò 
il  Gabbro  rosso.  Il  color  rosso  fegatoso  indica  questa  roccia, 
3.  Monte  Massi.  Ancor  esso  di  Gabbro  rosso  .  Fra  que- 
Ao  ed  il  precedente  gruppo  di  monti  vi  è  un  lembo  di  terreno 
terziario,  stato  sollevato  insieme  all'intiera  catena. 

4-  Sommità  del  poggio  di  M.  Vaso:  di  Serpentina ,  che 
è  rappresentata  dal  color  verde. 

5.  Monti  di  Miemmo, 

6.  Massa  di  Serpentina  e  Gabbro  rosso  presso  U  qtule 
tu  il  castello  di 

j,  Orciatico  :  posto  sul  terreno  terziario . 

S.  Convento  de'  Cappuccini  d' Orciatico  situato  sopra  una 
prominenza  di  Selagite,  la  quale  ha  plnloDÌxsato  il  MattBJone 
che  sollevò  e  travenò. 

9'  Borgata  di  Ligia . 

TIGLI    TEORETICI  SELLI  TAVOLI  PBIMl. 

I  colori  de*  varj  tagli  sodo  spiegali  a  destra  della  vignetta,  e 
lì  i  terreni  nettuniani  vi  aon  situali  nell'ordine  medesimo  in 
coi  nella  Toscana  li  troviamo. 

TAGLI   RELATIVI   AL    VOLTERRIHO . 

Fio.  I.  Rappresenta  il  taglio  della  porzione  de'  monti  di 
Caporciano,  quasi  diretiamenle  da  ponente  a  levante ,  inco- 
minciando cioè)  a  ponente,  da  M.  Massi,  passando  per  M. 
Catini,  e  continiundosi  fino  alla  contigua  vallata  •  La  duim 
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Krpenlinosa  costimìsoe  il  nacleo  del  monte,  eeonDìcfae 
atiravena  il  Boprsppoato  terreDO  wcoad>rio .  Il  terreoo  kcod- 
dario  a  contatto  delle  Rocce  serpeniinoseè  convertito  in  G*l^ 
bro  rosso  (  ìaj") .  Distante  da  queste  (  in  e  }  è  sempre  inal- 
terato. A  IH.  Catini  \ì  é  la  Selagite,  che  si  è  inaiuta  xtln- 
verso  li  strati  secondar}  (o  del  terreno  cretaceo^  ■  soUenodo 
e  alterando  il  terreno  tentano  (intJ). 

I.  M.  Massi.  3.  Poggio  alla  Croce,  net  quale  èroct- 
TaEÌone  del  Rame.  3.  Villaggio  di  Sf.  Catini  sulla  Selagite, 
a  Brano  dì  terreno  Ifeituno-plutoniano. 

Fio.  a.  Sezione  normale  alla  precedente  del  Poggio  all' 
Croce.  Oltre  Ìl  mostrare  la  medesima  distribuzione  di  rocce. 
vi  è  rappresentata  ancora  la  situazione  e  dimione  de'  Gleni 
cupriferi  che  atlraversano  il  Gabbro  rosso(^  4)>  *^''  te"™" 
terziario  ofioliiico  (ce),  soiloposto  al  JeriiwioJufc';'- 
penninico^b'). 

I .  Torrente  Cortolla .  a.  Villaggio  di  Sorhojano  3.  Pog- 
gio alla  Croce  4-  Filoni  cupriferi.  5.  Diche  oBolitiche.  6. 
Lembo  di  terreno  Nettuno- plìUoniano,  posto  ver»  li  Ma- 
cinaja.  7.  Botro  di  Macchia  lunga.  9.  Torrente  Ragone, 

FiG.  IO.  Taglio  detYohernino  dal  N.  ■  S.  Questo  tiglio 
onde  mastri  meglio  le  combinasioni  varie  delle  rocce,  e  stnit- 
tura  del  paese,  non  k  stato  immaginato  né  aopra  una  sa»* 
linea,  né  io  linea  perfettamente  retta:  la  prima  ponioDeda 
^a  f  ealendesiiComincinndo  dal  lato  più  settentrìoiHle.<^'' 
M.  del  Castagno  in  f^al  d'Elsa,  e  giunge  6no  al  di  <p^ 
d'Ulienano  in  F'al  d'Era,  passando  per  la  massa  serpmù- 
noss  della  IVera.  La  seconda  porzione  é  parallela  ali*  pti' 
ma,  ma  posta  più  verso  occidenie;  comincia  in  C  ver»" 
fiume  Era,  tratersa  la  Città  di  Folterra,  e  termina  \aD 
prima  di  giungere  al  torrente  di  Santa  Maria .  Di  III  1^' 
versa  le  Moja,  il  poggio  dì  Pomaranee,  e  giunge  in  E  fon 
dopo  il  torrente  Racqaese.  Volge  allora  un  poco  »«» 
levante,  ed  arriva  (in  f)  fino  al  6unie  Pavone. 

Il  terreno  aecondario  forma  i  monti  del  Castagno  e  a> 
Castelnovo,  ed  in  due  punti  è  traversato  da  masse  oGo''"' 
che.  Lo  spazio  intermedio  è  occupato  da  terreno  tenìano.  la 
gran  parte  plutonizzalo ,  e  ricoperto  in  varj  punti  da  poraW' 
del  mantello  di  terreno  Plato-nettuniano  (^aaa'y 

I.  Villaggio  del  Castagno.  9.  Poggio  della  Nera.  3.Ciut 
di  folurra.  4.  Bofro  di  Santa  Maria.  5.  Scomdlo. 
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6.  Moje,  o  Saline  di  S.  Lorenzo .  7.  Fiume  Cecina.  8. 
Pomarance,  9.  Torrente  Racqaese.  io.  M,  Cerbolì.  11. 
Torrente  Fossero.  12.  Lagoni  di  M.  CerBoli.  i3.  Cat- 
steinovo .  i4-  Lagoni  di  Castelnmv,  i5.  Torrente  Pavo' 
ne.  i6>  Poggi  dì  JFosìni. 

Fio.  3.  Sezione  da  levante  n  ponente  de'  monti  di  Rocca 
Siltana,  e  dì  M.  Castelli.  Mostra  la  solita  serie  e  Insolita 
diiposisìoDe  dì  rocce,  vale  a  dire  la  massa  oGolitica  (  4  ^  ^  ) 
che  ba  sollevalo  il  terreno  secondario  (e  e),  il  Terziario 
ofiolitico  (  e  e  ),  il  Terziario  subappenninico  (  i  &  ),  rd  il 
terreno  Plato-nettuniano  (^a  a").  Nel  terziario  ofiolitico  vi 
s'incontrano  delli  strali  di  Lignite  compatto.  La  massa  oGo- 
litica vedesi  divisa  in  due  per  eSì-tto  dello  stesso  sollevamen- 
to che  levò  di  posto  i  terreni  terziar).  Il  torrente  Pavone 
scorre  frameuo  alle  due  masse  ofiolitiche. 

i.  Ballerà,  a.  fiume  Passera.  3.  S.  Dalmazio.  4> 
Rocca  Sillana.  5.  Letto  del  F.  Pavone.  6.  Cima  del  monte 
di  •].  M.  Castelli,  6.  Letto  del  fiume  Cecina . 

Fia.  S.  Taglio  ni  precedente  parallelo ,  diretto  cioè  anch' 
esso  da  ponente  a  levante,  ma  immaginato  più  verso  mesEo- 
gioroo,  quasi  nella  linea  dì  M.  Cerholi.  Mostra  come  il  ter* 
reno  Plutonettimiano{_aa')  trovasi  anche  immediatamente 
loprapposto  al  terreno  secondario(ee),  edall'OGolìte^jn/n), 
lenu  l'intermezzo  del  terreito  terziario. 

I.  Lello  d'un  ramo  dtUa  Passera.  %.  Letto  del  Pavone. 
Fia,  4-  Sezione  dal   N.  al  S.  del   M.  di   Rocca  Sillans 
indicante  la  solita  disposizione  di  rocce. 
i>  Rocca  Sillana.  n,  Pottzlone  di  S-  Dalmazio. 

Fio.  9.  Taglio  diretto  da  N.  E.  a  S.  O.  della  montagna  di 
^.  raso,  e  delle  colline  che  le  n  appoggiano .  Il  presente 
tiglio  non  è  reuilineo.  ma  fa  due  angoli  molto  oltuai .  Il  pri- 
mo trsito ,  dalla  parte  meridionale,  comincia  io  ji  poco  pri- 
>'^ifiììecaved'altd>astro,  e  continua  sino  al  Borghetlo 
onta  un  angolo.  Il  secondo  trailo  dal  Borgketto  esiende» 
Gooil  Torrente  dell'Ostane,  presso  alla  sua  imboccatura 
■xlla  Sterza  di  Lajatico.  Di  lìi  formando  il  secondo  angolo 
liange  al  Fiume  Era,  passando  per  la  Pieve  a  Pitti.  Rap> 
pmeataado  questa  figura  la  consueta  situazione  de'  var)  ler- 
^DÌ.  non  starò  ad  indicarla  di  nuovo .  Noterò  solamente  che 
«N.*  I  K>n  situate,  non  lungi  dalla  Castellina  Marittima, 
U  celebri  ca^e  del  bellissimo  Alabastro  bianco  di  Vnltern 
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(Calce  solfau  ).  Oline  denota  il  taglio,  le  cne  aon  nel  terreno 
leniiirio  ^\Momtx»io:Vjélabattro\iè  in  grossi  aniioni  speMo 
sferici  ,  i  quali  Manno  nel  tnesza  ad  un  Mattijone  indorato, 
o  gessoso ,  nel  qnale  trovinsi  racchiusi  de'  groasisnmi  e  limpì* 
dissimi  crisialli  di  Calce  solfata  •  ferro  di  lancia,  oprisau* 
lìca. 

Nel  terreno  terziario  o&olitico  che  è  fra  M,  faso,  ed  il 
Torrente  detfOslone,  non  vi  è  raro  il  Lignite:  ed  i  lì- 
giiiti  di  Strido,  descritti  da  Giovanni  TaigioDÌ,  aon  nelii 
conùnuBzione  de'  medesimi  colli . 

1.  Cave  d'AUbasiro  dclln  Castellina.  3.  Castellina  Ma- 
rittima. 3.  Atonte  f^asino.  4<  Fattoria  di  fif,  fato.  S. 
liivelUno.  6.  Botro  della  Pietraja.j.  Botro  dell'Osta- 
ne. 8.  Pieve  a  Pitti.  9.  Osteria  di  rat  di  Pavana,  io. 
Letto  del  Fiume  Era . 

TIQLIO   KBLITIVO   IL    LIVORHBSE. 

FiG.  8.  Taglio  d'una  parte  della  costa  Toscana,  cioèdt 
Livorno  a  Rosignano, 

1 .  Città  di  Livorno,  posta  quasi  intieramente  ani  tcnrao 
terziario  subappenìnico.  2.  Lazzeretto  S,  Leopoldo,  poSo 
sul  terreno  tfeltuno-plutoniano,  il  qnal  terreno  comincii  si  & 
fuori  della  parte  più  meridionale  della  cìli^,  e  coniinn» «ali* 
falda  di  M.  Nero,  passando  sotto l'^ri^n sa  (n. a).  Il  Coa- 
vento  di  M.  ffero  (  n.  3  )  è  sulla  formnzione  cretacea  (Ut- 
cigno  ed  Alberese),  ma  la  sommila  del  monte  è  di  SerptO' 
lina.  Conti nuft  questa  a  JVei&i tt/a ( 5 ),  al  Gabbro,»  Castel- 
novo  «e.  fino  a  Rosignano  (  n.  7  ).  Presso  Rosignano  ri- 
comparisce il  terreno  iVis(fu/i 0-/7 /uion l'ano,  che  s'estende*' 
di  lii  del  fiume  Fine,  sulla  satitn  del  Malandrone^n.  9}- 
Il  terreno  Nettuno -pluioniano  delle  vicinanze  di  Rosiffi"' 
no  non  è  solo  arenaceo,  ma  in  alcuni  luoghi  ancora  q»"' 
BssoluUineote  calcareo  :  e  U  rassomiglia  molto,  per  li  »!> 
apparenza,  al  calcare  grossolano  di  Parigi. 

TAGLI   DSL   HiSSSTUIO. 

Fio.  6.  Taglio  de*  monti  di  Sasso  Forte,  e  Rocca  Tede- 
righi  da  N.  O.  a  S.  E. 

I.  Lello  del  Toi-rente  Farma.  a.  Rovine  dì  SassoforK- 
3.  Colle  che  acquapende  aul  torrente  Bai^ 
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Fio.  n.  Tiglio  degli  ateuì  laoati,  ma  oeUa  diteuoae  di 
N.E.  aS.O. 

1.  Terreni  lignitiferi  AAV^tcquanera .  3.  Rovine  dì  Sas- 
soforte.  3.  Rocca  Tederighi. 

La  qoaliib  e  siluasione  respettiva  delle  Rocce  è  la  mede- 
stina  nei  due  Ugit,  cioè  le  Rocce  o  fio  litiche  C/)si  sono 
ÌDÌe(Ule  framezzo  al  terreno  del  Macigoo  C')>  "^endo 
convertita  in  Gabbro  rosso  (/^  la  porzione  che  reslava  a 
loro  soprapposta.  La  Trac&'le  ( i  )  posteriormente  è  tra- 
boccata sopra  alto  (tesso  terreno  del  Macigno,  sollevando  e 
disordinando i  terreni  terziari  (_c  f). 

TAVOLA   SECONDA 

mocci    TEDB110HI. 

Fie.  !■  Massa  di  Serpentina  di  Bocca  Tederighi,  della 
Cava  Fignori,  nella  qual  massa  vedesi  nn  filoncello  o  vena 
di  Rime  piritoso,  che  scorre  in  mezzo  aì  di  lei  spacchi. 
a  a  Serpentina,  bh  Vena  di  Rame  piritoso. 

Fio.  5.  Ingresso  della  Cava  Bonelli,  a  Rocca  Tederi- 
;Ai>  nella  quale  località  il  61 0 ne  cuprifero,  detto  Filone 
Leopoldo  (_d  d  ),  acorre  fra  la  Serpeniìua  (  a  )  ed  il  Gabbro 
rosso  (£). 

Fio.  •).  Lo  atesso  filone  Leopoldo  osservato  verso  Ìl  fondo 
delta  galleria,  cioè  più  al  Nord,  ove  fra  esso  filone  ed  il 
GaUtro  rosso  scorre  una  falda  di  Diorite. 

a  Serpentina  che  forma  il  letto  del  filone.  Ò  Filone . 
e  Falda  di  Diorite  che  ne  forma  il  letto.  (/ Gabbro  rosso. 

Fio.  6.  Dieha  di  Diorite  e  Porfido  verde^  che  traversa  ìl 
Gabbro  rosso.  Un  filone  cuprifero  (,dd)  scorre  da  un  lato 
fnmezzo  alla  Diorite,  dall'altro  fra  il  Gabbro  rosso,  e  la 
Serpeniina .  Osservasi  il  fenomeno  qui  rappresenUto  presso 
Ascco  Tederighi,  nel  Fosso  del  Pesciolino,  verso  la 
Fmte  dell'Amore. 

IIOSTB   ClTIOI; 

Fio.  Z.a  a  Filone  sientitico  del  £o(ro  di  Falle  Biga, 
nelle  vicinanze  di  Ligia,  che  inalzasi  nel  Gabbro  rosso 
(i  i).  Nel  filone  trovansi  de' frammenti  attondàli ,  ed  alle- 
nii dello  slesso  Gabbro  rossole  ce"), 
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riLOHl    DI   QUARZO    MSTILLIFERO    DEL    KÀUKTÀS*. 

(  T...  U.  65.  4-  ) 

Ne'  monti  che  rimHDgono  a  meszogiorno  di  Massa  Ma' 
riltima  sì  trovano  de'  filooì  di  Quarzo  metallirero,  che 
avendo  qualche  miglio  d'eitensìone,  hao  di  potenza,  a  luoghi, 
quarnota  e  pili  braccia.  L'importanza  di  tali  filoni  tanto 
per  il  lato  scientìfico,  che  per  quello  dell'industria  metallari 
gica,  mi  ha  determinato  a  parlarne  in  una  memoria  separata: 
ma  atendo  nella  presente  trattato  di  varie  miniere  delMasKt*' 
no,  ho  creduto  far  bene  a  dnrne  anche  qui  almeno  un  cenno. 

I  monti  de!  Massetano  sopra  indicali,  resultano  per  la  mas- 
GÌma  pnrte  d'arenarie,  cnlcari,  e  schìsli  appartenenti  al  terreno 
a  fucuid! ,  o  del  Macigno;  ma  in  alcuni  luoghi  TÌ  ai  trova 
ancora  e  il  Lias  appenninico  (alla  jUeceta,  sopra  ti  Sodo 
a  Cavalli  )  a  cui  è  sottoposto  il  f^errucano,  (  nel  poggio  di 
Serraiottini  e  f^al  Pozzoia  ) .  Li  strati  di  queste  varie 
rocce  non  son  sollevali  uniformemenie,  ansi  disordinabssima 
è  la  loro  direzione:  ed  a  traverso  di  essi  scaturiscono  i  Gloiu 
o  Diche  quarzose,  di  cui  si  parla,  le  quali  semina  che  ab- 
biano esercitala  un'  auone  chimica  sulle  rocce  che  atlnver- 
s.irono ,  trovandosi  queste  in  var)  punti  del  contatto  poten- 
temente modificate .  Ln  direEÌone  di  questi  filoni  varia  an- 
cora essa,  ma  in  generale  è  fra  N.  E.  e  S.  O.  Essi  si  com- 
pongono di  un  Quarzo  per  la  massima  parie  celluioso ,  in  al- 
cuni punti  ancora  calcedonioso,  ed  agatato;  e  dentro  quel 
Quarzo,  nell'interno  delle  tue  cellule,  vi  son  contenuti  var) 
minumli  metallici ,  e  pnriìcolarmente  Pirite  di  Jìame, 
Galena  e  Blenda  .  Presso  le  Capanne  vecchie  i  signon 
Kovis  e  Maris  hnano  aperta  l' esca  va  ciò  ne  d'una  porùone 
di  filone  ove  Ìl  Quarzo  è  abbondantissimamente  impregnato 
di  Rame  piritoso:  ed  il  sig.  Luigi  Porte,  aìì'j^ja  del  Lom- 
bardo) con  un  poEEO  da  lui  incominciato,  incontrò  un  altro 
grosso  filone  quarzoso,  nel  quale  oltre  al  Katne  pirìtoio  ,  vi 
abbonda  anche  una  bella  Galena . 

II  taglio  rappresentato  alla  figura  4-*  ^  destinato  ■  dare  no 
idea  della  disposizione  de' Filoni  quarzosi.  Egli  esienden 
dalle  Capanne  vecchie  fino  alla  Lecceta,  percorrendo 
cioè  nella  direzione  da  N.  E^  e  S.  O.  alcuni  monticelli  che 
tono  fra  la  Citià  di  Massa  ed  il  Lago  dell'Accesa, 
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a  a  ferrucano.  b  b  Lias  appenninico,  ó  Calciire  grigio. 
e  e  Terreno  cretaceo,  a  Fucoidi.  d  Filoni  QaaiEoso* 
metalli  ferì . 

1.  Poggio  della  Lecceta,  a.  Coll«  di  Serrabottim,  nel 
qaflle  gli  aDrichi  eseguirono  grnn  lavori  di  eacavazìone,  conis 
la  profano  i  nameraiissimi  poni  da  cui  è  traforato,  ed  t 
gnndìuimi  «mmiitii  di  apurghi,  o  geiti  Aa  cai  ton  ricoperti 
ifiancbìde)  colle.  Ì,  ^Waai  àA\e  Capanne  vecchie . 

Debbo  notare  ancorn  che  olire  ai  filoni  Quartoso-metal- 
Ii/eri,  li  irornno  in  quei  monti  nncbe  de' filoni  Dìoritici 
tM  pare  ricchi  di  metalli,  e  «pecialmente  di  Pirite  di  Rame. 
TseX  Botro  di  F^al  Castracci,  si  lede  una  gran  quantità  dì 
filoni  di  questa  roccis,  inieuatasi  fra  li  Hrati  del  Calcate 
eompauo,  i  quali  filoni  contengono  de'  groisi  e  bei  noccioli  di 
Pirite  cuprea;  accanto  a  queMi  noccioli  la  Diorite  i  radialn, 
e  nuembra  molto  ad  un  AnGbolo .  Anche  i  filooi  di  Ferro 
iirotH^ato  tono  in  quelle  lìcinanze  frequentile  qualche 
TolUicorroDO  paralleli  a  quelli  quarzosi. 

Fino  ad  ora  io  non  bo  potuto  conoscere  qnal  rapporto 
pu!>  fra  i  depositi  metalliferi  adesso  descritti ,  e  fra  quelli 
Me  mtise  ofiolilìche.  Solo  fari  osservare,  che  siccome  an- 
t^|K  nella  Serpentina  abbiamo  veduti  de' filoni  silicei,  in  ape- 
cu  cilcedonioù,  delle  Dioriti ,  e  degli  Anfiboli ,  non  sarebbe 
■mpn^bile  che  gli  uni  fossero  connessi  eon  gli  altri.  Per  tnl 
"eÌMw  ora  ho  credulo  dover  dare  un  cenno  di  questi  ultimi, 
piou  di  termioaM  le  preseati  memorie . 

OUC1T0RA   OKL   LIG5ITE   Ne'  TEHHEKI    TEBZIilU 
OFIOLITICI    DEt,    lUSSBTiNO. 

Tfd  basso  delle  vallate  de)  Massetano ,  unto  in  quelle 
«Uà  Cornia,  che  della  Pecora  e  della  Bruna,  estendesi  un 
'Mio  mantello  formato  dai  terreni  terziarj  ofiolitici,  ove 
HDD  abbondanti  i  depositi  di  Lignite  comp.-itto ,  e  stratificato, 
>■> molti  Inogbid'an  tale  aspetto  mineralogico,  da  confonderlo 
™^^">  Carbonjossile,  o  Litantrace.  Presso  3f.  Bamboli, 
"«»  iiIIbu  sottoposta  al  diruto  Castello  di  Pietra,  sotto 
il.  Mani  al  Fado  alCOrlo,  son  le  località  dove  fino  ad 
on  Nno  stati  trovati  i  depositi  Ì  più  cospicui  di  Lignite. 
"  laantello  sopra  indicato  non  ha  superficie  eguale  né  uni- 
'Ola  i  lìlevato  in  colline,  contiene  gran  quantitii  di  valla- 
'^K  ti  è  solcalo  da  numerosi  botri.   Egli  è  soprappoHo  ai 
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terreni  secondnrj ,  cioè  al  Macigno,  ed  nll* Alberese ,  ed  in 
Tiri  nti  alle  masse  aerpentinose,  dalle  eruzioni  delle  qaxlii 
come  anche  da  quelle  delle  Rocce  trachiliche,  Kmbn  chetano 
sia  «tato  acommosso.  Non  rari  sono  in  queali  deposilì  alcuni 
avanzi  di  teatacei  marini  e  d'acqua  dolce;  ed  abbondanti  vi 
•ono  le  impronte  di  vegetabili  dicotiledoni  e  specialmente 
delle  foglie  di  piante  aimìli  al  Salcio ,  al  Pioppo ,  all'Acero. 

Gli  strati  di  qiie' terreni  soa  formali  da  tname.  da  aiena- 
rici  e  pudinghe.  Le  Marne  son  cenerine,  qualche  volta  fer- 
rigne, e  bituminose  vicino  al  combustibile .  Le  Arenarie  son 
di  più  speciei  una  di  queste ,  ed  è  la  pib  frequente ,  è  assai  aì- 
mile  bUk  Pietra  lerena  (o  Macigno  bigio  ),  ma  di  eaaa 
molto  più  tenera,  ed  abbondante  di  fmmmenti  minuti  di 
Lignite:  tale  è  la  pietra  di  Perolla,  con  cui  è  foromto  Ìl  be) 
lastrico  della  città  tU  Sfossa  .  Altra  specie  di  qoelle  arenarie 
è  piA  grossolana,  e  vi  predominano  delle  parti  biancastre.  Le 
Pudinghe  son  anch'esse  di  varie  razu;  in  aleane  sonovi 
de' frammenti  di  rocce  secondarie  alterate,  e  poche  partì  di 
rocce  ofiolitiche:  ma  la  più  interessaote  è  quella  fa  qaale  osser- 
vasi presso  Jlf.  Massi,  quasi  esclusivamente  formata  da  firam- 
menti  attondati  di  Serpentina  e  d'Eufotide. 

La  strattficauoae  delle  indicate  rocce  è  quasi  sempre  mollo 
inclinante  all'orizzonte;  e  questa  inclinazione  essendo  spesso 
variata  ed  interrotta  da  frane,  e  spacchi,  prova  aver  ena  sof- 
ferto de'  grandi  sconvolgimenti  dopo  che  ai  formò ,  come  ap- 
punto accadde  ne'  terreni  terziari  oGolitici  del  Volterrano. 
Ma  studiando  i  terreni  ligniiiferi  del  Massetano,  altri  fatti  di 
grande  importanza  mi  si  son  presentati.  Ha  veduto  colk  àte 
tanto  li  strali  del  combustibile,  quanto  quelli  delle  varie  roc- 
ce da  cui  questo  combustibile  è  messo  in  mezzo,  non  solo 
variano  moltissimo  di  grossezza,  ma  spesso  ancora  spariscono 
affatto ,  senza  che  la  massa  di  quelli  strali  mostri  d'  aver  sof- 
ferto  nessun  cambiameoto  di  respettiva  sitnazione.  Cosi  ii> 
Bpello  al  combustibile ,  mentre  trovasene  ono  siiato  che  ia 
un  punto  della  sna  estensione  èmoltogrosso(Gno  di  cìncpiee 
sei  braccia  ),  vedesi  poi  che  egli  va  gradatamente  d imi nnen do 
eoo  assottigliarsi ,  in  modo  che  riducendosi  prima  in  un  sot- 
tilissimo strato  bituminoso ,  iodi  intieramente  scomparisce. 

Un  tal  fenomeno,  stato  primieramente  riconosciato  nell'e- 
scavare  i  varj  pozù  e  le  varie  gallerie  che  fnroa  fatte  ad  og' 
getto  di  esplorare  qne' depositi  carboniferi,  sembrimi  sia 
spiato  da  quanto  laosiraao  diverti  uglt  naturali  che  ìa  quelle 
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Campagne  ■'  incontrano ,  e  specUloiente  da  quello  formato 
soito  Af.  Massi,  al  F'ado  all'Orto,  dal  corso  di  un  torrente 
(parte  del  quale  è  rappreieniato  nella  Tavola  seconda,  con 
U  Fig.  I  ).  Vedesi  in  quel  posto  che  la  siratifiRazione  del  suolo 
è  formata  da  una  serie  dì  banchi  d' Arenarie  e  Pudinghe 
simili  alle  sopm  descrìtte,  le  quali  rocce  mettono  in  mezzo 
due  strati  di  Ligniie,  l'inferiore  assa*  grosso,  il  superìore 
molto  sottile.  Non  solo  coli ,  al  solito  ,  la  atratificazione  è 
fortemente  ondulata,  ma  quel  che  vi  è  dì  pia  interessante  si 
è  che  unn  serie  di  strali  è  contrastante  con  l'altra,  quantunque 
ideoiìca  sia  U  natura  delle  rocce  che  quelli  strati  conipon- 
gooo  .  Ora  una  tal  disposizione  e  composizione  di  rocce,  prò- 
va,  a  parer  mìo;  primieramente  per  l'omogeneitè  degli  strati, 
che  essi  si  formarono  tutti  ìn  una  medesima  epoca,  ed  in 
conseguenza  per  le  medesime  cause  ;  secondariamente  per  la 
diversa  loro  situazione,  prova  che  gli  strati  dopo  la  loro  de- 
pos)z.ione  non  restarono  tranquilli,  e  che  sollevandosi  più  o 
meno,  inegualmente  perderono  la  loro  onzzonlalilì  ,  e  die- 
dero origine  ad  altrettanti  bacini,  ne* quali  poi  deponendosi 
gli  strati  che  posteriormente  si  formarono,  venivan  questi 
stntì  ad  avere  non  solo  una  direzione  diversa  de' primi,  ma 
ancbe  ad  essere  interrotti  e  divisi  ìn  tante  diverse  porzioni, 
quanti  erano  i  bacini  ed  infrattuositìi,  cagionate  dalla  disegua- 
glianza della  superGcie  de'  primi  depositi. 

Ora  la  causa  dì  questo  fenomeno  non  può  essere,  a  parer 
mio,  ritrovata  che  neirinsiabilitll  del  fondo  su  cui  que' de- 
positi A  formarono.  Siccome  da  tutte  le  osservasioni  esposte 
parlando  de'  Terreni  terziarj  ofiolitici,  sembra  possa  conside- 
rarsi come  provato  che  tali  terreni  si  deposero  non  solo  poco 
dopo  la  comparsa  delle  masse  o6olitiche,  ma  anche  mentre 
l'azione  delle  forze  plutoniane  tuttora  si  faceva  sentire,  è 
molto  ragionevole  d'ammettere  che  nell'epoca  della  deposi- 
zione di  que*  terreni ,  il  fondo  del  mare  ove  si  formarono, 
olire  ad  essere  continuamente  agitato  da  terremoti ,  fosse  an- 
cora continuamente  scommosso  da  sollevamenii  ed  abbassa- 
menti; cosicché  li  strati  e  di  combustibile,  e  dì  arene,  e  ghiaje 
di  cut  si  parla,  non  essendo  il  resultato  d'un  depouto  tran- 
qnillo,  ma  d'un  deposito  tumultuario,  accaduto  mentre  le 
seque  del  mare ,  ed  il  fondo  di  esso  era  in  continua  agitazio- 
ne,non  possono  evere  una  dispoùzìone  regolare,  uè  le  varie 
masse  delle  materie  depositate  possono  avere  nà  una  grande 
né  una  regolare  estensione  • 
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//  genio  di  RdSORT  k  stato  tttile  o  no  pei  progressi  e 
pella  riforma  della  MedicinaT  RiJlessiorU  del  Dott. 
Gjspme  Fbdeuoo  P.  O.  neW  I.  e  R,  UaiverdUi  di 
Padova. 

CBRen  soPBi  ra  essi. 


V^uaodo  gli  uomini  di  raro  ingegno  fomiti  sonosì 
con  esso  procurata  gran  fama,  e  meotre  che  essi 
vivono,  e  dopo  che  la  loro  vita  è  cessata,  hanno 
dei  favoreggiatori,  come  dei  contradittorì;  e  isk 
gli  uni  come  gli  altri  possono  esser  dominati  dalle 
respettive  passioni,  i  primi  per  parteggiare,  ì  se- 
condi  per  opporsi  ai  parteggiatori ,  o  agli  enco- 
miatori. Gli  uni  come  gli  alti-i  potrebbero  aver 
ragione,  ed  aver  torto.  Ma  quando  l' idolo  è sconi- 

Sarso,  e  non  restano  di  lui  che  i  monumenti  in- 
elebili  dei  suoi  meriti,  tutte  le  illusioni ,  le  calde 
passioni  prò  e  cantra  di  esso  dovrebbero  necessa- 
riamente cessare,  ed  il  puro  vero  costituire  il  mo- 
numento delta  gloria  dei  trapassati.  A  questo  ap- 
punto appellu  la  sentenza  di  Alfieri,  cioè  che  la 
morte  appura  i  meriti  veri  di  quelli  che  non  sono 
piti, oche  brillarono  nel  mondo. 

Rasori  è  stato  uno  fra  ì  Medici  dell'  epoca  at- 
tuale, di  altissimo  ingegnose  vogliam  dirlo  per  la 
Medicina,  perchè  ei  tentava  in  prima  d'introdurre 
idee  nuove  dello  scozzese  Brown,  sconosciute  in 
Italia  ,  e  caldo  parteggiatore  di  esse  diveniva.  Non 
era  questa  luce  propria;  ed  ei  poscia  ne  la  procu- 
rava non  incensando  questo  idolo  stesso,  che  aveva 
in  sulle  prime  cotanto  ammirato.  Una  scintilla 
lo  ritraeva  da  quella  illusione  in  cui  erasi  abbao' 
donato;  e  dessa  procurando  gran  fiamma  al  suo 
genio,  tentò  una  riforma  di  quella  dottrina,  in- 
tendendo di  servire  a  quella  intiera  della  Medicina, 
ed  ai  suoi  futuri  progressi.  Concorde  colla  dottti- 

Dpi  ..ci  hy  Google 


nrTORiro  al  gsnio  di  rasori  s4g 

na  di  BrowQ  di  accendersi  la  vita,  ed  alimeotarsi  da- 
gli stimoli,  o  di  mettersi  per  essi  io  azione  quella 
tanto  accarezzata  eccitabilità,  la  giusta  misura  dei 
qaali  governa  la  salute,  come  l'eccesso  od  il  difetto 
genera  le  malattie,  declinava  da  esse  opinando; 
che  se  molti  morbi  da  questi  eccessiti  o  difettosi 
mezzi  vitali  provenivano,  o  alcuni  di  essi  nasceva- 
no da  altre  cagioni ,  che  non  da  quelle  della  vita 
sola  o  della  salute ,  che  ei  chiamo  controstimoli; 
e  così,  che  le  malattie  nate  dagli  uni  come  dagli 
altri,  dovevano  esser  combattute  coi  rimedj  con- 
trari. Tutta  adunque  la  patogenìa  riformata  da 
Rasori,  o  costituita  in  sul  nascer  del  XIX  secolo,  su 
queste  basi  dei  due  ordini  di  agenti  indicati,  pog- 
giavasi;  e  tutta  la  sua  terapìa,  non  consisteva  che 
di  trovare  e  determinare  questi  agenti  contrarj  o 
ì  rimedj  stimolanti  per  le  malattie  di  controstimoto, 
e  quei  controstimolanti  per  quelle  di  stimolo.  Le 
malattie  dagli  stimoli  prodotte,  generato  avevano 
innanzi,  secondo  esso,  una  diatesi  loro  propria;  a 
così  quelle  prodotte  dai  cootrostimoli ,  un'altra; 
le  qoali,  secondo  il  Rasori  stesso,  scooprire  facil- 
mente si  possono  dalla  tolleranza  dei  rimedj  con- 
trari, la  quale  diveniva  lume  certo ,  e  governo  ai 
medici  nella  cura  delle  malattie.  Ed  a  stabilire 
cotal  medicina  il  Rasori  intendeva  per  tutta  la  sua 
vita;  e  nelle  cliniche  affidateli,  e  nella  clientela 
sua  particolare  ne  dava  le  prove.  Magnificava  i suc- 
cessi delle  sue  cure.  Si  formava  dei  proseliti  per 
ogni  dove,  anche  fra  i  medici  di  molta  rinomanza, 
che  seguitarono  con  qualche  modificazione  le  di 
lai  dottrine. 

Ma  quei,  che  non  amavano  troppo  le  riforme, 
o  che  erano  disingannati  dai  sistemi  nuovi  di  me- 
dicare, tenner  dietro  alle  prove  o  ai  fatti;  a  queste 
cure  spacciate  per  prodigiose,  o  come  prove  certe 
del  sistema  Rasoriano.  Molti  fatti  vennero  impu- 
gnati per  inesatti;  molti  per  falsati,  e  molti  per 
SckiiH  T.  ZXXTlll.  17 
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falsi  BSSolaUmeDte  rilenti;  e  noi  non  sappiamo 
che  il  Rasort  siasi  data  tutta  quella  pena  cbe  do- 
Terasì  per  combattere  i  suoi  contradittori.  Non 
ooDOscìamo  che  i  suoi  rendiconti  clinici,  e  i  vaq  ir 
ticoli  pratici  nei  giornali,  ed  in  altimo  l'opera  po- 
stuma, o  la  Teoria  della  Flogosi,  ove  tatti  faan  tro- 
vato meno  dì  quello  cbe  si  aspettavano ,  e  molle 
cosa  notissime  alla  vecchia  medicloa,  e  molte  non 
soddisfacenti  nella  nuova.  Ei  moriTasi  innanxi;  ed 
avendo  avuti  dei  proseliti,  e  degli  oppositori,  non 
è  maraviglia  se  fra  i  primi  siast  elevato  un  caldo 
panegirista,  e  qualche  altro  minore;  e  se  fra  i  se- 
condi siasi  trovato  chi  abbia  creduto  per  la  verità 
di  moderare  gli  eccessivi  encomi  rendati  al  genio 
del  Prof.  Rasorì.  II  Prof.  Del  Chiappa  dell' Uni1e^ 
sitÀ  di  Pavia  è  stato  il  panegirista  maggiore;  dei 
minori  non  occorre  che  se  ne  tenga  discorso;  e  il 
Pro£  Gaspare  Federigo  dell'Università  di  Padovi  è 
il  moderatore  di  cotal  panegirico.  È  stato  esso, 
che  ha  fatta  la  nobile  inchiesta,  se  il  genio  difi*- 
sori  sia  stato  utile  o  no  pei  progressi  e  per  h 
riforma  della  Medicina;  e  ad  essa  con  dotte  ed 
accurate  riflessioni ,  su  ciò  cbe  ha  scritto  e  fatto 
nelle  cliniche  mediche  il  Rasorì,  ha  risposto  sìM 
ira  et  studiot  siccome  a  noi  pare,  il  dotto  Professor 
Padovano,  di  cui  diamo  rapidamente  qualche 
cenno. 

Non  ci  vogliam  fermare  a  qaelle  riprove  dì  poci  ' 
esattezza,  anzi  d'inesattezza,  dei  rendiconti  clinici 
sulle  care  delle  pleuriti  di  e  peripneamonie,diciu  ' 
varie  opere,  e  var]  giornali  dell'epoca  bsooo 
parlato,  e  dimostrato  l'esagerazioni,  delle  qusli  il 
Prof.  Federigo  ne  ha  convalidata  la  non  troppi  | 
felicità,  messe  al  confi-onto  di  quelle  care  di  ne*  | 
lattie  simili  fatte  dai  più  celebri  uomini  dell' vU  | 
nell'epoche  anteriori  alle  Rasoriane;  e  dì  qaell<  j 
eziandìo  fatte  contemporaneamente,  le  quali  tutte  | 
mostrano  nna  mortalità  minore  che  non  apparisce  , 
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ielle  sue  o  di  Rasori;  benché  il  Prof.  Del  Chiappa  la 
ostenga  minore  ed  anche  nessuna  in  quelle  Kaso' 
lane.  Crediamo  però,  che  iontile  non  sia  il  trat- 
eaerci  un   momento  col  Prof.  Padovano   intorno 
Ila  cura  del  morbo  petecchiale,  che  squarciafa  il 
elo  al  Raaori,  e  metteva  allo  scoperto  il  cardine 
Iella  riforma  della  dottrina  BrowniaDa;  il  che  ac- 
ladeva  nell' epidemìa  petecchiale  che  in6erì  nel- 
'assedìo  di  Genova  del  1799-1800.  Si  avvide  cioè 
I  Rasori,  che  preso  il  morbo  petecchiale  nel  senso 
browniano,  o  d'indole  astenica,  e  combattuto  coi 
hrtì  stimoli ,  gran  vittime  si  facevano ,  e  che  cao- 
'iaodo  posto   nosologico  a  questa   febbre  petec- 
chiale, e  ponendola,  siccome  l'avevano  conside- 
ratagli antichi,  qaal  malattia  di  azione  accresciuta 
odi  stimolo,  malgrado  l'apparente  debolezza  delle 
forte  muscolari ,  se  combattuta  col  metodo  gene- 
rale di  tutte  le  febbri ,  cioè  antiflogistico,   manco 
liuimesi  facevano,  o  salvavansi  molti  petecchiosi 
dalla  morte .  Quindi  sostituiva  l' acqua ,  o  qualsisia 
alira  bevanda  rinfrescante,  al  vìoo,  alla  china,  ai 
brodi, all'oppio;  e  la  malattia  seguitava  un  corso 
mumite,  e   sovente  con  questo  regime  andava  a 
iraon  termine.   Togliendo   eziandio  poco  sangua 
Ali  gran  vasi»  o  coir  uso  delle  mignatte,   in  prin- 
cipio specialmente  della  malattìa,  sovente   miti- 
gaiiQsi  i    sintomi,  e  preparavasi   l'eruzione,  od 
°n  corso  più  mite.  Così  1'  uso  di  qualche  purgante 
■>>>&do  e  subacido,  era  dì  molta  utilità  in    colai 
"■Blaltia;  ai  quali  rimedj  tutti   dandosi   una  virtù 
^OQlriria  alla  causa  che  aveva  suscitatala  malattia, 
«contagio,  cui  accordava  la  virtù  stimolante,  do- 
^^f>ben  questi  rimedj ,  controstimolanti  appellare. 
^'  procUmavu  questa  una  scoperta  del  Rasori;  e  dai 
^^torì  ed  encomiatori  la  più  grande  ed  ammira- 
glie scoperta  dell'epoca,  e  la  più  otite  della  me- 
dicina .  Forse  che  tutti  quei  medici  che  avevano 
preceduto  Browa  e  Rasori ,  medicavano  il  morbo 
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petecchiale  colle  cose,  o  coi  farmaci  slimolaDti* 
almeno  in  principio?  Mai  no.  Cavavau  sangue  ta- 
lora dalla  vena,  spesso  colle  sanguisughe,  usa¥ano 
(lei  purganti   blandi,  e  subacidi;  davano  emetici, 
se  la  natura  al  vomito  incitava;  davano   bevande 
rinfrescanti  e  miti  fino  od  anco  al  segno,  in   cai 
l'azion  del  contagio  teneva  in  stato  di  azione   ac- 
cresciuta le  forze  e  facoltà  ;  modificandolo  e   va- 
riandolo quando  l' azione  del  contagio  era  decli- 
nata, ed  una  condizione  opposta  mostravasi .  Non 
erasi  da  attribuire  quindi  al  genio  di  Rasorì ,  uè 
chiamarsi    scoperta  di  lui   il  metodo  anliflogìslico 
abbandonato  da  Brown  e  dai  Browniani  nella  cura 
della  febbre  petecchiale,  perchè  non  coufacente 
alla  dottrina  dell'eccitabilità,  impiegato  dai   me- 
dici antichi  fino  alla  nostra  epoca  in  detta  naalattia; 
esolo  a  noi  par  deplorabile,  che   il  Rasori,  dopo 
dì  averlo  riconosciuto  utile,  non  abbia  saputo  de- 
terminare fino  a  ^ual  segno  ed  epoca  tale  dovesse 
riguardarsi;  e  che  se  in  qualche  caso  eccezionale 
si  sarebbe  potuto  continuare  sino  alla  fine  del  corso 
di  questo  morbo,  nei  casi  ordinari  conveniva  qua- 
si sempre  alta   dispariziooe  dell'esantema    modifi- 
carlo; e  net  periodo  della  declinazione  felice  della 
malattia,  sostituire   un  mite  sistema   eccitante  a 
quello  antiflogistico,  usato  utilmente  in  principio. 
£  noi  stessi  difatta  vedemmo  in  un'epidemia  pe- 
tecchiale, che  attaccava  più  popolazioni  nel  i8o3e 
1804,  che  la  natui-a  sovente  provocava   all'epoca 
dell'  eruzione  delle  petecchie,  l'epistassi  o  il  flusso 
emorroidale  negli  uomini,  o  la  metrorragia  nelle 
donne,  con  molto   sollievo  dei  malati,   senza  che 
sospendesse  il  corso  alla  malattia;  e  fu  dietro  que- 
sti fenomeni  di  terapia,  diremmo,    naturale,  che 
incominciammo  a  trattare   i   petecchianii ,  di  ba- 
stanti forze  forniti  e  di  gioventù,  ora  colle  cavate 
di  sangue  dalle  grandi  vene,  ora  colle  sanguisughe; 
e  non  guidali  dalla  Storia  dell'epidemia  di  Genova 
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del  Rasorl ,  cbe  allora  non  erasi  diffusa,  o  non  si 
CfM  per  anche  messa  in  Tendila  presso  i  libra}  di 
7050808,  e  che  noi  ignoravamo  allatto  (i),  ma  dalla 
sola  natiirn,  e  dalla  baona  ragione.  Il  romito  spon- 
taneo, il  fiosso  di  ventre  spontaneo,  insegnavanci, 
che  quando  la  natura  indicava  l' uno  o  l' altro  flus- 
so, conveniva  accortamente  secondarlo^  e  non  po- 
tevamo imparar  dall'opera  citata,  ma  dalla  natura 
questo  consiglio.  Infine,  era  pur  la  natura  che  al- 
l'epoca della  tifomanìa,  o  del  subdelirio  con  stu- 
pidità, e  sopore  (  sintomi  comuni  nel  morbo  pe- 
tecchiale dal  7.°  9/  giorno  fino  al  i4*''))  ci  cou- 
sigliava  ad  applicar  sanguisughe  intomo  al  collo, 
per  prevenire  le  flogosi,  o  le  congestioni  menia« 
gee,  e  cerebrali;  l'applicazione  degli  epispastici 
alla  naca,  all'estremità,  e  perfino  dei  vessicanti,  e 
eoa  tale  e  tanto  profitto,  cbe  ne  susseguiva  iq 
tnoltissimi  casi  la  guarigione.  La  mortalità  non 
superava  del  5.'  o  poco  più  per  cento  (a). 

La  natura  stessa  aveva  mostrato  in  questa  epi- 
demia, che  verso  il  iJ^.'  giorno  provvedeva  alla  ec- 
cessiva declinazione  delle  forze,  per  la  nessuna  o 
scarsissima  nutrizione  mostrala  da  un  grandissimo 
dimagramento,  risvegliando  nei  malati  simpatìa  per 
gli  alimenti,  e  pel  vino  ;  e  noi  profittando  di  queste 
disposizioni,  davamo  con  snccesso  la  decozione  di 
china,  ed  altre  tali  cose,  che  al  metodo  stimolante 
piuttosto  che  debilitante  si  possono  riferire.  Po- 
chi erano  i  casi  cbe  abbisognassero  di  eccitanti  più 
forti  come  il  vino,  la  canfora,  il  liquore  anodino, 
l'etere,  la  serpeotaria  virginiana  e  simili:  e  tutto 
questo  metodo  presso  a  poco  adoprato  fra  noi  nella 
grande  epidemìa  petecchiale  del  1817,  fa  efficacis- 


(1)  Comtaurio  della  mila ttit  petcccbìalc  co ota gioia  che  ha 
dominato  in  alcnoi  luoghi  dell*£tfaiia  Dell'anno  i8e4-  — 
Siena  i8o5. 

(a)  Opera  i^*  cit. 
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Simo;  e  la  mortalilà  maggiore  non  superò  ^i  8 
al  più  il  IO  per  cento  (i). 

Non  era  quindi  da  altriboirN*  siccome  ha  Iati 
il  panegirista  di  Rasori,  a  merito  di  lui*  di  avei 
inU'odotlo  il  metodo  anliflogislìco  nella  cara  ài 
morbo  petecchiale,  perchè  tatti  i  medici  anu 
nori  alla  di  lai  epoca  l'adopravano;  ma  bensì  i 
da  darsi  merito  al  Rasori  di  aver  iUuniÌDaCi  tutti 
Bi-owoiani,  che  si  troTavano  nell'errore  dal  qoili 
ci  si  era  sottratto,  e  non  quelli  educati  nelle  scdo 
le  dei  Borsieri,  e  di  altri  pratici  sperimentati  < 
non  sistematici,  come  noi  eraramo,  e  che  alimeit' 
tati  dall'esperienze  di  tutti  i  tempi,  non  are- 
vano  dato  ascolto  alla  naova  dottrina  sconese, 
né  ai  suoi  settatori.  E  di  vero,  che  questo  me- 
rito ha  il  Rasori;  e  non  di  aver  fatto  progredire 
la  scienza  con  nuove  invenzioni,  siccome  a  noi 
pare,  perchè  quella  della  diatesi  di  coiUnati- 
molo  opposta  a  quella  di  stimolo,  è  scritta  a  gnn 
caratteri  nella  pratica  di  tatti  i  medici  aoterion 
alfinsori;  ma  bensì  di  aver  restituito  alla  sau 
pratica  l'uso  dei  rimed)  da  tutti  celebrati  C(m- 
tro  tutte  le  malattie  febbrili  o  accompagnate  « 
febbre,  o  de^li  antiflogistici,  in  specie  neltafeo- 
bre  petecchiale t  micidialmente  trattata  dalla  scucili 
Browniana  coi  stimolanti.  Non  è  tampoco  riìot- 
malore  della  medicina  Browniana,  rigorOsameoK 
parlando,  perchè  erano  conosciate  le  due  oa- 
tesi,  non  già  quella  sola  dì  stimolo  O  astenica,  cosj 
denominata  da  Brown,  ma  anche  l'astenica  of' 
solo  concetto  o  vero  di  accamalata  o  esalino 
eccitabilità  o  di  debolezza  diretta  e  indiretta;  <^ 
sicché  non  altra  riforma  eì  faceva  a  quella  doiU''; 
na,  se  non  di  sostituire  un  ordine  di  caase  ot 
azione  opposta  agli  stimoli;  né   altro  progresso 

(i)  Epillola  pitolagica  «nU'epidgmia  domlaiDte  r>0D°  '°''' 
PlMt  pieuo  il  Proiperi,  iBt^. 
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fjcefa  fare  il  Rasori  alla  scienza,  che  di  riconosce- 
re l'altro  ordine  di  rimedj,  quelli  controstiraolanli, 
cbe  la  scuola  BrowniaDa  non  ammeUeva;  ma  che 
sotto  altro  nome,  e  con  uno  generico  tntti  com- 
prendevali,  di  antiflogistici .  Giovava  ei  ai  settatori 
di  qaella  scuola,  della  Browniana;  ma  non  giovava 
propriamente    alla    scienza  ;  giovava   all'  umanità 
Irattata  nei   morbi  diversi  coi  principj  di  Brown, 
ma  non  portava  lumi  ai  settatori  della  medicina  di 
osservazione  e  di  esperienza,  la  quale  dagli  effetti 
delle  Cause  e  dei  rimedj,   aveva  tratti   molti  lumi 
per  la  scienza,  e  molti   benefizi  per  l'umanità. 
Non  era  ei  tampoco   novatore  felice  sotto  il  rap- 
porto della  dottrina  per  conoscere  le  due  diatesi* 
o  ab  fuvantibas  et  ledentibuSt  perchè  quasiché  tut- 
U  U  scuola  eclettica  anUca  e  moderna,  aveva  se- 
gnalati dei  rimed]  atti  ad  elevare  le  forze  come  a 
deprìmerle  ;  e  si  può  ben   dire  senza    timore  dì 
errare,  che  tutta  la   medicina  razionale  a  questi 
men  fallaci  criterj   era  appoggiata .  Vero  è  però 
che  il  Rasori  pospose  certi    rimedj,   che  1'  antica 
uuola  aveva  registrati  nella  classe  degli  attonanti, 
ttimolanli ,  attivanti  ec.  in  quella  dei  deprimenti; 
pQU  il  ferro  e  le  sue  preparazioni;  e  successiva- 
mente, la  china,  e  molti  altri  rimedj  affini;  e  con- 
lermò  con  Browa  cbe  l' opio,  l'etere,  il  vino,  l'am- 
mQoiaca,  ed  altri  molti  erano  dei  veri  stimoli.  Ne* 
go  coiai  qualità  al  tartaro  emetico,   alla  gomma 
gtilta,  scamonea, agli  acidi,  ed  ai  salì  generalmente 
*da  qnalsisia  base;  sempre  giudicandoli  di  azione 
contraria  o  controstimolante ,  perchè  atti  li  cono- 
Kevi  a  deprimere,  o  distruggere  la  diatesi  dì  sti- 
molo; il  che  di  non  pocbi  dei  nominati  si  mette  in 
gin  dubbio,  che  godano  di  una  tal  virtù  dal  Ra- 
Uri  attribuitagli.  Altronde,  tutta  la  scuola  eclettica, 
0  >  non  settatori  di  quella  Rasoriana, continuando 
■  "guardare  la  scamonea,  la  gomma  gotta,  il  cre- 
Dior  di  tartaro I  e  tatti  i  sali,  altri  come  purgativi 
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più  forti,  altri  più  deboli;  altri  come  diaforetici, 
altri  quali  diuretici,  l'azione  loro  finale  era  alla 
6ne  quella  di  deprimere,  o  di  soervai-e  le  ferie, 
ed  attutire  la  vitalità;  il  che  torna  Io  stesso  per  l'ef- 
fetto nell'una  come  nell'altra  dottrina.  Non  era 
3uesta  parte  di  dottrina  né  progresso  né  riforma 
ella  scienza,  era  un  cambiamento  di  nomi.  Ka 
ciò  che  diveniva  riforma  nella  pratica  RasoriaDa, 
e  sostanziale,  era  l'introduzione  di  una  nuova  te- 
rapeutica nella  cura  di  moltissime  malattie,  dal- 
l'antica  scuola  fino  adesso,  e  dai  più  savj  pratici, 
anche  attuali,  non  riguardate  flogistiche  o  di  sti- 
molo, esplorala  da  esso  colla  tolleranza  dei  con- 
trostimoli, così  da  lui  chiamati,  e  riconosciate 
per  essa  di  stimolo,  e  trattate  per  conseguenza 
con  tante  e  sì  ripetute  emissioni  di  sangue,  coi 
la  buona  scuola  con  altri  mezzi  di  natura  diversa 
curava,  e  sovente  sanava.  Né  si  potrebher  deplorare 
abbastanza  i  mali  che  ne  sono  venuti,  e  le  morti 
per  questo  allucinamento,  o  per  l'abuso  del  salis- 
so,  e  di  tutti  quei  rimedj  terapeutici  come  la  di- 
gitale, che  ne  lo  sostituiscono  nell'  azione .  Non  si 
potrebbe  mai  dire,  quanti  mali  arreca  ancora  cotal 
medicina,  accettata,  applaudita  e  praticata  dalla 
cioveatù  medica,  e  da  quelli  che  ancora  non  ban 
fatto  senno  abbastanza  sugli  elTetti  dei  rimed),  e 
bene  stabilita  la  finale  loro  azione,  i  quali  senza 
avere  i  lumi ,  e  la  penetrazione  del  Rasori ,  giudi- 
cano così  leggermente  delle  due  diatesi,  e  le  trat- 
tano in  conseguenza,  senza  poter  poscia  rimediare 
ai  mali  che  ne  vengono  per  una  pratica  cosi  male 
avvisata . 

Se  non  che  bisogna  applaudirsi,  che  nel  suo  te- 
stamento medico  (che  tale  potrebbe  per  avventura 
riguardarsi  la  Teoria  della  Flogosi  )  ei  stesso  ha 
riconosciuta  l'incertezza  della  teorìa  delle  due  dia* 
tesi,  e  di  queUadi  stimolo  singolarmente;  avendo 
trattate  varie  affezioni  ribelli  ai  controstimolii  co- 
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glistitnoU  più  validi,  e  ^Jondotte  alla  guarigione  . 
Tallio  è  vero,  che  dod  vi  é  che  l' esperienza  che 
disiaganni  ;  e  che  qualunque  teoria  che  dod  aia 
fondata  sull'esperienza  Itinga,  ripetuta,  contiDuata, 
DOD  può  mai  sostenersi;  e  le  modificazioni,  e  l'  ec- 
cezioni poco  a  poco  le  fanno  cadere,  e  tornare  nel 
caos  delle  ipotesi,  o  delle  opinioni . 

Ma  noi  volevamo  dar  qualche  cenno  sulle  Rifles- 
sioni intorno  al  genio  di  Basori,  del  Prof.  Federi* 
go  ;  cioè  se  sia  stato  utile  o  no  il  Rasorì  o  il  suo  ge- 
nie pei  progressi  e  perla  riforma  della  Medicina. 
Forse  ne  abbìam  dati  troppi,  mescolando  alle  ri- 
fleuioDÌ  del  Prof.  Federigo  qualcuna  delle  nostre  . 
Dobbiamo  quindi  finir  questi  cenni  riportando  il 
g'udisio  inlorno  al  genio  di  Rasori  colle  stesse  par 
Iute  del  Professor  Padovano,  che  conducono  alla 
soluzione  del  propostoci  problema. 

<«  l  fatti,  dice  e  conclude  il  Professor  Pedovano,  i 
documenti  palesi  di  cui  egli  ci  ha  dato  un  esempio, 
non  degDO  d'imitazione,  tanto  negli  scritti  suor, 
quanto  nei  poco  felici  rÌ!!ultameoti  nelle  cliniche 
scuole,  non  sono  forse  altrettante  prove  evidenti, 
le  quali  depongono  contro  una  giusta  celebrità, 
lUovchè  si  voglia  imparzialmente  confrontare  con 
utoltissimi  medici,  i  quali  furono  più  o  meno  utili 
'■progressi  della  teorica  e  pratica  della  medicina^ 
<>per  alcune  scoperte  fatte,  o  per  aver  ripetute  e 
Confermate  le  buone  osservazioni ,  le  quali,  al  dire 
diZimermann,  non  sì  ripetono  mai  abbastanza?  » 
luuavolta  noi  saremo  meno  severi  contro  di  questo 
"l'ofessore  encomiato  dal  Prof.  Chiappa,  e  contro 
il  lodatore,  opinando  piuttosto,  che  il  Rasorì  ha 
»tto  Come  tutti  quelli  che  voglion  esser  nuovi 
nella  scienza,  che  non  è  suscettibile  di  troppe  no- 
*'t«;  perchè  quello  che  di  essenziale  essa  aobiso- 
S^i^ifa  l'acquistò  dalle  prime  epoche  dell'umanità, 
c»i  noosi  feceche  aggiugner  non  molle  cose  da 
poi' Volendo  ei  portarla  io  un  teatro  nuovo,  con 
SeitoM  T.  XXXVm.  *7' 
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vesti  naove,  o  nuove  divise,  e  reppresenlarU  con 
lo  spirito  di  novil4,  non  potè  figarare  che  come 
nno  spettacolo,  che  illude  e  non  soddisfa,  che  per 
pochi  istanti,  o  che  a  pochi  fa  langa  illusione.  Di- 
saminata con  una  cfitica  severa,  sì  può  dir  dell* 
Teoria  Rasoriana  come  della  Browniana,  che  mo- 
stra qualche  scintilla  infra  le  tenebre,  in  cui  riman 
sempre  avvolta  la  scienza.  Per  lo  meno  questi  due 
autori  furono  eccessivi  entrambi,  e  poche  veriiì 
che  travedevano,  non  poterono,  malgrado  il  toro 
genitf,  isolarle  dagli  errori.  Ma  se  qualche  verità 
essi  rinvennero,  e  di  quelle  fondamentali,  come 
l'eccìtabiliti  Brown  stabiliva  qual  principio  della 
vita,  e  quale  elemento  della  salute  ,  e  delle  malai' 
tie,  relativamente  alle  cause  che  la  mettono  e  ten- 

g>na  in  azione;  o  come  le  due  diatesi  determÌDa*> 
Bsorì,  per  mostrar  le  due  forme  generali  di  ttilte 
le  malattie;  come  el  segnalata  due  ordini  di  rime- 
dj  atti  a  riordinar  la  salute,  applicabili  alle  àae 
opposte  diatesi;  non  sì  potrà  mai  dire  perciò,  che 
inutili  essi  fossero  alla  scienza ,  sebbene  qualche 
volta  sieno  stati  entrambi  pregiudicevoli  sllaum*- 
nità;  nonsi  potrà  dire,  che  le  loro  idee  nuovenon 
dasser  luogo  a  risvegliare  delle  indagini  a  istiluire 
delle  osservazioni  ed  esperienze  sopra  una  quanlii* 
di  rimedj,  la  cui  virtik  erasi  intesa  e  spiegatati!' 
versamento.  Anzi  deve  dirsi  che  hanno  entrarvi 
eccitato  il  zelo  di  tutti  i  medici  e  di  tutte  le  of 
zioni  per  verificare,  o  per  rifiutare  le  loro  massi- 
me e  dottrine;  e  queste  ricerche  hanno  rivelata  *'' 
cune  verità  o  sconosciute,  o  rettìGcate  le  fallaci' 
di  altre.  Questa  obbligazione  1'  hn  al  Brown  la  Meili' 
Cina  degli  ultimi  periodi  del  XVIII;  ed  una  simil' 
al  Basori  quella  dei  primi  anni  del  secolo  XIa- 
Era  quindi  il  Rasori  degno  di  elogio  come  to'" 
il  Brown,  ma  forse  non  meritava  di  essere  »Sa\»^ 
né  dal  Prof.  Del  Chiappa,  né  da  altri  minori.  ^" 
•stri  delle  scienze  risplendooo  per  la  propria  lu^^' 
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che  è  quella  sola  che  gli  scorta  Del  tempio  deH'iai- 
mortalilà.  I  graodi  uomioi  devono  essere  eoco- 
miati  dalle  loro  gesta  anziché  dall'eloquenza  dei 
panegiristi .  Ma  l'amicizia  sovente  tradisce,  e  cerca 
gii  etetnenti  delle  lodi  piuttosto  nel  cuore  che  nella 
mente.  Un  padre,  una  madre,  vedono  nella  loro 
prole  tanto  bello  quanto  n'è  nel  loro  cuore.  Un'a- 
mante tanti  vezzi,  quanti  gliene  dipinge  alla  fan- 
tasìa la  sua  passione .  Il  Prof.  Chiappa  è  stato  forse 
esagerato  verso  l'amico,  perchè  i  sentimenti  del 
cuore  si  confusero  con  quelli  dello  spirito.  Non  .. 
può  fargli  grau  torto.  Anzi  torna  a  scusarlo  il  co- 
slume  Slesso  dell'epoca  attuale,  in  cui  si  prodigano 
dei  titoli  di  chiarissimi  ai  chiari  ed  agli  oscuri,  di 
'egregi  a  quelli  che  devono  divenirli .  Quindi  non 
basta  tampoco  il  morire  per  saper  chi  si  sìa,  ma 
bisogna  aspettare  perche  i  meriti  ed  ì  demeriti 
sieoo  pesati  suIIb  bilancia  del  tempo. 

Prof,  Buzellotti. 
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J^omenico  Scinà  da  Palermo,  nacque  0*38  Feb- 
bcajo  del  1765.  Pigliò  costui  una  impresa  Dobilissi- 
ma;  a  iacitare  e  condurre  ì  Siciliani  nello  studio 
delle  scienze  fisiche,  divisando  che  fosse  questo  effi- 
cace di  rÌDDOvare  Tispla  in  agiatezza  e  virtù.  Per- 
ciocché se  lodevole  è  di  attendere  alle  disciplioe,  e 
bello  il  farai  dentro  nuove  scoperte;  glorioso  è  poi 
senza  dubbio  quel  trattare  il  sapere,  non  per  va- 
ghezza di  grido  o  ventura,  ma  come  strumento  di 
civiltà  alle  nazioni . 

E  gli  aguzzò  la  voglia,  e  addeslrollo  a  riuscire 
eccellente  quell'abate  Gregorio  siciliano,  onoralo 
già  per  sapienza  e  costumi,  e  alla  cui  memoria,  per 
cosilTatla  sollecitudine,  io  stimo  degno  di  accrescere 
riverenza.  Poiché,  comunque  in  parte  sia  trascorato, 
è  debito  nulladimeno  essenziale  di  ognuno  che  sa, 
oltre  allo  spandere  la  luce  del  vero,  di  adoperarsi, 
acciocché  resti  chi  seguiti  dopo  di  esso  a  illuminare 
le  tenebre  della  vita  . 

La  Sicilia,  isola  capace  di  ogni  fecondità,  stata  già 
lunghissimo  tempo  smunta  e  straziata  da  barbari 
occupatori,  ne  rimasero  gli  abitanti  quasi  ignari  di 
quello  che  mai  valesse,  e  torpidi  con  gli  animi  e  con 
le  braccia.  Di  che  non  appena  si  fece  sentii'e  nello 
Scinà  l'amor  del  comune,  eh' è  una  estensione  del- 
l'amore del  simile,  cominciò  di  quivi  a  essei'e  tor- 
mentato allo  scadimento  della  sua  patria,  e  a  desi- 
derare di  vincerlo  o  temperare . 
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Egli  avviene  delie  cognizìoai  appunto  come  d^li 
esercizit  corporali  :  soao  questi  buoni  alla  sanità,  e 
da  preferire  allo  starsene  neehìttoso;  ma  certamente 
migliori  SODO  tra  essi  quelTi,  che  con  la  sanità  ci 
arrecano  insieme  altri  neni  eziandio.  Cosi  avendo 
t' nomo  qualche  opera  in  villa,  dove  nella  passeggiata 
vada  quivi,  invece  di  moversi  a  zonzo,  rinvigorisce 
la  persona,  e  giova  alla  casa.  Non  diversamente  eli 
studi  dell* intelletto:  non  ve  n'ha  quasi  alcuno  da 
dirsi  cattivo;  che  non  fosse  altro,  ci  ^vano  a'  peri- 
coli dell'oziare;  ma  quello  pertanto  è  più  bello  stu- 
dio, che  sollecitamente  ripara  o  consola  la-vita.  E 
Ora  quali  cognizioni  meglio  che  le  naturali  giovano 
a  questo  fine?  Che  senza  di  esse  non  si  sa  come  sta- 
bilmente ridurre  a  utile  proprio  le  cose  che  ci  sono 
intoroo:  e  manca  però  o  è  avventizia  la  soddisfazion 
de'bisogni;  così  che-  le  genti  sono  in  continuato  tra- 
vag;IÌo,  e  male  si  possono  alzare  a  an  vivere  degno 
e  civile . 

Per  la  qual  cosa,  avvegnaché  fosse  entrato  Scinà 
nell'ordine  sacerdotale,  pure  sapendo  bene  che  l'ufi- 
cio  del  cristianesimo  è  nel  perfezionare  la  specie 
umana  con  illuminarla;  tolse  di  proposito  aprofes- 
urele  scienze  fìsiche.  Conciosiache  come  sarebbe 
crodelià  e  non  compassione  quella  di  confortare  un 
nilalo  a  essere  paziente  nella  malattia,  senza  porre 
intanio  mano  a'rimedii,  avendo  come  guarirlo;  si- 
iiùlipenle  pessima  cosa  sarebbe  dì  predicare  virtù, 
^'KÌando  gli  uomini  oziosi  e  digiuni.  E  poi  ci  è  via 
tanto  efBcace  a  renderci  buoni  e  religiosi,  quanto  il 
meditare  l'ordine  e  le  maraviglie  della  creazione? 
H,  Noii  è  possibile  che  l'ingegno  fruttifichi,  quando 
^Dca  di  quello  che  fa  bisogno  alle  sue  operazioni . 
Fralmente  chi  vuol  introdurre  novità  di  sapere: 
%iK)n  è  sostenuto  dalla  potenza  o  l'opinione,  quando 
pure  gli  bastasse  l'animo  di  tentare,  o  non  verrebbe 
>CBpo,ocon  amarezze .  Perchè  fu  buona  ventura  di 
^^  etato  posto  Scinà  a  dettar  fisica  nell'Àcca- 
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demia  di  Palermo  (anno  1796):  poiché  rantoritii 
della  cattedra  Io  favorì  e  incitò  qaaà  ad  effettuare 
quello  che  area  meditato. 

E  come  mise  mano?  Disponendo  prima  la  giorentn 
a  poter  accogliere  l' insegnamento;  tra  con  accemure 
qualche  cosa  dell'utile  e  nobiltà  della  fisica,  e  am- 
monendo come  dovessero  preparare  le  bcoltàde' 
sensi  e  della  ragione.  Il  opale  preambnlo  stimpò 
(anno  i8o3)  col  titolo  d'Introtuiaone  alla  Fisca 
sperimentale. 

L'universo,  ivi  dice,  non  è  altro  per  noi  che  l'in- 
sieme delle  proprie  nostre  sensazioni,  perchè  nulli 
ne  sapremmo  se  non  ce  lo  annunziassero  i  sensi.  Cer- 
tamente che  io  ben  altra  guisa  Tedremmo  eoa  le 
pupille  alle  a  discernere  più  in  là  di  quello  che 
unno;  ma  è  follia  di  volOTe  addenlrare  nell'essere 
delle  cose.  Lo  studio  non  deve  più  che  ordinare  i 
fatti,  e  connettere  le  cagÌoni]particolari  a  una  gene- 
rale e  comune.  Quest'ordine  che  hanno  le  cose  della 
natura,  è  l'unica  scienza  possibile  alla  mente  amant. 

Onde  a  conseguire  ciò  voleva  che  i  fenomeni  sì 
avessero  dovuto  unire  con  altri  fenomeni,  e  noo 
co' supposti;  che  le  cause  fossero  slate  non  solo  pos- 
sibili, ma  esistenti.  Sopra  ì  fatti  sodati ,  pt^iarri 
le  similitudini,  e  le  induzioni;  ma  le  consegaeoie 
però  non  essere  che  congetture,  e  non  dorercisi 
confidare,  dove  prima  non  si  fossero  trovale  comba- 
cianti  col  vero  della  natura.  Necessario  quindi  il 
sano  intelletto,  ì  sensi  esercitati,  il  metodo,  i  baooi 
strnmenti,  le  matematiche  infine,  che  soccorrono 
a' difetti  de* sensi  e  degli  strumenti. 

Insieme  poi  con  l'Introduzione  cacciò  fuon  la 
Fisica  generale,  e  dopo  parecchi  hanni  la  Fisicapar- 
tìcolare.  Colla  prima  delle  quali  considerava  la  ma- 
teria nelle  forze  del  moto ,  e  coli'  altra  quando  è  am- 
mala dall'affiailà.  E  parevagli  acconcio  dì  mettere 
in  compagnia  le  sustanze  più  dilicate,  la  luce,  il  calo* 
ricof  r  elettricità,  i  gas;  acciocché  U  matorìa  ^  b^ 
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stadiata  cosi  unitamente  in  quella  finezza,  dove  si 
nostra  più  agile  e  poderosa.  E  forse  gli  avvenire  « 
ei  diceva,  se  discoprono  nuovi  agenti  più  sottili  di 
questi,  vedranno  il  perchè  di  certi  Ceaomeni,  che 
presentemente  ci  appaiono  quasi  altreltanli  misteri. 
1,  Ma  questo  scorcio,  comecché  Caccia  in  parte  ve- 
dere, non  è  bastante  però  a  misurare  l'altezza  della 
SUB  mente.  Bisogna  notare  che  studio  egli  ponesse 
nell'antichità.  Dappoiché fecesi  a  raccorre  ed  esami- 
nare con  diligenza  quanto  mai  si  fosse  pensato  nella 
Fisica  dagli  antichi,  singolarmente  da  Greci  della 
Sicilia:  e  non  fece  questo  perché  tirato  dalla  vanità 
comune  di  mostrarsi  erudiLo;  ma  sibbene  acciocché 
il  cammino  e  la  gloria  degli  antenati  giovasse  i  pre- 
sentì studi,  e  stimolasse  alle  opere  generose. 

E  con  questo  fine  pubblicò  la  f^Ua  e  la  Filosofia 
oiEmpedocle,  il  Discorso  sopra  Archimede,  i  Perìodi 
àella  Letteratura  antica  della  Sicilia.  Libri  eccel- 
wDii:  ove  giudiziosamente  distinse  negli  studi  fisici 
le  snpposiziooi  dalle  verità  cavate  co'fatti.  E  mostrò 
cbe  gli  antichi,  in  quanto  alle  prime,  s'incontrano 
co' moderni.  Poiché  gli  uomini,  dice,  girano  sempre 
co  pensieri  perii  medesimo  cerchio,  e  si  abbattono 
mt  Slesse  supposizioni,  quante  volte  ripensano  su 
di  quello  che  1  esperienza  non  può  confermare:  per- 
che le  forze  dello  spirito  sono  limitate,  e  limitato 
Quindi  dev'essere  il  numero  delle  loro  combinazioni. 
Ha  in  riguardo  poi  al  vero  attinto  co'fiitti,  pose  a 
'edere,  che  gli  antichi,  per  mancanza  di  questi,  an- 
«anno  per  congetture,  e  trascendevano  a  meta- 
fisicare. 

l'vppoichè  certamente  dopo  die  Bacone  gridò  la  ne- 
^tà  di  osservare,  da  lui  in  qua  negli  stndi  naturali 
siTenne  sempre  sperimentando,  e  poi  dagli  sperimenti 
''■^rotanti  luminosi  veri.  Nulladimeno,  comecché 
"**,gli  antichi  o  per  un  insito  acume,  o  perabbattì- 
^Qto,o  in  diversa  guisa,  molte  cose  affermarono  in 
■atto  di  fisica,  che  poi  i  moderni  han  ritrovato^' ao- 
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cordo  con  le  verilà  cavate  da  esso  loro,  con  Innga  ca- 
tena di  esperienze.  Tra  le  al  tre  cose,  l'anima  materiale 
di  Empedocle,  che  fu  altro,  se  non  quella  chiamata 
sensitività  del  regno  organico?  E  non  dettò  questo 
filosofo  di  girare  la  Terra  intorno  del  Sole,  e  che 
avesse  fuoco  nel  ventre,  appunto  come  i  geologi  pro- 
fessano a  questi  giorni? 

Anche  nella  Morale  (comunque  né  primo  né  scJo, 
ma  certo  con  acutezza  grande)  dimostrò  egli,  che 
quelle  chiamate  favole  antiche,  le  quali  si  hanno  in 
conto  di  bambinaggini,  e  si  raccontano  a' fanciulli  per 

Eassatempo,  sono  tutte  piene  di  solenne  sapienza, 
a  trasformazione  delle  anime,  per  dire  un  esempio, 
l'anima  universale;  queste  opiaioni^  egli  scrive, 
avvezzavano  gli  uomini  a  non  abusare  di  nessun  ani- 
male, nessuna  pianta;  e  così  veniva  di  conseguenza 
a  crescere  e  conservarsi  l'affezione  tra  la  specie. 
Erano,  M,  Sazioni;  ma  e  quando  non  saranno  neces- 
sarie le  finzioni,  acciocché  gli  uomini  seguano  la  ve- 
rìliela  giustizia? 
IV.  Questo  fece  dunque  Scinà:  concepì  di  concorrere 
e  sollevare  il  suo  paese  mediante  le  scienze  fisiche, 
e  le  meditò  ed  espose  in  modo  tutto  proprio  e  bello: 
e  come  fanno  i  coltivatori,  che  prima  di  gittar  It 
semenza  dispongono  il  campo;  così  egli,  preparò 
innanzi  le  menti,  acciocché  vi  allignassero  poi  le 
novelle  dottrine.  Andò  in  cerca  per  Tantichitàdi 
ogni  sapereintorno  alle  cose  della  natura,  e  di  quello 
ch'ebbe  trovato  arricchì  la  scienza  vivente,  e  la 
storia  dell'uomo;  fatto  veramente  singolarissimo. 
Oltre  di  che  diverse  altre  opere  di  piccolo  e  grande 
peso  venne  compilando,  sopra  particolarità  della 
Sicilia ,  e  delle  scienze  della  natura;  dove  sempre 
apparisce  la  potenza  dell*  intelletto  applicata  a  prò 
del  comune. 

Imperciocché  sembra  veramente  che  a*  tempi  mo- 
derni, le  meditazioni  abbiano  pigliato  il  luogo  delle 
imprese  antiche,  e  che  merilino  lode  quanto  qa^lle, 
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0  mche  più  .  Giacché  il  fine  de' vecchi  fatti  era  nel 
diìtraggere,  mercè  la  forza,  i  disordini  o  i  contrasti 
sociali:  e  le  discipline  tendono  anche  a  ciò;  senza 
distruggere  ìntanio,  ina  solo  con  abbonire  e  nobilitare 
le  potenze  delia  mente  e  del  cuore. 

NuHadimeno  non  è  che  Scinà,  come  sogliono  i  let- 
terati, fosse  slato  alieno  dalle  pratiche  officiose:  che 
invece  tanto  fu  sollecito  in  questo,  che  anche  senza  le 
lettere,  sarebbe  a  pregiare  quanto  mai  altro  operoso 
dtladino.  Imperciocché,  lasciando  qui  le  cose  private, 
con  fede  e  illibatezza  grande  tenne  gli  uGci,  e  trattò 
gl'interessi  pubblici.  Siccome,  per  aire  un  esempio, 
quando  fatto  cancelliere  dell'Università  di  Palermo 
(^anno  i8aa)  e  posto  con  altri  su  l'istruzione  pubblica, 
ordinò  rinsegoameoto  e  l'entrate,  laddove  giacevano 
^esle  cose  in  uoa  mala  confusione . 

Onde  non  è  maraviglia  che  molti  se  glì  accanirono 
contro:  poiché  chi  mai,  levandosi  contro  gli  abusi, 
eTitò  i  detrattori?  Ed  egli  non  solo  diceva  il  vero 
COD  fronte  aperta,  ma  lo  diceva  con  violenza,  e  toc- 
casse chiunque .  In  certo  luogo  del  suo  Empedocle, 
avendo  narrato  come  costui  abbattè  i  tiranni  in  Gir- 

rti,  s'infiamma  contro  i  nobili  ingiusti  della  Sic!- 
,  e  «passò  stagione,  dice  loro,  che  pigliando  em- 
piamente nome  di  nazione,  presentavate  il  re  con 
le  sustanze  del  popolo.  Il  sostegno  della  vostra  gran- 
dezza fu  la  rapina:  il  re  l'ha  veduto;  e  voi  siete  im- 
palliditi, e  le  genli  respirano». 

E  se  egli  è  vero  che  i  modi  suoi  sentivano  taluna 
Toltadi  orgoglio  e  di  sgraziato;  questo  poteva  essere, 
perchè  d' indote  calda  com'egli  era,  irritato  alle  con- 
tinuemalignazioni,  ne  avesse  contrattola  piega  della 
ruvidezza.  Ma  dove  poi  fosse  stata  albagia  o  disprezzo, 
^  che  io  non  so  credere;  impariamo  che  ne  anche 
Unenti  del  sapere  fanno  chiuaere  gli  occhi  sopra  i 
costumi  spiacenti;  e  che  noi  intanto  siamo  avuti  cari, 
inquanto  che  ci  mostriamo  con  gli  altri  veramente 
•woai  e  gentili . 
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Certo  è  però  ch'egli  accese  principalmente  qnel 
comuo  fervore  die  oggidì  ha  la  Sicilia  per  gli  studi 
naturali.  E  faccia  il  cielo  che  quiri  raccolgano  il 
frutto  di  tante  medìtazionil  Che  già  dì  non  esserne 
indegni  lo  dimostrarono,  quando  rapito  Scioà  sabi- 
tamente  nella  moria  del  colèra  (  i3  Luglio  iSS;), 
eglino,  dimentichi  quasi  di  ogni  altro  lutto,  e  da 
proprio  pericolo,  lui  pubblicamente  piansero  e  la- 
mentarono . 

FuNCBsco  Falbbho. 
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QEKSni  nXffOSTt  DUXl  K.  ACCiDEXU  ISLLI  SCIKIRB  DI  TOKIflO. 


X'etemuaare  >perìiiientalmente  il  calore  ipecifico  del  maggior 
DDinero  di  Gas  permanenti,  lia  semplici,  sìa  composti  •  Si  oeai- 
èera  cbe  alnieno  per  alcuna  delle  sostanze  gazose  venga  deter- 
minato  separatamente  il  calore  specifico  sotto  pressione  costante, 
pu  verificare  la  relazione  stabilita  da  Dutong  tra  queste  due 
sorta  di  calori  specifici  di  Gaz,  e  per  la  ^[uale  dato  uno  di  essi 
per  nu  Gaz  qualunque,  si  potrebbe  conchiadere  l'altro . 

Il  Umile  del  tempo  prescritto  per  la  presentanone  delll 
ktìHì  ooneemeiUi  lo  scioglimento  di  guato  quesito  è  il  31 
Diixmhre  1840.-  il  premio  JiutUo  per  il  piìt  toddìsfacaite  è 
di  lirtìtOO. 


BAmografia  d'una  Tribù  di  Crittogame  luliane,  e  special* 
mente  di  afille. 

Le  speòe  cnove  «  toal  not«  dovranno  essere  corredate  di 
figure. 

Per  gtuslo  i^é  wi  premio  d' incoraggiamento,  ed  è  una 
medaglia  di  lire  600,  e  il  termine  della  presentaxione  è 
HiAiUto  td  30  di  Giugno  1840. 

Li  scritti  sigillati  debbon  euer  diretti  alla  Segreteria  del- 


nm  DEL  -nmo  tbigbsuu)  ottavo. 
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DE»  LETTERATI 


PARTE  LETTERÀRIA 
SdESZB   HOHALI,  E  ARTI  t.TBRBAT.l 


FawtiB  BT  tss  Adtbicbisks  avec  quelques  détails  tur 
la  iSouoAe,  la  Bavihre,  le  Tyrol  et  le  Salxhowg, 
par  Mad.  F.  Tbollope:  tra£dt  par  Achille  M.  . .. 
Paria,  Libraìrìe  de  Fooroierieaae,  i838.  ( Goatìaawùona 
e  fine  ), 

IL    QOVEBNO 

Uopo  aver  detto  del  para  materiale  della  metro* 
H' dell' impero  d'Austria,  ora  diremo  del  politico; 
^^  prima  dì  consacrar  due  parole  sulla  composi- 
uone  del  ministero  goTernativo  austriaco  riporte- 
fei&o  ano  squarcio  di  conversazione  che  la  Trollope 
«ttbe  con  un  cittadino  illustre  di  Vienna.  Egli  disse 
com«  san  Marc  Giràrdin,  non  vi  è  paese  che  sia  tanto 
uTorevoI mente  giudicato,  quanto  l'Austria,  nò 
f*ae  che  così  poco  se  ne  inquieti.  Si  dice  che  il 
"ostro  goTeroo  insensibile  alfe  sofferenze  del  po- 
polo non  abbassa  i  suoi  sguardi  alteri,  se  non  che 
*°pra  la  nobiltà;  ma  qnesti  errori  che  sono  pubhti- 
^meote  creduti  verità,  esistono,  disse  la  Ttoltope» 
perchè  nessun  Austriaco  si  dà  carico  di  far  vedere 
ASSODO  falsità;  noi, soegiunse  il  Viennese,  non  ce 
"Miamo  Carico,  perche  l'Austria  non  vi  guadagne- 
rebbe nulla  a  dirlo  a  tutta  Europa,  e  perchè  ogni 
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Austri  SCO  sa  le  leggi  del  suo  paese;  ogni  altra  pub- 
blicità è  SDpei'flua Milite  l'Inghil- 
terra vostra  patria  io  braccio  alla  stampa  libera  e 
licenziosa,  che  a  uieoa  mano  sparge  dottrìoe  ostiti 
alla  morale  ed  alla  religione,  difTunde  tutti  impu- 
nemente i  veleni  nella  società,  ì  veleni  del  cDore  e 
dello  spirito.  Essendosi  assai  rìicatdato  l'Austriaco, 
dimandò  l'altra  se  in  Austria  non  vi  erano  alcuni 
così  detti  liberali,  i  quali  maledicevano  la  censura, 
e  domandassero  come  io  favore  al  cielo  la  libertà 
di  poter  pubblicare  tutto  ciò  che  li  farebbe  piacere 
di  scrivere;  rispose  l'Austriaco  di  sì;  ma  soggiunse 
che  lungi  dall'essere  pericolosi  questi  sospiranti  la 
libertà  della  stampai  erano  le  persone  le  meno 
oOeasive  e  le  più  sagge.  I  nostri  giovani  poeti  e 
metaiìsici  si  persuadono  che  se  ad  essi  fosse  per- 
messo di  pubblicare  le  loro  qpere,  la  specie  umana 
sotto  i  loro  auspicii  si  alzerebbe  al  rango  dei  sera- 
fini. Volete  voi  chiamar  liberali  questi  felici  entu- 
siasti? ma  in  sostanza  poi  tholti  di  questi  sono  as- 
solutisti, come  me,  di  anima  e  di  corpo,  e  vedendo 
Come  un  Albionese  per  la  prima  volta  sentisse  il 
nome  jissolutismo,  espriùiente  tntt*  altro  ehe  noa 
ingiuria,  soggiunse  ancora:  È  certo  che  noi  abbia- 
mo qualche  tendenza  a  penetrarci  di  rispetto  per 
nn  sistema,  al  quale  perdurante  molti  secali  dob- 
biamo la  nostra  felicità.  Il  liberale  desidera  la  fa- 
coltà dì  scegliere  la  sua  religione,  la  sua  fede  po- 
Iitica,lasna  moraleels  sua  letteratura  senza  tenere 
in  conto  la  saggezza  umana  o  divina.  Ogni  restri- 
zione portata  a  queste  pretensioni  h,  secondo  il  li- 
berale, atto  tirannico  sui  diritti  naturali.  L'assolu- 
tista domanda  al  capo  della  comunità  sociale  di  coi 
fa  parte,  ed  attende  da  esso  il  mantenimento  dì 
questa  società  coll'ajuto  del  potere  che  a  luì  cede. 
Fedeltà  irremovibile  al  posto  che  gli  viene  confi- 
dato, vigilanza  assidua  sopra  la  sicurezza  e  felicità 
del  popolo,  protezione  costante  contro  le  TÌoleoie  e 
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l« pertarbazìoni  di  ogni  sorta,  garanzia  contro  lo 
spirito  di  disordine;  ecco  cosa  l' assolutista  desidera 
in  cambio  della  dignità  e  grandezza  di  che  decora 
chi  io  governa.  I  sudditi  di  una  monarchia  come 
l'aastriaca  sono  più  esigenti  dei  cittadini  delle  vo- 
stre monarchie  costituzionali,  perchè  noi  contiamo 
sul  nostro  imperatore  per  difenderci  da  tutti  i  mali, 
da  tutti  i  pericoli;  e  voi  nomini  di  costituzione  non 
dimandate  ai  vostri  re,  ana  volta  saliti  sul  trono,  se 
nonché  di  sedervi  tranquillamente,  e  di  lasciarsi  dire 
che  sono  inutili,  ossia  che  regnano  e  non  governa- 
no. Voi  non  volete  da  essi  che  vi  proteggano  dalle 
azioni  e  dall'immoralità  che  minaccia  voi,  i  vostri 
figli  e  le  vostre  spose.  Voi  non  intendete  quell'af- 
fezione che  fa  del  benessere  di  ogni  famiglia  l'in- 
teresse il  più  caro  dei  sovrani,  ed  il  bene  del  so- 
iriao,  il  voto  e  la  felicità  di  ogni  famiglia.  E  non 
aveTE  torto,  né  era  in  fallo  l'Austriaco,  poiché  il 
giorno  di  tutti  i  morti  vide  la  Trollope,  ciò  di  cui. 
non  era  mai  stata  testimone,  l'interesse  e  le  pietà, 
COD  cui  migliaia  di  individui  poveri  o  ricebi , 
lecclù  o  giovani  visitavano  la  tomba  del  fu  impe- 
ntor  Francesco,  che  dicevano  il  loro  padre,  il  loro 
*Qgelo.  Ha  veduto  molte  persone  colle  lacrime  agli 
occhi  all' alzarsi  degli  scatini  alta  tomba  ove  av«- 
*iDo  pregato  pace  eterna  a  chi  vi  riposa;  ha  veduto, 
iD  una  parola,  la  devozione,  la  pietà  e  l'affetto  vi- 
cino alla  tomba  di  un  imperatore  già  da  due  anni 
defilalo  I! 

Ho  citato  questi  segni  di  rispetto  amoroso,  tri- 
llati alla  memoria  dell'  imperatore,  per  esimermi 
dal  riferire  quel  li  che  gli  vennero  tributati  vivendo, 
^i  asterrò  dunque  dal  ripetere  tuttociò  che  a 
"isDDa  si  racconta  del  loro  angelo,  del  fu  loro  im- 
P'i'atore.  Ma  non  solo  per  te  virtù  private  sono 
'^'Dinendevoìi  i  membri  della  casa  d'Absburgo  (che 
^'la  loro  fìsonomia  come  nel  loro  cuore  portano 
"  sigillo  di  famiglia)  ma  ancora  per  la  dolcezza  e 
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paleroa  sollecitudine  del  loro  goTemo,e  per  ì  pro- 
sressi  pacifici  dei  suoi  tnìgliorameati,  perla  diffu- 
sione dei  lumi  alle  classi  porere,  per  la  certezza  di 
poler  ottenere  tutti  giustizia  animi  Distrati  va  ,  per 
la  protezione  alte  manifatture  ed  all'  opulenza  ci* 
Tica,  per  la   sicurezza   che  tulli,  ricchi  e    poveri, 
godono  nelle  loro  abitazioni  e  nella  loro  religione, 
e  per  il   procurato   conlento   universale,    nutrito 
d'aria  e  di  musica,  genio  famigliare  dell' Austria, 
necessario  ad  essa  quanto  la  luce,  parte  integrante 
dell'esistenza  de' suoi  abitanti.  Infine,  per  ì  nome- 
rosi  istituti  di  beneficenza,  per  le  lievi   tassa  sui 
generi  di  assoluta  necessità,  e  per  mille  altre  cose. 
Il  governo  austriaco  favorisce  più  le  classi  ope- 
ranti che  le  nobili  (a  cui  non  sono  permesse  certe 
cose  praticate  dalla  nobiltà  delle  altre  nazioni),  piò 
il  benessere  dei  cittadini  che  le  loro  ambizioni, 
essendo   ivi  la  prodezza  sola   probità.  Madama  di 
Staèl  disse  fino  dal  1810  che  l'ammioistrazione  era 
a  Vienna  condotta  con  molta  saggezza  e  giustizia; 
che  gli  affari  si  trattavano  con  ordine  ìoalierabile; 
che  delle  regole  invariabili  li  decidevano,  e  che 
tutto  si  passava  in  silenzio,  ma  che  questo  silenzio 
non  era  r effetto  del  timore,  poiché  cosa  si   deve 
temere  in  un  paese  dove  le  virtù  del  monarca  ed  i 
priacipii  dell'equità  decidono  tutto?  Cosa  devooe 
ora  temere  gli  Austriaci  dal  degno  successore  di 
Francesco  I,  dico  da  Ferdinando,  che  al  suo  avve- 
nimento al  trono  aprì   te  carceri  dello  Spielberg 
ai  detenuti  delinquenti  e  politici,  e  che  non  ha 
guari  nella  sua  incoronazione  come  re  d'Italia  ri- 
chiamò lotti  i  profughi  lombardi   alla    lor   patria 
sospiralissima?  Che  deesi  temere  da  colui  che  non 
ancora  impresse  il  suo  nome,  o   firmossì   in  oni 
sentenza  di  morte,    ma   che   al  contrario  volle  in 
vigore  una  legge,  mercè  la  quale;  nessun  delifl' 
quente,  per  comunque  sia  evidente  Ìl  suo  delitto, 
non  possa  venir  giustiziato ,  se  non  quando  sia  reo, 
confesso  e  convìnto? 
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'  Io  Austria  la  parte  del  potere  ammÌDÌstratiro , 
che  altrove  si  chiama  miDÌstero  è  dirisa  in  diverse 
sezioni  designate  col  nome  di  collegi.  Questi  collegi 
sono    presieduti  da  penons  che  sceglie  Io  alesso 
imperante,  e  sì  dicono  presidenti  o  cancellieri.  La 
loro  autorità  viene  subito  dopo  quella  dell'impe- 
ratore.   Deliberano  fra  loro  so  ciò  che  concerne 
la  politica  esterna  ed  interna  dell'impero,  quindi 
le  loro  decisioni  divengonu  subito  leggi  dello  stato. 
Vi  è  poi  un  consiglio  di  stato  che  ha  incombenza 
di  sorvegliare  l'esecuzione  delle  leggi  adottate  e  dì 
■nodifìcarle  ed  applicarle  alle   diverse  circostanze 
o  reclamarne  l'abolizione,  se  non  sono  atte  a  mì" 
gliorare  le  condizioni  del  popolo.  E  vi  è  inoltre  la 
conferenza  che  delibera,  e  sotto  la  direzione  del 
monarca  ha  missione  di  regolare  ed  esaminare  gli 
affari  di  stato.  IVe  sono  membri  permanenti  l'arci- 
(luca  Carlo  e  l'arciduca  Luigi,  il  ministro  degli 
ajTari  esteri  e  di  Stato,  principe  dì  Metternich  ed 
il  ministro  di  Slato,  conte  di  Kollovrath.  Gli  altri 
consiglieri  sì  prendono  a  turno  negli  alti  funzio- 
nari dei  collegi.  Non  delibera  in  Austria  né  una 
sola  persona,  né  un'adunanza  popolare,  ma  un  con- 
sesso  d'uomini,  il  cui  rango  e  la  dì  cui  istruzione 
e  probi  là  danno  al  paese  la  più  sicura  garanzia. 

L'Ungheria  ha  una  costituzione  separata;  in  nulla 
essa  per  il  civile  dipende  dall'Austria,  per  le  sole 
grazie  nel  criminale  dipende  da  Vienna;  da  se 
stessa  la  dieta  ungarica  s  impone  dazi,  tariffe,  ga- 
belle e  leve. 

Il  governo  austriaco  è  propriamente  conserva- 
tore, a  non  adotta  le  scoperte  ed  ì  nuovi  ritrovati, 
se  non  quando  l'esperienza  ripetuta  ne  ha  messo 
fuor  di  dubbio  i  vuiilaggi  e  l'utilità. 

Ed  è  questa  la  ragione  per  cui  le  intraprese  ale- 
manne riescono  sempre  a  bene.  Se  una  società  pro- 
pone al  governo  di  voler  fare  un  canale  navignoile, 
una  strada  di  ferro  od  un  battello  a  vapore,  il  go- 
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verno  s'  informa  seriamente,  se  vi  pnò  esserA  il 
bene  pubblico  ed  il  privalo,  ed  a  seconda  delle 
ricevute  moltiplici  competenti  informazioni  dà  o 
nega  l'assenso  all'opera. 

IL    POPOLO 

Gli  abitanti  di  Vienna  siano  pnr  cittadini,  nobili, 
o  plebei,  sono  per  lo  più  molto  belli  ed  alti  di 
statura,  e  le  donne  poi  quasi  tutte  hanno  la  dol- 
cezza dei  lineameoti  inglesi  coli' espressione  gaia 
delle  Francesi.  Si  trovano  in  Austria  pochi  visi  di 
brio  italiano,  od  ardenti  Bsonomie  spagnuole,  ma 
per  il  sentimentale  abbandono  nulla  le  pareggia. 

Il  popolo  di  Vienna  è  così  continente  e  tempe- 
rante, cne  nemmeno  negli  ultimi  aìorui  di  carne- 
vale dove  l'ebbrezza  dello  spìrito  e  ivi  così  intensa 
e  generale,  nessuno  si  fa  padroneggiare  dal  vino  o 
dai  liquori.  La  Trollope  in  sei  mesi  non  potè  ve- 
dere un  ubbriaco.  Oltre  essere  temperante,  il  po- 
polo di  questa  metropoli  è  ancora  delicato  per  i 
fini  divertimenti,  anzi  il  suo  gusto  per  Ì  piaceri  va 
fino  alla  passione,  e  quando  viene  un  tempo  nel 
quale  il  sollazzo  sia  santiGcato  dall'  abitudine,  e  dirò 
ancora  dalla  religione,  vi  si  abbandonano  col  tra- 
sporto  il  più  significante.  In  ciò  questo  popolo  è 
tutto  diverso  dall'Inglese,  il  qu^e  non  riconosce 
i  giorni  di  festa,  se  non  che  da  un  puddìng.  La 
musica,  la  birra,  il  walzer,  la  canzonetta  prediletu 
e  patria  occupano  nella  classe  operatrice  austriaca, 
quel  tempo  che  la  classe  mestierante  inglese  con- 
sacra alla  lettura  dei  giornali  ed  alle  adunanze  po- 
litiche. La  loro  cucina  od  il  toro  vitto  non  è  né 
scarso ,  né  di  cattiva  qualità;  la  loro  abitazione,  se 
non  illuminata  colla  luce  del  sole  non  è  al  certo 
malsana,  poiché  dove  bene  stanno  i  cadaveri  poS" 
sono  vivere  gli  uomini. 

Coll'aver  detto  che  gli  abitanti  di  que5ta,ca|MtidA 
sono  dediti  ai  divertimenti  fino  al  faaa'tismot  aoo 
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sì  creda  che  essi  non  ItTorìao,  che  anzi  lavorano, 
tA  imparano  bene  il  loro  mestiere;  e  le  fabbriche 
di  porcellana,  di  carrozze,  di  mobili  e  dì  cristalli , 
i  bijoux  e  le  oreficerie  o  bigiotterìe  della  Germa- 
nia sono  ioarrif  abili  od  almeno  portentose  e  fami- 
geratissìme.  Chi  vuol  vedere  di  che  son  buoni  gli 
Alemanni  guardi  i  lavori  di  legno,  di  cristallo  e  di 
zucchero  che  essi  fanno. 

Per  gli  arteBci  vi  sono  delle  scuole  grataite  di 
geometria,  di  meccanica  e  di  disegno,  e  tutti  i 
nobili  si  fanno  an  orgoglio  di  fare  imparar  bene  il 
mestiere  all' artigiano,  e  di  farlo  divertire. 

Nell'impero  tutto  poi  Ogni  comune  ha  un  mae- 
stroed  una  maestra  destinati  ad  istruire  gratis  tutti 
i  fanciulli  del  comune  nel  leggere,  scrivere  e  nei 
prìocipìi  d'aritmetica;  e  chiunque  non  sa  far  di 
conto,  leggere  e  scrivere,  non  si  ammette  alta  Co- 
muoione.Non  vì  è  Ìo  quest'impero  una  tassa  per 
i  poveri,  ma  bensì  una  censura  per  i  cattivi  libri  te- 
deschi, stampati  o  da  stamparsi,  non  suU'introdu- 
lione  degli  esteri;  censura  per  chi  non  sa  che  il  lin- 
gaaggio  patrio,  cioè  per  il  popolo  che  molto  può 
essere  danneggiato  dalla  lettura  di  libri  cattivi, 
000  per  le  persone  colte  che  leggono  molto  e  sanno 
altre  lingue,  poiché  a  queste  nessun  libro  fa  male. 
Non  vi  è  tassa  per  i  poveri ,  ma  vi  sono  bensì  molte 
istituzioni  per  essi.  Vi  sono  asili  per  i  sordi-muti 
benissimo  montati,  asili  per  i  ciechi  che  imparano 
a  leggere,  per  gl'invalidi,  gli  orfani.,  gli  esposti, 
gli  alienati,  ec,  ed  il  possidente  non  paga  nulla 
per  mantenere  questi  asili;  vi  è  una  sol  tassa  sui  di* 
vertimenti  a  favore  degli  asili  per  i  miseri  che  ne 
banoo  bisogno . 

Il  proprietario  di  Boemia  dà  delle  terre  ai  Tenan- 
cèrs  coli  obbligo  che  li  lavorino  le  proprie .  Il  prì- 
DIO  Bglio  di  questi  Tenancèrs  è  esente  dalla  co- 
scrizione, e  la  legge  dei  maiorasceti  gli  assicura  il 
pouesso  delle  terre  assegnateli,  poiché  il  propie- 
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tario  non  ba  il  diritto  di  venderle.  L'onesto  arti- 
giano è  assistito  da  apposite  congregaùoni;  il  vec- 
chio e  leale  servitore  viene  pensionato,  ed  i  Gglì 
dei  poveri  che  mostrano  moLU  penetrazione,  e 
mollo  zelo  negli  studi  sono  dal  governo  aiutati. 
Sui  poveri  non  pesano  aggravi,  ed  i  generi  di  ass«>- 
luta  necessità  sono,  come  dissi»  esenti  da  gabella 
e  però  a  basso  prezzo. 

11  ballo  è  quasi  fra  tutti  i  divertimenti  il  più 
ambito  dagli  Austriaci.  Nel  ballo  così  detto  degli 
artisti  (ed  hanno  un  ballo  a  parte  i  cocchieri  e  le 
luvaudaie  ancora),  che  si  dà  in  sale  belle  quanto 
quelle  d' Almack,  per  lo  più  vi  sono  tutti  i  fidanzati; 
ma  se  qualche  grisella  attempata  non  trova  il  com- 
pagno che  la  conduca*  dà  un  tanto  per  sera  ad 
uno,  acciò  le  faccia  prestamente  e  ripetutamente 
girare  il  Wtilzer.  Da  esso  ballo  i  vecchi  sono  esclusi, 
ed  è  così  onesto  da  non  abbisognare  di  sorvegliato- 
ri  .  Il  primo  giorno  di  maggio^  il  popolo  di  Vienna 
Io  troverete  a  diporto  nel  Prater,  Il  giorno  dì  Na- 
tale a  spogliar  l'albero;  nel  carnevale  al  ballo  di 
cui  vi  ho  tenuto  parola  od  al  ridotto  (casino^  con 
la  maschera  o  senza;  e  Io  troverete  ancora  spesso 
al  teatro,  ed  ovunque  lo  troverete,  lo  troverete 
felice  e  contento  quale  parve  alla  Staèl  che  disse: 
Ce  peuple,  on  il  nj  a  que  du  bonheurl . . . 

Per  vedere  quanto  è  provido  e  benefico  i!  go- 
verno e  quanto  ben  trattato  il  cittadino  Austriaco, 
benché  macchiato  dal  delitto,  basta  porre  occhio 
alle  carceri  di  Vienna  dette  di  Leopoldstadt .  Il 
fabbricalo  è  ben  posto  ed  arioso  (benché  si  pensi 
a. farne  un  altro  in  migliore  posizione),  ed  ancora 
ampio  a  sufficienza.  Le  prigioni  sono  buonissime 
Baie,  munite  di  finestre  a  doppia  serratura  come 
tutte  le  altre  della  città,edi  stufe.  I  mobìli,  benché 
scarsi,  sono  come  quelli  dell'artigiano  laborioso. 
Tutte  queste  sale  carcerarie  fanno  capo  in  nn  an- 
dito a  comune  ;  in  ogni  sa)a  vi  sono  delle  divisiooi  ^ 
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edin  ogni  divisione  un  letto  di  legno  con  paglia- 
riccio,  lenzuola  e  coperte  buoniuime.  L'unico  ca- 
stigo straordinario  dei  carcerati  insubordinati,  si 
è  quello  di  toglierli  dalle  celle  loro  nella  sala  a  co- 
mune, e  metterli  in  celle  recesse.  In  queste  carceri 
SODO  fuor  d'uso  bastone  e  catene.  Il  fu  impera- 
tore lo  proibì  espressamente. 

Nel  compartimento  delle  donne,  cbe  in  confron- 
to degli  uomini  sono  poche,  la  proprietà  e  pulizia 
delle  camere  è  ancora  maggiore.  Vi  sono  in  esso 
carcere  lutti  i  mestieri.  Se  il  prigioniero  non  no 
sapeTa  alcuno ,  loro  viene  insegnalo  quello  che  mo- 
stra desiderio  di  apprendere.  Ogni  sala  di  lavoro 
ha  un  ispettore  incaricato  di  fare  osservare  il  più 
scrupoloso  silenzio,  che  deve  pure  essere  osservato 
nel  dormitorio.  Se  gli  artefici  carcerali  lavoruuo 
pio  del  lempo  che  gli  assegna  Vorario  del  luogo  il 
prodotto  del  lavoro  è  a  proprio  interesse,  ed  una 
metà  del  guadagno  lo  riscuotono  subito,  l'altra 
quando  escono.  D' inverno  hanno  un'  uniforme  di 
panno  grìgio,  d'estate  calzoni  e  vestilo  di  tela  bian- 
ca. Vi  sono  due  sacerdoti  destinati  all'educazione 
morale  del  reclusorio  che  insegnano  a  leggere  ai 
uncinili  ed  ancora  agli  adulti  se  lo  desiderano. 
Con  questo  il  governo  austriaco  ha  dato  una  forma 
stabile  alle  penitenzierie  dell'America,  di  fama  eu- 
i^pee,  e  così  praticando  una  legislazione  che  illu- 
mini quelli  che  punisce,  ha  fatto  vedere  quanto  le 
■noilerac  istituzioni  facciano  onore  all'umanità. 

Il  vitto  dei  carcerati  è  composto  di  buona  mine- 
stra, e  di  una  libbra  di  pane;  coli' ordine  del  medico 
"  pane  si  estende  fino  alla  libbra  e  mezzo,  ed  è  poi 
tempre  buono  e  bianco  come  quello  della  città; 
<]tiando  i  carcerati  cadono  infermi,  viene  dimenti- 
cato che  SODO  in  luogo  di  punizione,  e  vengono 
trattati  con  tutti  i  rii-uardi.'Quando  si  avvicinò  il 
cholera  a  Vienna,  fu  aggiunta  al  vitto  dei  carcerali 
>'■)■  minestra,  e  nessuno  cadde  infermo  di  quella 
ttrribile  malattia. 
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Nella  stanza  esterna  dove  si  spogliano  ì  detenuti, 
e  si  rivestono  dell' unirorme  del  carcere,  vi  sono 
tutti  i  possibili  tormenti,  e  tÌ  sono  messi  apponto 
a  guisa  di  spavento,  poiché  se  i  vagabondi  sapessero 
come  si  tengono  i  carcerati,  non  mancherebbero 
di  procurarsi  un  posto  nel  Leopoldstadt  con  un 
delitto. 

Secondo  ciò  cht  dal  direttore  del  carcere  venne 
detto  alla  Trollope,  lo  Spielberg  è  il  carcere  per 
rulttmo  rigore  della  legge:  non  vi  si  rinchiudono 
che  i  condannali  a  morte,  e  graziati .  Ivi  pure  ven- 
gono spogliati  di  tutto,  e  rivestiti  coli' uniforme; 
hanno  severa  disciplina,  è  vero,  ma  non  si  nega 
loro  né  il  moto,  ne  la  luce,  ed  il  vitto  non  è  né 
cattivissimo,  né  scarso.  £  deve  esser  così,  poiché 
all'avvenimento  al  trono  dell'imperator  Ferdi- 
nando, di  ao  carcerati  (  ad  una  più,  o  meno  grande 
detenzione  ),  che  ebbero  la  scelLi  di  consumarvi  la 
pena,  o  di  passare  coi  loro  beni  e  famiglie  in  Àme- 
rica,  tre  soli  abbandonarono  Io  Spielberg. 

LE   SOCIETÀ   DI  VIENNA 

A  Londra  ed  a  Parigi  sempre  vi  sono  dei  soggetti 
di  genio,  che  si  dicono  i  Leoni  della  stagione,  e 
percorrono  tutte  le  migliori  società.  A  Vienna  voi 
siete  certo  di  trovare  nelle  alte  società  nel  iSS^Ie 
islesse  persone  del  i836,  salvo  qualche  nuovo  am- 
basciatore, o  qualche  debuttante  della  classe,  che 
sorte  di  convento  o  di  collegio.  Io  forza  di  quests 
esclusione,  la  società  alta  a  Vienna  non  è  brillante 
quanto  lo  è  negli  altri  luoghi,  ma  in  rincontro  nelle 
conversazioni  viennesi  non  vi  si  trova  quella  rusti- 
chezza che  è  nelle  inglesi,  dove  nessuno  sa  se  chi 
gli  è  vicino  gli  convenga.  A  Vienna,  nell'alta  ari- 
stocrazìa, tutti  sanno  che  si  convengono,  ed  invece 
di  baronessa,  contessa  o  marchesa,  o  principessa,  si 
chiamano  ivi  le  donne  col  loro  nome  battesimale  di 
Elisa,  Egle,  Virginia,  Adele,  ec.  I  loro  dialoghi, 
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che  si  dice  essere  molto  britlaati,  non  si  aggìi-aoo 
mai  né  sulla  bussa  aristocrttzia,  né  sul  popolo,  né 
sulla  letteratura,  né  sulla  polìtica.  Dei  viaggi  non 
ne  parlano,  perchè  non  ne  fanno,  e  non  ne  fanno 
per  tre  ragioni  :  i.'  percbè  il  nobile  Tiennese  non 
vuoi  fare  io  nessun  luogo  una  seconda  figura,  e  non 
ha  sempre  mezzi  per  far  la  prima  fuori  di  sua  pa- 
tria; a.*  perché  il  governo  non  lì  favorisce;  3.*  per- 
chè non  ne  sentono  il  bisoguo.  Tutte  le  alte  conver* 
sazioni  cominciano  la  sera  alle  te  ore.  Prima  di 
quest'  ora  si  fanno  quelle  vìsite  che-  altrove  si  pra- 
tica di  fate  la  mallina.  Alcuni  le  fanno  ancora  sa- 
bito dopo  pranzo  verso  le  S  ore,  altri  dalle  7  alle 
IO  vanno  airoperu.  Giunta  l'ora  della  conversa- 
zione, vengono  molte  persone,  st  salutano,  si  scam- 
biano dne  parole,  e  partono  per  andare  in  un'altra 
società,  dando  luogo  a  nuovi  aopraggiunti,  i  quali 
fanno  )o  stesso.  Credo  così  che  siano  brillanti  le 
conTcrsazioni  loro,  nelle  quali  se  non  si  làuta  tema 
come  nelle  nostre,  si  mutano  persone  ogni  cinque 
minuti.  E  ciò  segue  nelle  mezze  stagioni. 

Nel  carnevale  poi  non  si  può  pensare  ad  altro, 
se  non  che  a  prepararsi  per  figurare,  e  godere  delle 
sontuose  feste  da  ballo  date  tutte,  ad  esclusione 
della  corte  e  del  principe  di  Metternich,  dalla  di- 
plomazia estera.  Io  queste  maguiBche  feste,  grazie 
ai  maiorascati,  sì  vedono  degli  assetti  di  diamanti 
da  (are  stupire,  ed  é  tanta  la  ricchezza  del  vestiario, 
che  nessuna  signora  ha  per  il  sudore  una  pezzuola 
che  costi  meno  di  70  scudi.  E  se  le  parigine  vincono 
tutte  le  dame  delle  altre  nazioni  per  il  gusto  e  Tar- 
monia  dell'insieme,  le  viennesi,  per  il  lusso,  e  la 
loagaiGcenza  hanno  sopra  tutte  la  palma.  Le  dame 
ungheresi  hanno  vestiti  di  nn  costume  veramente 
pittorico.  I  loro  lunghi  veli  di  trine,  ritenuti  con 
un  nastro  alla  soinniìtà  dell'alta  pettinatura,  cadono 
poi  di  dietro  quasi  fino  a  terra.  Davanti  poi  la  pi- 
Tumide  capillare  è  coperta  da  tanti  diamanti  da 
togliere  di  lume  ed  abbagliare  chi  le  rimira. 

vGooj^le 
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Ad  esse  non  cedoDO  per  l'eleganu  e  rìcehecn 
dei  loro  abiti  né  le  dame  ausiriiche,  ne  quelle  di 
Boemia.  Gli  uomini  poi,  segnalamento  i  cancellieri 
dell'impero  ed  i  nobili  Ungheresi,  sono  così  ricca- 
mente vestiti  da  rubare  agli  astanti  parte  di  f{nella 
ammirazione  che  è  altrove  totalmente  riservata  al 
sesso  femminino. 

Idiverlimentidelcarnevalesono  qaasì  continui. 
Il  nunzio  dà  egli  pure  delle  feste,  ed  ancora  rin- 
vialo della  Porta  Ottomana  ne  ha  date  nel  1837, 
ed  è  anzi  allora  stata  la  prima  volta  che  le  donne 
europee  siano  entrate  nella  casa  di  nn  Turco  colla 
libertà  di  sortirne  quando  volevano.  Io  non  dirò 
nulla  di  tutte  le  feste  dei  diplomatici  di  Vienna, 
poiché  tutte,  al  dire  della  TroUope  erano  briUaDti 
e  magnifiche. 

Le  feste  da  ballo,  od  altre  della  artstocraua  bor- 
ghese, non  cedono  in  nulla  a  quelle  dell'alta  ari- 
stocrazia: si  é  veduta  una  baronessa  con  od  veito 
di  perle  del  valore  di  600,000  franchi;  del  resto 
egual  lusso  ed  eguale  eleganza.  Intervengono  ad 
esse  ben  volentieri  ancora  gli  alti  aristocratici;  essi 
accettano,  ma  non  restituiscono  l'invilo. 

Nelle  conversnzionì  poi  di  questa  classe  si  parla 
spesso  dì  lettere,  e  si  conosce  motto  bene  la  lette- 
ratura inglese.  Quivi  non  si  separano  sempre,  co* 
me  altrove  si  pratica,  le  femmine  fanciulle  d<ille 
maritate. Quìvisi  accettano  quelli  che  oltre  il  gran 
merito,  od  invece  del  gran  merito  di  essere  nobitii 
hanno  quello  di  esser  colti,  amabili,  e  qualche  cosa 
più  che  puliti. 

Ài  pranzi  di  Vienna,  che  si  fanno  per  lo  più  verso 
sera,  si  beve  pochissima  birra,  pochissimo  vino,  e 
molt' acqua.  Una  mezz'ora  dopo  finito  il  pranzo 
tutti  i  convitali  se  ne  vanno  o  a  fare  delle  vtsiie  di 
complimento,  od  ai  teatri,  che  sono  sempre  pieni, 
perché  servono  alte  convenienze  del  pubblico .  Co- 
minciano alle  7  e  finiscono  alle  i<^  impiegano  Je 
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ore  noiose,  che  non  si  possono  passare  nelle  società , 
pfFcbè  fino  alle  io,  come  si  disse,  non  si  aprono» 
e  se  costantemente  non  hanno  buona  opera,  o  buo- 
ni drammi,  hanno  però  cori  ed  orchestre  impa- 
reggiabili . 

Chi  poi  bramasse  trovare  Vienna  nell'estate  e 
nell'autunno  è  necessario  cercarla  ai  bagni  di  Ba- 
den,  o  nelle  sae  vicinanze,  che  sono  un  sommario 
una  miniatura  del  Tirolo.  Vi  ha  il  forte  di  Dure- 
stbeÌD,  dove  fu  rinchiuso,  e  dì  dove  poi  fuggi  Ric- 
cardo Cuor  di  Leone;  più  vicino,  il  castello  ed  i 
giardini  di  Laihseoburg,  aperti  a)  pubblichivi  in 
ipposite  stanze  si  trovano  raccolti  tutti  i  costumi 
e  gli  attrezzi  dell'antica  galanterìa  amorosa,  una 
lizza,  ed  un  templare  in  costume  che  si  alza  quan- 
do si  entra  in  sala.  Non  molto  lungi  dal  palazzo  di 
campagna  dell'arciduca  Carlo, nella  valle  diS.KIe- 
na,  si  trovano  le  fortezze  di  Reuhneek  e  dì  Raubne- 
stein ,  e  se  quivi  (  nei  nominati  luoghi  )  non  trove- 
rete d'autunno  i  Viennési,  li  troverete  in  Modling, 

0  firietz,  a  caccia,  esseodo  la  caccia  passione  loro 
prediletta,  forse  io  lor  nata  dalla  gran  quantità  di 
selvaggiume  che  hanno  nei  loro  boschi. 

Verso  Natale  tutti  tornano  in  città, ed  allora  in- 
cominciano le  feste  della  stagione  .  I  giorni  avanti  ^ 
Snello  della  nascita  di  Gesù  Cristo,  si  vedono  fuori 
i  tntte  le  botteghe  delle  sontuose  mostre  di  ciò 
che  di  meglio  contengono.  Parigi  e  Londra  non 
offrono  nulla  di  più  elegante  e  bello,  anzi  in  genera 
di  scialli,  velluti,  blonde,  seterie,  ec,  è  impossibile 
di  trovar  meglio;  la  orificeria  e  bifouterie  sorpas- 
Uno  quelle  di  tutte  le  metropoli,  se  si  eccettuano 
ì  misteriosi  tesori  di  Ruodel,  Brigde  ed  Hamlet. 

1  confetturieri  espongono  ogni  qualità  di  frutti 
artificiali,  poiché  l'arte  di  tirare  il  zucchero  in 
Vienna  è  mirabile. 

Vi  è  il  costume  di  comprare  dei  sabini,  detti  al- 
beri di  Gesù,  e  di    appendervi  con  nastri^una 
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quantità  dì  hijoux,  bombon  e  cose  simili,  per  far- 
ne poi  dono  ai  congiunti  ed  amici  nel  giorno  di 
Natale  quando  se  ne  fa  lo  spoglio.  La  principessa 
di  Melternich  nello  spogliare  il  suo,  a  cui  fu  pre- 
sente le  nostra  autrice,  regalò  ad  essa  un  jilbu.nt, 
ai  bambini  di  casa  degli  uniformini,  cavallini  al  na- 
turale con  ruote,  biblioteche  con  litograBa,  ec,  ed 
agli  altri  convitati  altre  cose  piiì  o  mena  interes- 
santi, ma  tutte  belle.  Dalla  baronessa  P.  furono 
spogliati  cinque  alberi,  ed  in  tutti  i  doni  dì  cui 
erano  carichi  vi  era  il  nome  di  un  coavitato  alla 
iÌBSta. 
■  V  ABIB  TÀ 

Non  volendo  dì  troppo  prolungare  il  presente 
articolo,  farò  grazia  al  lettore  ddla  descriuone 
dell'acca demia  di  belle  arti  detta  di  s.  Anna,  nella 
quale  si  danno  posti  per  Roma  a  quegli  alunni  che 

Eiù  si  distinsero,  ed  a  tutti  leEioni  gratis.  Né  per- 
irò delle  gallerie  Esthernzy,  Gzerni,  o  dì  qaella 
del  principe  Licbtenstein  (posta  in  uno  dei  suoi  3oo 
palazzi),  ricche  di  opere  di  Raffaello,  Correggio, 
VandicL,  Dolci,  d'Ostade,  Rubens,  Giorgione,  Rem- 
brandt,  Teoier,  ec.  Non  terrò  discorso  delle  mol- 
teplici chiese  di  Vienna,  né  dei  suoi  conventi,  in 
ano  dei  quali  si  educano,  con  uno  spedale  apposi- 
to, te  monache  al  sollievo  degli  infermi.  Tacerò 
inoltre  della  sontuosa  villa  di  Schoenbrunn,  distan- 
te una  sol  lega  da  Vienna,  delle  sue  stufe  per  le 
piante  esotiche,  dei  suoi  giardiot,  dei  boschi  arti- 
ficiali e  naturali;  dei  dromedari,  cammelli,  elefanti 
ed  orsi  da  cui  sono  popolati;  delle  statue,  degli  archi 
ed  obelischi  o  fonti  da  cui  sono  adornati;  tacerò  in 
somma  di  tutti  i  pregi  di  questa  sontuosa  abitazioDe. 
Solo  dirò  alcune  parole  di  alcuni  celebri  uomini 
viventi. 

Già  a  Stuttgard  vide  la  nostra  Viaggiatrice  Io 
.scultore  Danoecker,  stimatissimo  in  patria  e  fuori; 
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conobbe  ivi  inoltre  il  professore  Schwab,  poeta  e 
letterato,  il  Walter  Scott  della  STeria.ÀThubinga 
vide  il  professore  Ubland,  stimato  molto  per  il  suo 
poetico  genio.  A  Vienna  poi  assistè  alle  mirabili 
armonie  dell'archetto  di  Strauss  e  di  Lanner,  che 
hao  preso  il  posto  di  Haydn,  Mozart,  Haddcl,  Ve* 
ber,  ec  Conobbe  e  senti  il  principe  dei  pianisti 
GioTaoot  Kramer;  madama  Hettick,  che  è  nel  tra- 
gico ciò  che  madamigella  Mars  è  nel  comico,  ed  il 
gioTineTioIinistaVieuxtempStCheèovunqae  salutato 
a  Vienna  come  il  genio  della  musica^  non  parlando  » 
gias'intende,  del  celebre  Thalberg,  conosciuto  per 
le  sue  opere  in  tutta  Europa,  di  quel  Thalberg, 
che  la  caricatara  parigina  rappresenta  con  diciotto 
dita  per  mano* 

Vn  i  poeti  Sedlitz,  il  traduttore  del  Chìld  Harold 
ed  autore  di  molle  poesie  originali,  ha  molto  nome 
m  Austria.  Hammer,  l'orientalista,  ancor  esso  si 
alletta  di  composizioni  poetiche ,  e  Carolina  Pickler, 
rominuera  di  gran  nome,  sì  è  data  ancora  alla  poe- 
sia con  successo.  Il  distinto  botanico  Jaquin,  il  conte 
ai  Montbel,  il  principe  Dietrichstein  sono  persone 
di  alto  merito  letterario  e  .scientifico.  Il  barone 
Carli)  Hùgel,  reduce,  dopo  un  viaggio  di  sei  anni, 
dairindie  e  dall'Australia,  ebbe  l'onore  delia  Lio- 
niiuzione  jg]  j^J^,  Il  principe  LìgnosLi ,  che  è  in 
procinto  di  scrivere  la  storia  della  casa  diAbsburgo, 
ed  il  Hailath,  che  ha  già  pubblicata  parte  di  quella 
delrimpero  d' Austria,  sono  persone  di  grandissimo 
i>cnto.  Porrò  fine  a  questo  scritto  riportando  due 
Parole  sopra  una  celebrità  che  non  ha  pari,  dico  del 
prìacipe  di  Metternich.  Esso  è  di  giusta  statura,  non 
*<=»'Do,  né  pingue;  i  suoi  lineamenti  son  belli  e  rego- 
wi.  i  suoi  capelli  grìgi,  e  la  sua  fisonomia  per  il  più 
"prime  la  dolcezza  e  la  benevolenza,  ma  nei  suoi 
"echi  di  un  bleu  chiaro  vi  è  scolpito  il  segno  del 
pensiero  il  più  vivo  e  penetrante.  La  sua  persona, 
^  tD«  maniere  son  piene  di  dignità,  e  regna  nel 
LiU.  T.  xxxix.  9 
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SUO  tempcrameoto  oaa  traotrailla  caloia  filosofica  \m 
-|ttù  rimarcbeTole.  Egli  è  bnllaote  in  società,  ama 
la  conversaEiODe,  e  trova,  malgrado  i  sdoì  narae- 
rosi  aSari,  il  modo  di  dedicarvi  qualche  ora  tatti 
i  giorni.  Ama  ancora  la  caccia,  e  gli  piace  di  fare 
qoasi  tattfl  le  sere  una  breve  passeggiata  a  cavallo. 
È  ora  UQÌto  in  dolce  legame  sponsale  (il  terto) 
con  una  giovane  donna  piena  dì  graxia,  di  aspetto 
animato  e  piacevole.  Ed  e  finito  il  quadro  della  sua 
fortanatezza  da  una  corona  di  figli  tenerissimi,  da 
cui  i  genitori  sono  affettuosamente  riamando  amati. 

DoTT.  O.  TlTRCiBm. 

NB.  ffo  spogliata  f  opera  .■  non  mi  chiamo  perit 
garante  della  veracità  delle  cose  detteui  . 
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Smto  di  una  Sequiàivrìa  del  signor  Dantr,  Procurator 
Generose  presso  la  Corte  di  Cassazione  di  Francia,  m 
ta  punizione  dotvta  agli  omicidii  fatti  in  duello.  E 
sui  duello  considerato  secondo  le  Leggi  del  Regno 
delle  Due  Sicilie  ;  di  Fuscesgo  PiLraxo. 


JLIae  franoesi  gentilDomini ,  venati  a  duello  fra 
loro ,  r  ano  fa  morto  dall'  altro  :  l' uccisore  è  accu- 
salo di  omicidio  innanzi  la  Corte  di  Orleans:  ma 
qoesto  Tribunale,  per  certa  giurisprudenza  in  vo- 
ga, sentenziò  non  essere  punibile  1  imputato,  per- 
chè di  duello  nel  Codice  non  è  parola.  II  Procura- 
tor Generale  sì  richiamò  di  questa  sentenza  alla 
Corte  di  GassazìODe:  e  il  Procurator  Generale  di 
essa,  mostrò  con  robusto  ed  eloquente  discorso^ 
che  l'omicidio  avvenuto  in  duello  è  punibile  se- 
condo il  Codice:  che  il  duello  è  grave  reità,  e  da 
schiantare  in  una  polita  nazione;  poiché,  senza 
toccar  l'evangelo,  offende  la  ragione,  la  morale, 
il  governo.  E  noi  porremo  qui  il  succo  di  quel 
discorso:  e  un  poco  di  ragionamento  soggiungere- 
mo sulle  condizioni  del  duello  nel  paese  nostro, 
acciocché  veggano  i  tignosi  di  siffatta  bravura  che 
>l  duello,  come  scempiaggine  res,  giustamente  è 
ponibile  per  le  nostre  leggi  :  e  però  eh'  essi  sono 
P^imi  cittadini,  perchè  disubbedienti  alle  leggi , 
e  pessimi  uomini ,  perchè  inetti  di  ragione  e  seU 
'aggi  di  cuore. 

Riferisce  prima  in  compendio  la  storia  del  dnel- 
■o:  ch'ebbe  principio  ne' settentrionali,  e  non  erik 
teaato  che  a  uso  di  prova  nelle  quistioni;  che  por'' 
tato  da  quelli  in  Francia,  ci  si  appigliò,  e  tenne 
Bncbe  luogo  di  prova  nelle  liti  e  le  accuse;  per- 
ciocché stupidamente  credevano,  che  Iddio  facesse 
vincere  a  chi  aveva  ragione  .  Finché  i  re,  attor- 
oeiti  di  duelli ,  videro  in  quel  modo  tante  guerre 
P<ÌTate ,  e  credettero  offeso  il  loro  potere .  Ondo 
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nel  1060  re  S.  Loigi  jìtiò  il  daellsre,  e  conandÀ 
io  quella  vece  prove  di  scritte  e  dt  testimoai. 
Quindi  il  duello  cominciò  a  essere  vendetta  spe- 
ciale delle  offese  arrecate  all'onore:  se  non  che 
rassodata  man  mano  la  potenza  de' re,  e  prevalso 
il  principio  che  la  giustizia  e  la  pace  e  la  guerra 
non  potessero  procedere  cbe  dal  sovrano,  ne  1:011- 
segal  che  non  fu  più  lecito  in  Francia  di  duellare 
senza  il  permesso  del  re  ;  il  quale  non  l'accordava 
che  ai  nobili,  come  a  quelli  che  solo  esercitavano 
Im  professione  delle  armi.  K  questo  tenore  sì  mao' 
tenne  fino  all'aono  i547;  quando  Errico  II  per- 
messo un  duello  fra  Jarnac  e  Cbataignairìe  ,  assi- 
stendoci, vide  morir  traBtto  questo  suo  favorito; 
sicché  turbalo,  niegò  poi  sempre  di  siffatte  licen- 
ze; e  così  i  re  successori .  Ha  non  per  questo  fu- 
rono speoli  i  duelli  :  che  il  mal  vezzo  abusivamente 
continuò .  Per  cui  Luigi  XIII  nel  163,6  istituì  sopra 
i  nobili  una  corte  a  giudicare  in  fatto  di  onore  e 
di  riparazione  di  ofiese;  e  dichiarò  il  daello  mi- 
sfatto di  lesa  maestà  ,  e  punibile  di  morte. 

Ragionate  le  quali  cose,  viene  all'abolizione  dei 
privilegi  del  1709:  e  ciò  per  chi  volesse  inferire, 
che  distrutta  così  e  la  corte  e  la  legge  intorno  ai 
duelli  (  perchè  privilegi  de'nobili  ),  tosse  finita  ogni 
pena  contro  ì  reati  commessi  fra' duellaatì .  Per- 
ciocché l'abolizione  de' privilegi  non  distrusse  o 
cambiò  la  natura  «'reati;  ma  solo  fece  che  l'asione 
colposa  per  uno  lo  fosse  per  tutti ,  e  che  non  ci 
fosse  distinzione  di  tribunali.  E  riferisce  che  nella 
compilazipne  del  Codice  del  1791,  Laajuinais  aven- 
do proposto  un  articolo  a  parte  soprai  duelli,  esa- 
minato bene,  fu  comune  avviso  che  si  avesse  a 
lasciar  da  banda:  perciocché  mntato  l' essere  so- 
ciale,  il  duello  non  avrebbe  avuto  più  alimento; 
e  d'altra  parte  il  diritto  comune  essere  più  che 
sufficiente  a  guardare  le  persone  de' cittadini.  E 
quel  codice  fa  pubblicato  :  e  fatta  la  distinzione 
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jegli  omicidii  non  imputabili  (i),  poscia  fu  scrit- 
to (a),  ogoi  altro  oiéicidio  volontario  contro  chi- 
nnque,  e  fatto  con  qusIaDque  strumento,  essere 
punibile:  sicché  l'omicidio  ciel  duello  non  trovan- 
dosi fra  gli  eccettuati,  fona  è  che  fosse  con  questi 
rÌDianenti.  Difutti  nel  comporsi  poi  il  Codice  Na- 
poleone, Montseignat  in  una  relazione  al  corpo 
legislativo  dimostrò,  di  non  essere  a  trattare  no- 
minatamente del  duello,  perchè  compreso  ne'reatì 
di  omicidii  ferite  e  percosse:  e  Treillard  consigliere 
di  stato,  che  tanto  si  adoperò  alla  formazione  del 
Codice,  domandato  perchè  non  ci  fosse  posto  un 
motto  in  particolare  sopra  il  duello;  perchè,  ri- 
spose, non  meritava  l'onore  di  essere  nominato. 

Ribadita  così  con  le  parole  de' leggifattori  l'esì- 
sienza  della  legge,  ne  prova  poi  la  giustizia:  e  di* 
mojtra  1'  omicidio  in  duello  non  essere'  involon- 
t4TÌo,  perchè  preceduto  dalla  determinazione;  né 
filere  la  convenzione  reciproca  ,  perchè  la  legge 
proibisce  le  convenzioni  di  causa  illecita,  ed  è  il- 
iecitaogni  cansa  contraria  a' buoni  costumi;  né  la 
necessità  di  difendersi,  perchè  nel  duello  si  ag- 
gredisce ,  e  se  r  uomo  per  un  istante  lascia  la  vo- 
lontà di  uccidere,  lascia  eziandio  la  difesa:  e  poi, 
secondo  che  scrive  il  Vóet,  non  è  posto  in  neces- 
sità di  difesa  chi  volontariamente  entrò  nel  pe- 
rìcolo . 

Magistrati,  egli  conchìude,  e  che  fa  mai  il  so- 
vriao  se  lascia  sbrigliate  queste  insurrezioni?  L'ini- 
?■>*  fantasticheria  del  duello  non  può  invilupparvi; 
*oi  la  vedete  di  giorno  in  giorno  più  svigorire  nella 
società:  ma  quando  pure  seguitasse  con  la  prima 
intolenza,  a  che  siamo  noi  magistrati ,  a  lasciarla 
Correre,  o  a  tenerle  fronte?  vogliamo  mostrarci 
Ix'au  invece  di  essere  giusti?  £  non  è  poi  corag* 

0)  TU.  II.  la.  1.  art.  I  a  6. 
(9)  Art.  7. 
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giojil  solo  che  si  confaccia  con  noi,  l'opporsi  alla 
violeoza  delle  passioni  ? 

II  popolo  quivi  in  calca  proruppe  in  parole  e 
segni  di  applauso:  e  la  Corte  cassò  la  sentenza, 
e  rinviò  la  causa  a  nuovo  giudizio . 

U. 

Ora  noi  v4^ndo  cogliere  alcun  frutto  di  questa 
dottrina,  mostreremo  com'essa  ha  con  le  nostre 
leggi  altrettanta  convenienza  quanto  con  quelle  di 
Francia.  E  innanzi  tratto,  facendoci  a' passi  del 
dotto  Oratore,  toccheremo  in  succinto  la  storia 
del  duello  presso  di  noi . 

Conciossiecbè,  certa  cosa  è  che  questo  duello 
cominciò  in  mezzo  a*  barbari  del  Settentrione:  i 
quali  vivendo  a  modo  ferino,  senza  polizia  di  leggi 
né  di  magistrati,  ogni  qaistione  decìdevano  con 
la  forza  :  onde  Vellejo  scrive  la  costoro  maraviglia, 
quando  videro  che  i  Romani  componevano  le  dif- 
ferenze pacificamente  colla  ragione,  senza  trascor- 
rere alle  armi  (i).  Quindi  troviamo  portata  siffatta 
peste  fra  noi  in  prima  da'  Goti  :  i  quali  poi  comin- 
ciaodo  a  rammorbidarsi  in  Italia,  dal  duello  si  ve- 
nivano disusando:  perciocché  leggasi  che  re  Teo- 
dorico scriveva  a  un  suo  ministro  per  mano  di 
Gassiodoro:»  Distruggi  questa  brutalità;  che  le 
quistioni  sieno  trattate  col  discorso  della  ragione 
e  non  colte  armi .  Perchè  ricorrere  al  duello  ?  che 
fa  air  uomo  la  lingua,  s'egli  deve  piatire  con  le 
mani?»  (a) Ma  i  Goti  furono  discacciati:  e  i  Lon- 
gobardi che  oppressero  dopo  queste  regioni ,  me- 
narono similmente  il  duello.  Così  nel  primo  ciar- 
tiame  di  leggi  che  pubblicò  Rotari  nel  7.°  secolo, 
eggiamo  comandato  il  duello,  e  al  perditore  messa    ' 

I 
ri)  Lib.  n.  c«p.  118. 

"     ■   •         .  Ub.  m.  ep.  M,  «.  I 
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pena  fino  la  morte  ;  come  oggidì  potrebbe  essere 
di  chi  fosse  convioto  reo  in  un  giudizio  penale.  la 
processo  di  tempo  poi  re  Luìtpraodo  poneva  in 
una  legge  (i),  dì  essere  incerto  nel  duello  il  gin-' 
disio  dÌTÌDO,  e  sapere  cbe  molti  in  causa  giusta 
erano  rimasti  di  sottoì  non  ostante  a  cagione  della 
consuetadine  de' Longobardi  non  venirgli  fatto  di 
Tietare  il  duello  .  £  quanto  al  giudizio  divino  noi 
ledemmo  già  cosa  fosse:  se  non  che  occorre  an 
dabbio,  se  (juesto  giudizio,  questa  dichiarazione 
che  credevano  facesse  Iddio  della  ragione  nel  duel- 
lante vincitore,  se  fosse  questa  la  causa  primitiva 
del  duellare ,  ovvero  che  tal  credenza  superstiziosa 
non  avesse  cominciato  dopo  cbe  i  Longobardi  si 
resero  cristiani:  perchè  veramente  non  sappiamo 
accordare  questo  comunque  errore  di  provvidenza 
dilina,  con  le  religioni  cieche  e  grossolane  de'bar- 
bari:epoi  gli  antichi  autori  non  hanno  dato  al 
doello  simile  spiegazione;  ma  solo  che  fosse  un 
appetito  brutale  di  sopraffarsi  l'un  l'altro,  senza 
■Uendere  alla  ragione.  Il  che  sì  vede  net  brano  al* 
legalo  di  Velleio:  e  per  lasciare  di  altri,  troviamo 
in  Tito  Livio  (3):  tt  Certi,  sia  che  non  volessero  o 
che  non  potessero  aggiustar  le  quìstioni  disputan- 
do, pauui'foym  sé,  che  il  vincitore  togliesse  il 
tutto ,  vennero  alle  armi  ».  Nelle  leggi  antiche  poi 
de'Sassoni,  degli  Alemanni,  degli  altri  barbari,  si 
trors  sempre  la  foi-za  animale  essere  virtù ,  e  ra* 
gione,  e  giustizia  (3). 

Kimase  dunque  la  prova  de*  duelli  nel  lungo 
flagello  de'  Longobardi  ;  e  fu  poi  rinfrescata  dai 
branchi ,  quando  questa  genìa  venne  a  nuova  preda 
d'Italia.  Salvo  che  gli  originali  italiani  si  astennero 
(la  ciò:  tra  perchè  erano  esclusi  dalle  armi,  istru" 

(l)Cod.L<»ig.lib.i.tit.7, 1.2$. 

^)  Lih.  ixvlii.  J.  21. 

(3)  Cangìani ,  Barbaroruin  leges  (miitfuae  tu. 
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menti  necessarìi  per  duellare;  e  perchè  si  soTer- 
navano  ne' piati  colle  tradiztoDÌ  del  Diritto  Roma- 
no. E  questo  è  provato,  non  che  da  altro,  da  ana 
costituzione  di  Federico  II.  Perciocché  segnitando 
questo  imperadore  l'impresa  di  Ruggiero  re  ìd  prov- 
vedere alla  giastizia,  sanzionò  finalmente  l'aboli- 
zione del  duello  come  prova  ne*  giudiùi  k  che  fi- 
nora, dice,  hanno  usalo  quelli  che  tìtooo  qui 
secondo  il  diritto  de  Franchi.  Ma  se  un  Franco» 
soggiunge,  è  chiamato  da  un  altro  Franco,  o  da 
un  Longobardo  in  giudizio  civile  o  penale,  sia 
convinto  co'  teslimoD) ,  colle  scritte,  o  con  altro  di 
somigliante»(i).  £  dopo:KVoglianio  che  il  duello 
resti  per  sempre  vietato  tra'^orom  sodditi  nostri; 
come  quello  eh' è  contrario  al  diritto  ctmtune, 
all'equità,  alla  ragioneM(a).  Dunque  i  Franchi ,  ì 
Ijongobardì  (  o  quelli  che  usavano  il  costoro  di- 
ritto )  conservarono  il  duello  :  e  ci  era  un  diritto 
comune»  cioè  ìl  tradizionale  romano,  o  l' ecclesia- 
stico (  il  diritto  romano  coltivato  da'  chierici  ),  nel 
quale  il  duello  non  fa  mai  ricevuto. 

Ma  il  duello  cacciato  via  da'  giudizij ,  non  Dscl 
però  da* costumi:  perciocché  i  bravi,  avvezzi  a 
mostrar  la  ragione  con  la  spada,  poco  si  briga- 
rono che  la  legge  non  accordasse  loro  più  lizza  ; 
l'usurparon  da  sé:  e  soprattutto  ne*dispregi  arre- 
cati alla  persona,  detti  ofiese  all' onore  ;  che  dove 
per  costituzion  civile  erano  uomini  posti  sopra  de- 
gli altri,  armati,  indisciplinati,  bestiali,  tornava 
certo  impossibile  che  questi  si  piegassero  ■  doman- 
dar punizione  da' giudici;  i  quali  d'altronde  pessi- 
mi e  deboli,  non  potevano  essere  rispettati.  E  si 
aggiunse  dipiù  la  formazione  della  cavalleria: 
perciocché  questa  goffaggine ,  ultima  messa  della 
barbarie,  fomentando  l'indole  irosa  e  Tendicativa 


(1)  Colt.  1.  II.  tit.  9S. 
(i)  Id.  id.  tit.  33. 
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ile' Cam  pioni,  ìddbIzò  a  precetto  essenziale,  che 
l'onore  sì  avesse  doTuto  veodicare  colla  propria 
spada,  e  che  fosse  avvilimento  il  chiederne  prote- 
lioae  alle  leggi  (().  La  qiial  massima  con  altre  so- 
miglianti, dettata  dalla  forza,  fu  accolta  dalle  ge- 
nerazioni ignoranti  ed  illuse;  e  rafiforzata  e  soste- 
nuta da  nn  gregge  di  legali  e  di  scrittoracci  ;  t 
quali  giunsero  a  fantasticare  una  scieota  intorno 
all'onore  e  al  duello;  facendo  infame  abuso  nei 
loro  insensati  argomenti  delle  leggi  romane,  e  fino 
della  Scrittura  .  Così  la  cavalleria  e  la  scienza  ca- 
valleresca* cioè  la  pazzia  e  la  maligna  insipienza, 
suggellarono  l'opinione  che  l'ofleso  il  quale  non 
ffistìdasse,  e  il  disfidato  che  non  volesse  duellare, 
fossero  egualmente  disonorali.  E  questi  vìtuperii 
si  udivano  nell'Italia;  dove  già  Mario  chiamato  a 
duello  da  UD  barbaro,  gli  fece  dire,  che  si  stran- 
golasse con  OD  laccio,  se  voleva  cessar  la  vita: 
e  dove  già  Seneca  e  Tullio  insegnarono  di  essere 
posto  l'onore  nell'obbedienza  alia  ragione  e  alle 
leggi,  e  nel  vincere  l'ira,  e  abbominar  la  vendet- 
ta. E  poi  siffatti  cavalieri  traevano  a  ricuperare 
il  sepolcro  di  chi  predicava  la  carità,  e  il  perdonol 
Cominciato  poscia  fra  noi  il  governo  de'Vicerè, 
questi  Spagnuoli  adombrati  della  baronia  più  po- 
tente di  essi,  per  animosità  di  sottoporla,  presero 
ad  innalzarle  di  contro  la  magistratura  e  l'avvoche- 
ria:  e  cosi  ora  un  abuso  ora  un  altro  era  conibat- 
tnto  alla  feudalità:  e  fra  le  altre  cose  il  duello, 
come  la  più  sfacciata  insubordinazione  al  sovrano. 
Nel  j54o  il  viceré  D.  Pietro  di  Toledo  decretò  la 
pena  di  morte  a  chi  solo  disfidasse,  e  lasciò  il  disfi- 
dato punibile  di  quel  male  che,  duellandosi»  avreb- 
be &tto  o  ricevuto  (a):  la  quale  prammatica  co- 
mecché fosse  in  seguito  un  pò  temperata  quanto 

(I)  MafFeì,  DfUn  scienza  cavtdlerrtca.  Uh.  u.  cap.  in.  e  iv. 
(%)  Pragcn.  de  DueL  pragm.  ).  tik  69- 
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alla  ^ena  di  morte  (  che  ne  fu  esente  chi  per  la 
prima  volta  provocasse  )»  venne  sempre  da  nuove 
prammatiche  riconfermata  (l). 

Nulladimeno  la  rigidezza  della  pena,  né  l'assi- 
curazione del  viceré  di  Toledo,  che  l'onore  a  chi 
ricusasse  di  duellare  non  resterebbe  scemato  anzi 
accresciuto,  l*una  o  l'altra  di  queste  cose  non  fe- 
cero nessuna  prova.  Perciocché  la  fantasia  dell'o- 
nore perduto  per  l'ingiuria  altrui,  e  non  racquì- 
stabile  che  colla  spada,  era  ornai  un  errore  dive- 
nuto istinto:  e  però  la  pena  considerata  tirannica, 
perchè  intese  a  impedire  che  si  ricuperasse  il  più 

ftrezioso  de' diritti;  quindi  la  gloria  nel  disprezzar- 
a  ;  e  il  duello  fomentato  dalla  taccia  dì  viltà,  net- 
la  quale  sarebbe  incorso  chi  se  ne  fosse  astenuto 
per  paura  della  punizione.  Queste  massime  i  fen- 
dali stillavano  col  latte  ne' loro  bambini:  queste 
massime  costituivano  la  virtù  e  il  pregio  distintivo 
de' nobili .  Laonde  come  questi,  prima  spogliati 
delle  armi,  poscia  delle  ricchezze,  vennero  per- 
dendo la  privativa  delle  costumanze,  gli  altri 
sciocchi  d'inferiore  stato,  per  partecipare  della 
nobiltà  presero  a  copiarle:  e  così  il  duello  sì  rac- 
comunò :  e  ogni-  mediocre  genitore  volle  che  l'e- 
ducazione de' giovanetti  si  adornasse  colle  arti  ca- 
valleresche; la  prima  delle  quali  èia  scherma,  cioè 
l'addestramento  e  lo  stimolo  a  poi  duellare.  Che 
non  vale  di  dire,  essere  la  scherma  necessaria  sll> 
milizia,  all'esercizio  del  corpo,  alla  difesa  contro 
le  aggressioni:  perciocché,  quanto  alla  militici 
dovrebbe  solo  insegnarsi  ne' collegi  militari,  fn 
gli  altri  ammaestramenti  guerreschi;  il  corpo  poi 
si  esercita  meglio  in  tante  diverse  guise,  qnanie 
ognuno  può  sapere;  e  allora  per  terzo  la  necessità 
di  difendersi  sarebbe  giusta  cagione  ad  apprender 
la  scherma,  quando  i  giovani  avessero  bene  impi' 
rato  innanzi  a  non  ofiendere  alcuno . 

(1)  Pragm.  5  e  4  ilicto  tlt. 
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Per  la  qaal  cosa  nella  legge  su'  deliui  e  le  pene 
che  nel  1808  fu  pubblicata  fra  noi,  ammessa  come 
qualità  scasante  questa  fuaaticheria  generale  di  do- 
versi  vendicare  1'  onore,  fecero  una  eccezione  per 
gli  omicidii  e  le  ferite  commessi  io  duello,  ed  ìm- 
posero  una  pena  più  mite;  salvo  però  se  l'uccisore 
avesse  disfidato  a  torlo;  che  allora  subiva  la  pena 
det  capo  come  gli  altri  micidiali  (1).  Ma  succeduto 
a  quella  legge  il  Codice  Penale  di  Francia,  e  non 
essendo  quivi  eccezione  di  fatta  alcnna  pe'  reati 
conamessi  in  duello,  rimasero  conseguentemente 
punibili  come  tutti  gli  altri  omicidii  e  ferite  vo- 
lontari. E  abolito  poi  quel  Codice  dalle  presenti 
leggi  penali,  ne  del  pari  essendo  in  esse  ecce- 
zione pe' reati  fra' duellanti,  ne  consegue  che  gli 
omicidii  e  ferite  in  duello  sieno  oggidì  punibili 
per  le  nostre  leggi  istessamente  a  quelli  commessi 
fuori  duello. 

E  maraviglioso  è  nel  vero  come  impudentemente 
sì  possa  pretendere  impunità  per  un  misfatto,  solo 
che  si  faccia  in  duello:  e  maraviglioso  è  ancora 
come  un  magistrato  possa  per  poco  aver  dubbio 
di  applicare  a  un  omicidio,  a  una  ferita,  la  pena 
che  nel  codice  è  posta  su  questi  misfatti,  perchè 
vede  che  avvennero  nel  duello;  mentre  nel  codice 
questo  duello,  non  che  sia  scritto  come  cagione 
d*  impunità,  o  di  scusa ,  non  è  nominato:  e  ci  sono 
ben  distiatì  i  reati  non  imputabili  (1),  e  quando 
Cade  la  scusa  (3),  Anzi  non  sappiamo  se  vada  be- 
ne, che  la  disfida,  e  gli  atti  effettuati  innanzi  allo 
sparger  del  sangue,  abbiano  a  restare  impuniti. 
Imperciocché  pogoiamo  e'  noo  si  possa  sempre 
definire  ciò  tentativo,  perchè,  salvo  il  dnello  che 
ai  patteggia  a  morte,  gli   altri  possono  lermìnaro 


Leg.  de'  20  Magg.  1808,  art.  19SeS04. 
Ug.  Pen,  ari.  372,  575,  574. 
'3>  Id.  art.  377. 
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che  l'ano  iogiuria  Taltro.  Conciosiachè  nessuno 
abbia  a  disconvenire,  che  quanto  più  t'ingiuriato 
è  di  buona  vita,  altrettanto  è  giudicato  più  inso- 
lente ed  iniquo  l'oltraggiatore;  né  altri  che  un 
dissennato  potrebbe  aver  quello  in  dispregio, 
quando  l'offensore  appunto  per  non  averlo  rispet- 
tato è  io  abborrimento.  Che  se  poi  a  taluno  fosse 
rinfacciato  un  vizio,  naturalmente  dove  oe  levasse 
rumore,  la  mala  fama  del  vizio  non  andèrebbe  via, 
ma  invece  gli  si  accrescerebbe  taccia  d' insolente  . 
E  però  nelT'un  caso  e  nell'altro,  l'opinione  pub- 
blica per  nulla  può  condannare  chi  se  ne  resia  :  e 
l'uomo  dabbene  che  sì  risente,  se  già  è  compatito 
per  riguardo  dell'innocenza;  molto  maggionnente 
ne  monterebbe  in  onore,  se  disprezzasse  l' tngiu- 
rianle;  ovvero,  lasciasse  la  punizione  a' magistrati; 
perciocché  nel  primo  caso  farebbe  opera  di  sa- 
piente, nel  secondo  di  ottimo  cittadino  e  segui ta- 
tore  delle  leagi. 

Cbe  bene  le  leggi  nostre  puniscono  fino  a  un 
mover  di  ciglia,  quando  si  fa  colla  intenzione  dì 
nuocere  all'altrui  stima  (i).  Onde  ove  pure  nel 
Bentham  si  trovasse  scritto  ragionevolmente  sulla 
necessità  del  duello  (a),  tuttavia,  essendo  il  duello 
detto  da  lui  necessario  dove  le  leggi  non  soccorrono 
a  prò  dell'onore,  ne  segue,  che  questa  necessità 
non  abbia  a  far  nulla  con  noi.  Ma  già,  dopo  quello 
che  abbiamo  provato  intorno  all'opinione,  non 
sappiamo  pure  quanto  dirittamente  egli  ponga,  che 
vilipeso  un  uomo  dabbene ,  se  le  leggi  non  lo  ven- 
dicano ,  ed  egli  non  ricorre  alla  spada,  resti  ab- 
bietlato  nell'opinione  di  tutti:  o  quello  che  scrive 
del  coraggio,  col  quale  si  conserva  la  dignità  pro- 
pria e  l'indipendenza  delle  nazioni,  che  si  alimenti 
col  duello:   perciocché  noi    abbiamo  il  coraggio 


(1)  Leg,  Pcn.  ari.  365. 

(SJ  Trailéi  de  JUgislalion,  tota.  n.  p.  u.  clup.  xvi. 


hy  Google 


3o  D  V  P  I  R 

come  de*  primi  bisogni  e  all'aomo  e  al  cornane: 
ma  intendiamo  per  coraggio,  la  forza  gaidaU  dalli 
ragione  a  un  fine  giusto:  che  se,  come  net  daello 
la  foi-za  è  balestrata  dalla  passione  verso  uni  meli 
iniqua;  teniamo  di  fermo  questo  non  esser  corig- 
gio ,  ma  oagione  di  ruioa  e  d' infamia . 

Pertanto  l'abbandono  detto  dal  Bentham  nel 
quale  la  legge  lascia  l'offeso,  none  secondo  lui 
mancanza  di  legge,  ma  l'inefficacia  delle  peoe  si' 
nora  usate:  per  cai  egli  propone  certe  sue  beSe- 
Toli  pene,  tendenti  a  porre  l'offensore  iniscberoo, 
come  contrapposto  dello  schemimento  che  quali 
ingiuriando  volle  recare  all'offeso,  e  a  porgere  »à 
esso  offeso  una  soddisfazione  di  venaetta  miEe- 
riale  (l).  Ma  ora  oltre  alto  scandalo  gravissimo  ài 
rendere  la  giustizia  ministra  di  riso,  qoeU'uD'l''' 
zione  vergognosa  non  aizza  la  rabbia  di  un  ■r">' 
gante  qual  e  appunto  chi  oltraggia?  e  però  gli 
avvelenamenti  e  gli  assnssinii  che  teme  Bealhioi 
non  succedessero  senza  il  duello  (3),  e  non  creb- 
bero cos\  siazzicati  dalla  legge?  Di  poi  vi  è  cosa 
più  contraria  alle  qualità  di  una  giusta  puaiiione. 
che  l'essere  ordinata  principalmente  a  genenrcDO 
piacere  di  vendetta  nella  persona  offesa?  Li  giO' 
stizia  umana,  imitatrice  dell'eterna,  deve  aggìai*' 
ger  la  pena,  come  conseguenza  necessaria  deUi 
colpa  :  e  questa  differenza  intercede  dallo  stato IM^ 
baro  air  incivilito,  che  quivi  è  in  pregio  la  le»; 
detta,  e  in  questo  la  brama  vendicativa,  <p*^^ 
addomesticata,  si  cambia  in  volontà  di  ginstiiia. 

Strano  poi  dì  certo  a  noi  sembra  che  rinefficici* 
di  una  legge  avvenga  dalla  mala  attitudine  d«'* 
pena:  e  slimiamo  che  le  leggi  allora  rimaDgiDa 
vane,  quando  o  discordano  colla  persuasione  «> 
popolo,  o  n'è  inceppato  e  difficile  l' esegaim'Ol»' 


Ci)  Bentham,  op.  cit.  chap.  xv- 
(f)  Idem.  toni.  u. 
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Perchè  qaando  ci  sì  chiedesse,  onde  aTTSttga,  che 
provvedendo  la  legge  contro  le  ingiurie,  ai  trovi 
chi  la  ri  etica  ,  e  si  appiglia  invece  al  duello?  ri- 
spooderemmo,  di  vederne  l' impedimento  nella 
procedura.  Imperciocché  non  essendo  concessa  l'a- 
zione contro  t'ofiensore  che  all'ofieto,  come  mai 
è  possìbile  che  questi,  se  bnono,  manifesti  e  con* 
tinaì  il  desiderio  della  vendetta,  e  si  ponga  ìn 
messo  alte  inquietudini  di  un  giudizio?  e  se  cat- 
tivo, che  preferisca  di  andare  a  ripetere  al  giadice 
la  villania  sofFerta,  e  non  di  correre  tosto  alle 
mani?  Mentre  nell'uomo  è  connaturale  il  desi- 
derio di  veder  represso  chi  offende;  6,  come  no- 
tammo, allora  frena  la  vendetta  che  sì  desta  in 
esso  spontanea,  quando  è  sicuro,  che  senza  trava- 
gliarsi punto,  cade  sull'offensore  il  castigo  della 

Per  la  qual  cosa  pare  evidente  che  l'azione  con- 
tro l'ingiuria  non  dovrebb' essere  privata,  ma  ne- 
cessariamente pubblica:  e  questa  necessità,  mo- 
strata dalla  ragione,  si  avvalora  coll'esempio  della 
nazione  più  polita  onde  si  abbia  ricordanza;  della 
Grecia  :  perciocché  quivi  era  legge,  che  contro 
ringiurìaote  ogni  cittadino  potesse  accasare. Leg- 
giamo in  Isocrate:  In  tutte  le  altre  azioni  il  mal- 
fattore è  suggetto  a  colui  solo  che  ha  patito  ;  mit 
riguardo  all'  ingiuria,  come  a  cosa  pubblica,  è  le- 
cito a  chi  vo^ia  de'  cittadini  lo  scrivere  accu- 
sa (i).  E  di  tale  pubblicità  rende  ragione  Demoste- 
ne: f7Ai  <^à  mano  a  ingiuriare,  egli  Aice.  faccia 
conto  di  non  offendere  solo  quello  a  cui  s'indiriz- 
za, ma  tutto  il  comune  (i).  Né  giudizio  più  spflccia- 
tivo  dì  questa  dovrebbe  essere  (*):  perciocché}  in 

(1}  Oras.  contro  Lachiia . 

(i)  Oraz.  contro  Midi» . 

(*)  QiModa  dovtMimo  parlMolariuare  quello,  clw  ora  poM^Uano 
cod  'u  gcncnt* ,  oioilrcrenimn  Ira  le  allrc  coK ,  cons  le  in^iurìt  cnnlro 
1^  ■—  .  !•  — ,g  dtlU/amigUe,  non  dovrebbero  (iudkani  •««■  l' tf 
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certo  moJo  come  propose  il  Bentham  (i)*  cann- 
dolo  io  sileosio  dalle  leggi  romane  (a),  basterebbe 
che  roSensore*  senza  giurare,  dichiarasse  se  fece 
o  no  quella  ingiuria:  poiché  la  sua  negativa  o  sa- 
rehbe  una  assicurazione  valentissima  a  tatti  nel 
dubbio;  o  la  condanna  sua  di  mendacio  e  di  ob- 
brobrio, per  chi  sapesse  l'ingiuria  e  sentisse  poi 
bugiardamente  negarla.  E  noi  aggiungiamo  cbe 
anche  una  bella  occasione  dì  virtù  il  Tegislsiore 
potrebbe  offerire  ali' offeso,  dopo  U  sentenu, 
dandogli  arbitrio  di  perdonare  la  pena,  purché  il 
sentenziato  l'accettasse.  Perdono,  che  lungi  dal- 
l'impedire  il  fine  della  giustizia,  l'agevolerebbe; 
restando  così  il  condannato  colla  pubblicità  gia- 
dizialedel  suo  delitto,  e  con  l'obbligo  mortificante 
di  un  beneficio  verso  l'uomo  da  lui  maltrattato;  e 
l'oiTeso  perdonatore  un  premio  di  bella  gloria  ne 
acquisterebbe  nell'opinione  di  tutti;  e  inviliio 
dalle  leggi  cittadine,  la  legge  divina  compirebbe 
dell' evangelo. 

Né  la  persuasione  del  popolo  é  dubbioso  che 
non  sia  a  favore  della  legge  e  contro  il  duello;  e 
ce  ne  porge  soverchisi  conferma  l' approvazione  che 
seguitò  r  aringa  del  magistrato  Duplo.  Che  se  al' 
cuoi  altri  scervellati  o  meschini  rimangono  ancora, 
net  quali  faccia  peso  la  fantasia  goffissima  dell'o- 
nore; per  questi  sarebbe  opportuno,  come  già  con- 
sigliava il  nostro  Kaff'aelli  (3),  di  spargere  il  ridi- 
colo da  per  ogni  dove  sopra  il  duello,  e  nelle 
commedie,  e  ne'  libri ,  e  nelle  adunanze:  e  secondo 
noi  più  del  ridicolo  gioverebbe  farsela  sana  istru- 
zione, e  l'essere  occupati  in  cose  utili  e  belle;  al 
quale  conseguimento  le  leggi  economiche,  più  cbe 
le  penali,  dovrebbero  provvedere.  £  dove  poi,  non 


(t)  Traités,  lom.  n.  chap.  xv. 

C2)  D.  1.  47.  i.  10.  1.  5.  S.  8. 

(5)  Prevenzione  d^  delitti,  sez.  i.  tit.  ii. 
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ostante  tulli  gli  avvAdiinenti,  uscisse  pure  in  mezzo 
qualche  sciagurato  duellante;  costui,  non  altri* 
menti  che  in  ano  stato  civilissimo  si  vico  prati- 
cando, converrebbe  che  dopo  la  pena,  cóme  im- 
becille insanabile,  restasse  privato  di  ogni  diritto 
e  politico  e  civile  durante  ]«  vita. 


S 
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Dixioirjtto  oBOOBJPico  fisico  storico  mllj  TiacAJHf 
contenente  la  descrizione  di  tutti  i  luoghi  del  Gran- 
ducato.  Ducato  di  Lucca,  Garfagnana  e  Lunigiana, 
compilato  da  ExAHUEts  Repetti,  Socio  ordinaria 
dell'  I.  e  R.  jiccademia  dei  Georgojìli,  e  di  varie 
altre.  F^olumi  i.*  e  2."  in  8.*  grande  a  due  colonne. 
Fìrenw  i833,  e  1835;  presso  l'autore  e  editore,  cm  tipi 
di  A.  Tofani. 

Ei  monninmlù  letlu  mìbmiM. 

Cicno  Jt  fimilmi. 
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e  nel  parlare  la  prima  volta  di  questa  «udita  non  meno 
che  utìlÌMÌnii  opera,  e  fu  nel  volume  settimo  del  Giornale 
Agraria  Toscano,  ci  nascevano  in  seno  le  più  belle  sperane 
per  l'adempimento  dì  un  voto,  che  da  oltre  quaranta  aam 
noi  andiamo  facendo,  non  può  in  oggi  non  rìderci  dì  vita 
gìoJB  il  cuore  nel  vedere  in  quesra  nostra  sempre  cara  To- 
scana germinare  non  solo,  ma  infiorarvi,  e  produrre  frutti 
maturì  la  bella  scieaza,  cbs  m  occupa  di  descrivere,  e  bt 
conoscere  la  condizione  attuale  della  superficie  del  nostro 
globo  terraqueo.  Infatti  non  si  può  non  convenire,  che  ap- 
punto in  questa  classica  terra  dove  l'Amo  nasce,  e  di  c«nio 
miglia  di  corso  non  si  sazia,  sì  sono  veduti,  principalmenie 
nell'ora  cadente  decennio,  fare  di  se  mostra  bellissima  diversi 
prodotti  originali  in  fallo  di  geografia  e  positiva  >  e  detcril- 
liva,  per  l'opera  non  meno  indefessa  che  coscienuosa  ed 
efficiente  dei  nostri  professor  Giuseppe  Giuli  (1),  dottore 
Allilio  Zuccagni  Orlandìni  (3},  padre  professore  Giovanai 
Ingbirami  (3),  colonnello  conte  Luigi  Serristorì  (4)>  sbate 

n)  SlmtiUiem  agrmrÌQ  Ji  itila  Val  Oiiam*.  ~  Urutogin  audicm 
Mie  MartnuHt  (oicaii*.  —  farii  articoli  ttatiàtiei  ditte  itala  dal  aura 
toteano,  ne  II  '  Indici  lorg  Sene».  _  Storia  nataraU  di  tmtle  la  oeqM 
Minerali  dell*  Toteana,  in  lei  volumi, 

(al  Grande  Altantt  geografieo-fiiiea,e  iterieo del  Gra»iueitta di  TV 
eeana,  dì  venti  Ciiis.  —  Topografia Jitieo-ttarÌBa  dettitota  di  Piannu 
net  mare  taaeano.  —  Corografia  fitiea,  tloriea  e  Mlatittiea  detC  Italia  e 
delle  tue  itole,  con  atlante  di  mappa  geografica,  e  t^tagnifiJie  e  dì 
altre  lanole  iUattrativei  in  con»  di  pubblicuionc. 

(3j  Carta  geometrie*  delta  Tofana,  in  i/uattro  mappe,  iS3a,  rMoll* 
in  era  da  Girolamo  Segalo  i%H.  —Geografia  alemauareper  uaa  dette 
Seuole  Pie,  iSSa;  dna  volumi  con  aliante. 

{4)  Saggio  d-ua  aitante  etatUliea  di  luUn  ritaUa,  18».  •-  Saggio 
etattaieo  deWUatia,  i83J-i834.  Slnliitiea  delftlalia,  icUcdi^KW 
Hit  pubblicale,  cinti  i.  Begao  di  Sardegna,  i835.  —  a.  Itala  di  Car- 
tiaa,  i83S.—  3.  BapiMliea  di  San  Marino,  Prinmpalo  di  Menato,  e 
Dueaia  di Lueea,  iflSlS.  —  4-  l'oladi Sicilia,»  Jhaatodi Parma, i836'— 
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A.  Fotìdì  (5),  e  tignori  Girolamo  Gargìotlì  (6),  e  F.  C> 
Mwmoccliì,  il  quale  ultimo  sta  pubblicando  attualmente  ud 
Carso  completo  di  Geografia  universale  sviluppato  in 
cento  lexioni,  nel  quale  a  giudicare  dalle  diciotto  lesioni,  e 
qnacantadae  mappe  finoggi  uscite  alla  pubblica  luce  ci  sem- 
bra, cbe  da  nn  punto  di  vista  nuovo  afiatto,  e  veramente  ele- 
vato egli  abbia  preso  a  considerare,  per  ogni  suo  vena,  la  de- 
scrìxiooe  della  terra  nel  sno  genuino  aspetto  filosofico,  ed  in 
tuuì  i  suoi  rapporti  astrooomicì,  fisici,  morali  e  politici,  rivsr 
stendo  la  sua  esposizione  dì  forme  severe  ad  un  tempo,  ed 
ele^nti  A  di  lingua  che  di  stile,  dimaQÌeralalecbè  l'opera  stia 
non  laaci  pia  nulla  da  desiderare;  (^}. 

Bla  tornando  a  bomba  per  discorrere  dell'opera  in  sub< 
iMetto,  della  quale  facemmo  pur  conoscere,  or  volgono  cinque 
anni,  i  tre  primi  fascicoli  nel  Giornale  napoletano  intitolalo  ti 
Progresso  (8),  rilevandovi  particolarmente  gli  articoli  sulle 
A1[Metrascbe, sull'Appennino  centrale,  e  sul  fiume  Arno  ec, 
diremo  tfu) ,  fìao  dal  b<:l  principio,  che  nei  veot'  uno  fascicoli 
iosioo  ad  ora  comparsi,  e  dei  quali  diciannove  compongono 
^  due  forti  Tolumi,  prosegue  il  chiarissimo  Autore  a  darci, 

5.  GramJaeatedi  Tòteaaa,  18S7.  —  6.  Stati ponttfieii,  td  ttttmi,  i838: 
■  7.  ■  pcaullima;  Regno  diUt  Du»  Siaiti»  ^  dominii  di  qaà  dal  Pa- 
ro >  iSSg.  —  Calla  oltna  tira  cotnpiula  ia  urie  di  una  delle  più  coicicn- 
BOM,  ed  alili  Riccolle  dì  documenti  aulcnlici,  che  alcuo  paoe  europea 
piMi  m  in  fallo  di  Slaliilica  •ìnotlica,  e  positiva  . 

(5)  Deteriùone  gtografiea  della  Tomana  teeonda  i  riordìiuBunti 
polìtici,  govtritativi ,  e  giudiziarii  pubblicati  a  tutta  Dieemir*  i838j 
lavoro  ben  ralla,  e  diligememFiite  candalti>> 

(6j  Caiendario  luneie  per  gli  anni  i834,  i815e  18I6,  gli  da  noiana* 
Itxsalo  Del  Progrtuo,  ed  io  qucito  nicdeiimo  N.  Giornale  dei  Lcllerali. 

<7)E  gii  completa  la  Parte  primi  intilolali:  Jllenente  dtlla  li 


iGtografia  Jiiiea),  e  compreaderà  1.°  la  Ceitliea,  o  iludio  delle  parlj 
ulide  drlla  iup«rGcie  lerreitrt .  3.°  Tkeiiea,  coniiderationi  intorno  alla 
croMa  della  lem.  3."  Idreistica,  iludìa  delle  acqua  divite  in  fiumi,  laghi, 
ed  ocrana  f."  Mettorologia,  e  Climatologia,  iludio  dell' almoireri,  dri 
cti(DÌ,  e  delle  meteore,  e  parlicalirmenle  dei  veali  eC.  5.°  Ecdidaitiea, 
dnuideriEioni  intorno  alle  varie  produiiaDÌ  dei  Ire  regoi  della  natura. 
&*  Otologia,  iludii  inlorno  alla  naiura,  ed  orìgine  dei  mileriali  cha 
conipoagano  le  parli  del  ginbo  e  sulle  rivoluzioni  onde  quelle  parti  ao* 
dirono  piti  volle  soggcile.  7.°  Paleoiilogra/ìa,  coniìderacioni  >ug[Ì  avanii 
di  Illuni  corpi  organiiiati  primitivi,  ricotti  allo  sialo  di  fonili.  8."  J^n- 
tnpologia ,  ttaóia  intorno  ill'uHmo  fisico,  —  Le  mappe  dcU'Atianlri 
avrcbberu  potuto  eiiere  UD  poco  pili  diligCDIcmeot* ,  e  corre  lumen  la 

iSì  Fascìcoli  16  e   17.  ^'olulni  olbvo  e  noao,  p«r  Agoato  «  Settembre 
deU'aiw»  1834. 
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oltre  un  cnmulo  dì  pmiote  aoxioni  Moricbe  e  Milittiche  p^ 
sìiive,  descrìttiTe  ed  applicale,  ancora  ana  sposinone  Don  me- 
no compiuta  che  dottiuima  di  molti  luoghi  e  distretti  del 
Granducato,  di  cui  6a  qui  li  conoscevano  «ppeoa  «ppeoi 
gì' ignudi  nomi. 

Nel  citato  Doatro  articolo  del  Prof;resso  richiamammo  pan 
l'aiteniione  del  pubblico  su)  merito  singolarissimo  di  que- 
st'opera coasiateaie  nella  relti6csziooe,  e  nella  maggior  poi- 
aibile  accuratezsa,  e  itabilitk  dell'ortografia  nei  vocaboli,  o 
nomi  proprii  che  vi  sì  trovano  registrati;  merito  indtspeaa- 
bile  in  qualsivoglia  vocabolario,  ma  pia  essenzinlmeoie  in 
un  Dizionario  geografico  e  atatiatieo*  A  bene  compiere  («le 
importante  parte  del  suo  egregio  lavoro,  sappiamo  assai  di 
certo  ch'egli  ha  dovuto  combattere  con  mille  inciam|N,  onde 
scampare  dai  perigliasi  acogli  non  solo  della  gaasts,  e  vintti 
ortografia,  ma  ben  anche  degli  omonimi  di  paesi,  monti, 
fiumi,  e  persone  spettanti  a  giuriadixionì ,  distretti,  e  dinuiie 
diverse» 

Per  non  riandare  in  questo  Inogn  su  quanto  gik  dicemiDO 
nel  Progresso  dei  delti  tre  primi  fascicoli,  spezialmente  intorno 
alle  montagne  nostre,  alle  ncque  minerali,  ed  al  fiume  Amo, 
cominceremo  qu)  a  ragionare  del  quarto,  che  ai  apre  coil'ir- 
tìcolo  BiBBoLAiTA  i^i  Moniauto  in  Val-Tiberina.  E  di  mbilo 
mila  prima  facciata  c'inihaltinmo  in  qaello  di  Barca  in  Tu 
di  Serchio,  capoluogo  della  Gaifagnana  granducale,  sitalo 
ani  fianco  meridionale  del  monte  Romecdo  fra  i  due  tor- 
renti Carsonna  ed  Anìa,  Nel  quale  articolo  si  ledono  di 
multe  peregrine  quanto  erudite  notiaie  iatorìcbe  di  qw!* 
nobile  e  popolosa  terra,  dalla  natura  pia  che  dall'aite  ma- 
nila,  di  figura  sfi-roidale,  con  un  interrotto  cimo  di  mun,  < 
tre  porte,  circundato  da  due  burroni,  che  fiancheggiano  doe 
opposti  risalti  del  monte.  Il  suo  territorio  conta  quattro  es- 
slelli,  Alhiano,  Casielveccfuo,  Sommo-Cologno,  e  Ti^M- 
Quelli  di  Calavamo,  di  Cataroazo  e  di  Loppiatoaoàit^' 
enti .  Ma  ciò  che  rende  preziosissimo  questo  artìcolo  si  è  I  »^ 
nesso  quadro,  che  ci  dimostra  la  costituzione  geogooslia  od 
terreno  che  riveste  la  superficie  montuosa  dì  questa  pii* 
dell' Àppenoino  toscano,  formata  prinripnlmente  di  aren*ni 
calcarifera  e  grosM  frammenti,  alternata  però  con  ìstrsl»  f» 
o  meno  «ottili,  e  ripetuti  di  achìsio  marnoso  detto  dai  toKsm 
biiciajo.  Quivi  s'incontrano  in  larga  coiHa,  nelle  csK  *^' 
bandonate,  quei  diaspri  sanguigni,  ed  agU«U,  sparù  di  ito*> 
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sdì  maccbie  di  quano  cnndido,  resi  celebri  feì  lavori  della 
preu'on  Cappella  Reiile  di  sua  Lorenzo  a  Firenie.  La  prò* 
gnuiH  nielli  m or fosi  geologica,  cbe  quivi  hn  prodotto  un  A 
niibile  passaggio  di  aoa  roccia  di  naturi  argille -cai  care* 
compatui  a  quello  di  una  amaaa  qannosa,  e  criatallina,  è  uà 
fenonieDo  importantissimo,  che  può  dirsi  tuttora  un  miilero 
della  allora,  e  che  non  è  l'unico  etempio  che  ci  offrano  ì 
nontì  della  Toscana  relativamenie  ad  una  aimtle  peiriG> 
cuioae. 

Fra  le  nove  Bastib  dal  Pi.  A.  registrate  e  di;scrilte,  not«- 
Rno  qal  solamente  quella  net  Val  d'Arno  inferiore,  villa  e 
U)rg>ia  tur  un  umile  poggelto  fra  il  ponte  d'Elsa  e  l'Arno, 
ian  sorge  la  magni6ca  villa  dei  nobili  Orlandini  del  Bec- 
mto  di  Firenze,  nominata  nel  medio  evo  Torre  Bermi,  ed 
n*  in  (jnei  tempi  confine  naturale,  e  politico  fra  i  lerrilorìi 
fiormtÌDa,  e  pisano. 

Con  particolare  aSesione  si  leggono  poco  di  poi  descritte 
u  terra  distinta  e  la  comunità  di  Cutbluuovo  bslla  Behaii- 
anei  io  Val  d'Ombrone  aeneae,  posta  in  amenissima  col* 
«nt  costeggiata  da  cpiel  Gume,  e  dal  torrente  Malena,  e 
tt'ftire  assai  nelle  storie  fiorentine,  capoluogo  di  quaranta 
lulc,  e  comunelli,  compresivi  due  castelli  ed  il  castellare  dì 
"^Aperto  presentemente  proprietà  del  nostro  generoso 
>taico,  e  buon  padrone  il  signor  marchete  Antonio  Brignole 
«ledi  Genova,  ma  dove  nell'anno  ia6o  segui 
.  .  ,  lo  strtaìo  e  il  grande  scempio. 
Che  fece  l'Arbia  colorala  in  rosso. 
Sotto  il  titolo  di  BiERTiNA  vattno  descritti  accuratamente 
'antico castello,  la  comunità,  ed  i  cannli,  che  portano  quel 
"One,  cioè  la  Serexza  vecchia,  e  la  Serexza  nuova,  ossi* 
J^ale  imperinle.  Il  Lago  verrk  fatto  conoscere  nel  secondo 
Wiaiae,  fra  le  altre  rannate  d'acque  perpetue  del  grnnduca- 
'^  Quivi  la  scteuEB  idraulica  nella  Toscana  portala  ad  eccelso 
gndo  i\  perfexione,  unita  alle  cure  ed  al  corsggio  d«  facol- 
*|^  possidenti  terrieri,  he  saputo  trarre  partito  dagli  slessi 
^létii  del  terreno  per  nalsare,  come  in  altre  parti  del  gran- 
'octio,  I,  pìsoQ^a  mediante  un  ben  regolato  sistema  di  cot- 
""e.  Le  acque  stagnanti  vi  ti  dividono  in  Ingo,  ed  in  pndulfj 
l"*""  profondo,  navigabile,  sempre  ripieno  d'acqua  chiara, 
"'"tennioda  rivi  e  torrenti,  si  distingue  col  nome  di  Chiaro 
'^1  pidate,  ed  ha  nel  suo  centro  un'isola  con  una  casa  per 
*lo  dei  pescatori,  ma  cbe  nel  aecolo  duodecimo  doveva 
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essere  molto  più  grnade  di  quel  che  on  noo  è,  petcioccbd 
coDleoeTa  un  ostello,  detto  del  Padule,  distratto  dai  Lac- 
chesi  nel  1 147.  Cotesto  lago  è  il  più  esteso  ed  il  pia  ricco 
di  pesce  di  tatto  il  granducato,  e  vi  s'iocontraDO  pressoché 
«enti  diverse  specie,  fra  le  quali  si  vogliono  drstingaere  i 
lucci ,  i  persi,  le  acalbaire  ec.  La  pesca  vi  è  aSàtlo  libera, 
essendo  lecito  a  chiunque  di  esercitarla,  senza  render  codIo 
alcuno  della  preda. 

I  vegetHblI)  del  padule,  fra  ì  quali  Ìl  giunco  (^Scirpta  pa- 
lustri!, Mich.  )  ed  il  biodo  (  Thjpha  major  Linn.)  si  OMno 
dai  Bicntioesì  per  Tarne  stoje,  e  coprire  capanne,  furono  nella 
massima  parte  descritti  dui  sommo  botanico  Micheli.  Sono 
da  notarsi,  nel  numero  di  essi,  varie  specie  del  genere  Chara^ 
le  quali  vegetano  non  solo  nel  padule,  mn  eziandio  il  fondo 
coi  loro  steli  ricuoprono.  Le  esperienze  istituite,  otto  anni  or 
sono,  dal  professor  Paolo  Savi,  e  dal  signor  Baldassare  R. 
Passerini  ajuto  al  professore  di  chimica,  ad  oggetto  di  co- 
noscere i  principi!  immcdiali,  ed  i  fenomeni  che  resultano 
dalla  putrefazione  di  quelle  pifinie  palustri,  hanno  fornito 
ragioni  per  credere,  che  il  fetore  particolare  tramandato  nelU 
calda  stagione  dai  paduli,  come  causa  principale  della  cat< 
tiv'aria,  drbbaai  repetere  dalla  decomposizione  delle  piante 
suindicate  (9). 

Noi  contattocìA  siamo  di  opinione,  e  l'abbiamo,  poebi 
mesi  fa,  espressa  in  an  nostro  articolo  inserito  nel  Giornale 
Agrario  toscano  (io),  che  cotesto  pazzo  disgustosissimo,  e 
micidiale  debhasi  unicamente  ripetere  non  dalla  decompon- 
zione  della  pianta,  ma  dall'avere  il  contatto  dell'aria  privali 
di  vita  gli  innumerevoli  animaletti  microscopici  ■  quella 
pianta  inerenti,  e  che  vivono  dentro  le  sue  folte  ombrelle,  ma 
che  fuori  dell'acqua  muojono,  e  cadono  io  ìstato  di  pntrefà* 
zioae)  opinione,  che  pare  coincidere  assaissimo  con  quella 
del  signor  dottore  Ferdinando  Tariin!  nelle  sue  lodate  Me- 
morie sul  bonificamento  delle  Maremme  toscane, 

ti  II  castello  di  Bolghkbi  nella  Maremma  pisana,  seduto  sur 
n  un  picciolo  rialto  alla  base  meridionale  dei  monti  della  Gbe- 
•t  rardesca,  circondalo  da  tatti  gli  altri  lad  da  ddi  estesa  e  ben 

'  (g)  V.  Nuovo  Crnmalc  del  LeKtriH  di  P'i»,  H."  Sg  dell'aaiw  iSJi,e 
poilailFi»  Memnri)  del  prdT.  S*iÌ  nell'aano  Mgainte  ritUinpati. 

(io)  Volume  X11I.  D."  So.  p*g.  6<i  e  61.  AnaEiu  ragionila  delie  JfeM> 
ri»  tal  banifieamtnio  dtll*  Maremme  loiBone,  opera  del  Dollot  ?<(*- 
■sodo  Tarliai .  , 
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ttcollivata  pianura,  è  nniichiuimo  possesao  della  più  vetuaift 
«e  Inminosa  prosa^Hn  longobardo  toscana {  la  ijuale,  dopo 
«langa  serie  di  undici  si^colì  aema  interruzione,  od  altro 
o  innesto,  nel  conte  Guido  Alberto  Gtella  Gherardeaca,  e 
«nella  crescente  nobile  sua  prole  aumenlsado  germoglia,  a 
vBuTÌsceu. 

La  lerra  principale,  che  nell'anno  i55i  coniava  appena 
mIì  III  abitanti,  ridotti  nel  174^  *  "'9>  "^  "''  i833 
ani  popolazione  di  533  anime,  he  vaste  tenute  del  Conte 
cooprono  un  territorio  di  quaranta  miglia  italiane  quadrate 
doTc  souo  gli  uhimi  proprietari  conte  Simone,  e  Csnillo, 
t  l'attuale  loro  successore  predetto,  ai  sono  veduti  sorgere 
dentro  Bolgheri  magaEsinì,  tiuaje,  grana],  nuove  caie  per 
naoTÌ  inquilini,  e  per  laborìou  agricoltori,  un  orfanotrofio, 
■n  ìititato  di  edncaiione,  una  fonte  perenne  d'acque  aaln- 
bri  ec.  R  mentre  nelle  adiacenti  campagne  si  sono  aperti 
«  nlcht  dove  erano  denn  e  atipati  boschi,  canati  e  fosse  dove 
««AGTBno  fetenti  paduli,  e  grandi  fVbbricaU  per  utensili,  e 
«  prodotti  agniriì  net  luoghi  per  lungo  tempo  abitati  dai  cin- 
'E^HaU,  dai  tMsi,  e  dai  lupi  ». 

Neirarticolo  Poooio  a  Cijìko  era  naturale  cosa,  che  non 
puiaue  Pegregio  N.  A.  sotto  silenxio  la  maraviglia  dell'  nrte 
r>uarti  nata,  e  fatu  adulu  in  un  istante  nei  forni  di  Fol- 
loain  per  impulso  dell'Augusto  Regnante  Leopoldo  II,  che 
■ni  Game  Ombrane  fece  innalzare,  nell'anno  i833,  il  primo 
panie  sospeso  che  abbia  visto  la  Toscana  sopra  uno  dei  sui» 
Dami ,  col  diseguo  del  cav.  commendatore  Alessandro  Ma- 
Mii,  direuo  dal  meccanico  Rafiaele  Sivieri,  onde  insegnare 
li]  inlera  nazione  a  Rovani  di  una  nuova  importantissima 
nnionale  indusiria,  col  ferro  fuso  dell'Elba,  superiormente 
pnferibile  ad  ogni  altro  per  duttilità , 

lateressante  poi  per  aotizìe  istoriche  e  topografiche  viene 
■Wieolo  della  cittk,  della  comunità,  e  del  priodpalo  di 
*-*Miu,  che  raerìu  d'essere  letto  per  intero  nell'opera  che 
''"diimo  notomizzando,  e  dove  gli  va  unita  un'assai  nitida,  e 
'"ne  intesa  mappiaa  or! tto gnostica,  e  geologica  del  territorio 
carnrcK,  dal  monte  Forca  e  dal  confine  ligure,  fino  al 
"■fnte  della  Brugiana,  e  da  Teccbia  e  Montesagro  fino  alla 
^)(S>>  del  Mediterraneo. 

"  (I  dina  di  Carrara,  e  di  tutto  il  territorio,  generalmente 
"^^■uperato,  di  aria  elastica,  pura,  e  tale  che  imprime 
"*U'iadÌvtdno  tm  carattere  vivace,  intraprendente,  geDcroso. 

,Gooj^le 
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nUn  itgace  osservatore  del  cuore  umano  aanintgliava  Tia- 
a  dote  dei  Carraresi  alla  struttura  fisica  del  bel  marmo ,  in 
«mezzo  al  quale  sono  nati:  i  cui  mauisono  susceiiibili  di 
a  prestarsi  alle  più  delicute  forme,  e  di  cedere  facilmente 
tt  allo  scalpello  del  pratico  artista,  che  sa  lavorarli  pel  loro 
o  verso;  mentre  riescono  essi  altrettanto  renitenti  sotto  i  colpi 
«  male  diretti». 

Descriveodo  poscia  nel  suo  luogo  la  terra,  e  la  comunità 
ili  CisTCL  DEL  Piano  aul  monte  Amtau  in  Val  d'Oreio, 
scende  il  eh.  A.  a  darà  alcune  dottiuime  cpianto  peregrini 
notizie  sulla  fisica  struttura  del  terreno,  cbc  consigliamo 
pure  ai  leggitori  di  studiare  nel  volume  atesso  di  coi  stiama 
facendo  l'eslraUo.  E  fra  i  numerosi  minerali  che  colauù  à 
creano,  Ìl  pi^  raro,  e  più  impanante  vi  comparisce  in  formi 
di  concrezioni  sta  latti  ti  che  di  natura  silicea,  di  forma  globo- 
losa,  di  colore  bianco  periato,  ed!  una  lucidesza  semidiafana 
coosimlle  a  quella  delle  perle.  Le  quali  concrezioni  sona  dal 
loro  scopritore  Giorgio  Santi  stale  designate  col  nome  di 
l'erte  silicee,  e  dai  moderni  mineralogisti  cbiamate  fioriti, 
dal  monte  di  Santa  Fiora,  dove  unicamente,  fra  i  casiagoeli, 
•i  ritrovano  presso  la  sorgente  del  canale  detto  la  yema, 
in  uno  spazio  di  circa  i5oo  braccia  quadrate,  aderenti  ad 
una  sottile  base  di  feldispato  fatiscente,  e  piìi  spesso  isolate  in 
piccoli  frammenti.  Le  rìcuopre  uno  strato  di  terra  da  mnio 
braccio  di  profondila,  formato  in  gran  p»rte  di  peperino,  cbc 
ai  decompone  in  una  specie  di  tufo  rossiccio,  e  giallognolo. 
Finché  restano  a  qualche  profonditi  sotto  it  terreno ,  tono 
fàcilmente  friabili;  mentre  esposte  all'atmosfera  induiiscooo 
•1  segno  da  tramandare  scintille  percosse  coll'acciaro. 

Sotto  il  titolo  di  Castelnuovo  di  Garfagnana,  nella  tiUc 
superiore  del  Sercbio,  incomincia  il  eh.  Autore  a  ivgaisrct 
d'un  buon  numero  di  notizie  di  grave  rimtirco  intorno  a 
quella  provìncia  italiana  sinoggi  pochiHimo  studiata,  e  perd 
assai  superficialmente  conosciuta,  sperialmente  con  rapporta 
alla  varia  formazione,  e  struttura  delle  rocce  consislcnii ,  fra 
la  Pania  peirociana  ed  il  monte  Pnaia,  a  Pruno,  in  maci- 
gno A  grana  grossa,  in  grès  litantracico,  in  marna  schistosi, 
in  calcarea  ofiolitica,  ed  ammonilica  di  colore  rosso  mattone. 
Sulle  due  ripe  del  Sercbio  s'incontrano  gli  strati  dì  lignite, 
nel  torrente  di  Cnstiglione,  e  nei  contorni  della  Pieve  Po- 
ciana.  E  fra  il  mncigno  litantracico,  e  la  roccia  ofiolitica  di 
Castiglione  fu  scoperta  recentemente  dai  prolètnn  Paolo 
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San,  ed  Oliato  Diai,  nna  (pesie  bellisMina  di  Ammollile 
deiu  Oitoceraiite. 

Lm  comunità  di  CiSTEtHuoTO  e  Monte  Castelli  in  Val 
di  Cecina,  formnta  da  due  diairelli  diviai  fra  loro  medianle 
quello  dì  Monte  Cerboli,  è  divenula  famigerata  in  queait 
uUimi  tempi  per  l' imponente  scena,  e  portentosa  che  all'oc- 
chio del  fisico  presenta  il  vedere,  in  un  diametro  di  poche 
miglia,  sbuffare  dnlle  viscere  della  terra  mufete,  vulcani  e 
solfatare,  acque  minerali ,  piriti,  gas-acidi,  e  salse  pregne  di 
una  quantità  prossochi  incredibile  di  acido  borico,  che 
appunto  da  pochi  anni,  e  per  l'ingegno  e  l'opera  del  cava- 
lier  priore  Francesco  de  Larderei,  conte  di  Monte  Cerboli , 
costiiaisce  attunl  mente  un  nuovo  importantissimo  ramo  d'io- 
dusirìa  nazionale,  che  introduce  in  Toscana  un  quarto  di 
milione  di  Lire  per  anno,  ed  è  tanto  più  pregevole,  in  quanto 
che  noo  vi  ha  paese  in  tutta  l'Europa  che  conti  una  rrcchesza 
minerale  di  cosiffatta  natura,  e  di  tanto  poca  spesa  per  otte- 
nerla. I  principali  bulicami  sono  lungo  lo  ripa  sinistra  del 
torrente  Pavone,  alla  baae  orientale  del  poggio  stesso  dal  cui 
fianco  occidentnle  sgorgano  i  fumacchi  di  Monte  Cerboli,  e 
nel  rovescio  del  monte  dove  nasce  il  fiume  Cornin,  scaturi- 
scono altri  bulicami,  che  dai  vicini  castelli  porlnno  i  nomi 
di  Seraxzanoy  Salvo t  Leccia,  Lastignano,  e  Monta 
Rotondo , 

La  qnnntitk  di  acido  borico,  che  giornalmente  lì  eslrae 
dalla  società  mercantile  la  quale  oggidì  possiede  lutti  quei 
lagoni,  supera  le  3ooo  libbre  per  giorno.  I  più  estesi  ed  i 
più  aUuDsi  soffioni  sono  situati  fra  Monte  Cerboli,  e  Bagno  ■ 
Morba. 

Arriviamo  ora  all'arlicolo  forse,  e  senza  forse,  il  più  impor- 
tante di  tuuo  il  presente  primo  Volume,  ed  è  quello  della 
CtVE  DI  MAHKo  e  di  pietre  della  Toscana,  compreso  il  golfo 
di  Loni .  Continuando  il  metodo  slnoilico  stato  da  lui  adot- 
tilo all'anicolo  ^cf  u«  minerali,  viene  il  N.  A.  esponendo 
persene  le  principsli  cave  distribuite  secondo  In  formazione 
dei  terreni,  perciò  divisi  in  vulcanici,  plutonianì,  o  di  solle- 
vamento, secondarli,  o  di  sedimento  inferiore,  e  terziari,  o 
di  sedimento  snpi'riore,  con  altre  roccie  intermedie,  o  di 
transizione,  fra  le  plutoniane  e  quelle  sedimentarie  riunite 
sotto  il  nome  nettuno  plutoTiiene.  Il  qual  prospetto  sinottico 
presenta  in  ciascheduna  divisione  i."  I  nomi  e  le  posizioni 
gEograficbe  delle  pietre;  a."  le  qualitb  ed  i  caraUeri;  3.*  le 
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sostanze  prìadpali  che  le  costituiscono;  e  4-"  l*"»  «^  * 
ne  fa  nelle  arti . 

I.'  Cave  aperte  nei  terreni  vulcanici,  ovvero  trahoc- 
coti  da  vulcani  spenti .  Lava  basaltìna  di  Radicouni,  re* 
pelino  o  trachite  di  Abbadia  San  SaUadore,  Vwa  CasbgDaJD, 
Sanu  Fiora,  e  Cnstel  del  Piano. 

a."  Cave  di  pietre  aperte  nei  terreni  platoniani-pri' 
mordiali.  Graniti  oell' Isola  dell'Elba,  a  Campo.  boU  del 
Giglio. 

3."  Cave  aperte  nei  terreni  nettuniani  ermnentemmu 
plutaiiizzate.  Gwbbri  e  serpentini,  di  Prato.  Verde,  o  nero 
di  Prato  (  nel  monte  Ferrato  )  ;  Gabbro,  e  pietra  di  Figline. 
Pietra  Maltesea,  a  Pieiramnla  (presso  Filigare).  Serpenùiio 
oMarciio  nero  di  Siena,  a  Murlo  di  Vescovado,  (nel  poggio 
dì  Vallerano).  Gabbro  dt^lla  Moniagnuola  di  Siena,  a  BeltiHi 
presso  la  Pieve  a  Scuola,  Mnrmi  bianchì  salini,  Omn 
(sul  fianco  mpridionnle  del  monte  Sagro).  Seraveaa  sul 
monte  della  Cappella,  e  nel  monte  Altissimo.  Massa  di  Or- 
wira,  nell'alpe  bassa  sul  Frigido.  Mootignoso  lucchesesollo 
il  monte  Corchìa.  E^ui  nel  FiviBianese  sotto  il  PiiM  d'Uc- 
cello. Campiglia  in  Maremma,  nel  monte  Calvo,  conlinM- 
TÌone  della  giogaja  delln  GUerardesca  .  Castagneto  <Ww 
Gherardesca,  nel  monte  stesso.  Rio  nell'isola  dell' Elb»,i 
Capo  d'Arco. 

4.'  Cave  aperte  nei  terreni  neltuno-plutoniani,  a  con- 
tatto  di  quelli  di  sedimenta  inferiore  e  medio.  M^jS' 
■ottosnlinì  e  quasi  stratificali:  Nero  di  Portoveoere  nel  Rolfo 
della  Spe&ia.  —  Marmo  pisano,  press»  i  Bagni  di  Ssn  "">' 
liano.  Mnrmi  mischii  paonaEzi,  e  bruciali,  a  SlsMenw  n'i 
canale  delle  Mulina.  Bardigli  fioriti,  ivi  Broccatello  dell' 
Gberardesi;a,  a  CasUgnelo,  nei  monti  della  GherarfleK*' 
Portasanta,  o  Marmo  perrichino  dì  Caldana,  nella  maremiM 
grossetana.  Broccatello  di  Montierì,  nel  poggio  di  tale  noi9& 
Broccatello  di  Gerfalco,  nella  cornala  di  Gerfalco.  M«nW 
rosso  di  Garfagnana,  a  Massa  di  Sassorosso  in  quella  provio^ 
Marmo  giallo  e  Broccatello  di  Siena,diMontorreuti,diCn>i 
di  Spannocchia,  di  Frosint,  lutti  luoghi  della  moolHanoIt 
di   Siena. 

Diaspri:  Barga,  nella  ^alle  del  Serchìo.  —  Pontremoh. 
nel  torrente  GionJana.  —  Calcedonii:  a  Monte  Ruffoli  "^ 
volterrano ,  fra  le  solventi  della  Trossa,  e  della  Sten»  i"  •" 
di  Cecina . 
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Pietra  verrucana,  o  Breccia  della  Verruca,  sotto  il  monte 
di  questo  Dome  presso  Pisa.  Pietra  da  allume,  o  ■llumìte  , 
a  MoDtieri,  presso  Massa  marìltima  io  Val  di  Cornia)  Monte 
Rotondo,  sotto  Monte  Leo  pure  io  Val  di  Cornìa ,  e  Cnatel- 
Duovo[  in  Val  di  Cecina. 

5.'  Cave  aperte  nei  terreni  secondarli,  o  di  sedimento 
inferiore,  e  medio .  Alabastro  calcareo,  a  Casteloaovo  del- 
l'Abate, io  Val  d'Ofcìs  net  senese.  Marmo  nero  e  bianco 
di  ChianciaDO,  nel  Monte  della  Maddalena  ìn  Val  di  Chiana. 
Marmo  rosso  di  Mansummano,  in  Val  dì  Nievole.  Monte 
Rantoli,  in  Val  d'Ema.  Pietra  ruinijorme  a  litografica,  s 
Ponte  a  Rignano  !n  Val  d'Arno  dì  sopra.  Pietra  serena  ed 
arenaria  6oe ,  a  Fiesole,  sul  monte  di  questo  nome,  ed  in 
molte  altre  pendici  dell'Appennino  toscano.  Pietra  forte 
di  Pìrenze,  a  Monte  Ripiildi  e  Campora  net  poggi  contigni 
a  Firenze  dal  lato  australe.  Il  graoiiello  di  Mosciano  è  aa 
conglomerato  calcareo  siliceo  con  nnmmuliti. 

6.*  Cave  aperte  nei  terreni  terziarii,  e  di  sedimento 
Sìuteriore.  Alabastro  gessoso,  a  Volterra  e  Santo  Anastasio, 
ed  a  Utignano.  Castellina  marittima,  in  Val  di  Fine. 

Nel  breve  ma  interessante  articolo  Cxcim,  uno  de'  più 
importanti  fiumi  della  Toscana,  di  ^o  miglia  di  corso,  par* 
landosi  della  villa  e  predio,  che  possedeva  fra  Rosìgnano  e 
quel  6nme  il  romano  senatore  Albino  Cecina,  deU)' essere 
errare  di  stampa  l'avere  fatto  vivere  nel  terzo  secolo  della 
nostra  era  lo  spagnuolo  geografo  Pomponio  Mela,  che  senza 
il  menomo  dubbio  viveva,  e  scriveva  nel  primo,  e  più  preci* 
samenle  sotto  l'impero  di  Claudio,  come  Io  provò  gib  tre 
secoli  sono,  il  dotto  elvetico  Vadiano,  o  De  Watt,  nei  suoi 
Commentarii  in  Pomponium  Melam,  impressi  a  VienoB 
nel  i5iS.  D'nltronde  nel  suo  articolo  di  Lucca,  il  dottor 
Repettì  lo  dice  contemporaneo  del  proconsole  Sesto  Giulio 
Frontino,  nato  come  si  sa,  verso  la  fine  dell'ottavo  secolo 
dalla  fondazione  di  Roma,  cioè  verso  l'anno  47  della  nostra 
era,  e  morto  nell'anno  io6.  P.  Mela  scrisse  circa  il  4>- 

La  Chiami,  un  di  fiume  navigabile,  non  però  sene' arte,  ma 
in  virtù  di  chiuse  o  sostegni,  mentre  lutto  intero  dei  contorni 
di  Arezzo  dlrigevasi  attraverso  il  luogo  di  Chiusi,  per  unirsi 
dopo  cinquanta  miglia  di  corso  alla  Paglia,  e  di  Ib  scendere 
nel  Tevere;  questo  stesso  &ume,  dicevamo,  a  cui  fu  dato 
più  d'una  volta  il  titolo  dì  padule,  e  che  bipartito  ai  chiamò 
col  nome  plurale  di  Chiane,  esibisce,  dice  il  (^iaiiwimo 
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N.  A.,  «<nn  fenomeno  soirammodo  aingoiare,  qaello  cioi 
tedi  avere  convertilo  appoco  appoco  la  maggior  parte  del 
ce  suo  cono  per  tribuLire  le  acque,  non  più  ad  oatro  verso  il 
«Tevere,  ma  livvero  a  scaricarle  a  seltencrìoae  nell'Arao, 
«sotto  l'ansidett»  citth  di  Arezzo  n. 

Nessun  buono  toscano  ignora  quanto  ad  un  piano  idrome- 
trico, e  ad  unosttbileboniGcamento  di  cotesto  pndule,  hauno 
contribuito  le  inilefesse  cure  dei  tre  Augusti  Sovrani,  clie  da 
due  terzi  di  secolo  io  qua  ressero,  e  moderarono  i  nostri  de- 
MÌni,  e  le  memorie  ed  altre  opere  idrauliche,  storiche  e  prad- 
che  del  doliissimo  conte  Vittorio  Fossombroni  (i  i)  e  com- 
mend'tore  Alessandro  Manetti  (la)}  lavori  chei  limiti  d'un 
articolo  di  rivista  come  il  presente,  non  ci  danno  arbitrio  dì 
qui  tutti  enumerare.  Laonde  diremo  soltanto,  colle  parole 
stesse  del  signor  dottor  Repelli,  che  «  il  punto  culminarne, 
B  ossia  di  divisione  delle  acque  della  Chiana  fra  l'Arno  ed  il 
crTi^vere,  dopo  le  convenzioni  stabilite  nel  i^So  fra  i  due 
«t  Governi  coofinanti,  fu  fissato  al  Gallone  di  ih  da  Chiosi, 
«denominato  perciò  argine  di  separazione.  Easo  è  nel 
«tempo  stesso  il  termine  dì  confine  dello  stato  granducale 
n  con  quello  pontificia,  e  la  linea  di  demarcaziooc  lira  i  due 
«  diversi  metodi  di  bonificare,  per  essiccazione,  e  per  allu- 
ci vione;  il  primo  dei  quali  è  posto  in  uso  nella  Val  di  Chiana 
«romana,  il  secondo  nella  toscana,  ove  profittando  delle 
c(  alluvioni  sì  è  tanto  elevato  il  terreno,  che  dal  Porto  di  Pilli, 
ccluogo  di  divisione  fra  le  due  pendenze  nell'anno  i55t, 
«il  declive  ha  progredito  in  guisa  che  il  punto  culminante 
«delle  acque  della  Chiana,  preso  alla  soglia  del  Catione  di 
«Chiusi,  trovasi  braccia  30.  18.  6.  superiore  al  livello  della 
«foce  del  rio  di  Pilli,  vale  a  dire-.ad  miglia  piti  a  ostro  dì 
<t  quel  ch'era  il  pernio  fra  le  due  Chiane  alla  meU  del  aecolo 
«decimosesto». 

Importanti  usai  riescono  sovra  molti  altri  gli  anicotì  della 
cittk,  diogesi  e  comunità  di  Chiosi,  pieni  zeppi  di  erudizio- 
ne antiquaria,  e  di  notizie  itorìche,  geografiche,  e  atatisticbe, 

(  1 1)  Memoria  idraulieo-itoriiAt  tapra  la  V*l  <Ii  ChUn»,  i^Sg  ■  1835, 
COD  r>rr» —  Ittuilratione  di  un  antico  doeumtnto  relativa  lut  origina- 
rio  rapporto  Ira  te  aetfue  d'arno,  e  quelle  Mia  Chiama,  iSif  —  Me- 
malia  economica  luUt  Colmata  iB)S,  tutta  opere  d'immcD»  dollrias 
■d  otilitì. 

(ili  Allualminl*  Diretlorc  in  capo  del  Cnrpn  dtRli  [ngtnxri  d'icqoe 
«  itratlc,  ComnieDdalore  dell'Ocdins  dd  mcrilo  witit  il  titolo  di  Sia 
Giuieppa. 
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■vUlÌTe  a  Chiosi  etnisca ,  roniAnn ,  del  medio  evo  e  moderna. 
Ed  aocbe  Chiusi  dA  Cnsentìno  ci  porge  ricca  messe  d'istru- 
zione, e  finisce  di  persunderci,  che  né  i  Clusini  novi  di  Plinio 
abitAPono  mai  quesl'  nlpeslre  orrida  Chiusi,  né  trasse  mai  d* 
essa  il  sao  nome  l'odierno  lerrilorio  caseotinese. 

G  procedendo  oltre  non  possiamo  non  dolersi  un  tantino 
della  gretleisa,  cui  vt-desi  ridotto  l'articolo  di  Cigliìko  non 
in  Vili  di  Greve,  corue  dic*^  il  Dizionario,  ma  it  bene  in  Val 
dì  Pesa  per  essere  quvlle  ville  attunte  ai  mezzodì  dell' acqua- 
pendeale  che  separa  gli  influenti  di  quei  due  fiumi,  ed  ap- 
punto presso  la  Sugana  tributnria  della  Pesa;  non  compo- 
nenti più  borgate,  ma  sole  due  ville  sigoorili,  con  anoesH 
poderi  scarsi  per  quei  poggi,  e  nelle  vallecole,  cioè.  Cigliano 
di  sopra,  con  nove  poderi,  due  palazzi,  e  bellissima  cappella 
posseduti  dal  marchese  Francesco  Maria  Riccardi  del  Ver- 
naccia di  Firenze,  che  venti  anni  fa  vi  pianta  e  sempre  vi 
coltiva  un  ombroso,  ed  amenissimo  giardino  inglese,  con 
bella  contigua  pineta,  e  Cigliano  di  sotto  con  undici  po- 
deri e  cappella,  di  proprietà  del  commendatore  Vincenxo 
Anlinori  pure  di  Firenze;  l'una  e  l'altra  villa,  non  a  due 
miglia,  ma  solamente  ad  uno  ed  un  terzo  a  maestro  da  San 
Casciano.  Il  luogo  nel  Dizionario  nominalo  Petraja,  è  la 
soppressa  cura  di  S.  Stefano  di  Petriolo,  oggi  semplice  casa 
d'un  contadino  del  marchese  Vernaccia  nel  podere  detto  del 
Fonte,  con  annessa  chiesa  tuttora  benissimo  conservata,  e  che 
mcchiude  una  antica,  e  devola  immagine  di  N.  S.  delle 
Grazie;  invece  di  Casanova,  deesi  leggere  a  pag.  ^33  San 
Donato  a  Chiesanuova , 

E  pochi  articoli  dopo  incontriamo  nell'articolo  Cihtota 
in  f^aì  d'Etna  mancare  qualunque  menzione  fatta  della  villa 
pare  assai  signorile  con  antica,  ed  elegante  cappella  e  vent'uno 
poderi  annessi  appartenenti  anch'essi  al  testé  nominalo  nostro 
caro,  e  nobile  amico  il  marchese  Riccardi  del  Vernaccia,  erede 
dell'ultimo  poasestore  Ugolino  del  Vernaccia.  E  desia 
villa  situata  in  un  luogo  solitario  anzichenò,  e  fra  sassi ,  e 
selve  riposto ,  ma  in  contrada  salubre ,  e  che  non  manca  di 
gentile  amenità,  distante  un  sesto  di  mìglio  dalla  cura  o  prio- 
rìa di  Santa  Maria  di  Cintoja,  e  siede  intorniata  da  col- 
tivate pendici ,  e  da  boschi  abbondanti  di  ottima  caccia.  H 
catlello  presenta  tuitRvia  alcuni  avanzi  assai  bene  conservatÌ« 
Le  tenute  del  marchese  abbracciano  almeno  tre  miglia  e 
mezzo  quadrate  di  territorio  coperto  dì  boschi,  di  olivelì,  di 
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casugneiì,  e  di  noo  poche  terre  lemìniitive  in  ottimo  stito 
di  collivamento.  che  trovavann  nel  i838  popolate  da  iiS 
iodividui,  dei  quali  117  maichi,  e  101  femmiae. 

L' ■ntichiisima  illustre  cillk  di  Coutoni  deve  al  N.  A.  co- 
noscersi obbligalissìma  dell'erudito,  e  Mudiato  articolo,  nei 
quale  con  ragguagli  nuovi  e  diligentemente  in  ven tatto  colon- 
ne ricordati,  ha  tessuto  l'antica  storia  e  la  corografica dncri- 
xiona  al  della  citili  che  della  diogesi,  e  della  comnnitì;  n;- 
guagli,  che  noi,  da  quasi  trent'anai  aocii  dell' Accademia 
Etruaca  di  quella  cittì,  parzialissimi  di  tutto  ciò  che  la  con- 
cerne,  e  che  pure  abbiamo  per  qualche  tempo  respiralo  co- 
testo aere  puro,  e  sanissimo,  abbiamo  letto  e  niello  colti  più 
viva,  e  sincera  soddisfazione. 

Gli  antiquari!  (roteranno  ancora  ialer«»nle  assai  l'srtlco- 
letlo  di  Costa  o  Cosa,  ora  Aruedonia,  nel  littorale  d'O 
beiello,  uno  degli  ultimi  del  volume  primo,  che  lermiiii  eoa 
quello  di  Cutiglìano,t  colla  lettera  C  ■ 

Appena  svolto  il  secondo  volume  vi  s'incontrano  «olio 
due  titoli  di  Doccia  Fabbriche  di  Porcellana,  e  FUI» 
Ginori,  la  storia  e  la  statistica  dì  una  di:lle  piii  preiioie  im- 
prese industriali  della  Toscana,  cioè  la  prima  mBnifadura  Ji 
porceHaus  che  aia  sorU  ,  ed  abbia  prosperato  in  luUa,  e  ciò 
per  opera,  cent'  anni  fa,  d' un  illustre  magnate  fioren^no,  u 
quale  è  toccata  la  bella,  e  rara  aorte  dì  avere  nel  Gglio,  e  su 
nipote,  trapassato  recentemente,  successori  degaissimi,  che 
hanno  sapnto  non  solo  reggere,  ma  promuovere,  ecoodarre 
ad  alto  grado  dì  perfezione  la  bella ,  ed  utilissima  ia>pKU> 
Dimanieratalecbè,  laddove  in  tutti  i  paesi,  ne'  quali  furomo- 
trodoite,  e  stabilite  simili  manifatture,  esse,  o  non  ebbero 
lunga  durata,  o  non  ai  aostennero  senza  il  palrociaio,  e  li 
muDificensa  dei  rispettivi  sovraoì,  la  manifattura  di  pond- 
lana  della  Doccia  è  stata  costantemente  folcita,  e  manleiniu 
dalla  sola  nobile  famiglia  Ginori  che  la  fondò,  ma  cbe  p^f 
altro,  fino  dai  priacipii,  ottenne  dal  Governo  la  prinù**  °' 
essere  unica  di  questo  genere  in  Toscana . 

Per  la  pubblica  economia  ed  ammioistraKÌone  è  impartiste 
mollo  il  quadro,  che  poco  dipoi  incontriamo  delle  Dogah 
ni  FROHTiERA,  delle  siiUHxioni,  classi,  e  dipendenze  loro,  e 
delle  strade  permesse,  che  alle  medesime  conducono.  Se  >">■ 
che  per  noi  hanno  porto  argomento  di  più  particolare  piK*" 
gli  ariicoletii  di  DonoUTi chimo,  e  dì  Dohoiatico  nelliMi- 
remma  lolterraoa,  al  primo  dei  quali  ci  darà  nonpcH'"'' 
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fcnà  P^iegio  Autore  di  fiireiilcune  rispettale  Mnamende.  Lx 
villa,  detta  ne]  paese  il  Palazzo,  non  risiede,  come  segna  il 
Doionarìo,  presso  ai  botro  di  San  Biagio,  tributario  del  tor- 
nat^  j4ctjuaviva,  mn  si  veramente  alla  destra  del  botro  detto 
delle  f^enellct  dove  questo  subentra  a  quello  dell' ^Cfud- 
caltlaj  e  poco  lunfii  dall'antica  casa  del  conte  Ugolino,  in 
oggi  chiamata  il  Magazzino,  e  della  quale  ornai  esistono 
Bolunto  ì  mori,  ad  nn  ottavo  di  mìglio  a  levante  dalla  villa 
Serrisiori,  e  suo  resedio,  che  giacciono  ad  un  miglia  e  mezzo 
a  libeccio  da  Cailagneto,  non  a  Ire  come  viene  dello  nel  volu- 
me in  snbbielto,  né  ad  un  miglio  e  mezzo  a  maestro,  ma  uv- 
vero  A  buone  tre  miglia  a  tra  montana -greco  dalla  torre,  ed 
osteria  dì  Snn  Vincenzo,  ed  a  quattrocento  pertiche  dal 
mare  dove  sbocca  direttamente  il  botro  delle  Veoelle,  al  per» 
fètto  ponente  della  villa . 

La  tenuta  di  Donoraticbino  misura  un*  eiteniìoue  qua- 
drata 44^9<  865  toscani,  che  corrispondono  a  miglia  cinque 
e  mezza  quadrate.  I  suoi  confini  sono  a  tramontana  il  torrente 
Carestia,  a  levante  Io  sbiado  sotto  il  monte  Mandrioli,  ed  i 
borri  di  Menicosoli  e  di  San  Bisgio,  a  mezzo  di  ti  torrente 
JÌcqaaviva,  ed  a  ponente  il  mare. 

La  famiglia  de' conti  Serrtslori  magnatizia  fiorentina,  tiene 
aanoalmente  a  livello  Donaruticbino  dallo  Spedale  degli  ln> 
noceoiì.aaccedato  all' Arte  del  Camino,  a  cui  nell'anno  i464 
Tn  laiciato  per  testamento  rogato  da  wr  Nastagio  di  ser  Am- 
brogio Vespnccio,  da  Giovanni  de' Medie!  figlio  del  veccliio 
Cosimo,  e  fratello  di  Lorenzo  il  Magnifico.  La  villa  fu,  secondo 
no' iscrizione  che  vi  si  legge  tutt'ora,  o  fabbricala,  o  ridotta 
allo  stato  attnale,  nell'inno  i5ia  da  un  Anionìo  Serristori, 
progenitore  dell'attuale  proprietario  colonnello  conte  Luigi 
del  fa  conte  Averardo. 

E  qui  non  possiamo  resistere  all'impulso  di  rifarci  a  dire 
l'opinione  ferma  che  portiamo,  e  che  gik  esternammo  in  que- 
llo medesimo  Giornale  (i3),  doversi  entro  i  Umili  di  questa 
tenuta  Serrisiori,  ed  appunto  io  sul  fianco  occidentale  del 

'■3)  N*  se  pel  mii*  dì  Mar»,  e  di  Aprile  drll'anno  i836.  D!  uni 
pule  della  accinnilc  rovine  IrMtii  un  ditifgnn  nella  lamia  X  dal 
finggio  piiloriae  pv  I«  lUartminé  toieone,  e  nelfùola  deli' Elia,  Jiit- 
inuto  ijd  Girla  itiulitr,  pittore  t  patiiila  tvitiern,  ineiia  e  puèilUato 
da  FortUMOtn  Dt  Faurnter,  Eon  nppvrtunt  iUmlratioai,  ed  atenni  tenni 
«Jlm  vita  di  fucila  etltire  artiila,  ia  italiana,  ed  in  fraUBeie,  opera 
Ominciala  a  ilsinpanì  nell'aonn  i835,  e  corliauati  Unaalla  Tavi>li  XXV 
(h>  la  Mcooda  di  FniJoaica,  ed  alla  ps^na  So  del  leilo,  ma  poi  rimatla 
iidtGiiilsnicDle  ■otpcM  ■ 
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predetto  monte  Maodrìoli,  attonio  ■!  luoghi  presentemente 
denominati  Fmte  dì  Cecco  sodo,  e  bosco  di  Sani'  Angelo, 
dagli  aniiquarii  ricercare,  se  non  le  vestigia  e  gli  avanu  del- 
l'antichiuima  etnisca  cllth  di  Vetutia,  o  Velulonia,  per  lo 
meno  di  qualche  altro  luogo  nei  prischi  anteromani  tempi 
numeroso,  popolato,  e  di  vasta  esleasione.  Le  vaste  e  tntt'on 
solide  rvvine  che  in  ogni  direzione  quivi  ai  riscontrano,  e 
che  noi  abbiamo  con  questi  nostri  occhi  vedute  ed  ammirate, 
non  ce  ne  lasciano  il  benché  menomo  dubbio. 

All'articolo  di  DosouticOi  casa  torrita  ch'ebbe  nome  di 
castello,  e  che  conferiva  il  tìtolo  di  conte  allo  nentnrato 
eonte  Ugolino,  come  &  tutt'ora  al  suo  nobile  dtacendente 
l'attuale  possessore,  potrli  servire  di  apposita  giunta  l'illtutra* 
xione  alla  tavola  VI  del  testé  in  nota  citato  f^iaggio  pit- 
torico del  Miiller,  dove  si  vede  che  ignorasi  l'epoca  precisa 
in  cui  cessò  di  esistere  il  castello ,  ma  che  pare  fbsae  nel- 
l'anno i447  allorché  discese  in  Maremma  l'esenùto  del 
Re  Alfonso  di  Aragona,  benché  la  tradiiione  locale  ne  attri- 
buisca la  distruzione  a  truppe  imperiali.  Attualmente  non  vi 
ai  vede  che  il  superbo  avanso  di  una  torre  alta,  e  solidissiaia, 
ed  una  casa  in  massima  parte  dirata,  con  alcune  rovine  del 
muro  che  attorniava  la  rocca,  il  tutto  di  architettura  dell'alto 
medio  evo;  non  lunge  havvi  una  cata  colonica  di  moderna 
costruzione  r 

Passando  quinci  sotto  silenzio  i  dotti  articoli  di  DotadoU, 
Elsa,  Ehpoli,  e  FiLTiaoHà,  tutti  quattro  ripieni  di  fatti,  e 
di  notizie  di  sommo  pregio  isterico,  e  geografico,  arriviamo 
a  quello  di  Fiesole,  nome  che  al  paro  di  molùaùmì  altri 
della  geografa  toscana  trae,  sena' alcun  dubbio,  la  sua  etimo- 
logìa dall'antichissima  e  sempre  vivente  lingua  eoscara,  gik 
iberica,  o  piuttosto  cantabrìca,  e  poi  basca,  degli  aUtaati  del 
aorte  della  Spagna,  nella  quale  lingua  quel  vocabolo  signìBca 
luogo  scoperto,  sfornito  di  albero,  e  da  dove  immenso  Uaiio 
dì  paese  ù  discnopre.  Quest'artìcolo,  ano  dei  pia  elaborati 
del  volume,  ci  fa  ricchi  di  un  compendio  storico  di  coteiu 
nobile  ora  rediviva  cìtth,  lavoro  che  può  figurare  degnamente 
allato  a  quello  della  storia  di  Cortooa  nel  ph  notomizxaio 

ftrimo  volume.  Occupa  quello  nel  presente  venùquattro  co- 
onne,  alle  quali  succedono  sei  descriventi  la  diocen,  ed 
altretunte  la  comunità,  tutte  di  grave  rimarco  per  U  itoria, 
l'antiquaria,  ma  in  ispezieltli  per  le  geologia. 

Dì  ben  altro  volume,  e  per  certo  dì  non  minore  impor- 
tanu  si  è  l'artìcolo  di  poco  posteriore  di  Fisshzb  ciu^  dio- 
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gai^c  comuDÌth,  il  quale  occupa,  in  lutto,  preuochè  novti 
fògli  di  stampi,  o  più  precÌMmeate  274  colonne  del  Disio* 
nano.  Troppo  lungi  ci  meoerebbe  qui  l'ìmpreia  di  rappor- 
tare anche  la  più  ristretta  somma  delle  copiose  quanto  pre- 
geiroliaaime  maierìe,  che  il  N.  A.  va  svolgendo  in  quello  suo 
dotto  e  studiato  componimento  •  «  Se  non  che  »  die'  egli  me- 
desimo, a  Unti,  e  di  tale  importanza  soao  i  fatti  memorandi 
«  relaiÌTÌ  alle  cose  pubbliche  di  Firenu,  che  nn  intero  libro 
a  non  che  un  solo  artìcolo,  non  potrebbe  bastare  ■  racchiu- 
o  derle,  ancorché  allo  scrivente  fosse  per  fortuna  a  tale  uopo 
et  coDcena  la  fona,  e  la  concisione  di  Tacito  » . 

Dopo  on  breve  prodromo  intorno  alle  prime  pagine  di 
tale  iniereasante  lavoro,  va  egli  esponendo  successivamente  lo 
Slato  di  Firenze:  1.*  dal  secondo  finoall'undecimo  secolo  di 
nostra  eni  a.'neì  primi  tre  secoli  dopo  il  mille;  3.°  dal  i3oo 
fino  alla  cacciata  del  Duca  di  Atene;  4-*  ^1  i34^  alla  capi- 
tolazione di  Pisi;  5."  dal  i4o6  Ono  alla  congiura  dei  Pazzi; 
6."  dal  1478  fino  all' ultimo  assedio;  ^.'durante  quell'asse- 
dio; 8.'  durante  la  dinastia  medicea ,  sono  un  duca  e  sette 
grandochi;  9."  sotto  la  dinastia  lotaringo- austrìaca  felicemente 
ubante,  di  quattro  grauduchì. 

Alla  storia  succede  una  curiosa  quanto  dolla  descriùone 
geografica,  e  statistica  della  comunità  di  Firenze,  nella  quale 
vediamo,  fino. dal  bel  principio,  che  l' attuale  giro  delle  mura 
della  àuh,  comprese  le  due  pescaje  che  attraversano  l'Arno 
sopra  e  sotto  Firenze,  è  appunto  di  braccia  1 6,368  '/i  che 
fanno  miglia  5,-j'j  toscane.  &egue  indi  una  erudita  storica 
esponzione  dei  diversi  cerchi  di  mura  più  sotichi,  cioè,  del 
primo,  del  secondo  e  dell'  attuale,  che  va  conosciuto  col  noma 
dì  terzo,  comincinto  nell'anno  laqg,  e  non  ancora  del  tutto 
finito  nel  i388.  Bella  è  ancora  da  leggersi  nel  volume  in  sub- 
bietto  la  storia  dei  principali  edìfizii  sacri,  dei  pii  istituti  di 
beneficenza,  e  dei  palazzi  regi!  dentro  Firenze,  e  si  corona  il 
bea  condotto  lavoro  con  un  quadro  della  popolazione,  divisa 
pei  quartieri,  a  tire  dìvene  epoche,  cioè  negli  anni 

t55i       1745       i833 


Quartiere  di  S.  Giovanni   .  .  a6,335.  a3,i3i.  36,189. 
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Di  un  altro  proipetto  viene  dimostrato  il  movimeaio  di  ni 
popalazioiifl  sMere  stito  dall'anno  iSi8  fino  aldi  3oApci 
le  \8'i6  da  62,739  anime  a  97,6461  ossia  di  798  iodiTidii 
per  numero  medio  in  ciaschedan  anno. 

Nella  deacriiiooe  della  comunità  di  FutEaznoU  si  If^ 
un  interessaatitsìmo  ragguaglio  dell' Acqaabuja,  e  dei  iaoÀ 
o  terreni  ardenti  di  Pitiiramala.  Occupano  cui  odo  tpuk 
di  circa  quattro  braccia  di  diametro  (n  dì  una  pianej^ink 
pendice,  fra  mezzo  ad  una  roccia  apetlanle  ad  una  vaiieiì  ili 
arenaria  galestrina,  comecbè  poco  luup  di  ìk  uà  poggilo, 
che  sovrasta  dal  lato  di  greco,  sia  composto  di  calcani  dolo- 
mìtica. Nel  luogo  circoacritto  dalle  fiamme,  i  nasi  di  tpA- 
l'arenaria  subiscono  una  eottura,  e  dal  grigio  n  cangìinoin 
colore  di  mattone,  come  se  fosKto  esposti  al  fuoco  lento  it 
una  fornace .  La  terra,  che  contoma  lo  spauo  ardente,  ip 
partiene  alla  stessa  specie  di  roccia  slxatirorme  di  bau  » 
nutra,  leggermente  untuosa,  e  quaù  sciolta  in  reniicfaio.  l^ 
fiamme  son»  costanti,  meno  il  caso  di  un  vento  impetoo» 
che  le  sofibghi;  poco  apparenti  di  giorno,  »  mostrano  nsbi)- 
mente,  anche  da  lunge,  di  noUe.  &  alzano  ordinariameaieiu 
terra  circa  un  piede;  ma  nei  tempi  pioiosì,  od  umidi  pna- 
dono  maggiore  forca  ed  accrescimento . 

Fra  i  seguenti  articoli  si  distinguono  per  materia,  impor- 
urna,  «d  eatensione,  quelli  di  Fivixziflo  ia  Val  di  Hf*' 
Fo/Ufo  in  Val  di  Chiana,  Follokicì.  nel  littorale  di  H»» 
marittima,  dove  ù  deacrÌTOno  i  forni,  la  qnantitli  dì  fenoàt 
vi  si  fonde,  ed  i  latori  dì  getto  a  diaegno;  ma  aopnUai'o 
consigliamo  i  nostri  leggitori  ad  osservare  auentamenie  qww 
di  FucEocHio,  Unto  per  rapporto  alla  storia  ed  allsgeognu 
descriiiÌTa,  quanto  alla  geologia  ed  alla  sutiatica. 

Al  grazioso  articolo  del  Galluxxo  nel  suburluo  men'dionde 
di  Firenze,  fàrh  d'uopo  aggiungere,  che  a  somigliso"^ 
molti  altri  la  ginrìsdizione  del  suo  podesUi  è  staU,  or  w? 
un  anno,  accresciuta,  aUmcciando  atuuimenle  anche  t>  <^ 
muniti  di  Greve,  che  prima  dipendeva  dal  icario  ni/o  1' 
Radda.  È  poi  un  fatto  verissimo,  che,  per  molte  Offie  »(;>'>'>'> 
il  suolo  di  questo  suburbio  fiorentino,  l'attenzione  «>"■  4*" 
vi  sono  unute  le  piante  da  frutto,  le  raccolte  delle  co^  «'|' 
riprete,  il  terreno  pulito  da'  sassi,  e  dalle  erbe  oluK  'f 
vigore  della  vegetazione  per  l'abbondanza  dei  concimi,  a»' 
villici  suburbani  vanno  giornalmente  raccogliendo  ifii»  ^r 
tale:  è  vcriswmo,  dicevamo,  cbe  tutte  qaeaie  cose  lendoi»'"' 
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cale  molo,  bencliè  di  natura  aassoso.  fertile  il  pnnto  die 
gregne  a  produrre  dell'otto  al  nove  per  uno,  E  quiodi  è  che 
colesla  parte  della  campagna  di  Firenze,  dai  poggi  della 
Romola,  e  di  quelli  degli  scopeti  di  San  Caacia&o,  fino  alle 
porte  della  capitale,  vedeai  rivestire  qd  aspetto  dì  cooiinoati 
giardini  piuttosto  che  di  poderi,  anche  per  la  moltitudine  dei 
pal»zi  e  delle  case  elegantissime  sporgenti  sul  dorso,  nei 
fianchi,  e  per  ogni  lato  delle  numerose  variamente  disposte 
colline.  Fra  le  quali  ville,  e  contigue  tenute  comincia  a  fare 
di  se  bella  mostra  quella  della  contessa  Costanza  Fecorì  Gi- 
raldi,  antica  villa  Giugni,  nella  quale  tiene  attsalmente  la 
soa  ricca,  numerosa,  e  aceltisiima  biblioteca  il  gik  lodalo 
nostro  prenoto  amico  marchese  Riccardi  del  Vernaccia , 

Per  la  geografia  fisica,  e  descrittiva,  non  meno  che  per 
la  storia,  niastime  antica,  e  dei  aecoH  di  mezzo ,  è  di  raro, 
e  grwe  rimarco  l'articolo  di  GuaJkGtikVA  nella  vnlle  supe- 
riore del  Sercbio,  male  a  proposito  creduto  il  Lucìàs  Feronice 
dei  prischi  scrittori.  Fra  i  pizzi  più  elevati  di  cotesto  Appeo- 
BÌfio torreggiano  il  monte  Pisanino  a  braccia  35ii  sopra  il 
libello  del  mare,  ed  il  monte  Rondinaja  n  braccia  Ìt363i. 
Delle  dìciotlo  comunità  che  formano  questa  provincia,  una 
sola,  doé  Barga,  con  sette  parrocchie  e  6800  abitanti ,  A 
granducale  toscana,  due  lucchesi,  cioè  GallicaDo,eMÌnucciano 
con  16  parrocchie  e  5i6a  abitanti,  ed  i  rimanenti  quindici 
con  ^5  parrocchie  e  a8,5oo  anime  di  popolazione,  spettanti 
al  Ducato  di  Modena,  e  Massa  Carrara  ■ 

A  Gavorrano,  Gherardesca,  ed  alcuni  altri  di  minore 
eonto  al,  ma  sempre  notabile  importanza,  succede  una  delle 
jkh  coadae  ad  un  tempo,  e  più  soddisfHcenti  storiche,  e  stati- 
iticfae  descrizioni  del  Gb&Ruuc&to  di  Tosctif  4 .  Nella  quale, 
dopo  nna  breve  geografica  introduzione,  il  eh.  A.  va  succea- 
sivamente  svolgendo  la  divisione  ecclesiastica  di  questo  bel 
paese,  che  a  L->nto  buon  diritto  si  è  meritato  il  litolo  di  giar* 
dtno  dell'Italia,  la  divisione  governativa  della  cittk  dominante 
ginata  le  più  moderne  riforme,  quella  delle  rimanenti  cittk 
dello  Suto ,  nella  quale  diviaioue  per  altro  sono  succeduti 
nell'anno  passato  molti,  e  grandi  camblamenli;  la  divisione 
militare,  quella  economica,  la  superficie  del  Granducato  !n 
terraferma,  cioè  dei  cinque  compnrtiiuenti  di  Firenze,  di 
Più,  di  Siena,  di  Areizo,  e  di  Grosseto;  il  tutto  succeduto  e 
coronalo  da  cinque  prospetti,  rnppreseo tanti  Ìl  movimento 
della  progressiva  popelazìone  dall' auuo  i8iD  fino  al  i83ti 
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inoliuivamente,  (Ui  qaali  resulta,  che  qaelU  di  tatto  ìl.Gno- 
ducato  ha  progredito  da  i,i43ta8G  a  1,436.785  aovn  uà 
Icrritorio  di  6,385, o4S  quadrati,  corrispoadeati  «Molof- 
mente  a  miglia  quadrate  7.g5l  Vt  toacane,  e  relativamento 
a  l8o  abiunti  per  migUo  quadrato.  Nella  popoUùone  g^ 
aerale  loDo  pertanto  coDipreoe  quella  dell'Isola  di  EJba  ia 
17,0^  abitanti,  e  quella  dell'Isola  del  Giglio  io  i.53o. 

Di  grave  momento  sono  poi  i  paragrafi  del  Dipartimeato 
del  Catasto,  e  di  quello  delle  Acque  e  Strade,  con  ud  quadro 
della  auperlìcie  imponibile,  e  dei  corsi  di  acque  e  strade  in 
cìascbeduno  dei  cinquantanove  circoodarii,  donde  resulta, 
che  nell'anno  ]83a  correvano  nel  granducato  le  strade  ac- 
campionate lo  spazio  di  7,o4>  miglia  toscane,  cioè; 

liUDghezza  delle  strade  regie m.'    7>9> 

delle  strade  provinciali »      883. 

delle  strade  comuaita^Te h    543i. 

Totale  .  .  .  m.'  704^- 
Ma  fra  quanti  preziosi  articoli  che  in  se  contenga  il  volume 
in  subietto,  nessuno  ci  ha  recata  più  ìneKibile  piacere  di 
quello  di  GaossETO,  nella  valle  dell'  Ombrane  inferiore  sene- 
se, articolo,  che  noi  estìmiama  il  più  ricco,  e  caro  gioiella 
del  Diaionario,  non  tanto  per  essere  slato  da  più  anni  ÌI 
sabietlo  delle  nostre  proprie  più  dolci  mediiationi,  e  l'og- 
getto delle  nostre  più  liete  sperante,  quanto  perchè  sappia- 
mo per  alfabeto,  che  (orma  uno  dei  più  gradevoli  ocelli 
delle  provvide  cure,  e  delle  generose  muniGcenze  dell'au- 
gusto, amatissima  Principe,  che  «ttualmeute  signoreggia,  e 
felicita  i  dealiai  della  Toscana, 

Curiosa  indi  quanto  squisita,  e  ricca  di  variata  erudìùone, 
si  è  la  storica  narrasione  delle  vicende  di  quella  oramai  avven- 
turata  cittadella,  dal  N.  A>  distesamente  dedotta  dal  principia 
del  secolo  nono  di  nostra  era  fino  ai  tempi  presemi.  E  ca> 
ris.sime  soprattutto  ci  sono  state  le  notizie  autentiche  dei  pri- 
mi lavori  ordinati,  ed  eseguiti  pel  bonificamento  della  circo- 
stante muremma,  segnatamente  dopo  l'avvenimento  al  trono 
del  terzo  granduca  mediceo  Francesco  Primo,  ch'ebbe  la 
magnanimità  di  ordinare  (aebben  per  intrighi  degli  affiilusni 
i  snoi  benefici  ordini  venissero  poi  malamente  modÌG(;atÌ),  I* 
distruzione  della  pescaja  di  Castiglione,  nel  tempo  che  si 
poneva  opera  alla  circoscrizione,  ed  al  prosciugamento  d'una 
parie  del  padnle,  non  clie  all'  arginatura  del  tiuioe  Ombiouc, 
da  Grosseto  Quo  alla  torre  delU  TiappoU. 
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^ttittoetb  ntillndimeno  era  Grouem,'  coirìntero  «no  ngro', 
alti  raet^  del  secolo  decimottavo  ridotto  in  uAo  stato  lagrì- 
mevole,  alloraqiinndo  l'inlmortale  Pietro  Leopoldo,  ulìto 
sul  Irono  nvito  della  Tosca aa,' rivolse  il  paterno  animo  verM 
cotFSta  infelice  contrada,  con  voi ontb  ferma  dì  migliorarne 
h  trista  situazione  .  E  però  vediamo  attualeatente  cogli  occhi 
nosiri,  che  ciò  che  qnel  Grande  avea  pensato,  e  che  il  soo 
aagosto  Figlio  e  Successore  indi  tentò  pel  bonìficstnento  d{ 
lineila  maremina,  il  serenissimo  Leopoldo  Secondo  gran*- 
dnca  om  regnante,  lo  intraprese^  raccogliendo  in  se  la  pie* 
neiza  dei  Uezsi  potenti  n  produrre  l' opera  desiderata  con 
positiva  efficacia,  e  non  dubbio  glorioso  successo. 

A  volere  conosoere  quali  fossero  !  lavori  idraulici  gib  ese> 
^t(!.  e  qnalt  quelli  de'compiersi,  ecbe  in  oggi  sono  vicini 
*5ssi  ad  essere  di  tutto  punto  compiuti,  fa  d'uopo  leggere  le 
fédfli,  ed  antenùchesuccennate  A/emorissuI  bonificamento 
delle  Maretnme  toscane  composte  e  pubblicate  npH'anno 
i838  dal  dottor  Ferdinando  Tartini  (i4)<  e  da  noi  poco 
stante  notomiesate  nel  volarne  XIII  del  Giornale  Agrario 
loscsno  (iS). 

Il  quadro  del  movimento  della  popolazione  di  Grosseto 
»  tre  epoche  diverse,  divisa  per  famiglie,  preaenla  ì  dab' 
segoemìì 

Nell'anno  i54o  famiglie  238  con  i,34o  anime  di  po' 
polazione  > 

Nell'anno  1^4^  famiglie  ili  con  soli  648  iodivìdui, fra 
i  qtiali  55  ecclesiastici. 

Nel  i833  famiglie  45i,  ed  abitanti  a,3ai|  fra  i  quali  35 
ecclesiastici. 

A' quali  daU  noi  sismo  in  grado  dì  aggiugiiere  i  seguenti) 

Nel  1 836  famiglie  48o  in  case  339,  che  albergavano  3,3^2 
abitanti,  cioè  Ii4i4  mBScbl  e  968  femmine. 

Nella  descrizione  della  diogesi  di  Grosseto  si  leggono 
quindi  cose  peregrine  ad  un  tempo  e  curiose  intorno  l' eirusci 
ora  diruta  citili  di  Roselle,  dalla  quale,  come  dn  Fiesole 
Firenze,  nacque  Grosseto.  In  quella  poi  della  comuniib,  e  del 

(lO  Fìrensa,  per  Ginsepp*  MoUdì,  in  foglio  ■  dac  coIooim,  ti  io  olbra 
pioàt,  con  illaat*  io  foglio  <!■  37  carie,  vedult,  figure,  ti  alto  projpttli 
Maliilicf. 

<iS|H.''5a,|irinia  Irimailre  <)ili' man  1839,  pig.  So  fina i  pi,  dava  il 
naiic*  pure  aJ  uo  Lluirro  >rtiCato  critico  lU  quctie  McDiorie,  iriKrita 
ul  celebre  tomno  mitematica  proresior  Guglielmo  Libri  nel  GioriuU 
pri^oo  dei  Sapienti . 
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mrìlorio  groaselano  iroviamo  dal  eh.  A.  mosu  U  qnettìone 
sa  vi  fu,  o  rum  vi  fu,  sul  liUoraledi  quel  territorio^  cari' 
giamenio  di  livello  nel  nutre  f  AIU  qiule  domanda  egC 
risponde  aatorevolmenie,  e  per  ooatro  avviso  uvii mente,  Aie 
ì\  Mediterraneo  dall'  era  criatinna  io  poi  non  ha,  in  qneì  Ino- 
ghi,  variniQ  temi  bi  Ime  Rie  di  livello,  recando  io  fede  del  nw 
dire  qnanio  icnasero  e  Cicerona,  e  Tito  Livio  del  fiame 
Ombrane,  e  del  Ugo  Frelio,  ossia  dì  Castiglione,  e  fopnt- 
laUo  l'autoritl  del  patrizio  francese  pretore  di  Roma,  e  poeta 
latino,  Rutitio  Namnziano,  che  verso  l'anno  ^-^o  cosi^^ 
intorno  al  monte  Argeniaro,  e  descrisse  tutto  quel  ]iitorale 
nell'accurato  suo  Itinerario.  Questa  opinione  era  per  altro 
gii  stata  contraddetta  dal  celebre  architetto  cavalier  Antonio 
Niccolini  di  Napoli,  io  un  erudito  suo  Rapporto  letto  in 
quell'Accademia  Pontanìana,  e  nell'anno  i8ap  p«U>lìcalo 
sulle  acque  che  invadalo  il  pavimento  dell'  antico  edifi- 
zio  detto  il  Serapeo,  oisia  il  tempio  di  Giove  Sera/xJe 
a  Pozzuoli}  e  venne  poi  la  medesima  opinione  da  lui  com- 
battuta con  nuove  forze  nella  nota  settima  alla  sua  Tavola 
metrico-cronologica  delle  varie  altezze  tracciate  dalla 
superficie  del  mare  fra  la  costa  di  j4malfi  ed  il  promoa- 
torio  di  Gaeta,  nel  corso  di  diciannove  secoli,  stampala 
a  Napoli  nel  presente  anno  1839.  Dalla  quale  tavola  lisiilia 
di  fatto,  che  in  un  primo  periodo  di  otto  secoli 

i."  Ottant'annì  circa  prima  dell'era  crìsiiana  il 
livello  del  mare  fu  più  lusso  del  livello  attuale  al- 
meno di  metri .     3,8o. 

Alla  fine  del  primo  secolo  dell'era  volgare,  al  di 

sotto i,90. 

Al  finire  del  quarto  secolo  segnava  presso  a  ptwo 

l'altezsa  attuale 0,00. 

Al  principio  dell'ottavo  secolo  ■piii  alto     >     .     .     4>o°* 
3.'  In  nn  secondo  periodo  di  5  secoli  : 
Fra  il  nono  e  il  decimo  segnava  pi&  alto  .     1     >     .     5.So. 

Verso  la  fine  del  decimolerzo ,  ìd ^ij"' 

3.*  Kd  in  un  terso  perìodo  di  due  secoli  i 
Nel  primo  del  dectmosesio  erasi  abbassato.     .     .     .     0,90. 

E  nell'anno  1696  egualmente  al  disotto  del  li- 
vello attuale 0.90. 

Cioè,  che  tiDvavast  poco  diSérente  da  quello  ch'era  quando 
la  maremma  toscana  fu  visiuu  dal  pretore  poeta  Rotilto 
Numanano . 
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j  Di  nn  giornale  pel  corso  di  sedici  nnni  da  esso  cav.  Nic- 
)  eoliai  leButo,  cioè,  dsll'Oitobre  182»  fino  ni  primo  Lu- 
,  glio  i838,  dttlle  altezze  aegnau  dalla  siiperScEe  del  mste  ■ 
bassa  marea ,  osservate  all'idrometro  del  predetto  aerspeo  di 
Pozznolif  risulta  altresì,  che  per  media  proporzionale  ia  quel- 
lo spasio  di  tempo  il  livello  del  mare  si  era  veramente  ito 
colJi  sollevando  di  millìmetri  6,ao  in  ogni  anno .  Ciò  è  con- 
cludente, il  vediamo,  pel  irauo  di  mare  dal  cav.  Niccolini 
Gonsidento,  e  lo  sari  pare,  com'egli  dice,  per  alcune  spiag- 
,  ^e  adriatiche}. ma  noi  non  crediamo  punlo,  ohe  ciò  sin 
egoalmenle  per  la  Maremma  toscann;  e  nonostante  che  nel 
nuovo  sno  scritto,  e  specialmenie  nella  succitafn  nota  settima, 
^i  abbia  (ci  duole  il  doverlo  dire:  con  linguaggio  non 
troppo  urbano  )  cercalo  di  ciò  provare ,  non  ha  punto  né 
abbattuto,  né  indebolito  l'argomento  del  dottor  Repelli,  che, 
cioè,  anco  all'epoca  attuale  esistono  delle  canse  tendenti  ad 
accrescere  progreasivn mente  la  spiaggia  del  liltorale  toscano, 
di  soa  natura  inclinatissima  ail'orizxonte,  massime  nelle 
grandi  pianare,  e  nelle  vicinanze  delle  foci  dei  fiumi.  «Ba- 
ci steri,  die' egli,  dare  un'  occhiata  al  periplo  dell'  antica  Ilalin 
«per  convinceni,  che  la  porzione  delle  Maremme  toscane 
"  più  vicina  al  lido  fa  gik  un  fondo  di  mare,  stato  aggiunto 
sai  continente  della  penisola  in  un'epoca  che  la  geologia 
«suole  appellare  recentissima,  pirchè  è  oggi  l'opera  na- 
te tarale,  costante,  progressiva  dell' nbbassamento  dei  monti, 
a  e  delle  materie  che  le  acque  correnti  seco  trascinano ,  col 
«rialzare  la  sottostante  pianura,  ed  accrescere  la  spiaggia  a 
u  fima  di  tomboli  o  dune  parnllele  fra  di  loro,  e  cosi  respìa- 
«gendo  sempre  più  lunge  il  mare  ». 

ala  quanto  agli  interrimenit  recentissimi  del  Itlloraie  di 
«  Grosseto  ne  abUamo  fra  le  altre  una  prova  evideniissima 
«  alla  fi>ca  dell' Ombrone,  il  di  cui  fiume  a  memoria  di  uo- 
«mini  fa  visto  protrarsi  mezzo  miglio  deniro  le  onde  ». 

Senoncbè  nel  tempo  medesimo  che  l' egregio  toscano  cav< 
Niccolini  andava  dettando  e  leggendo  nell'Accademia  Pon- 
taniana  la  sua  descrizione  del  tempio  puteolano  di  Giove 
Serapide,  ildoitissìmo  Come  D.  Paoli  di  Pesaro  leggeva  pure 
nell'Accademia  Agraria  di  quell'antica  patria  dell'odierno 
Orfeo,  e  faceva  quindi  stampare  nel  tomo  VII  delle  Eserciia- 
rioni  di  qaella  fiorita  Società,  un  suo  ingegnoso  ed  irrefraga- 
bile Discorso  del  sollevamento,  e  dell'avvallamento  di 
nlcuni  terreni,  nel  quale  hn  pollo  in  luce  chiarissima,  sic* 
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«he  Degan  più  non  si  possi,  che  il  livello  Aà  mare  non  ha 
dngisto  entro  il  limite  delle  epoche  ìstoriche ,  come  già  lo 
provino  i  moltissimi  porti  celebri  del  Mediterraneo,  iqoiii, 
come qaei  di  Marsiglia,  di  Genova,  Sincnsa,  NnTBiino.o 
Pilo,  etnnt'aliri  trovansi  sempre  nella  medesima  po«noae. 
Ed  il  Malte-Brun,  che  coti' ordinaria  sua  sngacitì  Io  avrcnl, 
aggiunge  pure,  che  le  rovine  stesse  di  Ercolano  toccano  il 
mare  come  la  citili  stPSsii  ai  tem[H  di  Straboae,  e  concbinde 
coi  geologi  ed  i  geografi  i  più  reputati,  che  non  vi  h»  dunque 
luogo  I  anppom  una  dimÌDuzione  generale.  - 

J.  G.H. 
{sarà  eontÌTUtato') 
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t/altìmi  scritti  moderni  italiani  intorno  l' edacasionèì 
brano  di  lettera  al  sig,  S.  D"  Aucoxà  a  Pisa. 

iVli  ricercate  del  mio  parere  intorno  alle  cose  cl)d 
scrironsi  ocgi  in  Italia  sulla  pedagogia.  Sapete  che 
lamateriae  vastae  difficile,  come  tutte  quelle  che 
domandano  per  fondamenta  una  cognizione  mollo 
estesa  dell'indole  umana.  Tuttavolla  per  non  sem- 
brare tacendo  più  inurbano  e  schivo  che  modesto  e 
imperito,  vi  esporrò  co&\  alla  piana  taluni  concetti 
i  quali  soa  venuto  raccogliendo  in  più  volte  che  il 
mìopensiere  è  capitalo  a  riflettere  so  queste  cose. 
E  innanzi  tratto,  vi  dirò  ch'io  mi  consolo  e  mi 
rallegro  assaissimo  di  questo  ardore  degl'Italiani  per 
la  scienza  dell'educare:  se  non  che  a  me  sembi'a,  vo- 
lendo aprirvi  con  franchezza  la  mia  sentenza,  ch'eì 
vi  si  vada  un  pò  troppo  per  le  generali  e  per  le  co- 
tntiDÌ^  e  io  vorrei  si  facesse  un  esame  più  diligente 
del  carattere  nazionale  e  de'vizj  che  più  fortemente 
l'offendono  a'nostri  giorni.  Cosi  adoperando  avrem- 
mo Dna  pedagogia  italiana  che  sarebbe  come  una 
Teste  tagliata  sul  nostro  dosso  e  noa  un  mantello 
alla  castisliana  che  sta  bene  a  tutte  le  vite. 

A  senso  mio,  occorre  principalmente  dì  combatte- 
re presso  gl'Italiani  tre  sorte  di  difetti  assai  radicati, 
SCIÒ  sono:  l'amore  soverchio  a'  piaceri,  l'abito  del- 
l'indolenza, e  la  fiacchezza  dell'animo,  la  quale  iiU 
tima  partorisce  fra  gli  altri  vizj  un  troppo  scarso 
sentimento  della  propria  dignità,  e  spegne  quasi  al 
tolto  il  coraggio  civile  di  cui  tanto  aobisognamo. 

Guardando  poi  in  universale  alle  qualità  costanti 
ecomani  della  natnra  degl'Italiani,  e' si  vedrà  che 
la  individualità,  la  quale  appresso  di  loro  è  somma 
e  tenacissima,  degenerando  assai  facilmente  nell'or- 
goglio, nella  invìdia  e  nella  insubordinazione,  ri- 
cerca che  la  pedagogia  italiana  vi  apponga  rimed) 
Sciali:  in  guisa  che  da  una  parte  quel  prezioso 
dono  di  natura  (  tale  doreodosi  repotare  la  forte  in- 
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dividualità)  apporti  la  pienezza  e  L'abbondanza  dei 
suoi  frutti,  dall' alti-a,  ei  nonruioì  in  quelle  colpe 
le  quali  sono  state  più  volte  l'iDcendìo  d'Italia,  e 
già  furono  della  Grecia. 

Similmente  io  stimo  che  le  discipline  educatrici 
da  porsi  in  uso  fra  noi  debbano  nella  lor  fornu 
essere  molto  più  ingegnose  e  sottili  e  diligenti  che 
altrove;  così  domandando  le  nature  tutte  gentili  le 
quali,  se  ben  coltivate,  riescono  nobilissime,  se  male 
riescono  pessime:  e  tu  vedi  i  giardinieri  stare  in- 
tomo alle  piante  fine  con  mille  ordegni  e  core  e 
fatiche»  là  dove  per  le  rozze  e  silvestri  lasciano 
all'aria  ed  al  sole  l'allevarle  e  il  fecondarle.  £ 
comecché  in  tntt'  t  terreni  e  sotto  oiialunque  clima 
la  pianta  nmanacresca  e  gentile  e  fina  oltremodo, 
in  Italia  è  molto  di  più:  a  cagione  principalmente 
della  felicità  dell'ingegno,  del  sentire  squisito,  e 
dell'indole  profondamente  trasmutabile. 

Qneste  verità  furono  intese  assai  bene  (come  si 
vede  per  le  storie)  dai  nostri  antichi,  massime  dagli 
etrusci  e  dai  pittagonci,  i  cui  istituti  di  educazione 
dovremmo  stodìare  e  considerare  con  più  solerzia 
che  non  si  £i . 

Noi  noteremmo  fra  l' altre  cose,  una  porzione  di 
quegli  istituti  essere  stata  moderatrice  e  per  così 
dire  repressiva,  l'altra  propriamente  insegnativa  ed 
istitutrice,  ma  in  ambedue  avere  dominato  una  pari 
severità  e  una  pari  enei|;ia;  equesto  perchè  la  prima 
dorea  lottare  con  l'ardore  e  la  intemperanza  meri- 
dionale e  con  l'invidia,  l'orgoglio  e  la  indocilità 
dello  spirito  individuale;  L'altra  dovea  condurre 
gl'ingegni  e  gli  animi  a  qu^L' altezza  prodimosa  di 
cui  li  rende  capaci  una  privilegiata  natura;  ne  altra* 
mente  sì  giunge  alla  sommità  delle  cose  che  per 
isCbrzo  continuo  della  volontà  con  esescizii  trava- 
gliosi d'ogni  facoltà  e  d'ogni  abito. 

Ora»  io  presumo  che  quel  vigore  e  quella  severità 
antica   s'  appropriino  molto  pene   alle   coodizìooi 
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altoa'li  d'Italia.  Imperocché  se  le  menti  e  gli  animi 
sono  oggidì  intepiditi  e  molli,  le  passioni  mitigate 
e  assai  meno  correnti  agli  eccessi,  e  però  da  questa 
parie  sembra  che  le  discipline  possano  andare  rime^ 
Janente,  si  osservi  dall'altra  che  ore  le  virtù  giac- 
demo  addormentate,  gl'ingegni  neghittosi  e  i  carat- 
teri mmiseritit  conviene  che  gli  sproni  sieno  più 
frequenti  ed  acuti,  gli  studii  più  laboriosi  e  lun^ìf 
e  che  si  vinca  con  1  efficacia  delle  crederne,  con  la 
fiamnm  dell'  entusiasmo  e  con  l' uso  delle  &tiebe 
quella  voluttuosa  ignavia  di  cui  feria  stesse,  non 
chele  persone  e  i  luoghi,  sembra  o^idì  impregnata. 

Evadenda  eupidinis 

Praia  swU  dementa  et  tenerae  nimit 

Mentes  asperioribus 

Formandae  studis. 

HonAT. 

Certo,  non  si  vnol  dimenticare  che  tali  discipline 
((iDantanque  a  imitazione  de' nostri  padri  io  le  de- 
siileri  strette,  vigorose  e  consistenti  oltremodo) 
anno  ad  essere  consentite  e  non  poste  in  sul  collo 
a  simiglianza  dì  giogo,  debbono  convincere  e  n<m 
(«diacciare  la  ragione,  persuadere  e  non  ìscorere 
e  iavilire:  infine  debbono  &r  bella,  onorata  e  accet- 
tevole  la  subordinazione,  così  in  virtù  degli  affetti 
e  delle  credenze  comuni  che  le  prestano  base,  come 
della  saggezza  e  della  equità  che  la  reggono,  e  dei 
iiat  altissimi  e  generosi  a  cui  viene  ordinata.  Né  io 
(OD  per  credere  che  gì'  Italiani  imparino  mai  altri- 
menti quella  diKÌlilà  e  obbedienza  ragionata  e  no- 
nile,  e  quella  unità  perfetta  di  azioni  coordinate,  la 
■pale  tante  maraviglie  va  prodacendo  di  là  dalle 
»[>i,  e  madori  d'assai  ne  produsse  presso  i  romani 
»»i  nostri , 

Dopo  questo,  se  io  tomo  con  l' occhio  sulle  stam- 
pa molto  copiose  che  trattano  fra  di  noi  dell'  educa- 
'lODe,  mi  sembra  a  dir  vero  di  rincontrarvi  ottimi 
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documenti  per  formare  il  cnore  alla  compassìotlé^ 
per  fomentarvi  la  tenerezza  e  la  gralilndine*  per 
conformarlo  a.'  dettati  della  pietà  religiosa  e  alle 
pratiche  tutte  del  bene  privato,  ma  »on  iscorgo 
metodi  accomodati  a  svegliai'C  gran  fiamma  di  afietti 
potenti,  a  ibrtifìcare  l'animo  contra  ogni  specie  di 
danni,  di  pencoli  e  di  sventure,  a  provocare  e  man- 
tener viva  quella  voglie  indomabile  cbe  giunge 
all'atto  per  attraverso  qualunque  difflcoltà«  e  con- 
cepisce  Un  vasto  disegno  e  ostinatamente  vi  tende. 
Non  iscorgo  provvedimenti  speciali  a  conciliare  la 
indivldnalilà  con  la  unità,  l'indipendenza  dell'InleW 
letto  con  la  uniforme  autorità  degli  esemplari  e 
delle  regole,  a  fare  spontanea  la  docilità  e  la  subor- 
dinazione, ed  estinguendo  l'orgoglio  eie  gelosìe  dr- 
drire  e  fomentare  il  coraggio.  Forse  quei  precetti 
possono  tornare  suflìcienti  e  adequati  presso  di  altri 
popoli,  ma  non  presso  dì  noi^  ove  oltre  alle  difficoltà 
e  fatiche  ordinarie,  bisogna  di  più  -avvezzarsi  a  com- 
battere la  sonnolenza  e  l' incuria  generale;  ove 
occorre  ad  ogni  ora  di  dover  sostenere  dagli  acci- 
diosi infinite  molestie  e  impedimenti  e  infortunii  e 
ove  la  forza  individuale  ritrova  ostacolo  pari  coù 
a  -dilatare  la  propria  potenza,  come  a  sottoporla  ra- 
zionalmente all' altrui  per  un  fine  comune  o  di  sal- 
vezza o  di  prosperità  o  di.gloria. 

Ma  io  m'accorgo  che  tali  mie  critiche^  a  farle 
chiare,  patenti  e  fomite  delle  debite  prove,  richie- 
derebbono  dilucidazioni  copiose  e  molti  più  parti- 
colari che  non  comporta  lo  spazio  di  questa  lettera* 
Nondimeno  io  non  rimarrò  di  dire  che.  per  tutte  le 
cose  notate  qui  innanzi  e  per  le  osservazioni  raccolte 
intorno  le  qualilàdei  tempi  e  l'indole  della  nazaooe, 
a  questo  singolarmente  dovrebbono  cospirare  in 
Italia  gli  istituti  e  i  documenti  di  educazione,  cioè 
a  ingenerai-e  ed  .abbarbicare  nei  nostri  petti  una 
volontà  fopte  e  .sommamente  operativa:  imperocché 
ognun  vede  una  volontà  cosi  latta  dovere  di  neces^ 
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Hlà  ispigrÌM  ringegno,  dar  valentia  all'animo^  dar- 
di concelto  di  sé  e  nelle  lascivie  e  delicatezze  non 
usdarlo  mai  riposare. 

Ora,  si  peQsi  che  un  volere  saldo  e  profondo  quale 
il  va  descrivendo  non  può  rampollare  dentro  di  noi 
salvo  che  in  vista  d'uno  scopo  -  altissimo  il  quale 
riempia  di  $è  tutto  il  cuore  e  induca  un  grave  cotn- 
tnovimento  in  tutte  te  facoltà  dello  spirito.  Né  un 
smigliante  scopo  si  verrà  liafTacciando  con  persi- 
sleata  ed  efficacia,  se  ooa  al  pensier  di  coluiil  quale 
■vràla  mente  educataa  vasti  concepimenti  e  il  petto 
acceso  per  tempo  di  aiTetti  vivi  e  magnanimi. 

Perchè  poi  la  volontà  si  corrobori  intorno  a  qnel 
uo  ometto  e  insorga  e  ferva  e  si  ostini  di  più  in  più^ 
coDviene  fra  l' altre  cose  che  l' adempimento  del  6ne 
apparisca  probabile;  e  questo  non  per  accensione  so- 
lei'chia  di  zelo  o  per  vanilà  giovanile  o  per  alluci- 
Dsmento  d'ingeguo,  musi  per  l'esperienza  presa 
(Ielle  forze  proprie  e  in  virtù  dei  rìschi  saputi  aÒ'ron- 
tire;  per  l' abito  dì  sostenere  le  fatiche,  le  ptivazioni 
e  i  travagli,  per  una  sufficiente  larghezza  di  cogni- 
^ODÌ  e  notizia  del  mondo  e  degli  uomini.  Tutte  le 

Suali  cose  importano,  come  io  asseriva,  un  metodo 
i  educazione  quanto  severo  e  gagliardo  aUrettanto 
perspicace  e  6no,  il  quale  adusi  la  gioventù  a  studj 
gravìeassai  laboriosi,  e  alimenti  per  mille  maniere, 
i  mille  riprese,  con  trovati  molto  sottili  gli  istinti 
generosi  di  lei,  ora  adopei-ando  la  virtù  delle  con- 
>in£ÌODi  razionali  e  della  religione,  or  quella  della 
untasia  e  il  linguaggio  delle  arti  belle;  si' vuole  un 
metodo  di  educazione  che  ne  assuefaccia  all'austeri- 
la,  a  fuggire  le  moUizie,  il  bamboleggiare,  le  troppe 
(^l>e,  i  discorsi  vani,  le  infinite  frivolezze  dei  nostri 
'^pte  dei  nostri  giovani.  Si  vuole  un  metodo  che 
nearvezzi  a  tollerare  or  la  fame,  ora  il  sonno,  ora 
"disagio  e  il  dolore,  che  invigorisca  le  membra  con 
rabusti  esercizii  e  lo  spirito  eoa  la  medilazicme  Q 
i^sileaùo;  che  d'altra  parte  non  faccia  ignot^re 
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per  timidezza  e  per  cantela  mal  consigUatat  i  vìzj  e 
le  brutture  degli  uomini ,  né  chiuda  o  figuri  nei 
suoi  aspetti  il  gran  libro  del  mondo*  ma  l'apra  e 
sfogli  discretamente  ad  animi  apparecchiati  a  saperlo 
l^ere. 

£  perchè  la  natura  presta  di  per  sé  il  germe  dei 
Toleri  saldi  e  profondi  in  quei  veri  eterni  e  ia  quelle 
speranze  snblimi  che  ogni  coscienza  umana  sa  di 
possedere,  e  delle  quali  lo  spirito  del  vangelo  è  di- 
vino illustratore  e  fecondatore,  l' arte  precipua  della 
fdosoBa  educatrice  consiste,  per  mio  avviso,  nel  col- 
tivare assiduamente  quei  ven  e  qaelle  speranze  istin- 
tive, sceverandole  con  gran  diligenza  da  tolto  ciò 
che  di  falso,  di  violento,  di  basso,  di  superstizioso 
e  di  servile  v'ànno  introdotto  gli  uomini.  Così  ri- 
manendo infra  i  certi  confini  delta  naturale  ispira- 
zione non  solamente  si  potranno  scaldare  gli  animi 
a  cose  grandi  e  farli  operosi  ed  energici,  ma  ezian- 
dio la  estrema  individualità,  la  franchezza  e  la  in- 
dipendenza dell'ingegno  per  nulla  non  nuoceranno 
a  quella  unità  perfetta  di  azioni  che  è  necessaria  al 
bene  civile:  imperocché  la  comunanza  compinta  di 
certe  credenze  e  la  uniformità  degli  affetti  e  dei  sen- 
timenti supremi  del  cuore,  come  indurranno,  rispet- 
to alla  lor  materia,  una  sola  fisde,  un  solo  desiderio 
e  un  solo  dovere,  cosi  produrranno  un  solo  operare 
in  tutti  quei  negozi  e  frangenti  in  cui  esso  toma 
molto  profìcuo  e  talvolta  necessario  al  bene  dello 
stato. 

Ma  io  riconosco  di  nuovo  che  l'accennare  in  astrat- 
to queste  dottrine,  la  cui  massima  difficoltà  giace 
per  appunto  nel  saperle  assestare  ai  casi,  non  reca 
né  utilità  né  convincimento.  Pure  io  credo  che  dal 
pocoGnqui  esposto  ed  esaminato  sorga  una  sufficien- 
te dimostrazione  di  quello  che  io  o  annunciato  io 
principio,  cioè  che  agi'  Italiani  conviene  una  fornu 
particolare  e  peculiare  di  educazione  ■  Questo  nostro 
cielo  ridente,  e  questo  nostro  suolo  amenissimot 
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questo  vivere  facile  e  condito  di  molli  pisceri  oon 
arleiatti  ci  aliettano  quasi  malgrado  nostro  e  ci  in- 
vitano troppo  di  frequente  alla  voluttà;  l'ozio  che 
è  insopportabile  ai  setteatrionali  à  per  noi  gran  dol- 
cezza:  lo  spirito  nostro  gaio,  faceto  e  conversevole 
quanto  mai  abbellisce  e  ciba,  per  cos\  dire,  lo  sva- 
gamento, e  ci  procura  eoa  poca  industria  e  spesa 
mille  distrazioni  gradevoli  :  lo  stesso  bollor  del  san- 
gae  ci  trascina  alle  lascivie,  la  stessa  spontaneità  e 
agevolezza  nelF  imparare  e  nel  praticare  le  arti  ci 
porge  senza  fatica  i  piaceri  dell  intelletto,  e  ci  fa 
stare' contenti  a  una  povera  mediocrità. 

A  tatto  ciò  io  non  so  avvisare  se  non  due  sorte 
di  rimedi:  o  che  la  lascivia,  l'inerzia  e  la  fiacchezza 
dell'animo  sono  scosse  e  vinte  dal  tumulto  delle 
pasùoni  virili  e  dalla  novità  prepotente  dei  fatti 
che  insorgono  incerte  condizioni  speciali  dell'ordine 
Qfile,  o  che  elle  sono  a  grado  a  grado  cancellate  dai 
netodi  di  educazione  riferiti  qui  poco  innanzi.  E  di 
questa  maniera  sembra  a  me  cne  la  pensassero  quei 
nostri  antichi  i  quali  per  la  scienza  del  cuore  umano 
e  le  pratiche  disciplinari  della  vita  non  credo  sieno 
stati  ancora  superati,  forse  neppure  uguagliati.  E 
qoantaaque  le  condizioni  loro  sociali  abbiano  poca 
somiglianza  con  le  moderne  e  t  vìz)  del  loro  tempo 
fossero  la  più  parte  il  contrario  dei  nostri,  non  per- 
tantoquelle  naturali  tendenze  all'ozio,  alle  libiaini, 
allo  svagamento  e  al  bagordo  non  cessavano  in  tempi 
traDquiTH  e  più  inclinati  alla  servitù  di  ricomparire 
e  di  logorare  a  poco  a  poco  la  tempra  degli  animi: 
^ndi  essi  vi  opponevano  il  magistero  dell'educa- 
tone, il  quale  se  noi  preoderemo  a  considerare  più 
per  minato  e  con  la  mente  di  filosofo  troveremo, 
per  ciò  che  io  stimo,  le  ragioni  riposte  di  quei  pro- 
lungati silenzi  e  di  quelle  prove  affannose  ch'erano 
domandate  ai  noviz) .  Allora  si  scorgerà  la  sapienza 
di  quel  parlare  per  figure  e  per  sìmboli*  dell' insi- 
nuare per  le  vie  tutte  dei  sensi  V  amore  profondo  ed 
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abituale  al  bene,  e  del  chiamare  a  soccorso  la  soleiH 
nità  dei  riti,  la  vanezza  delle  arti  e  singolarmente 
la  musica,  non  infemminita  e  corrotta  come  o^idì 
la  vediamo.  Allora  vorremo  ammirare  quell' alter- 
narsi continuo  delle  ginnastiche  e  della  speculazio- 
ne, quel  mischiare  la  soavità  della  poesia  agli  studii 
gravissimi  della  sfera  e  delle  matematiche,  e  quel 
passare  di  frequente  dalla  meditazione  all'esercizio 
dell'armi,  e  dfula  solitudiae  contemplativa  al  nu- 
neggio  e  all'  uso  delle  faccende  civili 

Dì  Parigi  10  Agosto  1839. 

C."  Tbbbkzio  MuoAin  muLk  Rovzu. 
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dair  avvocato  Lciai  Fohkicuki.  Ultima  edizione  da 
bit  ctHTetta  e  di  molto  aggiunte  arricchita,  FirentCt 
Tipografia  Cardinali,  1839  in-ia.*,  pag.  4^0. 


JT  receduta  da  onorifico  giudizio  intorno  alla  prima 
edizione  di  quest'opera  dato  dal  march.  Cesare 
Lucchesini,  nomo  di  esquisito  sentire  e  dì  fino  cri- 
terio nelle  materie  letterarie,  come  a  niuno  è  biso- 
gno che  si  dica,  la  presente  ristampa  s'arvantaggia 
di  nuovi  esempi  tolti  da  vari  autori  ne'diversi  ge- 
neri di  scrittura  in  cui  è  classificata.  Ancor  più 
commendevole,  ed  utile  alla  gioventù,  agli  studi 
demenlari  della  quale  è  destinata,  la  rendono  le 
annotazioni  novellamente  introdotte,  parie  gram- 
maticali, parte  storiche  e  filologiche,  con  cui  l'egre- 
gio Raccoglitore  venne  dimostrando  l'indole  e  il 
pregio  particolare  dello  stile  dei  differenti  scrittori 
di  nostra  lìngua,  notandone  altresì  dove  fu  d' uopo 
1  difetti,  affinchè  i  giovani  nell' imitarne  il  buo- 
no, siano  avvertiti  di  astenersi  da  ciò  che  non  me- 
rita lode. 

Di  questa  eccellente  collezione,  dalla  quale  non 
haguari  di  tempo  (ann.  i838,  fascicolo  di  Gen- 
najo  e  Febbrajo  N.°  97  del  nostro  Giornale)  furono 
estratte  le  Considerazioni  generali  su' diversi  tempi 
della  lingua  Italiana,  noi  non  sapremmo  parlare 
più  convenevolmente,  che  riportando  qui  appres- 
%  in  nota  il  giudizio  surriferito,  a  cui  di  buon 
grado   soscriviamo  pienamente,  applicandolo   a 

leu.  T.XXXB.  5 
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ma^ior  diritto  alla  novella  edizione  (*),  conforme 
alla  lucchese  dell'anno  scorso  in  8.',  non  sema 
esprimere  il  voto  che  altro  libro  di  esempi  di  bello 

(*)  «  Un  libro  che  rionitca  ottiirii  esempi  d'c^i  ^eoen 
ài  prosa  ìtaliaoB,  e  poisa  can  sicuro  animo  porri  in  mtiio  ai 
giovioetti  che  danno  opera  allo  studio  d^a  rettonra,  è  mi 
libro  non  solo  utile  tna  necessario .  Tale  è  quello  dato  on 
in  luce  col  titolo  Esempi  dì  Mia  scrì^vre  in  prosa  proposti 
agli  studenti  di  retlorica  dall'  atnncato  Litigi  Foraaciari, 
professore  di  belle  lettere  e  lingtta  greca  nel  R.  CoUrgio 
Carlo  Lodovico.  Il  raccoglitore  espone  in  prima  il  metodo 
tenuto  in  tatto  il  libro  e  te  ragioni  di  teoerìo,  poi  cen  al- 
cune brevi  Considerazioni  generali  su'  diversi  tempi  delta 
lingua  indiana,  cominciando  dalla  sua  orìgine,  accemia  io 
poche  ma  succose  parole  qual  fosse  generalmente  l' indole  de- 
gli KrìUorì  d'ogni  secolo  fino  »l  nostro  riguardo  alla  lingua. 
Vengono  poi  gli  esempi  d'ogni  maniera  con  ottima  e  padi- 
EÌosa  scelta,  e  sono  tratti  da  ogni  eti,  ma  solo  da  qw^U  Krit- 
tori  che  a  giudicio  universale  hanno  ottenuto  maggior  lode. 
Oltre  a  ciò  non  sono  brani  imperfètti,  come  qualche  altro  si- 
mile raccoglitore  ha  fatto,  ma  altrettante  prosette,  delle  qaui 
ognuna  può  stare  da  s^,  proporzionata  ìn  tutte  le  sue  parti, 
avendo  il  suo  prindpio,  il  suo  meno  e  il  suo  fine.  In  p>è  di 
pagina  sono  molte  annotazioni,  che  o  spiegano  le  voci  e  mune- 
re  di  dire  oscure  o  poco  note,  o  danno  conteua  delle  storie  ac- 
cennate nell'esempio,  o  insegnano  ciò  die  ora  non  vuoisi  n»re. 
Il  libro  pOT  è  tutto  immacolato  quanto  alla  religione  ed  ai  co- 
stumi, talché  nulla  v'ha  che  possa  in  verun  modo  adombrare 
l'una  o  gli  altri:  alla  qual  cosa,  sopra  ogni  altra  importante 
qualdie  altro  raccoglitore  non  ha  badato  abbastanza.  In  fiat 
sono  le  notiùe  brevissime  ma  giudiciose  degli  scrittori,  da 
quali  sono  presi  gli  esempi,  o  sooq  allegati  nelle  annoluioni- 
Molta  lode  pertanto  si  deve  al  signor  Fornaciari,  che  ta<Av> 
sapere  e  buon  giudizio  ha  mostrato  in  questo  libro,  e  con 
aelo  grande  pel  vantaggio  de'  suoi  discepoli  do  ha  toOfWi* 
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acrìrere  in  poesia  compilato  con  eguale  buon  gnsto 
e  discernimento  sia  dato  in  luce  dal  chiarissimo 
BÌgaor  Fornaciarì,  il  quale  raddoppierà  in  tal  guisa 
la  propria  benemerenza  verso  le  ottime  discipline, 
che  gii  sont^li  tenute  per  tanti  altri  non  men 
giorevoli  servigi. 

La  natura  del  volume  di  cui  si  tratta  non  permet' 
tendo  di  darne  an' analisi  particolareggiata,  credia- 
mo che  basti  a  tenerne  le  veci  l'Indice  delle  divi- 
sioni nelle  quali  è  ripartito,  e  nelle  cui   varietà 
vennero  ti-ascelti  gli  esempi.  Esse  sono  le  seguenti: 
I.  Favole. 
n.  NarrazioDÌ, 
m.  Descrizioni . 

IV.  Nature  e  ritratti  d'aomini  illustri. 
V.  Lettere. 
VI.  Dialoghi. 
VII.  Stile  didascalico. 
Vili.  Stile  oratorio. 

DC.  Iscrizioni . 
Sono  quest'ultime  corredate  di  alcune  eruditis- 
sime note,  che  rendon  ragione  di  modi  e  vocaboli 
convenienti  a  tale  sorta  dì  componimenti,  insegna- 
no ad  evitarne  le  maniere  viziose,  o  servono  a 
necessaria  illustrazione.  Non  sarà  forse  discaro 

la  fatica.  Ni  minor  lode  vuoisi  dare  a  S.  E.  Il  «ignor  An- 
tonio Mazurota  che  ha  desiderata  e  incoraggiata  l' opera.  A 
tanti  vantaggi  per  lui  recati  alla  pubblica  istruEiono  alle 
ine  cure  affidata,  questo  si  deve  aggiuogere,  che  è  pur  grande; 
perchè  appartiene  al  primo  anuuaeitramento  della  tenera 
gioventù  >. 
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ai  nostri  lettori  il  veder  qui  riprodotta  quella  Ira 
esse  iscrizioni ,  che  ooorerolmente  ricorda  uno 
de' più  illustri  Toscaoi  scrittori  di  poco  muicato 
a'  vivi  ;  iscrizione  degna  di  essere  tenuta  a  mo- 
dello per  l'aurea  sua  semplicità,  e  da  cui  noa 
vogliamo  disgiungere  la  giudiziosa  nota  appostavi 
dall'  Editore  : 

LAZABO    PAPI 

COLODNBLLO   PER    GL*  INGLESI    HKL   BBITCALA 

POI    LODATO   SCRITTORE    DI   TEBSI    E  DI    STORIA 

IK    TENUE    FORTUNA    PEB    MOLTA    PRUDENZA    E  BOHTÀ 

RIVERITO    E    AMATO    VISSE   ANNI    LXXI 
GLI  FECERO  IL  MONUMENTO  GLI  AUGI  HDCCCSSZT(') 

Questo  pregevole  libro  termina  colle  noliiie 
compendiose  intorno  agli  scrittori  >  da  cui  gli 
esempi  furon  tolti,  e  della  più  parie  di  quelli 
citati  nelle  annotazioni;  con  che  si  fornisce  nn 
succoso  sa^io  di  storia  letteraria  italiana  mollo 
opportuno  a  chi  non  fosse  in  grado  di  farvi  più 
estesi  studi. 

A,  T. 

(*)  Crediimo  di  «Mera  i  primi  ■  dm  ttiaipila  qaedt  iicrìiìeMi  ckt 
In  Lucci  i  Kolpìl*  nil  monumeiita  del  Pipì  Dell*  b*iìlic*  dì  i.  FradiiM 
e  cha  qiudlo  più  Ic^,  piti  Iroteni  balla.  Oggi  cbe  li  tono  amioàtì* 
a  icriTira  a  ad  applaadirg  itcrÌEÌoni  qtuii  alla  maaiera  di  <piella  litiae 
■IradlHiina  del  Gingiirl*,  non  Tona  a  lulli  uprh  buou  Uala  Kmpli- 
cilà.  Um  idcIh  i  Tcni  dal  Petrarca ,  li  Scccoliiti  parrero  troppo  ks- 
plici-Cerlo,  è  piit  dificila  il  &r  coù,  cb«  il  fillar  fi 
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J/ella  solenne  liumgarazione  della  Statila  di  Gìlilbo.  A'jrc 
liegU  Arcadi  della  Colonia  Alfea  offerte  in  omaggio  agli 
SciEHEiATi  Italiaki  nel  loro  primo  Congresto  in  Pisa  nel- 
eOuobre  1839.  PUB,  preuo  i  Fratelli  Nutii. 

Pel  solenne  Pof sesso  dell'insigne  Carica  di  Operajo  della 
Primaziale  Pisana,  che  la  maltina  del  29  Settembre  1839 
prendei^a  il  nobit  Uomo  sig.  Vincenzo  CliuaaiUiR.  Versi. 
IW,  idem. 

TI 

■Li  onore  compartito  a  Pisa  nell' esser  preicelu  ad  accogliere 
nel  tuo  seno  il  primo  Coogresso  scientifico  dei  Naturalisti  Italia- 
ni, fu  s\  vivamente  sentito  da  questa  cittk,  che  volle  fare  tutto  ' 
quello  che  era  in  lei  per  mostrare  il  suo  riconoscimento  a  A 
^rm  favore .  Fra  le  accoglienze  oneste  e  liete  filile  agi'  iUustrì 
suoi  Ospiti,  ella  olTr\  loro  nel  giorno  2  del  passato  Ottobre  una 
fèsta  degna  di  lei  e  delle  Persone  a  cui  era  diretta,  inaugurando 
la  Statua  dell'immortale  suo  cittadino  Galileo  Galilei,  nato  in 
Pisa  il  di  17  Febbrajo  1664.  In  tal  solenne  occasione  gli  egre- 
^  Arcadi  componenti  la  Colonia  Alfea  non  lasciarono  trapassare 
on  avvenimento  che  tanto  onora  questa  àuk,  senia  celebrarlo 
eoa  elegantissime  Poesie,  fra  le  quali,  tutte  meritevoli  di  sommo 
encomio,  noi  trascriviamo  una  Cannone  del  signore  Humbourg , 
Goveroatore  della  Citt^,  un  Sonetto  del  signor  Cavaliere  Gaeta- 
no Meclierini,  un  Inno  del  chiarissimo  Professor  Rosinì  ed  un 
Canto  dell'illustre  Professor  Bagnoli,  sotto  il  Dome  arcadico  di 
Doralbo  Treienico  ('}. 

CAHSOKI 

Io  che  dal  Nilo  a  Cilpa 

Scorre»  un  siarDO  vincUrica  il  min, 

E  d>  Cariddi  all'alpe 

Dettar  leppi  e  franar  la  inleroa  gara, 

iDeroie  e  gemebonda 

Vota  or  fra  l'algbe  dalrElnlSCO  fiume. 

La  cai  voi  ubi  I  ondi, 

Che  auidarmi  a  villoria  stc*  coilume. 

Par   dica:  t  inutil  loma 

L'inaridito  alloro  alla  tua  chioma  • 


Dlcea,  Doaaa  dilclla,  a  la  non  «ma . 

(*)  Bende  non  faeeia  parie  di  qatua  lUecollti.  non  pai  non  nomi- 
Urli irnu  mMa  loda  una  Canzont  dtlVegregio  tig.  Cavaiier  Aadiloie 
Bmòo  Dal  Borgo  pitna  di  eitgaaxa  e  di  putrii  senlimtati,  dttU  quote 
''  perlerk  pia  tuesamtnu  in  uno  dei  legutnti  Nuncri. 


,GtHHjle 


n  o  T  1  z  I  s 

Docili  I  flutti  e  n  vento 

Torocraa  toilo  «d  obbedir  ttu  pnnj 

Sopilo,  mi  non  (pento 

Nel  pello  da'  tuoi  flgtr  il  prÌ(co  irdoref 

Ghuia  fonte  percna*  •  le  prepir*. 


,  ippini 
Cbe  invitla  onnipM 
Triooferk  dell'Arabo  feroca, 
Ilell'*reitti  meMhila 
Porgerà  inulìl  prece  il  ino  ProTeU 
L'atterrito  Idamila, 
E  tu  di  ricebe  pilota  adorna  e  lieta 
Fra  i  pillili  del  Tirreno 
Tornerai  deaìala  all'Amo  ia  ecoo. 

ni  tara!  mI  di  Marta 
Grande  ne'  regni  nuguÌDoai  a  crndìj 
Mi  te  tcienla  ed  irte 
Dinn  midra  novelli,  e  i  dotti  eludj 
Con  il  rapido  eflìitlo, 
Te  duce,  in  traccia  carrenn  del  vero 
Che  fami  il  pìh  dilallo 
Tema  aeri  nel  tuo  unta  magiilaro, 
E  non  eorrl  pHi  iole 
Laudar  le  grecbe  a  la  Ialina  Smole. 

Te  onoreranno  •  jnra 

D"  Eiculipio  •  di  Temide  i  cnllori, 

Suole  ivelir  natura  i  lool  leiori. 

Ollerrao  da  le  (rato 

Oipitio  Apollo  «  le  Cameoa  naia, 

E  Kiricratti  8  lato 

n  Gania  impareggùbilt  a  giganlo. 

Che  la  terreitra  noia 

Uoitrerì  TÙtricc  inlomo  al  lola . 

Veggo  ■  '■rd'   nipoti 
Seguir  del  Grande  le  non  facili  oroie, 
E  ammirarlo  devoti 
Quali  ritorto  nelle  acuita  forma. 
Begger  l'EtruKO  freno 
Finca  ch'emulerà  Pericle  a  Tito 
Veg^o,  e  dì  quel  icreno 
Ciglio  ill'inguito,  ed  amnioto  invilo 
Volgere  a  te  non  lenti 
Veggo  quinti  f  Italia  arri  Sapienti , 

Ai  Intingbicrì  delti 
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Alfe*  pagiuili;  •  cìnlo 
Dì  birbariche  «paglie  il  Tempio  atlMlit 
Cbe  il  luo  T*uillp  b*  tìalo. 
Oi  del  griD  «allcioio  tllro  non  cMla 
eh*  (  •  Sofia  predilaiu  } 
Vederli  da'tiioi  figli  oipiU  elelli. 

D.'  «aggi  ptllegiÌDÌ 

Va  liTiumia  ad  «lliraar  gli  ampleuìi 

Fedele  entro  j  conRni 

Del  ver  tludiaodo  Kuslerii  eoo  Cui, 

E  ogni  ombra  che  lo  atconda 

Avidaincare  dileguaado  iiuienia, 

Dirtlc;  Noti  feconda, 

fic  in  eie!  non  nacque,  di  acltola  il  leme: 

E  mtncogatra  t  infida 

Lace,  cba  11  fragil  uomo  a  Dio  dud  guida. 

jI,  Buinioarg. 


Qai  vita  arsali,  o«'a  iodagar  l'ignota 
Ordin  dell'  Orbe  ai  movea   lua  menta, 
La  lampa  è  qui,  che  airotcillar  frequenla 
Le  arcana  a  le  avelb  leggi  del  moloi 

La  torre  i  qneila  nnde  alU  terra  immota 
Tno  iguardo  indagitor  Tolgea  aovenla, 
E  di  liioTe  per  le  fallo  lucente 
Il  bel  atrio  atcllito  al  mondo  i  nolo.  * 

Cbe  a«  Fioramn  gode  [  abi  aorta  acerba!  > 
Fra  gli  alli  pregi  che  io  suo  grrmba  aduna 
Del  cenar  tuo  che  in  lei  geloaa  or  Mrba] 

Di  qiial  gloria  maggior,  di  i^ual  fortooa 
Andar  dovrìi  pili  lida  e  pili  luprrba. 
Chi  b  tomba  li  diade,  a  chi  la  cuna? 

Cow.  G.  UtthtrùU. 


I  grei 

_      _  i  le  I.      .   _  

Ignoraou  copriva  d'on  *eli 

lo  le  prima  achiadcea  i  pnrlenli 
GaLiiao  della  provida  menici 
lodi  io  terra  col  veiro  pouenle 
I  aagreti  apÌM«  dal  citi. 
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Plfo  ilfia,  della  lìmìda  tcnole 
AniinoM)  TinEcaila  il  cnilumei 
Tratto  a  volo  da  rapide  piilOM 
P«t  le  TÌa  d*lU  ilclle  m». 

Voi'*  l'occhio,  ■  col  guardo  lincio, 
Ch'ollri  ancor  delle  lencbre  tcorge, 
Giunu  là  dova  candido  lorge, 
E  ovo  bruno  precipita  il  dt. 

fiiie  allor  dalla  fole,  che  al  moDdo 
Prapiearan  le  Argoliche  lìogl»; 
E  il  Pianeta,  che  l'ora  diitingoe, 
Dd  grand'orba  nel  centro  locò. 

A  luì  poKÌa  d'iolomo  coipina 
Gli  Altri  ioni  in  armoaica  dauaj 
E  alla  cicca  luper!»  Arroganu 
Far  diidegao  le  ipalle  voltb. 

All'ardila  novella  lì  icoMa: 

Poi  di  cifre  e  di  calcoli  armata. 
Per  la  ita  da  quel  Grande  segnata 
S'apri  Europa  noietli  tenlicr. 

Così  a  an  aoSo  iparivan  le  larve} 
Dava  lampi  dì  luce  il  fulnro; 
E  più  ichiello,  più  beltà,  pili  pura 
Ai  mortali  moilravaii  il  Ter. 

.Suol  felice!  in  la  naie  quel  Grande 
Non  A  lolo  fra  quanti  ne  tcerna{ 
Ma  quel  tato  con  vincolo  eterno 
Legherebbe  la  terra  col  ciel. 

Gode  sodi,  che  l'alma  favilla 
Bacchiudevi  nel  grembo  fecondo, 
Quando  ancor  fra  le  tenebre  il  mondo 
Ignorami  copriva  d'un  vel. 


Onde  voco  alla  corde,  e  al  verao  l'ale. 
Onde  foraa  trarrà  la  cetra  ilanca 
Sk  che  l'odi  dal  ciel  Spirto  immorlalel 

Volb  la  bella  eia,  che  troppo  t  fnnea 
Sulle  penne  fugaci,  e  pili  non  riade, 
E  mi  lucib  come  periona  «tanca 

Che  lui  cammino  della  vita  liede, 
E  i  bei  di,  quaodo  pronte  aran  le  rime, 
Soapiraodo  a  cbiamando  ionn  richiede. 
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Ha  chi  polrti  licer,  quiodo  le  prìma 
Cclre  d'Arcadia  mia  manao  lubicllo 
Di  peuiar»  «  di  com  allo- tubi  ima  7 

N«M*i  «irlll  parche  mr  wanda  in  ptllo. 
È  quello  il  Nume,  il  cni  gran  Simulacro 
E  inll' aliar  di  Sapliapta  ercIM. 

Anch'»  l'nmil  mto  canis  a  Luì  comacro, 
Anch'io,  a'Ei  dà  conrorto  alla  mìa  lira, 
Enlm  nel  tempio  eh' a  Luì  btio  è  acrv. 

Qai  (àvallb  meame  al  Sol  l'ag^in 
La  ferie  ioloroo  dei  minor  Fianeli, 
£  par  cfaa  il  Sol  li  muova  ■  chi  la  min: 

Quei  daonadoli  ia  cerchio  a  rari!  lieti 
Dell'  aurea  luce  obliquimenle  nooo» 
Pur  come  ai  lidi  i  paueggieri  abeil, 

die  menlre  tiddo  queiti,  e  quelli  itanBO, 
Non  fin  eedere  ai  riguardanli  il  vero. 
Ha  aoa  del  credui  occhio  uà  vago  inganDo; 

Poiché  nn  mondo  di  Globi  tnllo  ìalero 
DniliineDle  in   armonia  li   muoVe, 
£  l'iilauo  non  è  mai  l'tmiifero. 

Dove  par  Cmo  a  chi  lo  mira,  e  dove 
Si  muta,  e  non  ha  mai  quVete  alcuna. 
Tali  a' Bodranuo,  a  icmbrerà  alar  GioTC) 

Che  naoiuelo  aplande  in  nolle  brima) 
I  Satelliti  tuoi,  eh'  Ei  fece  noti, 
Qiul  aaoibn  itar  la  Terra,  •  *«  la  LoU. 

Tten  lulla  pilma  il  Globo,  e  a'^ti  remoti 
Punii  dtl  Cielo  in  chiara  luce  e  pura 
Di  ma  menla  prefanda  ha  gli  occhi  immoli 

A  conlcmplar  dccomc  i  la  oalara 
In  ogni  movimenta  ed  inlerTallo 
TuUa  ordinala  ia  aninero  •  mitur*. 

Slrinae  con  man  l'oiiereitor  criilallo. 
Opra  pur  lua,  che  a  mirar  lungi  inlcto 
Ogni  corto  veder  loglìa  di  fallo. 


Con  quel  per  apacio  im 
ViiU  Mondi  infiniti  ai 


E  ne  diilioM  il  nohll  Geomtira 
Moti,  diilanae  con  compulatrit 
Hagion  che  l'iiiftnila  ancor  fci 
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Con  quel  li  ligge  ■■  eiilot  o  d  pndiet 
Bilorno,  o  aodir  li  Kapra  di  Conrla, 
Credula  mtta  di  gatti»  aaamuMrif, 

Hon  mii  frcDO  alla  nCDle  ìrrtquKla 
Pogti  l'alio  Fllotofo  cercando 
Fin  dova  U  ragion  n«l  ver  ('acquieta. 

L'eipcrlMua  ula  è  cha  oMcrranda 
Virtìl  ctia  (icn  di  virili  le  chi**!. 
Non  ir  di  UclaBiica  *a|ii>do. 

Vida  cidecdo  il  calarar  da!  Gra*i, 
Gillali  dalli  Torre  alta  che  pande. 
Veltro,  o  PiMnl,  ooor,  gloria  des'i  Ari, 

Vide  otcillar  la  lampa  cba  l'appeoda 
Alla  eoneara  «ullii,  e  n'tbbe  il  molo 
L'ordigno  oode  qual  é  l'ora,  l'iotcBde. 

Hovea  dai  falli  a  ricercar  l'ipiolo. 

Uumma  che  Imppo  dice,  e  nulla  eaprima 
Era  quel,  che  natura  abborrs  il  Vuòlo, 

L' aar  eh'  i  grava,  e  wlta  ti  compHoM, 
Pi   dentro  al  Cavo  riulir  l' umore 
Fin  U  dora  ti  libra  alla  tua  ciina. 


Sem!  giltb  che  frulla»  meue  nuora. 
Gran   Ifiori,  chi   cerca  i  fuoi  volumi, 
D'accenoale  dolirìni  ogoor  cilrova  . 

E  quella  rait  CMDe  da  foalì  i  fiumi, 
Cht  giungere  al  In» alo  i  lacii  cola, 
Qoal  a'acctndon  d'uD  lune  a  mille  ì  liua 

Se  dall'alta  lua  lad*,  •  gloriata 

Quaggili  miri,  Almi  grande,  o  volgi  iaton 
Al  w|gMi  in  cui  l'iiuagiD  lua  n  poi^ 

6e  guardi  al  loco  di  Ina  Iticc  adamo, 
Che  (^mbralo  il  girrir  della  parole. 
Aprili)  il  vera,  ad  ebbe  qui  aoggioraoi 

Io  libertt  dalle  giurala  acuota. 
Sa  di  natura  diiiipaili  ai  repni 
La  cieca  uolte,  •  radduceali  II  Sole) 

Godi  in  mirar,  lua  nofai)  Schiera,  i  degni 
Qua  congregali,  e  al  luo  trionfo  accolli 
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Per  iDcrcniHila  dal  Sapir  «m  «olii 
Ad  indtgar  con  ptDclranla  ciglio 
Germi  ia  «ed  di  N«lur«  aacor  lepolli. 

Coneorilc  Filonfieo  Coaiìglio 

Il  qual   la  àolU   Alfca  lanlo  decora, 
Cbg  ne  va  lielai  Alfe*,  di  cui  lal  Bgtio. 

SI  degna  madre  il  lao  gnu  Genio  onora,, 
E  Italia  ■  il  Hoodo.  Obi  m  Ulor  II  piaceli 
f rcHo  all'  Imagia  tua  di  far  dimon, 

Handa,  Spirto  divin,  da  quella  feccia 
Colala  un  lampo,  cbe  cooforlo  lii 
Ai  buoni  Alunni  al  ad  allruì  minaccia) 

SI  cba  Inni  Ji  volga  ad  una  «ia 
Di  dolli  «ludi  e  di  lirlb,  feraci 
Di  nuova  gloria  alla  Ina  Flirta  a  anìai 

E  qui  li  poMf  a  iiaoct  ccira,  ■  iacl. 

Doraiio  Tntamem. 


L' altri  Racc<dta  di  Poesie,  che  ti  trova  in  testa  4ì  questa  No- 
'Sta,  è  diretta  a  celebrare  na  altro  festivo  avvenimento,  cioè  il 
solenne  Possesso  della  Dignitb  di  Operajo  della  Primazlale  Pisa- 
na, della  quale  veniva  investito  il  Nobile  sig.  Vincenzo  Carmi- 
piani  ,  fratello  del  tanto  celebrato  Criminalista  di  detto  coguome. 
Queste  Poesie  sono  un  tributo  di  amicizia  e  di  riconoscenza  che 
l'egr^ìo  ti[H»rafo  signor  Carlo  Nìstri  offriva  alla  Famiglia 
Carmi^ani.  Scrissero  in  questa  Raccolta  lodevoli  versi,  il  sig. 
Abate  Diodato  Giuliani,  la  signora  Luisa  Paladini,  il  sig.  Dottor 
Giovan  Cioo  Rossi;  e  l'egregio  Guadagnoli  vi  pose  il  poetico 
Schermo  che  noi  trascriviamo,  col  quale  egli  si  difende  dalla 
ticda,  che  dice  venirgli  attribuita,  di  far  segno  dà  suoi  satiiici 
Kbeni  le  cose  di  Fin. 

L.  Z. 

aCBSKXO 

TiBiMzo,  dicono 

Ch'io  Krivo  in  gnisl 

Di  far  coooMcre 

Cha  l'bo  con  Pin.     ■ 
Con  lei,  cbe  cioiemi 

La  dotta  fronda  f 

Coa  lei,  eli'  io  ripolo 

Patria  secooilt, 
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E  che  ■more«o1« 
H't^t  la  briceUf 
Il  cicI  mi  liberi 
Di  qucil*  l*ccUI 

Quei  cbe  ipropMit» 
Tal  prorcritca, 
O  non  »  leggere, 
O  non  capìiM. 

E  ver,  rimprovero 
L-menii,  il  folta 
Fatto  inuffriblie, 
K  il   luuo  aioUt; 

Ha  il  mìo  rimprovero, 
L^  mì>  Lgraou 
E  alli  mobilia. 
Non  alla  «lanu. 

Hi  ipìeioj  ia  aria 
Ruolo  il  flagella, 
E  grido  ce  baditi!  B 
A  quello  <  a  quella: 

Ila  poi,  ae  immobìli 
Sunna  uno  o  due 
E  onn  lo  e*  ita  no. 
Chi  l'ha,  «OD  ine. 

E  TaTi  parla  ndon 
D'archi  lettura. 
D'amiche  ilatue, 
O  di  pittura, 

S»Tanla  io  faiaiimo, 
E  non  approvo 
Che  al  vecchio,  ptlif 


Genio  «andalico, 
Che  ardita  e  franco 

Tot  io  fa  bianco. 
Ha  i  mai  poiubile 
Per  fio  eh'  io  «iva 
Che  ■  bl  barbaci* 
Ui  lotlafcriv*! 


Per  quoto  m'agito. 
Perchè  ho  ticoore 
Che  a  Pìm  facciali 
Cangiar  colore, 
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E  i  Cipidopcn 

Poi  cerchi  ÌDd*nM, 
Con*  in  Sta  Piolo 
A  Bip*  d'Amo  {*). 

Or,  chi  anor  paino 
Vanii  io  l>I  guia 


Bigina  «d  arbitra 
Ud  di  d'Elrurìa, 
Non  <bb«  d-uomiai 
Grandi  pmnriai 

E  M  lo  fprono 
In  allra  cià 
Amalfi,  Conica, 
Palermo  il  n. 

E  ccl  ricordano 
Con  chiaro  ctempia 
Le  auguilc  Pabbricht, 
E  il  lacro  Tempioi 

Ch'  «Ili  ne'  liberi 
Giorni  di  gloria 
Al  Njmi  ereMcro 
Della  Villoria. 

TiNcnio,  un  tenero 
PieloHi  aflcllo 
Per  la  lua  iMlria 
Ti  attinga  il  pello; 

Par  lei  qoal  aoirao 
Seri»  amoroiu, 
Qual  Mono  pravvidoi 
HoD  l'è  naicoto) 

Quindi  a  difendere 
Vuol  Te,  cbe  il  puoi. 
L'alia  reliquia 
Da'raoli  *uai> 

Dcbl  Tu  cootenraeì 
Per  lunghi  giorui 
il  pili  bel  preiw 
Cha  l'Arno  adonii. 


(  )  «  Le  pareli  dì  quello  tempio  naiìlìlatt  di  molù  itorlt  dtl  Teila- 
i  deturpale  e  co- 


1    quelle  di  i.  Anattaiiaf    eieguile  dii  tnigUei 

ah.  '       ■     . . 


Pwie  dt  natica  m 

WBo  in  cui  pretentemeiue  ti  vedono  n.  —  Guati.  DucrHÌoD*  ilorica 
'wuicadiPiH,  FartelLSu.  11.  pag.  i78-);9. 
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Uà  Ponila  dev'etMre  tolto  tatti  ^i  aspettila  mìniatiin  U 
■ecolo  a  cui  appartiene.  Omero  è  vasto,  «1  abbouato,  cooceU 
ordiaì  della  mmzia  e  della  cìviltìt,  de' quali  egli  poie  le  looda- 
tuenta  a'  luoi  giorni.  Virgilio  magnìfico  e  finito,  come  il  «ecolo 
in  cui  la  Romana  fenice  dalle  sue  ceneri  repubblicane  Hoi«]ik 
a  splendidissima  vita  d'imperio.  Dante  imagiaoso,  moltiplidi 
disegnato,  come  l'indole  speculativa,  irritata,  pronunziata  da 
tempi  di  fanatismo,  e  di  fazioni  a  cui  appartenne .  Ariosto  e  Tuw 
lussureggianti,  ornatissimì,  come  il  secolo  della  verbosiil  sp" 
prezzata,  come  i  signorili  palagi,  e  le  delizie  che  di  esso  tutisn 
ci  rimaneono. 

Dopo  le  letterarie  straneue,  e  gli  stimoli  del  Seicento,  tal'* 
le  arti  si  composero  in  una  moaotoaa,  e  quasi  snervala  n«^ 
criib,  finché  sul  Gnire  del  secolo  XVOI  lutto  ient\  rìnopplio 
della  politica  paliageoesi,  e  poi  l'influenza  dell'astro  meravigUM' 
che  tramontò  a  Waterloo .  Tutto  allora  fu  impeto ,  e  strepilo  :  u 
rimbombo  la  vìnse  sull'armonìa;  gli  squarci  Krici  sugli  ordtaM'  , 
poemi,  la  arditezze  Michelangiolesche  sulle  grazie  di  SadMUo- 
Egli  è  nell'epoca  che  saccede  a  questa  che  il  Cav.  Lcici  CsCO- 
STOHO  Ferrucci,  attinti  i  Greci,  ben  nudrito  del  patrio  sennoDE 
latioo,  imprese  ditteoder«  nella  lingua  nuUerna  un  Foau  ^ 
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genere  comico.  Pelli  presente  aucoiitb  d'ogni  com,  non  paja 
•Irano  che  fisica,  giragi'afia,  Moria,  medicina,  teoltwia,  etica,  po- 
litica, cosiunie,  viftg^,  più  per  anklìti  cbe  è  l'indole  dominanU 
de)  tem^,  che  per  nnleti  apecolatrice  cbe  formò  il  carattera 
de'  tempi  Danteschi,  debbano  riunirsi  a  dure  un  complesso  poe- 
tico ia  terza  rima  che  porta  il  modesto  titolo  di  Memoriate,  quan 
Richiamo  di  Memoria. 

Per  bea  naturarsi  dell'intento  dell'Autore,  delle  fila  che  lo 
rigano,  e  della  qualità  del  lavoro,  conviene  soprattutto  por 
meate  a  ci&,  che  il  Memoriale  sarb  per  essere  il  prodotto  d  uà 
tempo  per  »c  diametralmente  opposto  a  quello  in  cui  Dante  scris- 
se. Allora  tatto  speculazione  e  slancio;  adesso  tutto  analisi  e  cai- 
colo  :  allora  agitazioni  e  sdegni  aperti;  adesso  calme  con  insidie: 
allora  tutto  merito  ;  adesso  tutto  ordine  :  allora  tutto  scioltezza; 
■desso  tutto  pastoje.  Se  Dante  mostrò  fin  doye  si  può  salire, 
l'autore  del  Memoriale  mostrerà  fin  dove  si  può  discendere 
coir  arte  poetica.  Se  dal  poema  incomparabile  del  gran  Ghibel- 
lino per  la  natura  del  secolo,  e  s\  dello  scrittore,  (laEciamo  stara 
dell'immensa  e  sublime  dottrina)  chi  legge  trae  un  so  che  d'au- 
tt«ro,  di  rabbuffato,  d'intollerante;  dalla  lettura  del  Memoriale 
UKÌr  dovrebbe  a  contraria  ragione  composto,  compagnevole,  sof- 
ferente. Se  non  che  per  ajutare  l' effetto  del  tempo,  e  riprodurrà 
ÌD  certa  guisa  il  mirabile  stato  di  tranquilla  dignitìi,  a  cui  l'ani- 
no  )i  sente  sollevare,  quando  legge  i  poemi  del  Poeta  alUsiimo, 
dell' anico  maestro  Virgilio,  il  nostro  Autore  si  è  studialo  di 
appartarli  alquanto  dal  suo  secolo  per  dominarlo  come  da  una 
''èdetta;  cogliendo  cosi  il  naturale,  il  piacevole,  lo  stabile  frutto 
delle  lettere,  che  umaae  dette  furono,  perchè  mai  non  dovessero 
nicire  dal  cerchio  dell'umanità. 

Cos'i  se  l' Alighieri  passando  come  per  fuoco,  in  questo  s' intese 
di  ripristinare  1)  culto  di  Virgilio  che  per  lunga  etade  parca  JÌO' 
ro,  facendosi  quasi  scaglione  a' contemporanei  ed  a'  posteri  per 
vicinarsi  a  questo  fonte,  che  contenta  tutti  i  desiri,  l'autore 
del  Memoriale,  quasi  tragittandosi  per  l' elemento  opposto,  assai 
dovrà  tenerli  di  se,  e  dell'opera  sua,  se  riuscirà  ad  essere  come 
gridino  che  dal  termine  contrario  scorga  i  lettori  al  tempio  della 
V*ct,  della  maestà,  della  perfezione  Virgiliana.  Per  tanto  la  miio- 
'ogia,  il  misiicìsmo,  il  genere  polemico  saranno  parcamente  ado- 
perati, e  solo  in  quelle  parti  vive  che  possono  ancora  avvnniag- 
pute  la  morale .  Ma  la  storia  naturale,  la  geografia  fisica,  il  pro- 
doiio  delle  osservazioni  e  de' viaggi,  siccome  nuova  suppellettile, 
i^cinno  poste  in  uso  quasi  abitualmente  nella  testura  del  Mcmo- 
nit,  E  dove  la  noia  sarebbe  Inevitabile,  ajuteranno  le  dlgrcs* 
>'«ni,  le  moralith,  ed  anche  la  brevità  de' capitoli,  i  quali  saranno 

■""'        — ■  ■    Che  se  a  tutta 

s'egli  fallire. 
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le  viste  poeiidie  che  l'Autore  si  è  proposte  dovess'egli  fallire. 
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quello  giovi  che  il  ino  lavoro  fondalo  per  ogni  parte  (ni  pMÌbfo 
retterk  un  completso  di  verità  otta  inutile  a  cbi  certa  di  enidini, 
meno  per  vagheiiarjie  non  per  disciplinae  regola  dì  TÌUi  ni  eoa 
BUcoca  «ara  omeiiUto  il  (uo  titolo  di  Memoriale. 
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DE'  LETTERATI 
«Tb."  107. 


PJRTE  LETTERARIA 
SCIE]!fZE  BK)RALI,   E  AJtTI  LIBEBAU 


OniOHMlO  GEOeUAFtCO  FISICO    STORICO    DWLLA    ToSCJNJ, 

OMtenente  la  descrizione  di  tutti  i  luoghi  del  Gran- 
ducato,  Ducato  di  Lucca,  Garjagnana  e  Lunieiana, 
compilalo  da  Emanuele  Repetti,  Socio  ordinario 
dell'I,  e  J{,  Accademia  dei  Georgojili,  e  di  varie 
altre,  f^olumi  i."  e  a."  in  8."  grande  a  due  colonne, 
r'aeaie  i833,  e  i835}  presso  T autore  e  editore,  coi  tipi 

F IRTE     SECOS  DÀ 

l-"<m  i  pQnio  seaza  iotereste  il  bre?e  si,  ma  segoso  arlì- 
^udelI'lsoLA  DI  Capbaja,  di  sette  miglia  di  periferia,  di 
"'fu  bislunga,  montuosa,  scoscesa  e  di  difficile  secesso, 
?'**^™è  Terso  la  costa  orientale,  dove  siede  il  piccolo  vil- 
f^  del  medesimo  Dome,  sopra  una  punta  protetta  da  un 
erte,  piaatAto  sur  una  rupe,  e  stato  fabbricato  dai  genovesi 
"■mra,  oDeMari  nel  principio  del  secolo  duodecimo.  Un 
""S'io  distante,  al  suo  scttenirione,  b^vvi  tm  altro  piccolo 
•fislo  deoominaio  il  Portovecchio ,  dove  tutt'  ora  si  scor- 
SOiioniderì  d'uo  aulico  paese,  e  d'una  cbieu  eoa  mona- 
*e«>  dedicalo  a  Santo  Stefano. 
Uqualiii  del  suo  terreno  é  nella  massima  parte  dì  roccie 
^liiae,  fra  le  quali  si  noverano  diversi  nurml  serpenUoi, 
"graniti,  e  delle  lave,  talché  più  d'un  naluralisla  dichiarò 
*^  isola  di  origine  vulcanica  od  almeno  plutonìana .  E  di 
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fattovi  sitcoi^e  tattora,  masume  nel  Capo  Zenopido(_tG), 
puou  nerìdionale  dell' icola,  una  tpeue  di  craiere  vnlcanico, 
cui  aamenta  credilo  il  terreno  all'intorno  cosperso  di  popo- 
lana mina  a  frammenti  di  pomice.  Sulla  som miU  della  pie- 
cola  catena  de'  monti  eùite  tempre  il  laghetto  dagli  isolani 
chiamato  Stagnane.  L'ossatura  predominante  delt'iaola  è 
formata  da  unu  roccia  mianou  di  tinta  grigio-nericcia,  da 
uno  icheaichisto  color  di  piombo ,  da  una  pietra  contea,  e 
da  roccie  granitiche.  Vi  abbonda  pure  un'  argilla  dì  onima 
qualità  adoprata  dagli  indigeni  per  fabbricare  stoviglie. 

Ma  di  ben  altra  importansa  ed  iotercKe  sari  l'anicolo 
i mmeditts mente  succeasiio  dell'ItOLi  dkll'Elba,  prima  fra 
le  isole  dell' ArcipelBjfo  toacsno,  di  circa  seasania  miglia  di 
■iouoaa  circonfèrenu,  e  84  miglia  di  superfìcie  quadrata: 
con  17,099  abitanti,  che  ragguagliaU  per  estensione  fan- 
no a85  per  ogni  miglio  quadrato.  II  suo  punto  jhù  elevatoè 
sulla  cìnM  del  monte  Com/^a/uij  che  si  alza  braccia  i744-  7- 
toscane  som  il  litello  del  mare.  Prita  affatto  di  fiumi, 
quest'itola  non  ha  se  Don  che  piccoli  torrenti. 

n  Non  vi  éndice  il  cb.  A. ,  «  aitnasione  in  quest'isola, 
«che  non  offra  un  aspetto  magico  variato,  e  surprendeoK 
«per  tutti  coloro  cui  palpita  in  seno  un'anima  sensibile, 
«  talché  da  ogni  parte,  in  ogni  panto,  l'occhio  acuopre  pn>- 
<t  spettile  variate,  e  pittoresche  u. 

Contemplata  dal  lato  della  storia  naturale,  l'isola  dell'Elbi 
A  buon  diritto  appellare  si  potrebbe  il  pi&  doviuoso  gal»- 
netto  mineralogico,  non  solo  della  Toscana,  ma  di  qnasi 
tutta  la  terra.  «  È  questo  u  segue  a  dire  il  N.  A.,  a  il  itu 
B  dove  sembra  che  la  natura  abbia  voluto  riunire  in  un  pie- 
«  ciclo  diametro  sorprendenti  fenomeni,  e  tati  da  richiamarti 
(c  costantemente  i  di  lei  cultori,  spiati,  ed  allettati  non  sola- 
ti mente  dalla  singolare  costiluaione  geognostica  di  quoti 
«  monti,  ma  ancora  dalla  ricchezza  delle  miniere,  e  dalle  pre- 

(ifl;  Meglio  Eimeppido,  nome  vero  drlli  Inrrc  che  lempre  vi  oóld 
caitiB  inche  quella  dei  Porlo,  e  dtlk  Beriìei  ÌD  tllrc  parli  ilcirii^- 1 
Fnneucadi  Minnri  Oucrtanli  binoo  ia  C>pr<ii  una  chicn,  ed  » 
CoavcDlo,  edificalo  nel  iSSS.  — L«  ptottusioni  dell*  licrìle  lem,  («uuo, 

— ''"  "  il  gnor  Repelli,  d'un  eitìolo  vulcano,  larto:  poco  orw,  po^ 

ocliuiino,  ma  >quìiiliiiÌino  «Ino.  noi  che   abliHina,  »rgl> 
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■•n^^na.  Le  loro  genlili  rallnie  provai 
negli  ifolaai  euiredi  prima  orlgioc  grcc 
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«ttàote  Tuùte  crìsullùzazioni  de!  molti  mìnenli,  che  in 
oqaelle   locctt  n  aggruppano  ed  in  belle  forme  ai  accop- 
«  piano  N . 

Siegaono  quindi  le  più  squinte  scientiGcbe  notisie  Intorno 
alla  struttura  geognostica,  ed  ai  principali  fL-nomeni,  ed  acci- 
deoli  geologici,  che  •'incontrano  in  quei  terrenij  notizie  rac- 
colte dallo  Btesso  egregio  Autore,  che  nella  primavera  del- 
l'aano  i83o  li  visitò  in  compagnia  del  distinto  geologo  prua- 
tiaoo  profeasore  Federigo  Hoffmann,  e  fiancheggiate  da  altra 
gii  prima,  ed  anche  più  tardi  distese,  e  pubblicate  dal  douis- 
lima  professore  pisano  Paolo  Savi  nel  suo  Cenno  sulla  co- 
sUluàone  geologica  dell'Isola  dell'Elba,  inserito  in  que- 
sto nostro  Giornate  nell'anno  i833.  Al  quale  Cenno  succe- 
dette due  anni  di  poi,  per  opera  del  professor  Giuseppe  Giuli , 
no  Opuscolo  intitolato:  Progetto  d'una  carta  geografica 
ed  oriitognostica  della  Toscana  per  servire  alla  tecno- 
logia, o  al  modo  di  rendere  utili  i  minerali  del  Gran- 
dacalo  alle  arti,  ed  alle  manifatturei  a  cui  si  unisce 
la  Carta  topografica  geognostica,  ed  orittognostica  del- 
f  Itala  dell' Elba  ed  isolette  adjacenti,  colle  necessarie 
^legazioni  per  dare  una  idea  dell'applicazione  del 
progetto . 

Mila  nuniera  di  Rio  s!  estraggono,  no  anno  peli' altro, 
■opra  53  milioni  di  libbre  di  vena,  delle  quali  circa  1 5  mi- 
lioai  ti  fondono  nei  fornì  di  Follonica,  8  milioai  nei  forni 
di  Cecina,  e  di  Capìalbo,  e  ao  milioni  di  libbre  si  iraspor- 
tiBo  alle  ferriere  di  Voltri  presso  Genova,  a  Cvitaveccbia  e 
ul  regno  delle  Due  Sicilie.  Le  saline  del  seno  di  Portofer- 
njo  possono  fornire  annualmente  fino  a  6o,ooo  sacca  di 
'"^  di  circa  i4o  libbre  il  sacco,  con  una  vistosa  quantità  di 
OUiDoiale  purgativo  (solfalo  di  magnesia). 

Inette  quanto  curiose  sona  parimente  le  due  successive  de- 
"^«oni  delle  isole  di  Giannutri,  e  del  Giglio,  la  quale 
uiioia,  sovra  otto  miglia  di  superficie  quadrata,  teneva 
lei  i836  una  popolazione  di  i53o  abitanti,  cioè  di  191 
per  Ogni  miglio  quadrato;  nel  174^  ne  aveva  soli  85q.  Di 
quuiedne  ìsole  sono  state  dal  naturalista  Brocchi,  e  dal  pio- 
'tuore  Giuli  pubblicate  notizie  atatisiicfae,  ed  agrarie  dì  posÌ- 
iiTa  uùMiò,  ed  importanza  (i?)-  Se  non  che  la  più  completa 
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statiittca  ecoDomico-agnria  del  Gìglio  è  sempre  quelli  del 
dottor  Attilio  Zuccagni  Orlandini,  nella  tavola  Tigesima  del 
•uo  Atlante  della  Toscana .  11  quale  tlotliuimo  geografo  hi 
inoltre  il  merito  incompensiibile  di  aiere  visitate  e  pt^oatrate, 
per  cosi  dire,  pnlmo  a  palmo,  non  solo  queste  due  Ìsole  ma 
tutte  quante  dell' Ardpelogo  toscano,  e  suprallutto  quella 
dell'Elba,  terìGcando,  e  correggendo,  sa  i  luoghi  medtsimi, 
la  lopognficanomencIatuni.Esippìamocbe  nell'anno  i833, 
in  questa  sola  ultima  isola  trovò  da  rettificare  oltre  qaatania 
sbagli  delle  migliori  carte  allora  esistenti  • 

Ancbe  la  piccola  itola  della  Gobooka  (  Urgon  o  Gorgon") 
ha  il  suo  articolo  distìnto  per  pregio  tanto  fisiogniGco  quanto 
istorico,  ìsola  poco  ragguardevole,  a  dir  vero,  mn  cbe  men- 
tovata! gìli  da  Pomponio  Mela,  da  Plinio,  e  da  Tolomeo, ispirò 
a  Rutllio  Numaziano  otto  espressivi  versi  del  suo  Cimoso  Ili* 
nerario.  Formata  da  un  solo  monte  massiccio,  tu  quasi 
quattro  miglia  di  ciroonferenu,  uno  e  poco  più  di  supe^cie 
quadrata,  e  circa  settaota  anime  dì  popolaaione,  con  un  fortino 
custodito  da  un  presidio,  cbe  ba  il  carico  di  dare  gli  oppw^ 
Inni  segnali  al  fanale  di  Livorno,  una  cas-i  di  faiturìa  detta 
la  Grancia  dei  Certosini  di  Pisa,  e  la  chiesa  parrocchiale  de- 
dicata a  Stinta  Maria  e  San  Gorgooio. 

Le  isole  di  Monte  CaisTo,  di  Palkabia,  e  di  Pubobì  som 
tutte  in  questi  ultimi  anni  atate  visitate  e  descritte  >  non  solo 
dal  sovente  lodato  Zuccagni  Orlandini,  ma  bea  ancbe  dal 
professor  Giuli,  che  nell'Indicatore  tanese  Ci8)deacrìase  la 
prima,  e  dai  naturalìati  Girolamo  Guidoni  (19),  De  la  Bé- 
che,  Vincenzo  Barelli  (ao)  e  professore  Paolo  Savi  predet- 
to (ai)  che  fecero  conoscere  la  seconda*  Per  quella  poi  di 
Pianosa  ai  ebbenel  [836  la  gii  qni sopra  ciuta  Topogra&a 
6sico-siorica  del  dottor  Zuccagni  Orlandini,  con  mappa  in 
proporzioni  maggiori  pubblicata  poco  dopo  che,  in  quelVanDO 
medesimo,  quest'isola  veniase  data  in  affitto  perpetuo  al  ci- 
valier  Carlo  Slichling,  console  di  S.  M>  il  Re  di  Pmsna  io 
Livorno . 


<i8)  A  A  16  Luglio  tasi,  eoo  éiiegno  dct  ir 
clliNa,  unica  fabbrica  cfaa  ivi  reili  ■acori  io  pisdi  ■ 

(  ig)  Owervaiioni  gtognotticAt,  e  miii*rali>giek«  tapra  i  monti,  tit  ^r- 
eondMoo  il  Golfo  dtUa  Sptùa ,  pubblicala  oal  Gioroale  Liguilìoo  pT 
l'anno  iflaj. 

<>o)  Cenni  di  Statiitiaa  mùutalogie»  lUgli  Stali  diS.  U.illl*^ 
Sardtgna,  Torino  iSJS , 

<ai)  Siudii  gtolagià  mila  Toicma:  nel  Ifnovo  Gioniak  dai  Lettnali 
aipiaa,»."?!  deiraoDO  i831. 
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r  ra  le  descrìtioni  dei  Ughi  noteremo  solunto  dìpRiMggiA 
ira  le  più  importanti,  e  meglio  elaborote  qaelle  dei  laghi  dì 
BiEHTiHA  o  di  Sesto,  di  Giallo,  di  Boabo,  del  Cbiaio  di 
Cbidsi,  del  StiLFCDEO  dell'Edipizio  in  Val  di  Cernia,  di 
Massacidgcoli  nel  liiccfaete,  Ìl  quale  presenta  il  ungolarc 
ienomeno,  che  in  sabbia  del  suo  bacino  è  eminentemente 
silìcea,  mentre  il  ano  vasto  lembo  palustre  consiste  in  lev 
reni  per  la  mag^or  pane  argillosi,  e  calcarei,  e  del  l^go 
Scafajolo  snila  montagna  di  PÌBto)B,  dove  si  dimostra  Tin- 
sosaistenza  dell'antica  tradizione  invalsa  nel  volgo,  che  vi  si 
Sollevi  falle  acque  una  orribile  burrasca,  tostochèvi  venga  get- 
tata deatro  aoa  qualche  [«etra,  od  anche  un  tronco  di  pe- 
saote  legname. 

_  Fa  mestieri  leggere  poi  nel  volume  stesso  l'erudito,  e  co- 
noao  articolo  dei  Lagoni  del  volterrano,  e  masseuno,  e  d« 
/umacehii,  soffioni,  bulicami,  e  laeoncelìi,  e  pii  partico- 
Urnenle  d«  cinque  edifisii  eretti  per  Is  raccolta,  e  la  iàbbrica- 
xioae  dell'acido  borico  a  Monte  Cerboli,  a  Caeielnnovo,  al 
Sasao  ed  a  Seracsano,  e  Montetotondo ,  ed  a  Lustignano.  I 
quali  nell'anno  i835  produssero  1,481.000  libbre  di  sai 
bonce  perfettissimo  pel  commercio. 

Tanta  dovizia  di  qnesto  sale  è  dovuta  in  parte  all' inda- 
urìoao  livornese  Giuseppe  Guerrazzi,  che  il  primo  apri  le 
cave  ralle  pendici  prossime  ai  lagoni)  ma  In  modicità  del 
prcBZo  al  quale  sì  vende  il  prodotto,  a  causa  della  più  spedita 
«laboraaione  senza  spesa  di  combustìbile ,  è  tutto  merito  del 
■illodato  signor  cavntier  priore  Francesco  de  Larderei,  conte 
dt  Monte  Cerboli,  succeduto  al  mentovalo  Guémazi  nell'af- 
fitto dei  lagoni,  e  che  col  pronto  e  perspicace  suo  ingegno 
traid  ad  allacciare  il  cocentìssimo,  e  romoroso  vapore,  che  si 
rarigiona  dai  bulicami,  e  mediante  condotti  di  piombo  lo 
diresse  alla  fabbrica  del  gran  fornello. 

Pieno  Hppo  dì  emdizione  vSria  viene  di  poi  l'articolo  di 
Lnici  C  castrum  et  porius  Ilicii,  e  talvolta  Erycis  )  nel 
golfo  della  Spezia,  dove  il  N.  A.  pone  fuori  d'ogni  dubbio, 
che  quel  luogo  non  deriva  il  suo  nome  da  un  tempio  di  Ve- 
nere, o  di  suo  6glio  Elice,  ma  sibbene  dalla  qualitli  della  pianta 
(  QutfTcu/  Ilex  )  di  cui  era  rivestito  anùcamente  il  monte, 
che  a  Lerìci  si  attergs .  Infatti ,  fino  dni  primi  anni  dopo  il 
mille  portava  il  distintivo  di  Mons  lUcis,  il  selvoso  pro- 
moutorìo  lunense,  e  che  da  Lerìci  sino  al  Cspo  Corvo  si 
colende  vecto  il  mare.  Ed  i  quel  Podium  liicis,  che  il 
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Cornane  di  Genova  nel  ii^4^^1iiurclineObixzo  MalasfMni 
io  parte  acquistò  a  titolo  di  compra ,  ianeme  col  viciao  o- 
tteilo  di  Petra  tecla. 

Ma  ecco»  ormai  giuoti  a  due  articoli  aenz'alcnn  dabbioì 
pia  stadiali,  e  per  nostro  aiviso  di  tutti  ■  più  degni  di  atu, 
e  sraie  aiienEione  intitolati,  nono:  Littoraie  Toscano,  e 
l'ailcoì  Città  di  Livorno.  Nel  primo  campeggia,  nnita  alti 
{nù  profonda  scienza  gec^afice,  la  più  eiten  e  scella  erodi- 
uooe,  e  nel  secondo  poinpeggiano  di  fulgida  lace  il  raro  ta- 
lento autistico,  ed  il  varislissimo  sapere  dell'ingegnoso  com- 
{Mlatore , 

Nel  primo,  cioÌ  in  qnello  del  Littcxale  toscìso,  dopo 
dì  avere  stabilita  l'estensione  di  quel  lango  tratto  mareniia>- 
BO,  incominciando  dal  promontorio  occidentale  àel  goJfó 
lunense  (  Portus  f^aHeris"),  e  progredendo  6no  all'  estre- 
tnitli  meridionale  del  lago  di  Bomoo,  dove  sbocca  Ìl  loireate 
Chiarone,  e  cosi  per  una  eiiensione  di  to4  miglia  geegnfi- 
cbe  pari  a  ii6  toscane,  e  dopo  di  avere  designate  ìe  sette 
xaoMnositb  contigoe  al  lembo  del  mare,  che  abbracciano  Io 
■tesso  lìttornle,  «iene  a  circoscrivere  i  grandi  senii  o  b*a" 
littoranei  fra  quei  monti  e  promontorìi  interposti,  e  li  ndncc 
»  sei,  cioèi 

I .'  Il  bacino  della  Magra,  osna  la  Maremma  Jili'- 
mgiana,  fra  la  bocca  della  Magra  e  la  foce  del  lago  Por»; 
3.*  11  bacino  del  Serchto,  e  dell'amo,  ossia  la  Ma- 
remma di  Pisa,  fra  Montignoso  ed  i  monti  livornesi; 

3.*  11  bacino  della  Cecina,  o  la  Maremma  -oolter- 
rana  fino  a  Popnlonia  ; 

^."T\bacino  dellaComia,edtlla  Pecora,OK"f' 
■Maremma  massetana  fra  Popnlonia,  ed  il  capo  della  Tro|"i 
ne)  coi  intervallo  vengono  comprese  Is  vallecole  linon''»' 
detti  due  fiami . 

5.»  Il  bacino  delfOmbrone,  om»  la  Maremma  gr^' 
setana,  a  partire  dai  monti  di  Gavorrano,  e  Tlrli  fino  i  q»^ 
deir0ccellina}e 

6.'  Il  bacino  delVAlbegna,  ossia  la  Maremma  ««■ 
tellana,  fino  al  poggio  di  Ansedonn,  al  di  li  del  qo*^  "*'     i 
mincia  il  bacino  della  Fiora,  di  coi  la  me^or  parte  oHn* 
piuna  i  confini  delln  Toscana .  . 

Stabilita  questa  divisione,  cbe  a  noi  pure  non  meno  "^  | 
gnosi  cbe  antnrale  ad  un  tempo  e  Kienii6ca,  ci  «  ff*'"^  i 
no  Colpo  d'occhio  sulle  principali  vicende  fin^  ^^ 
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rfdte  prima^  e  dopa  il  mille  lungo  il  llttoràle  toscanof 
che  fa  d'uopo  l^eie  distemmente  nel  lolume  ìd  aubietto, 
per  vedere,  f»>DOtcere,  ed  ammirare  l'ingegno  e  la  fona  del 
nuovi  argomcDl!,  coi  quali  vi  ai  dimosira,  con  Fatti  inconcusai 
e  prove  inelultabili,  che  noa  vi  è  suio  mai  in  quel  liiiorale 
alcun  Cangiamento  seosibile  di  litello  del  nostro  mare  tir- 
reno,  ma  che  beasi  le  onde  marine  sonosi  di  molto  ritirate 
dalla  spiaggia,  Ìl  littorale  essendosi,  nel  giro  di  pochi  secoli , 
in  molti  luoghi,  ma  con  diversa  maoiera,  prolnngato. 

L'artìcolo  di  LivoBNo  è  principalmenie  atorico ,  statistico  e 
commerciale-  K  però  il  eh.  A.  Io  divìde,  per  te  vicende  isto^ 
riche,  in  sette  periodi,  cìoèi  i,"  sotto  i  marchesi  di  Toscana} 
a.*  sotto  1a  repubblica  di  Pilaf  3.*  sotto  ìl  governo  di  Genova} 
4'°  sotto  la  repubblica  di  Firenzej  5.°  sotto  la  Dinastia  me* 
diceai  6.'  sotto  t  primi  tre  Granduchi  di  Casa  d'Austria,  e 
].* sotto  Leopoldo  II  in  oggi  felicemente  regnante.  Nel  quale 
wramente  cosciencioso  quanto  erudito,  e  bene  condotto  ano 
lavoro,  disteso  per  ben  setlam'olto  colonne,  nulla  è  stato 
diH' egregio  Autore  ommesso  di  quanto  puA  metterne  sulla 
via  del  sapere  in  relazione  all'origine,  progressi  e  le  varie  for- 
inae  dì  quel  grande,  famosa  e  Borente  emporio,  dove  solo 
dall'inno  i55i  600  al  ij^S  il  movimento  della  popolazione, 
dentro  le  antiche  mura,  ha  prof;redito  da  ^49  anime  in  1  g4 
famiglie  al  numero  di  28,040  in  4.U6a  famiglie,  e  nell'ao- 
Do  1833  a  35,4i8  in  5,88i.  —  Tutta  la  comunili,  compre- 
<i(i  oltre  la  città,  il  porto,  i  subborghi,  la  campagna  e  la  Gor- 
EOi», contava  quattro  anni  dopo  i5,i  il  famiglie  e  J&tìffJ 
■nime  di  popolasione . 

Scgoe  indi  una  elaborata  sposizìone  del  commercio  e  del- 
•  industria  di  Livorno,  dopo  l'abolizione  dei  daziì,  la  quale 
■oche  dopo  la  pubblicatone  poco  fa  nel  Giornale  A^rio 
|°Kioo,  e  Del  Giornale  fiorentino  del  commercio,  di  un 
interessante  opuscolo  del  colonnello  conte  L,  Serristori,  col 
lilolo  di  Livorno  ed  i  suoi  traffici,  notizie  raccolte  nel- 
''oano  i838,  conserva  sempre  un  merito  vero,  ed  utilissimo. 
^  <]iudri  staiislici,  e  commerciali  annessi  a  quella  sposizione 
">■">  di  nna  importanza  distinta ,  massime  qui^lli  che  stanno 
WKoi  numeri    1,4,  5.  g,  e  io. 

Anche  la  descrizione  geografica,  e  siaiisticn  positiva  della 
^^TOuniti  di  Livorno,  distesa  per  trentasei  «lire  colonne, 
offe  nn  cumulo  di  fatti,  e  di  notìzie  di  gravissimo  rimarco, 
«  che  consigliamo  gli  amatori  de'  buoni  ed  utili  stndii.  e  della 
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più  utili  cose  pRtrie,  a  leggere  attentam ente  dentro  il  volont 
in  aubbietto.  Chiude  il  tutto  nn  Cenno  solla  diocesi,  ed  im 
Proipelto,  con  ire  tavole  di  moTÌmCnto  della  sua  popolnioae 
nelle  tre  epoche  di  i55i,  174^  a  iSSy,  e  che  presentano 
ì  resoltameiui  di  i,S6a,  33,534.  ^  76,186  aoime,  e  ^à  dne 
altre  tavole  del  movimento  della  navigazione  per  l'anno  iSS^, 
dalle  qunli  resa  Ila,  che  io  quell'anno  arrivarono  >  Livore 
no  5,974  baslimenti,  cioè,  67  da  guerra  e  5, 907  mercaniilì, 
sotto  ventitré  diverse  bandiere,  fra  le  qaali,  tranne  la  tosoni, 
le  piA  numerose  furono  la  sarda,  la  lacchese,  la  napoletana 
e  siciliana,  la  francese,  l'inglese,  l'austriaca,  l'ellenica,  It 
spagnuola,  la  jonica,  e  la  svezzeie.  La  sola  toscana  vi  appro- 
dò per  ben  i,3oS  volte,  la  lucchese  per  565,  la  siciliana 
per  486,  e  fra  i  3i  i  arrivi  francesi  vi  furono  5i  I^ni  da 
guerra  compreù  45  pacchetti  a  vapore. 

Merita  pure  laude  singolare  l'articolo  dr  Lvcck,  che  per  la 
città  sola  occupa  107  colonne,  e  pel  ducalo  e  la  coraanil^ 
altre  73,  e  cosi  fra  tutto  ceat'oitanla.  11  primo  è  principal- 
mente istorico,  e  svolge  con  molta  maestria  gli  annali  £ 
quell'antichissima  cittii  per  sei  periodi,  cioè  i .'  sotto  i  Roma- 
ni {  3.°  sotto  i  re  longobardi  ;  3*  sotto  i  re  franchi  ed  ilalianf; 
4-*  sotto  i  re  sassoni,  e  svevi;  5."  durante  il  periodo  della  sua 
repubblica,  e  6."  Lucca  nei  primi  sette  lustri  del  secolo  de- 
cimonono. Dalle  tavole  di  popolazione  ai  vede,  cbe  t)  mo- 
vimento dall'anno  1733  Gno  al  1837,  cioè,  in  io4  anni,  è 
statò  da  ii3,tC}o  a  i64>i5t  anime.  Nei  soli  cinqne  ultimi 
anni  sì  accrebbe  dì  t3,8a6  anime,  fra  le  quali  è  molto  m- 
tatnle,  che  di  quattro  abitanti  vi  si  conti  nn  possidente  o  ler- 
rìpre  olivellarìo.  Il  valore  di  tulli  i  beni  stabili  era,  sul  prin- 
cipio del  presente  aeeoto,  di  Lire  iia,5oD,ooo  lucchesi. 

Termina  questo  copioso  ed  interessante  articolo  col  ne- 
conto  delle  vicende  più  rimarchevoli  dello  Stato  luediese, 
e  con  due  Notizie,  cbe  una  della  diogesi,  e  l'altra  della  co- 
mauilii  di  Lucca, 

Fra  le  Accademie  scieattficbc,  e  letterarie  ci  duole  assai  il 
non  trovare  aleno  cenno  di  quella  Reale  de*  Ftlomad  A\ 
scienze,  lettere,  ed  arti,  tslìtuita  nell'anno  i834.  Quella 
degli  Oscuri,  poi  Accademia  Napoleone,  «  denomina  in  oggi 
Reale  Accademia  lucchese. 

L'ultimo  articolo  Ìta6ne,  ma  non  però  il  meno  importante, 
del  quale  faremo  qui  parola,  e  che  lerminn  quasi  il  volunM 
che  siamo  iti  notomiv-ando,  è  quello  di  Lnni  nelU  Val  dì 
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Magrs,  pit;colaciiUdistruita,dì  orìgine  etnisca,  poi  per  mollo 
tranpo  dominnU  dai  Liguri,  a  cui  SDttentrarono  i  Romani, 
Qnl,  come  gii  io  altri  suoi  scrìtti  avea  fatto,  stabilisce  il  dotto 
N.  A.  su  base  inconcussa  l'abicazione  della  cittì  Dell'arenosa 
campagna,  fra  la  strada  postale  da  Genova,  ed  il  littorale  della 
coti  detta  Marinella,  dove  noi  medeumi  ne  abbiamo  «eduli 
negli  anni  i794>  1800,  e  iSlO,  gli  avanzi,  ed  avendone  presa 
memorìt  )a  pubblicaramo  io  uno  de'  volumi  della  deaiden- 
tiuima  Antologia  di  Firenze  (aa)  • 

Anche  qui  viene  divisa  la  narrazione  storica  in  pili  epoclie, 
cioè:  I.'  Lnni  sotto  i  Romani  6no  all'invasione  dei  Barbarì, 
uno  dei  brani  più  eruditi,  che  adornino  il  presente  volume, 
tolto  però  in  parte  dalle  Memorie  che  sia  per  pubblicare  il 
dotto  piemontese  cavalle r  Carlo  Premia)  a.'Luni  dopo  l' ar- 
rivo de'  Barbari  in  Toscana  aino  al  ano  snnicbilimenio,  dove 
ci  duole  forte  di  vedere  il  cfa.  Autore  entrare  a  parte  dell'  av- 
viso dì  coloro,  che  credono  romanzesca  e  conirovala  la  storia 
dello  sbarco,  e- dell' astuzia  dd  normanno  pirata  Attingo,  il 
quale  nell'anno  85^  sorprese,  e  distrusse  Luni)  storia  cosa  per 
fxws  raccontata,  nella  sua  Cronica  luronense,  da  S.  Odone 
nato  nell*  879,  e  morto  nel  941  wcondo  abate  di  Clun);  da 
Dodonc  di  San  Quiniino,  e  da  Guglielmo  di  Jumieges, 
l'ano,  e  l'aliro  cronisti  normanni  del  secolo  undecimo,  e 
oooiemporaneì  dei  loro  principi  iuvatorì  della  Magna  Gre- 
cia; dall'annalista  Bertìniano,  e  da  SnoTToSturlsEOn,  sapre- 
mo ^udice  e  storico  classico  islandese  del  secolo  decimo* 
terzo;  da  Alberto  Krantz,  o  Cranz  del  decimoquinlo)  da  Gio- 
vanni Magno,  e  da  suo  fratello  Olao;  da  Paolo  Emilio  Vero- 
nese, da  Pandolfo  Collenuccio,  da  Paolo  Etolio,  da  Roberto 
Gagnio,  da  Tommaso  Walaingbam,  da  Isacco  Fontano,  da 
Jacopo  Wìlde,  da  Olao  Dalin,  e  da  D.  Giuliano  Lamonti  nel 
suo  aureo,  e  rarissimo  libretto  ititilolato  Ruine  di  Luni.  Fra 
gli  ttoiici  pii^  moderni  il  danese  P.  Subm.  l'inglese  I.  P. 
Mnrraj,  l'alemanno  F.  Rtths,  e  gli  svezzesi  Abramo  Cron- 
bolm  (sS)  ed  Andrea  M,  Stoionbolm  (34).  ma  sopratlaito 

f»)  Tolome  XXXVI >  pag.  i(t  e  i^9. 

(a3)  Nordèotme  i  wt*t»nrÌ]Uag  {ml'mga»  tvtziMe).  I  popoli  del  norie 
in  cono  «erto  l'occidinla,  ad  primo  volnme  delU  lua  Manori»  Jii 
priteo  Seutturitne,  LaoA  i833i  a  volumi  io  8." 

(a4)  Sttaukafollutt  kiiteria  te.  (  io  iiveucta  >,  b  Storia  M  popolo 
«cu«M  A»\  icitipi  piti  iDlichi  Ino  al  prtscnli,  Slacttliiia  tS34-*B3& 
Jan.  1-  pag.  Sg,  40,  ■  4i. 
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Il  vivente  «Rl«bre  vesif^liese  G.  B.  Depprng  (aS)  noa  ttmno 
punto  dubbiosi  sulla  veritii  del  fatto  f  nnEi  rallimo  di  tm 
la  rirerisce  alla  dislesa,  e  risponde  yittor  iosa  mente  (a6j  ■ 
coloro,  die  hanno  volulo  rifocarlo  ia  duUrio  • 

È  carìoao  d'altronde  il  volere  vituperare  il  raecoato  nnìfor* 
me  di  tanti  scrittoti  col  nome  di  ronanEo.  solamente  percbi 
l'avventura  fu  ripetuta  tre  secoli  dopo  l'impreM  di  AtIinso> 
in  occasione  di  B.ob'-rto  Guiscardo,  da  un  poeta  latino.  Gii' 
glielmo  PiigMese  (^ffilhelmus  jfppultu),  o  della  Puglia  (s7)> 
Ma  non  h  sa  dunque,  cbe  tutta  la  vita  di  quei  terrìbili  pinti 
nornianai  era  una  serie  continna  di  casiffitte  svvenlurer  e 
che  Io  Steno  atratagemm*  m  ripeteva  ognivolta  che  la  memo- 
ria  se  n'  era  uà  poco  appresso  i  popoli  wancellalaf  E  perchè 
dunque  non  dichiarare  rom^inzesca,  o  controvata  ancora  la 
aioriella  di  Guglielmo  Teli,  e  del  suo  pomo,  perchè  un  fallo 
intera  meste  oonsimile  trovasi  auteaticameote  rìferìto  di  Palae 
Toke,  o  Paloer  Gglio  di  Tuke,  famoso  pireu  danese  dei  le- 
coI»-decimo(a8j!  avventura,  che  varii  altri  autori  islande» , 
tatti  anteriori  al  secolo  decìmoterso,  ìn  cui  visse  l'Eroe  elve- 
tica, aitribaiicono  inoltre  a  due  altri  guerrieri  scandinavi  f 

Oltre  all'  aureo  sullodato  libretto  di  D.  Giuliano  Lamonti 
ci  fa  maravi^ia  il  non  vedere  dal  eh.  A.  né  citate,  né  messe 
ad  opera  le  dotte  non  meno  che  ponderatissime^ofiaieiVo' 
riche  dalla  Lwiigiana,  saprattuito  granducale,  pabfalicate 
a  Livorno  nell'anno  I779>  entro  un  picciot  volume  cbe  por 
crediamo  rarissimo,  e  cbe  abbiamo  la  buona  sorte  di  posie- 
«lere.  Porla  egli  per  titolo  :  Effemeridi  biennali  di  Ornate 
ìanese,  o  sìa  dt^pia  lunario  storico,  economico  e  Ivtu- 

(s5)  Hiitaift  dei  Expiditiont  marittima  de$  Sarmaadi,  open  con- 
mia  nel  1B31  dilla  Reale  Accademia  delle  licriiinni  e  Belle  Lettere  del* 
l'iititulo  di  Francia,  e  ilampala  in  Parigi  1836,  due  «ol orni  io  &* 

(ad)  loo.  ait.  Torni  I.  pag.  i65.  169  Cfr.  p*g.  176.  do*a  cita  la  Cn- 
niea  mi.  dei  Duchi  di  Naatandia  eiiiteole  Del  Muico  Brilanoico,  com- 
patta di  Benedella  i\  Santn  Mium,  e  di  Sinla  Moni,  che  io  veni  fna- 
ceti  del  jecoEo  (Tundecimn  dcacrìve  la  t|wvenl(na  tetnpeila.  la  quilc  i<l 
rilorno  dilla  apediiiona  di  Lun>,  con  Igllo  il  botiina,  i  prigiomeii,  e  le  pi! 
belle  donne  di  quella  citlk,  iiiilk  l'armiti  dì  Attingo,  e  rompmdn  »"• 
alberi,  pennoni,  governili  e  Tele,  coilrinie  quei  pirili  a  cellire  in  mirt 
nomini  •  tdIm,  onde  alleggerire  l«  loro  barcbei  pur  bir  ai$  ^T^ 
turUgier  . 

■  (aj)  Di  rami  Nornaananai  in  StmU;  Appalii  a  Calalrid  goti', 
uraua  ad  morltm  RiAarti  Gaiieardi,  poenD  hi  cia^r  libri,  pubMicato 
dai  Muriiori  nel  tomo  quinio  dei  inai  Seriptom  rtmm  ilgluàntm. 

(iB)  V.  SaranU  Gram-aatiei,  (  *eril(ore  dell'undecirno  («col»)  D^b- 
rana  rtgant  heroamqat  Utoria,  libro  X,  rolio  XCVtlI  ver»,  Ediuaae 
principe  di  Parigi  del  tSif,  a  lutti  gli  «larici 4alls0aDÌiMrca. 
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rario  dalla  LiUiigiana  per  gli  bddì  1779  e  17S0,  e  con- 
tiene, fra  molte  nlice  notizie  Utili  e  dilettevoli  per  ogni  ceto  di 
penoae,  un'  Idea  generale  di  quella  provincia  dai  più  re- 
moli tempi  liguri,  ed  etniachi,  fino  eli  sodo  177S  di  nostra 
en,  con  una  esalta  e  atudittiuima  descrìdone  corograficn, 
fiiiografica,  climatologicB ,  etnografica,  economica  rurale, 
agricola,  topografica,  iluvialilei  montaniaiica,  industriale,  ani' 
Hlca,  commecciale,  letteraria,  ec. 

Ed  eccoci  perveonti  al  termine  del  noslro  assunto  di  far 
conofcere,  cioè,  ai  leggitori  del  nosiro  Giornale,  un'opera 
Del  sno  genere  clnssica,  la  quale  farli  indubitata  fede,  che  anco 
in  Toscana  n  coltivano  eoo  premura,  e  con  utililb  gli  aludìt 
diretti  a  concorrere  nell'avanzamento  della  scienza,  e  cbe  noi 
pouediamo  gii  in  parte,  ed  avremo  fra  poco  intero,  e  com- 
pinto  un  Lessico  di  geografia,  e  corogmCa  patria,  di  cui 
nessun  altro  stato  europeo  è  in  grado  finqul  di  mostrare 
l'oguale;  imperocché  quello  del  Giustiniani  pel  regno  di  Na- 
poli, stampato  nel  1 797,  non  ai  può,  sotto  alcun  aspetto,  col 
notiro  paragonare.  I  due  fascicoli  gih  comparù  del  terzo 
lolnme  arrivano  all'  articolo  Maua  di  Castelnuovo  d'Ava- 
ne, e  coDiinnaoo  a  sosieBere  l'alia  rìpulaùone  dell'indefesso, 
e  valoroso  Autore. 

J.  G.  H. 
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Sul  doversi  il  casato  di  Dante  scrìvere  assoìatamtnte 
Allighieui  e  non  ^ligbieki.  Lettera  al  chiaritsima 
signor  Datide  Bbhtolotti  Socio  della  R.^ccadaiuit 
delle  Sàenze  di  Torino, 

Km,  w  Ottok*  iSSg. 

Ijrrato  «Ite  corten  espreisìott!,  dì  clw  per  aUxndtnta 
d'amtcista  vi  ptficqae  onorarmi  paHaodo  di  qaelU  mia 
prefauoncella  alla  f^ita  Nuova  di  Dastb,  che  fa  inseciia 
nel  precedente  Nt*  i  o5  di  qoeato  Giornale,  e  divnigai  pur 
«nelle  a  parte  oade  con  tal  mezzo  far  now  ■'  molti  miri 
beaevolì  le  ragioni  per  cai  tenni  finora  sospesa  la  gik  in- 
nuntiata  edizione  delle  Prose  di  Dante  colle  illustra- 
sioni  di  diversi,  rispondo  alla  interpellanza  die  mi  fat- 
ate intorno  al  perchè  io  scriva  costa n temente  con  dap> 
pia  //  il  casato  di  qUel  sommo,  quando  generalmente,  di 
qualche  eccezione  in  fuori,  suole  stamparsi  con  nn'e/Ze 
sola.  Non  è  gik  la  prima  tolta  ch'io  venni  egnalmeale 
iuterragato  da  altri  ;  ed  a  quest"  ora  avrei  potuto  dare  sod- 
disfazione a  tntti ,  se  quella  prima  opera  àAVjtlUghieri 
fosse  venuta  in  luce  per  le  mìe  cure ,  come  lo  sfiiì  tn 
non  gusri  di  tempo.  Frattanto  io  credo  dì  non  poter  me- 
glio corrispondere  all'eccitamento  vostro,  qoanto  che  aa- 
ticipnndo  la  pubblicazione  della  prima  Nota  da  me  «ppo- 
su  alla  Fita  Nuova,  che  riguarda  appunto  il  nome  di 
famiglia  del  nostro  Diute,  onde  dimostrare  colla  scoitx 
degli  antichi  sincroni  irrefragabili  documenti,  che  soltanto 
per  errore  fu  poi  cominciato  e  si  è  proseguito  a  acrivcHo 
e  sUmparlo  con  e//e  unica;  il  qual  errore  se  di  tanto  io 
Unto  venne  da  qualche  dotto  crìtico  avvertito,  fra  gli  altri 
dall'egregio  amico  mio  e  concittadino  DoU.  Filippo  it 
Scolari,  che  fortemente  alzò  la  voce  per  togliere  il  mil 
vezzo;  nulladimeno  si  volle  persistervi,  clùadendo  ostiu- 
tamente  gli  occhi  alla  luce  del  vero.  —  Eccovi  duntjiK 
senz'altro  l' anzidetta  Nota,  nella  quale  mi  fu  necessario  di- 
stendermi assai  più  che  nelle  altre,  trattandosi  di  combaltrre 
e  sradicare  un  uso,  anzi  abuso  da  troppo  lango  tempo  in- 
valso; e  mi  giova  credere  che  scorgerete  sufficienti  le  ngioai 
d'altri  e  mie,  che  verrò  adducendo  io  appog^o  «  quoto 
mi  tono  proposto  di  provate . 
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N.'L 

«  Estratto  dall' \ppeai\ce  del  chiaritsimo  Doti.  F.  Scolari 
o/Z'eiii'sionetJe/ Convito  di  Dante  ridotto  a  lezìoDe  miglio- 
re, ,/ima  tn  Padwa  dalla  Tipografia  della  Minerva  nel- 
l'anno xDccczxTii.  ifi,  per  F'alenlino  Crescini,  1828^ 
pag.  5  e  leg. .. 

c(  Amiamo  la  verità  in  ogni  coia.  Se  non  obbediremo 
alla  cribca  per  un'e//e,  non  le  obbediremo  in  cose  di  mag- 
gior peso.  L'oso  non  dee  e  non  può  vincere  sopra  la  ae- 
rila e  la  ragione,  perchè  conlro  ragione  e  verilh  non  avvi 
che  abuso.  Ciò  premesso:  jillagherìus  in  latino  sta  nella 
lettera  iosigne  del  Poeta,  in  cui  rifiuta  l'ignominioso  per^ 
dono  oSèrtogli  per  riiornare  in  patria.  Allesheriis  sta 
Bell*  istromento  8  maggio  1 999  del  Comune  di  San  Gemì- 
BÌaao(V.LamÌ,  DegU  Erud.  Tose.  T.  XII,  pag.  367 ). 
^lligeriii  nel  Necrologio  di  San  Michele  (Y.  Biancolioi, 
Chiese  di  Werorta,  T.  IV),  e  nel  rotolo  Capitolare 
del  1 4o3  (V.  Dioniai,  Prep.  ist.  e  crit.  ).  Alliglùeri  nella 
lettera:  A  tatti  et  a  ciascuno  re  d'Italia,  Allighici 
nella  sentraxa  di  bando  1  o  marzo  1 3oa.  Atlighieri  nel  più 
antico  Contento  che  ra  sìa  rimasto,  delio  l'Anonimo  (V. 
Dionigi  Diic.  Prelim.  n.*  35,  e  Pelli  Memorie  Be').  Fi- 
iu\uieateAlleghÌeri  nel  Cod.  Trìvulziano  dell'anno  1 35^, 
neir edizione  di  Foligno  i4;a,  di  Napoli  i474'^477>6 
di  Venezia  i^jy.  I  più  autentici  e  primitivi  documenti 
pertanto  fanno  certissimo,  che  devesi  scrìver  sempre  Alli- 
gliieri .  Né  questo  importa  poco  :  lasciata  la  lettera  h,  si 
scrìsse  Aligierii  lasciata  anche  la  lettera  i,  si  scrisse  Ali- 
geri (nelle  iscrizioni  sull'arche  di  famiglia  in  S.  Fermo 
di  Verona,  e  nella  lettera  del  Torelli  conlro  Voluire;  Ve- 
rona 1760  in  8.*):  ed  un  cognome  gravee  dignitoso  nella 
proDuocia,  in  Verona,  come  nota  il  Foscolo,  divenne 
sdrucciolo;  e  tutto  perchè?  per  dar  corpo  e  colore  ad  una 
favola  che  non  appartiene  punto  né  poco  alla  vita  di  Dante, 
quella  cioè  che  gli  Aligeri  fossero  cosi  denominati  dal 
Ialino  alas  gerere,  come  quelli  che  nello  stemma  genti- 
lizio portassero  un'ala  d'oro  in  campo  azzurro;  gloria 
blasonica»  che  UUia  quanta  appatiìeae  ai  dìacendcnti  di  lui . 
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Senza  {nò:  •crìviamo  dunque  umpre  e  coacordemeiUe 
Alliahiem;  comeKinpre  faanao  fattoi!  Pelli  e  momiga, 
Diousi,  coavinti  delle  venti  wvn  eapoaie  »  . 

SCOLUU. 

N.»  U. 

■  EslraUa  dal  Giornale  sulle  Scfeiue  e  Lettere  delle  Prorinde 
■  Veaete,  If.'  FI,  pag.  Ì9J  a  301,  ^TrevUo,  arnia  1850), 
ove  li  rende  conio  del  Comeatarìo  iulLe  memorie  di  Daatr 
ÌD  Fireaie,  e  della  gratitadiue  dei  Fiorentiai  verso  il  di- 
viao  Poeu  (^deil'ab.  Melchior  Stiatrini');  Firenze,  1830 
io-S."  fig.  ». 

Pag.  a88 «  Dopo  il  Comentarìa  del  lìg.  Mi»' 

rìni,  dopo  cioè  Ìl  novero  di  tutti  li  monamenti  lettenuii , 
marmorei,  pittorici  e  numiimitìci  che  ai  cooserraao  in 
Forense  del  diiino  Poeta,  lengOBO  le  notizie  ipellantì  all'ese- 
cnzione  dell'ultimo  cenotafio,  opera  dello  acnliore  Borea- 
tino  Stefano  Ricci,  e  seguono  a  pag.  64  alquante  memo- 
rie raccolte  dal  Pelli  e  da  altre  buone  fonti,  le  quali  scm- 
me  pi&  mostrano  (scrive  l'Autore)  lo  studio  posto  dai 
Fiorentini  a  tatto  ciò  che  a  Dante  appartiene .  Oca 
aotto  ìl  N.*  II  è  ben  singolare  «  curioso  veder  registrata  la 
seguente)  ìl  cai  nessun  fondamento  m!  costringe  tanto  piò 
a  fame  cenno,  quanto  giti  replicalamente  e  dal  Pelli  e  da 
moniign.  Dioniai  e  da  me  medesimo  ne  Tenne  fatta  cono- 
scere irrecusabilmente  la  fàlsitk  e  la  meniogaa .  «  Gli  Ali- 
ti gbieri  (  ivi  ai  legge  ) ,  avendo  dopo  la  morte  del  padre 
R  fermata  la  loro  dimora  in  Verona,  si  dissero  jiUgeri} 
«  e  quasi  questo  cognome  venisse  dal  latino  alìgera  laidi- 
«roDO  l'antica  arma,  e  fecero  un'ala  d'oro  in  campo 
(•  azzurro  per  impresa,  E  certamente  il  nostro  divino  fu 
a  grande  Aligero,  cioè  portatore  d' ali  |  e  pare  che  la  sorte, 
a  come  per  fausto  oroacopoi  gli  avesse  accomodato  qoct 
ce  nome  in  vaticinio  del  suo  snblimissìmo  volo  al  cielo  siule 
«  immense  ali  dell' immaginauone  a  del  suo  ingegno  ». 

n  Lasciamo  stare,  che  questo  paragrafo  non  dice  con 
che  valga  all'assunto  per  cui  ai  r^straj  diremo  solo  eh' egli 
vi  è  incastonato  per  forza,  e  come  per  ìspacciare  dì  udoto 
la  Civoletta  dell  ala;  favolelta  che,  quanto  »  Dante,  l> 
criUca  ba  rifiutato  per  tempre.  Qui  veramente  il  mìo  ^' 
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«OMO  sembrerìi  on  po'  rìaenUlo)  ma,  dico  il  vero,  mi  ha 
Bcoofortaiu  moltÌMÌmo  che  ais«  coal  voluto  blandire  anche 
io  questo  alla  disperata  ostinazioae  di  quanti  vogliono  k- 
guitare  a  acrivere  alighieri  e  noo  Allighieri,  per  non 
far  denoo  a  quell'ala.  Vi  poteva  mai  euere  occasione  pib 
solenne,  in  cui  ToMe  doveroso  lo  scrivere  il  vero  nome 
jillighierif  quanto  quella  di  doverlo  incidere  su  pubblico 
monumento  in  Firenze?  Io,  quando  vidi  nei  pubblici  fo- 
gli l' iscrizione  del  per  altro  illustre  e  sempre  rispettato 
ùg.  cav.  ab.  Zaanoni,  cb'è  la  segueate: 

DiHTI  •   ALIGHeMO 

TUVSCI 

B<MI<AtBIVM  '   TVMVLVU 

k   •  liUOaiBVS   ■   TEB   ■   raTSTRl   ■  DECAETVM 

taso  ■  u  ■  D  *  ccczxtr. 

FBUCITBR  •  EXaTUtVMT 

io,  dissi,  collùderai  fra  me  stesso,  che  un  solo  errare  di 
•lampa  avesse  fatto  omettere  la  doppia  /.  Non  è  possibile, 
andava  io  dicendo  «Ili  mìei  amici,  che  la  patria  di  Dante 
non  abbia  volato  onorare  in  perpetuo  quell'identico  nomct 
che  sta  registrato  in  un'iniqua  sentenza;  quel  nome,  che 
ì  più  antichi  codici  e  l'Ottimo  istesso  rappresentano  coa< 
cordemente;  qoello  che  le  prime  edizioni  costantemente 
ripetono.  Non  è  possìbile  che  i  Fiorentini  vogliano  mostrarsi 
indiSèrenti  per  alcuna  benché  minima  cosa  spettante  a  lui, 
e  più  per  questa,  che  in  sé  medesima  non  lo  é  poi  tanto, 
né  per  la  critica  né  per  la  storia  di  Dante,  come  lo  dimostrai 
mille  volte.  Pensava  finalmente  che  non  è  possibile,  che 
non  si  voglia  fra  i  nostri  dotti  andar  d'accordo,  nemmeno 
quando  si  tratta  soltanto  di  scrìvere  giustamente  il  primo 
dei  cognomi  col  quale  comincia  l' alfabeto  e  l' elenco  delta 
nazionale  grandezza.  Or  vedo  invece  ch'io  ragionava  assai 
male,  e  che  pur  troppo  gli  usi,  per  iscorretti  che  aieno,  il 
puntigli»  stesso,  e  i  male  intesi  riguardi  valgono  più  assai 
in  tutte  [e  cose,  che  gì'  inseguii  menti  e  i  precetti  della  ra- 
giono ,  della  critica  e  della  storia  » .  ecc. 

ScOLiJU. 
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a  Tanto  crediamo  che  baui;  ma  ctù  voglia  dì  pti,  poirh 
leggete  il  reMo  dell'articolo  ael  detto  Giornale».  (  A.  T.) 


<  Arlicolo  topra  lo  tUuo  Coineotarìo,  ettratto  dal  Poligrafo, 
Giornale  di  Scìeiae,  Lettere  ed  Arti.  (Verona,  Novem- 
bre 1855),  Ftaàc.  XU,  pag.  184  >. 


«L'oggetto  principale  prefisiOM  dal  signor  Missirini  nd 
presente  opoacolo,  sifuquellodirÌDnire  insieme  Icmemo- 
rie  qualunque  dì  letteratura  o  di  belle  arti  che  tutuvia  ri- 
mangono  in  Firease  risguardand  l'immortale  AlUghieri, 
per  farsi  poi  airada  a  parlare  particolarmente  del  manaoleo 
ultimamente  inalzatogli  nella  chiesa  di  Santa  Croce.  Intor- 
no al  quale  essendosi  gik  ragionato  ìn  questi  fogli  da  due  di- 
stinti nostri  collaboratori,  il  professore  SebasUano  Gampi 
nel  fase.  IV,  pag.  iag(i83o),  e  l'aivocato  Domenico  Ras- 
setti nel  fascic.  XXII,  pag,  87  (i  83^),  noi  ci  limiteremo  ad 
osservare,  che  ciò  che  il  chiarimmo  Autore  vien  dieeado 
nel  intato  libretto  al  N.'  1 1  rispetto  all'  arme  dell'  ala  d'ero 
in  campo  axzurro,  dalla  quale  si  pretese  derivare  il  nome 
degli  Aligeri  dì  Verona,  non  ha  veran  fondamento,  e 
dee  riguardarsi  per  mera  iuvenuone  rifeiibilmeote  alla  fa- 
miglia di  Dante  (1),  come  ricordiamo  avere  io  qnalcbe 
ano  scritto  notato  il  Dottor  Filippo  Scolari.  È  an»  a  nostra 
notÌKÌa,  e  ce  ne  compiacciamo,  che  gli  attuali  disceaden^ 
del  divino  Poeta,  volendone  tutta  intera  la  gloriosa  e  legit- 
tima eredita,  e  senza  storpiature  nel  cognome  AUigìueri, 
ripudiarono  eÌ&  che  v'era  in  esso  dì  spurio  e  difettoso; 
giacché  poco  teneri  di  quell'ala,  né  badando  di  recar  uoco- 
menlo  all'etimologia  da  cui  si  dedusse  l'appellazione  ^/t- 
^en,  hanno  preso  il  lodevolepartilodiscriTerecon  doppia 
II,  come  fu  in  origine,  il  venerando  casato  di  Dsdw, 
aggiunto  al  proprio  dai  Serego  di  Verona  fin  da  quando 
entrò  nella  loro  famiglia  la  di  lui  pronipote  per  nome 
Ginevra;  conformandosi  cosi  all'antica  ortografia  dei 
cadici  manoscritti  e  delle  primitive  stampe  sia  della  Divina 
Commedia,  sìa  dei  comenti  a  quella  di  poco  posteriori* 
La  ra^ooeroleua  (lei  quale  divisamento  £  giiutificito  1^ 
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I»fUnM  da  quanto  in  proposito  icriseero  covcordementa 
il  fiorentino  Giuseppe  Pelli  (3),  il  Tcronese  Gian  Jacopo 
Dionisi  (3),  e  il  soprallodalo  nostra'  F.  Scolari  (4)  nelle 
gik  noie  loro  ìllnitrssioni  intorno  slU  lita  e  aUe  opere  di 
Datue,  wnza  che  siavi  bìaognn  di  ripetere  le  concludenti 
loroouerraxioni.  Laonde  mostrerebbe  un  riprovevole  pru- 
rito di  opposizione  chi  ai  ostinasse  nella  contraria  sentenza 
di  scrivere  e  stampare  jiiighieri  con  un'  elle  sola.  Se  non 
che  ci  è  di  soddi^aiione  il  vedere  che  in  più  partì  d'Italia 
ai  è  gik  cominciato  a  riconoscer  l'errore,  poiché  tanto 
nefle  stampe  di  Pisa  (5),  che  in  quelle  di  Padova  (6),  di 
Venezia  (7)1  di  Torino  (8),  di  Verona  (9)«  diModeDa(io) 
si  va  riproducendo  nella  genuina  sua  integrili  il  casato  . 
jUllighieri}  né  dubitiamo  che  questo  esempio  sari  do* 
Tunque  seguito,  essendo  ormai  tempo  che  i  nostri  torchi  ' 
non  appariscano  scorretti  nel  nome  stesso  che  ricorda  il 
fondatore  della  lingua,  e  da  cui  principia  la  gloria  leitera- 
ria  italiana  ».  A.  T. 

1)  nta  OcmMi  AUgktHi  a  Jo.  Xforio  PAIbIpAo.  Florentlaa  1838 
in-*.'' — pif .  S:  <  Chaciìtayiildo  hnlc  Tuli  fllini  AUgtr,  eo  diclni  qnod 

■  ea  ftinUia  gereret  alam  In  aigao  ■  ('] . 

(*)  a  E  (iIm  anaTatimiDla  (  nota  il  eh.  eoK.  Gi'of.  Dtanaàeo  Mo- 
m  r€ai,  tdilpr»  JtUa  aliata  vita  )  chi  ■  quii  tempi  iTunro  per  hue- 
m  gna  l'ala  d'oro,  ■  cbe  da  quali  ne  dcrivaua  il  ooiik  d\Jtigerij 
a  ctnD*  diuc  il  neulro  autor*  .  Qocato  booto  ilcmmi,  coma  ci  auìcura 
a  il  MaSei  negli  Scrillori  Vcroocii,  couìtlntle  in  aa' ala  d'oro  in 
•■  campo  ■Esurro,  l'aMuiMero  (ui  qniado  (ttratroaa  la  loro  diinora  . 

■  in  VrroDi,  tt'irne  anlica  di  Daote  era  uno  Kudo   diviio  per  il 

•  meno  io  difillo,  parla  d'oro  •  parte  nero,  a  laglbto  per  travino 
«  piano  da  naa  faicu  bianca,  conis  apparìicB  da  un  «miaHo  del  i3o9 
m  pr«iM  di  ma,  tratto  Ga  dall' aolico  dall' orìgimle  di  casa  VerrMnaoBi 

9)  MnnoWtf  par  teroirt  alla  fila  di  Danti  JIHffAtert  wl  alta  ttoria 
delta  toa  famIsUa.  Fireme  ISSS  in-8.>,  adizione  MCOnda  (NB. . 
cb'è  la  quarta  dopo  le  doe  prime  dello  ZaUa  di  Veneiia  1756  in-4.°, 
e  J7B0  io  B.>  y.  t  Da  direni  iuatroineati  citati  In  qnetle  Uumorie  e 

■  da  altri  tcriU)  apparìice  che  U  caM  di  Dante  si  diue  Aleghieri, 

■  AUeghieri,  Alaghierì,  Aldegbieri,  Allagherì,  Alegari,  Aligeri  ec, 

•  ma  a  noi  coll'auloriiA  del  Boccaccio  pane  bene  chiaaurla  MU- 

•  jMert  .  (pag.  93). 

E)  à)  Strie  d{ Aneddoti  ec.N.I.  a  VID.  Verona  1783  a1BD6  ia-J.". 

b)  La  DMna  Commedia  dì  Dante  AlKghinl  con  Ittunraiiont . 
Parma,  pel  Bodoni,  179S  voi.  S  la-f.*,  e  M  1796  toI.  S  ìd-4.> 

0)    la   IHotM  Commedia  e  tuu  le  Rime  di  Dani»  AtUghttrt.  Bre- 

ida  1810,  TOl.  3.  Ìn-S9.  —  Preluiona  di  monilpi.  ean.  G.  J.  Dlo- 

lalL  Teoa.  XOIX.  7 
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nW,  v»f.  XUX.,  B.*  SS  —  ■  Quul  qqwl  vi  di 

■  n^ooe,  penile  lU  qui  AlUgkUri  con  due  «Ite,  che  poà  pwar  ao- 

■  tU  o  TanUà.  Hi  eod  «erìne  U  più  Mitico  ComenUlora  dta  d  de 

•  rinurto,  de  me  detto  JiionlMio,  el  Tene  137  del  C  XT  del  Fand.— 

■  La  donna  mm  tWRM  di  «al  dj  Po,  cM  dt  F»mn,  la  ^moÌ*  «M« 

■  MWM  JUa«*#rla.  <Wta  fuoto  la  eoa  dtWJtOon  f^  dwweriwef 

■  AniMiiwi.  —  Cod(Ì  ritrae  delie  lettere  ow  eoi  deorivara  il  della 

•  nome  in  latino.  Coil,  per  atleitalo  dell' eraditiuiiDO  tigiior  ooole 
I  Giueppe  Felli,  amico  mio,  ti  troti  icritto  la  anliclie  neniorie, 

•  non  con  vn'tU»  toia;  donde  poi  renne  fi  blio  nppoeto  o  la  vane 
e  eradann,  che  Tanna  dell' Aeilora  al  fotte  un'ala,  di  bob  bo  qnal 

■  Micelio,  diileia.  CoA  MriMe  Dente  il  aeme  no,  •  tenia  haela.  Si 

■  tratta  di  piccala  coia,  ma  la  Terltl,  per  piccola  eha  aia,  è  aeinpn 

•  bella  ■ . 

d)  PrtpanttoiM  Utoriea  e  eriUat  alla  fiMM  edietone  M  Dmt* 
'JnffMeri.  Teeooa  taeo,  ni.  %  ln-4.* 

4)  «)  RogtOMMMNM  ralla  piena  «  gialla  MfO^enca  4«IIa  JNelaa 
CMneMdto.  Padora  1814  1d-(.' 

b)  ippfMdiea  air  «duione  dal  CmwIW  di  fiatOe  ÀOigbieH  ae.  Iii, 
1898  io-S." 

e)  J)^e*a  di  Dante  .iU^MerKnpwiIod^fwIfrieMaaeoaftMH,  «Mia 
JvriaamM  pai  rado  atudfo  d«Ua  DMaa  ComauMa  e  deUa  Jbaer- 
eUa.  Ballano,  tipografia  Tlui,  io-8.* 

5)  tOlMno  Coment  e  olla  DMna  CMMwdla,  uuo  ItuéOa  iCm  hm> 
(«nporaneo  41  DmUt  tUaU  dagli  ieeadtmiei  dalla  Cnuea  (edile  la 
prima  ToHa  per  cura  di  Aleuandra  Torri  TaroDete).Pi«al8a7-St-a9, 
voL  S  in-8.*  (  ▼.  ToL  D,  pag.  SS4,  SOO,  SBS,  S«S,  441(  e  toL  HI, 
pef.  HO,  8CS  ). 

JAmco  GiómaU  fitano  da' CeftanKl  eo.  (la  direrti  articoli). 
<)  Ro^onoaMnfo  ec.  ÀpptnMee  ec.  Difita  eo.  dd  Doti.  Filippo 
Bettlarl.  (T.  notad}. 

PorMua  CIoMlea  naUtaai  ec.  Padova,  npografla  della  W- 
nerra,  1897  ia-4.' 

ÀMita  d4ll»  corta  teilonJ  della  DMiia  Commedia  thtora  oorf- 
«ote,  eoi  Catalogo  Mia  più  importanti  «dtiionf.  PadOTk  1839  in-ft.* 
(per  opera  di  Angelo  Sicca). 

7}  In  plft  opere  itampate  dall' Atri  aopoliana  di  Teneda,  per  cori 
drt  cb.  Bartolonimeo  Gambe. 

la  AMna  CoauMdia di DAim  AuHBmi  eclrida  Girrtaao 
Taaio,  ISSO  voi.  S.  In-lS.* 

8)  La  Dieitut  Commedia  di  Dante  Àiagkttri  con  té  Mou  e  argo- 
menlt  del  F^nlurt,  rttoeeatf  da  Jnlonmorfa  Robiòla,  aggimaavi  e(- 
eime  noia  dt  9W««to  e  «eeitt  if  oKri.  (Fk  parte  della  Blblioiaca  popo- 
lata ilampata  da  Gloieppe  Pomba  )  ISSO,  TOl.  0.  in-18.''I 

9)  DIoDiii,  Opere  citate  di  sopra  (nota  E),  e  in  raiie  altre  iiampa, 
ttmpn*o  U  Poligrafo. 

10)  H  OonaOo  di  Dante  ÀtUgUeri  con  ne»  erUtdie  e  (HcMaretM 
di  Fertimato  CMwuonl-PadMvlnl  mtdttmt,  e  d'ottri  oc  Uodeot, 
«esperta  CaMcale,  18S1  in-8.* 
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-IL  CASATO   DI   DAMTB  g^ 

a  Dopo  la  pr^aem  lunga  «eriadt  ddcamebti  termine» 
remo  coli' ouervare,  che  ]b  tnnggior  {larte  drgli  ànbclii  cò- 
dici della  Divina  Commedia  esistenti  -nelle  celebri  BiUiote- 
cke  LaurenKiana ,  Riccardiana  e  Ma^iabecbiana,  da  noi  a 
quando  a  quando  nKoninti,  preAentano  scritlo  questo  no- 
me venerabile  con  elle  doppia  ;  <»»)  quelli  delle  altcte  opero 
italiane  e  hatine  Ì\  Dante;  cosi  l'Indice  a  suàipa  delU 
Laorenxiana  compilato  dal  Bandioi.'Vol.  V,  pag.  479>  * 
cosi  fiftalmente  quasi  lutti  i  codici  della  D.  C.  posudut» 
dalla  CoròDa  di  Francia,  come  risulta  da  paragrafo  di  let* 
tera  7  GenDajo  id3a  dell'illustre  professore  Antonio  Mar- 
saad,  editore.  celel>errìmo  del  Petrarca,  diretta  al  comiln» 
amico  dott.  Filippo  Scolari,  da  cui  ce  ne  tenoe  fatta  cor> 
tese  comaaicatione:  —  cf  In  presso  obe  tutti  i  Codici  (  e 
Ksono  circa  do),  eccetto  che  in  dueio  tre,  in  tutti  qn^ 
«beato  co^dme»  aia  acritlo  in  latino  o  in  italiano,  fav 
«sempre  due  II  >?•  — ]Vè  altrimenti  ai  Ir^e  iu  un  libro 
ms.  in  carta  pecora  di  Provvisioni  e  Decreti  della  Repob> 
blica  Fiorentina  —  «rfell'anao  1 343,  al  tetnpodi  Gualtieii 
«Duca  d'  Alene,  si  trova  scritta  questa  notizia;  curi  Dw 
arante,  vbcatus  olim  Dante   ÀUegherii  poeta  »j  il 
qnal  codice  esistente  nell'archivio  deliiMonte  comune  d) 
Firenze  è  citato  n«lle  Memorie  stoheke  per  servire  alla 
Wa  di  più  utfmil^i  illustri  della  Toscana,  raccolta  da 
tma  Società  dì  Letterati  te.  Parte  i>*,  pag.  1  (Livof* 
^>  >758  vói.  a,  in'4-'}-  Alla  slesiacuigaè  stampalo  megli 
Elogi  degli  uomini  illustri  toscani  (Lucca  1771  tot,  4 
ìn-4.*)  Voi.  I,  peg.  LI  e  segg.,  dovunque  ùa  tal  dome  sì 
rìcorda,  piibcipiatido  l' elogio  cosi:  vtDante  AUighàeri 
«nacqae  in  Firenze  nel  mese  di  Maggio  i265  d'jàUi* 
"gkerio  degli  Allighieri    giureconsulto,  e  da   donni 
**Bella  di  cui  a'ignora  la  famiglia  e.  la  condizione  ». 
e  cosi  pare  leggesi  per  entro  ai  codici  Barberiniani  della 
vita  di  Dante  sciitia  in  latino  da  Filippo  Villani  e  da 
Mario  Filelfo  gìii  <pabhlicBtì  dal  fu  cao,  Moreni  in  Fi- 
letue  colle  sumpA  del  Magherì,  1826-1828,  in-8.°  (V. 
•opra  nota  n."  1  ^ .   Anche  il  fiorentino  Anton  Francesco 
"oni  lo  scrisse  ugufllnieote  nelle  due  Librerie,  la  prima 
"">  i55a  pel  Giolito  di  Venezia  ,  la  seconda  ivi  pel  Mnr- 
Colini  i555,ed  ivi  pure  nella  ristampa  della  medesima  pel 
Giolito  1557  all'articolo  Dante.  E  Bnalmente  nella  pri- 

D  or  .«jhy  Google 


1  oc  COm  SI  DEBBA  SCRIVntB  IL  GASATO  BC. 
mitÌTB  edirioDfl  della  Vita  Nuova  (Fheme  i5', 
Serourtellì,  ìa-^.*");  uilUgheri  si  legge  quote  ' 
ricom  nel  cono  del  volamei  traDDe  il  lrontes[nzio  ed  altri 
due  luoghi,  ove  scorsesi  etideota  l'aiUlnria  comùons , 
del  tipografo.  U  paragrafo  poi  che  qui  ripotliauio  del  Boo- 
CBGcio  (^Fita  di  Dante"),  conforme  a  quella  stampa,  ìn- 
eoatrasi  alle  p"gg>  8  e  g:  n  De'  quali  (  ÈUsei  )  di  tempo 
ff  in  tempo,  e  d'uno  in  auro  dUcendendo,  tra  gli  altri  nacque 
ff  «  lisM  un  csTaliere,  per  nome  e  per  senno  spettabile  e  n- 
a  loroso,  il  cui  nome  fu  Cacciaguida;  al  quale  nella  *aa  ^ 
(tnneExa  fu  dau  da' suoi  maggiori  perapo»  una  donidla 
«  degli  Aldigfaieri  di<  Ferrara,  cosi  per  bellema  e  per  ctwtn- 
«tmi,  come  per  Dotnltli  dì  sangue  pregiala,  colla  quale  pi& 
et  anni  vine,  e  generò  più  6gliaoli  di  lei }  e  come  die  ^i 
ce  altri  fossero  nomiBatì,  in  uno,  si  come  le  donne  aogliono 
«esservaghedi  fare,  le  piacque  di  rinnovare  il  nomede'suoi 
«passati,  e  nomìnolki^/iii^At'er/,  come  die  il  vocabolo  pd, 
a  per  detraxione  di  questa  lettera  d  corrotto,  rimanesse  Al- 
ti lighieri.  Il  valore  di  costui  fn  cagione  a  coloro  che  disee- 
«sero  dì  Im,  di  lasciare  il  titolo  delli  Elisei,  e  di  cogno- 
R  minarsi  jillighieri  » .  ~  Dietro  la  quale  dauica  con- 
temporanea autoritii,  che  ci  porge  perfino  la  geoen  ortogra- 
fica del  casato  di  Dante ,  conchiudiamo  riputarsi  aoYerchie 
le  molte  altre  simili  ciiazionì  di  codici  inediti  e  di  stampe 
che  potremmo  aggiungere,  parendoci  ormai  fH&  che  ba- 
stanti la  prove  fid  qoi  allegate  s  convalidare  il  nostro 
assunto  ». 

Nella  fiducia  ppunto  dì  avervi,  pregio  Amico,  [ùena- 
menie  appagato  circa  la  fattami  ricerca,  e  che  chiunque 
rimarrV  convìnto  della  erroneìtlt  fino  ad  ora  seguita  e  tot- 
lenta  in  opposizione  al  vero  con  tanta  evidenza  dimostrato, 
mi  pr^io  di  raSérmarvi  i  sentimenti  di  Tersce  stima  ed 
•miciÙB  che  vi  ho  sempre  [vofeasato. 

Vcurf  ^iaitmet.  di  man 
DoiT.  Alessamimo  Tomi. 
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PROGETTO  DJ  RIFORMA 
nSIi  SI8TE9UL  IFOTECJlIUO 


1?  ra  le  più  belle  e  più  salutari  istitnzioni  di  cui  si 
Tantino  i  tempi  moderni  non  è  per  certo  chi  neghi 
doversi  noverare  l' introduzione  del  sistema  ipote- 
cano, che  basato  sulla  pubblicità,  e  sulla  specialità 
delle  ipoteche,  ebbe  per  iscopo  di  agevolare  le  so- 
ciali transazioni  conciliando  nella  miglior  maniera, 
che  fosse  possibile  il  più  esteso  credito,  e  la  maggiore 
sicurezza  dei  contraenti . 

Sebbene  i  principj  legislativi,  che  a  questa  bene- 
fica istituzione  servono  di  fondamento  ignoti  non 
fossero  ai  Greci,  ed  ai  Romani,  egli  è  pur  debito  di 
giustizia  il  confessare,  che  il  modo  dì  applicarli  ai 
bisogni  della  società,  e  le  norme  per  renderli  vera- 
mente utili  all'universale  vennero  a  noi  dalla  Fran- 
cia, e  furono  in  tatti  gli  Stati  Italiani  con  leggere 
modificazioni,  e  con  alcuni  miglioramenti  mantenuti 
inosservanza,  ed  in  vigóre.  Egli  non  è  peraltro  a 
meravigliare,  che  in  un  sistema  introdotto  appena 
da  un  mezzo  secolo,  e  nato  in  mezzo  alle  perturba- 
zìodì  di  tutti  gli  ordini  civili,  la  progressiva  espe- 
rienza, e  la  minuta  osservazione  dei  fatti  abbia  di 
quando  io  quando  scoperti  de'-vuoti,  e  notati  alcuni 
difetti,  a  correggere  in  parte  ì  quali  furono  appunto 
dirette  quelle  modificazioni  e  quei  miglioramenti, 
che  superiormente  accennammo.  Ed  avendo  ancor 
io  meditato  alcan  poco  sulla  natura  delle  ipoteche, 
e  salle  forme  colle  quali  venne  fra  noi  introdotto,  e 
si  tiene  tuttora  in  esercizio,  il  sistema  di  conservarle, 
credetti  non  affatto  superfluo  l'esporre  alcuni  miei 
pensamenti,  dai  quali  a  me  parrebbe  potesse  deri- 
varsi utilità  graildissima,  quando  per  qualche  so- 
vrana disposizione  venissero  attiiatì,  ed  eseguiti. 


I02  PROGETTO   DI   RIPOBIU 

Servendo  alla  natara  della  ipoteca,  ed  allo  stretto 
significato  di  questa  voce,  Ì  Greci  che  la  ioTentaroDO 
le  dettero  ancora  una  materiate  esistenza,  e  la  vol- 
lero rappresentata  da  tavolette,  che  chiamarono 
Saniile,  o  da  piccole  coloDoe  che  Menandro,  e  De- 
mostene perchè  simili  ai  termini  dissero  Ori,  delle 
quali  quelle  apposte  alle  case,  queste  infisse  sui  fondi 
testimoniavano  ad  ogni  veggente,  che  quei  fondi  e 
quelle  case  erano  ad  altrui  &vore  ipotecate  (i). 

Poco  sicuro,  e  per  avventura  non  adattato  ai 
tempi  nostri  sarebbe  questo  sistema  di  pabblicar 
l'ipoteche,   dappoiché  alla  sicurezza  potrebbe  of- 

Sorre  ostacolo  la  interessata  malìzia  de*  possessorì 
e' fondi  ipotecali,  i  quali  facilmente,  ed  a  loro  bel- 
l'agio togliendo  i  segnali  apposti  avrebbono  pronto 
il  mezzo  di  deludere,  e  fraudare  qualunque  ricerca. 
Non  converrebbe  poi  una  siSatta  maniera  di  assicu- 
razione ai  nostri  costumi,  poiché,  come  avvertiva  tin 
dottissimo  Giureconsulto  francese  (a),  se  toma  bene 
che  i  contraenti  abbiano  la  notizia  vera  del  loro 
rispettivo  stato,  non  è  necessario  ugualmente  di  di- 
vulgarlo con  una  specie  di  avviso  al  pubblico,  e  di 
annunziarlo  ogni  momento  alle  persone  ancora  le 
quali  non  hanno  alcun  interesse  di  saperlo.  E  poiché 
nessuno  ignora  quanta  a'tempi  nostri  nelle  cose  eco- 
nomiche sìa  la  forza-  e  la  eIBcacia  del  credito  con 
poetica  aggiustatezza  chiamata  magia  in  rigiiardoai 
portentosi  effetti  che  essa  produce;  sarebbe  per  certo 
pernicioso  consiglio  l'attenuarla,  o  il  distmegerls, 

Sonendo  sotto  la  vista  degli  sfaccendati,  degl  ÌdvÌ- 
iosì,  e  de' maligni  tutte  le  obbligazioni,  e  le  passi- 
vità^ che  spesio  riducono^  allo  zero  le  ricchezze  fon- 
diarie di  un  possessore  di  vasto  patrimonio  dalli 
comune  opinione  giudicato,  e  forse  ancora  veramenUt 
benestante,  e  dovizioso- 

(1)  Gothofred.  ad  £f  22.  S-  ^Jf.  quod  vi  ani  ehm  — CiqK. 
ad  £.  2.. 6.  ut  nemiiìf.  (iceat  5Ùief— Grenìer  Tratt.  delle  Ipo- 
teche, discorso  pretini. —BarUielemv  yqr.  d'Anaek.  c&i9.59. 

C8)TrwlUard. 


DSL  aUTBlU  IPOTECAMO  IO? 

Qaindì  a  poco  a  poco  andò  indisnso  il  sistema 
<le' segni  ma  feriali,  apposti  sui  foDdi,  anzi  si  giunse  a 
tale,  che  lo  vietaroao  espressameote  le  leggi  (i);  e 
mentre  si  continaÒ  a  costituire  le  ipoteche  per  patto, 
anzi  si  accordò  dalla  I^ge,  che  moltissime  oboliga- 
zioni  di  loro  natura  producessero  le  ipoteche  non 
solo  sai  beni  presenti,  ma  e  sai  beni  futuri  dell'ob- 
bligato, rimasero  queste  a  tutti  occulte  dai.  contraenti 
in  fuori,  e  libero  restò  ai  fraudolenti  il  campo  d'in- 
gannare, e  tradire  la  buona  fede  di  chi  accettasse 
come  pegno  delle  assunte  obbligazioni,  siccome  ca- 
pace a  sostenerle,  un  fondo  di  cui  non  v'era  mezzo 
a  scoprire,  siccome  già  fosse  gravato  da  tanti  vin- 
coli, che  ne  assorbivano  tntto  il  valore. 

Alcuni  Dipartimenti  della  Francia  settentrionale 
godevano  dei  beneficio  di  particolari  Statuti,  che 
sotto  diverso  modo  equivalevano  ad  nn  sistema  ipo- 
tecario, e  producevano  la  pubblicità  delle  ipoteche. 
Invano  fin  dal  finire  del  Secolo  XVI  tentarono  i' 
Monarchi  francesi  di  estendere  quel  benefizio  a 
tutti  i  confini  del  reguO:  invano  il  oaon  Sully  desi- 
derava, cAe  TÙuno  ai  guaUmque  condizione  fosse 
potesse  prendere  denari  in  prestito  senza  che  fosse 
dichiarato  guati  debiti  avesse  il  debitorcy  con  quali 
persone,  e  su  quali  beni  (a).  Invano  tentò  Luigi  XIV 
di  stabilire  una  legge,  che  pubblici  rendesse  tntti 
ì  pesi  reali  infissi  sui  fondi.  L'interesse,  e  l'orgoglio 
di  pochi  nelle  cui  mani  per  le  tuttora  vigenti  istitu- 
zioni primogeniali,  e  fideicommissarie  eran  riunite 
le  maggiori  -  masse  dei  beni  immobili,  fecero  tacere 
la  Toee  della  pubblica  utilità,  e  ritardarono  per 
quanto  fu  loro  possibile  .la  promulsazione  di  una 
legge,  elw  odiando  le  tenebre  ed  il  mistero  prò- 
tergesse, sotto  l'Aida  della  pubblicità  la  sicurezza 
universde. 

(1)  Cod.  L.  2.  Vi  neitùni  liceat  line  judScis  auctarìtMe  ^'- 
gnus  rebat  irnponere  alienis . 
(9)  Méaaìnt  fis  Siiiiy  lib,  26. 
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Ma  crollato  dai  fondamenti  wni  aranzo  ddl'an- 
tico  ediCcio  feudale,  aboliti  i  vincoli  de'ioag^ora- 
sohi,  e  delle  sosti  tuzioai,  resa  libera  la  cootrattazìoDC, 
ed  il  passaggio  de'  beni  immobili,  e  moltiplicato  il 
namero  de'  proprietarj*  se  ne  vide  per  necessaria 
conseguenza  accresciuta  la  prodazione^  aomenlata 
proporzionalmente  la  consumazione,  animata  rin* 
dustria,  e  quindi  fu  sentito  l'imponente  bistro  di 
£icilitare  tutte  le  vie  'per  la  libera  e  sicura  circola- 
zione dei  capitali.  Ed  allora  si  fu,  che  la  legge  alla 
cui  sanzione  non  eran  bastati  gli  esempi  ButorCToU 
dell'antichità,  i  consigli,  e  le  ragioni  dei  sapienti» 
le  rette  intenzioni  dei  regnanti,  e  de' loro  ministri 
fatta  matura  dalla  suprema  forza  dell'opportunità 
fu  promulgata  ed  eseguita  nella  Francia,  e  colla  rapi- 
dità del  baleno  ricevuta,  ed  adottata  in  presso  che 
tutti  i  più  civili  Stati  d'Europa. 

In  forza  di  quella  le^  si  prescrisse*  che  tutti 
coloro  i  quali  avessero  acquistato  diritto  di  privi- 
legio, od  ipoteca  sui  fondi  immobili,  doressero  entro 
un  dato  termine  iscriverlo  negli  uffici  appositamente 
istituiti  per  la  conservazione  delle  ipoteche:  e  la 
medesiout  iscrizione  venne  ingiunta  a  tutti  coloro, 
che  in  avvenire  acquistassero  o  per  disposizione  di 
legge,  o  per  convenzione,  o  per  effetto  di  onanato 
giudizio  alcun  particolare,  o  generale  diritto  d'ipo- 
teca. Così  fu  raggiunto,  lo  scopo  saintare  da  tanto 
tempo  invocato,  che  niuno  vantar  potesse  sopra  di 
un  fondo  diritti  reali,  se  questi  non  apparissero 
iscritti  nel  banco  delle  ipoteche,  e  che  ognuno  ooa- 
sultandone  i  registri  al  pubblico  aperti ,  conoscer 
potesse  la  capacità  de' fondi  dedotti  in  contratto,  td 
offerti  a  garanzia  delle  stipulate  obbligazioni. 

Ma  se  questo  fu  veramente,  è  tale  esser  dovea  lo 
scopo  della  legge,  furono  poi  al  medesimo  piena- 
.  mente  corrispondenti  i  mezzi  indicati  per  conse* 
guirlo  ? 

L'ipoteca  è  un  diritto  meramente  reale.  Per  esa 


DEL  SI8TIMA  IHnBClEIO  ]05 

SÌ  perseguita  il  fondo  senza  rigaardo  alcuno  alla 
persona,  che  lo  possiede.  Solo  che  sìa  lealmente 
Gostiloita,  egli  è  indifferente,  che  il  fondo  ipotecato 
passi  di  mano  in  mano  per  contretto,  o  per  succes- 
sione, dappoiché  l'ipoteca  qual  cosa  materiale  sa 
quello  inussa,  e  come  la  parola  accenna,  al  medesimo 
sovra  imposta,  ne  sìegne  costantemente  il  passaggio 
£nchè  nei  modi  legali  non  venga  perento  u  titolo, 
che  la  produsse.  Allorché  Tizio  stipala  un  contratto 
eoo  Cajo,  ed  alla  personale  obbligazione  aggiunge  la 
ipotecaria,  dae  distintissime  azioni  a  lavare  di  Cajo 
SI  producono,  nna  personale,  che  esercitare  si  dere 
contro  Tizio,  e  gli  aventi  causa  da  lai;  l'altra  reale 
colla  qnale  senz  avere  a  Tizio  riguardo  alcuno,  ai 
perseguita  il  fondo  ipotecato,  sebbene  da  tutt'altri^ 
che  da  lui  posseduto. 

Eppure  in  forza  del  sistema  ipotecario  istituito  in 
Francia,  ed  introdotto  in  Italia  nel  prendere  la  iscri- 
zione sul  fondo  ipotecato,  ella  è  assoluta  necessità 
nominare  la  persona  di  Tizio,  che  accordò  l'ipoteca; 
e  se  il  fondo  passò  da  Tizio  ad  altro  possessore,  egli 
è  pure  (  quantunque  non  sempre  né  sotto  ogni  legge) 
necessario  nominare  eziandio  la  persona  di  questo 
possessore  che  gli  successe. 

E  ì  registri  ipotecar]  ch'esser  dovrebbero  gl'ÌD- 
dici,  e  gli  elenchi  dei  fondi  gravati  d'ipoteche,  sono 
disposti  per  ordine  alfabetico  de'nomi  de' creditori, 
e  de* debitori;  ond'é  che  sono  piuttosto  registri  dei 
contraenti  ipoteca,  che  non  dei  fondi  ipotecati. 

Prescindendo  dalla  irregolarità  della  cosa  conside- 
rata in  se  stessa,  per  cui  il  modo  di  esecuzione  non 
corrisponde  alla  natura  dell'atto,  e  si  sostituisce  un 
indice  di  persone  ad  un  indice  di  diritti  reali,  pre- 
scindendo, dissi,  da  questa  irregolarità ,  chiunque 
□elle  controversie  forensi  è  alquanto  esercitato, 
anzi  chiunque  ebbe  occasione  di  consultare  talvolta 
i  regbtri  ipotecar)  per  norma  delle  proprie  contrat- 
tazioni, Doo  può  a  meoo  di  aver  rilevalo  quanto  im- 
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barazEante,  difficile,  perìoolosa  sia  la  rieerea  de'vìa- 
coli»  che  SODO  imposti  sopra  an  fondo  qnalanqae. 

1  libri  di  questi  registri  sodo  teoali  per  ordine 
«roDologico,  dì  modo  che  alla  iscrizione  presa  ora 
da  un  creditore  dere  seguire  immediatamente  qoella, 
che  tra  poco  prenderà  un  altro,  e  cosi  di  seenito 
senza  lasciare  spazio  od  intervallo  di  sorta  fra  l'Daa 
e  l'altra.  Ogni  iscrizione  ha  nn  numero  progressivo, 
che  la  distingue,  e  sì  riporta  nell'indice  generale 
secondo  l'iniziale  alfabetica  dell'  iscrivente  e  del  pos- 
sessore del  fondo.  Notate  che  spesso  gl'iscrirenti  ed 
i  possessori  sono  più  che  due  persone,  ood'  è  che 
nell'indice  per  ogni  iscrizione  si  vogliono  almoio 
due  richiami,  e  soventi  volte  più  che  due.  Torna 
dopo  giorni, dopo  mesi,  dopo  anni  uno  dei  medesimi 
contraenti  a  figurare  nel  libro  delle  iscrizioni,  sia 
come  iscrìvente,  sia  come  possessore  del  fondo  iscrit- 
to: .ed  ecco  moltiplicarsi  nell'  indice  i  richìaBu  sotto 
lo  stesso  nome:  Io  che  costringe  il  conservatore  a 
tutta  percorrere  la  lettera  alfabetica  corrispondente 
a  quel  nome,  ed  a  riscontrare  forse  dieci,  e  venti  iscri' 
zioni  prima  di  trovare  quella,  che  gravita  sopra  tbì 
fondo  indicato,  prima  di  poter  asserire  che  su  qad 
fondo  non  ne  gravita  alcuna.  Passato  nn  decennio 
si  rinnovano  (almeno  cosi  in  molti  Stati  )  le  iscri- 
EÌonì,  ed  ecco  duplicarsi  nei  libri,  e  negl'india  le 
note  e  i  richiami:  scorre  un  altro  decennio  e  à  tri- 
plicano,  si  quadruplicano  al  comfùrsi  del  fjoarto,  e 
coù  di  seguito:  talché  al  à\  d'oggi  in  quasi  tatti  gli 
Stati  d'Italia  ogni  iscrizione  sì  trova  quattro  volte 
ripe/tuta  nei  libri,  ogni  nome  replicato  per  quattro 
volte  negl'indici  aléhetici.E  se  si  ponga  mente  alle 
convenzioni  per  le  quali  si  ampliano,  sì  reslringoms 
si  trasferiscono,  si  cancellano  i  diritti  ipotecar],  sì 
vedrà  a  quale  immensità  di  annotazioni  e  di  nomi 
debbano  crescere  in  pochi  anni  i  codici  ipotecarjt  e 
gl'indici  loro,  e  farà  spavento  il  pensare  alla  &tici, 
che  occoirerà  dopo  un  secolo  per  trovare  a  quali  e 
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aiate  ipoteche  un  fisodo  soggiaccia,  per  asserire, 
he  sopra  un  dato  fondo  nessuna  ne  fosse  imposta 
lat,  o  nessuna  tuttora  vi  si  cooservì. 
Si  consideri  ora  quanto  difficoltoso  egli  sia  d*  ideo- 
l&:are  un  fondo  in  tomo  al  quale  s'istituiscono  le 
icerche  sugli  attuali  codici  ipotecar].  Generalmente 
i  ilima  sufficiente,  che  nella  nota,  con  cui  si  domanda 
a  iscrizione  oltre  la  contrada  del  fondo  vengano  ìn- 
iicati  due  confini,  che  lo  delerminanot  La  designa- 
ione  della  contrada  è  per  se  stessa  equivoca  quant' 
iltra  mai:  potendo  avvenire,  anzi  avvenendo  freqnen- 
«mente,  che  in  nna  stessa  contrada  un  possessore 
[■oswgga  molti  fondi.  Spesse  volte  i  confini  di  piùfra 

Igeiti  sono  ideatici:  dappoiché  se  l'intera  possidenza 
i  taluno  sìa  divisa  in  pia  colonie,  poste  in  un  tratto 
ai  terreno  continuato,  e  non  interrotto  da  altri  po^ 
sessori,  ì  confini  di  tutti  i  fon^i*  ^^^  °*>°  giungono 
alla  periferia  de' suoi  possedimenti,  saranno  sempre 

§Vi  allri  beai  del  proprietario  medesimo.  Ma  trasan- 
alo ancor  questo  caso,  egli  è  certo  àie  le  giorna* 
'lere contrattazioni  producono  giornaliere  mutazioni 
aicouQni.  Quindi  dopo  il  lasso  di  quaranta  o  cin- 
■panl'  inni  egli  è  fàcile  che  nessuno  dei  due  confini 
accennati  netl' originaria  iscrizione,  più  si  vei-ifichi 
>iel  Jondo  ipotecato.  Or  se  avviene  che  io  domandi 
^  conservatore  delle  ipoteche  quali  pesi  siano  im- 
V^^i  sai  fondo  spettante  a  Tizio,  che  o^i  confina 
con  A  e  con  B,  come  farà  egli  ad  accennarmi  ì  pesi 
imposti  sul  fondo,  che  trenta  anni  indietro  fa  indi- 
■^to  confinare  con  G  e  eoa  D?  Ed  in  questa  ipotesi 
'^nti  finsi  mj  ^\q  cambiamento  avvenuto  ne' confi- 
ssiti: tna  è  però  forza  convenire,  che  dove  i  con- 
'''attisono  frequenti,  nello  spazio  di  trenta  o  qua- 
'^t  aoQj  possono  i  fondi  confinanti  passare  per  le 
^f»Ìi  più  possessori:  ond'è  che  se  io  vorrò  star 
siCQro  nel  presentare  le  indicazioni  del  fonda  di  cai 
^'  Sa caore  conoscere  la  soscettibilità  ipotecario, 
•'"'ròdarmi  caricodi  verificare  tutti  i  passaggi  arr»- 
""''  nei  fondi,  che  gli  servono  di  confine.  Cìoin^le 
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Ma:  e  sotto  l'iodicazione  dell' attnal  posiessoR, 
che  mi  offre  un  fondo  in  vendita,  od  in  ipoteca,  tro- 
verò forse  io  facilmeate  tutte  segnate  le  ipoteche, 
che  dalla  istitazione  del  sistema  ipotecario  in  poi 
possono  esservi  state  imposte?  Ciò  avverrebbe  sol- 
tanto quando  dalla  epoca  dell'introdotto  sistema  il 
fondo  non  avesse  nui  cambiato  di  padrone.  Ma  se 
qnesto  è  passato  da  mano  in  mano*  a  me  conviea 
risalire  con  ordine  retrogrado  a  ricercare  di  qnali 
pesi  possa  essere  stato  gravato  sotto  ì  nomi  dì  tutti 
gli  antecedenti  possessori .  Né  questo  pure  mi  basta.  . 
Convien  che  osservi  con  diligenza,  se  cìascooo  ài 
questi  possessori,  il  cui  numero  in  una  serie  di  trenta 
o  quarant'  anni  può  esser  grandissimo,  abbia  eseguito 
la  trascrizione  per  produrre  gU  effetti  dell' aliena- 
zione in  faccia  ai  terzi;  convien  che  tutte  risccmtri  al 
una  ad  ana  le  iscrizioni  assunte  in  questo  lungo  perita 
dodi  tempo,esceverando  le  generali  dalle  speciali^di 
queste  ritrovi  i  fondi  colpiti  per  mezzo  della  nbìca- 
zione,  e  dei  confini,  di  quelle  osservi  la  efficacia,  i 
titoli,  la  darazione,  le  rinnovazicmi  praticate,  ed 
omesse  innanzi  di  poter  dire  con  sicurezza  questo 
fondo  è  gravato  da  tante  ipoteche  e  non  più,  o  nim 
è  gravato  da  ipoteca  di  sorta.  Che  se  si  snppon^ 
durare  ancora,  come  pur  troppo  in  alcnnì  Stati 
d'Italia  dura,  il  privilegio  della  ipoteca  tacita  legale  , 
accordata  al  governo,  alle  mogli,  ai  pupilli,  ai  l&o^i 
pii,  mi  sarà  insufficiente  ogni  praticata  ricerca,  se 
ad  essa  non  aggiungo  una  sottile  inquisizione  sullo 
stato  celibe,  o  conjugale  di  tutti  i  possessori  delfondo 
di  cui  si  tratta,  e  non  verifichi  con  accuratezza  se  essi 
ri  trovarono  incaricati  di  amministrare  le  sostanxe 
pubbliche,  o  le  pupillari. 

Sarebbe  senza  fine  il  mio  discorso  se  delle  im- 
mense difficoltà,  che  presenta  l'attuale  sistema  ìpo-   '. 
tecario  io  pretendessi  di  dare  non  già  nn    rapido 
cenno,  siccome  feci  finora,  ma  un  chiaro,  e  dettagliato 
sriloppameoto  analt^  ai  mille,  e  nulle  casi,  che 
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■odono  ogai  icabross,  readeranno  fra  non  molto- 
ipossibìle  la  veriScazione  delle  ipoteche:  ed  aozi- 
le  trattenermi  più  a  lungo  in  questa  narrazione^ 
coi  veracità  è  pienamente  semita  da  chi  ha  pra- 
ca  d^li  uffici  ipotecar],  passerò  con  timida  riser- 
itezza  ad  esporre  quale  a  parer  mio  esser  potrebbe 
mezzo  di  troncare  fin  dalla  radice  le  cagioni  di 
uesto  imbarazzo,  e  di  render  semplice,  e  sicuro 
er  quanto  è  possibile  il  sistema  della  pubblicilÀ 
elle  ipoteche. 

L'ipoteca,  giova  ripeterlo,  è  diritto  reale  imposto 
il  fondo,  e  diretto  a  perseguitare  il  fondo  medesimo 
idipenden  temente  dalla  persona.  Un  sistema  ìpole- 
ario  adunque,  che  veramente  corrispondesse  alla 
Ha  natura,  dovrebbe  presentare  i  pesi,  oasiano  lo 
poteche,  non  come  convenute  ed  ordinate  contro 
erte  persone,  ma  come  imposte  sopra  certi  fondi 
leterminatì ,  e  precisi.  Io  vorrei  pertanto  che  le 
scrizioni  sì  assumessero,  e  si  conservassero  negli 
iffici  ipotecar]  per  goisa  che  a  conoscere  se,  e  di 
l<uU  pesi  fòsse  gravato  nn  fondo  qualunque  .non  vi 
bsse  bisogno  alcuno  di  riguardare  all' attuale,  od  ài 
pTecedenti  possessori  del  medesimo:  ma  riscontrato 
il  fondo  stesso  con  certe,  ed  infallibili  indicazioni 
si  vedesse  con  prontezza,  e  con  facilità  se  lìbero,  ed 
immane  fosse  da  ogni  gravame,  o  se  per  lo  contrario 
wse  stato  soggettato  dall'uomo,  o  dalla  legge  a 
TÌncoli  dì  privilegio,  e  d'ipoteca. 

^sseudo  nn  cosiffatto  sistema  in  perfètta  corri- 
fpondenza  alla  natura  legale  delle  ipoteche:  egli  à 
incredìbile  che  non  lo  avessero  pensato,  adottato,  e 
prescritto  gl'Istitutori  della  pratica  Giurisprudenza 
Ipotecaria,  ove  ne  fosse  stata  a  loro  possibile  l'esfr- 
^izione.  Ma  questa  possibilità  appunto  loro  mancava, 
^'Ppaiché  nell'epoca  in  cui  la  Francia  e  l'Italia  ri- 
^vcttero  le  prime  leggi  sulla  conservazione  delle 
ipoteche,  o  non  esisterà  afiatto  la  materiale  rappre- 
^tatioBe  dei  fondi,  o  eseguita  con  nonne  dim>nni, 
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mal  sarebbe  potuta  servire  di  norma  ad  tmm  istìtn* 
zione,  che  per  eslremo  assolutamente  necessario  ri- 
chiede la  più  precisa  iodicauone,  e  dislinùone  di  un 
fondo  qualunque.  Questo  però  che  loro  maacan^ 
noi  per  buona  ventura  oggidì  possediamo:  e  la  for- 
mazione di  nuovi  Catasti  in  questi  ultimi  tempi  ese- 
guila in  quasi  tutti  gli  Stati  iT  Italia  colla  elevaùoHI 
delle  mappe^  o  carte  topografiche^  che  esattamenle 
presentano  la  fedele  rappresentazione  di  talli  i  fondi 
componenti  lo  Stato,  e  dì  tulli  i  privati  domìnj  sopn 
i  tnedesimi,  ci  offre  il  mezzo  semplice,  e  àcoro  di 
mandare  ad  esecuzione  il  salutare  progetto.  Vero  è 
peraltro,  che  come  in  quasi  tutti  eli  Stati  d' It^ 
esistono  già  formate  le  mappe  di  beni  rustici,  non 
eobì  ovunque  si  hanno  quelle  dai  fondi  ni4iani,  i 
quali  sono  anch'essi  suscettibili  d'ipoteche.  E  la  for- 
mazione di  queste  eziandio  sard>be  onninamente  ne- 
cessaria: la  quale  essendo  di  più  facile  e  spedila  ese- 
cuzione, che  quella  non  fu  dei  beni  rustici,  neces»- 
rio  sarebbe  che  venisse  immediatamente  ordinaUi 
senza  di  che  non  sarebbe  dia  in  parte  praticabile  il 
sistema  da  me  ideato.  Del  quale  ora  io  mi  faccio  «I 
esporre  i  particolari,  secondo  che  a  me  parve  d'un- 
maginarlì . 

£o  vorrei  primiersmenie,  che  ìa  ogni  capo-lac^ 
di  provincia,  ove  attualmente  si  trovano  separali  e 
divisi,  fossero  riunili  in  un  solo  locale  gli  uffici  d«Ua 
conservazione  de' Catasti,  e  della  conservazione  delle 
Ipoteche,  e  che  ad  ambedue  fosse  soggetta  la  mede- 
nma  estensione  di  territorio.  Nell'ufficio  stesso» 
dorrebbe  coaserrarev  come  già  si  conserva  lanupp*' 
o  carta  topografica  dell'  intero  territorio  ad  esso  sog- 
getto, formata  sopra  noa'  scala  umfbrrae  e  dirisa  ^ 
tante  porzioni,  che  secondo  la  diversità  deLsuoloi^ 
della  coltivazione  fosse  indicata  con  numeri  arabK^' 
pri^i'eEsivi,  s  distinti. 

Ma  poiché  atlo'  scopo  per  coi  fnnmo.formatequf' 
eie  mappe  catastali  poco  ìmpmtava  dio  il  tecnioi^i^ 
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'eoisse  diriso,  e  soddiviso  in  parti  di  non  troppa 
;ranilezza,  ed  estensione,  io  stimerei  neceasario,  che 
«r  renderli  servibili,  al  sistema  ipotecario  si  pra- 
icasse  su  di  essa  una  nuora  suddirisione.  E  questa 
OH  arbitraria,  ed  incerta:  ma  certa  e  determinata 
ecoodo  alcuni  principi  normali  da  fissarsi  con  una 
£gge  preparatoria.  L  intero  territorio  soggetto  a 
iascun  officio  dovrebbe  dapprima  di  ridersi  in  grandi 
eiiooi,  che  potrebbero  prendere  la  loro  denomina- 
ione  dalla  esposizione,  o  giacitura  ai  quattro  ponti 
ardiaalii  per  esempio,  sezione  di  Lerante,  di  Po- 
lente, di  Mezzodì,  di  Tramontana.  Ogni  sezione  poi 
'orrei  si  diridesse  in  contrade,  e  queste  determinate 
«r  quanto  fosse  possìbile  da  conhai  natnralij  come 
iami,  torrenti,  fossi,  fonti  perenni,  colline,  ai  quali 
direbbero  aggiungersi  le  grandi  strade  meno  sog- 
gette a  variazione,  avrertendo  di  moltiplicare  per 
laaotD  fosse  possibile  il  numero  delle  contrade.  £ 
jueste  rorrei  indicate  con  un  nome  piuttosto  che- 
'■oa  un  numero,  ed  ordinato,  che  per  gli  efi^tti  del 
'istetna  ipotecario  si  doressei^ò  indicar  le  contrade 
^inaori  nomi,  proscritti  affatto  ed  aboliti  ì  vecchi,. 
:diquelli  si  stampasse,  e  si  pubblicasse  con  apposita  - 
'^  r  elenco  distinto,  circoscrirendo-  di'  ciascoua 
Miitrada  ì  limiti  naturali  ed  immutabili. 

Queste  divisioni  in  sezioni,  e  queste  suddirisiont 
>Q  contrade  dovrebbero  essere  marcftte  sulle  mappe- 
««  censimento. 

1a  mappa  poi  di  ciascuna  isezione  dorrebbe  per 
I  UiEcio  delle  Ipoteche  esMi^e  riportata  in  una  o  più. 
"'^Ppe  di  proporzionate  dimensione  astai  magsiore,. 
P^r esempio  del  decuplo,  della  mappa  .catastale.  E 
Queste  mappe,  che  chiameremo  ipotecarie,  dorreb— 
''ero  servire  al  richiamo  dei  registvi  delle  ipoteohe*. 
«me  or  ora  diremo. 

1^  tutti  gli  atti  e  contratti  net  quali  si  conrsniss» 
"1^  Ipoteca  speciale  (poidiè  riterrei  fermo  il  pria- 
"^Pio  già  da  molte  legiilazioDÌ  adottato,  et»  aon  sii 
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possono  sminettere  per  còarenzione  ipoteche  epac 
rali  )  dorrebbero  indicarsi  i  fondi  scalettati  alT  ipo* 
teca  colla  designazione  i,*  della  sezione,  a.'  detJa 
contrada*  3,°  dei  numeri  di  mappa  che  lo  com- 
pongono . 

Il  creditore,  che  Tolesae  iscrivere  un'  ipoteca  am- 
venzionale  sopra  un  dato  fondo  dorrebbe  esibire  al 
conservatore  dei  Catasti  l'atto  o  contratto  in  cai 
quel  fondo  fosse  descritto  ne' modi  sovra  indicati,  e 
cniedere>  che  a  lui  ne  venisse  rilasciata  una  mappa 
sopra  la  stessa  scala  ddla  mappa  catastale*  con  a 
piedi  il  certificato  dell'  ufficio  catastale,  da  cui  appa- 
risse esser  quello  il  fondo  soggettato  alla  ipoteca 
nell'  atto  esibito,  di  cui  dovrebbe  richiamarsi  U  daU 
ed  il  Notajo .  Se  si  trattasse  di  più  fondi  apparte- 
nenti alla  medesima  contrada  potrebbero  riunirsi  in 
noa  sola  mappa;  ma  se  le  contrade  fossero  diverse, 
tante  esser  dovrebbero  le  mappe  quante  sono  le 
contrade . 

Qualora  iscrivere  si  dovere  una  ipoteca  giudiii»- 
rÌB,o  legale,  che  percuote  cioè  la  generalità  de' beni, 
il  creditore  iscrivente  chieder  dovrebbe  al  conser- 
vatore de' Catasti  la  mappa,  o  le  mappe,  secondo  cbe 
si  tratta  di  una  o  più.  contrade,  di  tutti  i  beni  al  de- 
bitore appartenenti,  a  pie  delle  quali  esser  dorreUte 
il  certificato  cbe  in  quel  giorno  quei  beni  s<MO  in 
testa  del  debitore. 

£  qui  è  il  luogo  di  dire,  che  io  vorrei  da  tatti 
adottata  la  massima ,  che  in  alcuni  Stati  è  già  pas- 
sata in  osservanza  legittima,  che  cioè  la  voltura  ca- 
tastale tenga  luogo  della  traacriziona  per  gli  effetti 
ipotecar] . 

L'ufficio  della  conservazione  delle  Ipoteche  do- 
vrebb' essere  materialmente  diviso  in  tante  parli, 
quante  sono  le  sezioni  della  mappa  ipotecaria.  Ed 
ogal  sezione  dorrebbe  aver  tante  suddivisioni,  quante 
sonò  le  contrade  di  ciascuna  sezione. 

n  oreditore  dopo  esinsi  munito  della  mappa  rap- 
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'presentante  esattamente  il  fondo  da  ipotecarsi  do- 
vrebbe esibirla  al  conservatore  delle  Ipoteche  ani- 
-Camente  ad  una  nota  da  se  sottoscritta  di  richiesta 
d 'iscrizione,  da  cai  risultasse  i ."  il  nome  del  creditore, 
e  del  debitore,  i  loro  genitori,  e  la  patria  loro:  a."  la 
«lata,  e  la  aatura  dell'atto  da  cui  ebbe  origine  la 
i|Kileca:  3."  la  somma  del  credito  o  la  natura  del 
diritto  per  cui  s'iscrive,  e  la  preGssione  del  tempo 
in  cui  SI  parìfica:  4''  l'indicazione  del  fondo  desi- 
gnalo per  sezione,  contrada  e  numeri  analoghi,  e 
rispondenti  alla  mappa:  5."  finalmente  l' elezione  del 
domicilio  nei  confini  del  territorio  soggetto  alle  ipo- 
teche. Se  i  fondi  fossero  situati  in  diversa  contrada, 
e  quindi  diverse  fossero  le  mappe,  distinte  e  diverse 
dovrebbero  essere  ancora  le  note  con  cui  si  richie- 
dessero le  iscrizioni . 

n  conservatore  delle  Ipoteche  dovrebbe  allora 
rinvenire  nelle  mappe  ipotecarie  ì  numeri  tutti  cor- 
rispondenti  al  fondo  designato  nella  nota:  parago- 
nare la  mappa  esibita  dal  creditore  iscrivente  ula 
mappa  ipotecaria,  e  trovatala  conforme,  fare  su  questa 
DO  segno  visibile  (per  esempio  con  inchiostro  rosso) 
esprimente  on  numero  di  richiamo  mediante  il  quale 
si  potesse  subito  ritrovare  la  nota  esibita  dal  cre- 
ditore, che  collocherebbe  per  essere  conservata  nel 
suo  officio  nel  luogo  della  contrada  corrispondente; 
e  rilascerebbe  al  creditore  copia  conforme  alla  sua 
nota  colla  fede  della  seguita  iscrizione .  La  nota  e 
mappa  esibita  dal  creditore  dovrebbe  avere  una 
sopraccoperta  capace  di  contenere  altri  fogli  ancora, 
sulla  quale  fosse  ripetuta  la  marca  di  richiamo  appo- 
sta nella  mappa  ipotecaria. 

Dandosi  in  seguito  il  caso  di  rinnovazione,  ridu- 
zione, cancellazione  dell'  ipoteca,  o  dì  cambiamento 
(li  creditore  per  sobingresso  ai  diritti  dell'originario 
creditore  iscrìtto,  quei  che  domandassero  la  rinno- 
vazione chiederanno  solo  con  una  nuova  nota,  che 
venga  confermata  la  iscrizione,  di  coi  accenneranno 
Utt.  Tao,  XXXIX.  B 
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la  data  originaria:  quei  che  volessero  U  ridimone)  \i 
oaDcdlazione,  ed  il  rabingresio  dovrebbav  vctaea- 
tare  una  nota  indicante  con  tutta  precisione  U  con- 
trada, la  8euone«  ed  i  Dnmerì  da  cui  fosse  annnllata 
la  isCTÌzionei  o  il  diritto  dì  subingresso  che  avessero 
acquistato:  ed  il  Conservatore  senza  fare  altra  muta 
alla  mappa  ipotecaria,  dorrebbe  riporre  la  notaneUi 
cartella  stessa  della  primitiva  iscrizione,  rìlasciaD- 
done  il  duplicato  al  richiedente  cotla^  fede  della  x- 
gu\ta  inserzione. 

Resta  a  provvedersi  ai  casi  in  cui  una  ìscriucne 
generals  colpisce  ancora  t  beni  fiitnri  del  debitm. 
U  conservatore  delle  Ipoteche  dovrebbe  tenere  on 
libro  in  cui  per  rigoroso  indice  alfabetico  re^trt» 
tatti  i  nomi  di  coloro  contro  cni  si  domandasse  l' ipo- 
teca sai  beni  futuri.  Il  conservatore  de'  Catasti  (lo- 
vrebbe  ad  i^i  voltura,  che  fa  passarne  nota  ct^ 
nome  del  nuovo  proprietario  al  conservatore  ddle 
Ipoteche,  il  quale  trovandolo  tra  quelli ,  che  sono 
gravati  da  ipoteca  sai  beni  futuri,  ordinerebbe  d'of- 
ficio al  conservatore  dei  Catasti  V  estnizìone  della 
mappa  de'  beni  acquistali,  e  riscontrandoli  sulla  map- 
pa ipotecaria  vi  apporrebbe  il  s^;no  d' iscrizione,  e 
ai  richiamo,  inserendo  la  mappa  estratta  al  suo  luo- 
go con  nota  d'iscrizione  presa  d'ufficio,  le  cni  spese 
sarebbero  rifattibili  dal  creditore,  che  chiese  l'iscri- 
zione sai  beni  futuri.  —  E  per  evitare  il  danno,ctK 
ai  creditori  verrebbe  dal  dolo  dei  debitori,  che  tn- 
scurassero  di  voltare  nei  Catasti  a  proprio  offlne  i 
nuovi  acquisti,  dovrebbe  permettersi  ai  credilorii 
che  venuti  in  cognizione  di  tali  acquisti  potessero 
essi  medesimi  domandarne  la  voltura  colla esibiziaitf 
dei  titoli  da  cui  quelli  derivano. 

Per  rendere  in  fine  più  semplice,  anzi  per  rendere 
praticabile  questa  esecuzione  di  formalità  ipotecaria 
riguardo  alle  ipoteche  sui  beni  futuri,  converrebbe 
per  misura  legislativa  prescrivere,  che  le  ipoteche 
sui  beni  futuri  potessero  percuotere  soltauto  i  l)^' 
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acquistati,  oda  acquistarsi  dall' origioario  debitore 
iicrìttOt  e  nOD  mai  quelli  che  si  acquistassero  dagli 
eredi  di  lui  e  successm'i,  seUieoe  a  titolo  universale. 

Ad  Oggetto  poi  di  mettere  in  armonìa  col  nuovo 
sistema  tutte  le  ipoteche  già  prese,  sarebbe  necessa- 
ria ana  legge  d'istituzione  del  nuovo  sistema,  colla 
quale  si  prescrivesse  : 

i."  La  formazione  delle  mappe  catastali  per  fimdi 
tirbani,  e  quella  delle  mappe  ipotecarie,  rttraendole 
per  gli  urbani  dalle  nuore  or  ora  indicate,  e  per  i 
rustici  dalle  catastali  già  esistenti,  e  dividendole  per 
seuoni,  e  contrade,  come  sopra  fu  detto . 

3."  Si  accordasse  un  lungo  termine  a  tutti  ì  cit- 
tadini per  impiantare  le  proprie  iscrÌEÌOQÌ  secondo  il 
nuovo  sistema;  scorso  il  quale  ed  accordate  le  pro> 
roghe,  che  dal  Legislatore  si  stimassero  opportune,  si 
dichiarasse,  che  le  ipoteche  non  iscrìtte  col  nuovo 
oietodo  s'intendessero  perente,  e  si  togliesse  ogni 
efficacia,  ed  (^nì  valore  ai  vecchi  registri  ipotecari . 
Le  iscrizioni  prese  entro  il  termine  accordato  dalia 
legge  conserverebbero  il  grado  dal  dì  dell'antica 
ucrizicùe  ne'  vecchi  registri  :  le  altre  posterior- 
neule  prese  lo  assumerebbero  dal  giorno  in  cui 
veussero  iscritte. 

3."  Finalmente  perchè  l' impianto,  e  la  sncces- 
ÙVB  esecuzione  riuscisse  uniforme  in  tutto  Io  Stato 
sì  dorrebbe  prescrivere,  che  in  ogni  ufficio  di  Cata- 
stì  e  d'Ipoteche  fossero  almeno  due  periti  esclusiva- 
nieute  obbligati  alla  formazione  delle  mappe,  che 
debboQ  servire  per  la  conservazione  delle  ipoteche. 

Io  non  mi  tratterrò  ulteriormente  sui  particolari 
dì  questo  ideata  sistema,  di  cai  per  le  cose  discorse 
già  si  potrà  comprendereropportunità  ed  i  vantaggi. 
^  questo  venisse  mai  posto  in  pratica,  la  giornaliera 
esperienza  additerebbe  per  avventura  altri  mezzi 
pB^  renderlo  più  semplice,  e  più  facile,  che  io  non 
1  abbia  immaginato.  Certo  è  però,  che  per  esso  age- 
volissima si  renderebbe  la  ricerca  delle  (Mutituite 
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ipoteche.  Il  Conserratore  ad  ogni  domanda,  die  g^ 
ne  venisse  avanzata  altro  farnop  dovrebbe, die  po^ 
tar  l' occhio  nella  mappa  ipotecaria,  e  rigaardare  il 
fondo  ÌDtomo  a  coi  Tenisse  interrogato.  Se  niun 
segno  trovasse  sul  medesimo  apposto  potrebbe  seoia 
tema  di  errore  asserire,  che  quel  fondo  fa  sempre 
immune  da  ogni  vincolo  ipotecario,  e  ad  ottenere 
quella  prontezza  di  giudicare  colla  vista  della  libertà 
assoluta  de' fondi,  è  specialmente  diretta  la  mappa 
ipotecaria.  Ma  sé  in  essa  rinvenisse  il  segnò  Gon> 
spendente  alla  iscrizione,  che  una  volta  vi  fu  presii 
ricercando  col  mezzo  del  segno  stesso  nell'ufficio  di 
conservazione  la  Posizione  relativa,  in  essa  trOTC- 
rebhe  riunite  tutte  le  notìzie  necessarie  a  rilasciare 
il  richiesto  certìBcato,  e  l'epoca  cioè  della  prima 
iscrizione,  e  le  rinnovazioni,  e  le  restrizioni,  e  le 
radiazioni,  ed  i  subingressi,  e  quant' altro  in  Sdc 
può  avere  relazione  coi  pesi  reali  del  fondo,  di  cai 
si  tratta .  Cosi  si  toglierebbe  l' assurdo  che  i  diritti 
reali,  ed  infissi  ai  fondi  si  dovessero  cercare  noo  io 
relazione  ai  fondi  stessi  immutabili,  e  identici,  mi 
in  rapporto  alle  persone  dei  possessori  contioi»- 
mente  variabili  ed  incerte:  si  avrebbero  riunite  in 
un  solo  luogo  le  notizie  che  nell'attuale  sisteimcoo' 
vien  ripescare  in  mille  libri  diversi,  lo  che  produce 
sovente  omissioni,  errori,  e  danni  gravissimi:  si  ^ 
rebbe  certi  e  sicuri  sulla  identità  dei  fondi  ipotecali 
quantunque  le  contrattazioni,  e  le  altre  transaiioni 
sociali  ne  avessero  alterati  e  variati  tutti  i  con&rÀ- 
si  stabilirebbe  finalmente  il  sistema  ipotecario  so'» 
vere  basi  rispondenti  aUa  sua  natura,  sulla  desigtu- 
zìone,  cioè  dei  fondi  ipotecati,  senza  dipendeaza  al* 
cuna  dalle  persone  dei  contraenti. 

La  Francia  dette  alla  Italia,  e  possiam  dire  alli 
Europa,  il  sistema  ipotecario.  Esso  peraltro  co^ 
com'  e  non  solamente  è  imperfetto,  ma  contiene  i 
germi  della  sua  stessa  distruzione:  poiché  è  facile  il 
prevedere,  che  dopo  scorso  un  secolo  dalla  isti»'' 
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ione  sarà  presso  che  impossibile  il  trovare  un  filo 
^e  guidi  nel  labirinto  intricatissimo  degli  attuali 
ilegistrl  ipotecari.  Qual  gloria  non  sarebbe  alla  Ita- 
ia  il  restituire  alla  Francia  il  sistema  stesso  talmente 
nodifìcato,  e  migliorato,  che  quasi  dir  si  potesse 
Dveatato  di  nuovo?  E  qual  onore  non  tornerebbe 
I  quello  fra  i  Sovrani  d'Italia,  che  tutti  precedesse 
io  questa  salutare  riforma  7 

ÀTT.  Gius.  FucASSBTTi  di  Fermo. 
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Foligno,  pKwo  Tommasini,  1837,  ìa  8.* 


Ijrli  nomini  haoDo  operato  luogo  tempo  prima  di 
conoscere  le  regole  dell'operare.  Così  cottìferono 
la  terra  prima  cbe  le  leggi  della  vegetazione  ap- 
prendessero, fabbricarono  abituri  prima  cbe  inven- 
tati  avessero  ì  principi  dell' arcbìlettura  e  del  dise- 
gno, valicarono  i  mari  prima  che  fosse  laDaotica. 
Le  arti  belle  figlie  della  fantasia  furono  esse  nel 
princìpio  dettate  d«  una  nalurale  inspirasione,  e 

Ser  lunga  pezza  non  si  fece  che  secondare  l'impako 
ella  natura.  Ma  consumato  il  primo  tirocìnio  non 
si  potea  pili  operare  alla  cieca;  coocìossiachè  se  la 
guida  confusa  del  sentimento  può  esser  buona  a 
caminciarei  non  basta  a  progredire.  Perciò  ruomo 
nelle  produzioni  del  bello,  dopo  arer  tentato  i 
primi  saggi  sotto  l'influeDxa  delle  sensibili  impres- 
sioni e  della  fiantasia,  si  aTanzò  a  studiarne  le  leggi, 
e  ne  architettò  la  scienza.  Da  questo  punto  il  eret- 
tore del  bello  potè  esser  chiamato  artista,  perchè 
da  una  serie  di  precetti  e  di  regole  era  illuminato. 
Gap.  I.  —  Divise  furon  sempre  le  sentenze  dei 
letterati  e  dei  filosofi  nello  statuire  il  vero  scopo 
delle  arti  belle.  Alcuni  afiermarono  esser  l'utile, al-  , 
tri  il  diletto,  e  non  mancarono  di  quelli  che  l'ooo 
all'altro  congiunsero.  L'utile  pecca  per  troppa  ge- 
neralità; non  v'è  instituzione  umana  che  non  miri 
a  qualche  utilità.  Il  diletto  poi  indica  il  meno  e  . 
non  il  fine.  Volendo  congiuneere  l'utile  col  di'  ' 
letto,  non  si  fa  che  riunirei  fili  dell'uno  e  l'altro 
sistema . 

(  Osserva  peraltro  l'A.  in  nota:  <t  Quando  si  affer- 
masse che  il  diletto  morale  aia  lo  scopo  delle  aiti 
belle,  si  verrebbe  a  coincidere  colV  idea  della 
▼era  e  ben  intesa  utilità,  e  non  avremmo  che  ri- 
dire »). 
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Per  diacooprire  l'jnteDto  proprio  delle  arti  con* 
viene  esaminare  i  peculiari  mezzi,  di  cui  esse  «i 
servono  per  roggiangerlo.  I  mezzi,  che  le  arti 
belle  adoperano,  sono  le  varie  immagini  del  bello. 
Ma  queste  varie  immegÌDi  del  bello,  che  cosa  prò- 
dncono  nell'animo  umano?  Tutto  considerato,  si 
vede,  che  il  bello  influisce  sommamente  nell'umano 
intelletto  facendogli  superare  la  ritrosia,  l'inerzia 
per  ogni  maniera  di  studi,  presentandogli  sotto 
forme  sensibili  le  verili  più  astratte,  e  facilitando- 
gliene la  comprensione;  influisce  sommamente 
nella  volontà  allettandola  al  bene  colle  pia  attraenti 
maniere,  e  facendole  concepire  una  viva  brama 
della  virtù.  Chi  oserà  dire,  che  tanto  bello  fa  spar- 
so nelle  opere  della  natura  perchè  noi  ne  avessimo 
solo  una  dilettazione  di  sensi?  Ma  le  arti  belle 
sono  imitatrici  della  natura.  La  imiteranno  esse 
nei  mezzi  trascurandone  il  fine?  Noi  afiermeremo 
essere  loro  scopo  di  «condurre  gli  umani  intelletti, 
mediante  le  vive  immagini  dei  bello,  al  possesso  di 
quelle  verità,  che  maggiormente  interessano  il  buon 
vivere  civile,  e  di  commuovere  gli  animi  a  nobili  e 
generosi  sentimenti,  ed  inspirarli  ad  ogni  maniera 
dì  virtù  » . 

Gap.  n.  —  Tutti  sentono  il  bello,  tutti  più  o  meno 
t'ammirano  nelle  opere  della  natnra  e  dell'arte. 
Ma  quando  una  definizione  se  ne  cerchi  non  sarà 
agevole  rinvenirla.  Nulla  è,  a  mìo  credere,  più  in- 
trattabile al  rigor  dell'analisi  quanto  l'idea  di  bel- 
lezza: ella  è  un  fenomeno  semplicissimo,  che  ri- 
sulta da  moltiplici  e  svariate  ragioni.  La  ragione 
Iredda  e  scompagnata  dall'immaginazione  è  pure 
distruttiva  di  ogni  bellezza.  Se  ricerchiamo  dun- 
que l'idea  di  bellezza,  non  consultiamo  la  fredda 
ragione . 

Il  bello  nella  sna  nozione  più  ovvia  altro  non  è, 
che  una  certa  maniera  di  diletto,  che  prova  l'animo 
nostro  alla  presenta  di  alcuni  oggetti  o  reali  od 
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iniinngÌDali,BÌ  quiili  ap|ilichiamoun  ule  attribuio. 
Questo  «lilelLo  e  nel  vero  iadeQnibile  come  ogni 
altro  sentimeoto  semplice,  e  non  si  può  altrameiite 
conoscere,  che  profaDdolo:  ma  ci  sarà  forse  per 
questo  vietato  d  iovestigare  V  origine  dì  un  tal  (è- 
nomeno,  e  la  guisa  con  cui  uell' animo  umano  si 
manifesta?  Ecco  in  quale  aspetto  assumiamo  la  qae- 
atiooe  ÌDtorno  al  princìpio  generatore  del  bello . 
È  un  fatto  costante  ed  universale,  che  qualunque 
sia  la  forma  in  cui  bellezza  ci  apparisce,  ha  la  virtù 
di  attirarsi  il  nostro  amore.  Né  è  a  credere  che 
questo  amore  sia  punto  interessato,  perchè  noi 
amiamole  cose  belle  non  solo  quando  non  et  poS' 
sono  esser  gioTevoIi,  ma  altresì  quando  hanno  la 
potenza  di  nuocerci.  Chi  beo  rifletta  vedrà  cbe 
solo  due  cose  da  noi  si  amano  in  sé,  il  vero,  ed  il 
bene  :  le  altre  tutte  si  amano  per  reiasione  a  noi . 
Il  vero  forma  come  il  centro  di  gravitazione  del 
nostro  intelletto,  e  il  bene  quello  del  nostro  cuore: 
coDciossiacbè  la  scoperta  del  vero  reca  acquiescenza 
all'intelletto,  come  la  vista  del  bene  là  balzare  di 
[ioja  il  nostro  cuore.  £  questo  amore  del  vero  e 
lei  bene  è  purissimo,  disinteressato  al  pari  dì  quello 
del  bello.  Il  vero  ha  potenza  di  eccitare  ìl  nostro 
amore  allorché  é  perce^uto  :  e  si  percepisce  quan- 
do  sì  mostra  alla  mente .  Ma  questo  vero  conside- 
rato astrattamente  non  dica  che  esistenza,  e  come 
tale  non  può  sodisfare  che  la  ragione .  Fingasi  però, 
che  questo  vero  si  riferisca  ad  un  bene,  allora  cer- 
tamente vi  troverà  soddisfazione  sì  l'intelletto,  cbe 
ìl  cuore.  Quando  l'intelletto  percepisce  ìl  bene 
come  tale,  perciò  appunto  lo  trova  vero.  Dunque 
fate  che  dall'intelletto  si  percepisca  un  bene  come 
reale,  e  voi  avrete  simuftaneamente  una  duplice 
morale  soddisfazione,  quella  del  vero,  e  quella  del 
bene.  L' intelletto  può  percepire  il  bene  o  specu- 
lativamente, astrattamente,  che  è  quanto  dire  ùi 
rapporto:  o  praticamente,  concretamente,  che  è 
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qouito  dire  in  idee.  Nella  prima  ipotesi  la  aaa  vista 
non  è  che  languida  e  firedda:  appaga  la  rasione 
nella  maoiera  di  un  calcolo  qaBlunqae,  ma  lascia 
muto  il  sentimento.  Nella  seconda  per  lo  contra- 
rio il  fremito  del  cuore  risponde  immediatamente 
all' approvazione  dell'  intelletto .  Egli  è  dunque  evi- 
dente, che  il  bene  non  può  fare  il  suo  completo 
effetto  SQ  noi  se  non  è  rappresentato  in  idea .  Esiste 
nella  mente  umana  un  mirabile  potere,  che  imma- 
giaativa  si  appella,  il  quale  togliendo  dalle  sensibili 
impressioni  le  forme  delle  cose,  e  secondo  le  loro 
convenienze  uniBcandolci  ne  crea  delle  immagini, 
che  alla  vista  appresenta  dell'intelletto;  e  queste 
immagini  appunto  si  nomano  idee.  Altro  è  inten- 
dere una  cosa,  altro  è  immaginarla.  Chi  intende 
nulla  vede  nella  sua  mente,  ma  deduce  da  un  noto 
un  rapporto  sconosciuto;  chi  immagina  vede  la 
cosa  stessa  nella  sua  fantasia,  come  fosse  presente, 
mentre  l'idea  tiene  il  luogo  della  realtà.  È  allora 
che  r  astratto  si  concretizza,  lo  speculativo  diventa 
pratico,  il  razionale  si  converte  in  sensibile.  Se- 
guita questa  metamorfosi,  la  verità,  a  conoscere  la 
quale  era  prima  mestieri  di  lunghi  e  faticosi  razio- 
cini, emerge  da  se  medesima,  perchè  la  si  percepisce 
quasi  intnitivamente:  e  il  bene,  che  era  dapprima 
inteso  siccome  un  freddo  rapporto,  si  mostra  vivo, 
animato,  e  inspira  i  più  dolci  sentimenti  al  nostro 
cuore.  Ma  quando  tu  hai  nn'idea  che  ti  esprìme 
stmaltaneamente  il  vero  ed  il  bene,  non  hai  forse 
perciò  stesso  anche  il  bello?  Il  dilettevole  senti- 
mento che  ne  emana,  io  lo  rìpeto,  è  indefinibile,  ma 
se  ne  può  bene  connotare  Ìl  principio  degeneratore, 
esprimendolo  in  una  formola  precisa  et  il  vero  ed  il 
bene  tradotti  in  immagine  »,  o  se  meglio  si  voole 
«  nn'idea  da  cui  si  riflette  buono  e  vero  ».  Quindi 
a  prodarre  il  bello  concorrono  i  sensi,  che  mini- 
strano le  sensibili  impressioni,  l'immaginativa,  che 
le  combina  e  ne  forma  un'idea;  l'intelletto,  che 
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troTandof  i  la  veriti  iacile*  eoo  rapidi  parceiiane  U 
gatta  e  S0  ne  compiice;  il  cuoce,  che  troraodoTì  il 
bene,  ne  riinaiie  commono  più  o  meno  fortemente. 

V'  è  UD  falso  bello  come  t'  è  un  falso  bene,  ti 
vero  bello  non  può  atere  per  base  che  la  verità  ed 
il  bene,  mentre  il  falso  bello  non  &  che  simnlarc 
l'ona  e  l'altro. 

GooTÌene  ben  gnardarsi  dal  confondere  il  bene 
coU'utile.  Noi  giadichiamo  utile  quello  che  sì  ri- 
ferisce al  DOitro  meglio,  alla  nostra  felicità:  dicia- 
mo buono  per  lo  contrario  tutto  ciò,  che  è  nell'or- 
dine universale. 

(L*A.  poi  facendosi  ad  accennare  i  sistemi  di 
VenaDtio,  di  GerdiI,  di  Adolfo  Gamier,  intomo  al 
bello*  ai  adopra  a  mostrare  come  con  i  medesieiì 
coincida  il  sno  sistema  ). 

Da  tatto  quello  che  è  detto  risulta  esser  il  bcUo 
un  fenomeno,  che  si  manifesta  nella  nostra  mente, 
e  a  produrre  il  quale  concorrono  tutte  le  umane 
fiioolti,  ohe  è  quanto  dire  le  sensitive,  le  intelletti- 
Te,  e  le  morali .  Perchè  i  sensi  ricevono  le  grate 
impressioni  e  all'anima  le  trasmettono:  l' immagi- 
nativa  le  trasceglie,  le  combina,  e  ne  crea  della  im- 
magini o  idee,  colle  quali  rivela  all'intelletto  ed 
al  cuore  concetti  razionali  e  morali .  Allora  il  sen- 
timento del  bello  è  nella  sua  pienezza,  conciossiachè 
tutto  r  nomo  concorre  a  produrlo  e  insieme  a  gn- 
surlo. 

Le  nazioni  passano  snccessivatoente  dalla  infim- 
zia  alla  gioventù,  e  da  questa  alla  maturiti. . .  Dap- 
prima governate  dai  sensi,  quindi  dalla  fantasia,  po- 
scia dalla  ragione . . .  ■  Nella  prima  infanzia  dei  po- 
poli le  maniiestaziòni  del  bello  non  potranno  esser 
che  sensibili .  £  però  non  si  conoscere  altro  bello, 
che  quello,  che  reca  piacere  ai  sensi,  altro  bmUo, 
che  quello,  che  ai  sensi  dispiace.  Nell'adolescenza 
il  bello  s*  informa  dalla  fantasia,  e  però  il  suo  prin- 
cipio e  la  forza  e  grandezza,  come  il  suo  enetto 
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è  nuravifdÌB,  stupore.  La  forza  fisica  ministra  l'ar' 
clutipo  della  Tirtù  ;  la  gaerra  e  le  conqoiste  sono 
ranico  campo  della  gloria.  Si  scorge  poi  una  ten- 
Jeoza  in  latte  le  cosa  al  sopranaaturale,  al  mar»- 
viglioso.  Finalmente  nella  maturità  dei  popoli  Ìl 
bello  prende  forma  dalla  ragione,  e  dalla  moralità 
del  cuore,  e  le  immagini  create  dalla  fantasìa  diven- 
gono come  linguaggio,  in  cni  i  concetti  raaionali 
e  morali  si  traducono.  U  vero  ed  il  bene  divengono 
allora  principi  essenziali  del  bello.  Si  cerca  anche 
ivi  il  diletto,  ma  non  |>iù  se  ne  fa  scopo,  ma  sem- 
plice mezEo  ;  si  cerca  il  grande,  il  meraviglioso,  ma 
non  pia  neir  esagerato  e  nello  strano,  sibbene  in 
ciò,  che  alla  ragione  si  accorda;  si  cerca  Qualmente 
la  {orza  e  il  valore,  ma  bensì  qnello  degli  animi,  ed 
esercitato  nella  civile  concordia.  Gonchiuderemo 
dunque,  che  il  bello  precipnamente  ha  tre  fasi.  La 
prima  è  puramente  sensìbile;  la  seconda  èfantOr 
stica;  la  terza  finalmente  è  morale, 

Ci7.  HI.  —  Esaminato  quale  sia  qQeU'unìco  prin- 
cipio, che  ci  fa  parer  bella  tanta  varietà  d'oggetti,  è 
tempo  che  ne  contempliamo  le  forme,  e  come  a 
dire  le  diverse  fisonomie,  che  assume,  sia  quando 
è  prodotto  dalla  natura,  sia  quando  è  generato 
ilall'arte.  Avvegnaché  gli  oggetti  tntti,  che  si  dìcoft 
Mli,  abbiano  virtù  di  recarci  una  non  so  qnal 
soframana  dolcezza,  pure  è  a  riflettere,  che  non 
lutti  la  recano  allo  stesso  modo.  Alcuni  ti  sollevano 
quasi  ad  un'  estasi  deliziosa,  traendoti  fuori  della 
sfera  delle  sensibili  cose,  e  svegliandoti  al  sommo 
grado  la  maraviglia;  altri  invece  ti  conciliano  nna 
dolce  e  soave  melanconia:  altri  finalmente  ti  comu- 
nicittn  quasi  nna  forza  elettrica  nel? animo,  t'in- 
sÌDDanorumor  gajo  e  festevole .  Non  è  possibile 
'■OD  riconoscere  in  questi  diversi  efiètti,  nne  di- 
versità eziandio  fondamentale  nel  bello  che  li  pro- 
duce; ed  è  però,  che  noi  accoratamente  distìn- 
goendolo  secondo  la  diversa  indole  sua,  gli  daremo 
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nel  primo  cuo  la  denominazione  di.  siMimej  di 
patetico  nel  secondo,  e  di  grazioso  nel  terso. 

11  sublime  non  può  esser  definito;  conciossìacbè 
non  altro  sia  cbe  il  supremo  grado  del  bello,  e  però 
semplice,  indivisibile.  Esso  non  ammette  né  grada* 
ziooi,  né  parti,  simile  all'infinilo,  cui  nulla  puoi 
afjgiungere,  né  scemare.  Conviene  riconoscere  il 
SDo  fondamento  Ìo  una  intima  potenza,  che  abbiamo 
di  sceverare  le  cose  dai  loro  lìmiti.  Si  trova  il 
sublime  in  un'idea  superiore  ad  ogni  nostro  imma- 
ginare, neir  espressione  deirimmeoso  e  dell'eterno, 
nell'idea  insomma  di  Dio.  (Ved.  il  santo  dato 
dall' A.  stesso).  Quindi  sublime  altro  non  può  essere, 
cbe  quanto  vale  a  destare  in  noi  direttamente  l'idea' 
della  divinità,  o  a  manifestarci  indirettamente  qual- 
che cosa,  che  alla  sua  essenza  si  riferisca,  cioè 
all'infinito. 

Si  dice  sublime  d'immagine  tatto  ciò,  che  nel- 
l'ordine fisico,  sia  percepito  coi  sensi,  sia  rappre* 
sentato  nella  fantasìa,  ha  potenza  di  recarci  rìdea 
d'un  infinito. 

Per  sublime  di  sentimento  si  vuole  intendere 
l' espressione  di  un  movimento  del  cuore  umano, 
che  in  modo  sorpassi  la  qualità  ordinaria  di  lui, 
sicché  ne  paia  avere  del  divino . 

Il  sublime  d'azione  consiste  nella  vista,  o  nella 
narrazione  di  quei  fatti  stupendi,  che  presuppon- 
gono nell'esente  una  forza  d'animo  ed  una  virtù 
cosi  straordinaria,  che  non  possiamo  concepire 
VetaiBÌe. 

Siccome  il  sentimento  del  sublime  ginstameote 
fa  appellato  divino,  così  il  patetico  uopo  è  che  n 
dica  tonano  per  eccellenza,  avendo  sua  radice  nelle 
umane  sventure,  e  in  quel  vincolo  di  cognazione, 
che  unisce  tutto  il  genere  umano  in  una  medesima 
famiglia .  Trovasi  il  patetico  nel  sentimento  del- 
l'umanità, e  si  vede  dipendere  da  quell'attitudine, 
che  abbiamo  ad  immedesimarci  per  simpatia  cogli 
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esseri  Tiventi,  e  principalmente  coi  nostri  simili; 
donde  avviene  che  partecipiamo  alle  loro  alle- 
grezze, come  alle  loro  pene,  e  la  natura  umana, 
che  sentesi  in  questa  comunicazione  perfezionata, 
prova  un'inesplicabile  dolcezza.  (Ved.  il  sunto 
dell' A.)- 

La  grazia  finalmente  vien  trovata  nell'espressione 
dei  sentimenti  soavi  e  modesti,  e  nella  manifestazio- 
ne delle  corrispondenti  virtù,  come  la  verecondia 
e  la  modestia.  La  grazia  risulta  principalmente  dalle 
movenze,  atteggiamenti,  quindi  è  sempre  nuova, 
apparisoe  come  lampo  di  luce,  che  si  mostra  e  di- 
spare, ma  che  dà  luogo  poi  al  succedersi  di  altri. 
(Ved,  anco  il  sunto  dell' A.). 

Fin  qui  non  abbiamo  fatto  altro  che  considerare 
il  bello  nelle  diverse  sembianze,  in  cui  ci  compa- 
risce, e  negli  efletti,  che  produce  nell'animo  umano, 
analogamente  a  quelle  sembianze  medesime;  e  per- 
ciò la  partizione  che  ne  abbiamo  tratta,  è  in  certo 
modo  tutta  estrinseca.  Ora  dobbiamo  accedere  alla 
intrinseca  natura,  e  considerarlo  nella  sua  essenza 
medesima,  donde  trarremo  un'altra  partizione.  Il 
bello  è  un'  idea  da  cui  riflette  il  vero  ed  il  bene ,  o 
in  altri  termini,  è  il  vero  ed  il  bene  tradotti  in 
immagine.  Dunque  nel  vero  bello  prendono  parte. 
i  sensi,  la  ragione,  ed  il  cuore,  secondo  i  tre  ele- 
menti che  concorrono  a  produrlo,  cioè  il  sensibile, 
il  razionale,  e  il  morale.  Allorché  il  bello  ci  colpi- 
sce, questi  tre  elementi  si  trovano  per  modo  riuniti 
e  collegati,  che  sono  quasi  indiscernibili,  e  l'efl'eito 
che  producono  è  semplicissimo,  come  il  moto  dia- 
gonale che  risulta  dalle  due  forze  cospiranti  oriz- 
zontale e  verticale.  Ma  questo  non  impedisce  che 
noi  facendo  astrazione  dagli  altri,  esaminiamo  cia- 
scuno di  questi  elementi  da  sé;  tanto  più  che  l'espe* 
rienza  ne  insegna  non  essere  in  ogni  bello  l'azione 
di  quei  singoli  elementi  perfettamente  uguale,  ma 
anzi  in  DQ  caso  prevalere  il  sensibile,  nell'altro* il' 
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rationale,  il  morals  nell'altro,  e  del  pari  non  esser 
sempre  d'nna  gnisa  l'impressione,  che  in  noi  pro- 
duce, secondo  ancora  il  principio  cbe  mnove  la 
nostra  atteoiìone. 

n  bello  sensibile  considerato  relatifamente  alla 
causa  che  Io  produce,  si  può  far  consistere  io  on' 
attitadine,  che  hanno  certi  oggetti,  di  esarcilare 
moderatamente  ì  nostri  sensi,  onde  nascono  quelle 
gradevoli  impressioni,  le  quali  essendo  da  noi  di- 
stintamente percepite,  Tengono  poi  riportate  agli 
oggetti  stessi,  chele  hauuu  eccitate.  Guardiamoci 
bene  dal  confondere  il  bello  col  piacevole .  Le  sio- 
sole  impressioni  sono  o  piacevoli  o  dolorose  :  ma 
n  bello  non  è  che  nell'insieme  di  più  impressioni, 
ed  è  nn  effetto  medio,  simile  all'armonia  che  risolta 
dall'accordo  di  più  suoni.  Si  è  dispuuto  se  tutti 
i  sensi  abbiano  la  facoltà  di  apprendere  ìl  bello,  e 
si  è  concluso  generalmente  non  appartenere  cbe 
alla  vista  e  all'udito  una  tal  prerogativa.  O  Ìl  b^o 
sensibile  si  vuol  considerare  aSatlo  indipendente 
dal  razionale  e  morale,  o  si  vuol  ritenere  all'  uno  e 
all'altro  subordinato.  La  prima  ipotesi  ò  per  noi 
affatto  impossibile,  perchè  tolto  ogni  concetto  ra* 
zionale  ed  ogni  morale  affeiiooe,  o  non  si  ha  più 
bello  di  sorta  alcuna,  o  si  ha  un  bello  che  si  con- 
fonde col  piacevole;  ed  io  qnesto  caso  non  saprem- 
mo trovar  ragiona  per  negare  ad  alcuni  sensi  la  fa- 
colla  di  generarlo.  Ammessa  poi  la  seconda  ipolesi, 
si  vede  chiaramente  che  tutte  quelle  sensastoni,  cbe 
sono  idonee  a  rappresentare  sotto  forme  sensibili 
il  principio  razionale  e  morale,  saranno  le  sole  ca- 
paci a  produrre  la  bellezza.  Ora  la  vista  e  l'udito 
sono  certamente  gli  organi  primarii  dalla  belIeiUt 
sì  per  la  relazione  strettissima  che  hanno  coli' in- 
telletto e  col  cuore,  s\  perchè  sono  i  precipui  ca- 
nali di  quelle  sensazioni,  cui  la  fantasia  combinaodo 
crea  dell'immagini.  Ma  non  pertanto  asseriremo 
noi,  che  le  altre  sensationi  luttOt  eccetto  quelle 

D  or  .«Jhy  Google 


NOZIOHI  FOHDAM.   DI  UTBTKi  I37 

Bomìnate,  noa  possono  avere  iofluenu  alcana  nella 
produùone  del  bello .  L'immagìnatiTa  sa  maneggia- 
re le  sensazioni  tntte  per  farle  servire  a  bellezza. 

Il  bello  raùonale  non  si  apprende  dai  sensi  ma 
si  percepisce  dalla  ragione.  Vero  è  bene  però  che 
i  sensi  sono  lo  atramento  necessario,  per  cui  la 
ragione  giunge  a  quella  percezione .  Per  aversi  il 
bello  razionale  non  basta  pure  la  percezione  di  una 
verìUi  isolata,  ma  bisogna  che  se  ne  scnopra  il  nesso 
con  altre  verilà,  coi  sistemi,  coli' ordine.  E  questo 
sì  ha  tanto  contemplando  le  scena  del  mondo  della 
natura,  quanto  quella  del  mondo  delle  nazioni, 
ambìdue  amplissimi  campi  della  razionale  bellezza. 

Quando  la  bellezza  ha  fatto  impressione  sopra  di 
noi,  ed  ha  appagato  1*  intelletto  colla  purissima  luce 
del  vero,  ed  ha  mosso  il  cuore  coli' amore  soavis- 
simo del  bene,  avviene  che  l'anima  è  spinta  a  porre 
in  atto  esterno  quella  bellezza  medesima,  che  sente 
dentro  dì  se.  Il  sentimento  che  a  ciò  la  spinge,  e 
l'atto  che  ne  emerge,  sono  allora  belli  al  pari  della 
cagione  che  li  mosse;  e  la  bellezza  che  da  essi  si 
difibnde,  tornando  a  ripercuotere  nell'animo  dei 
riguardanti  diviene  la  fonte  di  altre  belle  e  nobili 
azioni.  Il  bello  morale  è  il  bello  della  virtù,  e  la  virtù 
è  la  stessa  bellezza  in  auone. 

Tutto  nell'uomo  è  connesso  e  collegato:  alle 
sensazioni  corrispondono  le  idee  e  le  affezioni.  Dal 
sentimento  è  mossa  la  volontà.  Chi  ha  un  sentire 
magnanimo  non  potrà  mai  discendere  a  basse  e  viti 
azioni.  Ora  riandate  le  diverse  forme  del  bello,  e 
ditemi  se  non  son  esse  tanti  modi  diversi  preparati 
dalla  natura,  e  posti  a  disposizione  dell'arte,  per 
educare  il  sentimento  a!  vero  ed  al  bene,  e  muovere 
dappresso  la  volontà  ad  operar  la  virtù?  Vale  il 
sublime  ad  innalzare  l'uomo  sopra  di  se,  il  patetica 
ad  inchinarlo  alla  pietà  e  alla  mansuetudine,  il 
grazioso  a  farlo  amico  delle  graiie  vereooode  e 
modeste. 
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Cip.  IV. — Il  bello  ddk  arti  non  è  il  bello  ddU 
natara,  comechè  ad  imitaùone  di  questo  >it&uo: 
esso  è  tatto  opera  dell'uomo.  A  parlar  proprì»- 
meule  l'uomo  nulla  crea,  ma  vire  nel  creato,  con- 
templa il  creato,  agisce  nel  creato.  Potrebbe  egli 
immagioar  niente  che  non  sia  nella  natura,  aoù  che 
non  provenga  in  origine  dai  sensi  ?  Dunqoe  la  paro- 
la creazione  non  altro  significa,  rapporto  all' Domo, 
se  non  una  scelta,  una  nuova  disposizione  e  combi- 
oazione  delle  cose  della  aalun.  L' uomo  c<KiteiBpb 
la  natura,  ed  osserva  per  ogni  dove  sparse  le  moltipK- 
ci  forme  del  bello,  non  però  schietto  e  puro  com  ei 
lo  vorrebbe,  ma  mescolato  all'  irregolare  e  dtSac- 
me;  egli  coglie  il  bello  di  mezzo  alle  parti  non  con- 
venevoli. Il  bello  scelto  e  combinato  dalla  so*  fait- 
tasia  dicesi  bello  di  elezione,  bello  ideale:  htilo 
naturale  è  quello  che  contempliamo  nell'uoiverso. 
IjO  sensazioni  ministrano  le  materie  prime  del  bello 
ideale.  Ogni  sensazione  in  ragione  della  qaalilìi 
dell'urto,  o  moderato,  o  eccessivo,  che  riceroitoi 
nostri  orgaai,  è  causa  di  un  sentimento,  o  p*ce- 
Tole,  0  doloroso.  L'anima  vi  attende.  Ma  può  uistia- 
guersi  un'  attenzione  volontaria,  e  una  inTolontirii- 
La  prima  sembra  invitata  dal  piacere,  e  respinti 
dal  dolore:  la  seconda  pare  determinata  dalla  iif>' 
cita  del  sentimento,  qualunque  ei  sia.  Se  losfùnt" 
mette  una  sufficiente  attenzione  alle  sensazioni  cbe 
si  succedono,  nasce  quel  fenomeno,  che  dicesi  asso* 
ciazione  delle  idee,  il  quale  immensa  inflaeiixa  eser- 
cita nella  vita  dell'uomo  ioteriore,  e  nella  Dostra 
felicità.  E  per  quello  che  importa  alla  produEÌooe  . 
del  bello,  crediamo  dirne  quanto  basta  afFermando, 
che  il  bello  non  consiste  tanto  io  quello  che  attual- 
mente è  veduto  o  ascoltato,  ma  principalmente  in 
quello,  che  mediante  le  attuali  impressioni  nella 
nostra  mente  si  richiama,  e  che  una  cosa  tanto  più 
dee  dirsi  bella,  quanto  maggiormente  ne  dà  a  pen- 
sare e  immaginare.  L'immaginazione  poi  ranicìv 
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l«  sensttioiii»  le  riunisce,  ne  crea  d^U  enti  iàeaii, 
e  dall'anione  di  questi  ne  forma  aUri,  e  poi  akri, 
6qo  a  comporre  il  mondo  ìntellettuide.  È  suo  u(E- 
cio  di  comporre  e  scomporre.  Allora  che  riunisce 
gli  attributi  naturali  delle  cose,  e  ne  crea  delle 
immagini  tali,  che  sembrano  corrispondere  agli 
ometti  estemi ,  e  separa  da  diverse  cose  varie  pro- 
prietà, e  ne  combina  un  lutto  suo  proprio  e  vera- 
mente ideale,  che  non  ebbe  e  non  ha  eaistenza 
alcuna  fuor  della  nostra  mente,  riceve  precipua- 
mente il  nome  di  lantasia,  e  si  dice  creatrice. 

Il  bello  ideale  o  di  elesione  non  è  uno  in  tatti 
■  looghi  e  in  tatti  i  tempi,  ma  cangili  secondo  le 
diverse  nazioni,  in  ragione  degli  oggetti  circostanti, 
che  le  sensauoni  ministrano,  e  del  grado  d'incivi- 
limento, che  la  virtù  del  pensiero  sviluppa  e  modi- 
flca.  Ciò  non  esclude  però,  che  abbia  sempre  e 
ovanqae  certi  tratti  fondamentali  e  immutabili, 
siccome  è  immutabile  l'ordine  fisico  del  mondo,  e 
la  natora  dell'uomo-  Falso  è  però  quel  prÌBcipio 
che  santifica  il  bello  di  una  sola  nazimie,  e  lo  ctm- 
stituisce  modello  all'universale,  condannando  le 
altre  latte  ad  una  servile  imitazione  di  questo.  Falso 
è  non  meno  il  principio,  che  proclama  l'indipen- 
denza assoluta  da  ogni  regola  dell'arte  nella  crea- 
tone del  bello,  disprezza  qualunque  scuola,  e  non 
riconosce  per  modello  che  la  natura. 

Collocata  in  seggio  troppo  alto  la  ragione  non 
potrebbe  far  udire  al  cuore  la  sna  favella,  e  il  cuore, 
privo  dei  lami  della  ragione,  non  potrebbe  cbe 
ubbidire  ciecamente  alle  impulsioni  del  piacere  e 
del  dolore,  le  quali  non  larderebbero  ad  immer- 
gerlo nel  fango.  Però  l'immaginazione  si  fa  mes- 
saggera della  ragione.  Ella  vestiti  i  suoi  concetti 
di  forme  sensibili  e  piacevoli,  e  loro  donando  un 
eloquente  espressione,  al  cuore  dolcemente  gl'insi- 
naa.  Veduta  l'immaginativa  sotto  un  tale  aspetto 
prende  il  nome  di  genio.  Il  genio  non  è  dunque 
Leu,  Ton.  XZXIX.  9 
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che  l' immagiaatiTB  stessa  creatrice  del  bello,  e 
benefattrice  degli  nomiDÌ.  L*  attitadÌDe  pronta  ad 
afferrare  t  concetti  razioDali,  e  trasmatarli  in  fiir- 
me  fantastiche,  è  la  possanza  del  genio:  le  boone 
arti  soD  tutte  sue  figlie. 

Cap.  V.  —  Qaando  il  rauonale  si  traduce  in  idea- 
le, mediante  la  potsansa  del  genio,  si  crea  il  bello: 
quando  l'ideale  si  rappresenta,  mediante  le  cose 
sensibili  e  corporee,  onde  abbia  ad  iosinaarsi  nel- 
l'animo  altrui,  si  esprime  il  bello.  Creare  il  bello  è 
poesia,  esprimerlo  con  efficacia  è  eloquenza:  dao- 
que  tutte  le  arti  belle  non  sono  che  un  accordo 
tra  pocna  ed  eloquensa ,  Le  arti  belle  hanno  tutte 
un  lingnaggio  proprio^  perchè  fanno  uso  di  stro- 
menti  diversi  e  peculiari  a  ciascuna,  e  però  aver 
debbono  essenzialmente  nna  propria  ekM^tenza.lA» 
questa  eloquenza  non  fa  che  esprimere  l'ideale 
dell'  arte,  e  però  la  poesia ,  La  qaale  non  è  essen- 
zialmente diversa  nelle  diverse  arti,  talché  Tediamo 
talora  benissimo  rappresentata  una  medesima  ìd» 
nella  tela,  nel  marmo,  e  nella  parola.  Si  conTÌene 
con  Vico  il  quale  dice:  k  La  poesia  non  è  che  imi- 
tazione, e  le  arti  non  sono  che  imitazione  della  na- 
tura, e  in  conseguenza  poesie  in  certo  modo  reo/tui 
(DeanitàLU). 

All'espressione  del  bello  presiede  l'ingegno,  che 
l'espressioni  sensibili  del  bello  trasceglie  e  combi- 
na, che  realizza  ed  eseguisce  quanto  dal  genio  fa 
concepito  e  creata  (Sunto  dell' A.).  L'ingegno  sì 
può  definire  «  Un'  attitudine  ed  una  facoltà  dì  espn- 
mere  e  di  eseguire  quello  che  dalla  mente  fa  con- 
cepito M. 

Effetto  immediato  dell'ingegno  nell'opere  d'imi* 
tazione  è  lo  stile,  o  sia  quella  costante  disposizìoDB 
che  si  dà  ai  segni  rappresentativi,  onde  le  proda- 
zioni, che  si  riteriscono  ad  un'arte  medesima,  di- 
versificano le  une  dalle  altre.  La  constituzione  ot^ 
gaoica,  l'educazione,  il  clima,  le  opinioni,  i  co- 
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Stami,  e  tulio  quello,  che  può  aver  iofloenza  nel- 
Trcleale,  può  altresì  coutrmaire  a  render  Vario  lo 
siile. 

È  ÌD  noi  ana  specifica  facoltà  di  sentire  il  bello 
e  i  suoi  caratteri,  come  fi  è  quella  di  sentire  l'esser 
nostro.  Essa  chiamasi  senso  estetico,  che  significa 
senso  del  bello.  Chi  sente  il  bello,  e  rifletta  sopra 
DO  tal  sentimento,  si  dice  che  Io  gusta .  Il  gnstare 
rìpetatamente  produce  ana  disposizione  e  una  faci- 
lita  a  rinnaoTare  la  medesima  operazione  col  mìni- 
mo grado  di  attenzione  possibile,  lo  che  constituisce 
il  gusto  permanente  di  una  persona,  di  una  classe 
di  penonot  di  an  popolo.  Laonde  non  si  deve  con- 
fondere il  gusto  col  senso  estetico,  perchè  qaesto 
è  ODB  disposizione  della  natura,  quello  è  on'attita- 
dine  che  viene  dall'abito;  questo  e  sansa  riflessione, 
qaello  è  da  riflessione  maisempre  accompagnato; 
questo  si  può  riatozzare  ma  non  sofit-e  variazione, 
quello  è  capaeiisimo  dì  Tarìeti,  e  varia  non  tanto 
in  Fanone  delle  primitive  disposizioni ,  ttia  princi- 
palmente in  ragione  dell'educazione,  nel  che  vo- 
gliamo comprendere  ogni  maniera  di  abitudini .  Le 
mutazioni  poi  del  gusto  hanno  leggi  eerte  e  co- 
itantì,  fondate  nello  sviluppo  dello  spirito  umano, 
e  sei  rapporti  della  natura,  secondo  le  posizioni  dei 
tempi  e  dei  luoghi.  Varia  pure  talora  depravando, 
ma  allora  segue  il  capriccio  e  le  avventiste  circo- 
slsDze. 

Allorquando  dal  sentire  il  bello  e  dal  compia- 
cersene si  passa  a  giudicarlo,  si  esce  dalla  sfera  del 
gusto,  e  si  entra  in  quella  della  critica.  Questa  fa- 
coltà viene  cosi  detta  dal  criterio  che  si  adopera, 
onde  discemere  il  vero  dal  falso  bello,  e  segregare 
nel  bello  medesimo  le  parti  ottime  dalle  difettive. 
Essa  non  è  propriamente  parlando  una  potenza  di* 
stinta,  ma  e  la  retta  ragione  in  quanto  si  applica 
ai  rapporti  del  cutehio. 

L' ammirasione  e  l'entosiasmo  accompagnano  ì« 
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iùnzioni  del  gosto  e  della  critica .  È  proprietà  delU 
nostro  mente  formarsi  diversi  archetipi  ideali,  nih 
nendo  il  meglio  delle  Tarie  cose  da  noi  Ted*te  o 
udite.  Se  i  dootì  oggetti,  che  ne  si  appalesaiw,  di 
molto  sorpassano  quegli  archetipi  in  perCenosee 
bellezza,  destano  la  maraviglia  a  amoàrmioae.  Se 
Toi  fingete  nella  cosa  ammirata  DO  certo  grado  d'in- 
teresse, l'iateDisenza  sublimata  sì  sentirà  maggiore 
di  sé,  il  cuore  rimbalzerà  ad  Ogni  imtireisiooe,  t 
l'attività  dispiegherà  nuova  energia.  Qoesto  sUto 
dell'anima  dicesi  entusiasmo. 

Produrre  all'esterDO  l'ideala  con  sefflui  materia- 
li e  sensibili,  tale  è  l'uffizio  di  tutte  le  buone  arlj> 
L'ideale  e  l'espressiODe  sono  dunque  le  cond.inoDÌ 
essenziali  di  esse .  Tutte  si  accordano  nel  nf^ 
sentare  nn  medesimo  ideale,  diversificano  poi  loa- 
mamente  nel  modo  della  espressione .  Ciascoaa  b* 
nn  peculiare  sistema  di  stromenti,  o  sia  di  xf^ 
dalla  qui  natura  è  essenzialmente  determinato  il 
modo,  e  prescrìtti  ì  limiti  della  medesima.  £  qù  ■ 
classificare  le  arti  bella  osserviamo  come  alcaae  b 
valgano  dell'uomo  stesso  per  agire  sali'  noma,  eqo^ 
ste  si  dicono  usare  un  lingoaggio  in  senso  proprii^ 
altre  poi  si  valgono  per  lo  stesso  intento  di  eoen 
dall' nomo  differenti,  eomechè  dall'uomo  attoitie 
disposti,  e  queste  sì  dicono  usare  nn  lingaaggio  in>- 
proprio.  Però  le  arti  belle  si  partono  ìn  due  etìf 
gorie:  alla  prima  appartengono  la  poesia  e  l*''^ 
moiza,  che  usano  il  lingoaggio  dei  snoni  articoit''^ 
la  musica  vocale  e  stntmentale,  che  del  liagaag?* 
dei  suoni  armonici  si  vaia;  e  finalmente  la  mùàios 
a  la  tUmza,  che  del  linguaggio  d'azione  si  senono. 
Alla  seconda  sì  riferisce  l' arte  dei  f^ardiiù,  cbe  » 
imitazione  della  bella  natura  unisce  e  dispone  K 
cose  inorganiche  e  vegetabili;  V architettura,  cbc 
negli  edifizi  diversamente  confìgarati  menfo  ^ 
caccia  comodo,  sicurezza,  e  diletto,  esprime  ilcoif 
cetto  dell'artista  mirante  alla  diversa  deslinaiioM 
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(legli  Slessi  ediOcj:  la  scultura,  che  effigiando  ma- 
terie solide  comuDÌca  loro  anima,  vita,  sentimento, 
azione:  ìa  pittura,  che  con  lìnee,  con  chiaroscuri,' 
e  con  colorì  saviamente  disposti  sulla  superficie, 
rappresenta  come  le  prospettive  del  mondo  fisico, 
COSI  le  scene  del  mondo  morale .  Le  arti  belle  han- 
no necessariamente  i  loro  limiti,  benché  sembrino 
spanar  liberissime  fra  l'esistente*  e  il  possibile:  ì 
sensi,  \bì  gualità  imitabile  delle  cose»  l'intento  che 
l'artista  si  propone,  l'indole  dello  strumento  che 
m/o/wra, concorrono  a  circonscriverle.  (V.  l'estr. 
dell' A.). 

CiF.VL—  Se  alcune  coedizioni  essenziali  del  bello 
non  esistessero,  la  creazione  e  l'espressione  di  esso 
non  sarebbe  arte,  il  genio  mancherebbe  di  fonda-- 
mento,  il  gasto  non  avrebbe  norma,  nulla  sarebbe 
1)  critica.  Sa  tali  condizioni  fondamentali  poggia- 
no  Is  regole  direttrici  dell'artista,  e  i  canoni  della 
criticH,  Iie  così  dette  licenze  non  sono  propria- 
mente violazioni  delle  regole  generali.  La  buona 
applicazione  delle  medesime  esige  che  loro  si 
aggiungano  alcune  particolarità,  e  che  vengano 
'  accordate  e  contemplate  fra  loro,  lo  che  è  beo  di- 
verso da  violarle.  Quelle  essenziali  condizioni  del 
bello  sono  i".  l'ordine,  s.*  Vanità  e  -varietàt  3.*  la 
proporzione I  ^'  la  convatevolesza ,  5."  la  natura' 
lezza,  S.'  l'interesse.  Queste  costituiscono  altret' 
tante  leggi  inviolabili  per  1*  artista,  sotto  pena  di 
vedersi  fmstrato  dal  suo  intendimento,  e  di  non 
cogliere  il  vero  bello. 

Ct».  Vn.  —  Infra  tutti  gli  stmmentt,  che  ado- 
Pfi^DO  le  arti  imitatrici  nella  espressione  del  bello, 
■>iuno  ve  n'  ha  certamente  che  aggiunger  possa  al 
MQmi  pregi  della  parola.  La  parola  fu  dapprima 
Un  meuo  suggerito  dalla  necessità  per  manifestare 
gli  affetti  dell'animo,  e  per  interessare  altrui  a  no- 
Hro favore:  riuscì  efficace  all'intento,  e  fìi  ammi- 
rata. L'uomo  si  avvide  di  quanta  milita  esser  gli 
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poteva  un  ula  strumento  quado  fossa  sUto  miiw 
gOTole  e  capace  di  prestarsi  ai  noi  inteodimenl 
rìpiesò  l'attanzione  sopra  di  le,  stadio  a  quei  do 
che  aa  natara  gli  erano  miaistrati,  scoperse  il  lo 
segreto,  apprese  ad  eseguire  eoa  preordinazioi 
guanto  dinnaoKÌ  faceTa  a  caso,  ottenne  dì  poter  i 
Iettare,  initruire,  interessare,  commuoTere,  e  la  p 
rola  diveone  arte .  Noi  deSoiremo  V  arte  del  dii 
in  generale  «  ana  regolata  maniera  di  osare  del 
favella  parlata,  onde  rappresentare  il  bello,  ed  op 
rare  un  inteso  «fletto  nella  mente  e  nel  coore  a 
nostri  simili  M.  Dalla  qual  deGniuone  facilmente 
conosce  come  io  questa  noiione  d.eirarte  non  si  tu 
glioDO  comprendere  qaei  modi  del  favellare,  eh 
sono  unicamente  dettati  da  natura,  comeccliè  sica 
bellissimi  ed  efficacissimi,  perchè  dessi  tanto  consti 
tuiscono  l'arte  del  dire,  quanto  le  belle  scene  delli 
naturi  consti  tuiscono  l'arte  del  dipingere. 

Conseguenu  delle  premesse  coseè  che  l'irte  de' 
dire  sia  perfettamente  imitatrice.  Si  dimanderi 
quale  modello  tolga  essa  ad  imitare?  Rispondo  I'dc^ 
mo,  le  sue  afiezioni,  e  J  modi  che  per  iospiruione 
delia  natura  ei  tiene  nel  manifestarlo .  Se  1'  ao°>° 
non  fosse  stato  naturalmente  poeta  ed  oratore,  ne 
la  poetica,  né  l'oratoria  avrebbero  avuto  esislenn. 
Coovien  ammettere  che  la  poesia  e  reloqnen^' 
considerate  come  arti,  sieno  la  imitazione  aelii 
poesia  e  della  eloquenca  considerate  come  fenome- 
no della  natura,  nel  modo  stesso  che  il  ballo  c'| 
mimica  sono  la  imitazione  del  camminare  e  j" 
gestire  naturali  :  e  quando  dico  imitazione  non  dico 
già  copia,  ma  dico  scelta  giudiziosa,  e  ordìoam^''' 
ad  un  fine* 

Tutte  le  arti  belle  ne  addimostrano  possedere 
eloquenza  io  quantocbè  hanno  una  favella  Iih'  f^ 
pria,  ed  essere  animale  da  poesia  io  qoaoto  np^ 
sano  sulla  ideale  invenzione  del  bello.  Per  ule  <j| 
guardo  adunque  affermare  si  dovrebbe,  cbt  "^ 
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arte  della  parola  eloquenza  e  poesia  sì  trovino 
idi  visibilmente  coDgtuote.  Ma  non  si  dee  però 
limare  essere  ambedae  una  cosa  stessa.  Sono  dì- 
!rse  negl'inteDdimeati:  sono  diverse  nei  mezzi, 
uella  vuole  rappresentare  il  bello  unicamente  per 
rio  amare,  e  intende  con  ciò  a  migliorare  il  pub- 
lieo  ed  il  privato  costume:  essa  è,  o  almeno  deve 
;sere,  prÌDCÌpale  ministra  della  morale.  Questa 
one  il  belio  nell*  aspetto  il  più  interessantet  e  col 
lezzo  di  esso  penetra  nella  mente  e  nel  cuore  det- 
aomo,  e  Io  convince,  e  lo  persuade  ad  agire .  Men- 
''e  dunque  l'oggetto  della  prima  è  essenzialmente 
mverstue,  quello  della  seconda  è  particolare  e 
OQcreto.  Ambedue  queste  arti  sì  valgono  della  pa- 
ola;  ma  la  poesia,  mirando  a  sollevar  l'uomo  dai 
ensi,  infonde  nella  favella  un'armonia  incanta- 
rice,  e  usa  del  numero  e  del  metro:  mentre  la 
emplice  eloquenza,  più  dirattamente  alla  ragione 
Niellando  che  non  alla  immaginativa»  domanda 
iD  più  naturale  ijiscorso,  reso  però  alquanto  armo- 
nico dal  ritmo.  Ma  questo  non  prova  che  la  poesia 
coesista  tutta  nel  verso:  riteniamo  però  che  la 
avella  sciolta  non  possa  mai  meritare  il  nome 
di  poema. 

Io  elocuzione ,  cod  detta  da  eloquor,  è  la  forma 
del  discorso,  la  quale  conseguita  necessariamente 
dai  diversi  modi,  con  cui  la  poesia  e  la  eloquenza 
usano  della  favella  secondo  i  varii  inteodimenti 
loro.  Di  qui  i  diversi  caratteri  della  elocuzione,  i 
<riali  si  possono  ridurre  a  tre  generalmente,  voglio 
*urg  il  fìlosofico,  il  persuasivo,  e  il  poetico. 

Ia  poetica  elocuzione  definir  sì  potrebbe  il  lin- 
goaggio  della  immaginativa:  perocché  tutto  il  suo 
|B>SÌitero  consiste  nel  vestire  di  forme  fantastiche 
>  razioaRli  concetti,  e  per  tal  modo  rappresentarli 
ul'utnaQo  intelletto,  sTBochè  la  ragione  ne  sia  illn- 
"■■nata  e  il  cuore  commosso . 

^^  poesia  0  sì  volge  a  narrare  le  vicende  umana 
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t  noOiasi  epica ,  o  intende  a  nppreseatiré  un  fkuo 

rjDendo  ia  azione  i  personaggi  medeùiù  cbe 
hanno  operato  a  si  dìce'dnunmaticai  o  scio^ 
landi  agi'  immortali  ed  alle  creature  e  Zinca  è  chia- 
mata, o  scende  infine  dimessa  all'ammaestramento 
di  utili  verità  e  didascalica  si  appella.  È  Tcrin* 
mile  che  l'epica  sia  la  più  antica  di  toltele  poene, 
come  quella  che  nel  suo  nascere  è  la  più  semf^ce 
imitazione  di  nn  natnrale  racconto.  E'  pare  cbe 
l'epica  sia  madre  di  ogni  poesia,  e  che  da  questa 
nasca  primamente  la  drammatica,  da  cui  è  pese» 
la  lirica  generata. 

'  Se  la  poesia  intende  precìpuamente  a  colpire 
ì'immagioatiTa,  onde  quasi  di  rÌTerbero  rifletta 
lume  nella  mente ,  la  filosofia  si  propone  invece  di 
parlare  alla  ragione  quanto  può  direttamente  e 
immediatamente.  Ferola  sua  elocuzione  non  cerca 
il  bello  nelle  immagini  e  oell' ornamento,  ma  nella 
verità  nudamente  e  semplicemente  esposta.  Cbif 
rezza,  perspicuità,  ordine,  precisione,  sono  le  pria- 
cipali  sue  doti. 

II  carattere  persuasivo  è  come  ttn  misto  del  poe- 
tico e  del  filosofico .  Insegnare  è  proprio  del  Bo- 
sofo,  convincere  e  pennadere  dell'oratore.  L'ora- 
tore trae  i  suoi  appoggi  dalla  logica  e  dalla  morale, 
ma  suo  principale  ufficio  si  è  dì  parlare  all'  immi' 

S 'nativa  e  al  cuore,  e  però  il  principio  della  vera 
uquenza  è  quello  generale  di  ogni  arte  del  bella 
«  tradurre  le  formo^  astratte  della  ragione  in  im- 
maaine  sensibile»  (V.  estr.  dell' A.  ). 

Se  il  fondo  delle  belle  arti  è  una  vera  poesia 
rappresentata  con  espressioni  efficaci,  cioè  con  th- 
quenza:  se  la  poesìa  propriamente  parlando  si  ridoce 
ad  una  versione  del  razionale  nell'ideale;  se  la  filo' 
sofia  altro  non  è  appunto  che  la  scienza  delle  cose 
razionali,  ne  viene  di  legìttima  conseguenza  che  fn 
le  arti  belle  e  la  filosofia  esìste  una  perfetta  noità. 
La  ragione  discuopre  ì  rapporti  delle  cose  e  oe 
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forma  degli  enti  astratti,  la  fantasia  veste  con  foiv 
me  sensìbili  qaesti  enti  e  ne  crea  delle  immagini, 
l'ingegno  esprime  con  segni  acconci  queste  imraa- 
^DÌf  e  le  rappresenta  sotto  apparenze  materiali  e 
corporee,  e  le  dirige  al  massimo  perfezionamento 
dell'  umana  convÌTenza . 

(  sarà  continuato  ) 
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società.  Due  volami  ino'  Serie  prinuif  volume  i.'— 
Serie seamda,  volume  i.* —  Firenze,  tipografia  ddl'ia- 
segai  di  Clio,  iSSg. 

J.D  un  paese,  che  fino  dal  secolo  decìmoquarto  pos- 
sedeva, Delle  lettere  dell'  immortale  Cantore  di  Laura, 
lezioni  pregevolissime  sali' arte  di  raccogliere,  ed  o^ 
dinare  notizie  statistiche,  soprattutto  nello  squisito 
BagBuaglio  di  lui  sul  Reame  di  Napoli,  e  che  dae 
serali  più  tardi  avrebbe  potuto  non  che  creare,  mi 
si  bene  ordinare,  e  condurre  a  perfezione  la  scieou 
statistica,  pare  incredibile,  che  altro  uso  noo  siasi 
mai  fatto  delle  tante  e  sì  pregevoli  Relazioni  dai  ve- 
neti ambasciadori  fatte  al  Senato,  a  nonna  àéit 
legep  del  s4  luglio  1 396,  se  non  che  quello  nelle 
d' aTtronde  stimabili  loro  opere  esibito  da  Francesco 
SansOTÌDO,  da  Livio  Sanuto,  da  Giovanni  Boterò, ila 
Loca  di  Linda,  dagli  autori  delle  cosi  dette  ElepuUJi- 
che  degli  Elzeviri,  e  da  qualche  altro  italiano  scrìt- 
tore  intomo  alla  Ragitme  di  Stato,  ed  alla  politici 
get^rafia .  Ma  pia  ancora  deve  apportare  maranfilii' 
che  per  tanto  spazio  di  tempo,  dall'epoca,  cioè)  delie 
prime  di  coleste  preziose  Relazioni  fino  agli  esticnu 
giorni  della  Repubblica,  non  siasi  né  da  individui 
privati,  né  da  Governi,  né  da  dotte  assodatiiHii  p"*- 
messa,  o  procacciata  una  seguila  ed  universale  ne- 
colta  di  tutto  che  d'importante  in  quelle  RelatioDÌ 
si  riferiva  all'  interna,  ed  esterna  economia  dd  nrii 
governi,  onde  apprestare  non  solo  alla  scienza  stati- 
stica, ed  alla  pubblica  economia,  ma  eziandio  agli  stn- 
dii  della  storia  moderna,  uno  dei  più  ricchi  tesori  m 
autentici  documenti,  che  offerire  potesse  la  moder- 
na, ed  attuale  cosi  detta  europea  civiltà.  E  la  sor- 
presa ^Dgoe  al  colmo  dove  si  consideri,  che  corie- 

Dpi  ..ci  hy  Google 


UUUOMI  U  HIUTO  iSg 

Tino  ni  tnoUipIicate  copie  dì  quanti  di  tali  doca- 
menti  il  Senato,  od  ì  rispetlivi  ambasciatori  lascia- 
vano che  si  prendesse  notizia)  mentre  pocbissìine 
ne  vennero  pubblicate  colla  stampa.  Ed  avvengacfaè 
non  possa  venire  in  dubbio  mai,  che  l'Italia  non  sìa 
stata  sempre,  ed  è  tuttavia,  la  classica  terra,  maestra 
delle  colte  nazioni,  ci  gode  però  lietamente  l'animo 
nel  vedere,  che  appunto  in  questa  carissima  nostra 
Toscana  sia  caduto  in  mente  ad  nno  dei  più  dotti,  e 
nobili  suoi  magnati,  di  divisare,  e  quindi,  coll'ajoto  di 
DDa  società  dì  altre  colte  e  gentili  persone,  al  paro 
di  lui  della  comune  patria  italiana,  e  dei  bnoni  ed 
alili  stodii  parsialissime,  d'incamminare,  con  bella 
speranza  di  buon  successo,  una  Edizione  dì  tutta 
1  anirersale  raccolta  di  cosi0atte  Belazioni .  La  quala 
società,  composta  in  o^i  di  quattordici  azionisti,  i 
di  cui  nomi  vanno  registrati  in  fronte  ai  due  volami 
che  annunziamo,  ha  voluto  preporre  alla  soprema 
direzione  della  commendevole,  quanto  animosa  im- 
presa, il  giovane  si,  ma  dotto,  attivo  e  solerte  prò- 
lèssore  Euaenìo  Alberi,  già  per  altre  ingegnose  opere 
nella  repubblica  delle  lettere  conoscmto  lodevol- 
mente, 

E  non  era  cotesta  impresa  un  affare  da  pigliare  a 
gabbo,  che,  pochissimi  fra  i  molti  ambasciatori  della 
veneta  Repubblica  avendo  fetta  professione  di  lettere, 
dovea  r  Editore,  come  ha  fatto  già,  ingegnam  in 

Srimo  luogo  a  rimediare  ai  molti  difetti  di  stile,  e 
eli' avviluppato  periodare,  proprio  del  secolo  pia 
che  degli  scrittori,  e  quindi  purgare  i  codir 


sempre  corretti ,  dai  copiosi  idiotismi,  e  dalla  sovente 
bizzarra  ortografia,  nella  quale  tratto  tratto  gli  avve* 
nira  d'incappare. 

In  quanto  poi  all'economia  della  grande  opera, 
conviene  avvertire,  che  malgrado  l' epoca  sopraccen- 
nata della  legge  che  statoiva  l'obbligo  delle  Rela- 
zioni, le  prìme  di  tali  scritture,  die  si  conoscano, 
datano  soltanto  dal  cominciare  del  secolo  decimose- 


Dpl  ..ci  hy  Google 


l4o  RKLAKIOMI   AL  SBSllO' 

Sto,  e  solo  qualcheduna  rarissima  dal  fine  del  pteoe- 
dente.  Di  quelle  peraltro,  che  sì  saccedono  du  prìit- 
cipio  del  decimosesto  secolo,  esiste,  dentro  la  stessa 
città  di  Firenze,  un'immensa  ricchezza,  e  ^>ecialoien- 
te  nelle  pabbliche  biblioteche  Riccardi,  e  Ma^iabeo- 
chi,  nella  prirata  del  sucennato  Promotore  di  f|ne$ta 
impresa,  T  egregio  marchese  cavaliere  Gino  Cappo- 
ni, e  nel  R.  archirio  mediceo.  I  fonti  poi  cresoono 
pei  rìscontri,  che  si  ricerono  dalle  bibiìotecbe  £ 
Venezia,  di  Milano,  di  Torino,  di  Roma,  dì  Vìema, 
di  Berlino,  dì  Parigi,  e  di  Gotha .  «  Dìguisacbè  »  tiùe 
il  signore  Alberi  nella  sua  Introdosione  al  primo  to- 
Inme,  et  al  compimento  dell'intero  corpo,  di  toUe 
K  le  Relazioni  dei  tre  ultimi  secali  della  Bepuhhiica 
«  pochissime  rimarranno  a  desiderare,  le  quali  si 
«  confida  la  società  che  le  sarà  dato  desomere  dal 
«  deposito  generale  delle  medesime  ». 

Le  illustrazioni  dell'ingegnoso  Editore  sono  àr- 
coacritle  a  brevi  schiarimenti  sui  &tti,  e  sulle  per- 
sone, che  maggiormente  ali  sono  apparsi  meritarli; 
non  nudizii,  non  discussioni,  che  anderebbero  con- 
tro il  suo  proposito,  il  quale  si  è  di  mettere  iu  evi- 
denza il  criterio  storico  dei  veneti  ambasciatori,  e 
non  del  suo  o  di  altri . 

Tutta  r  opera  sarà  divisa  in  tre  grandi  serie,  cioè: 

I.*  delle  Relazioni  degli  Stati  europei,  tranne 
l'Italia. 

3.*  delle  Relazioni  d'Italia. 

3.'  delle  Relazioni  asiatiche,  ed  affrìcane . 
Nel  volume  primo  della  prima  serie,  che  abbiamo 
attualmente  sotto  gli  occtù,  sono  contenale  le  se- 
guenti sette  Relazioni  : 

1.*  di  yincenzo  QuiaiHi,  al  duca  di  BorgogUf 
dell'anno  i5o6. 

3.*  di  -Niccolò  TiEpoLO,  all'imperatore  Carlo 
Quinto,  i533. 

3.*  di  Marino  Giustirimio,  al  re  di  Francia, 
i535. 
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4-*  ^  Francesco  GrasniiiANOt  pure  in  Fran- 
cia, i538, 

5.'  di  Marino  C&tillo,  ancwa  in  Francia,  1S46. 

6.'di£emar^NAVAGEBO,aCarloQiunto,  i546. 

E  7.*  di  Lorenzo  Gontabiho,  a  Ferdinando,  re 
dei  RoQianì,  i548> 

Nel  Tolome  primo  della  seconda  serie,  che  ab- 
biamo altresì  dinanzi  agli  occhi,  si  ledono  le  quat- 
tro segaentì  Relazioni,  cioè: 

■  .*  di  Marco  FoscARi,  ambasciatore  alla  Repub- 
blica di  Firenze  nell'anno  iB-ty. 

2.*  di  Carlo  Capello  ,  pure  a  Firenze  neU'  an- 
no i53o,  che  fu  l'anno  dell'assedio,  del  quale  si 
l^ge  in  questa  Relazione,  consistente  di  novanta 
lettere  officiali,  una  sloria  circostanziata  di  quella 
famosa  fazione;  le  quali  lettere  coslìtuiscono  il  più 
completo  ed  autentico  documento,  che  si  possa  pro- 
durre di  quell'epoca  memorabile  della  storia  6o- 
rentina. 

3.*  dì  Vuicenzo  Fedeli,  alla  corte  del  duca  di 
Firenze,  i56i. 

4>*  di  Jndrea  Boldù,  in  Savoja,  i56i. 
Chiuderemo  questo  rapido  annunzio  dei  Tolnmi 
in  sobbietto,  e  di  una  delle  più  importanti  e  preziose 
Raccolte,  che  per  l' arte  della  stampa  siano  in  alcun 
tempo  state  mai  dìvolgate,  coU'Etenco  nominativo 
^ei  qaattordici  benemeriti  soggetti,  che  compongono 
b  società  editrice,  frai  qua»  sette  appartengono 
per  natali  alla  Toscana,  ed  1  rimanenti  parte  ad  altre 
Provincie  d'Italia»  e  parte  alla  Germania,  ed  all' In- 
ghilterra. 

Azzouiro,  marchese  Pompeo,  —  Bohapabtb,  5.  M. 
^ui^',  conte  di  San  Leu.  — Borafabtb,  principessa 
Carlotta  — Branchi,  dottor  Tommaso  —  Cappoki, 
marchese  car.Gino. — Di  Bagno,  marchese  Giulio  dei 
Conti  Guidi. — Giannini,  consiglier  Vincenzo.  — Gi- 
BORi  Garzoni  Venturi,  marchesa  Marianna.  — Mastu- 
ni  Brunacci,  conte  7Vo(2oro. —Miinn,  Enrico.  — 
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della  saa  vita  e  consegnarne  la  memorU  ù  pp^ 
per  esempio  ed  ecdtamento  a  bene  operare,  dirò  £ 
lui  quel  poco  che  ne  conosco  perchè  non  ni  più  a 
lungo  isDorata  la  grare  perdita  che  l'Italia  nella 
morte  di  quest'esimio  beerà. 

Nacque  egli  nel  i8o4  in  Firenze  da  cittadina  b- 
miglia,  e  fatti  i  suoi  primi  stndj  sotto  la  direnooe 
dei  benemeriti  Padri  Scolopi  s'accorse  fin  d'ilkm 
che  non  volgare  fiamma  gli  arderà  nel  petto,  conobbe 
la  digaità  e  la  grande  missione  dell' nomo  dì  lettot 
sulla  società,  ne  invidiò  la  gloria,  la  desiderò,  e  di 
quel  punto  lo  studio  fu  sna  vita,  il  bene  dei  sooi 
H'atelli  suo  precipuo  scopo.  Vestito  arendo  gioii- 
netto  l'abito  chiericale,  recitò  nella  diiesa  <Ii  S. 
Michele  Visdomini  nn'  orazione  pan^irìca  per  Ìl 
protettore  della  gioventù  S.  Luigi  Gonzaga,  che 
allora  reputata  renne  maggiore  delle  sne  fone:  mi, 
appena  uscito  dall' Università,  coU'elogio  fatto  all'a- 
mico Prof.  Pretziner  convinse  gl'increduli,  e^'ii^ 
vidi  al  silenzio  costrìnse.  Giàbellesperanaes' nano 
di  lui  cODcepite,  cosicché  la  gloriosa  memori*  di 
pBRDnrAmK)  III  volle  crearlo  Apprendista  nelli  Bi- 
blioteca Riccardiana,  e  lasciato  poi  dal  CaDOoico 
Borghi  vacante  il  posto  di  sotto-Bibliotecario  ■  In' 
tocco  d'occuparlo. 

Certo  se  allora  caddesH  in  mente  di  confroataR 
la  situazione  sua  e  la  bella  prospettiva  che  pan*>- 
s^i  dinanzi  con  quella  di  tanti  meschini  non  nieao 
di  lui  di  generosi  pensieri  nutriti  e  da  nobile  ardo» 
inGammati,  pure  languenti  per  sorte  ìngituta  Del- 
l'oscurità e  nell'arrilimento,  o  perchè  pnyì  d'<^i 
ajuto,  o  perchè  a  non  conveniente  occupauooe  ^ 
tristissime  circostanze  oUJigati,  se  ciò  gli  cadde  in 
mente,  certo  dorè  il  suo  cuore  esser  da  gratitodÌBe 
verso  Dio  profondamente  toccato,  e  proporsì  di  non 
mostrarsi  indegno  di  cosi  rari  favori.  Infatti  con 
nuora  lena  davasi  allo  studio  e  nei  nostri  sommi  pro- 
satori andava  formandosi  uno  stile  robusto  ad  d» 
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tòpo  ed  legante,  tenendo  fra  la  soverchia  licenza 
dei  novatori  e  la  ridevole  pedanteria  dei  puristi  quel 
giusto  mezzo,  nelle  cose  di  questo  mondo  cosi  neces- 
sario e  pur  con  raramente  adottato.  Né  dandosi  alto 
studio  dello  scrivere  in  prosa  di  poca  saggezza  diede 
seguo,  se  si  pensi  come  uggì  la  massima  parte  della 
gioventù  mascherando  con  sconcia  veste  poetica  pro- 
saici peasieri,  o  riempiendo  di  esagerate  fantasie  le 
carte  tenti  sormontare  la  cima  dell  Elicona,  e  cac- 
ciarsi ùvUa  Minerva  nel  sacro  drappello  dei  rati, 
ottenendo  invece  il  disprezzo  e  le  risa  di  chi  la  vede 
follemente  per  lo  scosceso  sentiero  affannarsi.  Né 
qui  condanno  quel  giovine  che  il  sao  ingegno  eser- 
citi scrivendo  in  numerato  periodo  quel  che  dentro 
amore  gli  detta,  che  anzi  ciò  reputo  esser  fatto  eoa 
senno  per  avvezzarsi  a  scrivere  in  prosa  con  imma- 
gioi  più  animate,  a  rendere  il  periodo  più  armonioso, 
ad  esporre  con  maggior  forza  e  leggiadria^  concisione 
e  chiarezza  le  proprie  sentenze;  ma  qael  darsi  Y  aria 
(l'ispirati,  quel  predicarsi  poeta,  quell' intronare  di 
continuo  le  orecchie  altrui  oon  ciance  dove  ciò  che 
laverà  poesìa  costituisce  afiatto  non  trovasi,  è  difetto 
insopportabile,  gravissimo  danno.  Fruttuoso  Becchi 
ebbe  premio  di  sua  saggezza  poiché  meritò  giovanis- 
simo d'essere  fra  gl'illustri  Accademici  della  Crusca 
ascritto,  e  quando  alla  morte  del  celebre  Zannoni 
restò  vQOto  il  posto  di  Segretario,  gli  occhi  di  tutti 
su  lui  si  rivolsero,  e  a  quell'esimio  fu  stimato  essere 
non  indegno  successore.  E  a  vita  novella  parve  allora 
b  famosa  Accademia  risorgere  e  ringiovanire,  e  con 
maggior  vigore  l' incominciato  gigantesco  lavoro 
(lei  nuovo  Vocabolario  italiano  proseguito  fu,  e  il 
ciel  non  faccia  che  per  la  sua  morte  immatura  non 
Tenga  interrotto,  0  ancora  per  indefinito  tratto  di 
tempo  alla  ormai  lunga  espettazione  nostra  ritardalo. 
Allora  quanto  valente  prosatore  si  fòsse  maggior- 
mente apparve,  incombràdoglì  per  dovere  d  ufizio 
con  degno  elogio  nella  solenne  annoale  adunanza  gli 
Leu.  Tom.  XXXIX,  IO 
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estinti  Accademici  onorare.  Bello  era  e  commovente 
vedere  ìn  qaelta  magniBca  sala,  alla  preseou  d' mi 
gran  oumero  ài  colti  personaggi  ivi  convenuti,  io 
mezzo  a  tanti  illustri  e  famosi  coHe&hi»  solvere  io 
dignitoso  ma  non  orgoglioso  aspetto  ilgiovine  segre- 
tario, e  eoa  voce  che  prendeva  colore  dagli  affetti, 
che  prima  altamente  sentiti  nel  cuore  aveva  nell'elo- 
quente orazione  tradotti,  le  lodi  ridirci  di  Zanaonì, 
di  Sestinl,  di  Pacchiani,  di  Botta,  di  Leopardi  e  eli 
tanti  altri  ^egi  figli  d'Italia  che  morte  a  mano  a 
mano  ci  fura,  invidiosa  anch'  essa  dì  quelle  glorie  che 
sole  oramai  ci  rimasero.  E  bello  vedere  tutti  dalla 
sua  bocca  pendere,  e  a  sdegno  commuoversi,  e  a  liete 
speranze  sollevarsi,  ed  ora  pieni  d'entusiasmo,  ordì 
vergogna,  ed  a  vicenda  a  gioja,  o  a  mestizia  attet 
giarsi  dalla  dolcezza,  dalla  forza,  dal  sentimento  ai 
quell'orazione  trasportati. 

Non  sembrarongli  però  soverchie  le  occupationi 
che  il  suo  doppio  impiego  procuravagli,  poiché  lat- 
tosi compagno  all'  illustre  conte  Piero  GuiccianlÌDÌ, 
che  spinto  da  cristiano  zelo  solo  s'accinse  all'ar^tta 
impresa  di  fondare  in  Firenze  gli  Asili  infantili,  ora 
la  Dio  mercè  così  prosperanti,  accettò  la  carica  ai 
segretario  della  società  che  fu  poi  organizzata,  t 
colle  parole  e  cogli  scritti  incoraggi,  promosse,  pa- 
tentemente contribuì  a  procacciare  alla  novella  carr- 
tatevole  istituzione  vita  durevole.  E  quando  nelle 
autunnali  vacanze  altri  spreca  inutilmente  il  j"" 
tempo,  egli  raccoglieva  dai  tesori  della  sua  »»*'' 
erudizione  i  materiali  necessarj  ad  illustrare  una  [»'''' 
dei  tanti  monumenti  delle  antiche  glorie  che  neh 
nostra  Firenze  s'incontrano,  ed  ogni  anno  sotto  u 
titolo  d'Illustratore  Fiorentino  pubblicala  un  ^' 
lendario  a  profitto  dei  medesimi  Asili .  Se  non  che 
quest'anno  iSSg  (ed  era  il  IV)  volle  che  il  p«>- 
ntto  fosse  per  l'altra  non  meno  pia  istituzione  che 
onora  la  città  nostra  col  titolo  della  Misericordia' 
Né  questo  lavoro  deve  tenei-si  in  poco  conto,  poi<^ 
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e  manca  d'an  tìtolo  abbagliante  (  ed  Ìl  titolo  è  la 
rJDcipal  parte  ctì  molte  opere  moderne  )  pure  era 
icco  di  notizie  storiche,  artistiche,  archeologiche  e 
uove  ed  interessanti,  ;ed  era  così  nobile  lo  scopo  al 
uale  mirava  che  commendevole  oltremodo  mi  sem- 
ra  il  pensiero  di  chi,  mentre  voleva  con  questo 
ivoro  favorire  le  Glantropiche  istituzioni,  ed  illu* 
trava  la  patria,  e  mirava  ad  istruire  molli  suoi  con- 
ittadini,  che,  facili  ammiratori  d'ogoi  leggerezza 
tramerà,  ignorano  poi  senz'arrossirne  la  storia  dei 
oro  padri,  né  sono  quindi  capaci  d'intendere  quel 
oblime  linguaggio  che  i  tempj,  ì  palagi,  le  piazze, 
e  vie,  i  sassi  stessi  della  nostra  patria  famosa  par- 
ano alle  loro  orecchie.  Var)  suoi  scritti  si  trovano 
pae  là  stampati,  ed  altre  opere  pubblicò  che  seb- 
lene  di  piccola  mole,  pure  noo  sono  certamente  di 
liccolo  pregio.  Molti  sono  poi  i  lavori  inediti  da  esso 
asciati,  i  qnalì  se  da  UD  amico  intelligente  e  discreto 
l'ossero  raccolti,  come  è  desiderabile,  aggiungerel>- 
bero  molto  splendore  alle  patrie  letterarie  ric- 
chezze. 

Forse  alcuno  supporrà  facilmente  che  egli,  come 
per  lo  più  accade,  gonfio  dei  suoi  pregi,  e  per  l' ono- 
revole stima  in  che  era  tenuto,  salisse  in  superbia, 
ma  s'ingannerebbe;  che  anzi  cortese  e  benigno  con 
chiunque  mostravasi,  né  di  consiglio  e  d'opera  avaro 
eoa  alcuno,  sociale  ed  affabile  tanto  che  forse  ecce- 
deva, nemico  d'ogni  simulazione,  d'ogni  prepotenza, 
impetuoso  amatore  del  buono  e  del  bello,  forse  facile 
a  restar  deluso  da  ciò  che  ne  aveva  soltanto  l'ap- 
parenza . 

Poteva  egli  dirsi  al  principio  della  sua  carriera 
già  cotanto  luminosa,  e  a  nuovi  delicati  importantis- 
simi ufiz)  si  diceva  designato,  quando  improvviso 
^nunzio  giunge  della  sua  malattia,  e  poco  dopo 
uetU  Sua  lacrimevole  morte  !  Tornato  da  una  gita 
autunnale  nel  Casentino,  fu  da  crudele  infiamma- 
uooa  attaccato  con  tanta  violenza  che  subito  pensò 
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che  ne  sarehbe  morto.  Sul  priocìpio  quest'idei  Io 
fomentò:  jeri  giovine  e  robusto,  col  cuore  ardente 
dolina  gloria  che  aveva  già  comiociato  a  gustare,  colli 
prospettiva  d'uà  avvenire  lusinghiero  e  {elice,colU 
mente  piena  di  belle  idee,  di  utili  progetti,  di  nuove 
letterarie  palme,  ed  oggi  vedersi  in  faccia  la  morie, 
dover  rinunziare  a  tutto,  agli  amici,  alla  palrìa,illa 
gloria,  parevagli  troppo  dura  troppo  acerba  cw- 
danna.  Ma  bisognava  rassegnarsi.  O  mio  fedele,  diceva 
ad  un  vecchio  amico  che  avevalo  vedoto  nascere,  io 
non  m'illudo,  questo  è  il  mio  letto  di  morte;  doo 
mi  abbandonare,  e  quando  il  male  diventerà  più 
minaccioso,  non  esser  tardo  ad  avvisarmi,  perchè  per 
vani  rispetti  io  non  mnoja  senta  i  conforti  della  Re- 
ligione, Presto  dovè  l'amico  eseguire  ii  triste  ioo- 
rico,  e  chiamare  il  sacerdote  che  aveva  scelto  e^ 
stesso  ad  assisterlo  nell'estrema  lotta.  Finalmenu 
circa  le  ore  cinque  pomeridiane  del  dì  io  d'Oliobre 
dopo  una  lunga  e  penose  pugna  volò  piena  di  spe* 
ransce  quell'anima  nel  seno  del  suo  pietoso  Creatore. 
Siilve,  o  {brtanato:  nel  tuo  breve  pellegrinB^io 
sulla  terra,  sebbene  immensamente  avido  di  glorii, 
pure  non  acconsentisti  acquistarla  per  disoneste  tì^ 
tu  non  fosti  nel  numero  dì  quei,  che  adulando  i  viiioa 
avvezzano  maggiormente  gli  uomini  a  riguardar  cosie 
follie  di  menti  esaltate  Religione  ed  ogni  più  beli* 
virtù,  che  fansi  apostoli  di  corruzione,  che  lordici) 
per  oro,  o  per  altra  vile  passione  scoooscono.  Ifoà» 
scritti  che  ci  hai  lasciati  fan  testimonianza  che  fo9Ì 
non  timido  predicatore  del  vero,  zelante  sostenitort 
del  nome  italiano,  caldo  d'amore  evangelico,  prooo' 
tore  d'ogni  utile,  d'ogni  filantropica  intrapre»' 
sebbene  rapito  nel  periodo  più  prezioso  della  fit^i 
in  quell'età  che  comincia  a  dare  più  copiosi  fruiti^ 
perfetti,  perchè  ancora  tutto  l'ardore  e  l'attirila 
d'una  ramte  giovanile  conserva,  temperata  da  p'" 
savio  criterio  e  più  esperto  giudizio,  pure  ottenei^ 
il  vanto  d'essei-e  tra  i  più  puri  e  gentili  prosilo^ 
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ilatiani  annoverato.  Salve,  o  spirilo  benedetto:  al 
tuo  ingegno  operoso  la  patria  preparava  degna  co- 
rana,  ma  troppo  presto  rivolasti  u  cielo;  e  raenlre 
ella  or  piange  in  te  tante  speranze  perdute  ti  accennili 
agli  altri  suoi  figli ,  perchè  a  belle  virtù  siano  dal 
tuo  oobile  esempio  eccitali. 

G.  Faosi.  , 


Lui.  Thd.  XXXIX.  ■O 
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Scelta  di  »tcuHÌ  Capitùli  dette  Notti  Juiche  di  Avu»  Gnuo 
votgaritttaiper  la  prima  volt»  dal  DotU  Felici  Annui. 
Boloftaa  1839,  dalla  Tipografia  delle  Mote,  ìa-8.'di  p.  W. 
—  Letter»  di  Viscnuo  VAi.ot*ai  profettore  di  Mediciu 
uarico^ratic»  neW  Università  di  Botogn»  »l  chisruiitu 
tig.  DoU.  Atbtkahi. 

IVli  icnlavi  IWD  liB  molto  il  mio  collega  ed  smico  Profci- 
soraMMÌei  di  DneietnpUre  della  Toaln  venìoiiadi  AnloGd- 
|io;  e  lettane  la  dedicatoria,  e  •oorai  alcnni  capitali  dì  «nelle 
Notti,  che  in  parte  sii  coROsceTa,  ed  avuto  aaui  di  chelod»- 
ra  ed  ammirare  ,  Ini  ringratiaTa  come  di  dono  earÌMÌno  t 
pretioaÌ8>imo<  Né  di  cì&  mi  aentiva  abbaatania  pago,  che  »TCn 
gii  formato  Della  mente  di  Kriverno  io  steMo  «  voi  .£  mta- 
Ire  dall' un  canto,  alcun  poco  mi  rincreacevacheranreopn- 
■ente  non  mi  fosse  Tenoto  diretiamenle  dalla  vostra  penom, 
(il  che  m'era  argomento  a  credere  d'essere  io  acadale  etili 
▼ostra  benevolenaa  )  ne  aveva  dall'altro  qaaai  direi  aoddiifui»- 
ne,  pensando  che  le  mie  parole  affatto  slegale  da  qneì  rigosr- 
di ,  cbe  negli  scambievoli  osi  della  vita  la  civilti  raccaBiadi, 
avrebbero  trovato  appo  voi  maggior  fede.  Laonde  godendo Is 
liberti  del  potervi  ora  spontanea  meo  le  significare  il  mloiai- 
mo,  pìacemi  dirvi  a  tealimouio  del  quanto  io  vi  appressi  c'> 
itimi,  cbe  pili  d'una  volta  mi  sono  compiaciolo  di  dareihc^ 
gere  le  dotte  ed  eleganti  vostre  scritture  a  quegli  stndiwi  di 
medicina  ette  frequentano  la  mia  casa  ,  e  di  proporle  lon  sd 
esempio  di  locosiuoe  imitabile  ■  Nel  che  fare  bo  s^aitslo  b 
mia  intima  persuasione,  lu  quale  in  questo  arriva  tant'oltrti 
cb'  io  non  credo  trascendere  il  vero,  se  la  lode  giustamente  dt 
voi  tribnita  al  Hrdici, siccome  ad  ottimo  e  squisito  scrittort< 
[  e  chi  t  omni  che  gliela  oei^hì?  )  la  creda  limilmente  per  ogw 
rispetto  dovnla  a  voi .  Qnal  è  medico  cbe  vi  vada  inoansi  òér 
l'oso  candidissimo  della  noilra  favella?  Da^e  trovareb*' 
tanti  cbe  trattano  di  case  spettanti  alla  sciensa  nostra  lau- 
giore  semplicili,  maggiore  chiaresia,  maggiore  elegaaii  d> 
quelle  che  si  rinvengono  nei  vostri  dettali  di  medico  si^ 
mento?  Che  te  mi  faccio  presso  al  volga  ri  a>a  meato  del  Gem 
oso  dire  cbe  i  prìrar  prosatori  del  tempo  nostro  non  aneUMn 
per  avventura  polulo  far  di  meglio,'  asserto  cbe  ha  fendsmuAi 
e  conferma  nella  venusti  delle  frasi,  nella  sce) testa  e  propri'l^ 
dei  vocaboli ,  nella  varietà  armoniosa  de'  periodi,  nella  601Ì- 
deiia  insomma  e  nella  efficacia  d' ano  siile  tutto  vergine,  ' 
tatto  italiano .  lo  per  me  coal  la  sento,  così  la  esprimo  spertf 
niente  h  voi,  e  coi)  la  ripeto  ad  ognuno  quantunque  volti  ^ 
me  ne  offre  r  occasione.  Ha  di  toltele  looi  ■  voi  date  6p  q>'> 
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Mie  qaali  provo  lo  iletM  piacerà  che  n  fouero  ■  me  data , 
dìbiu  Ta  di  aopra  a  qaella  cfae  vi  ho  serbata  per  nltima,  dsHa 
wellacioidei  Capitoli  trattatati,  i  qaali  rioacono  si  ojiportoai 
■i  biiogDÌ  di  qa«t«  eli  arrognols  e  ciarliera ,  che  itimo  net 
Tor  otti  inaili  BDte  mnìtato  della  coin  pubblica,  rimettendoli  A 
bc  I  linea  te  K  Ito  gli  occhi  della  pretenle  generaEione.Ed  oh 
ToletM  Iddio  che  la  letlora  della  vostra  versione  diveniaie  co- 
nane!  QgsDto  motivo  avremmo  noi  d'arroMire  leggendo  qoello 
cirle,  e  come  e' avrebbe  onde  ricrederli  di  certi  vantati  pro- 
gredimeoli!  Ogni  oiieita  e  gentile  persona  debbe  eapervetie 
grado,  ed  io  mi  piaccio  di  Hngratiarvene  solennemente  e  per 
mteper  lotti  quelli,  che  dovrebbero  farlo  e  noi  facessero. 
Conservatevi  ngli  stndi  della  medicina  e  Af\le  lettere,  e  prose- 
KniteiatoDtamente  nelln  gloriosa  carriera,  obe  avete  con  il 
untti  aaspicj  intrapresa.  Intanto  io  mi  reputerò  fortQoato  di 
poterti  fiir  mai  cosa  alcuna  gradita ,  come  ora  mi  è  caro  dì 
rsccomaDdarmt  nella  vostra  graaii,  «  dì  dìchianirmi  fiOD 
KDti  di  vera  ammiraiione 
Bclogua  i6  Luglio  iHJg 

fottro  Strviion  *d  jtmico 
V.  DoTT.  Valobahi. 

H^l  lotenne  Congresto  in  Pisa  degli  SaENzUTi  Europei  nel- 
VAubumo  del  1858.  —  CVinzone  del  Cav.  Prof.  Àud.  Bacqo 
Dal  Borgo.  Pisa,  Tipografia  Nìstri;  io  8.°,  pag.  52. 
&  il  &r  bene  alla  patria,  o  con  le  opere  o  con  la  penna,  fu 
nui  tempre  da  citudioo  zelante  e  dabbene;  a  me  pare  clte  somma 
lode  li  debba -all' egregio  sig.  Prof.  Cav.  Aud.  Baccio  Da)  Borgo 
(nome gimnoto  alle  lettere),  il  quale,  non  contento  di  soddisfare 
md  ardore  a  qoegli  ooorifìcì  incarichi  che  gli  sono  stati  affidati , 
^  bi  dato  ultitnamente  con  un'assai  nobil  Caniooe  uo  ijuasi 
Pnemio  di  un'  ooera,  latta  rivolta,  come  abbiamo  potuto  inteu' 
Ocre,  a  celebrare  le  fortunose  vicende  dì  Pisa  •  Ha  colto  il  chiaris- 
•itpo  Autore  la  favorevole  occasioue  del  primo  Congresso  degli 
Bcieoiiati  italiani,  tenuto  in  questa  città  nel  decorto  Ottobre;  e 
t^ToItoti  nel  suo  comÌncÌamento  a  quegl' insignì  personaggi  Gh« 
<^  onoravano  dì  loro  presenta,  è  passato  quindi  a  dimostrare  qual 
fosK  la  terra  cbe  calcavano,  e  quali  siano  stati  ì  di  lei  figli,  che 
m  altri  tempi  l'avevan  calcata.  Questo  andamento,  lodevolissimo 
a  nostro  giudizio,  non  poteva  esser  diretto  a  miglior  proposito, 
polendo,  come  egli  fa,  ricolmare  delle  debite  lodi  quei  sublimi 
'°S%ni  che  ci  schiera  davanti .  E  se  così  è,  come  ognuno  può  ve- 
°fre  di  per  sé  Stesso;  bene  abbiamo  ragione  di  sperare  che  non 
fumili  siano  per  riuscire  le  altre  Canzoni,  a  cui  dh  forse  l' ul- 
i^nii  fatua  per  renderle  poi  eoo  le  stampe  di  pubblico  diritto . 
^°i  avremo  in  tal  modo  illustrati  i  principali  fatti  della  nostra 
'^■ù,  che,  corredati  di  copiose  note,  potranno  leggersi  più  facil* 
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menle  toche  à*  quegli  stessi,  che  ron  Ji  Icggorebbero  ione  in 
altra  maniera.  Ci  Bstetiiamo  pi^rtanto  ila  una  minuta  aonliti ddi* 
citata  Canione  ;  ed  ora  per  allora  e'  impegnanio  che  Mremo  prf 
rilevarne  i  pregj,  quando  ci  occorrerli  di  vederla  alla  teita  delle 
■ne  sorelle.  Intanto  non  isdegni  il  nobile  Autore  di  accettare  un 
nostro  consiglio,  te  il  creda  opportuno:  ed  è  che  nel  cauigarr 
usque  ad  unguetn  il  ino  lavoro,  procnri  di  togliere  qualcuna  & 
quelle  elocuzioni,  che  noi  non  troviamo  sempre  di  quella  gm- 
dczaa,  che  ti  conviene  alla  lirii:a  poesia .  Istruito  q^oal  è  dei  elu- 
sici italiani  non  meno  che  de'  Latini  e  dei  Greci,  si  accoigrri 
forse  nbn  esser  fuor  di  proposito  questa  nostra  osservauone;  t 
tanto  più  potrh  riuscire  nel  mciterlà  in  pratica  in  quanto  dir  \t 
forma  libera  nel  disporre  le  lime  gliene  offre  la  facilità  anche 
senu  cambiare  i  concetti.  Apprendano  intanto  i  nostri  Italiani 
che,  come  non  sono  anche  esaurite  le  sorgenti  del  sapere,  co» 
iwppur  quelle  dello  scrìvere-,  e  die  possiamo  fare  ancor  mollo 
a  gloria  del  nostro  bel  paese,  si;  i  buoni  cittadini  e  capaci  vorran- 
no affatimi-si  per  la  patria  a  cui  nacquero. 

Y.  G. 

Omaggio  alta  memoria  del  cavaliere  Carlo  Lasitho  di  Trt- 
viso  Conservatore  del  Camposanto  urbano  di  Pisa,  Direttorr 
onorario  e  professore  dell'  Accademia  di  Belle  Arti  nflla 
della  città,  socio  di  varie  Accademie  scientifiche  e  letterari' 
italiane  e  dell'  Isliluto  di  Francia,  pubblicato  il  gionn  i 
Ottobre  mdcccx\'Xviiii  in  cui  fu  posta  V  iscrizione  lapidaria 
al  suo  sepolcro  nrl  suddetto  Camposanto.laVis»,  Tipografia 
Nistri,  in-8.° 


L'Editore  di  quest'opuscolo  ■  raccogliendo  (^com'egli  ditt') 

■  in  questi  fogli  alcuni  cenni  encomiastici  sparsamente  pabbli-  ' 
«  cali  nei  Giornali,  coll'aggiunta  di  tre  Iscrizioni  che  concemeo» 
•  al  defunto  suo  amico  cav.  Carlo  Lasinio,  una  delle  quali  Koì-\ 
t  pila  sulla  lapida  sepolcrale,  e  le  altre  due  onorarie,  lia  volui* 

■  porgere  a  quell'illustre  e  benemerito  trapassato  una  solennr 

<  testimonianza  dell'affetto  che  a  lui  lo  legava  in  vita,  nella  lìdii- 

<  eia  clic  ciò  servir  possa  di  eccitamento  ad  altri,  onde  tributar^ 

<  più  degni  e  splendidi  attestati  di  quella  gratitudine  che  il  d» 
«  vere  impone  verso  i  cittadini,  i  quali  generosamente  e  sapim 

■  temente  operarono  ad  utilith  e  lustro  della  patria  comune  >. 

Tre  sono  gli  articoli  in  lode  del  cav.  Lasinio,  ond'è  composti 
il  libretto,  in  principio  del  qude  sta  un  ritratto  di  lui  somiglian 
tissimo,  egregiamente  disegnato  ed  inciso  da  due  scolari  e  genrt 
del  defunto .  11  primo  di  tali  scritti  fu  tratto  dal  Nuovo  GionuA 
dt^Letterati  (1858  n."  100,  pag.  46-47),  ov'è  fatu  meoaiofl 
delle  benemerenie  eh'  egli  acquisUvasi  verso  la  ciltii  di  Pisa   ' 
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iDlaperkverfindatol'AccademiadiBelle  Ani,  edtTeUaUe&ua 
trupenre  pel  corso  di  oltre  cinqae  luitri,  prestandoji  con  celo 
iU'istniEÌoiie  della  gtorentù,  a  tal  che  non  v'ha  ora  qui  della 
man  genenzione  chi  ai  diletti  od  eierciti  alcuna  delle  arti  del 
liirgao,  il  (pale  Don  sia  stato  dì  lui  allievo;  come  aucora  pel 
nollo  che  fece  a  vantarlo  del  Campotanto  per  luì  riioruato  al 
iritniilvo  suo  lustro .  In  quest'articolo  li  rivendica  al  cav.  Lasi- 
lìo  il  merito  di  aver  con  somma  esattezza  e  intelligenza  dì  con- 
nmaio  artista  descrìtti  i  soggetti  dei  diversi  dipiiAÌ  che  adornano 
e  sale  dell'Accademia;  lavoro  che  altri  aveva  osato  di  uiurpar- 
;li,  e  die  dall'egregio  autore  della  Descrizione  slorica  e  nrli- 
tica  di  Pisa  e  de'suoi  contorni  ecc.  sig.  Ranieri  Grassi  fu  inge- 
inarneate  attribuito  a  chi  ai  spettava.— 11  secondo  è  ano  squarcio 
li  diicorso,  che  il  Presidente  dell'Ateneo  dì  Treviso  pronunziava 
IdìK  Agosto  1838  per  onorare  la  mentoria  dell'esumo  artista 
ino  coDcitladìno  e  collega  in  quel  corpo  accademico,  rammentan- 
)a  i  fitti  più  rìmarcl^oli  della  vita  di  luì,  e  debitamente  apprez- 
andoli,  —  Q  terzo  finalmente  è  una  Dota  eitratta  dalPo/igro/bdi 
Itnat  (1838  n.°  x,  pag.  47)  facente  parte  d'un  articolo  in  cui 
<fiàfù  conto  di  cose  artistiche  pisane,  esprimendosi  voti  perche 
il  C)T,  Lasinìo,  che  tanta  parte  ebbe  Dell'illustrare  ì  monumenti 
iDtidu  e  moderai  e  gli  Stabilimenti  artistici  di  Pisa,  siano  retri- 
bulle  cond^e  ononfìcenze  in  morte. 

AlcQDe  annotazioncelle  dello  stesso  editore  aono  apposte  ai  ci' 
Il  articoli  per  soegiangere  qualche  uotisia  o  schiarimento  bìo- 
jnGco riferibile  all'encomiato;  e  di  buon  grado  avviciniamo  qui 
ne  di  esse,  le  quali  tomauo  ad  onore  per  anco  del  cav.  Gio. 
i'aalo  Lasinio  ^lio  per  aver  egli  cooperato  (in  dal  principio  alle 
^K  del  padre  »\  nel  riordinare  ed  abbellire  il  Camposanto,  co- 
le nel  prospero  aodamento  dell'Accademia.  «  Quest'opera  (/e 
'  Pitture  a  fresco  del  Campo  Santo  di  Pisa  intagliate  a  con- 
'  torni  dtd  Prof.  Carlo  Lasiiùo.  Firenze  181»,  in^.'  atlantico') 
'  venne  di  recente  india  in  minort  proporuoni  ed  a  mezza  mac- 
'  <^  dal  cav.  Gio.  Paolo  Lasinio  HrIio,  il  quale  intagliò  pure 
'  a  contorni  i  Monumenti  in  marmo  figurati  e  scritti  dello  stesso 
'  iniigne  luogo,  antichi  e  del  medio  evo;  dando  anche  in  quesd 
<  lavori  un  saggio  novello  di  rara  valentia  nell'arte  che  con  tanto 
'  Watt  di  si  e  della  patria  professa.  Il  primo  fa  da  esso  intitolato 
'  come  segno  d'ossequio  ai  Pisani;  il  seconda  è  va  oma^o 
'  che  al  proprio  genitore  tributava  il  figlio  affettuoso  e  ricono- 
'  Kmte  per  averlo  istruito  e  avviato  nelt'esercido  della  nobile 

'  professione  r Crediamo  dì  toddisiàre  ad  un  debito  di 

'  ^uitiùa  facendo  manifesti  1Ì  non  lievi  suoi  meriti  per  l' intelli- 
'  E°pte  ed  operosa  assistenza  da  lui  prestata  al  genitore  tanto  nei 
'  pnnùtifi  avviamenti,  come  nei  successivi  prograssi  dell'anzi- 
'  p*t'*  Accademia;  quanto  pure  nel  contribuire  efficacemente  al 
'  wU'  wdinaiaeato  m  alle  cure  d' ogni  genere  con  cui  fu  ridotto 
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(  allo  splendido  auto  atttt&le  l'insigne  Camposuuo,c^ticardtn 

<  sempre  col  testimonio  por  nache  dei  tanti  prenoti  oggetti  H 
■  Belle  Ani  dai  Lasioto  ceduti  ad  accieaaerne  il  lustro,  a  qui 

<  segno  giungeise  l'afiètto  da  essi  nutrito  verso  la  cittJi  DOitn, 
«  secouda  loro  patria  •  • 

L'iscrizione  latina  scol[Hta  inlla  lapida  sepolcrale  del  ddnnia 
Conservatore  fu  composta  dal  car.  Prof.  Giuseppe  Cantini,  ap- 
plaudito Ira  i  prìmani  viventi  autori  Ìo  questo  genere  di  cwnpf^ 
nimenti;  l'altra  iscrizione,  pur  latina,  e  un  elogio  stotiro  che 
l'amicizia  dettava  al  eh.  cav .  Prof.  Sebastiano  Ciamjù,  e  coiùit 
■opra  pergamena  fu  deposta  in  tubo  di  piomba  eatro  al  sepoloo. 
Chiude  infine  il  libretto  un'  elegante  epigrafe  italiana  àonii 
all'  aurea  penna  del  Prof.  Luigi  Muut,  che  qui  riportiamo,  cco- 
cedeadolo  U  sua  brevilk. 

A 

CARLO  LASINIO 

mCISOSK    SOLENRIS8IHO 

RITO  IH  TUBTiai 

t  UOUTO  ih  Pisa  BEL  HDGCcrxxvin 


qUiYI  CBEITOIIE  DELL  àCClDEWl  DI  BELLE   UTI 

E  KESTiniliTOB  GBNEKOSO  DEL  CAMPOSANTO 

LE  CBI  PITTURE  IHSIGHI 

EcLi  coll'aute  sua 


QUESTA  HEHOBU 

DI    AIICBE    POSTUMO    AFFETTO 

HEL   MDCCCXXXVim  ' 

I  SDOl  DUGBHDKHTI  POSERO 


Nel  tempo  che  tanto  interesse  sì  prendeva  in  Pisa  onifc  rm- 
dere  eterna  la  memoria  dell'itlustre  Congresso  Scientìfico  Itali^ 
no  che  primo  vi  si  adunava,  fu  cura  del  Nob.  sic- V.  Cannigm"', 
allora  nominato  Operaio  dell'insigne  Prìmaziale  Pisana,  di  nr 
re  dal  cel.  Schiassi  la  seguente  iscrizione  latina,  la  qatha 


dettare  dal  cel.  Scoiassi  la  seguente  iscrizione  latina,  la  cp*}'' 
Professor  Mozzi,  presente  al  Congresso,  io  italiano  trasporlo,  » 


*  Sari  la  prenoie  wriaiaM  cdlocMa  sai  a 
B^i  del  diloDIo  haniM  draiialo  di  dedicargli. 
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iporla  Della  parete  interna  del  Campamle  di  IHia  per  monn- 
leato  delle  sperienze  ivi  f&ue  dall'immortale  Giulbo. 

GALILEVS  ■  GALILElVS 

EXPERIUERTIS   ■   E   '  STHtU   ■  BAC   -  TVKItl 

5TPEH   •   GIUVIVM   ■   COBPOHVK  •   I.«P5T    "  MSTITVriS 

LEGIBVS   -  M0TV9   ■   DETECTIS 

MECHUnCER   ■   CORDIDtT 

(IKKmySQVE   *  SV1S   -  POSTERIOBTHQVB  ■  SOPHORVK  ■  IcrVENTIS 

PMELVSIT 

IR  -   CvIvS  ■  KEI   *  MEHORUU 

VmCENTIVS  ■  CAIIMIGNANIVS  ■  EQ  •  AVR  ■ 

AEDtTVTS   -   TEMPLI   ■   >UIIMI  ■   PIStMORVIf 

HARHOH  -   INSCBIPTVH  *   DBDIC1V1T 

KIL  ■   OCTOBK  •   AH  *  UUCCCXXXVIIII 

QTO   ■  DIE  •  AVCTOHITATE   •   AVBPICIISQVE 

LEOPOLDI  •  n  •  MAGNI  •  DVCIS  ■  ETRVRIAE 

STVUIORVH   •  OPTMOnVM   •   FATT0IU3   •  FROVIDEHTISSIia 

PRIMORBS  -  DOCTOBVU   -  EX   .  TSITEUSA  ■  EVnOPA 

PIS13   ■    AD   ■   CORVEnTVM    ■  HAXmvM  '   COEVETTES 

DlSCIPUaiS  ■  BT  •  ARTIBVS  ■  ITALORTM  •  TkVStk  •  INCREHEBTA 
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GALILEO  GALILEI 

DA  QUESTA   TOaHB  IN3TITUENDO  SPEKIENZE 

SDLLA  CADUTA  DE   GnlVI 

B   SCOPEBTE  LE  LEGGI  DEL  MOTO  FONDÒ  LA  MECCANICA 

E   ALTRI  GnAHDIOSI  TROVATI 

A   SESTESSO  ED  AI   POSTERI  PHEPAXÒ 

VINCENZIO  CARMIGNASI  C\V  ■  ADR  ■ 

B  MAHTBNITORB  DEL   TEMPIO 

QUESTA  MEHORtA   POSE 

IL  PRIMO  D    OTTOB.  MDCCCXXXHOVB 

GlOnifO   SOLENNE   IN  CDI  AUTORIZZANTE  ED  AU8PICB 

LEOPOLDO  U  ■  GRANDUCA  DELLA  TOSCANA 

E  FAUTOR   PROTIDISSIMO   DEGLI   OTTIMI  STUDI 

IL    CONVEGNO    IN    PISA    DEI    DOTTI    EUROPEI 

ALLE     SCIENZE     E     ARTI     ITALIANE 

FELICISSIMO  AUGE   PREDESTINA 
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In  spprauo  il  Provveditore  dell'  L  e  &.  DmreniU  di  Fin, 
■ignor  Cav.  G.  GÙH^iiu,  bcevK  appwre  nell'  Aula  augni  (Mb 
Università  la  Mgueate   ùcrizione  utìna  dettata  lU  Cav.  Prof. 


i  Mgueati 
G.  Caatiai 


AURO  •  M  ■  Dccc  .  xxxvnn  ■  fìtsto  -  feliq 

XEKSE  ■  OCTQBRIS 

QVOD   •   atUMVU  •  DOCTI53tMI 

Ut  •  HITVRILIVII  ■  DISCIPLUIiayU   ■   SPLSenMWBM 

TTU.tTATniQVB  •  PKOHOTBMDAII 

COtfVENTTH  ■   SIKGVLII  ■    UlinS 

PEH   *   ITiLliUI  -   SABEHDVM   '   COMSTITVEMUT 

r  ■  nÌTE  ■  rautvM  ■  in  ■  hac  ■  avli  -  psaEcism 

TIUS   ■   CLUUSUflS 
E  *   niTIONIBVS  *  EXTEU5   '   ICCEDERTUVS 

«spiais  ■  LEOPOLDI  •  n  •  M  •  E  ■  D  • 

OPTIMORm  *   BTVSIOIIVII 

ADSEIITOtllS   ■   WEnFtaumSSIHI 

QTI  ■   COHCIOHBS   -   PBUSKHTU   *   STA 

HOHESTIVIT   ■   EREXIT 

CEI.EBRAIJI  -  1»   ■    BOSPtTTU  -   BOHOBEH 

STITVIE   •   alLUOEll  •  KOSTBI 

DEDICiTIOHE  *  SOLLEHflt 

CÌIBTAUTS  *   dOBGDIIVS  '  BQ  *   STKPB  ■ 

PEAEFECTVS  '   ATHENIEI 

TITVLVX  -  tuni  •  MBMOUH  ■   IRCBPn 

L  •  li  •  POMI  •   CTBIVIT 
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PARTE  LETTERAMÀ 

SCIENZE    MORALI,    E    ABTI    LIBEIULLI 


tt/niTo  DELtj  BJBSiT^  6  altri  scritti  inedili  di  T, 
Tasso  ec.  del  Cav.  Costanzo  Gizzeui  .  Torino,  Stuin- 
perii  R.  i838,  8."  di  p.  202,  con  uaa  tav.  ia  rame. 

Abbiamo  tardato  a  parlare  dì  questo  libro,  in 
ogni  aspetto  importantissimo,  per  alcuoe  ragioni 
è  coavenienKa .  Ciascub  sa  come  nel  nostro  Gior- 
nale sì  pubblicaroDo  i  primi  Squarci  del  Saggio 
SUGLI  Amori  di  Tokqu&to  Tasso  ,  e  sulle  cause  della 
J«a  Prigionia,  del  Professor  Rosioi;  e  attendeva- 
mo che  da  una  parte  venissero  in  luce  i  Documenti 
pfomessi  dal  Conte  Alberti;  e  dall'altra,  che  si 
producessero  in  fine  altre  prove,  che  debbono  con- 
tndire  le  opinioni  emesse  nel  Saggio,  premesse  da 
Unto  tempo . 

Ma  poiché  piacque  al  Conte  Alberti  di  non  darci 
nocatneoti,  ma  nocnmenti  (come  avrebbe  detto  la 
oQOR'anima  di  Leporeo)  scritti  cioè,  che  hanno  assai 
nociuto  alle  nostre  povere  borse ,  facendo  pagare  36 
l^anchi  delle  ciarpe,  che  per  la  storia  arcana  del 
Tasso  non  hanno  il  valore  d'un  centesimo  (i);  e 

(■)  Cht  coM  fmpOTlsDO  i  RiiraUi  non  belli,  e    molti  ia- 
^<  T.  XXXIX.  >  I 
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poiché  U  pubblicazione  degli  altri  è  protraila  sino 
all' anco  1840;  iocalsati  dalla  necessità  ci  trOTiimo 
in  dovere  di  non  chiudere  quest'annata;  e  con  essi 
forse  il  presente  Giornale ,  senza  tributare  le  debite 
lodi  al  signor  Car.  Cazzerà  autore  dell' annunziato 
libro  . 

Esso  è  scritto  con  saviezza  ed  imparzialità:  e 
mostra  che  seguitando  ad  occuparsi  di  tal  genere 
di  studj ,  ritulia  possederà  facilmente  uno  di  qati 
Critici,  divenuti  s\  rari,  che  giudicano  coi  docn- 
menli  alla  mano  ,  e  col  senno  del  raziocinio;  dod 
già,  come  vediamo  tutto  giorno,  colle  passiooi 
spinte  sempre  all'eccesso  da  un  esagerato  amore  di 
fazione,  E  che  in  fuzioni  sia  l'Italia  divisa  non  cre- 
diamo essere  uomo  che  il  neghi . 

L'opera,  che  annunziamo,  e  divisa  in  due  parti. 
Nella  prima  l'Autore  fa  la  relazione  del  suo  liig- 
gio  in  varie  parti  della  Francia;  nella  seconda  ri- 
porta le  cose  inedile  del  Tasso  da  lui  scoperte. 

La  prima  città  da  lui  visitata  è  Lione.  Io  eat 
ti'Ovò  l'Autore  Accademie  di  Scienze,  Società  pri- 
vate letterarie  e  scientìfiche ,  gallerie,  musei  di  ao- 
tichìlà  e  di  storia  naturate^  orto  botanico,  non 
poche  antiche  Iscrizioni  ;  a  in  fine  noa  Biblioteca, 
che  appartiene  alla  città,  ricca  dì  varj  MSS.  e  di 
ben  quarantamila  volumi  a  stampa  .  Fra  i  MSS.  egli 
trovò  r  ultimo  lavoro  di  Samuele  Cuichenos,  st(i- 
riografo  di  Savoja,  intitolato:  Histoire  de  la  Sour 
vranité  de  Dombes:  e  trovò  e  copiò  una  Relazione 
imi  io\aia L' E scalade  de  Genève  par  Godefrajr,  che 
si  riferisce  al  tentativo  di  G.  Emanuele  I  nel  1601. 

Poco  o  nulla  trovato  avendo  a  Vienna  e  ValeaUi 

certi,  de*  Perionaegì  di  quella  Con«T  Che  rilevano  le  I"!'" 
alla  Durheita  d'Urbiao:  ammeiio  eache.  che  lieo»  {ado^l*"' 
per  fitiare  il  Kioditio  tuglt  Amori,  e  aulle  Ce»e  della  Pi>gi<' 
nia  del  Taiin?  (^up^io  è  quello  che  importa:  ogn'alira  cow  »« 
pochiMimo,  o  nulla.  Poitono  eiaj  lervire  alla  Storia Prìf^' 
uuo  alla  StoriaArcana  del  PoeU, 
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si  arrestò  in  Arìgnone,  dove  sodo  un  orto  boluiii- 
co,  un  Museo  di  antichità,  e  la  Biblioteca  t!,ik  dì 
Calvet,  lasciata  in  legato  alla  città,  con  MSS.  dai 
quali  l'Autore  copiò  molte  lettere  autografe  del 
Mafiei,  del  Muratori,  del  GorÌ  e  del  Corsini . 

Ben  altra  cosa  e  la  pubblica  Biblioieca  di  Car- 
pentras*  che  il  Vescovo  Inguimbei-t  lasciò  alla  pa- 
tria colla  giunta  di  dodicimila  medaglie,  ed  è 
quella  stessa,  che  fu  dal  Presidente  Mazangues, 
posta  insieme  e  diretta  dal  Pagi.  Son  circa  tren- 
tamila t  volumi  di  quella  Raccolta,  accompagnati 
da  800  circa  volumi  di  preziosi  MSS. 

Tra  questi,  ne  sono  83,  che  appartennero  al  fa- 
moso Peiresc,  con  lavori  suoi  originali,  e  il  suo  car- 
teggio letterario,  in  cni  si  trovano  lettere  del  gran 
Galileo,  nelle  qnali  scrive  a  lungo  del  suo  stato  e 
delle  sae  disgrazie,  ad  Elia  Deodatì . 

Bai  voi.  59  di  quei  MSS.  copiò  l'Autore  il  Ra- 
portamento  di  Domenico  Satdi  a  Francesco  suo 
fi^molo,  nel  quale  si  narrano  alcuni  particolari 
avvenimenti  della  sua  vita:  operetta,  nota  il  Gaz- 
erà ,  ricca  di  fatti  aneddoti  ed  arcani. 

Fra  gli  altri  Codici  è  citata  VE  sposizione  della  Di- 
ma Commedia  di  Dante,  per  Basane  de  Agubio(^i); 
«  Poesie  del  Petrarca,  in  pergamena,  col  titolo  di 
*^antilene,  trascritte  nel  1470  per  commissione  di 
l^golino  di  Tiberio  de  Perinetti  di  Perugia  :  e  al- 
cune iltme  di  Fra  Stefano  Alemanni  di  Saluuo, 
poeia  sconosciuto . 

Nulla  trova  in  Tolone:  in  Marsilia  è  una  Biblio- 
teca, e  UD  Museo  incipiente:  in  Arles,  sono  i  Sar- 
l^iagi  cristiani,  e  nn  museo  di  Antichità  patrie:  ma 
"•  Aix  ha  di  che  compensare  il  poco  delle  aotece- 
«nti:  e  coavien  ricorrere  all'opera  originale,  per 

(0  £  !■  f{ik  noti  v  Brevìuima  Conclutione  ec.  »  diviu  ia 
*"■•  Pitii.  che  la  primi  trovili  nell'edùioite  delli  D.  Coni- 
^<*  iti  14^6  di  VinJeli.ia  di  Spiri;  U  lecoudi  fu  pubblicata 
0*1  Umi  dopo  la  Viti  di  Buiooe,  imb«dae  liitampiu  •  Padovi. 
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vederne  l'importanza;  ma  non  tralascerò  ài  notire 
un  dialogo  fi'aocese,  ove  trovasi  il  parallelo  de'dae 
Regni  di  Luigi  XI  (i46i)  e  Luigi  XII  (149B),  dia- 
logo pieno  di  politici  e  morali  precetti.  In  Ais.fecc 
l'Autore  acquisto  di  un  MS.  in  pergamena,  conte- 
nente, fra  le  altre  cose,  la  Relazione  (  in  latino) 
scritta  da  un  testimone  oculare  del  viaggio  d'un' ar- 
mata navale  di  Crociati,  nel  1189. 

È  desiderabile,  che  presto  abbia  effetto  la  pfo- 
messa  fatta  dall'  illustre  Autore  di  pubblicare qnesio 
importantissimo  MS. 

Passeremo  oltre  ^imes;  e  oltre  la  sua  jirmui,  e 
Maison  carrée,  monumenti  notissimi:  per  dire,  che 
oltre  3o  mila  sono  i  volumi  della  Biblioteca  lascia- 
tale dal  Seguir  col  Museo  Numismatico  e  quello  di 
Storia  Naturale;  e  che  nei  primi  fra  i  MSS.  trorò 
l'Autore  un  copioso  carteggio  letterario  fra  il  Se- 
guir suddetto  e  Ìl  Mafieì,  il  Muratori,  il  Biauceni, 
l'Olivieri,  il  Paciaudi,  il  Fianco,  lo  Spon,  il  Hoot* 
iàiicon,  il  Masangues;  da  cui  trasse  copie  per  servire 
alla  storia  letteraria  di  que' tempi.  Alcuni  volumi 
stampati  hanno  le  postille  di  Scipione  Ma0ei. 

Falseremo  oltre  Carcassona,  e  Narbona,  per  diredi 
Tolosa  coir  Autore,  chela  bella  istituzione  de' /«x 
Floreemx  ha  attraversato  i  secoli  e  la  rÌToliUH)ii« 
ma  lasciamo  parlare  lui  stesso; 

«  Popolosa,  vaga  e  grande  cilta  6  Tolosa,  e  u 
coltura  degli  studj  vi  e  più  universale,  e  gli  Stibi* 
limenti  scientifici  e  letterari  vi  sono  abbondanti  e 
non  inerti.  La  bella  Istituzione  de'Jeur  Flortaux 
ba  attraversati  i  secoli  e  la  rivoluzione,  vi  è  tuttora 
in  fiore,  e  la  città  di  Tolosa  si  debbe,  e  con  ragionef 
molto  compiacere  di  averla  conservata;  e  la  loiU 
annuale  di  concorso  continua,  e  la  rosaere^/antùi' 
vi  sono  distribuite  con  nobile  apparato  e  immeaio 
concorso  di  cittadini  nel  pubblico  palazzo  leCai*' 
tote.  Questa  solennilà  tutta  poetica  e  nazionale  che 
ricorda  quelle  eziandio  d'assai  pìiì  splendide  e  so"' 
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luose,  le  Corti  d'Amore^  si  era  celebrata  due  soli 
giorni  prima  del  mio  arrivo  a  Tolosa,  e  la  bella 
e  spaziosa  sala  del  Campidoglio,  ove  si  erano,  pub- 
blicamente e  con  pompa,  coronati  i  poeti  vinci- 
tori, era  tottora  sontuosamente  arredala.  Le  in- 
terne pareti  sono  intorno  intorno,  e  con  ben  inteso 
divisamento,  adorne  dei  busti  di  marmo,  e  dei  ri- 
ti:itli  su  tela,  dei  più  illustri  figli  della  nobile  To- 
losa. Non  mi  fu  difficile  il  riconoscere  fra  essi,  ol- 
tre al  busto  delta  celebre  e  valorosa  Clémence 
d'Isauro  istitatrice  de'giuochi  Floreaux,  quelli  dei 
rinomati  Presidenti  Duranti  e  d'Orbessant,  e  l'altro 
del  non  meno  celebrato  Pibrac,  cui  i  lodutissimi 
quatrains,  tradotti  in  tutte  le  lingue  dell'Europa, 
appena  che  facessero  dimenticare  la  sua  Apologia 
dell'insigne  e  memoranda  strage  delta^.  BaHhelémi. 
La  vita  di  questo  integerrimo  e  dotto  personaggio 
lu  elegantemente  scritta,  nella  lingua  del  Lazio , 
dal  nostro  Cuneese  Carlo  Fascalio  o  Pasquale,  au- 
tore di  altre  stimatissime  opere  pure  latine,  e  molte 
'olte  ristampate:  de  Coronisi  de  Legato,  e  Legatio 
nhetìca.  Sono  quivi  pure  a  vedere  gli  antichi  vo- 
lumi membranacei  delle  deliberazioni  dei  Capitouls, 
"'e  in  belle  miniature  sono  i  ritratti  dei  principuli 
^n  essi,  di  anno  in  anno  con  le  divise  che  loro 
sono  proprie.  Io  queste  sono  pure  notati  gli  avve- 
nitncnti  accaduti,  tanto  nelle  città  quanto  nell» 
provincia  di  Linguadoca.  Peccato  che  alcuni  di 
que'  volumi  venissero  furatil  per  cui  indarno  cer- 
<:ai,  dove  era  di  certo  registrato,  il  racconto  della 
CTOdel  morte  del  bravo  Duca  di  Montraorenci,  vitti- 
ma dell'odio  dell'implacabile  Richelieu.  In  ricca 
cortodia  foderata  di  velluto  è  però  conservato  tut- 
tora il  coltellaccio,  o  la  scimitarra,  colla  quale  fu 
Ifonco  il  venerabile  capo  dì  quel  grande.  L'antica 
accademia  delle  Scienze  restaurata,  continuale  sue 
Pubblicazioni,  ed  una  Società  archeologica,  da  po- 
<=■»  anni  ìnstituita,  piena  di  fervore,  ha  di  gii  Ut 
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pnbbtici  alcuni  volumi  di  pregiate  Memorie.  Il  più 
valente,  e  il  più  beoemei-itOi  se  non  anche  il  piiJ 
dotto  tra  i  Soci,  è  certo  il  signore  Alessandro  Da- 
Mage,  cui  è  dovuta  la  fornaazione  del  Museo  dì 
Antichità  del  quale  pubblicò  una  erudita  descrizio- 
ne. Dedicato  a  questi  studi  sino  dagli  anni  suoi  gio- 
vanilii  ha  saputo  infonderne  1'  amore  ne'  suoi  con- 
cittadini, per  cui  gli  venne  fatto  di  poter  salvare 
dalla  distruzione  una  quantità  di  cose  preziose  an- 
tiche, e  de' bassi  tempi,  che  sono  ora  il  più  bell'or- 
namento del  Museo,  e  formano  a  buon  dritto  l'am- 
mirazione de'  viaggiatori .  Egli  sta  ora  pubblicando 
un  immenso  lavoro  di  Archeologia,  che  abbraccia 
tutte  le  anlichilà  religiose,  storiche,  militari,  do- 
mestiche e  sepolcrali  di  dodici  dìpartimeDti,  con 
delle  ricerche  intorno  agli  antichissimi  popoli  cbe 
primi  hanno  abitate  quelle  regioni,  il  sito  cbe  oc- 
C(iparono,i  limiti  loro,  gli  usi,  i  costumi  domestici, 
politici  e  religiosi.  Curiose  soprattutto  e  nuove  :>odo 
le  scoperte  per  esso  fatte  di  non  poche  are  inalzale 
a  strane  divinità,  adorate  dagli  antichi  Galli,  le 
quali  portano  tuttora  i  loro  nomi  scrìtti,  ed  ignoti, 
la  più  parte,  sinora  ;  tali  sono,  per  recarne  alcuae, 
i  Dei  Averaniis,  Alcassi,  Ageio,  Aereda ,  Baìcorix. 
Duncioni,  Edelasi,  Illumberrì  ec:  tali  scoperte  spaf 
gono  splendida  luce  sulla  religione  di  quella  veli- 
sta e  grande  nazione.  L'opera  porterà  il  tìtolo  di 
^archeologie  Ph-énéenne .  Il  Museo,  olire  al  racchio- 
dere  le  preziose  vetuste  reliquie  scoperte  sul  luogo 
ore  giaceva  l'antica  città  di  Calagorris,  e  le  altre 
di  forse  maggior  prezzo,  quali  sono,  per  cagion 
d'esempio*  la  numerosa  ed  antica  serie  dei  basii 
degli  Imperatori  Romani,  che  simile  non  si  trova  in 
nitro  Museo,  non  esclusi  neppure  il  Vaticano,  e  Capi- 
tolino dì  Roma,  scoperti  tutti  nell'area  dell'aatico 
Lugtlunum  Convenarum,  ora  Cominges;  possiede 
{Hii  la  più  vasta  e  la  più  pregiala  raccolta  di  mo- 
numenti di  ogni  maniera  dei  tempi  bassi  e  di  do- 
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zo.  ch'io  mi  vedessi  mai.  Il  Museo  è  olire  di  ciò 
ordinatissimo,  e  Io  studio  di  esso  può  servire  dì  vero 
corso  di  Archeologia  cristiana»  per  ({uanto  spetta 
in  particolare  allo  stato  ed  alle  vicende  delta  Scol- 
tura e  dell' Architettura  in  Francia  nel  corso  dei 
predetti  secoli. 

ce  La  Biblioteca  del  Collegio  della  Città  compren- 
(le  poco  più  di  4^  °>ila  volumi  di  opere  stampate,  e 
non  meno  di  5oo  manoscritti,  ed  è  oltre  e  ciò  ricca 
di  belle  edizioni,  e  di  ottimi  e  scelli  esemplari. 
Goncorseroa  formarla:  la  librerìa  dell'Accademico 
Le  Frane  de  Pompignan,  nella  quale  erano  passati 
In  più  parte  dei  libri  che  furono  dei  due  Racine, 
padre  e  figlio;  quella  del  celebre  De  Boze;  ed  una 
parte  de'  libri  del  Cardinal  di  Brienne,  Molte  sono 
quindi  le  opere  che  conlengono  note  marginali  del 
tragico  Racine,  soprattutto  un'edizione  greco-lati- 
na dei  tre  tragici  Greci  con  commenti,  sui  margini 
della  quale  sono  notali ,  di  mano  sua,  i  più  bei  tratti 
delle  tragedie,  di  alcuni  de' quali  si  servi  poscia  in- 
nestandoli, da  grand'uomo,  nelle  proprie  tragedie. 
I  manoscritti  sono  tuttora  in  grande  confusione  ed 
ammonticchiati  senz'ordine  e  senza  catalogo,  a  ri- 
serva di  alcuni  pochi  che  sono  mischiati  tra  i  libri  a 
Slampa .  Un  bel  Codice  membranaceo  in-fol.  vi  ho 
esaminato,  che  comprende  le  Epistole  del  Petrarca: 
esso  rui  parve  doverne  contenere  non  poche  inedi- 
te; ma  la  mancanza  di  un  esemplare  delle  stampale 
non  mi  ha  permesso  di  poterlo  accertare  .  Ho  pure 
veduto  un  elegante  Codicetto  ed  autografo,  di  una 
Novella  di  Matteo  Bindello,  già  edita,  ed  è  quella 
che  contiene  l'Historia  di  Odoardo  Re  d'Inghilter- 
ra et  Aelips  sua  innamorata  e  poi  moglie,  intitolata 
al  Cardinale  d'Armagnac;  ed  e  questo  forse  l'esem- 
plare stesso  offerto  dal  Randello  a  quel  Cardinale, 
Col  quale  teneva  una  qualche  dimestichezza  con- 
tratta nel  Castello  di  Éassens,  presso  Àgen,  ove 
VArmagnac  soleva  non  di  rado  recarsi^  onde  vìlleg- 
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i;ianle  visitare  la  Contessa  Raogone,  redola  M 
Fregoso.  Colà  un  Codice  cartaceo  in-4-'>  io  ling>" 
italÌBDa,  contiene  Ìl  Ristretto  di  alcune  vite  dei 
Principi  di  Casa  Medici,  senza  nome  d'  autore,  da 
Ferdinando  a  Gastone.  Altro  manoscritto  caria- 
ce.o  compi'ende  Petrì  /fppoUonii  CoUatii  preslnuri 
Novariensis  de  urbis  Ifierusalem  eversione.  QaeAe 
poemetto,  diviso  in  quallro  libri,  nel  quale,  e  ìl 
vei'si  eroici  ed  eleganti,  è  descritta  la  distrucione 
della  città  di  Gerusalemme,  venoe  la  prima  Wu 
stampato  in  Milano  dal  Scinzenzellet' ,  nel!'  aa- 
uo  1481,  in-4.",  e  ristampato  poscia  dal  Gagnco  1 
Parigi,  nel  l5ll,  in-8.%  come  inedito  tuttora.  Nes- 
ìiuna  uoliziu  è  rimasta  di  questo  larvato  poeta  no- 
varese, autore  di  altri  poemetti  Ialini,  usciti  tutti 
dai  torchi  di  Milano  nel  secolo  della  stampa.  Viri 
allri  Godici  di  cose  italiane  vi  ho  notato;  molti pin 
forse  se  ne  potrebbero  scoprire  quando  sìeoo  pofti 
in  queirordine  che  conviene  ». 

Ma  nulla  eguaglia  la  importanza  degli  oggetti  pre- 
ziosi, che  trovansi  nella  Biblioteca  di  Montpelliec(i]; 

Destinata  essn  quasi  esclusivamente  alle  opere  ai 
Medicina,  e  a  quelle  che  a  tal  &coltà  sono  affini; 
poiché  le  fu  dato  per  Bibliotecario  un  dotlo  uoeio 
nella  persona  del  sig.  Prunelle,  fu  di  tanto  urricclti- 
tu,  che  può  riguardarsi  come  una  delle  più  impof- 
liinti  di  Francia. 

Dall'Abazia  di  Chiaravalle  furono  tratti  e  (|bi 
posti  i  Codici,  che  arricchivano  il  Gabinetto  Àel 
Presidente  Boubìer  :  dal  Collegio  di  Troyes  i  Codici 
n  i  Libri, che  gli  erano  stali  legati  da  Francesco 
Pilhou;  ma  l'acquisto  più  importante  furono cerH 
MSS,  che  a  Montpellier  furono  recati  da  un  nii)iii|' 
le,  dopo  ìl  1798,  i  quali  pare  che  fossero  involati 

(0  tuiiftamcnie  pati*  l'Autor»  d«lU  Bibliolcci  liKÌil»  *« 
Sivciio  F>l>re  alU  G.iih  di  MoDlpeltJer,  cbe  fu  già  dtll'AIM; 
(lelU  quale  UMteicmo  in  alua  circotuau  ■ 
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dalla  Biblioteca  Albani.  Fra  questi  contaosi  i  se- 
f^aenti,  degni  certamente  della  più  gran  conside- 
razione: 

I.  Quindici  Tolami  dì  Lettere  origiaali  scritte  m 
Cristina  Regina  di  Svezia. 

3.  Le  Meccaniche  de!  Galileo,  con  Tarìantt  dalle 
stampAle. 

5.  Il  Dittamondo  di  Fazio  degli  liberti. 

4-  La  Vei-RÌone  inedita  di  Bernardino  Baldi  del- 
l'Orto delizioso,  ossia  del  Compendio  della  Geogra- 
fia universale,  scritto  in  arabo  dal  Fi'iocipe  Alcharìs 
Àldrisi. 

5.  Dello  stesso  Baldi  in  4>'  Dictionarium  j^rabì- 
co-Latinum,  abbozzato. 

6.  Due  volumi  dì  Lettere  originali  scritte  al 
Commendator  Cassiano  del  Pozzo ,  da  Letterati  Ita- 
liani e  stranieri. 

7.  Uno  di  Lettere -autografe  scritte  a  Paolo  Mana- 
lio,  e  ad  Aldo  suo  figlio. 

8.  Uno  di  Lettere  originali,  di  pittori  io  ispecie, 
scritie  8  Carlo  Ferrante  Gianfattori  parmigiano  (1), 

9.  Un  volume  autografo  del  Winckelman,  intìto- 
liilo  Osservazioni  di  -antichità  (2);  con  più  altre 
Gosr,  che  per  brevità  si  tralasciano. 

10  fine  molti  Codici  con  cose  originali  del  Tasso, 
<  fra  le  inedite  quelle,  che  l'Autore  qui  pubblica 
per  In  prima  volta.  Esse  sono: 

11  Trattato  della  Dignità. 

Due  Lettere  intere  (di  cui  parte  avea  pubblicato 
■I  Secassi  );  alla  seconda  delle  quali  sono  aggiunti 
altuni  Dubbj  e  risposte  intorno  ad  alcune  cose  e  pa- 
n>!e  concernenti  la  Gerusalemme  Liberata . 

Alcune  varianti  e  correzioni  sui  margini  del 
inondo  Creato,  edito  perla  prima  volta  in  Viterbo. 

(>)  Pulcino  else  Dlilmeaie  cooiuliaie  da  Uoni.  Boitari,  per  le 
*<K  ùoie  il  V*i«ri;  «  molte  iaicriie  nella  ina  Raccolu  di  Lct- 
"«  Piiiariche . 

(>)  L'Autoia  Io  aad«  inedito. 
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Due  Stanze  inedite,  che  danno  fine  al  picciol 
Poema  del  MorUe  Oliveto  (i). 

Le  Risposte  del  Tasso  ad  alcuni  Dubb)  fattigli 
sopra  alcune  cose  e  parole  coucerneoti  alla  Geru- 
salemme Liberata  (a). 


(i)  Eecolf.  Il  Hoote  Oliveta,  nltime  doe  oitave  che  miDtieo 
■11*  flimpa, 

f^  tono  i  vaU  'n  die  i'accogUe  e  lerba 
L'acqua  che  de  le  niihi  U  ciet  etittilltt; 
fi  JOB  chiari  i  lavacri,  e  i  fiori  e  l'erba 
Sempre  vide  irrigar  fonie  tranquilla  f 
Afonie  IR  più  vaga  forma  e  pia  mperhtt 
Non  frondeggia,  non  gela,  e  non  tfaviUa. 
Né  con  più  sacro  aspetto  altrtd  ti  mostra 
Tra  selve  atcote  antico  tempio  o  chiostra. 
Cosi  crebbe  t'albergo  al  Re  superno 
Di  materie  Uscente  e  di  lavori, 
fifa  ìàa  più  crebbe  V  edifizio  intemo, 
E  pUi  risplende  die  metalli  ed  aro, 
E  quanto  avrà  pruine  e  ghiaccio  il  verno, 
E  fronde  il  mirto  e  il  trionftde  alloro. 
Tanto  fian  Copre  gloriose  e  conte 
Di  qu^  candidi  patri  in  -verde  nsonte. 
(i)  Crediamo  far  con  graia  ai  leuori  n  por  lindo)'.  (Kt  i*'- 
Strare  quanle  furono  le  care  dell'Aatore  della  Gerawlrnii»  ^^ 
onenere  di  Eiangere  Ui,  dove  molti  m  danno  ■  creder*  di  f»»' 
pervenire  affidati  >  quella,  che  chìimaao  Ispirattone. 

Dmu  e  BuroCTB  intorno  ad  alcune  cose  e  parale  amcat^ 
alia  Gerusalemnte  Liberata. 

Dubbio  I.  «Perchè  donna  al  devota  coramelle  ad  an  V*i"' 
cbs  batietsi  la  Ogliolaf  a 

Risposta.  aPaò  il  Pagano  baiteiiarc  In  caio  di  necitiiti;  "■' 
questa  difcw  non  vo'cbe  mi  vaglia,  perchè  volli  io  dire,  «  "' 
fona  male  diiiì,  che  la  Reina  csmindò  all'ennaco  che  i""" 
batl«ii«r«  la  himbina,  non  ch'egli  la  baiteuaue,  e  nd  '*''* 
•critlo  di  mia  mino  coil  ti   legge: 

Imperiato  paria,  io  il  camasido. 

Ciò  che  la  madre  tua  primier  t'impose. 

Si  batiexzi  Vinfante, 

Ma  conotcendo  che  queito  modo  di  diro  era  troppo  '^"^^ 

cho  male  eipliciva  il  mio  eoncetlo,  leriiii'  in  nMrgìB'/"*T' 

(essarin/oiKe,  laptndo  che  quatta  maoien  di  diii/t  int* ''^ 
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Questi  sono  gli  scritti  inediti  del  Tasso  che  il 
)i)v.  Cazzerà  pubblica  per  la  prima  volto;  ed  a  cui 
1  precedere   ud  Preambolo  pieno  di  senno  e  di 

fitica . 

pprtiio  molli,  qoitilo  «bbicnraclie  li  ricci*;  e  TÌcordiadomi, 
hequel  'vctio  di  Virgilio.  (Aeaeid.  lib.  VII.  i83;  Supporta  dt 
<utm  nothot  ftirala  crtavit,  è  ÌDierpelrslo  da  Minobio  Stipposiia 
fc  DJ  ut  re  nothot  Jurata  creare  Jedt,  0  Dcce)i>rismenle  è  luier* 
itlfiio  CDi^;  petihé  qn*Ddo  ■!  alcuno  ti  «tlribtiitce  on'itioiir, 
tic  da  Ini  tioit  li  può  fare,  li  deve  iulendeir)  cha  lia  mi»  Talta 
lOQ  di  Ini  inimediatameoic,  ma  da  altri  ptt  mcito  rd  oprra  lua* 
N'dd  polea  Circe  per  le  itviia  gcoerare  ì  cavalli,  però  11  intends 
ih'tlla  li  facette  generare.  Non  può  l'euiiaco  batteitare,  non 
lOKodo  alcuna  uccellili;  li  deve  dunque  intcodere,  ch'egli  pto- 
con  cb' altri  baiiciii.  Ma  per  fero  dire  quella  forma  di  parlare 
nii  >piarque  più  cbe  la  prima,  come  quella  che  in  tal  politura 
ni  parve  oscura  ad  ambigua  mollo;  onde  in  una  mia  lellera  icriili 
>i  iigaoT Scipione  Gonzaga  qual  foiie  la  mia  meuie,  riierbandom! 
•  diluir  quello  luogo,  le  ben  foiie  difficile  il  farlo,  perchè  ci  i 
[iicciliinmn  campo  d'allirgarii}  par  leggali  per  un  interim, 
E  ditte,  che  tu  faccia,  f  ti  comando. 

Come  la  madre  sua  primier  t'impose. 

Battezzar  la  bambina. 

Dar  battesnta  alPìnfanle. 

Demo  11.  a  Perchè  la  midre  una  hatleiia  elti  medeiima  la 
"Hiioli,  polendo  ficilmeole  bulliile  un  poco  d'acqnaT  •> 

Auront.  u  Quello,  Hcondo  l'uio  della  Chieia  Romina  Ialina, 
'^''i*  uieLbetlilo  lecilo,  le  non  in  pericolo  di  morie loprattaulo 
''"figliala,  o  uu'alira  nece»ii{h,  la  qual  neceiiìtb  non  appare, 
oivtDdoii  eiia  rigionevolmeote  fidare  dell'ennuco:  ma  lecoodo 
'  ''"|'"ne  della  Chieia  etiopica,  il  quale  doveva  eiier  oHervats 
l^lcMioo   l'era  lecilo  in  alcun  modo,  perchì  gli  Etiopi  non 

iititiDo  le  donne,  le  non  ^o  giorni  dopo  il  loro  oaiciinenlo,  e 
■^  prima  muajono,  le  laiciano  morire  leno  batteiimo:  olire  chv 

'Ilo  del  ballettare  porla  apprcHo  loro  maggiore  duEcol^  chs 
«>'|  P'eiuppone.  Leggati  Frauceico  Alvai»  del  Fìageia  dìElio- 
P""<ip.xut  ... 

.Smiol|I.„  Perchè  non  appare  nelle  parole  della  Beioarife- 
dall' eaauco  il  comandamento  di  lei,  il  qoal  poi  ti  com* 
?••"■»<  dille  parole  del  Guerriero  r» 

WMMu.  M  L'eunaco  Anele  tardi  ed  obliquimcDte  patla 
{^^^5'*"*9*ii)Cnlo  (iella  fìegina:  ed  è  coia  natarale,  che  l'aomo 
quV  '  *'"'!*  1"'"  ifoTUto  a  coufeiiaie  i  inoi  falli,  e  che 
1  "'BHliiiMcoDdi.  AcccltoaDCota  l'eumpiodi  ViifiliOtCba 
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L'A.  comincia  dalla  diuturna  e  troppo  dura  pri^o- 

nia  (lei  grand'  Epico:  e  dice  «  che  ■  questa  non  Tuoi 

et  esser  certo  assegnata  o  vaga,  o  troppo  leggiera 

«  cagione,  se  si  vorrà  poter  assolvere  chi  TordinaTa, 

TDitra  Signori*  adduce  fa  mia  difcia,  ■!  qua!  li  paò  agginagne 
l'altro  di  Turoo.  É  portila  Turno,  nel  X.  lib.  dalla  nave  ia  Ar> 
<tea,  ni  li  dice  ci&  cb'egli  if  faccia  io  Ardea,  PC  come  iadl  litoiai 
■  111  guerra;  m*  leggendoli  nel  XI.  eh'c  nel  coniiglio  dc'Latiai, 
•i  conclude  dccih*  riamen  le  ch'egli  k  rilornato,  come  ai  argo> 
menta  funco  da  fumo.  Chete(|iiel  mio  artiScio  non  piace,  m 
non  pn»o  le  non  ridere  di  me  tteaio,  che  me  ne  compiacqui  >. 

Dubbio  IV-  «  Come  la  donni  cela  al  marita  gelom  la  tua  gra* 
vidaaia  e  il  aun  parlnf  a 

Riposta  e  Poteva  ella  dire  al  Re,  come  voilra  Signorìa  aacor 
dice,  di  eiicrit  (concia,  «  poterà  supporre  oaa  r*ociulls;  e  te  il 
poeta  parlane  in  lua  penona  non  poirebbe  panar  qnen»  tacceM* 
■otto  (ilentio,  maaarebbe  neceiiariuimo,  ch'egli  tliceue  miania- 
meate  con  qual  arte  la  donna  ingannaiie  il  marito:  ma  parlaa- 
doiì  in  periona  dell'eunnco  nan  h  punto,  ■  mio  gindiaio,  ncccf- 
wrio,  perche  h  veroiimile  che  l'eunoco  non  aapcMe  mite  le  p^ 
role  panate  fra  la  Regina  e  '1  Re  in  qociia  ceto,  parte  delle 
quali  fjaveite  eiier  detta  dopo  li  partita  dì  lui.  E  quand'andn 
egli  avene  upnio  il  tutto,  enendo  fuor  del  propoiito  dell*  in 
narraiione,  può  varitimilmente  tacerlo,  in  occaiiooc  ouhìim- 
mente  nella  quale  egli  parlava ,  Ho  coniiderito  talora  ener.vero 
quel  che  da  alcuni  li  dice,  che  Omero  non  è  mal  difeitom,  Viigi- 
lio  nan  i  mai  loverchio,  e  giudico,  che  quando  il  porla  parla  ia 
■na  periona  debba  «eguir  la  maniera  Omerica,  quando  iatiodotc 
altri  ■  rigionire,  la  Virgiliana». 

Dmiio  V.  fl  Come  Clorinda  apptna  nata  acearflua  la  tigrr?* 

Risposta.  «Si  cerca  il  mirabile,  che  in  qnetto  caao  può  mh 
col  veriiìmile;  ed  i  più  neceiiario  del  veriiimile  >. 

Domo  VI. 

Per  file  non  prego,  che  nvlttUtn  hofaoe 
Malvagità. 

RiSKWTA.  a  Non  Gonoico  la  difficoltà  » . 

jasm  5BUM  PUOLK. 
Dimio  I. 

E  U  tomo  in  lor  terpe  fra  il  pianto. 
u  Non  al  vede  come  ti  pona  dire,  come  torà  cooTeneTole,  cbe 
il  toono  lerpa  a. 

RuposTA.  oTempni  erat,  qoo  prima  quìei  morialiboi  Kgrii 
Iiicipl  t,  et  dono  divinm  graiinlma  terpit.  {Ptrg-  Atn.  XI.^).  i. 
lue  pare  che  qoeita.T0CC  eiprima  bcaiiiiiBo  l'cSiHlo  che  n  vaglia 
deMrivere  ». 


ne  pire,  ebt  crudele  o  coi*  limileiDilmeaoogDi 
[lardo  lignifichi.  Boccaccio;  FeOane  e  piene  pieno 
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e  sordo  ai  mnltipiici  uffizj  dì  |>otenlj  personaggi, 
sì  ostiuatameDte  vel  riteoeva.  Leggiera  di  troppo 
H  parer  mio,  e  in  nessan  modo  proporzionata  alla 
peoa,  sarebbe  U  causa  che  sì  cerca  pur  ora  dì 

Dumo  ti.  «  InJ^lamta.  Qania  ftìce/eUonc  lignifica  codardo 
poliroao  •) 
HisrosTA-sAmep 
ira  coM  che  collare 

I  auU  udeMo  wn  tuia  lancia  topnt  mani  gli  uscì  a  dotto  g,  .- 
ondo  amfèUone  animo  contro  la  donna,  il  cavaliere  ^raniente 
iyenaefeUone  uno  può  fieramtaie  diveair  codardo.  L'Àrioilo. 
•rlaodo  di  Eodomonl*  e  di  Mandrjcardo, 
....  e  felloa  più  che  mai  fatte 
In  sulla  fronte  di  Ruggirr  percosse. 
Ha  a  ehi  addnco  io  l'autofiih  di  nn  Lombardo  Ilo  facilmeois 
Tcdo  d'inftannarnii,  «a  a  voi  aliri  Signori  coi)  piace  », 

Dtmio  HI.  «  Suspieion  fu  tolta.  La  voce  tolta  pare  impropria». 

^ìSKtTL.  n  Ed  io  ancora  giudico  che  aia  impropria  •>. 

Demo  IV.  <t  7>tt  fiori  e  fronde  avvolta  ». 

Bfvosi'A.  B  Ringraiio  VS,  che  m'abbia  confermato  oc)  dubbio 
A  io  aveva  di  queita  elocuiione,  e  non  ne  troeandn  eacmpio,  U 
naierA,  beodié  Divoto  li  dica  non  lolo  della  qoeuliU  coutinna, 
Du  della  diigioDd. 

Quat  più  gente  possedè 

•         Colui  è  dai  tuoi  nemici  avvolto. 

H*  io  forte  non  bene  ioterpetro  queito  veriO». 

Dtmio  V.  o  Parte  giaccia  », 

RupoKTA.  le  Io  vorrei  dire,  olire  cbVfwr  potri  clie  la  guardia  in  ' 
p«ri«  doriBa,  cioè  cbe  parte  della  guardia  dorma,  ao  che  la  voce 
porte  vale  appreaio  i  poeti  non  (ola  mentre  o  intanto,  ma  ancata  ' 
"tpaitCf  ad  in  quealo  lenio  i  preia  da  alcuni  io  quel  vcrio, 

51  di' i  begli  oochi  lagrimanti  parte; 
■u  rio  non  ho  delio  quel  cha  voleva,  mi  «fonerà  di  farmi  ia- 
•tadrr  rarglio  » . 

Dolilo  VI.  «  Fìva  e  sol  d^enestade  a  nie  somigli  ». 
ai  dice  toroigliar  nell'oneiti,  non  d'oueilt  ». 

uuHiCTA.  a  Se  ù  dica  aembiante  e  *imigliante  di  valorv  «  di 
^■ik,  non  ao  perchè  dod  ai  poiia  dire  limigliar  d'oocili.  Ma 
qgiQdo  l'uao  noi  potlaiie,  può  t  deve  il  poeta,  aecondo  la  doiuina 
di  DrisatrJo  Falereo  e  di  litri  maeitri  del  dire,  dar  Ulora  ai  verbi 
';'/'<'■"  che  quelli  che  lor  dà  l'uio  comune,  o  pur  la  regola 
«  Grammatici)  ed  appreaio  i  Laiioi  a  i  Greci  yc  n'ha  infiniti 
"■■api,  e  Virgilio  per  quota  ragione  chiamò  le  H  Itauo  crucem 
'^"mmaticonÉm  ». 

^Miu  VU.  «  E  'n  miseraèa  canto  affliue  e  iole 
Piange  le  notti. 
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MsssAgnare  alla  prigionia  di  oltre  seti' «noi  dal- 
«l'Epìeo  Italiano,  con  queste  parole:  La  causa 
«dell' infelicità  di  Torquato  Tasso»  Ju  il  tratua 
**  aperto  con  la  Corte  Medicea  per  trasferirsi  td  di 
«  lei  servigi  ec.  »  (  cosa  troppo  nota  perchè  si  pro- 
segua): ma  non  può  tralasciarsi  quello  che  a^DO- 
ge,  che  «essendo  il  Tasso  (per  l'acquistata  cer- 
K  tazza  del  TÌolato  segreto  delle  sue  carte  )  entrilo 
«  in  tardi  sospetti  da  dovere  ognora  parlare  e  scri- 

«  Tere,  si  può  dire  in  gergo non  si  può  {i>i 

«  passi  raccozzati  delle  sue  lettere) dedurre  la  cauu 
«voluta». 


QaflI  iole  Doo  Io  m>  coagiangera  eao  U  ootlì,  credendo  eh  l'ai- 
gnaolo  pianga  il  giorao  aDcora.  i  h  bea  l'uiigouolo  paò  ru- 
dere con  [t  cooiinua  pUnto  U  aouì  afHUie,  aoa  «o  come  wl**- 

Ridoni,  o  È  proprietà  dall' niignaolo  cantar  la  notte  fl" 
ìioeUM  nmiouiue  sedent  mlteraèUe  carmen  ùrte^roc;  Virfil- 
Gtorg.  IV.  3 14;  parchi  pMhiiiiqii  altri  uccalli  caaiaa  di  ■*«*' 
LenoUi  aJJlitU  «  iole,  cioè  ella  afflitta  e  mU.  arudo  tip»i» 
■  II*  perdita  de'figliolì,  piange  le  notti.  Virg.  àen.X.  ^Hi 
Mcii  ceiieruot  ■cquore:  prò  ao  oaod  «t  ■oc!!  iaui  ctutnoi 
■eqnoT«;  e  per  dir  con  pia  limiU,  UttuUiu  ad  Flanum;  R»  » 
noD  vidoii  tacere  gociea. 

Ed  io  lommi  quella  i  figara  niitatÌMima  da  tatti  i  poatiiep" 
qael  ch'appartiene  a  queata  figura  ed  ai  caii  cheli  dinaoal*"^ 
dÌTenainente  dall'aio  comune,  a  ad  alcune  altro  forme  di  di« 
che  parraaao  ne'  aiiei  veni  alquanto  lieeasio*e.  leggati  H*cr<a^ 
al  capo  leuo;  ai  lia  grave  il  lef;gcre  qui  loitotcriUe  le  f"*'^. 
mate  di  Loagiao  io  difcia  di  PUtoae  accatato  di  irdirer'' 
liceoM,  e  le  porrò  comò  le  riferiiee  il  Tortro  Vittorio  àMuvm 
che  moitra,  rifereadole,  d'approvarle.  Prvprùm  eoe,  "'•■JT' 
mi'iim  natamnini  audere  al^fuid  in  dicendo,  et  iruUdgtn  *"> 
cantraqae  nihil  magtium  extpeuari  patte  ab  UUt,  <pii  ""'•''  **"' 
rate  Hàòtilitenpie  ognùi  aettmienl  oc  singida  veria  "'"'""'^T^ 
ponderetU,  t^miitftte  demwit,  quaiìi  oporteat,  tiaieaat  9»^™ 
prvlapiionum.  Benché  mi  ai  potrebbe  dire: 

Or  chi  tei  ta  cha  vuoi  Hdere  a  tcranotT 
Io  certo  confeiio,  che  alla  mia  biHetia  aoa  li  coavieat  qa'*' 
ardire,  e  che  (irebbe  meglio  ch'io  Tohì  tutu»  ttmidtaqM  /"'^'^f^ 
P^aiio  non  mi  ricordo  le  lia  unto  da  altri  in  quuia  Jioiua-^ 
beae  chi  Dinte  aia  il  verbo  vailare: 

Che  vaUan  queiia  terra  GcatolaH.    - 
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Sul  che  iBceretno,  sspettando  che  si  pabblichì 
quello  cbe  è  sialo  promesso. 

II  Giornale  Arcadico,  dando  conio  in  quest'an- 
no stesso  del  presente  Libro,  vi  accoda  una  diceria 
(scrivevano!  nostri  antichi),  sui  Documenti  della 
Vita  privata  di  T.  Tasso,  pubblicati  in  6  Fascicoli 
dal  Conte  Alberti;  e  scrive:  n  ch'era  da  sperare  che 
«  i  documenti  inediti,  da  lui  posseduti,  valessero  a 
n  tanto,  da  potere  sciogliere  ì  molti  nodi,  che  invi- 
ci luppaao  ancora  gran  parte  della  travacliata  vita 
«  di  qaeIt'in|;egno;  e  specialmente  quelli  solla  na* 
«  tura,  qualità  ed  oggetti  de* suoi  amorì;  e  gli  altri 
«  intorno  la  vera  causa  della  dura  e  lunga  sua  pri- 
K  gionia... .  ma  io  quest'opera  dod  s'alza  che  alcun 
ce  poco  il  velo  che  cuopre  ancora  per  taluni  il  v^ro 
««oggetto  dell'amor  suo;...».  Chiedendo  per- 
dono all'Estensore  di  detto  articolo,  diremo  fran* 
camente,  che  né  punto  né  poco  è  alzato  il  velo 
in  quei  così  chiamati  Documenti  ;  e  il  signor  Conte, 
dopo  essersi  fatto  d'are  trentasei  franchi  per  cadauno 
da'  suoi  buoni  e  più  che  buoni  soscrittorì,  per  mi' 
nistrarloro  almeno  un  poco  di  luce;  riscossi  ì  da- 
nari, li  lasciò  più  al  bu]o  di  prima. 

E  fosse  almeno  terminata  la  burla  coi  36  franchia 
ma,  simili  ai  polipi,  che  si  moltiplicano  aU'iafinìto, 
quei  Documenti,  da  6  fascicoli  or  montano  sino  ai  so; 
e  conunmanifestodiN'apoIi,i  36 franchi  diventano 
dugenlo  carlini.  Gran  potere  delle  subdivisiooii 

Ma,  quel  eh' è  peggio, si  va  bucinando,  che  anco 
dopo  i  aoo  carlini,  le  cose  rimarranno  probabil- 
mente nello  stato  in  cni  sono  ;  e  che  i  Documenti  dì 
qualche  importanza  non  vedranno  per  ora  la  luce  . 
L'Estensore  Romano,  uomo  di  coscienza,  escla- 
ma :  JE  gli  acquirenti  della  prima  edizione  resteran- 
no con  un'opera  interrotta  ?  Con  un  opera,  in  cui 
si  danno  34  Tavole^  e  se  ne  illustrano  solo  dodici? 
.$1  (risponde  l'Editore  Napoletano) /TercAè  l'edi- 
zione di  Lucca  non  fu  che  un  saggio,  —  yorrb  ri- 
spondere: E  la  buonafede  è  salva? 
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Al  che  noB  vorremo  replicar  noi  :  perchè  1*  re- 
plica sarebbe  infinitamente  più  lunga  della  propo- 
sta.  La  coaclusione  danqaesia: 

1."  Che  sì  debboD  lodi  al  stg.  Cav.  Gazieraper 
questo  suo  libro . 

3.*  Che  gran  prudenza  ebbe  l'Autore  del  -Si^- 

r  sugli  jimori  di  T,  Tasso  a  non  appoggiarsi,  per 
ipiaiooi  da  lui  sostenute,  io  cooto  veruno,  sut- 
r  autorità  dei  MSS.  del  Conte  Alberti . 

3."  Che  in  quanto  alle  maraviglie,  che  fa  il  Ro- 
mauo  Scrittore  sulla  violazione  d'ogni  fede,  e  prc 
messa;  egli  debba  andar  couvioto  e  pei-suaio,  che 
io  Italia,  io  Francia  (l),  e  in  Turchia,  si  vedraoDO 
sempre  bravi  Editori  simili  ai  sopra  notati,  finché 
si  troveranno  Associati  balordi  come  i  3i3,  cheli 
sottoscrìssero  al  manifesto  dell' Edizione  di  Lacci, 
e  che  hanno  sborsato,  senza  rifiatare,  diecimili 
quattrocento  e  dodici  franchi,  (  più  le  spese  di  po- 
sta, porto,  e  gabella),  nella  speranza  di  conoscere 
tutto  sugli  Amori  del  Tasso:  e  per  non  saperne  Ji 
poi  un  bellissimo  nulla . 

T.  P. 

(i)  Dove  il  Baodrf  cootn  A  lànu  camplimeDii  intu  U  «f^ 
degli  Auierf  italiani,  ia  meuo  ai  Imenti  che  iaiorgono  di  «tii 
parte  dvgli  Aatori  fraaceii.  per  la  coaiiaffiBioai  del  Belgi*- 
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SoerMims   dm  z'Oànirr  par  le  fieomta  m  Hàicellim 
ancien  ministre  plénipotentìaire:  deux  voi.  Paris,  1839. 

Inoodat!}  come  siamOi  da  libi'i  insulsi  o  perniciosi, 
che  empiono  il  capo  di  vanità^  o  guastaao  1  intelletto 
ed  il  cuore«  ci  è  stata  gratissimala  lettura  di  queste 
Memorie,  reramente  instruttive,  perfettamente  mo« 
rali,  e  nel  tempo  medesimo  sommamente  divertenti 
per  la  varietà  delle  cose  e  per  il  modo  naturale  e 
vivace  con  che  sono  esposte.  Né  è  da  maravigliarsi 
se  tali  sieno  riasrate  ove  pongasi  mente  alle  qualità 
dell'autore  e  alla  opportunità  in  cui  5Ì  trovò  allor- 
ché fece  quel  viaggio.  Egli,  nel  fiore  della  età,  già 
fermo  nei  sani  pi-incipj  di  rdigioae  e  dell'onesto, 
versato  profondamente  nella  letteratura  latina  e 
ereca,  non  che  francese  e  italiana,  patiando  varie 
linpie  tra  le  quali  il  greco  moderno,  conoscitore 
delle  arti  belle,  coraggioso,  e  tollerante  da  sostenere 

Qualunque  fatica,  ebbe  mandato  dal  Governo  di  Luigi 
ecimo  ottavo  per  il  Levante  nel  1816,  e  fece  parte 
dell'ambasceria  francese  per  Costantinopoli,  rappre- 
KQlatadal  Marchese  dì  Rivière.  Noi  lo  seguiremo 
dì  volo  in  questo  viaggio,  non  senza  far  conoscere, 
per  quanto  la  necessaria  brevità  in  un  articolo  sia 
per  comportare,  alcuni  di  quei  tratti  che  più  ci  hanno 
colpito ,  e  con  le  stesse  sue  parole,  affinchè  non  pei"- 
Qaao  della  nativa  loro  venustà. 

Parte  di  Corsica  il  nostro  viaggiatore  nel  mese  dì 
Maggio  del  1816  sopra  una  fr^ata  della  sua  Nazione 
pcrCostaotinopc^i.  Bella  e  naturalissima  èia  pittura 
che  fa  della  prima  sera  passata  nel  bastimento  da  un 
S'Oviae  come  lui  nuovo  ai  viaggi.  t<  J*étais  sur  le 
P^t)  la  téle  entre  mes  mains*  eofoncé  dans  ma 
ffverie;  je  jetai  eocore  un  regard  vers  le  conchant; 
|e  ne  vis  plus  riea;  tout  avait  disparu;  plus  d'horizoa 
Y  une  mer  immense  et  le  ciel .  Je  me  sentis  saisir 
°f  ì^  ne  sais  quelle  terreur,  et  je  rentrai  dans  la 
chambre  du  capitaine,  comme  pwir  y  cheroher  du 
Un.  X  igynx.  ** 
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seconrs  oontre  la  solliude.  G'était  cepeadsnt  ce 
TOvage  qa'aTaieat  si  longtemps  ìnTOqaémes  pensées, 
mes  etndes,  mes  songes,  et  qui  s'accomplìssait  malgré 
tant  d'obstades  :  l'hoaime  n'est  que  taiblesie  ei  iu- 
conséqoence!  » 

Dopo  sette  giorni  già  scopre  Citerà  ed  eatra  nel- 
l'arcipelago, classico  mare  per  fante  memorie  per 
tante  terre  famose  nella  favola  e  nella  storia.  Troia 
è  roggetto  il  più  caldo  dei  suoi  desiderj,  e  da  Tcdoio 
là  sbarca.  ««Me  voìci  à  Troie!  Tétais  dooc  destiité 
i  voir  s'accooiplir  ce  réve  de  ma  ietmessel  je  denii 
contempler  les  niines  d'Ilion.  Toat  brùlant  eocore 
d'un  feu  classique,  je  voyais  partout  Achille,  Hector, 
Ulysse,  Ènee,  et  la  grande  image  d'Homère,  dotnìiuDi 
cette  fonie  de  héros,  fils  de  son  pnissant  genie»-  E 
qal  il  giovine  autore  va  scrupolosamente  indagando 
con  Virgilio  con  Omero  i  luoghi  più  celebratile 
acque  più  famose,  e  ad  ogni  istante  palpita  e  epàe. 
Ma  più  di  tutto  si  sente  commosso  alla  rista  delU 
tomba  di  Ettore.  «Avant  d'y  arriver,  il  (allut  tra- 
verser  une  prairie  que  je  regrettais  de  fouler  boi 
pieds;  les  hserons  dont  elle  était  émaiUée  en  lot- 
maient  un  tapis  rose  sur  le  quel  la  vue  se  repo»'' 
délicieusemeot.  Bientòt,  debout  sur  la  tombe  ile 
l'e'poux  d'Andromaque,  je  m'écriai  comme  elle, 
Hector,  ubi  est?  Mais  l'écho  du  Simois  désert  répoo- 
dit  Seul  à  ma  voix.  Je  lus  alors  les  divins  adienJi  et 
je  sentis  mes  yeax  se  rémplir  de  larmes,  quanti  « 
défenseur  de  Troie  s'écrie:  »...  e  qui  riporta  i  s"' 
blimi  versi  di  Omero.  Proseguendo  il  viaggio  sospiri 
ad  Abido  sulta  sorte  dei  due  infelici  amanti,  e  arrida 
■  Costantinopoli.  Elegante  e  curiosa  è  la  descriiion' 
che  fa  del  ricevimento  dell'ambasciatore  dal  Sultano 
Mahmoud,  in  cui  ci  palesa  la  boria  e  la  diffideo'* 
orientali.  Quattro  anni  di  permanenza  a  Cosunii- 
nopoli  pongono  in  ìstato  it  nostro  autore  oi  i)^ 
conoscere  e  apprezzare  il  paese  tanto  per  la  ^^^^ 
materiale  che  per  la  iatellettoale.  Un  prete  g<^ 
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o  instniisce  sa  qnello  che  fu  ed  è  ora  la  letteratura 
;reca  per  un  sao  manoscritto  che  finiva  eoo  queste 
nemorande  parole;  kO  HellénesI  iafortUDee  posté- 
ité  da  people  qae  ses  lois,  ses  armes,  et  surtout 
es  lettres  firent  la  plus  célèbre  dea  natioosl  gardons 
ìdélement  cette  tradilion  de  notre  antique  famìlle. 
!^oablions  pas  que  le  eoùt  de  la  belle  littérature 
st  le  commencement  de  la  sagesse.  Tandts  que  le 
toir  nuage  de  la  mort  nous  cadie  et  nous  environne, 
kodions  dans  l'ombre  les  graodes  actions,  comme 
les  chefe-d'oeuvre  de  nos  aìeux;  et  quand  le  joor 
prochain  de  la  r^énération  brillerà,  sachons  iiniter 
de  tels  modèles  m.  In  questo  tempo  visitale  isole  dei 
Prìncipi,  la  tomba  dì  Annibale,  Nicomedia,  Nìcea. 
A  GalLi,  una  delle  nove  di  dette  iscrfe,  maravigliando 
intende  da  un  vecchio  cantare  l' aria  celebre  dello 
sfortunato  Eiga*  tutta  spirante  amor  di  patria,  e  che 
indotta  suona  cosi:  Pigliamo  le  armi,  siamo  degni  di 
essere  Greci,  e  die  il  sangue  dei  nostri  nemici  scorra 
Btorreati  ai  nostri  piedi.  Del  sepolcro  di  Annibale 
a  Libissa  non  rimane  che  qualche  pezzo  di  marmo  e 
doe  coloniie,  ma  da  quella  eminenza  si  gode  una 
veduta  delle  più  maestose  e  variate.  «  On  distingue 
eticore  à  l'est  les  mura  blanchìssants  du  sérail  et 
les  longs  minarets  des  mosquées  impériales.  Les  ìles 
^  PrÌQces  se  dessinent  ensuite  et  se  prolongent  sur 
la  Propoatide,dont  l'éteodue  se  développe  en  entìer. 
^nisles  tles  de  Marmara,  de  Kalo-Limnè,  la  poinle 
oe  Cysique.  Plus  près,  l'anse  resserrèe  entre  les  caps 
Acritas  et  Philoci-ène;  les  montagnes  qui  séparent 
^'«e  de  Nicomèdie;  derrière  elles,  l'Olympe  et  ses 
''^'ges  èternelles;  voilà  l'horizon;  là  tout  est  pompe 
^i  nariQonie.  Au  nord  de  Libyssa,  au  contraire,  loin 
"U  golfe,  on  ne  roit  qne  terres  déchirées,  ravias 
P>'ob)Qc]s,  collines  croulant  sur  leut-s  bases,  et  on 
•Wonnaìt  les  traces  des  trembleraents  de  terre  qui 
J'^l  si  longlemps  ravagé  ces  régìons  intérieures  ». 
'^liiiwissiuiii  é   lu  situazione  di  INicomedia  jiosta 
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sopra  un  golfo  rìdente  in  an  terreno  ricco,  e  in  clima 
benigao,  ma  ben  diversa  è  la  città  da  quello  che 
Diocleziano  avevala  ridotta.  Rivale  allora  di  Roma, 
ì  terremoti  più  che  gli  uomini  e  il  tempo  la  deva- 
starono  n  mais  ici,  ces  cbamps  des  morts  couverli 
de  cyprès  au  noir  feuillage,  et  de  cippes  {iinèbres 
d*  un  marbré  ébloni&sant;  ces  ruines  que  ne  peuTeot 
déi-ober  aux  regards  quelques  maisoos  modemeijces 
minarels  efBlés,  et  les  dómes  des  mosqnées  dres^à 
còte  des  vieux  murs  qni  virent  mourir  G)DStaDtu>; 
tout  cet  ensemble  d'aspects  donne  à  Niuunèdie  un 
caractère  de  sraodeur,  et  inspìre  une  tristesse  ani 
s*  empare  profondément  de  Tàme  ».  Micea  è  in  nmo 
liù  miserabile  stato:  «evant  de  commencer.le  court 
le  DOS  recherches  archéologiqaes,  je  jetai  un  coup 
d'ceìl  sur  l'ensemble  de  ces  vasles  ruines  que  le  soieui 
se  levaot  derrière  l'Olympe,  dorait  de  ses  preoien 
rayons:  les  gouttes  de  rosee  brillaient  sur  les  berbei 
des  rues  abandonnées,  et  sur  les  cyprès  des  cìem- 
tières.  Àu  lieu  des  bruits  qui  s'elevent,  au  jodì' 
naissant,  d'une  grande  cilé,  le  silence  regnali  ^>" 
cette  Tilie  deserte,  dans  ses  places  solilaires,  tarso 
aatiques  remparts;  et  la  brise  du  malia  ne  soulerau 
pas  encore  les  eaux  muettes  du  lac  Àscagne  ». 

Viene  finalmente  il  tempo  che  si  compiano  i  ìik» 
voti,  e  parte  per  Gerusalemme,  munito  della  Bibbiai 
di  Omero,  Erodoto,  Tucidide,  Senofonte,  StraboDe, 
Fansanìa,  Melezìo;  di  Virgilio,  Orazio,  Tacilo,  o^f 
Tasso,  e  per  la  favola  di  Esiodo  e  d'Ovidio,  dei  poe^ 
di  Lord  Byron  sulla  Grecia,  e  dell' itioerario  <)» 
signore  di  Chateaubriand,  con  tutto  il  ctHrew''' 
carte  geografiche  generali  e  particolari. 

La  prima  visita  fu  a  Scio,  isola  tra  le  beU^  ^^ 
di  pomposa  vegetazione,  centro  allora  della  istruzK"'^ 
greca.  Che  innocente  libertà  tra  queUe  tante  rei^ 
ragazze!  quanto  onesto  brio!  isola  felice  >  1". 
tempo  per  giogo  non  doro,  poco  dopo  miserabili^''' 
ma  per  gli  orrori  dì  Ali  Pascià.  Di  Celo  aliw  ■"" 

,Gooj^le 


HEHOBIB   DRLL  ORTKnTB  1 77 

wò  dirsi  che  rovine  e  solitudine.  A  Milo  viene  con- 
lotto da  un  oggetto  importante.  Una  Venere  era 
tata  da  poco  dissotterrata,  lavoro  tra  i  celebralissi- 
ni  dell'antichità;  e  ad  onta  di  mille  e  mille  ostacoli 
le  ùi  acquisto,  ed  è  quella  che  abbellisce  adesso  il 
Duseo  del  Louvre  sotto  il  nome  di  Venere  dì  Milo 
Kr  r  offerta  del  Marchese  di  Rivière  a  Luigi  decimo 
Htavo.  K  J'ai  voulu  qu'on  le  sùt  et  qu'on  ne  l'ou- 
Uiàt  jamais;  celte  conqnéte  tonte  nationale  n'est 
Ine  ni  an  poids  de  l'or  ni  au  triompbe  éphémère  de 
i'épée.  La  plus  belle  statue  qui  soit  sux  Musées  de 
Praace  est  un  don  de  cette  auguste  famille  des  Bour- 
boas  si  calomniée  et  si  généreuse;  ce  fut  l' hommage 
d'nQ  chevalier  sans  reproche  et  sana  peur,  qui  avait 
Toulu  mourir  pour  ses  rois.  Qn' importe,  si  l'oQ 
lient  à  oublier  un  joar  que  cet  hommage,  c'est  moi 
<{ni  eus  le  bonheur  de  le  remettre  en  ses  mains  avant 
ifn'iU'eùt  depose  auxpiedsdupeLÌt-fils  de  Louis XIV? 
11  me  resterà  du  moins  le  bonheur  ignoré  d'avoir 
conqnìs  pour  mon  pajs  un  tei  chef-d'oeuvre,  qui, 
l>ieii  évidemraent,  sans  mon  arrivée  et  mes  succes  à 
Milo,  éiatt  à  jamais  perdu  pour  la  France  m. 

Altra  Venere  eccitò  la  giovenile  vaghezza.  Era 
una  vergine  greca  di  anni  17,  Maritza  di  nome,  nota 
all'autore  per  rara  bellezza  da  un  ritratto  di  pittore 
jMesco.  Volle  vederla  montando  sopra  un  altura 
dov'essa  abitava  .  ctMaritza  n*  avait  sur  sa  téte  qu'uoe 
mousseline  légère  entrelacée  dans  ses  cheveux  et 
({HI  bordait  son  front;  je  n'ai  iamais  vu  une  aussi 
parlàite  beante,  des  yeux  plus  longs  et  plus  noirs, 
in  teint  plus  éclatant  » . 

A  Cipro  contempla  Nicosia  niena  di  reminiscenze 
<^stiaue,  e  Citerà  luogo  abbellito  dal  sorriso  della 

'"tnra,   e    fecondato  maravigliosamente  da  acque 

«■Inberrime. 

,  A  Tiro,  già  r^ina  delle  città,  figlia  del  mare,  non 
ctie  rovina  e  silenzio,  come  profetarono  Isaia  ed 

^^iello.  Tolemaide,  ora  5.  Giovanni  d'Acri,  è 
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tutt'altra  cosa,  piena  di  vita  e  ben  fortificata.  Quati 
rimembranze  sulla  sommità  del  Carmelo,  e  quante 
più  su  quella  del  Taborl  nLe  Thabor  domine  entiè- 
remenl  la  Galilée,  la  Palestine,  une  parlie  de  l'Ida- 
inée  et  de  la  Fhénicie.  Quel  théàtre  plos  pompens 
ponvait  étre  choisi  pour  la  sublime  scène  de  la  trans- 
nìiiirationl  »...  A  Nazareth  «  oa  mootre  one  colonne 
grossière,  qui  soatenait,  dit-OQ,  la  maisoa  de  uinl 
Joseph;  et  e* est  dans  une  espèce  de  srotte  qne  se 
tronve  l'aule!  priocipal.  U,  sur  une  table  de  marbré, 
au  bas  d'un  large  escalier,  scHit  cesmots: 
Hic  •aerbum  caro  factum  est. 

Que  dire  après  de  telles  parolesl . .»  Appena  sco-  ■■ 
perla  Gemsalemme  n  Voìla  Jérusalem,  m'^criaì-je, 
et  je  me  jetai  à  genoux,  plein  de  souvenirs  religieoi, 
et  de  vives  érootions.  Le  coenr  bat  eo  approcbant 
de  Jérnsalem,  comme  à  la  voe  da  sa  patrie.  Après 
un  coup  d'oeil  rapide,  jeté  en  passant  sur  la  belle 
piscine  de  Salomon, Je  m'assìs  un  moment  à  ViKobre 
d'un  Tieox  lérébinlbe,  auprès  des  remparts.  Pelab 
anèanli:  c'étaìt  joie,  trìstesse,  repentir.  Je  me  perdais 
dansmes  pensées.Je  passai  aree  un serremeot  decoear 
inexprimable  le  seuil  de  la  porte  des  pélerin»;  el,la 
lète  nue,  ie  traversai,  en  silence,  les  rues  de  Jém- 
sniem.  C'etait  le  37  Juin  i8ao.  11  était  hnìt  beures 
(In  matin;  jamais  ratte  première  irasge  de  la  ville  de 
Dm  vid,  telle  qu'elle  s'ofirit  à  mes  yeus,  ne  me  qoitter». 
AiTÌvé  à  la  grille  obscare  du  coovent  de  Saint-San- 
veur,  je  me  fis  conduire  aussitòt  à  la  cbapelle,  où  je 
remerciai  Dieu  bien  sincérement,  dem'avoir  pertnis 
de  parvenìr  sans  obstacle  à  ses  sanctnaires  el  d'ac- 
complir  mon  pélerinage  ».  Qui  la  visita  devota  ai 
santi  luf^hi,  qui  il  viaggio  afiettuoso  solla  via  del 
dolore,  di  qui  al  monte  oli  veto,  al  Giordano,  a  Gerico^ 
a  Belleem,  riandando  talvolta  i  luoghi  dell' anlici 
grandezza  di  Sion,  e  talvolta  lamentando  con  le  pa- 
role di  Geremia  e  dalla  stessa  sua  grotta  la  presente 
abiezione  della  maledetta  città  m  Mais  lorsque,  médt* 
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tant  sor  les  saiotes  mootagnes,  oa  Toit  de  ses  yeuz 
r  accompltssemeat  de  ces  terribles  prophéties;  quaod 
lérusalem  est  là,  eosevelie  tout  eotière  sous  la  male- 
clictìoa  de  Dìeu,  et  g^missant  encore  au  miUea  de  sa 
poussière,  alors  on  n'a  pas  assez  de  toute  sod  àme 
pour  adorer  la  puissance  divine,  et  pour  s'hnmilier 
aevant  rEteroel.. .  J'avais  demande  la  célébratioa 
d'un  service  funebre  pour  le  due  de  Berrì  ;  car  j'avais 
annoncé  à  nos  religìeux  sa  mort  douloureuse,  et  ila 
araient  pleure  aree  moì  le  prince  qui  passa  en  falsane 

le  bien  et  monruten  pardonoant Le  8  juiUeC 

avait  été  désigné  pour  nos  prières  et  pour  la  lugubre 
cérémooie .  Je  devais  élre  arme  chevalier  du  Saint  Sé- 
pulcre  après  la  messe,  et  je  désirai,  suivaot  l'antique 
nsaffe*  me  Boametlrek  la veUtedesarmes.'Soschants 
et  l'office  darerent  une  partie  de  la  soirée.  Vera 
minuit,  chaque  religieus:  se  retira  dans  son  étroite 
cellule;  je  restai  seul  sous  la  grande  voùte  laterale 
da  tempie.  Là,  plongé  dans  une  profonde  réverie,  je 
portais  mes  pas  tncertains  d'un  pilier  à  t'autre;  je  . 
repassais  les  àges  et  )'éroquais  les  àmes  de  lant 
d'illustres  pélerins,  de  tant  de  pieuz  guerriers.  Le 
Calvaire  était  devant  moi;  j'allais  m'agenouìller  sur 
le  marbré  du  crucifiement,  et  je  reveoais  à  mes  mé- 
ditatìons  près  de  la  tombe:  enfin  les  prétres  armé- 
niens  et  les  cophtes  entonaérent  leurs  cantiques  du 
matin  ». 

A  leggere  sul  nostro  autore,  riguardo  a  terra 
saota,  e  il  disprezzo  dei  privilegj  consentiti  ai  catto- 
lici per  mezzo  di  trattati  tra  il  Re  cristianissimo  e 
i  Mussulmani,  e  l'esercizio  del  culto  venduto  a  chi 
più  paga,  non  importa  se  cattolico o  scismatico,  eie 
usurpazioni  ognora  crescenti  degli  eterodossi  «  e  ì 
debiti  enormi  sotto  i  quali  gemono  quei  virtuosi 
nostri  confratelli,  e  il  dolore  loro  per  vedere  conti- 
naamente  traviare  delle  anime  dai  dissidenti;  a  leg- 
gere tanta  oppressione,  e  tante  miserie,  si  sveglia  un 
*ì?o  desiderio  che  la  terra  santa  sia  una  volta  con- 
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fidata  quale  sacro  deposito  in  mano  dei  veri  any 
denti.  Né  più  bisogoerebbero  a  qnesto  fine  le  cn>- 
'  ciate.  Non  guerra,  non  sangue*  ma  un  trattato  ora 
basta,  che  siamo  siunti  in  tempo  da  conqnistate  gli 
stati  non  più  colle  armi,  ma  coi  protocolli.  E  il 
presente  momento  è  forse  il  più  opportuno  dì  quan- 
ti ne  siano  mai  stati  per  l'opera  santa,  Nella  quale 
opera  perchè  santa  fosse  al  tutto  non  dorrebbe  me- 
scolarsi né  orgoglio  dì  regno,  né  avarìzia  di  cam- 
merciO'  Ci  si  perdoni  almeno  questa  brevissima  di- 
gressione, e  proseguiamo.  Ecco  il  nostro  viaggiatore  : 
involta  per  l'Egitto.  Rosetta,  Àbonkir,  quali  nomi  i 
per  un  Francese  I  Giunto  ad  Alessandria,  di  cui  le  j 
vastissime  ruioe  attestano  l'antica  magnificenza,  vi  ! 
trova  Méhémet-Alì  da  cui  viene  accollo  con  dimo- 
stifizionì  le  più  amichevoli,  e  vi  tratta  da  solo  a  solo 
di  alTari  per  il  suo  Be.  Vede  e  ammira  il  gigantesco 
lavoro  del  canale  lungo  più  di  14  leghe,  largo  90 
piedi,  profondo  18,  e  tale  da  sostenere  una  fregjila, 
per  cui  l'acqua  del  Nilo  giugne  ad  Alessandria.  £ 
opera  di  Méhe'met-Alì,  di  cui  giustamente  si  gloriava 
col  nostro  Francese,  cominciata  il  5  Gennajo  1819  : 
e  compiuta  il  i3  Settembre  dell'  anno  slesso  col 
mezzo  di  sSomila  opera]  e  più,  esattamente  pa^ti. 
Quindi  passa  al  Cairo,  città  piena  di  moto,  di  moschee  , 
di  bagni,  e  là  osserva  ì  mercati  della  specie  umana. 
n  Je  ne  sais  plus  trop  tout  ce  qui  me  fut  raconté  à  ; 
cette  occasiona  j'étais  las  de  toutes  ces  horrenrs 
avilissantes;  mon  coeur  se  soujevait  d'indignatioo, 
de  dégoùt,  et  je  m'enfuis  du  bazar  saos  écouter  Ics 
révélations  du  docteur  sur  l'education  des  Abysii- 
niennes,  sur  les  garanties  données  forcement  à  lear 
vertu,  sur  les  mystères  de  leur  toilette  m.  Qunnto 
più  UDO  deve  maravigliarsi  che  questo  commercio, 
non  ostante  e  leggi  e  trattali,  si  continui  da  chi  pro- 
fessa la  Religione  tutta  carità  come  la  nostra  I  Poi 
contempla  il  Nilo  che  cresce  e  va  a  fecondare  TEgitio: 
era  appunto  quello  il  momento.  Mancano  le  braccia 
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>De  rìcolte,  tanto  sono  esse  abbondanti  quando  il 
^uine  arriva  e  non  eccede  una  tale  ellezza  cheè  no- 
tata sul  nilometro,  da  esso  001*6  esaminalo.  Il  Nilo 
s    tutto  in  Egitto.  Fuori  del  terreno  soggetto  alle 
IxaoxtdazìoDt  non  è  che  deserto  e  sterilità.  Poscia  alle 
p»iramidi.   Salito  sulla  maggiore  allo  spuntare  del 
giorno  vi  gode  di  un  magnifico  spettacolo,  n  Le  soleil 
^llait  paraìtre:  bienlòt  il  s'annon^a  derrière  le  Mo- 
Itatam  par  un  ti*ait  de  leu  qui  vint  m'alteindre  par- 
dessus la  plaine,  el  conrut  en  un  instant  jusqu'à 
Vhorìzon  des  sables  libyques:  peu  à  peu,  je  vis  sa 
ciarle  descendre  le  loncdu  flanc  orientai  de  la  pyra- 
mide,  et  colorer  la  vallee  de  toute  sa  splendeur. 
Alors  l'aslre  éclatant  me  montra  au  loin  les  rìves 
ombragées  du  Nil,  depais  Benisouef  jusqu'au  Bella; 
le  Caire,  tout  cblouissant  de  ses  premiers  rayons;  à 
iiies  pieds,  la  scène  des  grands  combats  de  l'armée 
francaise,  que  Roschouan,  acteur  et  témoin,  m'ex- 
pliquait  tant  bien  qne  mal;  puis,  groupees  aulour  de 
mei,  toutes  les  pyramides;  au  delà,  comme  une  tigne 
argentee,  le  lac  Moerìs;  enlìn,  le  desert  et  son  im- 
mensi té». 

Di  ritorno  assiste  a  una  festa  al  gran  Cairo.  «Ces 
places  publiques  couverles  de  lampions  de  mille 
couleurs  et  de  bouliques  illnmìnées,  ces  groupes  de 
Bédouins  accroupìs  aatour  d'un  conteur  arabe,  ces 
graves  Ottomans  pienoni  leur  repas  du  soìr  au  son 
d'un  tambour  et  d'une  flùle  à  bec,  musique  déchi- 
rante;  ces  monlagnes  de  melons  et  de  paslèques 
assnillies  avidemenl;  les  riches  coslumes  des  soltlats 
et  des  marins,  les  turbans  aux  vives  couleurs  et  aux 
formes  variées;  eofin,  ce  mélange  des  moeurs  du 
desert  et  des  campagnes  avec  les  coutumes  des  villes, 
font  d'une  féte  musulmane,  et  surtont  d'une  fèle  en 
Égypie,  un  spectacle  qui  ne  se  peut  comparer  à 
aucun  autre.  Il  me  fallai  anssi  participerà  ces  joies, 
et  l'on  me  reserva  le  plaisir  de  voìr  les  plus  belles 
Almées  du  Cairc.  Ces  danseuses ....  monLrérent  ea 
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oommeo^nt,  dans  leurs  attìtudes*  noe  langoenr  et 
une  mélancolie  qui  n'ètaient  pai  sans  charmes;  puis, 
sur  leur  visage,  le  sourìre  du  boaheor,  le  réveil  des 
sens,  des  agìtaLìons  vives  et  proooocées,  dans  Uurs 
geites  une  eztréme  mobilile,  la  passion,  le  delire; 
mais  bieutot  le  désordre  et  l'ivresse  fureat  poossés 
M  loÌD,  que  je  détonroaì  les  yeuz;  et  ce  D'est  pas 
aujourd'hui  sans  un  certain  degoùt  que  ie  me  np- 
pelle  ces  soènes  licencìeuses  et  qua  je  les  retnce 
ici  H .  Importante  è  il  suo  secondo  abboccamento  con 
Méhémet-Ah 

Ma  è  tempo  di  tornare  verso  Costantinopoli  eoa 
senza  visitare  la  Grecia.  La  prima  stanione  e  a  Roai. 
«Rhodes  est  la  rose  de  l'Àrchipel.  Rhodes,  ptri> 
des  roses,  porte  une  rose  dani  sa  médaìlle;  mediiUe 
parlante,  si  j'ose  le  dire,  pnisqu'elle  traduit  loo 
nom.  Jetée  vers  la  grande  mer,  comme  une  Settrae* 
tachée  du  rivage,  Rhodes  toache  presque  anx  beììes 
montagnes  de  U  Cilicie  et  s'avance  dans  les  flots 
telle  qo'nne  sentinelle  vigilante;  elle  est  asiatiqoe 
et  européenne  à  la  fois;  le  vents  familiers  à  ces  p** 
rages  y  aménent  de  toutes  parts,  et  elle  derieot 
la  relàche  obligée  de  tous  les  vaisseans  qui  cÌD^Ient 
Tcrs  la  Syrie  ou  l'Égypte.  Soo  climat,  tìède  en  hirc» 
rafratchi  pendant  V  éié  par  des  brises  r^;uUères,  soo 
ciel  si  pur  et  si  brillant,  en  font,  aujourahui  comoic 
autrefois,  le  plus  délicieux  séjour  ». 

Gli  stemmi  dei  tanti  eroi  cristiani  che  rbani"! 
difesa,  ricordano  tuttora  i  fatti  gloriosissimi  di  qu^ 
cavalieri,  tra  i  quali  primi  e  principali  figuraDO  i 
francesi.  kJb  pénétrais  sous  les  grandes  arca»* 
re'uBÌes  de  l'hòpital,  où  je  voyais  encore  les  ma'* 
croulants  cbar^és  de  croix  ;  et  ces  croix,  tp^  '^ 
Turcs  n'efiacent   jamais  (quelle  le^on  poor  «rUiD 

Seople  civilisél  )  se  retrouvent  jusque  sur  les  pieno 
e  leurs  mosquées».  , 

Dopo  a  Caodia  e  a  Paro,  indi  ad  Atene.  Vl-'f"^^ 
antiquario  francese  colà  stanziato  gli  serve  di  g""'* 
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sapiente  nella  città  di  Minerva,  che  recenti  rapine 
averano  sempre  più  desolata.  Contro  il  moderno  ra- 
pitore, Lord  Bigia,  già  il  Byvon  iBncialo  a?era  que- 
sto epigramma  accomunandolo  ad  Erostrato: 
Alike  condenuied  Jor  afe  lo  Uand  accursed; 
Perchance  the  second  viUr  ihan  thejiru. 

Né  lascia  di  fare  una  corsa  a  Eleusi  a  Megara  a 
Corinto  ad  Argo,  poi  a  Sparla  npour  y  ioterroger 
l'ombre  des  héroSf  pour  y  boire  l'onde  de  l'Enrotas» 
a  Nemia,  a  Sìcione,  ad  Egina,  e  di  là  a  Salamina. 
«  A  l'aube  do  jour,  nous  ètions  tout  prèa  de  Sala- 
mine.  Ces  eaux,  qu'avaient  agiiéesaii  milieu  de  cris 
sanglants  les  trirèmes  des  Atbe'niens  et  les  mille 
vaisseaux  des  Perses,  cédaient  mainlenant  sansbruit 
devant  ma  barque  solitaire.  Dès  que  l' aurore  me 
permit  de  lire,  je  me  mis  a  feuilleter  Hérodote  sor 
W  pont  du  batean,  et  je  retra^ais  aulourde  moi  les 
èioialioiu  de  cette  lutte  mariiime,  la  plus  illustre 
Jone  se  souriennent  les  annales  da  monde ,  plus 
heureuse  pour  la  liberto  qu'Actinm  et  que  Lépanle, 
plus  decisive  dansses  résuitats  que  la  Hogue  et  Tra- 
falgar  >^  e  6nalmente  va  a  Maratona. 

In  mezEO  al  piacere  per  tante  maraviglie  gingne 
avviso  al  nostro  viaggiatore  d'affrettarsi  per  tornare 
a  G>stantÌQ0poli,  e  di  là  per  terra  restituirsi  a  Pa- 
rigi. ciNous  parttmes  un  peu  tard  d'Aihènes,  que  je 
quiUal  la  nuit,  corame  M.' de  Chateaubriand,  de 
penr  de  la  troprMretter  le  jour».  Salutando  Ipsara, 
«ile  pierreuseet  eiroite,  d'où  devait  partir, comme 
d'Hydra  et  de  Spezzìa^  ses  deux  fidèles  soeurs, 
l'étincelle  qui  alluma  l' incendio  de  la  révolutioD 
grecque  et  qui  éclaira  son  triomphe»,  scende  a 
Smirne,  passa  per  la  Misia  e  la  Bitiniaf  vede  Moudania 
e  Broosse  una  volta  capitale  dell'impero  ottomano, 
e  arriva  a  Costantinopoli.  Bella  cosa  e  ìnstruttiva  è 
il  leggere  il  nostro  autore  in  questo  viaggio  come 
negli  altri,  che  abbellisce  e  arricchisce  di  tutto  ciò 
che  la  natura  gli  ha  offerto  di  mano  in  manO|  o  la 
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Storia  o  la  fafola,  nelle  quali  sì  mostra  maestro  con- 
sumato. I  coslumi  poi  e  gli  aneddoti,  che  nel  corse 
di  un  lungo  viaggio,  e  in  contrade  strane  si  osservane 
e  accadono,  vi  sono  dipìnti  e  raccontati  con  tale 
eleganza  ed  ingenuità,  che  meglio  non  pnò  deside- 
rarsi. Importante  è  il  vedere  aie  gli  nsì  di  qaeì  po- 
poli dell'Oriente  si  conservano  presso  a  poco  tali 
quali  Omero  gli  canta.  Sulle  mosse  pel  ritomo  in 
patria  assiste  in  Costantinopoli  a  un  pranzo  di  coi 
la  una  vivace  e  patetica  descrizione.  Si  pone  in 
viaggio  prendendola  strada  della  Romelia  e  Vallachia. 
Adrianopoli  lo  trattiene  alcun  poco  per  alcune  ma- 
gnifiche opere  che  la  rendono  degna  di  essere  la  se- 
conda città  dell'impero  turco.  À  Bukarest  eseguisce 
una  missione  politica  verso  il  principe  Alessandro 
Soutzo .  Indi  per  la  Germania  toccando  Vienna  e 
Monaco  il  Decembre  del  iSao  giunto  al  Reno  «  Je 
traverse  à  pied  le  pontde  Strasbourg,  et  me  jetaot 
a  genoux  sur  la  terre  de  France,  conune  Agamemnoa 
au  retour  de  Troie,  j'embrasse  avec  transport  le  sd 
de  ma  patrie  » . 

Noi  abbiamo  promesso  a  chi  leggerà  qnest'  opera 
istruzione  e  diletto;  né  anderemo  certamente  errati. 
Forse  in  taluno  potrà  anche  nascere  il  desiderio  ài 
fare  fTuel  viaggio;  non  si  ^omenti,  che,  grazia  alle 
facilita semfjre  crescenti  delle  comunicazioni,  il  no- 
stro valente  scrittore  ci  assicura  che  altro  non  biso- 
gna adesso  se  non  «  Si  mois  de  temps  et  deuz  ceots 
louisM. 

A.  Mazzarosa. 
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hgio  isùxico  di  Bjktoiommeo  EosTAcniOf  e  Ricerche 
'pstoriche  delle  tre  famiglie  Picene  Gumaidi,  Gehti- 
\iDcci  e  SsiirAirzi,  scritte  dal  Cav.  GiOTia  Culo 
'Gektili  di  Sanseverino , 


I  jQifficacissimo  mezzo  per  animare  i  presentì  alle 
Dorate  imprese  è  il  tributare  lode  a  quegli  nomini 
ÌBgolarì,  che  dopo  aver  beneficata  la  patria,  e 

r)vata  la  società  con  opere  o  di  mano  o  d' ingegno 
partirono  da  noi,  lasciando  guaggiù  monumenti 
ari  e  preziosi  della  loro  eterna  benemerenza». 

Erano  queste  le  parole  colle  qnalì  il  chiarissimo 
^oonico  Giovan  Carlo  Gentili  da  5Bnse?erino  dava 
lominciameoto  all'Elogio  di  Bartolommeo  Eusta- 
chio, e  alle  Memorie  isturiche  delle  £imiglie  Picene^ 
GrìmeUdit  Gentilucci  e  Servanzi, 

Penetrati  noi  pure  ds  eguali  sentimenti,  e  render 
colendo  testimonianza  d'onore  a  chi  tanto  è  caldo  di 
patria  carità,  reputiamo  nostro  debito  l'esporre  in 
povere  e  disadorne,  ma  sincere  e  franche  parole,  i 
pregi  dì  questi  due  opuscoli»  che  solo  bastano  a  for- 
mare elogio  eterno  di  chi  li  vergò.  £  primieramente 
ragion  vuole  che  alcun  poco  e  più  succintamente 
che  potremo,  del  Panegirico  dell'  Eustachio  per  noi 
si  discorra. 

Come  fin  dal  bel  principio  vedemmo,  divisamenlo 
dell'illustre  Gentili  fu  di  incitare  a  virtù  i  presenti 
illustrando  l'opere  dei  grandi  trapassati:  non  vi  è 
pagina  dei  suoi  opuscoli  che  dì  tanta  verità  non  si 
fregi,  e  ognun  vede  se  mirare  può  mai  uno  scrit- 
tore a  méta  più  laudevole  e  santa  dì  questa.  Con- 
tinua egli  nei  primordj  dell'elogio  di  Bartolommeo 
Eustachio:  KNuIIameao  per  soddisfare  alle  giuste 
brame  d'una  patria  carila  piglierò  nella  pochezza 
del  mio  ingegno  a  ragionare  dell'Eustachio  richia- 
mando al  pensiero  le  cose  più  degne  a  sapersi  su 
la  vita,  e  su  le  opere  di  lui,  per  destare  nel  core  •'■  ' 
(lue'giovuoi  voleuterosi,  che  oggidì  s'avvianr 
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natieri  della  scienza  i  t  sacro  entusiasmo  dells  vinà  ». 
Quindi  egli  procede  a  compir  sue  promise,  e  della 
vita  d'Eustachio,  e  dell'opere  di  lui  partaudo,  ti 
appare  chiai'o  e  lìmpido  biografo,  magniloquo 
oratore,  filosofo  sempre.  Dichiarando  il  suo  Barto- 
lomraeo  nuovo  costruttore  di  sciensa  Hnatomica, 
Genio  creatore,  coma  a  pag.  u,  l3,  17,  18,  e  ao,  a 
buon  dritto  lovapredicaodo  come  UDO  dei  pochi  cai 
natura  è  larea  degl'immortali  suoi  doni.  Dicendo 
che  e' fu  inalzato  a  capo  della  istruzione  io  Roma, 
ce  lo  presenta  modesto  al  paro  di  tutti  gli  nomini 
grandi,  istruttore  filosofo,  amante  affettuoso  de'saoi 
discepoli;  toccandolo  come  uomo,  ed  nomo  cbe l'ar- 
te medica  professava,  soggiunge  «  aver  conosciuto 
r  Elustachio  quanto  importi  ad  un  medico  l'esser 
filantropo;  sussidiato  dalla  Religione,  cunoniczato 
dalla  opinione,  e  mantenuto  dai  costumi».  Colpito 
da  sventure  ce  lo  mostra  tutto  solo  cercare  e  trorar 
conforto  nella  poesia,  consolatrice  sola  degli  infelici; 
che,  siccome  cantava  l'illustre  Rosim, 
A  gran  dolore 
O  non  avvi  conforto  »  o  il  dan  le  muse. 
Esponendo  come  pure  nocioni  del  bello  apprende»* 
se,  egli  dice  h  che  a  perfezionarlo  nella  grammatica 
greca  e  latina  influì  molto  Mariano  suo  genitore,  co* 
me  quegli  che  fu  per  avventura  uno  del  bel  numero, 
che  gettò  i  semi  della  florida  cultura  del  cinqoe- 
cento  infra  di  noi,  o  che  tenne,  non  bastare  il  pen- 
siero a  render  pregiato  ed  immortale  uno  scrittou. 
E  per  tali  parole  è  manifesto  quanto  il  chiarissimo 
Gentili  sia  lontano  dalla  opinione  di  coloro,  cbe 
van  predicando  non  importare  le  parole  andar  di 
pari  passo  colle  cose,  il  bello  comporsi  di  fatti  sol- 
tanto, doversi  ridurre  a  linguaggio  parlato  la  poesi>; 
di  coloro,  che,  meno  poche  eccezioni,  voglion  morto 
tutto  ciò  che  fu  bello  da  Omero  fino  à  ooi,  di  coloro 
infine  che  vogliono  poesia,  che  none  poesia,  che  i 
subietti  contoudoDO  meschìnameDie  colle  forme. 
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Udì  ciò  sì  taccia,  che  il  lamentare  è  antico,  la 
iduta  loro  non  è  lontana,  a  la  gran  lite  ornai  può 
irsi  decisa. 

Mostrandoci  l'Eastachio  come  nomo  grande,  non 
'alascia  che  e'  fu  segno  ai  dardi  dell' invidia,  Giu- 
amente  —  Un  uomo  grande  poteva  non  esserne 
ersaglio?  Sì,  lo  era,  ma  per  sua  grandissima  glòria. 
Icco  ciò  che  il  Gentili  indignato  soggiunge:  «  Pu- 
e  in  mezzo  a  questi  ed  altri  lavori,  che  chiamerò 
iretti  a  misurare  le  armi  d' un  medico  con  quelle 
ella  morte  e  a  rapirle  delle  vittime,  che  parevano 
ssicurate*  erano  troppo  amare  le  ricompense  che 
1  torba  dei  medici  empirici  destinava  all'Eusta- 
bio.  I  passi  gli  venivano  sovente  impediti  e  ama- 
'eggiati  dall'emulazione  coeva,  o  dall'invidia  ca- 
lata. Le  passioni  contemporanee  gli  bandivano 
guerra  :  il  genio  non  era  bastante  a  renderne  sacro 
il  Dome.  Misera  condizione  delle  lettere  e  degl'in- 
gegni! Ma  egli  tutto  intento  ai  suoi  studi  or  nuo- 
ve verità  discopriva,  ora  punti  .oscuri  dilucidava, 
e  te  crìtiche  istesse,  lavori  d'ordinario  vuoti  ed 
inutili,  divenivano  sotto  la  penna  dell'Eustachio 
ottimi  scritti  didascalici.  E<>li  appariva  sempre  com- 
mosso dal  solo  zelo  per  la  causa  della  scienza  e  non 
per  la  sua,  e  viveva  sicuro,  che  il  tempo,  giudice 
g'iislo,  avrebbe  assegnato  all'uomo  d'ingegno  su- 
blime e  al  pedante  il  posto,  che  a  ciascuno  di  essi 
era  dovuto  M. 

Scendendo  poi  a  far  parole  dell'opere  del  suo 
lodalo,  emerge  nel  Gentili  varietà  di  cognizioni^ 
lapere  d'ogni  genere,  vero  gusto  di  lingua;  conse- 
gueoze  tutte  d'ingegno  privilegiato,  di  studio  assi- 
°'">t  non  tralignante  dal  vero^  non  illuso  da  strava- 
ganti novità. 

L'illustre  scrittore  infine,  in  questo  Elogio  ci  di- 
P<i)geEu9tachio«6enio  creatore, -filosofo,  uomo  — 
'^me  genio  creatore  è  padre  d'immense  anatemi' 
(^be  scoperte;  come  filosofo  disprezza  rinvidia  e 
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nelle  sue  sventare  cerca  conforto  nella  poesia;  come 
uomo  è  filantropo  su  tutti,  e  amatore  ardentissimo 
non  di  se,  ma  della  scienta  e  dei  discepoli  suoi. 
Così  procedendo,  chiaro  apparisce  nel  Geolili  il 
filosofo,  I'  oratore  —  1'  uomo  caldo  di  carità  per 
la  sua  patria;  che  non  mai  perdendo  di  listali 
méta  cui  mira,  e  sante  parole  aggiungendo  a  (pelle 
onde  si  partiva,  finisce  kCosì  fosse  che  queste  potete 
nostre  carte  venissero  alle  roani  di  molti  fra  quel 
valorosi  giovani,  che  co»  tanto  onor  loro,  e  tanke 
speranze  dell'Italia  attendono  allo  studio  dell'irle 
salutare!  Certamente  essi  avrebbero  di  che  spec- 
chiarsi nelt'  Eustachio  onde  procedere  animasi  mIIc 
loro  ricerche,  con  lusinga  non  meno  fondata  d'ir- 
rivare  a  qualche  importante  scoperta.  £  dolce  il 
riflettere  come  questa  privilegiata  Italica  terra,  »■ 
era  al  genio,  è  hen  lontana  dall'essere  ìstenliU< 
che  ansi  rigogliosa  va  sempre  più  sostituenoo  « 
trapassati,  ingegni  più  forti.  Noi  col  cavar  di  sotter- 
ra i  nomi  di  quelli,  che  già  furono,  non  iBiendiaBC» 
già  d' affermare  esser  fatti  poveri  d' uomini  degni  di 
ricevere  pubbliche  onoranze,  ma  gratitudine  din»' 
striamo  verso  coloro,  che  con  la  penna  e  le  g^i 
rendettero  immortale  la  nostra  Italia .  Tutto  giof» 
a  svegliare  l' ingegno,  tutto  a  illuminavo  la  taeùUt 
tatto  a  svolgere  il  genio  ». 

Beati,  or  noi  sog!;ÌH agiamo,  li  scrittori  tatl>)  ^ 
quest'uno,  a  preferenza  d'ogni  altro,  Ìl  divisaniMW 
loro  si  fosse! 

Dovremmo  adesso  per  alcun  poco  ragionare,  s^j 
come  abbiamo  promesso,  dell'altro  opuscolo 
Gentili,  che  s'intitola  Ricerche  istorichcsuUe  fifH' 
migtie  Picene,  Gnmaldh  Gentilucci,  e  Servanzi;  n» 
tanta  essendo  la  vastità  di  questo  subielto,  flSipo* 
che  e  deboli  le  nostre  forze,  da  dover  giusumen" 
ripetere  con  Orazio  Magnas  intBropes  inopStf^"" 
parole  aggiungeremo  al  detto  fin  qoì;eSf>0DeD 
che  pensiero  eguale  a  quello  del  Panegirico  o^ 

vGooj^le 
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'Easlacbìo  in  questi  cenni  islohci  sì  palesa,  alta 
rudizione,  e  sapor  vero  dì  lingua,  siccome  suole 
iUustre  di  che  imprendemmo  a  dire.  E»li  è  sempre 
guale  a  se  slesso,  sempre  maggiore  del  subietto  cui 
ì  consacra;  ogni  parola  è  6glìa  d'alto  senno,  ngnì 
lagina  è  vestita  di  pura  filosoBa. 

Noi  stimiamo  opportuno  il  riportare  per  intero 
leoni  luoghi,  atti  a  far  conoscere  se  opinione 
l'inganni  in  ciò  che  dicemmo  fio  qui. 

A.  pag.  i5  «Giacomo  Gentilucci  in  mezzo  agi'  ita- 
ici  disastri  sulla  fine  del  Secolo  XVIII  prese  in 
:ustodia  il  forte  d'Ancona.  In  quel  tempo,  che  tutti 
li  accorderanno  a  chiamar  misero,  seppe,  nel  sao 
jrado  di  capitano,  conservare  l'integrità  dell'ani- 
■no.  D'una  riconoscenza  pari  all'amore,  onde  ne 
guardava  la  virtù,  il  ricambiò  il  Pontefice  Pio  VI.  E 
quando  le  calamità  della  Chiesa  giunsero  al  colmo , 
ricosò  egli  piegare  il  capo  ai  vizj  dei  grandi,  ed 
U5C1  puro  dal  luogo,  ove  altri  aveaoo  lasciato  la  loro 
ìirlù  » . 

A  pag.  ig  tessendo  l'istoria  di  Francesco  Servanzi 
coQchiude  «  Adoperato  dal  Gtrdinal  Bevilacqua  in 
>rdai  negozi,  si  acquistò  grido  d'uomo  destro  e 
probo.  Scelto  a  Vicario  in  illustri  città,  diede  prove 
singolari  della  sua  dottrina  e  del  suo  amore  per  la 
giustizia,  degno  che  il  dolore  de'  buoni  lo  accom- 
pagnasse al  sepolcro  » . 

£  di  Gasparo  Servanzi  a  pag.  so  «Fu  uomo  affabi- 
le, paziente,  largo  coi  poverelli,  e  cogli  amici  gene- 
ro»  oltremodo  e  leale.  Pregevoli  divengono  le  ric- 
chezze, allorché  s'impiegano  a  sollievo  della  virtà 
•nfelicel» 

Né  meno  degna  d'essere  per  intero  trascritta  è 
'»  nota  quarta  a  pag.  24.  Ma  perchè  forse  oltrepas- 
serebbe  i  limiti  a  nreve  articolo  prefissi,  basti  il  dire 
e«ere  questa  una  pagina  di  vero  modello,  e  per  ta 
S'^uia  dello  stile,  e  per  l'esposizione  delle  cose,  e 
P**"  l'affetto  di  cui  va  ricolma. 

Lw.  X.  •vyrrf,  1 3 
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'  «cMahumed,  fatte  sbarcare  le naraerose  sue  £ibi 
cÌDSe  d'assedio  Negroponte,  detta  ana  volta  Cai 
de,  città  principale  nell'isola,  e  fu  notato  che 
sao  padigliooe  era  stato  eretto  su  quello  stesso  pi: 
montot-io,  su  di  cui  sorgeva  altra  volta  quello  < 
superbo  Re  Persiano  che  osò  minacciare  la  lìbei 
delta  Grecia.  Furono  dati  quattro  furiboDdì  assi 
alta  città;  ma  sebbene  i  Veneziani  con  sommo  con 
gio  la  difendessero,  pure  la  mancanza  di  vettovagl 
e  di  munizioni  l'aveva  ormai  ridotta  agli  eslreo 
a  ciò  si  aggiunga,  che  un  certo  Tommaso  Schiv 
capitano  di  alcune  truppe  perfidamente  trattava  d 
nemico  di  consegnarla  nelle  mani  di  lui>  come» 
turi  da  una  lettera  lanciata  con  freccia  e  da  m 
fanciulla  raccolta.  11  traditore  scoperto  ricevei) 
per  mano  di  Luigi  Dollìno  la  pena  dovuta  »U»  M 
perfidia . 

nÀ  tale  stalo  era  ridotta  la  città  aaseSiat»,tiio^ 
che  sì  vide  comparire  la  tanto  attesa  flotta  veoeiiaoi 
che  a  gonfie  vele  giungeva  a  soccorso .  A  qoell*  visu 
Mahumed  già  voleva  abbandonare  l'assedio  e  nw 

fire  colle  sue  navi  in   salvo,  quando  i  consigli** 
ascia  dell'Asia  lo  determinarono  ad  un  ultimo  sof 
zo,  a  tentare  cioè  con  un   generale  ed  improvvi^ 
assalto  la  città.  Né  andò  fallita  la  sua  speraDta;p'( 
fatale  sventura  degli  assediati  quella  bellissima  fot; 
ta,  appena  sorpassato  il  Sunio  o  Capo  ColoPUtf* 
era  arrestata  per  ordine   del  suo  capitano  Niccolo 
Canate.  Questo  vile  soldato  meo  mosso  dall'finiaij 
per  la  patria,  che  dalle  lagrime  di  un  suo  piccolo  » 
unico  figlio,  che  lo  scongiurava  a  non  esporsi  aj  ^' 
mento,  die  agio  a  Mahumed  di  porre  i»  esecntiotx 
il  suo  ardito  disegno.  Dal  loro  islesso  SnltaBO  f" 
dotti,  coraggiosamente  corsero  ì  Mussulmani  «" **' 
salto,  e  dopo  lungo  e  sanguinoso  combat timenU»;*'' 
la  porta  Burchiana,  sprovveduta  di  difensori,  p*'* 
trarooo  nella  città,  e  se  ne  impadronirono,  dop*"!^ 
mese  di  continuo  assedio,  e  colla  perdi  la,  dicon»*'' 
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storici,  di  settantasetteiniia  aominì.  I  dae  ret- 
della  città,  Galbo  e  Bondulmiero  perirono  colle 
alle  mani  ;  Paolo  Erizzo  insieme  colla  vaghissi- 
ua  figlia  Anna  e  cogli  avanzi  de'  Veneziaot  si 
hiuse  nel  castello,  d'onde  avrebbe  alungooppo- 
■esistenza,  se  la  mancanza  d' ogni  cosa  necessaria 
lo  avesse  costretto  ad  accettare  i  patti  insìdio- 
eote  dagli  infedeli  offerligli,  coi  quali  gli  si  per- 
leva  di  uscire  salva  la  testa- 
:Lìeto  il  magnanimo  Erizzo  d'averpotatosalvare 
orni  di  quei  pochi  Veneziani  superstiti,  e  la  pa- 
llia dell'amata  sua  figlia  dall'onte  del  vincitore» 
usciva  dal  castello  alia  testa  di  quei  prodi,  quaa- 
ecco  una  folla  immensa  di  Gianuizzeri  si  scagliò 
di  loro,  e  li  fece  barbaramente  a  pezzi,  seco  traendo 
ma  ed  il  padre  dì  lei  prigionieri .  Questi  appagò  la 
n>cla  di  quei  barbari  coli  essere  in  due  segato,  as- 
cendo gl'Infedeli  d'aver  manienuiì  i  patti  salvando 
'testa;  Anna  riserbataegli  infami  appetiti  delbar-  ' 
>to  Sultano,  ed  al  suo  cospetto  condotta  seppe  co- 
■Dtemente  resistere  alle  lusinghe  ed  alle  minacce  da 
)i  adoperate,  ed  anziché  maccniare  la  sua  pudicizia, 
W  ui  perir  vittima  del  bestiale  dì  lui  furore  », 
Sonoquesti  i  fatti,  che  al  sig.  Scolari,  snll'esem- 
**>  del  Duca  di  Ventignano.  piacque  io  prima  di  ri- 
'Klìre  dì  forme  poetiche.  Ninno  lo  riprenda  perchè 
'Mise  il  verso  sciolto;  egli  lo  scelse  perchè  a  suo 
"TÌso  è  il  più  allatto  ad  esprimere  le  passioni  di  un' 
"■^  sensibile,  e  a  dipingere  le  immaginazioni  di 
""  <vdita  fantasia .  Come  poi  raggiungesse  il  fìne, 
iieglìo  che  le  parole  nostre  lo  diranno  per  certo  i  se- 
gQ^Dti  versi  dello  Scolari,che  sottoponghìamo  all'esa- 
"^edeì  leggitori.  Questi  abbiamo  prescelti  perchò 
"guardano  ad  no  punto  assai  interessante  del  rac- 
^■^t^t  al  momento  cioè  io  cui  i  Mussulmani  con  w» 
'^socavUlo(i)  infrangendo  i  diritti  delle  genti,  ù 

0)  V.  DatA. 
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E  collo  spirto,  col  pfoner  recare 
Fra  la  notte  e  l'orror  che  mi  drconda; 
Or  parmi  invece  >ouo  amica  lima 
Ir  vacando  lu  placida  laguna. 
Di  coraier  velocistimo  sul  dorso 

Talor,  simUe  al  Bedovin,  lanciarmi, 
E  del  fiero  frenar  ora  col  morso 
Ogni  moTenia  ed  ogni  passo  psrmi  ; 
Ora  in  balia  di  lai  rapido  al  corso 
In  immensa  {Hanora  aDbandonanni, 
Ed  il  tuo  stesso  sguardo,  il  tuo  pensiero 
Nella  foga  sfidar  Ji  quel  corsiero. 
Ob  ìa  quella  piena  di  possenti  affetti, 
In  qnella  immensa  di  pensieri  ampiezza. 
Qua!  v'ha  che  possa  de'  terreni  oblnetti 
Un  istante  turbar  la  mia  dolcezza? 
Forse  in  tal  ora,  fra  tai  gaudi  eletti 
Un'orma  esservi  in  cor  può  d'amarezia? 
D'alto  torrente  sulla  rapid'ooda 
Pnote  forse  sostar  caduta  fronda? 

Questi  versi  faranno  ragione  ai  leggitori  nosln 
del  perchè  noi  prendemmo  a  ragionare  di  no  gio- 
vine Poeta  Italiano  che  di  buon'  ora  pose  l'ingegao 
nel  coltivare  le  lettere  nazionali. 

X. 


Dpi  ..ci  hy  Google 


'■BiMÀ  CjtTÀi^ifsiy  o  la  Corsica  net  i^SG.  del  Gisti  A. 
SI  PuTOHKT.  Prima  veriione  italiana  dal  francese, 
Milano  i83g.  Dalla  Soaetli  tipografica  de'Qaanei  lui. 

Jn  saolo  cho  la  vìoleiiza  de'vnlcani  ha  staccalo 
i  altri  tempi  dalla  nostra  Penisola  giUandolo  in 
lezzo  alle  onde  del  mare,  che  forse  dovranno  per 
iQOve  rÌToluzioni  vulcaniche  inghiottirlo:  che  dal- 
'tm  Iato  ti  mostra  la  più  riinarchevole  aridità  ne* 
Bassi  granitici  de'qnali  è  composto,  dall' altro  lotta 
a  fecondità  lossareggiante  dell'Eden:  nn  suolo  co- 
)erto  di  selve  per  foltezza  di  querci  secolari  impe- 
letrabili  sH'nomo;  sparto  di  makis  ne' anali  sorge 
rigogliosa  l'erba  ad  altezza  maggior  della  umana; 
idorno  di.  robustissimi  olivi  che  rivaleggiano  con 
le  piante  silvestri  perislanciatezza,  e  vigorìa;  ridente 
per  vigneti  carichi  del  peso  di  dorati  grappoli;  in- 
cantevole per  faoscfaetti  d'aranci  e  limoni  che  vi 
sfidano  orgogliosi  il  rigore  de' verni:  nn  snolo  che 
iD  tanto  benefizio  di  natura,  in  tanta  mitezza  di  cielo 
Appena  ti  mostra  qua  e  là  sulle  cime  de'colli  casolari 
hmoti  ai  quali  accede  soltanto  il  solitarioloro  abi- 
Utore;  e  poche  città  rese  animate  più  che  dai  cit- 
tadini indigeni,  dagli  officiali  stranieri  si  civili*  che 
oiilitarì;  ea  ampj  porli  che  invano  attendono  a  farli 
^lli  le  bianche  vele  de' navigli  :  tale  è  il  suolo  di 
Corsica . 

Uomini,  che  partecipano  della  natura  vulcanica 
del  terreno  che  gli  fii  patria  :  uomini,  che  da  venti 
<^coIi  al  giorno  nostro  han  conservato  le  loro  ori- 
ginali qualità,  e  teli  presso  «  poco  mostransi  ora, 
filili  apparivano  al  tempo  in  coi  Seneca  scontava 
■l'I  loro  la  pena  del  non  avere  adulato  il  suo  Signore: 
Uomini  pei  quali  i  vincoli  del  sangue  sono  onorati 
,?*'<>"' pili  remoli  gradi  di  parentela,  e  le  affezioni 

'  famiglia  santissime:  uomini  che  tengon  per 
^^ato  Dunie  ronore*  ed  in  quello,  come  in  stella 
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femmine:  i  Re  di  Corsica  dovessero  esser  c*tto1icÌ, 
ed  aver  sede  nell'Isola:  spenta  la  discendentadi  Be 
Teodoro,  ì  Còrsi  toraasser  di  auovo  in  libertà:  li 
paca,  la  guerra,  le  imposte,  il  commercio  sì  dovester 
dirigere  da  uaa  dieta  di  ventiquattro  membri  scelti 
fra  i  cittadini  più  ragguardevoli:  i  Genovesi  tutti» 
Cacciasser  dall'Isola,  e  i  loro-beni,  come  quelli  dei 
Greci  di  Paomia,  si  confiscassero:  finalmente,  fowr 
salvi  i  diritti  municipali. 

Non  appena  ebbe  Teodoro  giurato  soll'EvaagelIo 
la  osservanza  di  que' patti,  fo  coronato  d'an  serto 
d'alloro,  ed  acclamato  Re  dalla  plaudente  còni 
popolacione;  e  non  appena  fu  acclamato  Re,  dette 
opera  ad  impinguare  il  poverissimo  erario,  ìstiteen- 
do  l'ordine  cavalleresco  del  RiscattOt  la  insego) 
del  quale  valea  mille  scudi;  e  creando  conti,  baroni, 
marchesi,  e  generali  al  di  là  del  bisogno.  Godìo 
monete  di  rame  e  d'argento;  le  prime  con  la  po'»- 
posa  leggenda  **■  Teodoro  Rei*  e  neW esorto  i^ff 
verno  pe/  pubbU&>  bene»^  le  altre  con  la  iaii^ne 
della  Madonna,  e  col  motto  <t  Mostra  cke  tu  sa 
madre  ì*. 

Ma  né  per  queste  sue  prime  gesta  le  cose  di  Cor^ 
sica  andavano  al  meglio.  Dal  che,  temendo  Teo* 
doro  qualche  sventura;  investiti  de)  regio  potert 
dorante  lasua  assenza  Paoli,  Giafiei'i,ed  altri,  moDio 
sur  Una  nave  francese  nel  porto  d'Aleria  «<!<"  '/ 
dt  Novembre,  e  il  giorno  seguente  sbarcava  in  l'I* 
Torno;  da  dove,  in  abito  da  prete,  ed  in  coop*^!"' 
del  gran  cancelliere  Costa,  del  figlio  di  Ciaccaldi*  I 
di. quattro  servi  si  recava  a  Firenze  affinchè  Gi^ 
Gastone  de' Medici  lo  riconoscesse  qnal  Re  de'Cw"- 
La.  qual  missione  riesci  ad  esito  epigramoati'!''' 
perchè  Gian  Gastone  chiedendogli  se  fosse  sU» 
unto  Re,  ed  avendo  in  risposta  una  negatÌT>t^ 
giunse  che  poiché  non  era,  pensasse  a<JWiC''' 
far  ungere. 

Partito  da  Fireoze,  si  trattenm  lutgameBU  " 
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orna  ed  io  Napoli.  Tornato  quindi  a  Parigi,  poco 
lancò  non  vi  lasciasse  la  vita  per  un  colpo  di  pi- 
Ala  scaricatogli  contro  da  un  Genovese.  Ad  Ainster- 
am  non  così  presto  lo  rividero  gli  antichi  credi- 
Drì*  quasi  tutti  Ebrei,  che  il  fecero  imprigionare. 
la  Teodoro  sempre  destro  e  fecondo  in  ripieghi,  si 
ervt  d'essi  medesimi  pei  propri  d>s^§">t  ^  dei  lor 
lanari  per  inviare  in  Corsica  navigli  carichi  di  poi- 
eri,  iuunÌ2Ìoiii,  fucili  e  cannoni;  dando  loro  a 
Tedere  che  nel  suo  Regno  avrebber  trovato  usura 
iià  che  bastante  a  ricattarsi  de'prestiti  fatti. 

Mostrossi  una  seconda  volta  alla  Corsica;  e  il 
wpolo  accorse  una  seconda  volta  a  salutare  il  pro- 
prio Re  nel  porto  di  Gervione.  Se  non  che  non  volle 
mai  dormire  io  altro  letto  che  in  quel  della  nave 
talla  quale  era  giunto,  temendo  di  qualche  tradì- 
DCDto.  £  tanlo  gli  era  ciò  fitto  in  mente,  che  desta- 
toli una  notte  all'improvviso,  disse  essergli  apparsa 
insogno  Santa  Giulia  protettrice  della  Corsica,  «d 
aterlo  avvertito  che  il  Capitano  della  nave,  compro 
dai  Genovesi,  meditava  di  dar  fuoco  ulte  polveri  e 
tarlo  saltare  in  aria.  Per  la  qual  cosa,  imbarcatosi 
lopra  una  feluca  nazionale,  riparossi  di  nuovo  in 
Olanda,  da  dove  non  tralasciava  d' inviare  soccorsi 
àa  guerra  alla  Corsica. 

D'Olauda  trasfurissi  a  Londra,  ove  trova  pure 
liei  creduli  mercatanti  che  gli  sumininistrurooo  con 
che  mandar  polveri  e  munizioni  al  suo  popolo.  Ma 
linoredi  questo  s'era  raffreddato  in  ragione  della 
looiananu  del  Re.  Al  che  Teodoro  volendo  provve- 
dere, montato  sur  una  nave  inglese,  veleggiò  pel 
Portogallo  e  quindi  per  Livorno,  ove  giunse  ai  due 
(•iGcnnajo  del  ly^Z. 

Conia  mediazioDe  del  general  tedesco  Braitewilz 
<=liies0  che  Maria  Teresa  lo  ajulasse  a  recuperare  il 
''^Qo,  e  promesse  in  ricambio  soccorso  alla  Impe- 
'■irica  per  la  guerra  de'  sette  anni  che  in  quel 
tempo  forveva.  Ma  falUu  la  speranza  che  avea  ripo- 
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Già  ferTOTa  noa  gaerra  nella  quale,  ad  onta  dellof 
maschio  valore,  Ì  Còrsi  erano  a  mal  partito;  che 
sconfitti  da  ogni  banda,  troraTansì  dispersi,  sena 
proTrisioni,  senz'armi.  Paoli  cercara  inraiio  ad 
mezzogiorno  dell'Isola  di  raccoglier  gli  aransi  delle 
recinte  di  Sarteaa;  GiaSeri  nella  Balagna,  Orticone 
dal  lato  di  Morosagtia  correvan  tuttodi  gravi  peri- 
coli. Pure  si  meditava  il  colpo  decisivo. 

Parente  ad  Orticone  era  Saverio  Catalan»  ài 
Venzolasca,  al  quale  d'otto  figli ,  rimanevano  solo 
Luciano  già  prode  gaerrtero  ai  quattordici  anDÌ,td 
ai  diciotto  giudicato  degno  d'essere  spedito  so' 
continente  a  intavolar  negoziati  perla  eausa  nazio- 
nale; e  Chiara  il  Gore  fra  le  fanciulle  còrse  sia  ptr 
avvenenza  dì  forme,  sia  per  bellezza  di  cnoreeptr 
I  purità  d'anima.  Paolo  Tremadino  già  preso  fS 

essa  d'amore,  si  presenta  al  padre  e  la  chiede  ii 
■sposa:  e  il  padre  cui  stava  solo  pensiero  in  mente 
j  la  patria,  gliela  ricusa  finché  non  sia  tornito  di' 

continente  Luciano,  e  non  sia  spuntato  il  pr""" 
giorno  di  libertà  par  la  Corsica.  Né  Chiara,  rimar 
'  della  quale  pel  giovane  era  noto  al  padre,  si  adoo'a 

1  per  quel   temporario  rifiuto,  perchè   travara  ii' 

1  ch'essa  santo  il  divisamento  di  porre  innaoii  »i 

I  ogni  altra  cosa  la  patria. 

I  Frattanto  pel  ben  della  Corsica,  e  per  avvilire 

;  ai  mezzi  della  di  lei  salvezza,  il  canonico  Orticooe 

e  Giatieri  avevaa  convocato!  villaggi  per  uDatli'" 
a  Morosaglìa . 

Morosagtia  è  un  vecchio  convento  posto  tra  < 
monti  che  attraversano  l'Isola,  nel  quale  vivono u 
reminiscenze  della  nazionalità  còrsa;  come  qn^'''' 
io  cai  si  SODO  agitate  tutte  le  questioni  e  LeDO'^ 
tutte  le  assemblee  popolari.  Colà  dunque  codio; 
cati,  convennero  infiniti  di  numero  !  Còrsi,  in  | 
quali  dislioguevaosi  i  Biancolucci  di  Capoligg'*)! 
Fabiani  di  Cumpoloro,  i  Salnscbi  della  Boccio' 
Pipella,  i  Maranincfai  della  spiaggia  d'Olmis,!'^^ 
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bino  3i  Rostinò,  i  Gentile,  i  Maldìni,  Don  Pier 
l'Ornano  che  portava  nome  glorioso,  Giaciolo 
*aoli  che  ne  tacominciaTa  un  altro  non  meno  cele- 
ire.  E  vi  convennero  i  Colonna  di  Boma,  i  Moo- 
■cchì  d'Ajaccio  dai  quali  discendono  i  Suuani  e  i 
'ozzo  di  Borgo;  e  v'era  uno  de'Bona{>arte  venuti 
la  San  Miniato,  e  molli  e  molti  altri  vi  sì  novera- 
'ano.  Giafferi  die  loro  la  scelta  o  di  tornar  cooipiu- 
amente  al  giogo  de'Geaovesi,  o  di  recarsi  a  com- 
Mtter  da  disperati  ad  Aotisanti.  Alzarsi  mille  lue- 
:icaDti  pugnali,  e  gridarsi  da  ogni  banda  la  guerra 
:u  un  punto  solo. 

Tre  giorni  dopo  qaesto  convegno,  Meldigozzo 
loldato  di  ventura,  allora  preposto  alla  custodia 
d'Antisanti,  era  in  colloquio  col  cavalier  di  Montry 
ufficiai  francese  il  quale  viaggiava  in  Corsica;  quando 
Gerolamo  spia  de'Genovesi,  arriva,  e  gli  dà  contezza 
(Ielle  risoluzioni  pigliate  alla  Morosagliu,  e  de' capì 
aesiiaati  a  guidare  i  Còrsi  alla  impresa.  Al  nome 
dei  Catalanzi,  de  Montry  si  risovvien  di  Luciano 
che  aveva  conosciuto  sul  continente;  ed  udito  coma 
lusse  ritornato  in  patria,  cambia  risoluzione  intorno 
al  proprio  itinerario,  e  si  propone  d' andarlo  a  tro- 
vare, dopo  però  che  avesse  preso  parte  con  Mei- 
aignzzo  alla  mischia  che  si  aspettata  doversi  presto 
appiccar  dagl'insorti. 

Aotisanti,  aspro  e  scosceso,  contende  al  monte 
)^otondo  la  gloria  della  maggiore  elevatezza.  la 
sdIU  vetta  ha  un  piccol  casale,  dal  quale  sorge  come 
■onezza  la  casa  merlata  de'Vincenti  allora  munita 
■difesa.  Il  Meldigozzo  prima  dell'alba  sì  trovava 
S'a  in  piedi  per  provvedere  a  fin  di  rispingere  i 
*^rsi.  De  Montry  stava  già  sulla  piattaforma  appog- 
giato al  fucile  che  s'era  fatto  imprestar  dal  Meldl- 
S^uo,  Spunta  il  giorno;  si  ode  la  prima  fucilata;  si 
appicca  la  zuffa-  I  Còrsi  si  arrampican  disperati  sulle 
asprezze  del  monte,  e  combattono  ferocemente  co- 
"'B  leoni.  Ma  per  la  posizione  sfavorevole  son  pesti 
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dkgl' inimici,  B  tanto  che  è  od  dolore  il  vedervi 
spani  i  cadaveri  su  per  la  china.  Paolo  Tremadix» 
però  giunge  con  altri  fin  sulla  fortezsa,  e  si  scont-K- 
con  de  Montry  con  cui  pugna  corpo  a  corpo  Gkx) 
a  cbe  non  è  falto  prigioaiero.  I  Genovesi  han  qu^ta 
in  mano  la  vittoria,  e  non  pertanto  si  cessa  dal  eoia^ 
battere.  Già  quasi  i  Còrsi  eran  per  cedere,  quandx 
sopraggianii  Saverio  e  Luciano  Catalanzi  eoa  mm: 
drappello  di  prodi,  fugano  il  Meldigouo  co'saoi  , 
rimangon  vincitori;  fan  prigioniero  de  Montry;  « 
lasciato  Pietro  Sozzoni  a  presidiare  Antisanti,  se  a^ 
tornano,  Luciano  vispo  e  contento;  Saverio  «lei»— 
zìoso,  e  eoa  una  grossa  lacrima  negli  occhi. 

De  Montry  prigioniero  de'Cat&laazi  e  ferito  pecr 
vendetta  dafla  spia  Gerolamo  al  quale  aveva  dctl» 
aspre  parole  la  vigilia  dell'assalto  d'Anlisanti,  viveva 
una  vita  monotona  in  Venzolasca  ove  s'era  accorto 
che  quel  Luciano  ristoratore  insiem  col  padre  della 
battaglia,  non  era  stato  altri  cbe  Chiara  vestita  da 
Domo.  L'ozio  ingenera  l' amore  senza  bisogno  d'esser 
francese  per  sentirlo  nascer  sollecito .  De  Montry 


lo  senti  nascer  per  Chiara,  ma  quell'amore  fu  da 
lei  rigettato,  e  fu  per  esser  punito  da  Saverio  che 
trovato  ai  piedi  della  figlia  il  cavaliere,  non  posò  Ìi 


carabina,  e  non  sedò  per  ta  cena  finché  Chiara  non 
gli  ebbe  detto  che  poteva  sempre  abbracciarla  e 
baciarla  come  figliuola  che  non  ha  rimorsi  in  sul- 
r  anima . 

li  de  Montry  pigliata  sempre  maggior  conGdenxa 
Coi  propri  ospiti  gli  narrava  un  giorno  il  suo  slato, 
le  sae  missioni  politiche  in  Italia,  e  come  avevi 
conosciuto  Luciano.  A  Venezia  s'eran  presi  d'amore 
ambedue  per  una  donna  medesima,  e  quattro  volis 
si  eran  provati  a  battersi;  inutilmente,  perchè  l'oc- 
chio vigilante  della  veneta  inquisizione  ne  li  aveva 
impediti.  Che  anzi,  dolutosi  di  essa  il  de  Montry 
per  certo  danaro  rubatogli  da  un  tagliaborse;  rìcon* 
Sanatagli  prima  ta  somma,  e  mostratogli  il  cadi!- 
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ke  del  bonajuolo,  era  stato  esigliato  Ja  Veneua, 
k  dove  cri  per  GenoT*  e  LÌTomo  Tenuto  in  Conica 
fio  di  battersi  con  Lociano. 

Mentre  narrava  per  la  minuta  ai  Catalane!  liffatto 
Me,  Luciano  rìenti-ava  sotto  il  tetto  paterno  por* 
ttore  dì  non  buone  notizie.  Genova  decisa  a  len- 
ire uo  colpo  risoluto:  il  Piemonte  cbe  gli  offeriva 
Kcorsi:  la  Lombardia  dava  reclute:  Toscana  a 
Loma  chiudevano  i  loro  porti  ai  sollevati:  i  Vene- 
iaoi  nef^avano  a  questi  armi,  munixioni,  danaro,  a 
ettovaglie.  Unico  protettore  essersi  oSìerto  Teodoro 
isrooe  di  Neuhoff,  ma  a  dnri  patti,  che  avrebbe 
iferili  ai  capi  del  popolo. 

Trovato  in  casa  del  padre  il  de  Mootry,  speuò 
eco  lui  il  pane  dell'  ospitalità,  e  lo  fé  libero.  Chiara 
;]i  consegnò  un  pugnale,  e  lo  pregò,  acconiiatan* 
dolo,  di  adoperarsi  per  la  salute  d'ogni  còrso  ìa 
ptricolo.  E  Luciano  volle  accompagnarlo  fino  al 
primo  casale  tenuto  pei  Genovesi  affinchè  fona 
licuro  della  persona. 

Agli  avvisi  di  Saverio  Catalanu,  i  capi  dell'isola 
>i  avviavano  a  Venzolasca  per  conoscere  il  risultato 
della  missione  di  Lociano,  Adunati  a  consiglio, 
conosciute  le  disposizioni  politiche  d'Italia, e  letta 
l«  proposte  di  Teodoro,  il  quale  faceva  sperar 
l'alleanza  del  bey  di  Tunisi,  I  assenso  del  Porto 
g'Ilo,  l'appoggio  segreto  di  Francia  e  d'Olanda; 
dopo  il  lungo  esitare  e  fremer  d'un  giorno  intero, 
il  Canonico  Erasmo  Orticone,  Luigi  Gieffèri,  e  Gia- 
cinto Paoli,  stretti  dalla  necessità,  decisero  di  rìco- 
ooicere  qual  re  dì  Corsica  Teodoro. 

Luciano  inoltratosi  col  cavalier  di  Montrj  fino 
■ll'arginediBiguglia,  pensò  di  quivi  lasciarlo,  per> 
ciocché  scorgevansi  da  quel  punto  i  soldati  nemici. 
Anch' egli  rinnuovò  al  Mancese  la  preghiera  d'in* 
terporsi  per  la  salute  del  primo  còrso  cbe  avesM 
|t^*ato  io  pericolo;  ed  accettò  una  pezzuola  di 
■ovante  ricamata  io  argento  per  portarsi  come  ri- 
t=Ordo  a  Chiara. 
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La  promessa  di  salvare  an  còrso  dovè  presto 
mandarla  ad  esecuEÌone,  perchè  giaoto  Ìo  BiSlii, 
ottenne  grazia  pei'  Paolo  Tremadino,  il  quale,  fatta 
prigione  ad  ADlisanli  ed  avendo  Leolato  due  volle 
una  rischiosissima  evasione,  doveva  esser  fucilato. 

Paolo,  non  appena  fu  libero,  volo  in  bi-accia  illl 
madre.  Da  tei,  che  aveva  vÌ!>ilato  sulla  coodatii 
di  Chiara,  seppe  com'ella  avesse  avuto  per  atolli 
giorni  prigioniero  in  oisa  un  gentiluomo  francese, 
]a  compagnia  e  le  gentilezze  del  quale  non  avevi 
sdegnate;  che  aveva  fatto  celebrare  una  messa  pel 
di  lui  felice  viaggio  quel  dì  io  cui  partivasi  dai  C&ti* 
lanzi;  e  che  aveva  accettata  in  dono  da  luì  qm 
pezzuola,  E  comecché  siffatte  azioni  fosser  giudicale 
indegne  d'una  fanciulla  che  doveva  essergli  aoori, 
ebbe  anco  il  consiglio  di  dimenticarla.  Al  qvJlt 
non  bene  assentendo  il  figlio  che  amava  Chian 
moltissimo;  giurò  di  vendicarsi  col  francese,  e  volle 
parlar  con  l'amante. 

Dalle  rovine  di  Marianaparliva  il  sabato  vegnente 
Paolo  Tremadino  per  recarsi  a  Venzolasca,  deciso 
allora  di  romperla  per  sempre  con  Chiara.  Btlt* 
quale,  dopole  prime,  brevi,  e  severe  parole,  avenw 
udito  come  colui  che  gli  aveva  restituito  lalibefU 
con  la  vita  fosse  il  francese  stesso  che  sospetti» 
suo  rivale,  alzatosi  risolutamente,  disparve. 

Chiara  non  bene  intese  i  motivi  del  riseotìpeo'^ 
di  Paolo.  Sentendosi  innocente,  sperò  che  t  di  J<i| 
corucci  si  sarebber  presto  calmati;  ed  affiocbt 
l'innamoralo  conoscesse  viemeglio  il  torto  d'esseis 
adirato  secolei,  volle  il  di  di  poi  comparire  s"! 
messa  più  bella,  e  più  adorna  del  solito,  dod  tn- 
scurando  d'intrecciare  ai  bei  capelli  la  peun»* 
ricamata  d'argento. 

Paolo  fu  cercato  invano  fra  i  di  voti  dagli  occhi  pe- 
netranti di  Chiara.  Già  la  mecsa  era  al  Bue,  e  ramaO' 
te  non  si  era  mostrato.  Quando  la  fanciulla  fu  P^ 
escir  di  Chiesa,  è  precipitosamente  afferratt  ^ 
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imbraccio  dal  Treinadino;  gridata  da  lui  a  tuUO 
il  popolo  perfida  e  svergognati);  e  spogliata  dell'or- 
namento  del  capo,  dono  del  gentiluomo  francese. 
Chiara  srenne.  Recata  in  Chiesa,  e  ritornata  ai  sensi, 
giurò  dinanzi  al  padre,  al  fratello,  al  sacerdote,  al 
popolo  la  propria  innocenza.  K  qnel  giuro  ne  trassa 
UQ  altro  dalla  bocca  di  LucìaDO  e  di  Saverio,  il 
Cjuale  dopo  un  disperato  silenzio  esclamò:  "Quanti 
nqui  vi  trovate  siate  testimoni  delle  nostre  azioni, 
^e  depositar]  delle  nostre  parole.  Io  dichiaro  che 
:(  Luciano  Catalanzi    mio  Ogliuolo  è  incaricato,  e 

•  volentieri  se  ne  incarica,  di  vendicar  l'oltraggio 
Mche  ci  è  stato  fatto.  Se  v'è  su  questa  piazza  qualche 
"parente  o  collega  di  Paolo  Tremadino,  Paolo  Tre- 
"madioo  debb' essere  avvertito  che  Luciano  Gata- 
'danzi  andrà  in  traccia  di  lui,  perchè  il  perfido  espit 
«col  proprio  sangue  un  tanto  oltraggio.  La  ven- 
"dettaè  giurata;noi  ne  abbiamo  ogni  diritto:  che 
"Dio  ne  protegga!  »  E  tutti  ripeterono  «  che  Dio 
"vi  protegga!  »  In  quel  mentre  si  udì  un  romore 
verso  il  mare  e  lo  sparo  di  dieci  cannonate.  Par- 
tivano dal  vascello  livornese  portatore  di  Re  Teo- 
doro che  scese  a  terra  fra  lo  stupore  de' paesani  e  il 
nobile  sdegno  de'capi . 

Il  cavalier  di  Montry  dopo  aver  salvato  il  Trema- 
ilino,  aveva  seguitato  a  correr  la  Corsica  per  andare 
a  Sjd  Fiorenzo,  a  Calvi,  e  forse  al  golfo  di  Sagonna. 
Per  istrada,  fu  da  un  accidente  costretto  a  ritor- 
narsene a  Biistia,  ove  seppe  dal  governaior  Rivarola 

*  il  fatto  di  Paolo  e  de'Catalnnzi,  e  Io  sbarco  di  Re 
Teodoro  già  da  lui  conosciuto  in  Francia.  Scrisse 
subito  ai  Catalanzi  condolendosi  seco  loro  deli' av- 
venuto, del  qii;tle  si  giudicava  causa,  sebbeneiono* 
cente;  otferendo  loro  i  propri  servigj;  ed  accennando 
desiderio  di  rivederli,  ove  non  avesse  temuto  chela 
^iia  presenza  fosse  tornata  molesta  ad  un'afflitta  fa- 
miglia. Rispose  Saverio  non  esser  tempo  ch'ei  si 
mostrasse  in  Venzolasca;  sopesse  però  ch'egli  era 
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amato  come  prioiB,  e  che  ad  esso  raccomandàvaB 
laiciano,  sa  in  lui  si  fosse  scontrato. 

Intanto  dopo  alcuni  fatti  d'arme  parziali  or  faTO- 
revoli  or  conlrarj,  Re  Teodoro  aveva  insiem  eoo 
GiaBerì  ingaggiato  una  mischia,  ed  era  rimasto  con 
la  migliore  entrando  vittorioso  in  Corte.  Rivarola 
folle  avvertirne  de  Montry,  ma  si  trovò  che  dopo 
aver  passato  alquanti  giorni  tra  le  belle  di  Btistìa, 
s'era  riposto  in  viaggio.  Gli  fu  spedito  dietro  gente, 
e  fu  raggiunto  in  fondo  ai  paduli  di  Biguglia  chedi- 
rigevasi  verso  Venzolasca.  Ma,  saputa  la  nuova  della 
vitloria,  cambiò  parere,  e  volle  andare  a  trovar  Re 
Teodoro,  avviandosi  per  le  montagne  verso  la  valle 
del  GoIo.Al  terzo  giorno  le  di  lui  provvisioni  essendo 
al  verde,  spedì  Lazzaro  suo  servo  a  cercarne  altre 
ad  una  cascina  che  vide  da  lungi.  Seguitando  solo, 
e  sopra  a  pensiero  il  cammino,  smarrì  la  via.  Scen- 
dendo  verso  una  gola  stretta  al  ponte  di  Vignale 
col  cavallo  già  stanco,  vide  sur  una  vetta  an  nomo 
che  da  prima  gli  parve  il  suo  Lazzaro,  poi  Gerolamo 
Ampugnani,  la  spia  d'Àotisanti,  poi  un'altra  volta 
il  suo  Lazzaro.  Lo  sconosciuto  sì  mostrò  da  varie 
alture,  e  disparve.  Foco  dopo  il  cavallo  di  ModItt 
incespicò,  cadde,  si  rialzò,  ricadde,  ed  era  per 
piombar  nel  torrente,  quando  un  contadino  còrso 
sbucando  di  dietro  la  rupe,  lo  afferrò  per  la  briglia, 
e  lo  sostenne.  Quel  contadino  era  Luciano,  il  quale 
gli  disse  girar  per  que'boschi  in  cerca  di  Paolo  per 
vendicarsi.  Seppe  che  la  innocenza  di  Chiara  era 
stata  maggiormente  posta  in  luce  dappoiché  la 
madre  atessa  delTremadino  l'aveva  attestata  pian- 
gendo  ai  Catalanzi,  confessando  essere  stata  tratta 
ÌD  inganno  dalle  false  suggestioni  di  Gerolamo  Ani* 
pugnani . 

Mentre  il  Cavaliere  e  Luciano  si  trattenevaDO  in 
colloquio,  scorgoosi  molto  dappresso  in  due  diversi 
siti  due  sconosciuti.  Un  d'essi  stende  la  carabina 
verso  di  loro;  scarica  un  colpo,  e  Luciano  cade 
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morto.  L'altro  scarica  un  secondo  colpo,  e  roccisor 
dì  Luciano  precipita  estinto  nel  torrente.  Cosini 
era  Gerolamo,  la  spia,  che  fallita  direzione  al  colpo, 
aveva  ucciso  Luciano  invece  del  Cavaliere:  l'altro 
era  Paolo,  che,  visto  cader  Luciano,  lo  avefi 
all'istante  vendicato.  E  fattosi  innanzi,  e  cono- 
sciutosi col^de  Montry  Io  pregava  a  recarsi  a  Ven- 
tolasca  e  dire  ai  Catalanzi  come  aveva  redento  il  suo 
fallo  uccidendo  l'accisor  di  Luciano. 

Io  quella  stessa  sera  un  convoglio  funebre  si  diri- 
geva a  Venzolasca.  De  Montrj  quando  fa  presso  al 
casule  die  di  sprone  al  cavallo  e  volle  prevenir  della 
sventura  j  Gatalanzi.  Ma  non  era  anco  venuto  a 
Capo  di  trovar  parole  adattate  quando  il  cadavere 
di  Luciano  fu  portato  nel  cortile.  Il  muto  dolor 
del  padre  e  di  Chiara  si  sente  ma  non  si  ridice.  Nel 
giorno  dopo  furon  cantate  l'esequie  in  mezzo  alle 
qaali  sorse  la  voce  della  madre  del  Treoiadino  ad 
accusar  se  medesima  della  sventura  ed  a  chieder 
perdono.  E  forse  quella  di  Saverio  a  dir  che  Paolo 
aveva  fittto  abbastanza  vendicando  Luciano. 

Eran  già  scorsi  due  mesi  dal  giorno  funesto  allora- 
qaando  il  de  Montry,  che  avevali  impiegati  tutti 
nel  consolare  il  disperato  Saverio  e  la  povera  Chiara, 
lasciò  Venzolasca  per  recarsi  a  Corte  a  visitar  Re 
^eodoro.  Nel  convento  destinato  a  regal  dimorai 
il  Cavaliere  trovò  Giafieri  che  sapeva  già  la  di  Ini 
venuta  avvisatone  dal  cugino  Calalanzi,  ed  accettò 
nella  di  lui  casa  l'ofiertagli  ospitalità,  aspettando  dì 
poter  parlare  col  Re.  Il  quale,  non  appena  lo  seppe 
giunto,  mandò  uno  staffiere  ad  invitarlo  per  poco 
innanzi  la  cena.  A  quell'invito  fu  puntuale  1  uffi- 
ciai francese.  Re  Teodoro  Io  volle  seduto  a  mensa, 
ove  dopoché  furon  poste  le  frutta,  e  licenziati  i 
*"vi,  lasciata  da  banda  l'etichetta,  rientraroDOam- 
■^eilue  scherzevoli  nelle  reminiscenze  di  gioventù 
'  nelle  cause  che  avevan  fatto  piovere  una  corona 
■»1  capo  al  Baron  di  Westfalia.  Erano  io  quei  cU- 
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scorsi,  quando  GìaiTèrt  chiede  d'entrare  edannoif 
zia  uà  assalto  de'Genovesi.  Ciascuno  si  mise  io  lii] 
e  de  Montiy  dietro  a  loro. 

In  quell'assalto  che  sì  rÌDnaoTÒ  per  parecchi  gior 
ni,  Corsi,  Geiiovesi,  e  Tedeschi  ausiliari  di  qtieiti, 
detter  prove  di  valore  solenni.  Il  Caralierescheruii 
tra  le  arcbibugiate,  alle  quali  però  credè  non  potei 
prender  parte.  Conosciuti  gli  animi  di  Giaffèri  e  di 
Teodoro,  la  di  lui  missione  politica  era  ulLÌmata;se 
non  che  pensava  di  dod  abbandonar  la  CursiooK 
prima  non  avesse  composti  gli  affari  tra  Chiari  t 
Paolo  Tremadino.  A  quest'oggetto  si  valse  deli'iia- 
torìtà  di  Giaffèri  e  dì  Teodoro  che  diresse  una  let- 
tera al  Catalanzi  accennandogli  desiderio  di  leice 
Paolo  perdonato  ed  unito  per  sempre  a  sua  figlia' 

Saverio  stette  pensoso  per  alcuni  d\  tte'quiii 
nuli' altro  fece  che  recarsi  ai  paesi  circostsDÙ)^ 
invitare  i  congiunti  Gno  al  sedicesimo  gradoper 
trovarsi  a  Venzolasca  nel  sabato  vegnente. 

Giunti  al  convegno,  Saverio  ricordò  loro  h  ii>- 
giuria  ricevuta  dal  Tremadino;  disse  quanti  ^li 
avevan  falto  parola  di  perdono;  mostrò  la  leller» 
del  Re;  ed  accennando  che  un  insulto  al  nnnit 
de' Catalanzi  doveva  esser  pesato  da  ognun  ''>' 
porta  il  nome  medesimo,  chiese  a  ciascun  d' ts\ 
individualmente  il  proprio  parere.  Tutti  furow) 
pel  perdono. 

Lazzaro  che  aveva  fatto  da  corriere  pel  K'»  '! 
ripose  in  viaggio  il  dì  seguente  con  la  risposti  ài 
Saverio  e  con  una  lettera  jdi  Chiara  che  ii  P^'''* 
gli  aveva  imposto  scrivere  al  de  Montrj  per  infi* 
tarlo  alla  nozze.  Ma  giunto  a  Corte,  seppe ''•^ 
l'esercito  còrso  aveva  avuto  la  peggio,  e  do»e  *^_ 
darlo  a  raggiungere  alla  estremità  della  foresi""' 
Bocognano,  ove  trovò  il  Re  ed  il  Cavaliere  •"og' 
giati  in  misere  capanne.  ' 

Nella  stessa  sera  Paolo  ritornava  in  VenwIaJC'i  ^ 
£aUocoiuapevoIe  dell'otteDuto  perdonotetiaT"''" 
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K  notte  T^r  la  casa  dì  Chiara  insiem  con  la  madre» 
ch«  poi  si  fermò  «d  aspettarlo  in  distanza.  Appen» 
Saverio  seduto  a  cena  sotto  Ir  percola  lo  scòrse,  fé 
primo  moto  por  la  mano  al  pugnale;  ma  ritornato 
■  se  stesso,  lasciò  Chiara  incaricata  di  riceverlo  e 
siti  gravemente  la  scaletta  che  recava  in  casa. 
Chiara  e  Paolo  si  ricongiunsero  in  perfetta  amistà. 

Saverio  vide  nei  giorni  appresso  il  Tremadino; 
gli  parlò  anche,  ma  serio  e  contegnoso.  Lasciò 
alla  figlia  la  cura  dell'apparecchio  alle  nozze  che 
ledeva  senz'irà  e  piacere.  Avrebbe  desiderato  pre- 
scote  il  Cavaliere,  ma  s)  per  contentar  l'impazienza 
degli  amanti,  s\  per  darsi  tutto  alle  cose  della  patria 
che  si  facevan  peggìovi  di  giorno  in  giorno,  stabilì 
il  matrimonio  della  figlia  pel  dì  consacrato  ai  Santi 
Aogeli  Custodi . 

I  borghi  di  Mariana  e  di  Venzolasca  erano  ìn 
festa.  Presso  ai  due  casali  sorgevano  due  archi  di 
Irioofo  ornati  di  fiori  e  verdura,  A  Mariana  erano 

[preparati  l'altare  e  la  tavola  del  convito:  a  Venzo- 
>sca  lo  festa  e  il  letto  nuziale.  Giovani  con  cavalli 
bardati  e  con  armi  luccicanti  erano  radunati  sulla 
piazza  del  borgo;  e  con  essi  ottimati,  e  vecchi,  e 
giovanelte,  e  madri  coi  lor  bimbi  ornati  a  festa. 
"er  tempo  Chiara  era  in  piedi.  Volle  scioglier  pri- 
ma Dna  preghiera  sul  sepolcro  della  madre  e  del 
'rateilo,  poi  si  vesiì  per  la  cerimonia.  Saverio  era 
Kmpre  meditabondo.  Scesero.  Il  piiì  prossimo  pa- 
'^te  a  Saverio  die  il  segno  delta  partenza,  e  tulli 
*'  mesìtero  in  via.  Giunti  a  Mariana,  si  diressero 
"'a  Chiesa  alla  quale  quasi  contemporaneamenle 
giungeva  a  briglia  sciolta  il  de  Montry  venuto 
^(pressamente  per  trovarsi  alla  festa.  Compiuto  Ìl 
l'Ilo,  tutti  si  assifiero  a  mensa;  ma  Saverio  e  il  Ca- 

*'iere  si  trattenner  soli  a  ragionar  delle  cose  del 
P>ese  che  non  pigliavnn  buona  piega,  e  perle  quali 

orse  il  à\  dopo  GiafTèri  coi  suoi  doveva  recarsi  da 
Vitella  itessa  parte  dell'isola.  £d  in  quel  colloquio 
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BÌ  irattenaero,  fioche  adite  le  roci  dei  cODTÌUtl  6c 
stavano  per  partire,  si  riunirono  ad  essi. 

CoD  gioja  maggiore  tornarono  •  VenzaUsca,OTe 
stettero  in  allegria  fino  all'ora  del  sonno.  Due  pi- 
renti  recaron  Chiara  fino  al  letto  nuziale;  uno  dei 
Capi  del  villaggio  TÌ  portò  Paolo,  e  tutti  sì  ritirati» 
dappoi.  Saverio  non  avea  presa  parte  nemmeDOoa 
la  persona  alte  ultime  allegrezze.  Egli  era  sempre 
turbalo  ed  in  preda  a  tetre  idee.  Quando  tatto  là 
quiete,  afierrò  una  pistola  che  volle  provar  ùcnn 
Del  meccanismo,  prese  uno  stile  che  tentò  dai  dw 
tagli,  ed  entrò  nella  stanza  nnziale.  Volta  la  piitoli 
al  cuor  degli  sposi,  coniando  a  Chiara  di  lefini 
issofatto  e  di  pregare  all'imagìne  della  VergiDcptr 
se,  per  il  padre,  per  Paolo.  Essa  obbedì.  Qaiodi 
stretto  lo  stile  e  minacciando  Paolo  dì  morte  om 
pur  avesse  fiatato,  disse:  Sai  tu  che  lo  scorno  s'impri" 
me  sul  fronte  e  lo  fa  impallidire?  e  con  lo  stile  fr« 
una  ferita  sul  fronte  di  Paolo:  sai  tu  che  lo  sctaw 
stringe  il  petto  e  lo  soffoca?  e  sfiorò  con  la  punt* 
il  petto  di  Paolo:  sai  tu  che  lo  scorno  fa  trtaar^ 
la  mano  e  la  rende  vacillante?  e  con  lo  stile  sol'^" 
l'interno  della  mano'  di  Paolo:  sai  tu  che  lo  scoria 
brucia  il  cuore  e  lo  divora?  e  segnò  una  ctoet  io- 
sanguinatasul  di  lui  cuore.  Poscia  ordinato  a  Cbim 
che  lavasse  le  ferite  dello  sposo,  die  ad  ambeffoc'^ 
paterna  benedizione  che  per  due  volte  Chiane'' 
«vea  chiesta  invano. 

Il  giorno  dipoi,  dopo  nuovo  e  sanguinoso  scootro, 
Re  Teodoro  si  allontanò  dalla  Corsica, 

Con  questa  scrittura  che  non  è  la  prima  per  coi 
il  mondo  letterario  conosce  if  chiarissimo  Àulo<*; 
le  costumanze  còrse  sono  a  maraviglia  dipinU*' 
caratteri  di  coloro  che  vi  hanno  azione  scolpiu^' 
un  fondo  fedelmente  storico,  e  le  ispirazioni  attioic 
sul  suolo  stesso  di  Corsica  ben  rivelate.  L«  t"'"'* 
ziooe  è  eccellente  come  ogni  cosa  che  esce  M» 
peana  del  professor  Sartorio,  Non  è  perUn'O"* 
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tapiro  se  con  quel  libro  alla  mano,  cai  ttan  dopo 
ilcune  lettere  scritte  dal  signor  Pastoret  quando 
tiagaiavA  nell'Isola,  c'interessiamo  tanto  ai  Còrsi 
td  alle  tor  costumanze,  e  ci  sentiamo  quasi  sospinti 
I  dar  loro  ragione,  quando  dicono  come  diceva  Lu- 
:iano  al  Cavalier  di  Montry  n  Nel  vostro  paese,  in 
tltalta,  io  Europa,  se  volete  che  mi  valga  di  questa 
t  parola,  dicesi  che  noi  siamo  barbari  perche  por- 
■t  tiamo  un  archibugio  che  ci  serve,  invece  di  cin- 
:t  gere,  come  i  Francesi,  una  spada  che  non  ci  serve; 
KSÌ  dice  che  noi  siamo  barbari  perchè  annunziamo 
ida  vendetta  al  nostro  nemico,  invece  di  ucciderlo 
«a  tradimento,  come  a  Venezia;  si  dice  che  siamo 
R  barbari  perchè  facciamo  pagare  il  sangue  e 
«l'onore  invece  di  accreditarli  eoo  procedure  • 
M  con  oro,  come  si  fa  in  Inghilterra.  BarbariI  sarà, 
nma  barbari  che  difendiamo  le  nostre  donne,  i  oo- 
«ilt-i  padri,  la  nostra  patria,  che  non  chiediamo  al 
«cielo  che  uà  po'  di  sole,  agli  uomini  una  totale 
«  dimeaticaoza,  a  Dio  la  libertà  ». 

li.  P.  Cbcgabbuj. 
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perla  Inaugaratione  solenne  della  Statua  del  Gjliuo. 
Orazione  diG.  Rosini.  Più,  Tipografia  Mlstrì,  iSSg. 

IVlentre  per  noi  pubblicavasi  a  Siena  colle  stampe 
del  Porri  una  dimostrazione  dettala,  come  le  no^ire 
forze  ce  Io  consentivano,  la  quale  mira  a  prorare 
gl'Italiani  essere  stali  gì'  inventori ,  e  scopritori  Ji 
tutte  te  cose  alte  e  leggiadre  nelle  Scienze,  nelle 
Lettere  e  nelle  Arti;  gli  Scienziati  Italiani  in  eccd>a 
senato  convenivano  in  Fisa,  a  comunicarsi,  soilo 
Augusta  Protezione,  per  lo  incremento  dello  scibile 
umano  i  loro  dotti  gloriosi  lavori.  In  quella  ricor- 
renza solenne,  ove  la  comune  patria  potette  luttaiii 
riconoscere  la  sua  dignità,  come  con  bella  e  splendidi 
lirica  eloquenza  dimostrava  il  Prof.  Auditore  Da' 
Borgo  in  una  Canzone  a  stampa,  il  Prof.  Giovanni 
Bosiai  si  fece  a  celebrare  dinanzi  al  cospicuo  Con- 
sesso le  glorie  del  sommo  Galileo,  del  quale  conlan- 
poi'aneamenle  inauguravasi  il  simulacro. 

Né  argomento  potevasi  scerre  più  accomodato  alla 
maestà  di  tanta  Baunnnza,  né  il  divino  Gulilen  po'cu 
desiderare  più  degno  lodatore.  Il  sig.  Rosini  sìia'" 
dalla  grandezza  del  suhbietto,  cbe  sempre  atterra 
gli  spiriti  mediocri,  e  solleva  quelli ,  che  pos«)no 
osare  a  belle  imprese,  si  è,  direi  quasi,  levatosopra  se 
medesimo  tessendo  un  lavoro  sparso  di  ampia  e  pro- 
fonda dottrina,  ricco  d'importanti  circostanze  aeìh 
storia,  e  adorno  di  opportuno  magnifico  eloquio- 
Perehè  ne  lo  ringraziamo  di  avere  coH'esposiziotw 
de'  meriti  esimi  ai  questo  Filosofo  universale  ecci' 
tato  li  Sapienti  che  ci  vivono  a  non  omettere  cura 
e  fatica  per  tutelare  l'avita  nostra  celebrila. 

Molti  di  qnesto  ragionamento  hanno  ne' pul''^'^' 
fogli  parlalo:  da  molli  sono  stali  prodotti  i  passi;)'" 
magniQcì  del  medesimo:  laonde  per  non  entrare  m 
repetizioDÌ,  addurremo  qui  piuttosto,  benché  sO"' 
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Irò  rìschio (*),  i  titoli  per  noi  raccolti, del  medesì- 
ao  Galileo  alla  gratitudine  della  nazione  ed  all'am- 
uìrazione  del  mondo. 


GAtaEO  SOIVIMO  MECCANICO 

Il  marchese  GuÌ<]obaldo  fa  l'aurora  che  precedette 

L'asiro  sovraao  di  Galileo  nella  Meccanica. 

Chi  negherà  la  diviaitb  alla  nostra  mente  dopo  Galileo? 

£i  conosciuto  il  moto  in  ogni  sua  combinazione 

Per  una  serie  perpetua  di  sottili  e  utili  scoperte, 

Formò  della  Meccanica  una  scienza  nuova: 

Armato  della  potenza  della  sua  mente  dal  nulla  la  creò: 

Il  moto  equabile  esercitò  singolarmente  la  feconditi» 

Del  suo  ingegno: 

Le  sue  leggi  sull'accelerazione  dei  gravi  furono  oracoli: 

La  dottrina  del  moto  de'penduli  accrebbe  le  sue  glorie: 

La  resistenza  dei  mezzi  gli  aperse  campo  ad  allrc  scoperte, 

E  primo  indovinando  il  moto  di  projezìone 

Pose  la  BalUstica  nel  rango  delle  scienze  esatte. 


GALILEO  STATICO 

Due  Geo)  trascendenti  atti  alla  creazione, 

Dne  Filosofi  che  per  U  sublimità  della  mente 

cecero  che  Ìl  loro  nome  ti  confondesse  calle  cose  sovrumane, 

Galileo  e  Lagrange: 

Essi  trovarono  le  fondamenta  le  dimostrazioni 

£  le  applicazioni  della  Statica. 

(*)  NoD  riieonlrìsmo  che  figlia  della  modetlìs  questo  dubbia.  La 
°"<>  Epigrafi  del  chiàriuìmo  Uiwirjai  ■!  Galileo,  è  benila  giudicarli 
^*  *>  prcMDlano  »Fpro*ala  «  care  agl'iDlelligcnli.  ^Gii  EdU.) 
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GtlOeo  ^mo  e  solo  >ubiIV  il  vero  prìnópìo 

Ooie  deriva  ogni  fona  delle  macchine, 

E  ride  che  a  maoTere  un  pe»o 

V  k  lùiogno  di  nna  forza  madore  del  peto 

O  mu  velocità  maggiore  che  la  miaorilk  della  forca 

Iiagrange  trasse  da  questa  dottrina 

D  principio  della  composizione  delle  fone 

E  quello  ddlfi  vdocUà  virtoali. 


GALILEO  FILOSOFO  URIVERS&LE 

Oli  pai  definire  la  grandetza  di  GalUco? 
Quale  sdenta  lo  circonscriiie  T 

Filosofo  nniveriale: 

Conoscitore  degli  antichi  sistemi: 

Di  pronto  e  posato  ingegno:  dì  spirito  osservatore: 

Avvezzo  a  vedere  in  tutti  gli  oggetti  le  le^i  della  Nitnn, 

A  calcolare  le  forze  dell'  unuao  intelletto, 

Non  presunse  tuttavia  formar  piani  metafisici  : 

Più  utile  alla  scienia  nella  sua  modestia 

CreÀ  una  nuova  Filosofia  colla  vera  Fisica, 

E  appoggiato  alla  Geometrìa  e  all'  osservazione 

Dissipò  errori,  scoperse  verità  innumerabili; 

E  dando  l'esempio  del  diritto  filoso&rv 

Atterrò  il  Peripaticisma 

E  ì  veraci  Filosofi  fbrm&. 

4 
GALILEO  GEOMETBA 

Coronato  del  diadema  di  tutte  le  scoperte 

Galileo  fu  anche  sommo  nella  Geometria . 

Creato  il  centro  di  g:ravità 

Lo  troY&  mioeneuc  in  varjearpi: 


D  or  .«jhy  Google 


Primo  esaminò  la  Cicloide 

E  le  sue  proprietà  ne  dimoctrò  : 

Di  vtrj  curiosi  e  importanti  teoremi  georoetrìci 

Fece  dono  allt  icieDia  i 

ftU  principale  e  ingente  suo  merito  fu 

Applicare  la  Geometrìa  alla  Fisica 

E  ikrla  lervire  di  guida  sicura 

Onde  penetrare  negl'  intimi  recessi  della  Natura 

E  rapirle  t  suoi  segreti. 

S 

GALILEO  IDROSTATICO 

L'imtnortal  Galileo  dia  più  tenne  in  se  della  parte  intelligente 
Presentasi  vero  e  primo  maestro  dell'Idrostatica: 

Ei  U  Statica  dei  Fluidi 

Ai  medesimi  prìncipj  di  quella  dei  Solidi  ridusse. 

Co*  pesi  e  le  velocità  spiegò  l'equilibrio  dei  fluidi  fra  loro 

EU  loro  relazione  co'  solidi: 

Calcolò  l'immersione  e  l'estrazione  de' solidi  dall'acqua: 

Dimostrò  che  non  la  %ani  ma  la  loro  speciGca  gravità 

Li  là  galleggiare  od  immergersi: 

Indovinò  Ìl  vero  metodo  onde  Archimede 

Pesò  la  Corona  di  Gerìone 

E  desunse  da  quello  la  sua  Bilancia  idrostatica . 


GALILEO  FISICO 

Lo  làbile  die  precedette  Galileo  fa  per  esso  un'  ignoranza. 

Ei  forte  del  proprio  potere  scosse  ogni  paura 

E  pogpò  sulle  ali  del  Genio  a  tanta  altezza  di  conceziooi 

Che  ù  assise  centro  dei  Filosofi: 

Primo  in  tutte  le  Scienze  fu  anche  creatore  della  Fisica, 

E  colla  sua  bilancia  l'Universo  equilibrò. 
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Iia  sua  Meccanici 

Forma  nna  scìeDa  nnovi  di  Fisica  generale: 

La  sua  conoscenza  del  moto  risch!ar&  Catta  la  Fìsica 

E  accennò  alla  scoperta  della  gravitb  e  dell' attnoioae: 

Creò  la  logica  fisica  e  l'arte  di  praticarla, 

E  a   fondamento  delle   esperìense    fisiche 

Inventò  la  Bilancia  e  il  TermooMtra. 

1 

GALILEO  ASTRONOMO 

Galileo  maraviglia  del  mondo 
Sdegnando  la  terra  minore  della  sua  grandezza 

Sal\  al  cielo  co'  Telescopi, 

E  verace  predicatore  della  Divina  Onnipotenza 

Primo  scrisse  il  codice  degli  Astri  : 

Discorse  a  passi  dì  gigante  gli  spazj  dell' im mensili  : 

Contemplò  le  Stelle  fisse:  ne  fece  nascere  in  ogni  costellaiiM'r 

Astri  infiniti  sepolti  nell'oscnrìtk  di  tanti  aecoli, 

E  dotò  queste  stelle  di  una  Ince  loro  nativa: 

Esaminò  Satnmo,  Genone  di  tutti  i  corpi, 

E  con  una  parte  del  suo  anello  lo  presentò  al  mondo  • 

Di  (^ove  quattro  Satelliti  scoprì. 

Ne  calcolò  ì  perìodi,  ne  formò  le  tavole, 

E  confidossì  col  loro  meuo  di  trovare  le  longitndtDi. 

Scoprì  la  librazione  della  Luna:  la  scabrosità 

Della  SUB  superficie  : 

Osservò  Marte  e  Venere  con  nuove  vedute: 

Scovene  ia  Via  Lattea. 


DI  ìlthi  xemti  di  GALILEO 

Chi  può  insieme  raccorre  i  pregi  di  tanto  Uomo? 

Trasse  dalle  mine  dell'autorità  la  polena  del  vero: 

Creò  la  scuola  dell'Esperìeaxa,  della  Ragione,  del  Calcio: 
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obazioub  asi 

Fa  benemerito  dell*  Acuttìca  : 

Pose  all'uomo  nuovi  occhi  in  fronte  coi  TeUKopj; 

Dì  piilt  maniere  Microscopj  ideò: 

Applica  Q  Pendolo  al  Miiuratore: 

Trovò    il  Compawo    dì    Proporcione  : 

Hi«arò  la  rciUtenu  dei  Solidi: 

ConoMw  le  leggi  di  continuiti; 

EileK  l'Otùca,  la  Diottica,  la  Cautterìca: 

A  tutte  le  parti  della  Fìsica  seM; 

E  traiportato  in  cielo  sull'  ali  del  Genio 

Su  trono  immobile  il  Sole  collocò. 

Melchior  MissirihI' 


Leu.  T.  XUOX.  1^ 
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CENNI 

IKTOKIIO     all'  ÀLLEGOBIA 


DIVINA  COMMEDIA 


I.  Oe  lo  spirito  amano  piuttosto  che  ambizioso  ili 
novità,  fosse  schietto  e  diligente  cercatore  del  vero, 
alcune  questioni  intomo  ai  più  saldi  prìncìpii  di 
ogni  sa{>ere  non  sarebbero  mal  state  mosse:  e  molle 
opinioni  intorno  all'allegoria  della  Divina  Commedia 
non  avrebbero  allignato  tra  noi,  le  quali  sembrano 
uscite  da  febbrile  delirio  piuttosto  che  da  meditazio- 
ne tranquilla  e  serena:  le  quali  tralasciando  come 
indegne  di  serio  discorso,  dirò  brevi  parole  ioloroo 
ad  una  interpetrazione  del  primo  Qinto  dell'Inferno, 
perchè  quantunque  non  buona ,  proposta  da  assen- 
nati critici,  e  ricevuta  nelle  scuole. 

n.  Dante  nel  mezzo  del  cammino  della  sua  fila, 
preso  da  sonno,  si  trova  fuori  della  diritta  via  smarrito 
per  una  selva  oscura.  Se  non  che  essa  finisce  ad  do 
colle  luminoso,  al  quale  agevole  e  spedilo  sarebbe  il 
Salire,  se  tre  bestie  non  fossero,  le  quali  con  diverso 
aspetto  paurose  indietro  lo  rispingono.  E  mentre  che 
nella  trista  valle  rovina  s'imbatte  nell'ombra  di  Vir- 
gilio poeta ,  a  lui  per  sua  salute  mandato  da  Beatrice, 
il  quale  lo  conforta  a  seguirlo  per  luogo  eterno,  essen- 
do quello  unico  rimedio  all'impaccio  nel  qoale  si 
trova  e  schermo  alle  belve .  I  più  antichi  interpetri, 
non  escluso  Pietro  figliuolo  di  Dante,  intendono  ad 
colle  dilettoso  la  virtù  e  nelle  fiere  superbia  lussuria 
e  avarizia,  che  da  quella  tengono  la  gente  lontana, 
e  nella  selva  la  cieca  e  misera  vita  dell'  uomo  perduto 
nei  vizi:  nel  qual  senso  l'allegorìa  procede  sempre 
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fàcile  e  piana  e  di  sottiiissimo  velo  adombra  il  con- 
cetto: ma  da  quella  siacera  e  primitiva  intelligenza 
si  dipartirono  innovici  quali  ravvisarono  nella  Di- 
vina Commedia  una  trama,  politica,  e  nelle  tre  fiere 
le  tre  potenze  avverse  alla  parte  Ghibellina,  cioè  Fi- 
renze Francia  e  Roma,  e  nella  selva  le  miserie  del- 
l'esiglio,  e  nel  colle  dilettoso  la  patria  alla  quale  il 
sospirato  ritomo  è  da  quelle  Bere  impedito. 

III.  E  prima  conviene  dimostrare  che  fine  del  viag- 
gio a  cui  Beatrice  manda  il  Poeta,  è  il  ravvedimento 
iuo,  e  non  come  altri  intende,  l' acquisto  di  fama 
che  vinca  la  crudeltà  che  fuor  lo  serra  del  caro 
3TÌle .  Né  altro  più  efficace  presidio  a  rimetter  V  no- 
no smarrito  nella  verace  via  si  comprende,  né 
irgomento  più  valido  a  fermar  l'animo  nella  fede 
che  la  visione  certa  e  reale  di  quanto  nell'  altra  vita 
aspetta  coloro  che  in  questa  furono  buoni  o  rei. 
Ad  alcane  ombre  che  si  maravigliano  di  veder  Dante 
t'ivo  nel  regno  dei  morti  risponde  Virgilio: 

Ne  morte  il  ^anse  ancor,  aè  colpa  il  mena, 

a  torme  Diario; 

Afa  per  dar  lui  esperienza  piena, 

A  me,  che  morto  toa,  coavìea  menarlo. 

(  lat  SIVIU.  48  ). 

E  altrove  solve  il  medesimo  dubbio: 

Questi  non  vide  mai  l'ultima  sera, 

Ma  per  la  sua  follia  le  fu  A  pressa. 

Che  molta  poco  tempo  a  volger  era. 
Si  com'io  dissi  fui  mandato  ad  esso 

Per  lui  campare,  e  non  v'cr' altra  via 

Che  questa  per  la  quale  i'  mi  sod  messo. 

(ParK.I.  M}- 

li)  Beatrice  alle  pie  sostanze  parlando  della  giovinez- 
za di  Dante  e  deiramor  suo  al  bene,  dal  quale,  lei 
morta,  sì  diparti  per  seguitare  di  bene  &lse  imaginì 
e  terreni  amori  e  vanità  di  brev'  uso,  conchiude  : 


Tanto  giù  cadde  che  tutti  argomenti 
Alla  salute  sua  eran  gib  corti, 
Fuor  cbe  mostrai^li  le  perdute  gaiti. 
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Per  ouNo  vititai  l'asciv  de'  moni. 
Ed  a  colui  che  l'ha  quassù  condotto 
I  preghi  miei  piangrodo  furon  porti. 

(Pnrg.XIX.  IMI. 
E  Dante  stesso  a  stento  alzando  la  fronte  grare  JÌ 
pentimento  e  di  vergogna,  con  lacrime  e  sospiri  canr 
fessa: 

le  presenti  cose 

Col  iàlso  lor  piacer  volser  nuei  passi 
Tolto  die  'I  vostro  viso  ù  nascose. 

(  Pwf .  JJXL  14  \ 

E  ad  alcune  anime  pulsanti  dice  di  Virgilio  su 
guida , 

Con  lai  men  vo  jier  non  esser  pia  cieco  : 
Donna  è  nel  cielo  che  m'arquìsta  gratin. 
Perchè  '1  mortai  pel  <rostro  mondo  reco* 

(rnrff.  XXVI.  B7). 
£  a  Beatrice  gratiScando  delle  cose  vedute, 

O  donita  in  cai  la  mia  speranu  vige, 
E  che  soffristi  y^r  la  mìa  tallite 
In  infiemo  lasciar  le  tue  veitige. 


La  tua  masnificenza  ìo  me  custodi 

S^,  che  l'anima  mia,  che/atta  hai  tana. 
Piacendo  a  te  dal  corpo  u  disnodi. 

(Par.  XXXI.  7»). 
IV.  Ciò  posto  e  tenuto  fermo,  come  dai  cii»" 
luoghi  apparisce,  qualèegtilo  stalo  dal  quale  l'oonw 
muove  quando  al  suo  ravvedimenio  sì  iivvia?qiuK 
quel  male  a  cai  il  ravvedimento  è  solo  ed  efficace 
rimedio?  Sensa  duUuo  il  vizio  e  le  miserie  e  il  teil» 
che  da  quello  derivano .  La  selva  dunque  nella  quale 
il  Poeta  si  trova  impedito  debbe  rappre^eaUir 
uuelle  miserie  e  quel  teoto,  perchù  da  quella  si  nano^^ 
al  gran  viaggio,  e  per  campare  dai  rischi  di  qu^'» 
all'alto  pas:>o  si  fida.  —  E  poiché  con  chiare  e  precw 
parole  canta  in  più  luoghi  che  in  quella  vissi  d"^ 
per  la  salute  dell'  aniina  sua,  e  altrove  COn  ullfg*"^"^!" 
«oso  per  campare  dalla  selva,  non  viene  con  do  a  "'' 
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mostrare  come  nel  ^o  coDcetto  la  perdizioDe  del- 
l'anima, e  la  selva  sono  uoa  sola  e  medesima  cosa? 

V.  Il  suo  trartare  dal  diritto  cammino  ascrive 
Dante  a  saa  colpa  e  follia  :  ma  dell'  esiglio  e  de'  stioì 
dolori  si  chiama  più  volte  ioDocente:  e  di  quello 
smarrirsi  eli  Sa  Beatrice  acerbe  rampogne  per  punta 
e  per  lagìio:  e  a  tollerare  fortemente  l' esiglio  lo 
coDforla  Cacciagtuda;  e  Ser  Brunetto Ijatioi  ad  altrui 
perfidia  lo  ascrive. 

Ma  quell'  ingrato  popolo  maligno 

Ole  dìKXK  <la  FieioU  ab  antico, 

E  tiene  ancor  del  monte  e  àel  macigno. 
Ti  si  bri,  per  tuo  ben  far,  nemico: 

K  ffiuito  è  ben  clie  ti'a  gli  lazzi  sorbi 

Mal  si  conviea  fruttare  il  dolce  fico. 

(In£  IV.  81  ). 

lui  egli  stesso  impreca  tt  la  crudeltà 

che  fuor  mi  serra 

Del  bello  ovile,  ov'io  dormii  agnello. 
Nemico  a'  lupi  che  glì  danno  guerra . 

(  Par.  XTf,  I  ). 

Nei  quali  luo^i  e  ìn  altri  moUissirai  che  soverchio 
irebbe  il  citare  apparisce  come  il  Poeta  della  sua 
cacciata  da  Firenze  si  esalti  e  si  lodi;  e  pianga  del 
suo  snuMTifuenlo,  e  si  vergogni.  La  quale  diretta  op- 

Sosizioue  di  giudizi  intorno  allo  smarrimento  di 
'ante  poeta  e  la  cacciata  di  Dante  priore  dimostra 
ulsB  ro))iaioiie  di  coloro,  che  di  due  cose  cosi  di- 
verse e  lontane  fanno  una  sola  e  medesima  cosa , 

VI.  A,i  quali  argomenti  cavali  dal  fondo  stesso  della 
Divina  Commedia  si  accorda  la  testimonianza  del 
onccaccio  il  quale  avvera  come  Dante  scrivesse  e  di- 
vulgasse i  primi  7  Canti  dell'Inferno  avanti  l' esiglio. 
Contro  l'autorità  del  quale,  chea  me  sembra  gravis- 
sima, non  giova  allegare  il  Discorso  di  Ciacco  nel 
Canto  VI,che  per  le  cose  che  vi  si  trattano  facilmente 
si  riconosce  scritto  dopo  l' esiglio:  poiché  lutto  quel 
orano  fu,  secondo  il  Boccaccio  medesimo,  scritto  in 
LtU.  T.  XXSIX.  1&* 
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tempi  »ss»ì  posteriori,  e  e^osUto  a  quel  emlo.  H 
che  sembra  pure  aVvenato  delle  tmxìne  dA  canto 

Srimo  dove  sotto  la  figura  del  Veltro  si  parie  del  figlio 
i  Can  Grande  della  Scala,  da  Dante  conoscinto  so- 
lamente dopo  il  suo  esigilo.  Ma  l'istesso  non  Tale 
per  l'allegoria  della  selva;  giacché  quella  come  in 
iscorcìo  l'intero  poema  racchiude,  e  ne  costiknisoe 
il  fondo  e  l'orditura  per  modo  the  da  lei  partono 
tutte  le  fila  della _favola  e  tutte  a  lei  fanno  capo:  e 
così  strettamente  col  resto  del  poema  si  lega  che 
nessuno  dei  canti  successivi  potrebbe  senza  dì  qoelb 
stare  né  intendersi.  Per  la  qual  cosa  è  chiaro  che 
l'allegoria  della  quale  sì  discorre  non  potè  essere 
concepita  ed  intrusa  in  (empi  posteriori  come  pare 
avvenisse  dei  luoghi  sopra  citati. 

VII.  Né  solamente  quei  canti  si  credono  scritti 
aranti  il  tempo  della  cacciata  di  Dante,  ma  il  Poeti 
immagina  il  suo  misterioso  viaggio  avvennlo  nel  i3oo, 
cioè  due  anni  avanti  la  cacciata.  Di  piti  per  tatto  il  | 
suo  viaggio  gli  viene  spesso  predetto  l'esiglio,  e  le 
cagioni  e  le  dure  cose  che  a  qaello  terranno  dietro: 
ora  come  è  egli  possibile  che  il  Poeta  intenda  o  pro- 
priamente o  allegoricamente  dell'esiglio  parlare  come 
di  cosa  oramai  compiuta  innanzi  al  suo  viaggio,  se 
nel  corso  dì  quello  sempre  come  di  futura  cosa  ne 
parla? 

Vili.  Così  dichiarata  l'allegoria,  è  mirabile  il  vede- 
re  come  il  Poeta  non  abbia  mai  usato  parola  o  modo 
che  a  quel  senso  sti-ettamente  non  si  confaccia  o  pos- 
sa generar  dubbio  anche  lieve  intorno  all'inteodi- 
mento  suo.  Abbandonare  la  diritte  via  significa  nel 
linguaggio  di  Dante  uscire  dal  sentiero  dì  rerilà.  Si 
ricordi  la  tomba  sulla  quale  è  scritto 

Anasta^o  papa  guaiolo, 

Lo  qua!  traiM  Fotia  dalla  via  dritta, 

(  Int  Xi.  B  }. 
E  b  casa  Malaspina  della  quale  si  canta 

Soit  va  dritta  t  il  mal  canunin  dif  pregia  ■ 
La  ragione  poi  di  questo  metaforico  lioguaggìo  si 
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flsprìine  nel  canto  primo  del  Paradiso,  ove  é  détio 
dal'  opcline  dell'usi  verso,  e  dell'  istinto  dato  alle  cose^ 
che  tutte  lèiftTvia  per  diversi  p<#ti  Ad'  on  fine,  e  del 
poterà  che;le  creatore  haimo  di  partirsi  da  qOfllcort 
to  iu  aUraipartè  {Hcgaodo:  pero  le  frasi  che  ad  ogni 
passo  s'incoDlrano  nella  Divina  Commèdia  dirUtO' 
mente  volere,  amor  che  dirittamente  spira»  e  simili 
assai  per  le  quali  s' illustra  il  sasso  del  verso 

Che  la  frìtta  via  era  muniift.  ' 
E  quando  quella  beata  doùoa  compiange  ,  - 

la  morte  che  il>  combatte      '     . 

Sulla  fiumana, 

certo  intende  per  morte  rahbaudopo  dell'anima  al 
peccato:  e  pero  chiama  l'In&mo 
uscio  de' motti-, 

(^.  ZXI.  (30) 

e  altrove 

mondo  defunto; 

{»ar.  xm.  91) 

e  di  Virgilio  dice 

•  •  .  .  costui  per  la  profoiula  . 
Rotte  menato  m' ha  nei  veri  morti. 

(Furg-OTin.  I3t). 

E  dei  dannati 

Che  la  seconda  morte  daKan  grida. 

(  U£  L  1 17  ). 

Eqaandò  di  Virgilio  dice  che  costui  seguita  per  non 
c^r  più  cieco,  è  questa  espressione  acconcia  a  deno- 
tare il  falso  vedére  di  chi  al  vizio  ri  appiglia .  Cóme 
quando  d^li  avari  e  dei  prodighi 

....  tutti  quanti  far  guerci 

A  della  mente 

■  E  di  Ciacco 

e  poi  chinò  la  testa, 

Cadde  con  essa  al  par  degli  altn  ciechi. 

(Inf.TI.«5J. 

*■  dei  falsi  maestri 

...  1  àediì  che  si  làntio  duci 
P  ,.  .  (Pan.  XT«I.I•^ 

^  ''  *ii  questi  modi  altri  assai . 
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'  IX.  Dflì  modi  del  dire  passando  alle  fignre  e  li  con- 
testo dell'  allegoria,  chi  non  u  avere  il  colle  lomìno» 
un  senio  nelle  dassicbe  tradizioni  indabilato  e  w- 
tisstmof  e  chi  non  rarvisala  saperbìa  gpaeratrice  dì 
smodate  cupidigie  e  ambÌEfoni  nel  lecme  del  qiule 
Dante     ■ 


'    Qucnì  parea  die  contro  a  e 

■Con  la  tettata  e  con  rabhiota  fame , 
Sk  che  pare»  cIk  l'acr  m  teneaie. 

Quest' imagioe  si  paragoni  a  Cario  di  Valob  quale 
descritto  oii  Ugo  Capete, 

Tempo^  ^^'  >o  i"")  àoo^  molto  anco! , 
Che  tra^e  nn  altro  Carlo  fuor  di  Praocu, 
Per  tàr  coaoicer  meglio  e  sé  e  ì  inoi. 

Sen^arme  n'esce  e  tota  con  la  lancia. 
Con  la  ^nat  giostrò  Giuda. 

(  Fwr%.  XX.  7*  V 

E  Ciacco  Bfiiicura  come  conviene  che  la  parte  nen 
sormoulì,  e  cada  la  bianca  , 

Per  la  forza  di  tal  che  testé  pitela. 

E  invero  è  noto  per  le  storie  come  egli  .veaisse  l 
Firenze  con  &lsa  sembiansa  di  amico  e  pacifioatmti 
e  poi  con  bmlto  tradimento  ne  cacciasse  i  Bianchie 
d'oro  e  di  gente  scMBasae  la  rspubblioa.  Qnestearlj 
e  il  piaggiare  e  il  venire  in  giostra  colla  lanciaci 
Giuda  .sono  di  volpe  e  non  di  laone;  e  Uoto  fu  J'i"' 
ghieri  lontano  dal  voler  queste  cooqaeUecoofbadert 
che  anzi  apertamenle  le  coptrappose»  come  qauwo 
Guido  di  Montefeltro  coafessa  che  l'opere  sne 

-MoD  taienUonÌM  ma  di  volpe, 

(  Inf.  XXTH.  n  ) 
perchè  di  frodi  e  non  di  (orza  possenti . 

Ugualmente  manifèsto  è- che  per  la  lupa  sd°" 
Dante  signiGcata  l'avarizia,  e  per  i  noti  istiali  ^ll 

3uesto  animale,  e  per  i  vivi  e  veri  colori  coi  quali  ^ 
ipÌDtai  e  per  le  acerbe  parole  Delle  qoeli  esce  contro 
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'avarizia .nella  cerchia  ove  quel  peccalo  si  purga.. 
Ualccleua  sie  tu,  antica  lupa, 

Chejtiù  che  tutte  l'altre  bestie  Lai  preda 

Per  la  tua  fame,  lenza  (ìdc,  cupa! 

(Pnrg.  XX.  IO). 
Né  vale  il  dire  che  il  Poela  abbia  altrove  desi- 
nato Boma  per  la  lupa:  poiché  avendo  qui  Ggurala 
'avarìzia  in  una  lupa»  poteva  poi  nella  lupa  figurar 
aCorte  di  Roma,  e  le  vitlorie  sopra  di  lei  e  sopra 
a  parte  Guelfa  invocare  come  che  dovesse  quel  lur- 
ys  vizio  in  Italia  rimaner  punito  e  disfatto,  col  per- 
lervi  i  Papi  il  dominio  temporale .  E  in  questo  modo 
l'intendono  Ì  luoghi  (Infl.  ici  segg.  ,Purg.XX.  io, 
Par.  XVII.  76).  Ne  solamente  Boma,  ma  Firenze  an- 
:he  e  ì  Fiorentini  ai  quali  fa  spesso  rimprovero  di 
avarizia  personificò  in  lupa  o  lupi,  come  nella  can- 
tone, O  patria  degna  di  trionfai  fama,  chiamata 
più  sotto  ìupa  rapace  e  nel  cnnt. XXV.  5  del  Para- 
diso. E  lupi  chiama  i  GuelQ  come  nel  sogno  di  Ugo- 
lino (luf.  XXXIII,  2g),  e  di  nuovo  i  Guelti  di  Firenze 
(Purg.  XIV.  5o) .  Per  lo  che  non  vi  è  ragione  di  cre- 
dere che  Danteabbia  qui  designalo  alcuna  particolare 
citià,  ma  piuttosto  quel  vizio  che  tutte  le  aeturpava . 
Dek  lonza  Dante  non  dice  se  non  che  ella  era  leg- 
gila e  presta  molto,  e  macolata  .  Io  non  so  come  da 
<(iit$to  luogo  unico  si  argomenti,  che  sotto  l'Imiigine 
deU  lonza  abbia  Dante  inteso  di  adombrare  Firenze 
e  ì  costume  dei  suoi  cittadini:  e  veramente  non  so 
a  qiali  tratti  in  quell'imagine  assai  smorta  e  scialivita 
iias  potuta  ravvisare  alcuna  sembianza  di  quella  città, 
'a  (uale  per  lo  sdegno  contro  di  lei  concetto  dn 
Dane  dopo  le  sventure  della  sua  parte  si  trova  sem- 
pre wn  ben  altri  e  più  possenti  e  più  terribili  colorì 
(■■pitta,  né  altrove  mai  di  quella  esteriore  gentìleCza 
^e  (Ili  nL'Ila  gajetta  pelle  si  rofTigura  è  detta  parola; 
Senio  s'intenda  per  essa  Ìl  culto  del  vestire,  di  cui 
i>cl  ^arad.  XV.  109.  Ma  tutto  innanzi  al  corso  di 
UDapecoocetta  opinione  si  spiana»  e  in  nuove  for- 
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me  e  figure  sì  trasmatano  le  cose  all'  ocdiio  di  chi  le 
contempla.  Né  solo  la  crìtica  dì  questo  male  pati- 
sce ,  ma  la  filosofia  non  meno  raneggia  ^  e  eji  de- 
menti delle  cose  non  più  stadio,  ma  traslnllo  sodo 
e  ludibrio  dell*  umano  peasiero,  per  modo,  die  se  odo 
di  questi  sistemi  dovesse  per  un  momento  radiar 
Tuniverso,  o  il  sistema  sciolto  in  vane  parole  non 
giungerebbe  neppure  a  penetrare  la  sostanza  delle 
cose,  o  l'universo  da  quello  animato  sarebbe  cosa  da 
qualunque  nostro  immaginare  lontana. 

Bastino  le  cose  piuttosto  accennate  che  dette 
all'assunto  proposto  ad  ogni  lettore  non  incolto  oè 
pregiudicato.  Toccai  la  sommità  delle  cose  perchè 
mi  parve  inutile  entrare  in  maggiori  sviluppi,  anzi 
impossibil  cosa  aggiunger  chiarezza  a  cose  evidenti. 
Trascurai  ogni  maniera  di  argomenti  estrinseci  alla 
cosa,  i  quali  mi  parvero  soverchi,  e  finalmente  noa 
citai  che  Dante  —  persuaso  come  sono  del  princi- 
pio, che 

Optimut  Omeri  interpns  ipse. 

G.  B.  GlOHGlHt. 
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I  ell'annnitiùre  la  gnyt  perdita  che  ha  latta- Torino  e  l'It^ 
t  il  34  del  caduto  G«iuiajo,  quando  k  ContetM  Dtodata  Sa- 
xix>  terminava  l'ìUiutre  vita  con  una  morte  veramente  pre- 
osa,  ci  è  grato  il  pubblicare  un  Sonetto  in  lode  dì  Lei  d'uno 
a'  molti  che  nella  permanenza  di  qneita  Donna  celebre  nella 
Htra  Cittì  ebbero  luogo  di  ammirante  più  da  vicino  Ì  rari 
regi  dell'ingegno  e  del  cuore • 

s  o  S  E  T  T  o 

SahUme  ingegno  e  vìrlà  teda  e  vera. 
Doni  che  sparge  la  Celeste  Mano 
Avara  it,  che  in  iuta  elude  intera 
Saro  li  uRMce  un  intelletto  umano. 

Diodala  ta  Te  dalla  superna  sfera 
Tanto  ne  piovve  il  Reggitor  sovrano. 
Che  delle  inclite  donne  infra  la  schiera 
Si  cercheria  chi  7Ì  sorpassi  im-ano. 

Ole  se,  di  quante  Itale  mai  vergare 
Le  dotte  carte  in  dolci  carmi,  alcuna 
JNel  tempio  dell'  Onor  Ti  sede  n  paro. 

Ella  è  Selvaggia  (*)  *  del  lei  numer'  una  • 
Selvaggia  il  di  cui  nome  a  Te  sì  caro 
t^  tra  gli  Arcadi  uà  di  che  Aljea  raduna. 

(*)  Li  DiodaU  Saluna  dell'  iNcre  ■tcrilta  Ira  gli  Arcadi  della  Co~ 
Inn  Mfci  (raA  il  none  di  FUMima  Igaìa  pirchC  lo  iTera  ttaqto  is 
Arctdia  la  Sel*>(gu  Bortbinl. 

fiub  del  tomo  tbigbsiho  nono. 
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INDIGB 

COSTBBUTB  IS  QOBWO  VOLUIIE 


Ti.nn.  e  ,11  Aa.trl«l:  L.,tar.  di  M.d.  T^u^^CC^-^^"  ^  f^^  , 
Boato  di  oat  lUquiittorà  (lei  «l-  D«M«,  «  U  pgnhioo.  d4««U  ^ 

omlcidii  falli  in  duello,  di  F.  Pttiwo .*,  ,'    i    »  ' 

KMontrio  s«V.6c<,  Wco  ilorito  ddU  To««iu,  co«ip-i»to  db  E«- 

■(i«Hi»«t..  CPirt.L) *         VS.1    ». 

Idem.  (  Pine  II. ) _•     •  ■     i_--jr..\ZiI 

D-aicDDi  M:Hlti  moderni  ìutÌMttì  ìnton»  T»^"""^"* .V^™,I«1?    S, 
■I  Ma.  S.  D-Aico.».  (Conia  TerBoiio  »•"•'""."«"»  f""^*;    "" 
EMmpi  di  bello  icritere  in  prò»,  «celli  a  iUnilr»U  (bl)  A»^  I^ 

FoiauiMi ,■    •    •     j,,:..ri'   „ 

Snl*rt«i^ilewtodi  D»nUicrivmiiwloUoMl«^«i^Mri«n— 

Misfùmii  L«ll«»  ■!  eh.  »ìg.  DniM  Bmomtt..  (AI?"™;^2!??Ì  .^ 
ProMllo  di  Rifonu  dal  iì«l«nii  ipotowr».  .  (  àvr.  G.  Pr«w«*»  J  ijM 
N^oni  foadii«M«li  di  Ertrtic  di  G..  Bo.mm.  (  Si  A  cooL).  .  .  »•» 
fiBliiioni  d*>li  Ambwci.tori  ».™tì  il  Senito.  ricolta.  ■'V^„"I     „ 

«diKdiEoaiiio  Autal.  (SerieL  .11.)  .  .  ■  -  < '■  X"  ^  ?  fi 
Cenni  necroloiici  d<l  Sieerdot.  F.Ottook»  Bmcm.  •  (  <i  ''««r  '  '** 
TrilUIo  dalla  DiBnìtl  e  alln  «erUli  inedili  di  To»idìto  Tiim  «•  «u 

Cav.  Cocnnio  Guuu „'    '     *     ',  ."  m.Ì«^V  .-1 

Snu«inir>  da  l'Orienl  Dir  la  Vifi-raile  Di  M"<«wi .  (  A .  H»«rc*i;  \,> 
EIngio  irtoriw  di  a..T^o»»o  Kn.T*«rt.  «  Ric«h.  "««^  *?*!," 

fni^ie  Picani  Grimaldi.  GcMitud  e  An-». !■,»=""«   ^J  C-. 

G    CT  Gmtii.1  .     .     .     .     (  DoW-  Tommoo  Pm*  )  i» 

L'Addio  dal  .io?ì«^ntnn.  .Ili  lua  P.tni  CiMoe  del  ««ddeil»^)  •" 
Chiara  duranti,  o  la  Corno  nel  t-jSS,  del  Conte 


Per  11   IninniraùoDc  «Jerne  diUa  SUbw  del  Clìleni    (fc^àw* 
Cenni  lolonw  iH'illegorii  della  Di»ÌBi  Commedia.  (G.  B.  GiatgiB)  m 


Bine  dpgli  Arerfi  deHa  GJonii  Alfr.  off.rt.in  "'^W^'V'  »«»  5^ 
.iati  luliani  del  loro  pri».  Congr««  in  Pi»  -J"»' » «"Ij-  .8^  •   "J 
Pel  aolenaa  poiMUo  dell' iniigoc  carica  d  Open|o  dell»   rmnMBH 

Annuui»  dì  nuova  Opera     ■■■•'•.••••*     ',    '  ■.' 
Scelta  di  alenai  Cadloli  delle  Nelli  Attiche  di  Anu»  Gmao,  «Ipm- 

nli  par  li  prima  tofU  dal  Doli.  Rwea  AmWBi     .     •     •     •    ■    '* 
Nel  MfM-e  CHRrvuo  denli  Scinuiati   Enropai.  CaMDM  4el  Prof. 

Cav.  Aud.  Baccio  Du.  Homo *     *     '    '    ,j. 


d  Cai.  Ciato  Luuio  ■ 


CoataiH  Diodala  Saluiu. 
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ELENCO 

DEI 

COMPONENTI  LA    PRUA  RIUIVIONB 

H' NATURALISTI,  BilICI  ID  ALTI!  SCSSZUTI  HiLUHI 

nnUTA  IN  Pisi  IIBLL*  OTTOBRE  183d 


PRESIDENTE  GENIALE 

Prof.    RANIERI   CERBI. 

flBfflUTABK)  (»NERALB 

PaoF.  FILIPPO  CORRIDI. 


Presidente  —  Cav.  Prof.  GIACOMO  T0MMA5DII. 
Segretario  —  ProC  FRANCESCO  PnCCD(OTn. 

GEOLOGIA,  mSERAtOGlA  E  GEOGRAFIA 

Presidente  —  Prof.  ANGELO  SrSMONDA. 

Segmarto  —  LODOVICO  PASINI. 
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cmatlCA,  FtSKJ  B  KIBSZE  K^TEUATICBB 

Pmidente  —  Cav.  Prof.  PIETRO  CONFIGUACHI. 

StgrMario  ptr  la  tottoSeMiott»  di  Chinriea  a  Fiiki 

Prot  LUIGI  PAONOrn . 

S*gnlario  f«r  la  toito-Saxtoiu  di  Bbiematica  e  Astrononb 

Pro£  VINCENZO  AHia. 


JGROSOMU  E   TECSOLOGIA 

PresiJmle  -  March.  CX)SIMO  BIDOLFI. 

ru»-Prtttd«nle  ~  Prof.  GIUSEPPE  GAZZBBI. 

Stfntarh —  Ooa.  FRANCESCO  GEK-i. 

BOTJUIICA   S  FISIOLOGIA   rSGETALK 

Presidente  —  Cav.  Prof.  GAETANO  SAVI. 

JUt-rrtMtmta  -~  Prot  GIGSEPPE  VOBBUl. 

Stgnlario  ptr  la  ioao-S«MÌoiu  dt  Boludea 

Don.  BABTOLOHHEO  BIASOLETTO. 

Stgniario  par  la  totlo-Stton»  di  Fbioto^  TBftttalB 

Prof.  FILIPPO  MAaDUCa. 


ZOOLOGIA  ED  JUATOMU  COMPARATA 

Presidetae  —  CARLO  L.  BONAPARTE  Princ.  di  Mosigoii» 

riM'Pr«(Umte  —  ar.  GIACINTO  CARENA. 

Stgntario  —  Pnt  GI08BPPB  GENE. 
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A.cBaBi    Cav.   Giuaeppe  di  Mantova,  Socio  di  vari» 

Amici  Cav.  Giovitnoi  BnttUta  di  Modena,  Prof,  di  /astro- 
nomia in  Firenze  addetto  all'  I,  e  R.  Università 
di  Pisa,  uno  dei  XL  della  Società  Italiana  delle 
Scienze . 
Amici  Vincenzo  Prof,  di  Matematiche  applicale  nel- 
la I.  e  R,  Università  di  Pisa . 
Amici  DoU.  VaUntiao> 

Ahibbi  Dott.  Gaspero,  £tocio  corrispondente  delia  So- 
cieià   Gioenia  di  Catania,  e  Deptaato  dell'acca* 
demia  dei  Sepolti  di  f  otterrà. 
Amcohà  Doh.  Giacomo  di  Pisa. 

AscoNA  (d*) Sansone,  Dottore  in  Matematiche  di  Pisa. 
Ahdbeihi  Cav.  VincenEo  Prof,  d'operazioni  chirurgi-' 
die,  di  Clinica  esterna  e  di  Litotomia  nell'Arci' 
spedale  di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze,  Deputato 
per  l'I.  e  R.  Collegio  Medico  Fiorentino,  e  per 
l'Arcispedale  suddetto. 
AariaoKi  March.  Commend.  Vìncenso,   Direttore  del 

Museo  di  Fìsica  e  Storia  Naturale  di  Firenze. 
Autolini  Ferdinando  Prof,  di  Clinica  Medica,   e  di 
Medicina  pratica  nell'I,  e  R.  Università  di  Siena, 
e  Deputato  della  medesima. 
An-oLLoai  Dutt.  Gaetano   di  Pisa. 
A«cuisiou  Carlo  di  Firenze,  Prof,  di  Fisiologia  e 

Patologia  nell'I,  e  R.  Università  di  Pisa. 
^vvovin  Cav.  Vittorio  di  Parigi,  Membra  dell'  Istituto 
<ti  Francia,  Prof,  e  Amministratore  del  Museo  di 
Storia  Naturale  di  Parigi,  Dottore  di  Medicina  ee. 
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Atilì  (d*)  Miirìino  di  Napoli,  Tenente  delf  Artiglie- 
ria del  Regno  delle  due  Sicilief  Prof,  di  Geometria 
descrittiva  e  di  Artiglieria  nel  R.  Collegio  Mili- 
tare di  Napoli,  membro  delle  Accademie  d^  Geer- 
gofìU,  dtf  lincei  ec. 

Bacchetti  Dott.  Onorilo  di  Pisttya, 

Basr  (de)  Federigo  di  Stutgard,  Capittuto  TF'tirtem' 
bergese. 

Baffo  Ferdinando  Deputato  delV  I.  e  R.  Accademia 
Pistoj'ese. 

Balbi  Git.  Adriano  di  Venezia,  Consigliere  di  S.  M. 
V  Imperatore  d'Austria. 

Baldracco  Candido ,  Ingegnere  dette  Miniere  per  la 
divisione  di  Genova. 

Bardimi  Cav.  Giuseppe  Depatato  dell'Accademia  dei 
Sepolti  di  Volterra. 

Barelli  Vincenxo  di  Torino,  MenAro  del  Consiglio 
delle  Miniere,  Capo  di  divisione  nelV  jisienda 
Generale  dell'Interno,  Socio  di  varia  Accademie. 

Barsotti  Giovanni  Prof,  nel  R.  Liceo  di  Lucca. 

Barsahti  Dott.  Pietro ,  Fondatore  della  Società  Me- 
dica Livornese,  Chirurgo  onorario  delti  Spedati 
di  Livorno, 

Bartoli  Dott.  Antonio,  Socio  Filojatrico  di  Rrenxe, 

Bartoliui  Doti.  Antonio  di  Prato. 

Barzellotti  Cav.  Giacomo,  Prof,  di  Medicina  pratica 
nel  fi.  e  R.  Università  di  Pisa,  Sodo  di  molte 
Accademie  naxionali  e  straniere. 

Barksllotti  Doti.  Gaspero,  Medico  curante  ddl'Ar- 
dspedale  di  S.  M.  Nuova  di  Firenze,  Socio  del- 
l'Accademia  Medico  Oiirurgiea  di  Berlino,  Sodo 
e  Deputato  della  Medico-Fisica  Fiorentina. 

Baieti    Dott,   Emnnuele,  Socio   di  varie  Accademie. 

Bassi  Cav.  Carlo  di  Milano,  Socio  di  varie  Acca- 
demie. 

Baeximi  Orlo  Augusto  Prof,  di  Statistica  eurt^rea 
presso  l'I.  e  R.  Università  di  Padova. 

Bbchelli  Dott,  Giovaonì  di  Pistoia,  Dissettore  an^ 
tomico  nell'I,  e  R.  Università  di  Pisa, 

BeLL4iri  Canonico  Angelo  di  Monza,  uno  ddXL  ddle 
Sodetà  Italiana. 
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^^i.Li  Gidwppe  di  CalustOf  (  Prof,  dì  Pallanza  in 
Piemonte)  Pro/",  di   Fisica  neW  I.  e  R.  Liceo  di 
Porta  Nuova  in   Milano^  uno  dei  XL  della  So- 
cietà Italiana. 
Ielli  GtOTinni  di  Calasca,  Ingegnere. 
SKCLiBr  Dott.   Ferdtnaodo,  Mmico   della   Pia   Casa 

tlella  Misericordia  di  Pisa. 
Ber^bdi  Cbt.  Gregorio  di  Soma. 

B^ani  Dott.  Giuseppe  Maria,  Medico  Condotto  e  FtscaU 

della  Città  di  S.  Miniato,  Clinico  intemo  e  Medico 

Capo  Infermiere  delli  Spedali  della  città  stessa,  e 

Deputato  dell' jiccademia  degli  Eutelett . 

Bbhtaccsi  Da   Pàulb  DulL  Pompeo,  Sodo  di    varie 

./accademie. 
BBBTini  BeroardÌDO  i^i  Torino,  Cmisigliere  del  Collegio 

di  Medicina, Menerò  di  varie  Società  Medica. 
Bektolotti  Daiide,  Menerò  della  TI.  accademia  delle 

Scienze  di  Torino. 
Betti  Commeiid.  Prof.  Ptetro,  Soprintendente  dell' j^r- 
cispedale  di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze,  Presi- 
dente della  Deputazione  del  Corpo  insegnante  in 
S.  Maria  Nuova,  e  di  tfuella  inviata  dal  Collegio 
Medico  Fiorentino. 
Bucini  Prof.  Aogiolo,   Deputato  dell'I,  e  R.  Acca- 
demia Pistojese,  e  Lettore  di  Matematica  e  Fisica 
nel  Seminario  e  Collegio  di  Pistoja. 
BiisiRi  Dott.  Pietro. 
Biiaim  Dott  Carlo  di  Pistoja,  P.  Prof,  di  Chirurgia» 

e  Ostetricia  nello  Spedale  di  detta  città. 
BiABCHi    Doit.  Alessandro,  Aggregato  alle    Cattedre 

Chimrgiche  nelPI.  e  R,  Università  di  Pisa. 
BiiHCHt  Dott,  Gioiaani,  Medico  di  varj  Stabilimenti 

in  Lucca. 
BiAsDLETTo  Dott.  Bartolommco  di  Dignano. 
Bigi   Dott.    Lorenzo,  Medico   del    Diparlimmto  del- 
l' Ordine  di  S.  Stefano  di  Pisa. 
Bivi  Dott.  Francesco ,  Membro  della  Società  Medico- 

fìsica  di  Firenze. 
BucAuA  Giovan  Baltisu  Prof,  alla  R.  Università  ed 

Accademia  di  Belle  Arti  di  Torino, 
Bolaffi  Mìrhele  di  Livorno,  Corrispondente  della  it. 
Accademia  di  Torino. 
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BoniiHi  A«t.  Franceaeo  Prof.  nelV  I.  e  R.  Fm'tw- 
sità  di  Pisa,  Membro  della  R.  Deputaxiom  sopra 
gli  studj  di  Storia  patria  di  Torino^  Sodo  dei- 
1^ Accademia  dei  Georgofìli. 

BoHAPAHTB  Don  Luìgì  dei  Prìncipi  di  Canino. 

BoHÀPUiTi  Pr.  Girlo  Locisno,  Prìncipe  di  Musiffumo. 

BoRoccELLi  GiicomOi  Medico  di  S.  A.  1.  e  K  il 
Duca  di  Lacca, 

BoHDiQÀ  C«v.  Giacomo,  Socio  deWAccadama  da 
Filomati  di  Lucca. 

BoBBLLi  DolL  Ippolito  Prof,  di  Clinica  e  di  (opera- 
zioni (Mrwgiche  nel  R.  Liceo  di  Laccai  Chinr^ 
in  capo  dei  RR.  Spedali  e  Oipiz}. 

BoTTiii  Antonio  di  Pisa. 

Botto  Giuseppe  Domenico  Prof,  di  Fìsica  nella  ne- 
già  Università  di  Tonno. 

Botto  Gaipero,  Dottore  in  Scienze. 

BoDROs  DolL  Giovanni  Prof,  di  Patologia  e  di  Q'; 
nica  all'  Università  d'Atene,  Membro  del  Can- 
gilo Medico,  e  Deputato  deW  Università  saddette, 
•    Membro  di  diverse  Società  Scientifiche. 

BuHCBi  Gio'ep'pe  Professore  di  CIùnùca  nell'I-  *"• 
Università  di  Pisa,  e  Direttore  del  Laboratano 
Chimico, 

BmiNCHiHi  Don.  Carlo,  Protomedico  a  Massa  Daeak. 

Bbamcoli  Àvv.  Cesare,  Consigliere  di  Stato  nel  Dik^o 
di  Lucca,  FicePresidente  della  R.  Accadem 
Lucchese. 

BnicHiSRi  Colombi  C>t.  Luigi,  Socio  di  diverse  Jcat- 
demie  estere  e  toscane,  già  Direttore  delle  Sali"' 
di  f^olterra. 

Bbubstta  Dolt.  Giovan  Battista,  Medico  e  Chirurgo, 
Membro  corrispondente  dell'Accademia  Falda- 
nese,fa  Medico  deli' L  e  R.  Marina  Jaiiriad 
di  Guerra.  .    .. 

Bbumi  Pietro  ^Arezzo,  Medico  a   Poscia,  Socio  « 


Bbuscoli  Federigo,  Conservatore  delV  L  e  Jfl.  ^«'"' 
ed  Ajuto  alla  Cattedra  di  Anatomia  eompo^"' 
e  di  Zoologia  di  Firenze. 
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BcFlLtst  Cav.  Maarixio  Prof,  di  Clinica  Medica 
nell'Arcispedale  di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze, 
Dopatalo  per  l'  I.  e  R,  Collegio  Medico  Fioren- 
tino, e   per  l'Arcispedale  suddetto. 

Buffa  Pietro  Francesco  di  Ovada,  Membro  della  St^ 
cietà  Medica  di  Bologna. 

BoRci  Carlo  di  Firenze,  Deputato  della  Società  Medi' 
co- Fìsica  Fiorentina. 

BuRHOBi  DoU.  Carlo,  Accademico  F'aldarnese. 

CiFoato  Luigi  Medico-Chirurgo,  di  Napoli. 
Cagciati  Luigi,  Medico  assistente  alla  Clinica  dello 

Spedale  di  Parma. 
CiLiMAi  Luigi,  Deputato  per  l'I.  e  R.  Collegio  Medico 

Fiorentino. 
CkL&  Dutt.  Davide  di  Livorno. 
Calderihi  Dutt.  Sebflstiano,   MemBt-o  e  Deputato  della 

Società  Medico-Fisica  Fiorentina, 
Camici  Dott.  Fraacesco  Prof,  di  Clinica  nello  Spedale 

di  Pistojtt. 
Campostiihi  (de)  Giovanni  Àotonio,  Accademico  Agra-  ' 

rio  di  f^erona. 
Cahobbio  Dott.  GioTnn  Battista  di  Acqui,  Professore  di 

Farmacia  in  Genova. 
Cantimi  Cav.  Aiv.  Giuieppe   Prof.  nell'I,  e  R.  Uni- 
versità di  Pisa,  e  Socio  di  varie  Accademie. 
CiPEccBi  Doit.  VhicenEo,  Primo  Medico  dello  Spedale 

di  S.  Bonifazio  di  Firenze. 
Capelli  Giovan   Battista  di   Castelletto,  Professore  di 

Matematica  nel  R.  Liceo  di  Novara. 
Cappelli  Pellegrino,  Chirurgo,  Accademico  della  So- 
cietà Medico  Fìsica  Fiorentina, 
Caporali  Cesare   di   Livorno,    Membro   dell'Accade- 
mia Labronica. 
Capwlli  Ignauo  di  Pisa,  Chimico  Farmacista,  Socio 

corrispondente  dell'Accademia  F'aldarnese. 
Carbonai  Dott.  Angiolo,  Membro  della  Società  Medica 

fiorentina. 
Cabexa    Prof,    Ca^.   Giacinto.    Membro    e    Segretario 

della  R.  Accademia  delle  Sciente  di  Torino. 
Cahibi».  Doti.  Alessandro,  Direttore  de'  Bagni  e  del  R. 
Museo  di  Lucca. 
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CuiLtHi  Ov.  Frtincfsco,  Direttore  dell'I,  e  X.  Osserva-  ' 
torio  di  Milano,  ff.  di  Presidente  dell'  I.  e  R. 
Istituto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  del  Regno 
Lombardo- f^enetOf  uno  dei  XL  della  Società  Ita- 
liana, e  Deputalo  deltjàteneo  Italiano. 

Cabrai  Andrea  di  Pisa, 

CuxiGBAHi  Cbt.  ViDcenzo,  Socio  di  vane  Jteeaiame, 
e  Operajo  della  Primatiale  Pisana. 

CiBHiGiiAHi  Qn.  An.  Gìovaanl  Prtif,  di  Diritto  nàia 
I.  e  R.  Università  di  Pisa. 

CutTOHi  Doti.  Ranieri,  già  Assistente  alla  Cattedra  à 
Clinica  Chirurgica  nell'i,  e  R.  Università  di  Pisa, 
Socio  di  pili  Accademie , 

CuAKi  Dott.  Lorenzo  di  Padova,  Prof,  di  fìsica  e 
Storia  Naturale  nell'I,  e  R.  Liceo  di  yicatza, 

CisTELLi  Dott.  Giuseppe  di  Pisa* 

Cissimi  L160111G.  B.  di  Modena,  Prof,  di  Ftàcaa 
Parma. 

CuriHELLi  Ridolfo  Ingegnere,  di  Pisa, 

CàTKLLAcci  Doli,  Orazio  di  S.  Casciano,  ProfessweJi 
Fisica  e  Matematica  nel  Collegio  Cicognini  ài 
Prato. 

Cbcchiri  Dott.  Lni^  Prof.  ^Anatomia  e  Fisioli^ 
a  Pistoja, 

Cecchihi  Ranieri,  Aggregato  alla  Pia  Casa  dì  Mi- 
sericordia dì  Pisa. 

Cellb  Dott.  IViccolò,  Accademico  ì^aldamese. 

Cerihi  Conte  Amadeo,  Ciamberlano  di  S.  A,  I,tl^ 
il  Duca  di  Lucca,  Direttore  della  Cassa  di  A'- 
sparmìo  nel  deUo  Ducato. 

Cehedellì  Attilio ,  Sodo  e  Deputato  dell'Ateneo  £ 
Brescia , 

Cektofahti  Vincenzo  Prtif.  <''  Ostetricia  nelfl.  e  A 
Università  di  Stima. 

Cesìma  Isach,  Dottore  in  Matematiche. 

Chiappa  (del)  Giuaeppe  di  Lucca,  Professore  Ciinieo 
Medicea  Pavia  presso  l'I,  e  R.  Università,  Df 
palato  dell'Ateneo  Italiano . 

Chiappelli  DoU.  Francesco,  Accademico  Faldame» 

Chiabi  Doti.  Prospero,  Accademico  della  Falle  Tib*- 
rina  Toscana, 
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Chibsi   Doti.  Tito  di  Pisa» 

Ci&KoiMi  Canonico  Fnnoesco   Maria  Prof,  di  MateitM' 

tiche  nel  R.  Liceo  di  S.   Miniato. 
Cini   DoU.  Bartolommeo  di  S.  Marcello. 
Cim  Tommaso  di  S,  Marcello. 
Giosi  Gaetano,  già  Professore  di  Fisica. 
Cioai   Dou.   Girolamo,   Socio  dell'accademia  Medi- 
co-Fìsica Fiorentina, 
CirKiAHi  Doti.  Pietro,  Deputato  della  Società  Medico- 
Fisica  Fiorentina. 
Citti.i.t    D.  P,   .Socio  delP Accademia   Medico-Fisica- 

di  Firenze. 
CiviHiNi  Filippo  di  Pistoja,  Prof.  d'Anatomia  e  Di' 
rettore  degli  Stabilimenti  Anatomici  dell'I,  e  R, 
Università  di  Pisa. 
Coli  Doti.  Ranieri  di  Pisa. 

CoMifiDOLi  Dolt.  Giovanni,  iSoci'o  dì  varie  Accademie. 
Comandoli  DotL  Alessandro,  Medico  di  Turno  nei  RR, 
Spedali  di  Pisa,  e  Socio  corrispondente  daW Ac- 
cademia della  traile  Tiberina  Toscana. 
Comi  Angelo  di  Roma,  Accademico  de' Lincei. 
CoNFicLucHiCav.  Ab.  Pietro  di  Milano,  Prof,  di  Fìsica 
nell'  J.  e  R,  Università  di  Pavia,  e  Direttore  de' 
gli  siudj  filosofici  nella  stessa,  uno  dei  XL  della 
Società  Italiana. 
CovTiciifi  Pietro    Prof,  dell'  Università  di  Siena,  • 

Socio  dell'Accademia  dei  Fisiocritici , 
Comthucci  Paolo,  Medico-Chirurgo  di  Firenze. 
ConmiLDi  Dott.  Jacopo,  Conservatore  e  Deputato  del- 

l'Accademia   f^aldarnese. 
CoREtELiini  Dolt    Giuseppe  Prof,  di  Clinica  Medica 
superiore,  e  Direttore  dello  Spedale  maggiore  di 
Pavia. 
CoRnini  Filippo  di  Livorno,  Professore  di  Geometria  a 
Trigonometria    nell'I,  e  R.    Università  di  Pisa, 
Socio  di  varie  Accademie. 
Coasi  Lorenzo,  Ingegnere. 
CoBSiKi  Don  Andrea  Duca  di  Casigliano. 
CoBsim  Doti.  Paolo  Prof,  di  Matematiche  nel  Coli** 

gio  Forteguerri  di  Pistoja. 
Cirroso  Locd  Gtonnai  Inglese, 
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Cimci  DolL  Jacopo,  Socio  di  varia  AccadtnUe. 
Cuppui  Dott.  Antonio,  Socio  delt  Accademia  PiAo- 
ritana  di  Messina. 

Du  Bm  Barons  Bemnrdo  di  Toamajr,  Memhro  delU 
Camera  de'  Rappreienianti  a  Bruxelles  . 

Du  DoU,  Pietro,  Medico,  Socio  di  varie  Accadenue. 

Dmuuoiis  DuTàLLiHD  Guglielmo  di  Bordeaux,  Man- 
bro  delia  Facoltà  Medica  di  Parigi, 

DsMAicBi  Gionnot,  Ripetitore  di  Filosofia,  MoiAn 
del  Collegio  di  Medicina,  e  Consigliere  del  Pnio- 
medicato  in  Tarino, 

Dun  Emilio  Scultore,  Prof.  dell'Accademia  di  Beile 
Arti  di  Firenze  e  Socio  di   varie  altre. 

DoHRAiiDoa  P.  Prof,  di  Storia  Naturale  e  Decano 
della  Facoltà  filolofica  d'Atene,  Menerò  di  Jiverie 
Società,  Deputato  dell'Università  Eilatica  resi- 
dente in  A  Une. 

DoTzai  Giuseppe  Prof,  onorario  dell'I,  e  S.,  Univer- 
sità di  Pisa  e  Segretario  perpetuo  dell' Accadanta 
Labronica . 

Douzzo  March.  Carlo  di  Genova,  Ornitologo. 

EwAXT  Gap.  Gioianni  di  Zondra. 

Fair  DoU.  Samaele  della  Carolina  del  Sud. 

Fa^tehiì  (della)  Dott.  Giuwppe,  Accademico  EuttUte- 

Fassetti  Doti.  Valentino,  Medico  primario  delt  Ospe- 
dale Civile  Provinciale  di  Feneàa. 

Febsmanh  Alessandro,  Luogotenente  d'Artiglieria  della 
Guardia  di  S.  M.  V  Imperatore  di  tutte  le  Russie. 

Fedeli  Dott.  Giofaccbino,  Medico-Chirurgo,  Maestn 
di  Turno  nei  RR.  Spedali  di  Pisa  e  Chirurgo  /• 
scale. 

Fedeli  DoU.  Fedele,  Medico  di  Turno  nei  RR.  Sp€Ì«^ 
di  Pisa.      ' 

Federici  DotL  Innoceozo,  Accademico  Peloritano,  di 
Messina  . 

Ferhiiio  Doit.  Giuseppe  di  Milano,  Socio  dell'Juneo 
di  Treviso,  dell' L  e  R.  Accademia  di  Scienze  irf* 
tere  ed  Arti  di  Padova,  della  Società  Medii»- 
Chirurgica  di  Bologna. 
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Fatmerri  DoU.  Ferdinando. 

Fiau  DoU.  Francetco,  Primo  Medico  di  Montepul- 
dano.  Socio  detf  j^ccademia  Medieo-Ftsica  Fio- 
rentina. 

PiscBKK  Presidenu  Luigi ,  Socio  di  varie  Acctidemie. 

FocGi  FerdioaDdo  Pr^.  d'jàlgeÒra  nellf  I.  o  A.  Uhi- 
versila  di  Pisa . 

FoGoi  Avv.  Antonio  di  Pisa. 

FoKT*i!iEi.Li  DotL  Giujeppe,  Addetto  alla  Clinica  3fe- 
diem  dell'Università  di  Parma. 

Fbaxk  Giiueppo,  Consigliere  di  Stato  dell'Imperatore 
delle  Hussie,  Prof,  emerito  di  Medicina  pratica 
dell'  I.  e  H.  Università  di  Wilna . 

Funsi.  Valerio. 

Galxbsio  Conte  Cav.  Giorgio  di  Finale. 

Gauetti  Don.  Miro»,  Socio  dell'Accademia  dei  Fì- 
siocritici  di  Siena,  addetto  a  diversi  Spedali  e 
Siahilimenti  in  Firenze. 

Gi.i.i.1  Doli.  Ranieri,  giàff.  di  Dissettore  Anatomico 
nell'I,  e  .R.  Università  di  Pisa. 

Galli  Doti.  Leonardo,  Sostituto  alla  CaUedra  di  CU' 
nica  estema  nel  H.  Liceo  di  Lucca. 

Galtuii  And.  di  Perdenano,  Dott.  in  Legge  e  Materna- 
tiche,  e  Membro  delta  Società  Agraria  di  Gorizia. 

Gakicl  Niccoli  Prof,  particolare  £  Medicina,  mem- 
bro del  Comitato  di  vaccinazione,  e  di  beneficenza 
a  Parigi . 

GiKson  Ippolito,  Alunno  Ingegnere  del  Corpo  dei 
Ponti  e  Strade  di  Napoli. 

Gaizoki  VaiiruBi  S.  E.  Marcbeae  Paob,  Presidente 
dell'  Accademia  dtf  Georgofili. 

Gatta  DoU.  Lorenzo  Francesco  d'  Ivrea,  Membro 
corrispondente  della  R.  Accademia  delle  Scienze 
di  Torino,  e  di  altre. 

GiTTEscBi  Giuseppe  Prof,  emerito  di  Fisica  speri- 
mentale dell'I,  e  a.  Università  di  Pisa. 

GuzEKi  Ca».  Giuseppe  Prof,  di  Chimica  nell'Arcispe- 
dale di  Santa  Maria  Nuova  di  Firenze,  Deputato 
per  l'  I.  e  R.  Collegio  Medico  Fiorentino. 

Guzui  Dou.  Albano,  di  Firenze. 


Dpi  ..ci  hy  Google 


Gvst  Dott.  Giuseppe  Prof,  di  Zoologìa,  Direttore  dA 
Museo  Zoologico,  Membro  e  Segretario  aggaaM 
della  claase  Fisico -Matematica  della  R,  ^oooJe* 
mia  delle  Scienze  di  Torino. 

Gu*.  Dou.  FrÉDcesco  di  Conegliano,  Socio  onorario 
di  «mie  accademie,  e  Deputato  deW^taieo  di 
Brescia, 

Gervi  Ranieri  di  Pistoja,  Prof,  di  fìsica  Teorica. 
neW  I.  e  R.  l/ninersità  di  Pisa. 

GnoKim  Felice  Giuseppe,  Medico  Primario  dello 
Spedale  di  Cremona,  Membro  deltjéceademia  Jì 
Medicina  di  Parigi,  delti,  e  R.  Società  Medica 
di  Fienna. 

Ghbmhdesca  Alessandro,  pubblico  Profeuore  di  Jrdu' 
lettura  Civile  e  Idraulica  nell"  I.  e  R.  accademia 
di  Belle  Arti  in  Pisa,  Architetto  prindpaie  delU 
Deputazione  delle  Fabbriche  pubblidie  di  lÀvorwt 
e  Socio  di  varie  Accademie.  ' 

GiAcoKiBi  Giacomo  Andrea,  Professore  nelfl.  e  S. 
Università  di  Padova. 

GiARELLi  Don.  Giuseppe  Luigi  di  Padova,  Cwuigliire 
e  Prottmtedico. 

GuitETTi  Giorgio,  Accademico  F'aldarnete. 

GiANFiitm  (de)  Filippo  Alessandro,  CorrisptmdaOt 
delV Accademia  d'Agricoltura,  Arti  e  Cmnmercit 
di  ferona. 

Gimi  Dott.  Alessandro. 

GiiHHELLi  Dott.  Giuseppe  Prof,  di  Materia  Medita 
nel  B.  Liceo  di  Lucca,  Medico  ispettore  samurio 
in  detta  città, 

GioRGiHi  Cav.  Gaetano,  uno  dei  XL  della  Società  Ita- 
liana delle  Scienee,  Provveditore  Generale  ad- 
ri.  e  R.  Università  di  Pisa. 

GiOBGiHi  Dou.  Giovan  Battista,  già  Segretario  (»' 
l'Accademia  dei  Filomali  di  Lucca. 

GiOLj  Giuseppe  Prof,  di  Storia  Naturale  e  Botanica 
nell'Univ.  di  Siena,  e  Deputato  deWUniv.  suddtì- 
ta.  Medico  Direttore  dei  Bagni  di  Monte-Cattni- 

GiDLJ  D.  F.  Prof  di  Fisica  ec.  nelt  I.  e  R.  Cd^ 
legio  Leopoldo  d'Arezzo,  Deputato  delVAccaie- 
mia  Aretina. 
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GiotiAMi  Ab.  Diodato,  Itettore  dette  Scuole  Conaati- 

tative  di  Pisa,  accademico  f^aldameie. 
Gouiuoii  di  Rouen ,  Addetto  alla  Scuola  Politecnica 

di   Parigi. 
Ghabbio  Dk  HkmsS  Coole  Jacopo. 
Greco  (del)  Dut.  Carlo,  Prof,  di  Jttituzioni  Chirureiche 

nell'jé rei  spedale  di  Santa  Maria  Nuova  di  Firen- 

x^f  Deputato  per  l'  I,  0  H.  Collegio  Medico  Fiwen^ 

tino  e  per  l'Arcispedale  suddetto. 
GmirpoLi  Girolamo,  Socio  di  varie  jdccademi». 
GoAnianoLi  Dott.  Antonio,  ^ocio  di  varie  jéccadetni» 

Scientificìie  e  Letterarie. 
GoiccautiBi  CoDle  Piero,  iSocio  deW Accademia  dà 

GeorgofiU . 

Hetwood  Giiicoino.  Memhro  della  Società  Scale f 
della  Geologica  di  Londra  e  dell'Università  di 
Cambridge, 

HicKA  SoU.  Tominaso,  di  Londra. 

HoDes  Martino,  Dottore  in  Medicina,  Capo  dei  lavori 
anatomici  a  Zurigo, 

HcGHES  Enrico,  di  Dublino. 

Sin  G>  Professore  di  Botanica  a  Parma . 
Ibgkam  Giovanni,  della  Provincia  d'York   in  Inghil- 
terra . 
IncBAx  Ugo,  della  Provincia  d'York  in  Inghilterra. 
ìesiB    Enrico   di  Berlino. 

Kloedbh  Gustavo  Adolfo,  Prof,  a  Berlino. 

LiHDtHi  Doti.  Enrico  di  Livorno,  Socio  dell'Accade- 
nUa  Labronica, 

LumoHTi  Doit.  Salomone. 

liUUBnscHiiii  Rafiàello,  Memttro  dell'I,  e  IL  Accade- 
mia dei  GeorgofiU  di  Firente,  della  Società 
Agraria  di  Torino,  e  di  quella  di  Baden. 

LiT&ufi  Dott.  Gio.  Maria  di  Livorno,  Deputato  del- 
P Accademia  Labronica, 
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Làviiii  Giawppe  Prof,  di  Chimica  nella  R.  Univer- 
sità di  Torino,  i/emiro  delta  R.  jdccademia  delle 
Scienze  e  della  Reale  Società  agraria. 

Levi  Doli.  Giuseppe,  Socio  coiTispondente  delia  So- 
cietà Medico-Fisica  di  Firenze, 

LiKCK  Federigo  Prof,  di  Botanica  deW  Univenità 
di  Berlino  ec.  \ 

LiNDSÀV  Miirtiao  d' Edimburgo. 

Limoli  Chirurgo  Odonrdo,  Socio  di  varie  jiccadeaae. 

Lippi  Doti.  Regolo  di  Firense. 

LiTTHow  (de)  Dou.  Carlo,  Astnnomo  aggiunto  alla 
Specola  di  yienna , 

LoTTiEii  Dott.  Zanobi,  Socio  di  varie  ^ccadeitùe. 
Deputato  dell' AccadenUa  degli  Euleleù  di  San 
Miniato. 

Luca  Doti.  Michele,  di  Torino, 

LncHiRi  DolU  Adriano,  .Socio  dell'Accademia  di  Fai- 
terra. 

Ldciami  Ferdinando,  Naturalista  a  Castelnumw  Ji 
Val  di  Cecina, 

LuciiNi  Doli.  Francesco,  Segretario  degli  Atti  della 
Società  Medico-Fisica  Fiorentina. 

Lupi  Giuseppe,  Accademico  Georgofilo. 

Macuiui  DotL  Aalonio,  Assistente  alla  Clinica  Me- 
dica di  Lucca . 

Màestki  Avvocalo  Ferdinnndo  già  Prof,  di  Economia 
politica,  e  poi  di  Codice  Civile  neltl.  e  Ji.  Uni- 
versità di  Parma,  ora  Priore  del  Collegio  degU 
Avvocati,  e  Consultore  delle  Fìnanse  di  delta 
città,  Deputato  dell'Ateneo  Italiano. 

Matocchi  Doli.  Gio.  AlesMiidro  Professore  di  Ftùce 
e  Meccanica  nell'I,  e  A  Liceo  di  S.  Alessandro 
di   Milano. 

Malinverni  Germano  di  Vercelli,  Membro  aggregalo 
al  Collegio  di  Chirurgia,  Settore  anatomico  nella 
It.   Università  di  Torino. 

HiLDCGBLLi  Doti.  Silvestro,  Medico  de"  BB.  Bagni  di 
Monte  Catini,  e  Socio  corrispondente  della  Sodeli 
Fisico'Medica  Fiorentina. 

UiHGiBt  [«reiizo  di  Firenze. 
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Ubcacci  Ab,  Mntleo,   Membro  delV  Accademia   Lo- 
òronica,  e  di  quella  à'Alfea. 

li.RcaBTTi  D.  Filippo,  Memoro  dell'Accademia  La- 
bronica. 
IfcKCHBTTiiit  Lnigi,  Dottore  in  Medicina  e  Chinirgia, 

Sodo  dell'Accademia  Medico-Fisica  Fiorentina, 
Iam  Luigi  di  Campiglio,  Socio  dell'Accademia  dei 

GeorgnfiU,  e  Colombaria  di  Firenze. 
lhuoi.ui  e  figlio  )  DdU.  Niccola,  di  Parigi, 
rlÀRsii,!   Luigi,  Medico  e  Prof,  di  Chimica. 
dARZTjccHi   AiT.   Celso,  Soào   di   varie  Accademie  e 

Segretario  degli  atti  di  ijaella  dei  Georgofili. 
Misi  Luigi  di  Perula. 

HA-rraiBssEH  Console  Adolfo  di  Altana,  in  Danimarca. 
Matbm  Enrico  di  Livorno. 

Maszarosa  Mirchese  Antonio,   Direttore  della  pubblica 
Istruzione  del   Ducato  di  Lucca,   Consigliere  di 
Staio  ec. 
Mazzi  Cbt.  Gsipero  Prof,  all'  I.  e  R.  Museo  Fisico  di 
Firenze,  e  Deputato  della  I.  e  R.  Accademia  dei 
Fitiocritici  di  Siena . 
Maizosi  D.  Gnetano,  Membro  di  diverse  Accademie. 
Mecohi  DoIL  Raimondo,  Socio  di  varie  Accademie. 
Meneghihi   DoU.  Giuseppe,  Assistente    alla  Cattedra 
di  Botanica  nella  1.  e  R.   Università  di  Padova. 
Menici  Ranieri   Prof,  d' Istituzioni  Chirurgiche  nel- 

l'  I.  e  R.  Università  di  Pisa. 
Menia  Lodovico  Prof.  dell'Università  di  Padova. 
Meuocci    Dott.    Giovaccliino,    Socio   dell'Accademia 
yaldamese,  Clururgo  di  Turno  nà  RR.  Spedali, 
e  Clururgo  delta  Pia  Casa  di  Misericordia  di  Pisa . 
MiGBBLACCi  Pietro    Prof,    di   Chimica  e  Fisica    nello 
J.  e  R,  Collegio  Forteguerri  di  Pistoja  e  Infermiere 
Magg.  de'RR.  Spedali  Riuniti  di  detta  città. 
MicBBLoHt  Dott.  Antooìo ,  Medico  dei  RR.  Spedali  a 

Lucca. 
MvcHELOTTi  DoU.  Luìgi,  Socio  di  voric  Accademie. 
MiTCBBL  Dott.  Giovanni,  di  Glasgow. 
Milano  Domenico  (il   S.  Giorgio  d'Ivrea,  Corrispon- 
àente  della  Società  Agraria  di  Torino,  e  Prof,  di 
l'isica  ed  Agricoltura  a  Biella. 
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MiLioTTi  Dott  Tito,  Accademico  Faldarnese. 

Molisi  Gius,,  Socio  dell' Accad.  Geologica  di  Pariò. 
MoSDiT  C«v.  Antonio  di   Arzercher,  Dottore  in  Me- 
dicina, ex  Prof,  di  Anatomia  e  Itsiotogia  ddte 
malattie  delle   donne. 
MoNTKBEiiOLO  ConDBiio  Mirchcse  Masùmo  di  Mondwt. 
MoSTDCCi  Doli.  Enrico,  Accademico  fìorentiiui. 
MoBBLLi   Lnigi   di   Siena,    Prof,  di  Clinica   Mak» 
nelV  l.   e  R,  Università  di  Pisa,  Sodo  di  «ifW 
Accademie  scientifiche  e  letterarie. 
MoRBTTi  Giuseppe  Professore  Ord.  di  Botanica  neal- 
e  R.  Università  di  Pavia,  ora  nominato  Rotore 
Magnifico  in  quella  Università . 
Momi  Doli.  Luigi,  Maestro  di  Farmacia  dei  RR'  Spe- 
dali di  Pisa, 
Mori   Gaspero  Chimicofarmaeista,    Socio    di  vme 

Accademie. 

Morosi  Ca?.  Giuseppe,  Membro  dell'Istituto  di  Sciata, 

Lettere  ed  Arti  di  Milano,  dimorante  in  Toscana . 

MoBPWiGo  DolL  Vittorio^"  Trieste,  nataralizeatofim- 

cese.  Medico   e   Chirurgo  in  Cc^  dello  Spe»^ 

centrale  al  Cairo,  ec. 

Moschi  Gaipero    Prof,  di  Chirurgia  allo  SpedaUi* 

Prato,  Membro  dell' Accad.  Medico-Fuica  M 

rentina.  . 

MouTTi»HO-Liiii  Altabbb  k  SiLTA  S.  E.  Commeno-  •*•" 

gi  di  Rio  Janeiro,  Socio  di  varie  Accadtme. 
Mozzi  Prof.  Luigi   Socio  di  varie  Accademie. 

Nauiis  Doli.  Michele.  Membro  della  Società  Medi» 

Fisica  Fiorentina  e  della  Falle  Tiberina  Tosca^ 
I4iKD0  Don.  Luigi,    Medico  presso  la  Direàoae  da» 

Spedale  Civile  Provinciale  di  Venetia. 
Nardocci  Barone  Filippo  di  Macerata,  Prof,  di  ***' 

nica  nell'  Università  patria. 
Nabik   Niccolò  di  Smime,  Medico  viaggiatore- 
Mewci  Gaeuno,  Arckìalro  di  S.  A.I.eR.  il  Z*^* 

Lucca,  e  Primo  Medico  dei  RR.  Ospizj  e  &>«»"■ 
Nebici  DolL  Frediano,  OsteOico  della  Comune  di  l"'^ 
Kesti  Filippo  Prof,   di  Mineralogia  a  Gw^"  " 

Museo  di  Firenze, 
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NsWBioGiNO  S.  Giorgio  tti  Edimburgo^  Socio  del  H, 
Collegio  dei  Chirurghi  di  Edimburgo. 

Nmci  Giiueppe,  Tenente  (Morano,  Socio  corrispon' 
dente  dell' I.  e  R.  Accadeima  dei  Georgofili. 

NisTBi  Carlo,  Editore  del  Nuovo  Giornale  da'  Lette- 
rati, di  Scienze,  Lettere  ec,  di  Pisa. 

NtsxBi  Dott.  GloTnani,  Medico  di  Turno  dei  RR,  Spe- 
llali di  Pisa. 

Nobili  Coqs.  Pellegrino  di  Reggio. 

NosAiti  Dotu  Enrico  dì  Guastalla. 

NuccoRiHi  Dott.  Domenico,  Medico  delf  I,  e  R.  Casa 
e  Corte  di  Lucca. 

Obici  Dott.  Pietro,  Supplente  alla  Cattedra  di  Mate* 

matica  nell'  Università  di  Siena,  e  Deputato  della 

Università  medesima,    ' 
Onesti  Pietro  d'jirexzo,  jigronomo. 
Ofteudiiiceii  Doit.  Carlo  Augusto  i^i  Bìberach,  Membro 

delle  Società  d'Erlangen,  di  ff^urzburgf  dell'^Ac» 

cademia  f^aldamese  ec, 
Okeh  Lorenzo  Prc^.  di  Storia  Naturale  a  Zurigo. 
Oftì  Dott.  Francesco. 
Obioli  Dott.  Francesco  di  fiterho.  Prof,  di  Fisica,  di 

Filosofia  e  di  Storia  contemporanea  d^  progressi 

dello   spirito    umano    nella    Università   Jonia,   e 

Deputato  della  stessa  Università. 
OuiAHHi    Alessandro,  Deputato  dell'Accademia    dei 

Sepolti  di  rolterra. 
Oumi  Antonio  d'Ascoli. 

Pacihi  Doil  Luigi  Prof,  di  Notomia  umana  e  compa- 
rata nel  R.  Liceo  di  Lucca,  Chirurgo  della  Regia 
Casa  e  Corte  della  stessa  città. 

PiciHorrTi  Doti.  Luigi  tU  Pittoja,  Prof,  di  Fisica 
sperimentale  nell'I,  e  R.  Università  di  Pisa,  e 
Direttore  del  Gabinetto  Fisico. 

PlLEi  Dott.  Giovan  Battisu  di  Cortona. 

PiLLi  Pabuotti,  Console  Greco  a  Livorno. 

Pahpaiti  D.  Luigi  di  S.  Miniato,  Socio  degli  Euteleti. 

P»0L1  Dott.  Tomtn.  di  Pisa,  Accademico  yaldarnese. 

Paoli  Conte  Domenico  di  Pesaro,  Chimico  Naturalista. 
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I*AOLt  Lodovico,  Primo  Chirurgo  delle  RR.  Truppe 
Toscane,  e  Socio  di  varie  Accademie. 

Paglini  Dolt.  Clemeate  d'Urbino. 

Pap  SziihmakI  Cado  di  Clausenburgo  in  TraasU- 
vania. 

Pasini  Lodovico  di  Schio  (_ Provincia  di  Vicenza) 
Membro  della  Società  Geologica  di  f  rancia,  del- 
l'Accademia  dì  Padova,  di  Arexxo  ec. 

Pasquali  Pietro  di  Marano,  Prof,  di  anatomia  e 
Fisiologia  a   Parma. 

Passerini  Biildnssarre  Rnnìeri,  Ajuto   del  Prof,  dì  Chi- 
mica nell'I,  e  R.  Università  di  Pisa,  Sodo  di  va-    1 
rie  Accademie.  ' 

Passeuihi  Fraocesco,  Dott.  in  Scienze  Fisiche  e  tfetn-    , 
rali.  Socio  dell'Accademia  Faldarnese.  I 

Passerini  Dott.  Carlo.  Prof,  aggregato  al  Museo  di 
Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze.  \ 

Peccbioli  Don.  Ztinobi,  Prof,  di  Clinica  China-^ca  t 
di  Medicina  operatoria  nell'  l.  e  R.  Università  di    ^ 
Siena,  Chirurgo  in  Capo  dei  RR.  Spedali  di  Som 
Maria  delia   Scala,    e  Deputato  dell'  Uaiveniti    , 
suddetta. 

Pecchioli  Doli.  Gaspero,  Direttore  dell'I,  e  R.  Istiuto    ^ 
de'  Sordi-Muti  di  Pisa. 

Pecchigli  Viiiorio  di  Firenze.  | 

Pedemonte  DdU.  Autonlo  di  Livorno. 

Pellegrini  Doti.  Amilcare,   Segretario   del    Comìtaa    i 
permanente  di  Sanità  di  Lucca. 

Pebetti  e.  Prof  emerito  dell'I,  e  R.  Univ. di  Pii^- 

Pebpetti  Antonio  Prof.  tP  Incisione  nell' I,  e  R- ^^     I 
endemia  delle  Relle  Arti  di  Firenze. 

Pellini  Doit.  Giovanni  di    Firenze,  Socio  delfJcca-     , 
demia  delle  Scienze  di  Parigi. 

Pellizzari  Giorgio  di  Firenze.  ] 

pERODt  Giuseppe,  Chirurgo  della  Pia  Casa  di  Mi^f^' 
cordia  di  Pisa. 

Perbet  e.  di  Chamberj,  Chimico. 

Piccioli  Antonio,  Sodo    ordinario  dell'I,  e  R  ■^^' 

demia  dei  Georgofili,  e  di  varie  altre  Accademt^ 

PiEEACCiOLi  Ab.  Giovanni  di  Prato,  Prof  di  C«'«*' 

Irtfinitesimale  nell'I,  e  R.  Università  di  P"* 
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PiBBOzzi  DoU.  Niccol»)  di  S.  Casdano  dì  Firenze. 
PiLASTBi   Salìdihi  Saladino  d'jiscoli,  Socio  di  varie 

jéccademie  Scientijiche, 
Pimi  Doti.  Nipoleone,  Membro  dell'I,  e  H,  Accadania 

ilei  Geor gufili. 
PiQDEx  Dk  Couitih  Armando,  Memhro  della    Società 
d'agricoltura  del   Dipartimento  della    Marna  e 
della  Jlccadenda  del  Valdamo. 
PisTOi-ESi  Fmdcmco,  Se^.  perpetuo  emerito  dell' j^ccad. 
J^abrorUca,  Corrispondente  detVuiccad,  F'aldamo' 
se,  delle  BR,  Accademie  delle  Scienze  di  Torino^ 
e  di  Napoli. 
PoiDEBAmo  Cav.  G.  BalliaU  di  Lione,  Socio  di    varie 

accademie. 
PoLLOHi  Barlolommeo,  Accademico  f^aldamese. 
Poli   Dotu  Bartolommeo  Tirolese,   Socio  conservatore 

della  Società  Medico-Fisica  di  Firenze. 
Polli  Doti.  Giov.  Prof.  Supplente  di  Chimica  Tecno- 
logica in  Milano, 
PoKxo  Nobile  Carlo  di  Milano,  Corrispondente  delle 

accademie  di  Torino  e  ferona. 

PoTBM-Ti  Dott.  Gias. ,  già  Supplente  al  Prof,  di  Fìsica 

e  Matematica  al  Collegio  Forteguerri  dì  Pistoja. 

PoszoLini  D.'  Luigi  di  Livorno,  Socio  di  varie  Accad, 

Pkatak   Dou.  Carlo  Gabbriello  d' Isere,  Membro  del* 

^jàccademia  Beale  di  Medicina  di  Parigi. 
PiDCAcciHi  Ricci  Vito  di  Sinigaglia,  Socio  dell'Acca- 
demia dei  Georgofili . 
Pdcciàxti  Doit.  Giuseppe,  iSocio  e  Deputato  dell'Acca- 
demia Medico- Fisica  di  Firenze. 
Pdccixclli  Prof,  Beoedetto  Prof,  di  Botanica   ne/  A 

Liceo  di  Lucca. 
Pdccikotti  Francesco  di  Urbino,  Prof,  di   Medicina 

Civile  nell'I,  e  B.  Università  di  Pisa. 
Puglia  Alessandro.  Medico  nello  Spedale  di  Beggiof 
Membro  dell' Accad.  Medico-Clururgica  di  Ferrara. 
Puliti  Leto   Chimico  Farmacista,  Deputato  dell'Ac- 
cademia Medico-Fisica  Fiorentina. 
Politi  Dott.  Tiio,  Preparatore  per  le  Lezioni  di  Fisica 
Sperimentale  nel  Museo  di  Fisica,  e  Storia  Natu- 
rale di  Firenze. 
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Punti  (del)  Doit.  Lnìgi,  Protomedico  della  I.  e  R. 
Corte  di  Toscana,  Prof,  onorario  delti,  e  A 
Uiiiversiià  di  Pisa,  Presidente  della  Deputacene 
della  Società  Medico-Fisica  Fiorentina.. 

QuETELET  Adolb,  Direttore  dell' Osservatorio  Astro- 
nomico e  Segretario  perpetua  dell' .dccadenUa  R. 
di  Bruxelles. 

RtoiZEOHi  Rocco  di  Novara,  Professore  di  Fisica 
nella  Jì.  accademia  militare  di  2'orino. 

RiGoi  D.  Ernesto,  Membro  della  Società  Medico-Fisi' 
ea  di  Fir&tze. 

Raupihslli  Dolt.  Giovanni  di  Cotognola,  Oculista  ce. 

Radei  DotL  Andrea  di  Pesaro,  Assistente  alla  Clinica 
Chirurgica  netlfl.  e  Jt.  Università  di  Pisa. 

Rasis  Dott.  Cristoforo^  Socio  emerito  delfAceadeima 
Labronica. 

Recanati  DoU.  Giacomo,  Socio  dd,t Accademia  fai' 
darnese.   - 

Recanati  Dott.  Salvadore,  Socio  delf  Accademia  ^o/* 
darnese. 

ReccHi  Gaetano  di  Ferrara, 

Regni  (de)  Avv.  Pietro  Eliseo  di  Pisa. 

REaMOLi  Giorgio  di  Pesaro,  Prof,  di  Clinica  Chirur- 
gica e  di  Medicina  aperatm-ia  nell'I,  e  R.  Univer- 
sità di  Pisa. 

Repetti  Emannele,  Bibliotecario  delf  I.  e  IL  Acca- 
demia dei  Georgofili. 

Risoli  Dott.  Timoteo  di  Colomo,  Anatomico  addeUo 
all'Università  di  Parma. 

RicciRDi  Vernaccia  March.  Ctv.Fr. ,  Socio  corrispon' 
dente  dell'Accademia  de'  Georgofili,  e  di  altre. 

Ricci  (de)  Commendatore  Lapo  di  Firenze. 

RiDOLpi  March.  Cosimo ,  Deputato  delf  I.  e  B.  Acca- 
demia dei  Georgofili,  e  Direttore  Propritìario 
dell'Istituto  Agrario  di  Meleto. 

RiDOLFi  Michele,  Sodo  di  varie  Accademie. 

Rto  (da)  Cav.  Niccolò,  Direttore  dello  Studio  Ftlosih 
fico  delf  1.  e  B.  Università  di  Padova. 

RoNcioNi  Cav.  Francesco,  Socio  dell'I,  e  R,  Accade' 
mia  dei  Georgofili. 
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RosELuiii  Cav.  Ippolito  Professore  e  Bibliotecario 
dell'  I.  e  R.   Università  di  Pisa. 

Rosiifi  Dott.  Ippolito,  Membro  della  Società  Medico- 
Fisica  Fiorentina. 

Rossi  Giuseppe,  Accademico  della  Pialle  Tiberina  ec, 

Rossiid  Àud.  Giiueppe,  Socio  dell'Accademia  Tibe- 
rina e  Aretina. 

RoTis  Giovanni  AniODÌo. 

Ruschi  Dott.  LeopotJoi  Medico  Chirurgo  dei  HR. 
pedali  dì  Livorno. 

SiBjtTiHi  Dott.  Jacopo,  Socio  di  varie  Accademie. 
SiccHKTTi  Giacomo  Prof.  dell'I,  e  R.    Università  di 
Pisa,    Conservatore    del    Museo    dell'  Accademia 
f^aldamese.  Segretario  generale  perpetuo,  Diret- 
tore dell'I,    e    R.  Ateneo  Italiano,   e   corrispon- 
dente della  Società  Economica  dei  Georgofili,  già 
Professore  di  Fisica  e  Matematica  a  Siena,  De- 
putato dell'  Accademia  f^aldamese. 
SiccHi  Proposto  Francesco. 
Sii.TtGHoi.1  An.  Vincea») ,  Socio  delVAccaderma  dei 

Georgofili . 
Sari  Atv.  Ansano,  Presidente  della  Ruota  Criminale 
di  lAicca,  Socio  di  varie  Accademie  Scientifiche. 
SusKTTi  CaT.  Francesco,  Commissario  dei  RJt,  Spe- 
dali Riuniti  dì  Pisa. 
Skssi   Dott.    Agostino  di  Cerìale,  Prof,  di  Botanica. 
e    Storia    Naturale,    Direttore    del    Gabinetto    dì 
Storia  Naturate  della  R,  Università  di  Genova. 
SlURoeas  DotL  Riccardo    di  Londra. 
SiTi  Cat.    Gaetano    Pro/I  dì    Botanica  dell'I,    e  R. 
Università  di  Pisa,  Direttore  dell'Orto  Botanico, 
uno  dei  XL  della  Società  Italiana  di  Scienze,  ec, 
SiTi  Paolo  Prof,    di  Storia  Naturale,  Direttore  del 
Museo  dell'  I.  e  R.  Università  di  Pisa,  Deputato 
dell' Accademia  Aretina  ec.  ec. 
Swi  Pietro  Professore  aggiunto  alla  Sezione  Fisico- 
Matematica  dell'  I,  e  R,  Università  di  Pisa,  De- 
putato dell'  Accademia  f^aldarnese. 
SniGiÀ  Ranieri  Prof,  dell'  I.  e  R.  Università  di  Pisa, 
SuLTiMTi  Dott.  Giuseppe,  Protomedico  delia  Pia  Casa 
di  Misericordia  di  Pisa. 
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-.SciLTiHTi   DolL   LorenEo,  Socio  corrispondente  dd- 

l'accademia  f^aldarnese. 

ScBUiD  Luigi  Naturalista^  di  Berlino. 

ScHiHAS  Costantiaò  di  Costantinopoli j Prof,  di  Climea 
noli' Università  di  Malta, 

ScoiTEOiaRi  Francesco  Onuo  dì  Lonigo,  Medita 
Chirurgo,  Membro  dell'  .accademia  di  Scienu 
Lettere  ed  ArU  di  Padova,  e  Socio  di  altre  il- 
lustri  Accademie. 

Sebmistori  Conte  Luìgì  di  Firenze. 

Severi  Avv.  FUminto,  Socio  dell' Accad.  f^aldamete. 

Setmoob  CnoDSLET  A. 

Sronzt  Angiolo,  Dottore  in  MalematitAe,  Deputtìo 
dell'Accademia  Labronica. 

Stccou  Avv.  Luigi  di  Firenze,  Socio  di  varie  Aecad. 

StLvivi  Antonio,  Prof,  nelt  Università,  e  MenJm 
della  Società  Agraria  di  Bologna. 

SisiMkLDi  D.  P.  Prof,  di  Matematiche  supmta-i  nd 
Ji.  Liceo  di  Lucca, 

SiSHOKDA  Angelo  Professore  di  Mineralogia  nella  A 
Università,  Direttore  del  Museo  mineralopco, 
Membro  della  II.  Accademia  delle  Scienze  et.  * 
Torino. 

SoLPEBini  Abate  Santo  di  Fivitzano. 

SooLBT  Giorgio  di  Kent,  Membro  del  R.  CtMegif 
dei  Chirurghi  di  Londra. 

Soler  G»v.  Giuseppe,  Menerò  della  Società  Ardito- 
logica  di  Atene. 

Stigi  Doti.  Stefnao,  Ajuto  del  Prof,  di  Storia  ffo- 
turale  ed  Ostensore  di  Botanica  nelfj.  e  A  Vw- 
versila  di  Pisa. 

Stephihopoli  Db  Covreito  P.  P. 

Studuti  Pietro  Prof,  emerito  dell' L  e  Ji.  Umver- 
sita  di  Pisa,  Medico  primario  di  Sanità  a  U- 
vorno,  Presidente  dell'  Accademia  Labronica,  e 
della  Deputazione  rappresentante  la  medesima. 

TiuiTi  Giuseppe,  Socio  di  varie  Accademie. 
Tacca  (del)  Dott.  Ridolfo,  Soào  di  più  Accademie. 
Taddei  Prof.  Giovaccbino  Prof,  di  Farmacologìa  nel- 
l'Arcispedale  di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze,  Df 
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ptitatoper  i*/.  e  Jì.  Collegio  Medico  e  per  l'J.  eJt. 
jdccaaeima  Economìco-^grana  de'  óeorgofilì  di 
Firenze. 

Taddei  Dolt.  Pietro,  Socio  di  varie  jiccademie. 

ri.KGioi(i  TozzBTTi  Dolt.  Antonio  Prof,  di  Botanica, 
di  Materia  Medica  e  di  Chimica  nell'Arcispe- 
dale di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze',  Deputato 
dell'  Accademia  dei  Georgqfili  e  del  Collegio 
3f edico  Fiorentino, 

rARTiifi  Ferdinando,  Conservator  del  Catasto,  ed  uno 
dei  Componenti  il  Consiglio  degl'  Ingegneri  nel 
Granducato  di  Toscana. 

Tedeschi  Dott.  Giuseppe,  primo  Chirurgo  a  Massa 
Ducale. 

Tessak DOLI  Ermenegildo  Prof,  d' Istituzioni  Chirur- 
giche e  Ostetricia  nel  R.  Liceo  di  Lucca. 

Thioh  Giovan  Ballista  di  Livorno,  Medico  militare  al 
servigio  di  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  di  Toscana. 

ToHMisiRi  Cav.  Giacomo  Prof,  di  Clinica  Medica 
nell'I,  e  R.  Università  di  Parma,  uno  dei  XL  della 
Società  Italiana,  e  Deputato  dell'I,  e  R.  Ateneo 
Italiano. 

Tornii  Pietro  Prof,  di  Chimica  nell'I,  e  R.  Uni- 
versità, e  Deputato  del  Collegio  Medico  di  Siena. 

ToHELLi  Felice  di  Fivizzano,  Medico  Chirurgo,  Vete- 
rinario della  Comune  di  Pisa. 
ToNiETTi    Dott.    Francesco,   Censore    dell'Accademia 

Aretina. 
ToHi  Dott.  Alessandro  di  Verona. 
ToKRi     Dolt.    Francesco    Medico-Chirurgo,   Socio    di 

varie  Accademie   Scientifiche  Italiane. 
TosBiciAMi  March.  Pietro  di  Firenze. 
Tdkchexti  Odoardo,  Dottore  in  Medicina, 

Ulicco  AiDedeo,  Menerò  della  Società  Medica  Li- 
vornese, 

ViSNom  Pietro  Prof,  di  Chirurgia  all'I,  e  R,  Col- 
legio Medico  di  Firenze,  attuai  Segretario  della 
corrispondenza  della  Società  Medico-Fisica,  e  Se- 
gretario della  Deputazione  Accademica, 
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VlLTiHcoLi  Enrico.  Soào  della  t.  e  R,  Acttimi» 
Petrarca  d'jiretzOf  e  di  quetia  delta  Vaiìt  Ti- 
berina  Toscana. 

VllBLLi  Dott.  Giuseppe  di  Siena»  Deputato  delia  L 
e  R.  Accademia  dei  Fisiocritìct  di  detta  dttL 

Vecchi  (de)  Prof.  Domenico  di  Firenze. 

Verturdcci  Dott.  Giiueppe ,  Deputato  della  Sodila 
Medico-fìsica  fiorentina. 

ViLLOBui  Paolo  di  lÀvorno,  Sodo  dell' Ateademia 
Aretina, 

VufCBHTi  G.  Auditore  «  Consigliere  di  Stato  à 
S-  A.  I.  e  R.  il  Duca  di  iZcca. 

VisvssEDx  G-  Pietro,  Socio  corrispondente  delPAcca- 
demia  dei  Georgofili,  della  Società  Agraria  di 
Torino,  Editore  del  Giornale  Agrario    Toscano. 

VucRER  DoU.  Federigo  di  Wurtemberg,  Prof,  nella 
Vniversilà  di  Tu&ingen. 

VuiiHi  (de)  Roberto  Pro/",  di  Botanica  a  FadoM. 

Volpi  Paolo  Prof,  di  Clinica  medica  e  Medievu 
teorico-pratica  del  R.  Liceo  di  Lucca. 

ZiHETTi  DolU  Ferdinaado  Prof,  di  Anatomia  nell'Ar- 
cispedale di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze,  DqM- 
tato  per  l'  I,  e  R.  Collegio  Medico  Fiorentino,  t 
pel  Còrpo  insegnante  dell'Arcispedale  suddetto. 

ZufiEDBscai  Ab.  Franceico  Prof,  di  fìsica  fwU'/.  e  A 
Liceo  di  frenesia. 

ZocciGiri  Orlamdini  Attilio   di  Firenze. 

risto.  —  PaoF.  RANIERI  GERBI 
PrttiémUa  Gmtrela. 

Prof.  FILIPPO  CORWH 
Stgretario  G«n«ralt. 


IfairElttteO  pntef>té  tono  eomprtri  tulli  gfindMdid 
dal  Profenori  dtWUnivtrMaà  di  Pini,  dtpuloH  oli 
Sion»,  i  Hata  rtìatelala  fino  a  guHio  giorno  la  Carla 

TflMIlto. 

LI  13  OUo*r«  1M«. 
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NUOVO  GIORNALE 

DE'  LETTERATI 

P^RTE  SCIENTIFICA 


C  SIV  M  I 

SOLLA  VITA  DEL  PROF.  ANGELO  NESPOU 

acRizzi 

DAL  KlOF.  CARLO  BIAGINI 


\^uando  io  per  far  ritorno  alta  patria  abbando- 
i>ava  Fireoze  salutando  col  palpito  della  ricono- 
scenza i  cari  miei  Precettori ,  augurava  loro  lunga, 
e  prosperosa  la  TÌta.  Ma  oh  come  le  cose  degli 
Umani  cadono  a  diverso  fine  dai  desiderj  !  Sono 
volli  poco  più  di  tre  lustri  da  che  io  li  iasciava 
fiorenti  di  vita,  ed  orai  ora  son  quasi  tutti  sot- 
lerra!  Mancarono  a  noi  Giuotinì  ed  Uccelli,  fe- 
cero dipartita  Bigeschi ,  Polidori,  Magtieri,  Mi- 
chelacci, e  queste  perdite  lacrimate  da  molti,  da 
tutti  altamente  sentite  mi  pesaronsul  cuore.  Quasi 
Unico  superstite  a  decoro ,  e  ornamento  della 
Scuola  Medica  Fiorentina  era  rimasto  AnGBLO  Ne- 
spoli, e  l'età  sua  giovanile, e  l'aspetto  di  vigorosa 
palate  ci  rallegi-iiva  della  speranza  che  lunga  pezza 
lo  avremmo  avuto  tra  noi.  Ma  il  Rettore  del  Cielo 


^Gt-HK^Ie 


4  BllGlRI 

Statuii  che  r  ora  ultima  noa  fosse  dagli  Dmani  s*- 
puta,  oè  preceduta,  e  decretò  esser  comBoaie  li 
morte  al  pusillo  e  al  vecchio,  al  dotto  e  all'idioti, 
al  porporato  e  al  tapino. 

Perì  Angelo  Nespoli ,  e  questo  colpo  d'impren- 
sto  iofortunio  fu  sentito  come  pubblico  danoo. 
Nella  perdita  d'un  grande, scrive  il  Davanzati,«U 
«natura  insegna,  affinchè  il  dolor  non  trabocchi, 
«rammemorare  le  laudi  sue ,  quel  eh'  ei  facen,  e 
«  quel  eh'  egli  era  ;  perocché  questo  è  qmsi  do 
nvederlosi  innanzi  fÌvo,  e  non  s'accorger  d'a«tlo 
K  perduto  **. 

Fedele  al  precetto  del  traduttore  di  Tacito,  e 
bramoso  di  mostrare  un  illustre  esempio  di  segni- 
lau  »irtù ,  prendo  le  mosse  per  toccare  le  somine 
cose  della  vita  del  mio  venerato  Maestro,  fa' 
dolcissimo  amico;  e  sebbene  la  povertà  degli  sU- 
dii  che  debbomi  tollerare  mi  disanimi,  e  mi  rmi 
trepidante  a  parlare,  mi  riconforta  e  m'affiJi  " 
pensiero,  che  ove  le  opere  ed  i  fotti  dell'Enco- 
miato sono  grandi,  più  temperatamente  sì  so»'*- 
che  lo  scrittore  con  leggère  ed  umili  parole  il 
pietoso  ufficio  di  laadaziooe  ne  adempia. 

Nacque  Angelo  dal  Dottor  Giuseppe  ff^po" 
medico,  e  da  Tecla  Vannini  il  giorno  ig  Mir» 
del  1786,  ed  ebbe  cornane  la  patria  con  l'Aligl»*: 
ri,  con  Michelangelo,  con  Machiavelli,  e  conquanU 
altri  (anno  onoranza  a  Firenze. 

Fin  dall'aprile  degli  anni  dando  assai  bovni 
impressione  di  se  fu  indirizzato  allo  studio  io>* 
lingue  italiana  e  latina,  affidandolo  appositaroe»" 
al  Prete  Sborgi  che  peritissimo  era  nelfidioB» 
latino. 

Superate  le  malagevolezze  dei  primi  stodii  t'^I^''' 
dal  Genitore  dato  a  discepolo  ai  Padri  Scolopi'i' 
compiè  i  suoi  corsi  di  belle  lettere  sotto  '' ^  J* 
Reverberi,  e  quelli  di  scienze  filosofiche  ai"'" 
de  Canovai ,  e  Dei-Ricco . 
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Percorsi  eoo  plauso  i  varii  stadi  della  letterarìa 
pnlestra ,  si  senti  il  nostro  Nespoli  potenteraenta 
incitato  a  studiar  Medicina,  sì  pel  desio  di  segni- 
Lare  le  orme  paterna,  sì  ancora  perchè  il  ministero 
nobilissimo,  e  caritatevole  del  medico  apparve  a 
lui  maggiormente  utile  agli  uomini,  gradevole  • 
Dio.  E  siccome  il  padre  di  lui  era  Aretino,  agevol 
cosa  gli  fa  ottenere  da  quella  città  un  posto  per 
mantenei*e  Angelo  ■  Pisa  ove  si  trasmuto  nell'an- 
no i8c^. 

Fioriva  rinstitnto  Pisano  in  quel  tomo,  mossi- 
mimente  per  le  scienze  mediche,  dei  nomi  dei 
Gaiellacci,  dei  Torrigìani,  dei  Morelli,  e  di  altret- 
laati  faaiosi  per  molto  sapere,  ed  il  giovane  alun- 
no tutto  sì  consacrò  in  prima  alle  fisiche,  chimicha 
<li$cipline,  e  all'anatomia  fisiologica,  quindi  alle 
varie  partì  della  rasdicioa  specialmente  dietro  la 
scorta  del  Torrigìani,  che  per  la  sua  pei-spicacia 
nello  stabilire  la  diagnosi  delle  malattìe  inspirò  ia 
lui  amore  di  preferenza,  sicché  egli  se  ne  fece 
caldo  seguitatore. 

Né  l'idea  di  scolare,  né  il  trovarsi  accomunato 
con  moltissimi  giovani,  né  il  bollore  delle  passio- 
ni, che  in  qaet  primo  rompere  dell'età  suol  tra- 
scinare anche  i  più  cauti  a  far  mal  oso  del  tempo, 
e  ad  abbrutire  nel  vizio,  mai  lo  distolsero  dal 
ben  operare  né  dal  desiderio  vivissimo  di  appren- 
dere. 

Nelle  ore  che  gli  altri  davano  ai  divagamenti* 
sen  giva  dal  Gaooiiico  Boni  per  (are  acquisto  del 
greco . 

Con  queste  doti  ebbesi  in  pìccol  tempo  attirata 
In  benivogliensa  dei  suoi  precettori,  l'estimazione 
de'sooicollegbi. 

Nel  1807  venne  insignito  del  grado  accademico 
di  Dottore. 

Faceva  in  quest'anno  Angelo  Nespoli  ritorno 
•Ila  patria  addottrinato  nelle  mediche  teorie  >  e 
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intraprendeva  le  pratiche  dell'arte  sna  nell'Arci- 
spedale di  Firenze  sotto  la  direzione  del  dioico 
Mannajoni . 

Usando  tra  si'  infermi  in  quel  pio  luogo  niostra*i 
il  giovino  medico  quel  forte  volere  nell'intem- 
gare  la  n&tnra  oppressa  dal  male,  che  porta  sili 
coDoscenca  Tcra  dei  morbi;  «  siccome  lasciò  detto 
Ippocrate,  che  nei  mali  curabili  chi  giunge  a  bea 
conoscerli  perviene  a  guarirli ,  egli  studiata» 
appunto  di  farne  la  conoscenza  per  meglio,  e  piò 
felicemente  trattarli . 

Ultimati  due  anni  di  questo  esercizio  consegm 
la  matricola . 

'  Dato  compimento  agli  studii  faceva  mestieri  se 
guitare  le  pratiche  esercitazioni  per  divenire  sem- 


pre più  esperto  ai  letti  degli  infermi ,  ed  acqniMare 

3uel  medico  acume,  che  l'uomo  insigne  dell'irti 
al  volgare  distingue.  Ad   ottenere  qaesto  scopo 


non  poco  contribuì  il  posto  di  Medico  astante 
dello  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova ,  che  di  buon 
ora  ottenuto  ritenne  per  lo  spazio  di  otto  anni- 
'  Né  le  ingerenze  di  questo  posto,  né  l'assisteDU 
e  il  sovvenimento  dei  molti  egri ,  che  ricovrano  in 
quell'asilo  di  cariti,  lo  impedivano  da  seriaoicDie 
occuparsi  d«lla  scienza  sua  ;  né  da  ciò  il  distoglie» 
ti  pensiero  di  essere  già  dÌTenuto  dottore .  Ma  i^ 
roto,  egli  a  quel  detto  di  Quintiliano  «  l'amore 
«della  scienza,  e  l'uso  del  leggere  non  si  dee  fi- 
«nire  per  lo  tempo  dello  Ecolaro,  ma  per  ispazio 
"  di  vita  y>,  dava  sempre  molte  ore  allo  siodio. Fn 
anzi  nel  volgere  di  questi  anni,  che  posatamente* 
considerare  egli  prese  i  variì  sistemi  che  da  Tes- 
salo ai  tempi  suoi  aveano  signoreggiato  nelle  me* 
diche  scuote;  e  vedutane  dì  buonora  la  instabiliti 
de*  subietti,  e  la  varietà  dei  giodizii,  conchiuse  con 
ì  meglio  assennati  che  le  dottrine  generali,  e  le 
Opinioni  ipotetiche  in  medicina,  nei  loro  eSelii 
sono  simili  al  lampo,  che   brilla  per  oa  n 
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nel  seno  dell'oscurità,  raddoppiando  poscia  le  te- 
nebre t 

Aborrente  adunque  dai  settarìi  informò  ranìmo 
suo  a  quei  grandi  Maestri  della  Medicina,  che  con 
maturità  di  coosiglio  sceverando  le  verità  dalle 
ipotesi  ci  tramandarono  i  preùosi  resultamenli 
delle  lunghissime  loro  osservazioni. 

Spirato  L'ottavo  anno  ebbe  line  questo  tirocinio 
illa  pratica  medica  ,  e  il  Nespoli  si  dedicò  all'eser- 
cizio dell')  sua  professione  nella  popolosa  città  dì 
Firenze.  Ma  se  l'ardente  desiderio  d'essere  util« 
•gli  uomini  lo  spronava  ad  accorrere  agli  infermi 
che  dell' opera  sua  abbisognavano,  Ìl  forte  amor* 
allo  studio,  e  la  tema  di  non  aver  agio  di  osservar^ 
come  ei  voleva  le  malattie,  ìl  tratteneva  8pvent9 
^al  dilatare  i  confini  della  sua  clientela,  saldo  nel- 
l'opinioDe,  che  per  fere  coscienziosamente,  e  con 
viintaggio  degli  egri  il  medico  bisogna  occuparsi 
di  pochi  per  volta. 

Quando  nel  1819  aprivast  un  concorso  a  Pisa  per 
la  Ctiiiedra  di  Clinica  interna,  e  Medicina  pratica 
vacante  a  Firenze,  Nespoli  ricco  di  medica  dottri- 
na, altamente  modesto  non  ardiva  aspirare  a  quella 
nobils  palestra,  e  tentava  persuadere  gU  amici» 
che  con  le  istanze  ne  lo  invitavano,  deUa  sua  in- 
sufficienza a  sostenere  qvell'arringo  «  esempio  ra" 
rissimo  d'umiltà  a' tempi , nastri  nei  quaji. quanto 
più  basso  è  il  sapere  Unto  più  monta  in  alto  Tor- 
gO};lio,  la  superbia. 

La  sua  trepidaoia  fu  vinta  dalle  preghiere  degli 
amici,  e  sostenne  al  coQ&:onto  di  illustri  concor- 
renti l'ardua  .prova  per  rpodo  da  ottenere  egli 
con  Polidorì  a  nicAodsia  Clinica  medica.  II  te- 
ma di  che  ebbe  «  trattare  fii  delle  febbri  in  gene- 
rale, che  «gli  dietro  Je  orme  del  preclaro  Gonsì- 
f;liere  Frank  sì  bepe  etaiti'ì  da  meritarne  infìnite 
o^idat  Professori,  g|vd«.idì  applaoso,  e  batter  di 
palme  degli  ascoltanti.     -  . 
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Ecco  il  nostro  Nespoli  iasigoito  d«l  grado  & 
Professore,  grado  che  fu  il  frutto  noa  di  volnbil 
forluua,  ma  che  egli  si  «cquislò  coi  proprìi  merìli, 
e  che  ebbe  b  gaiderdoae  della  virtù. 

Né  si  può  raccontare  come  Angelo  Nespoli  u- 
samesse  la  Cattedra  ,  e  con  quanto  solerte  studio 
egli  desse  ordinameiito  alla  clinica  istrazione.Be> 
voto  a  quella  massima  di  Boerhave  «Se  U  teo- 
CI  ria  è  il  corpo  della  Medicine,  la  bene  eserciuu 
R  pratica  ne  è  l'anima  »,  a  questa  ultima  rivolse  li 
maggior  parte  d«lle  sue  sollecitudini.  Salin  >lli 
dignità  dì    clinico  il  Nespoli   in   un'epoca  nelli 

?uale  la  nuora  dottrina  Italiana,  e  la  fisiologici 
rancesB  facevano  alto  rumore  sul  medico  orii- 
Bonte.  VeniTsno  in  folla  gli  scolari  dagli  esteri 
paesi  ad  imparare  dal  nuovo  Professore,  e  fjaeìit 
giovani  menti  inchinate  alla  moda,  abbagliate  diUt 
seducenti  dottrine,  che  vigorosi  ingegni  ave*»» 
architettate  non  vedevano  le  malattie  che  lUn* 
verso  il  velo  dell'illusione,  scorgendo  ovonquc 
processi  di  acuta,  o  di  lenta  flogosi. 

Ma  l'avveduto  Clinico  Fiorentino  eie  aifiuto 
del  pericolo  di  lotti  i  sistemi  nei  quali  lo  spirito 
di  congettura,  e  l'immaginazione  brilla  a  spest 
dell'esattezza  e  detreaperienu,  eoa  parole,  ecot 
fatti  dissuadevali  dalla  bonaria  fidanza  delle  nvon 
opinioni ,  e  persoadeva  loco  col  Catunio  m  la  Medi* 
n  cina  non  ammettere  che  pOre  conosceose,  cono- 
«scenze  dì  mali,  conoscenze  di  ajuti  m. 

Né  questi  suoi  insegnamenti  sono  argomento  di 

Piccola  lode  in  un  dioico  dei  Lénpi  nostri,  nei  qutli 
amore  dei  sistemi  è  fatto  gigante.  Pochi  vitèà 
in  essi  camminano  per  dritta  vìa,  i  più  trasvanoCk 
In  quel  torno  le  novità  Parigine,  che  semp"  ' 
nostro  disdoro  inondano  le  contrade  d'Italia,  eri* 
no  già  pervenute  fino  a  noi,  e  i  plessimetri,  e  gli 
stetoscopii,  ed  altrettali,  dirò  con  PaccinotMi 
balocchi  francesi»  tenevano  onorato  pMloneU* 
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■  cliniche  scuole.  Ma  Nespoli  fatto  forte  nellncono- 

<  scensa   de*  mali  per  le    gravi   sentenze    de' nostri 

'  "O^gg'Ofit  B  perla  pratica  esercitazione,  ammoniva 

i  Giovani,  nei  quali  il  bollore  dell'età  tiene  ofio- 

scato  il  giudizio,  che  anche  senza  di  essi,  stupendi 

1  medici  avevano  ai  letti  dei  pneumatici ,  e  dei  car- 

:  diaci  sapute  fare  esatte  diagnosi,  e  gli  esortava  in 

prima  a  fondare  sulla  sintomatologia  i  loro   giu- 

disii,  quindi  a  giovarsi,  come  mezzi  ausiliarii  nella 

diagnosi  dì  certi  mali ,  della  percussione  e  dell'an- 

:  scuTtaeione. 

E  questo  è  nn  altro  esempio    di   bella   modera- 

:  ziooe,  e  di  retto  vedere  io  nn  secolo  fatto  schiavo 

alle  cose  forestiere,  e  in  epoca  nella  quale  la  bra- 

.  na  di  tutto  rinnovellare  nell'arte  nostra  ai  è  estesa 

fino  alla  nomenclstura,    adottando  un  gergo  che 

sarebbe  inintelligibile  ai  nostri  antenati , 

Profondo  indagatore  delle  cause,  dell'  indole  e 
della  sede  dei  morbi,  educava  pazientemente  gli 
alunni  ad  esaminare  con  sagacilà  e  diligenza  gli 
infermi,  a  far  tesoro  de' resultati  delle  loro  do-< 
mande  per  giungere  a  stabilire  la  natura  delle- sin-* 
gote  malattie,  e  prevederne  l'andameato ,  e  gli 
eventi;  e  obbediente  a  quel  precetto  del  Cocchi 
«Che  le  curabili  infermità  si  sanano  con  pochissi' 
«  mi  rimedi! ,  o  col  solo  vitto ,  o  con  la  semplice 
«acqua  di  fonte,  o  colla  pura  espettazioneu,  inse- 
gnava alti  scolari  ad  esser  parchi  e  prudenti  nei 
medici  sussidi! ,  dando  setnpi-e  la  preferenza  a  quel* 
li,  che  l'esperienza  aveva  dimostrato  proficui.  Che 
Se  perla  natura  incurabile  del  male,  o  per  avversa 
fortuna  il  morbo  avea  fine  colla  morte,  la  sezione 
del  Cadavere  li  somministrava  argomento  di  infinita 
istruzione . 

Le  sue  teoretiche  lezioni  eran  piene  di  veri, 
concise,  chiarissime,  e  le  diceva  con  quelle  parole 
Umili  ad  un  tempo  e  precise,  che  sono  le  più  atte 
bII' intelligenza  di  cose  per  loro  nata»  pia  che 
Iroppo  difficili. 


IO  B  I  A  O  I  a  t 

Ma  la  clinica ,  l' iosegnameoto,  e  reserciiio  citile 
della  sua  professione  gli  lasciarono  por  tempo  a 
propalare  colie  stampe  i  suoi  pensameutii  ed  il 
frutto  delle  sue  diuturne  meditasioDi.  Videsi  in- 
fatti Dell'Antologia  una  dotta  Memoria  sulla  flogosi 
dei  vasi  sanguigni .  Più  tardi  die  tn  luce  un  Discono 
da  lui  letto  nel  riaprire  la  cliniche  lezioni,  nel 
quale  lien  proposito  dei  segni  meno  equifoci,  che 
itanno  a  provare  l'esistenza  di  un  liquido  oei  sac- 
chi delle  pleure,  afiforsando  le  sue  maBsime  eoa 
casi  pratici,  e  con  verificazioni  necroscopiche. 
Lesse  il  Nespoli  alla  Società  Medico-Fisica  Fio- 
rentina l'Istoria  di  un  individuo  perito  d'idro- 
torace ,  nel  quale  sebbene  esistesse  pervio  il  fbm 
ovale  erano  stati  raancaoti  ì  segui  dì  cianosi.  £ 
poco  appresso  sostenne  con  apposito  scritto  ia 
quell'illustre  Consesso  la  necessita  di  riunire  nel- 
1  islesso  iodìviduo  gli  studii  medico-chi mrgicr, 
dichiarando  assurda  ed  erronea  la  spartizione  del- 
l'arte nostra  in  Medicina,  e  Chirurgia;  dei  quali 
suoi  lavori  il  Dizionario  classico  di  Medicina  eslti^ 
na,  e  interna  ne  dà  un  succinto  ragguaglio. 

Rimasto  nel  1817  solo  alla  direzione  degli  tlti<Iiì 
clinici,  per  la  promozipue  dì  Polidoi'i  a  Pisa. pub- 
blicò Nespoli  due  Discorsi  dirigendoli  ai  suoi  Di- 
scepoli ,  nel  primo  dei  quali  ragiona  delle  massime 
più  sane  che  debbono  presedere  alla  condoni 
pratica,  dei  veri  dell'arte,  6  della  dignità  che  Ìl 
medico  deve  sempre  conservare;  nel  secopdo fa- 
vella, del  modo  il  più  acconcio  d»  luì  adottato  nel- 
r  analizzare  la  forme  morbose.  Le  cfualì  operetie 
del  Clinico  Fiorentino,  piccole  di  volume,  a  óorivt 
piene  di  pensieri  e  di  cose,mezzanaiiieote  aoalii* 
late  servirebbero  sole  a  formare  il  più  eloqueoK 
eIo<>io  del  Nespoli. 

Ia  sua  fama  suonando  sempre  più  onorata,  le 
Accademie  italiane  •  straniere  si  pregiarano  di 
accoglierlo  oel  loro  seno^  e  la  sua  riaomanM  fi%' 
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'  ^nentemeote  gli  procurava  consulti  pe'  forestieri,  e 
viaggi  in  lontani  paesi    all'oggetto   di    TÌ9Ìtare,^e 

^  soccorrere  gravissimi  infermi. 

Acerrimo  nemico  dell' imposturai  dissuadeva  il 

'  popolo  dalla  falsa  credenza  di  potere  il  medico 
conservar  sempre  la  saniti,  6  assolutamente  resti* 

'  tuirla  quando  e  perduta;  ed  il  persuadeva  essere 
umana  follie  porre  tutte  speranze  in  un'arte  con- 
getturale, basata  sulle  probabilità,  e  le  analogie. 
Da  medico  fìlosofo  non  limitava  le  soe  ordinazioni 
ai  farmachi ,  ma  bene  spesso,  alla  maniera  de'  no- 
stri padri,  affidava  la  cura  di  certe  affezioni  al  re- 
gime dietetico,  all'equitazione,  ai  viaggi,  al  mu- 
tamento di  cielo  ,  e  alle  piacevoli  distrazioni  .- 

Pochi  ma  scelti  studii  frapponeva  alle  core  del- 
l'arte sua.  Si  deliziava  specialmente  nella'  lettura 
(lei  libri  greci,  inglesi,  e  francesi,  delle  quali  lin- 
gue era  più  che  Olezzano  conoscitore. 

Quando,  per  la  morte  del  Torrigianì,  il  Signore 
che  ci  governa  rimase  privo  del  Medico,  la  fama  di 
Nespoli,  che  dal  mendico  al  potente,  dall'  illette- 
rato al  dotto  era  divenuta  gigantesca,  fece  decre< 
tnre  al  Monarca  di  sceglierlo  a  conservatore  delta 
sua  salute,  creandolo  Archiatro  nel  i853. 

Allorché  quel  contagio  pestilenziale  mosso  dal 
Delta  del  Gange  flagellava  cittadi  e  castella,  ap* 
pigliandosi  di  luogo  io  luogo  giunse  nel  i835  a 
porre  lo  sgomento,  e  Ìl  palpito  della  morte  nei 
(fiorentini .  il  Granduca  di  Toscana  vista  la  fero- 
cia del  male  ,  e  l' inutilità  dei  soccorsi,  con  amor« 
«li  padre  ordinò  al  Nespoli  di  portarsi  allo  Spedale 
<li  Bonifazio,  fatto  primo  teatro  di  stragi,  per 
presiedere  alle  cure  di  quei  tribolati,  e  per  dare 
ordinamento  a  quei  mezzi,  che  potevano  impedire 
il  propagazione  del  male;  e  Nespoli  udito  appena 
il  comando,  operosamente  si  die  al  sollievo  dei 
Colerosi,  al  preservamento  de' sani.  Debellata  la 
inolattia  ricevè  in  dono  dal  Principe  la  Crupe  del 
Merito  dell'Ordine  dì  S.  Giuseppe. 
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Fin  qui  del  sape»*  e  della  doti  scieDlificbe  i\ 
Nespoli  :  ora  delle  qualità  morali,  ed  esteriori  del 
medico. 

Lasciò  detto  Frank,  essere  una  delle  principili 
qualità  morali  nel  medico  la  filantropia.  Ncssubd  ' 
senti  più  di  lui  compassione  pei  mali  che  crucìiiw 
gli  uomini,  aè  alcuno  si  prestò  Tolooteroso  quinto 
egli  a  porgere  pietosa  aita  agli  infieroii .  Nei  p*- 
lezzi  aurati  dell'opulente,  e  nei  miserabili  tngani 
ove  malamente  alberga  il  mendico  fu  visto  con 
pari  sftlo  con  eguale  carità  assistere  agli  egrì.Li 
filantropia  lo  spronava  sovente  ad  ispirare  corag- 
gio anche  a  coloro,  che  da  irrimediabile  morbo 
tribolati  attendevano  morte;  imperciocché  ei  sa- 
peva qual  magica  influenza  ha  l'ilarità  del  medico 
sull'animo  dei  malati,  e  quante  volte  un  sospiro  j 
di  compassione,  una  parola  d'amore,  uscita  auu 
bocca  di  lui  serve  a  rendere  piii  tollerabili  i  m»''; 
ad  alleviare  le  pene.  Che  se  tuttora  abbisogni^ 
di  prove  per  dimostrare  più  apertamente  quaot  tn 
filantropo,  potrei  servirmi  delle  ultime  sue  disposi- 
cioni  colle  quali  istituiva  un  premio  di  dieci  uc- 
chini  l'auDO  ad  un  Giovine  che  più  rettamente  n- 
cesse  la  conoscenza  d' una  maliittia,  e  con  o*g*  ; 
giore  semplicità  le  curasse,  esempio  segnalato  da- 
more  alla  scienza,  di  benivoglienza  a^li  nmaoi.       j 

Oolevasi  egli  sovente,  massime  cogli  amici,  ocl- 
l' ingratitudine  dei  risanati;  del  qua!  peccato  n*'    ' 
ledetto  da  Dio,  detestato  dagli  uomini,  accagioai" 
più  che  altri  ì  doviziosi.  Ne  seppe  in  ciò  iraU*"    j 
nere  la  sua  bile  allorché  nell'ultimo  stampatoestei^ 
iiando    agii   Alunni   in   qual  condizione  vorrnibe    | 
che  la  natura,  e  la  sorte  avesse  posto   il  medico» 
con  queste  parole  si  espresse:  «  E  vorrei,  che" 
n  fortuna  tanto  al  medico  si  fosse  mostraU  lib^ 
«le,  che  egli  volentieri  accettasse  come  pegno /^ 
«  gratitudine  le  offerte  amichevoli  deiruomo,  e» 
KSi  professa  a  lui  debitore  della  vita,Diacli<  po' 
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n  tesse  rifiatar  con  dispreuo  l'oro  di  qael  ricco 
«oi^oglioso,  che  uscito  appena  dai  perigliosi  mo- 
nmenti  di  mioacciosa  malattia,  dimentica  le  pre- 
«  mure  del  medico,  e  lo  rimunera  colla  sola  in- 
Rtenziooe  di  accrescere  il  numero  de' suoi  stipen- 
«(iìat!  vassalli  ». 

Ebbe  costantemeate  a  cuore  la  dignità  della  sua 
proressioDe;  l'angusto  carattere,  e  la  celeste  de- 
stinazidue  del  medico  grinspirò  sempre  alti  sensi. 

Fu  marito,  e  fu  padre  di  numerosa  famiglia. 
Semi  altamente  l'amore  paterno.  Piena  la  mento 
e  il  petto  di  quella  religione  pura,  soafe,  dolce» 

3aBl  è  descritta  dall'Evaogelio,  a  quella  informava 
a  sé  di  buonora  i  suoi  figli.  E  fino  dal  primo 
buttar  dell'ingegno,  quai  cure  non  si  dava  per  la 
loro  istruzione?  e  quando  due  ne  perde,  come  dif- 
ficile fu  racqaetarlo  da  quel  disperato  dolore! 

Conoscendo  egli  niuna  cosa  umana  esser  più 
bella  deli'  amistà ,  che  fa  le  prospere  cose  più  ca- 
re, le  avverse  più  temperate  e  leggere,  si  legò  in 
amicizia  con  pochi,  ma  provati  uomini,  che  nelle 
misveoture  della  vita  gli  furono  rifugio.  . 

Modesto  per  carattere,  non  seppe  mai  che  fosse  " 
vanagloria;  non  ambii  titoli,  egli  onori;  avutili 
gli  furono  accetti ,  ma  non  ne  fece  pomposa  mo- 
stra, e  persuaso  di  quel  vero  «  Che  chi  è  mag- 
'<gÌore  in  dignità  deve  esser  maggiore  in  virtù  » 
applicò  l'animo  suo  a  soprastare  colle  opere,  e 
non  coi  fumosi  nomi  e>  suoi  simili. 

Vorrebbe  il  nostro  Galateo,  che  la  natura  in 
prima  concorresse  a  formare  il  medico.  E  questa 
madre  benigna  fij  invero  generosa  con  luì,  forman- 
dolo bello  della  persona.  Gli  si  leggeva  in  fronte 
svegliato  ingegno,  bontà  infinita  di  cuore.  Fu  di 
gentili  e  soavi  costumi,  di  leggiadre  parole,  di 
vivere  temperato.  Nel  vestite,  e  negli  ornamenti 
del  corpo,  decente. 
Poco  più  che  a  mezzo  d'una  vita  composta  a 
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tattfl  virtù)  infralito  dalle  lunghe  applicazioni , 
contristato'per  la  perdita  dei  figli  «  pieno  dì  di- 
spiacenza  per  le  incertitudini  dellaaua  professione, 
si  rendè  cagionevole  a  segno  da  predire  molti  meli 
avanti  ricinissima  la  sua  morte.  Né  il  vaticinio  an- 
dò fullato;  imperocché  fiero,  e  proteiforme  malore 
lo  assalse  il  ss  Gennajo  iSSg,  e  il  tolse  di  vita  il 
27,  contando  appena  il  cinquactesimoterzo  ajuo 
dell'età  sue. 

Noa  è  ora  a  dire  come  rimasero  tutti  in  qoel 
nefasto  giorno  da  dolore  trafitti,  e  come  la  ano» 
della  sna  morte  volando  per  ogni  dove  apportasse 
cordoglio  io  quelli  ancora,  che  il  sapeano  di  fan». 

I  Romani  a  rendere  durevole  il  nome  di  Anto- 
nio Musa  gli  alzarono  una  statua.  I  Veronesi  fe- 
cero altrettanto  al  loro  Medico  Targa.  Ài  tempi 
nostri  fu  visto  erigere  magnifico  Ceootafio  a  Vacca, 
né  ì  begli  esempi  di  perpetuare  col  marmo  e  col 
bronzo  la  memoria  de' benemeriti  vengono  oggi 
meno  tra  noi.  La  Società  Medico-Fisica  Fiorentina 
ha  già  concepita  l' idea  d' inalzare  il  busto  dì  Ne> 
spolt  ne)  Gabinetto  Patologico  di  S.  Maria  Nuova. 

O  voi  che  muovete  il  passo  per  l'arduo  sentiero 
dell' arte  salutare  scolpite  ne' vostri  petti  l'imagìne 
del  mio  Encomiato,  e  possa  l'esempio  diluì  tenervi 
lontani  dal  carezzare  ai  troppo  i  sistemi  >  val^  ad 
educarvi  alla  fedele  osservazione,  e  a  quella  bene- 
detta semplicità  del  medicare  mirabilmente  amica 
alla  natura.  Emulando  quel  raro  modello  assae- 
fàtevi  ad  esercitare  la  Medicina  come  un  sacer- 
dozio, e  non  come  un  mestiere.  Così  avverrà,  chs 
se  un  freddo  marmo  ci  rappresenterà  il  suo  volto, 
le  vostre  belle  qualità  cì  ricorderanno  le  segnalate 
virtù  dell'amatissimo  Nespoli . 
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FuaKBLé  CjpMJDiJg  sive  ertìoneratio  pUuitarumin  insula 
Capraria  vel  sponte  nascentium,  vel  ad  utilitatem 
latìus  aceidtarum,  auetmibut  Josspaio  MouiSt  et  Jo  • 
sEtBio  deNotjuis. 


JLi  isola  Capraja,  situala  nel  mar  Tirreno  a  aS  migtià  di  dì- 
uiDza  dalla  Dosira  costd,  mancna  di  aoa  Flora,  e  delle  tue 
piante  nessuna  giammai  aveva  fatto  menzione. 

La  propensione  Mmpre  v^litnte,  e  pi&  toU«  dÌDiosirflta 
da  S.  M.  Carlo  Alberto  Re  di  Sardegna  per  la  culluni  delle 
scienze  e  delle  belle  arti,  feoelo  rivolgere  a  qoetto  frammento 
dei  suoi  alati  per  decretare  che  di  essa  si  redigeste  dna  Flora 
onde  rendere  noto  qaanto  appartiene  alla  sua  vegetabile  co- 
«ituztone. 

In  consegnenzt  di  tale  ordine ,  il  signor  Giuseppe  de  No- 
tari.gioviDC  giunto  di  gik  ad  nn  eminente  grado  di  reputa- 
zioae  per  i  suoi  pregevoli  stimi  lavori  neUe  Filografia  Crìtto- 
gamica,  quivi  ai  trasportò  tugli  ultimi  di  Maggio,  e  Irsltenen' 
dovisi  i  mesi  di  Giugno  e  di  Luglio,  ne  raccolse  tutte  le  specie 
che  gli  si  presenlarono,  e  fecene  una  collezione  la  quale 
UDÌta  ad  altra  messa  insieme  dai  sigg.  Gene  e  Comba  nel 
oedetinio  lu<^  sul  finire  dell' esUte,  servi  per  l'estensione 
dell'annunziata  Florula. 

Certi  di  fare  un  piacere  ai  lettori  del  nostro  Giornale 
esponendo  qualche  cosa  della  storia  naturale  vegetabile  di 
un'isola  tanto  prossima  al  nostro  littorale,  noi  ben  volemieri 
à  occuperemo  a  dare  di  questa  Florula  un  breve  estratto. 

È  la  Capraia  del  mare  Tirreno  una  montagna  la  quale 
s'ina)za  al  disopra  del  livello  del  mare  35ometri,e  che  alla  sua 
luse conta  16  miglia  di  circuito.  Le  sue  pendici  sono  solcate 
da  fosti,  o  vallette  più  o  meno  profonde,  frale  quali  in  am- 
piezza nna  tiene  il  primato.  Le  sue  cotte  sono  tutte  scoscese  e 
dimpale,  meno  che  laddove  la  più  ampi»  valle  declina  in 
Te ,  che  Ivi  è  il  pendio  taeto  dolce  da  offrire  uà  facile  ac- 
'^'W  al  passeggero  che  vi  approda  , 

11  contorno  della  Capraja  presenta  varj  seni  dei  qUali  quel- 
'a  che  corrisponde  all' estremiti  inferiore  della  valle  più 
grande  è  pure  il  più  ampio,  e  può  perciò  servire  di  porto 
'I  navigli,  quantunque  per  quelli  che  sono  molto  grandi  sia 
'^^  mal  sicuro . 

^  rammentata  valle  divide  l'itola  in  due  trioni,  un* 


l6  FtORULA 

Mtlentrionale  molttium  ed  elenta,  l'alin  meri^oaile  mh 
più  bum. 

Scorra  in  fondo  i  qneaU  «alle  l'onico  nucdleUo  pcnw 
dell'  ìsola ,  il  qaale  me  orìgine  dalla  patte  piik  eleiiu  dì  tm, 
e  precisamente  da  nn  laghetto  detto /o  Mognone,  ctieleic([n 
piovane  formano  coli' accogliersi  in  un  baciao  natunlmeote 
scavato  in  qnella  sommith. 

Poche  e  basse  nucchte  rivestono  il  terreoo ,  gli  albeti  Jì 
alto  fusto  TÌ  sono  rarìssimi . 

Le  rocce  che  la  formano  sodo  mtte  di  Trachile  &  nj 
colori,  la  qaale  ai  sfacela  eoo  grandissiau  faciliti,  nffO" 
quindi  dì  corraaioai,  e  dirupamenti,  e  in  conaccnema £ on 
tal  TÌpiditk  di  pendici  che  rende  inacoesBilHli  molte  loninii)- 

Vi  manca  il  granilo,  vi  manca  il  calcareo,  e  l'argìBi. 
Solo  l'accenaata  uacbite  ridotu  all'ultimo  grado  diluii 
ai  converte  in  una  specie  di  argilla  con  la  qnale  le  doiuKad 
paeae  fabbricano  dei  va»  fatti  a  guisa  di  anùche  anfore  etra- 
acbe,  i  quali  cotti  che  sono  servono  per  molli  ut)  donu^ 
agli  abìutori  delle  isole  toscane . 

n  clima  ne  è  salubre.  La  temperatura  è  mite.  bi»i 
nell'estate  raramente  il  termometro  segna  al  di  sopra  di  3y 
Reaum.,  e  nell'inverno  ìl  ghiaccio  e  la  neve  quando iFF'l*' 
acono  aulla  terra  presto  si  (Ulegoano.  I  ireddi  che  talvolu  la 
questa  stagione  sono  di  una  ceru  intensità,  vi  n  AnnoKane 
o  neir  infuriare  delle  burraadie ,  o  all'  impervenua  dote 
tramontane. 

La  pio^B  vi  è  nulla  o  rara  dal  coBaìnciare  dell'ettitta» 
all'auiunno  inoltrato. 

Questa  mancansa  di  acqua  piovana,  unita  a  queuidoR 
acque  correnti  sulla  terra ,  6  cacone  di  un  teattenimenK^  uU 
wgetaaione,  per  cui  la  supeificie  di  qaell' iaola  ofire  «'' 
l'esute  un  aspetto  A  squallido  da  attriatame  l' animo  w- 
Toaservatore.  E  la  venura  delle  piante  che  nella  pcinu'f'* 
vi  è  pinttoato  Inasnre^ante  va  nell'  eslate  Unto  a  dimiooif- 
che  aolo  è  preseotau  dai  cesti  d' Inula  crUhmà^i  "^ 
scosa  unita  ad  altre  poche  apetàe  dì  Goarooeiàle,  d'Oobca' 
lifere,  e  Labiale  alle  quali  la  Natura  ha  dato  una  coAÌi^"^ 
valida  a  resistere,  ancora  nei  tsreni  tenaci  e  asciutb,  lU*  F* 
protraiu  siccità. 

Molto  ristretto  è  lo  spaxio  del  terreno  coldvalo,  e  ■  ""^ 
tutto  in  prossimità  alle  poche  abitazioni  che  fomuDO  tf'' 
loro  riunione  U  paese  oe  dall' isoU  ha  il  aome. 
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La  poca  estensione  del  terreno  coltivato  non  deve  ripetersi 
da  mmcaau  di  terreno  coltivabile,  ma  beni)  dalle  poche 
braccia  cbe  j'ì  sono  nell'  isolai  Basti  per  prova  di  ciò  il  dire 
che  sono  le  sole  donne  quelle  le  quali  lavorano,  e  coltivano 
la  terra,  e  ciò  ancora  fanno  dopo  avere  accudito  alle  altre  loro 
faccende  domestiche. 

Gli  uomini  nativi  dell'isola  non  vi  dimorano  altro  che  a 
brevi  intervalli,  dandosi  alla  navigazione  e  al  commercio. 

Le  informi  culture  che  per  le  mani  delle  donne  si  opera- 
no consistono  in  vigne,  e  semente  d'orso,  la  raccolta  del 
quale  qualche  volta  è  resa  nulla  o  dalla  contrarietà  delle  sta- 
giani,  o  dalle  devaslazloui  che  vi  arrecano  t  conigli  selvaggi 
abbondanti  nell'isola. 

Esposte  tali  notizie  relative  alla  topografia  e  corografia 
della  Capraja,  passeremo  a  dare  l'Elenco  delie  piante  raccol- 
tevi ,  alla  redazione  del  quale  in  una  col  signor  De  Notarla 
contribuì  il  chiarissimo  signor  Cavaliere  Giuseppe  Moris,  au- 
tore della  Flora  Sarda. 

Avvertiremo  che  ad  ogni  nome  specifico  sono  aggiunte 
molle  citazioni ,  e  come  era  di  ragione  queste  si  referìscooo  a 
flore  dei  paesi  eirconvicini,  qunli  sarebbero  la  Flora  Pisana, 
e  il  Botanicon  Etrascum  del  Cav.  Prof.  Gaetano  Savi,  la 
Flora  Italica  del  Cavalier  Antonio  Bertoloni ,  e  le  sue  Amat- 
nitates  Italica,  la  Flora  Napoletana  del  Cavalier  Tenore, 
la  sopra  rammentata  Flora  Sarda,  il  Prodromo  della  Flora 
Ilomana  dei  signori  Sebastiani  e  Mauri,  il  Dtrsfontaines,  Flora 
Atlantica ,  la  Flora  Corsica  del  Cavalier  Domenico  Viviani, 
e  molte  altre  opere  ancora  che  per  breviib  tralascio  . 

Unita  alla  citazione  di  opere  fitografiche ,  va ,  ogni  qaal 
volta  è  possibile,  quella  di  qualche  figura  che  rappresenta  la 
pianta  rammentata,  e  trovacisì  ancora  potata  la  stazione,  e 
l'epoca  della  fioritura . 

Ù  volume  è  terminato  dalla  descrizione  di  alcune  specie  o 
nuove,  o  poco  cognite  della  Sardegna,  fatta  dal  signor  Morì: 
loolire  vi  sono  delle  figure  rappresentanti  le  specie  nuove 
dell'isola,  delle  quali  insieme  con  quelle  sarde  noi  riportere- 
mo) per  comodo  dei  lettori,  la  frase . 
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Elenco  delle  pimte  notate  nella  Morula  della  Caprina,  dinri- 
bmte  ieoondo  il  metodo  naturale  del  sìg.  De^^andoUe, 


LjriAiUt  GUhago.  Scop.  FI.  cul 

dioicm.  htaa. 

Sagina  marilioid.  Don.  Boit  Sin. 
■     -•  apttaia.  Imo.  Hsnt. 
Sparguta  taginoidn,  Lioo. 
Annaria  ràirtt  marine.  Liaa. 

■  I  '  trinarvi».  Limi* 
SttUaria  media.  WìW.OmL 
Uaeaehia  qaaternelta.  Ehch.  Bót 


RaHHnenlm  a^ualitU  hattrophyt- 

Ui».  Dac.  SjFil. 

uilaiuM.  DmT.  fi.  111. 

— ^  ptr^fflorm.  Lisa.  Sp> 
■■       «nu^ontuf .  Lio.  Sp- 
—  opkìogtM$ifiUMit.  VilL  Hiit 
Papaitr  k^lthum.  Urna, 
I    I    I  duiium.  Lino. 
~^  Bhotiu  itrisoiam,  BoaDÌii|h. 
■  tomniferum.  Lìdq, 
..   unjlauum. CraaU  FLaiut.a 
,  1 4 1  (  Giaaeìum  luiaum.  Sìbili. 

'FI.  gr.tc). 
Piimaria  eapreoltUa.  Lino. 
I  offieinaiU,  Uaa, 

^^  pan/iflora,  TcnoN.  FI.  o»p, 
Mathiola  ìhooiu.  Browoia  H.  KeiT. 
^tfmbrium    efftàaidt.   Scop>  FL 


SinaiHi  arvtiuit.  Lìua. 
Raphanui  SetAanùtruiH.  Lino. 
CaUJ«  nuu-iHou.  Seno.  FI.  caca. 

Bapittnim  arieiUalt,  DC>  SjiL 
Coroaopat  BuilU.   Ali.    FI.    Pca. 

(Cochleirta  coroDapiu  Lina.  ) 
Ctxpeola  JoaUdatpi.  Lieo. 
Xcfififùiin  graniai/ofiuai.  LIwi> 
DrtAa  vtraa.  Lina. 
B*$«da  tuttala.  Lìdd. 
Cùfui  loifi/òiiiu.  Lian. 

I  moatptluiuii.  Lido. 
HcUaiUhtmum  cattatttot.  Hil.Dicl. 
y^iola  hirta.  Lian, 

Praaktnia  palvtruUnte,  Lian. 

JKani&fu  ualufinui.  Gno* 
™  jirmtria.  Lina. 
■■  ■■■  Carroptiyltut.  Lian. 
Ji'ÌM>  inflata  Sm.  FI.  brit. 

II  1 1     ito/ica.  Pcn.  Sya. 
f^^  gallica.  LÌDI).  Sp. 


Tue. 
Ctra>< 


m^Mtaot.  lÀn. 


Lina/m  gaUicam.  Lioi 
~^  angutiifolium.  Hiult.  i>(l- 
AuJio^  tùtMda.  Gmcl.  Spt 
JtfnAni  rrlfUtrU,  Lina. 
^  oinuMJÙ.  Ali.  FL  pca. 
Lavotara  oreliea.  Lina. 
■  i    ■  ariarea.  Lina. 
Hrpvimm  paforatum.  lÀat-  Sp 
—  eiliatam.  LntcV.  DicL 
f  f^jlii  vinifera.  Lina.  * 
GaraniiuBflw^.  Lian. 
■   Il  rotuiuti/òtiiuii.  Lina. 
-—  diutetuai,  '  '- — 


—  RotartianiUH.  Uaa. 
Erodium  maidiatuiH,  BeriLii^ 

H.  Kew. 

—  Botrjrt.  Berlol. 

~~  ffMriUAuun.  Herit  isiìL^ 

Ktw. 

<  Erodiam  BoaeanLTiv. ) 
Oxalit  eoratculala.  Lioa. 
Alla  akaUptntU  Var.  BtU.  L» 
— •        —  I  iraclBua), 
Triiulai  ttrrettrit.  Lino. 
Bhamnai  AlaltrHUt.  Lian. 
PidauB  £</i(ùcu>.  Libo. 
Sparlium  junetum.  Lina. 
fìi/jdloMe  tuV/ua.  Link  l'a  Sùt- 

{Spartium  villotitm  )  (i}> 
Ganiiln  eaadicaiu.  Liao. 
Lupinut  kiriutai.  Lina. 

— -  anguttifoliui.  Liao. 
Onwu'f  rieuiiUa.  Liaa. 
Anlhrllii  Girardi.  Liao.  Bb>l^ 
«^  Barba  Jovit,  Lido. 


*  Uwaoof  iadica  cb«  la  tp scia  alla  quale  va  anaeuo  t  colli"!' 
(i)  All'Elba  ova   t.copìwminm,  intpccic  piuw  il  fort«  !»(««'' 
«Ito  Fnna  caprìno. 


Dpi  ..ci  hy  Google 
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Oraithmui  soit^wmiu.  ] 
Kiot'fl  Paia.  LÌdd. 


Medita»! 


~—  Irìiataìdei.  Del.  io  Lmck. 
^^  iphamrocarpa.  Sthait.  al  Mjuri. 
^^  (imll'aJata.  Wild. 
■^— — —  Vir,  Alf«.  apieulata. 
—'    •  •  '  Vir,  BeU.  lappaaea. 
-     '  'Vt.  Gamma,  maaroaarpa. 

—  prateox.  OC.  Cai.  H.  Uotup. 
^—  iRsmJota.  mild. 

—  miniala,    major,   filorì*.  FI. 

«  d'iforu.  WilU.  _    _  .__    

MiUtolui  iHJiem.  Ali.  Ft  p«d.  {<}     £aiArnu  ttauifrUiat.  Detf.  FI.  AH, 


~~  atropurpurta.  Deit  FI.  AH. 
^^  fotriUHrniil, eriooorsa. Uoiii. 

FI.  Sttà. 
Erwam  parvifiam».    Bcrlol.  Ob*. 


-  tltgaiu.  Sabrm. 
■—  vulgarié.  Willd. 
■  TriftÀium  anguMiifbliuin.  Lina. 

—  iocaraataai  MoUatrU.  Scr.  in 
:      DC.  ?md. 

—  ligiultoun .  Balbii .  n  Savi 
Ani  Acc  Ilal. 

.  —  BoMoni.  Sj*Ì.  Att.  A«C  11. 

—  ttriatam.  Lino. 

—  leairuni-  Lim. 
~^  luffoeatum,  Uan. 

;  -^  gtomtratuia.  Ijath 

~^  frataut.  Lian. 
.  ~^  Cherleri.  Liaa< 


,  -~—  maritimam.  Snilb.  FI.  bril. 
— ^  Hjuarrvum,  Sati,  Obi.  Trifol. 
^—  ttetlatum,  titm. 

'~-^  niapinatum.  Lina. 
■~*  rtpmt.  Lino. 

—  mgrttatnt.     Tn.     FI.    Hai. 
(  TV.  hrtriiim.  Sni  ). 

—  pnMiunfi«(u.  Lina.  (  TV.  agra' 
nain.Savi  ). 

T^  fiUfortna.  Lioa. 
«"u  rcetui.  Lina. 


-  tativui.  iiiiin. 
— - AcxooJriu  Cbiub.  in  Aon.S 

■  anxuinlui.  Lina. 

■  jiphaca.  Lino. 

ÌPhtucolut  vutgarit.  Savi. 
Cgrotania  n7('f uà.  Liuu. 
Amygdalui  commuiiit.  Lìdu. 
Periiea  vtilgarii.  Willd. 
Prunai  damtitica,  Lian. 
—  -  avium  juliana. 
ubuifratieotiu.  Lina, 
Pattruitla  rcpiant.  Lino. 


iSonguii Oria  miRaf.  Scop.  FI.  Cam. 

(  Poteriiint  lani^isniia.  Linn.) 
Aiua  gallica  pumila.  5er.  in  DC. 
I  conind  dumrtorum.  Lindlijr, 

Meipilai    oiyacaotha  moaogfHtt. 

Morii.  FI.  urda. 

IPjrrui  eooumati*.  Liao. 
Afo^a. 
piloiiuia  pan/ijlorunt,    Scbrab, 

— ^—  letragonum.  Lian. 
JHyriopkjrllum  Mpicalum.  Lìnn. 


r.  Bela.  Lina. 


Bhrli.FI.  Sard. 
~~-  oritHhopodioidti,  Lina. 
***—  auguitiuimai.  Lina. 
■ — ■  parvi florai.  Dttf.  FL  AH. 
^—  cdiUit.  Udii. 
Plorai  iifttinfnofa.  Lina. 
^trnla  Pttmiaui.  Uaa. 
Ararpiunu  lubuilloia.  Lian. 
w'uiftapu  cAraet«afiu.   Brol.  FI. 

UuiL 


MrrL 


Llor 


I  Cucurbita  Pepo.  Oucb.  io  Lamk. 
^oatjayòntiina.  Lìau. 
Hefttiarìa  hiriala.  LÌdd. 
JUnxérumethinatttin.  Oetf.  FI.  Ali. 
Polraarpoa  Itlra/A^tluai.  Lioo. 
71'/aea  muMua.  Lino. 
Bidliardia     Faillaatii.    DC.     pi. 


Vmòilie 


■■    ptndutiaitM.     DC.    pi. 


(i)  Spoatuu  Dall'  EU»,  ove  l'ho  nccolu  lOtto  il  torte  della  Sulb . 
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Stdam  tttlUiam.  Lìflo. 
— ^  ruimt.  DC.  Pradr. 

-~—  andegairenit.  DC.  Pr. 
—  rmflexum.  Lian.  Spec. 
tteimihrjaalhiiimm    uodifiorum , 

LÌDI).  Spec. 
OpoHlia  iatrmii.  DC.  Prodr. 
Eiyagium  mariliinum.  Lian.  Spec. 
Sifera  flateules:    H.    B.    Fior. 

Tinra  Caucai. 
Smrmlum  Olatalntm.  Linn. 
CrUhmum  maritimum.  Linn. 
^'uni     nodifiorum,    ìitiermedium. 

Mori*.  FI.  Mrdi. 
^pium  graitmtmt.  lÀaa. 
Apium  Ptirottliaum.  Lina. 

— —  Kiiaaga.  Lmck  Kct 
Jlupfmmin   pretraetutn,   Liok.   al 

Hoflo). 
Fotnieabtm  pipiritum.  DC. 
OansRl&s  pimpÌBetloiJu.  Linn. 
Seiindh!  ptclea  fenerit.  Lian. 
Ftrala  noàifllom.  Sibl.   al   Smilb. 

FI.  graw. 

««.Dwf. 


1.  Lack.  Diet 

Sedtr*  Btlix.  LiOD, 

iiKHiioera  impUia.  Vf  ìlld. 

Xatia  pertgriaa.  Lina. 

f^alantia  murali».  Lino. 

Galium  treatum.  Hud*.  FI.  Angl. 

--»■    Aueorotun.  Ali.    FI.    Prd. 
Ifatantla  Apariitt  Xian.  ) 

^—  IriooriM.  Wilb.  Dot.  arrmg. 
(  f^mlaulia  tparìa.  Pen.  ] 

— •^  aparttu.  Lina. 
^■^  jiaritUiu».  Lina. 

■         murai».  Al). 
Si«rardia  arventii.  Uob. 
Aiperula  arweaii:  Lina. 
faleriantllamierocarpa.  Loit-Ro). 
pig.  iSi.  r  y.puheniU  DC.Pr. } 
Tìinifia^o  Farfara.  Lino. 
Erigeran  canadentit.  Linn. 
duina  ambigua.  DC.  FI.  Fr. 
Phagnaloa  laiatUt.  DC.  Frodr. 
Evaz/fr^oiaa.  Pen.  Syn. 
/nu/a  viieoia.  Ait.  H.  Eiw. 
■I         sriiAmoifi».  Lian. 
Putiearia  dfÉciueriea.  GiertB.  Fr. 
— »  odora.  Dcicfa.  FI,  eie. 
Atthtmit  ari^ntii.  Linn. 


R    U    L    A 
n^etAraM  Mfetm».  ll<Mm.Snpfl. 
'"  i«(ai.L)aB. 


C&TT'iaiiCAamini 


Hclidirrim 
FI.  ^. 

Fdaga  gtrmamiea.  Una. 

fmiliem.  Una. 

£M0cia  Ciittraria.  DC.  Pr. 

fuueio  ealfeiomt.  Mori*  ri  de  Kt- 
ttru.  <Sr  oi»iiil««  (r«c(taH>lu, 
mmoiù,  fiofi  tuffrvtaetUi^ 
Juliiiqut  laitiu  araduKida  mi- 
totit  tahtomatoùn^dtmiimfU- 
bratit,  mpramit  tuhiadìraii,  tt- 
Urit     pùtnatiparlitit,     oi—rfai 


tifiditre,  loòtt  dtntihman  ikiàt 
tammit  ooitjlutntièmti  cvwi' 
ao/Rpeiìto  panicmiato,  oifaMlu 
radialit  (jtavUJ.  InfoUtnii^ 

tomaatatimoxifoa  glatrti,  lù* 
Hi  10-14,  UitearifiUaagu,  fi*- 
riti;  akettiii  aagalalu,  iaanr 
toalit;  poppo  i-teriaii,  fiatai» 
tuhacqaaiaa. 

Sateeio  valgarit.  Lina. 
■   ■  Jacobitea.  Lian. 

—  —  trratiBat.  Bcrtol. 

Calendula  ruvaiaU.  Uà*. 

Carlina  aorjrmbota,  Linn. 

Ctnlauraa  grnmoaarpm.  Honid 
de  NoUrii.  C.  caulOmi  4rKa- 
leutit  ramoiii  f^iitqa»  if^ 
aineravtovctomeiaoMit,  <V"j" 
hat  luiiipinnatipartiti',  "" 
tintari-oiloagii,  ailaiii,  "f"^ 
rìèat  ramiitque  pinaàUf"^''- 
tammii  vapìtularam  iati»  •"'' 
teant^uÉj  iwofueri  arati  f*' 
iRij  adprcttit,  exttriorila'*'' 
araiAaoideo-vìUoiii  apiei]*^ 
MttlUibai,  iitmtiimt  ««««^ 
III,  infimii  intagtrrimi,  ■»" 
pamt  òrtfiurijut  eiUMÙ,  ff^ 


ttarioiam  hrefiter  aliata*  **  | 
ticulalamife    attuntiiai!  f^T  | 

""""■  ra«,  I 

In  paseuis  ìntulae  iHeniia"''"' 

aridii.  FL  Juaia.  Finn-  ' 

Ah  affini  Ctntmirea  Cwr-w*  I 

AIU.  Linn.  et  DC  Prod  «  **!  | 


t  (ifurtica.  AH, 


difftrt  noilra  tqaai 
a3apUtmfaMU,m 


ÌaM,h»ad  mgrU,parciui  tt  triplo^ 
qaadruplot^  brtfiut  eìliatii,  ia- 
fimit  eonitaaur  inttgarrinUt, 
akmUtpoppo  omnino  earintihui. 

ScnlrophvUum  lanatum  DC. 
(  Carlhamai  lanalui  ). 

Silriuiu  Mariaaum.  Gicrtn. 

Gataelitet  toatatoia.    Hocnch, 

t  Crnara  Scolymui.  Lian. 

Cardim*  tmuifiariu,  prcimaetAa- 
Uè.  oc. 

^—  cephalaithui,  Vin. 

Ciriiam  arvme-  Scop. 

—  triofkorum.  Scop. 

Uppa. 

Scotfmui. 

nedfprmé  rhagadiolotdtt.  Spr. 

Cithoriara  Imtfbiu.  Li  un. 

Talpa  umUUata.  Berlol. 

— —  virgata.  Bertol. 

Bfpodtotru  glabra.  Lian. 

Strmtm  atlnttait.  Lina. 

Thrimtia  M WoM.  DC, 

Unuptrmivn  piermdti.  Dstf, 

~—  DaUchampii.  Dat. 

Lnetiwa  tcariola,  Linn, 

1  ^—  latii'a.  LiBD.  culla. 

Choadritla  juacea.  Lian. 

7<ruaciini  qfficiaaU.  Villd. 

BvAwuja  leoatodaatoìdai.  Spr. 

Cr^?  fniM/orù.  Uorla  et  da  No- 
l>rti,  C.  vilUuo-puhtietait  cault 
«DiuMBp&ato,  sriotoi  fotili  ra. 
a»l>  dattiaulatii,  aeutii,  rigida- 
lii.inferìoriiut  ^loa/io  aiovalit 
ia  petiotam  aUtauatit,  crttrii 
Kiiiliòiu,  laneeolalii,  luprtmii 
lìniariiat,  iaòintegriii  ìnuotuciÌM 
ptdaaculuqae  glandulijiro  pu. 
àaeeiuitul;  caliauU  iquamìt  li- 
ntari  .lannaolalit  tinearibaiva, 
ivtpatului  reeeptaaalo  piloio 
fimiriUiftre. 

Pianta  vUlaie-puieiMni ,  pilU 
«colpe  mollUnài,  aliii  laagioritui, 
aliÌM  hro'ioribui  pratdita,juaie- 
rilui  in  iitnmo  oaala  iiuiolueri- 
Uittiopif  glaiidalifiri$. 

h  vidit  aprieit  vallii  tx  qua  itar 
<^ciU  dalla  Lecce.  Fiorai  Ju> 

ZacintlU  virrueoia.  G«crln. 
ritriJiain  vulgar».  DuT.  (Saaehut 
JKnidtB). 
Mndau  oltractiu.  LioD. 
Bilraeium  ftoreatiaum,  pracaUtaa. 
T«»OT .  FL  Hup. 
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Aadiyala  inttgrifolia.Untt. 
Jaiiona  itutiuana,ltumilU,  Tcn. 
Priimatoaarpia  lyririduM.  Berli. 
Campanula  Erinut.  Lian. 
Lobtlia  Laurtntia,  Lian. 
Erica  aréorea.  Linn. 
Arbutut  Untdo.  Lino. 
Olia  turopaia.  Linn. 
Cynaadutm    flneMaxitum.    Fera 

Ntrium  Oleaadtr,  Linn. 
CUora  ptrfoliattt.  Lino. 
Eiyihraia  Centaurium.  Pan. 

maritima.  Per.. 

ExacumfiUfarm:  Willd. 

(^iwolfulHt  arftntU.  Lina. 
■         itpìam.  Lion. 

—  atlhaeoidei.  Lino. 

Htliotropiam  aaropatum.  Lìan. 
Bchium  plaitlagineam.  Lino. 
LUhoipermam  amenia.  Linn. 
.■^RcAujii  itttliea.  Beli. 
Borrago  offieiiialii.  Linn. 
^—  laiiflora.  DC.  FI.  Fr. 
Mfatolit  arveitsii.  Bolli. 
Solaitumnigrum.  Vir.  Alfa.  Lira. 
+  ■  tu^roiuni.  Linn, 

t  —  £reo;irrJiufn.  Lina, 
^■oisionut  oidi*.  Linn. 
f'ErAatean  TA-ipiuf.  Linn. 
'  phtomoidii.  Lino. 

Strophularia  pattgriaa.  Lina. 
.■^JitirrAinuin  Oroniiun.  Lion. 


-•^  eapraria.  Morii  ci  de  noUrtl. 
£.  glaierrima,  glaaceMceai,  da- 
eumieai  aiaendemvi  ! /oliti  crai- 
tiuiculii,  tiaeari-lanoeolatii  li- 
neariiuii'e,  aeutiusculii,  inferio- 
riòuituàfartieillatù,  velerisipar- 
lii;  raeemo  laxiuiBiitoi  caljcit 
partitiajiiiui  Uneariiui  acutiti 
calcara  torcila  majaieula  hra- 
iiioref  itflo  apUe  incr aliato, 
itigmalt  labtmarginatoi  itmiai' 
bui  triquetro  angulatii,  ragoia 
tabwreulatii. 
tdrupeimurol^ 
vaiolali  iiima.  1 
Suffrulex. 

Spteiei  affìaii  Liaariae  purpurea* 
Hill,  el  Chau.  Honog,  p*g.  i5a. 
diffin  corolla  et  aapiuU  duplo 
€t  ultra  majoribtii,  «aUara  brf 
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uUirt  ae  reliqaa  corolla,  raetmo 
ytantM  trei  cireìitr  unciai,  nte 
ultra  demum  longa. 

QonU  iMcie  io  l' bo  Iroriti  incori 
Gopioiiiiinia  tulle  mura  del  Farlo 
Voltcrraio,  all'Eli»,  e  lut  ma- 
cigno  allcrala  del  mania  ove 
quoilo  forta  ripow  ,  Come  pure 
■ul  calcareo  dnlomiliualo,  del 
poeeio  che  fra  il  Hootc  Albano 
e  I*EafDÌa  rilrovaii . 

Linaria  PelUitriaaa.  Br.  in  Ait. 
B.  K«w. 

—  A'ieptiui:  Hill-  Dkt. 
f^tranUa  taviniii.  Lion. 

—  —  htJtratfotia.  Linn. 
~_  fymtataria.  Bcrlol- 
BarUia  Trixage oeriicotar.TeaoT. 

FI.  napol. 
^^—  m»eata.  Lina. 
laiifolla.  Slbtb.   et  Sm.  FI. 

Eaphraiia  lutea.  L!on. 
Orebanehe  minor.  Sut.  io  Ad.  Soc. 

—  eaerulea.  Vili. 
Ratmarittut  ^^inalh.  Lìnn. 
Ttufium  lUaiunt.  Linn. 
iMiium  ampUxieaaU,  Lina. 
Stai^yM  aryiniìi.  Lina. 
— ^  gUuiaoia.  Lina. 
Sideruii  romana.  Uan. 
LttuanduUt  ttotthat.  Lino. 
JMoU&B  Pu/egùm.  Linn. 
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TKetigomnm  Cpiocrnrnh.  Uaa. 
Saltola  Tragut.  Una. 
Ounapodium  muraU.  LÌMB. 

■  —  ^u/ifaria.  Lina. 
Mripltx  titoralit.  Lina, 

^^  Aailato.  Lnick, 
Bela  Gela   Liuti. 
Rumtx  palcher.  Linn. 
-^^  ooHc^anieraMi.  Harr. 

Srdrolapmlkum.  Hnda. 

—  jicetaidla,  Linn. 
_^  Baerphalophinti.  Linn. 
f  o^^jonuin  Cnrcob'ci'Ba.  U^- 

£i/i<u-if(.'All. 

I  Ptriiearia.  Lino. 

Puierind  AirnitiL  Lino. 
C^ùuu  HrpatulU.  Lino. 
Aritlolodua  rolundm.  Lina. 
Eapharbitt  erigua.  Lina. 
I  deadroidt»  Linn, 

puirnmu.  De*f.  FI.  Alt. 

I  Pepliu.  Linn. 

UereurialU  annua.  Lina. 
Parittaria  t/ffieiimlii.  Ljoo. 

SoltiniUi.  Spr.  Sjal.  Vegel. 

Vrtiea  pìlalifira.  Lina. 

—  Vt^en,.  Reg. 

Fìcut  carica.  Lian. 

f  Juglani  rtgia.  Liana  EKofla  n* 


f  Cananea  i 


—  tylititriitvutgarìi.  BEnlbani*         lima. 


EkhIU  I 


Lab. 

-  retanJlJblia.  Lina, 
v^^  aifuatica.  Linn. 
Melina  Tf'pfla.  Lìnn. 
__  Clinopodium,  Beolfa.  Lab. 
Pruneltaiiulgarii,  laciniata.  £lealh. 

Lab. 
yittx  Agnut  eaitu:  Lino, 
Verbrna  offUinali*,  Lìnn. 
Auag<dUi  entniit.  hìoa. 
-^^  eaentlea.  Schreb. 
Lriimai^ia  Linum  itellalum.  Linn, 
Cyclaaten    htdtraefolium.  Ail.  H. 

Kew. 
— ^  twitum.  Beicb,  FI.  Genn. 
Samolui  faltrandi.  Lian. 
Statica  arlieulaia.  Loia.  FI.  Gali. 
Piantaci  lanceolata.  Lina, 

£Udr<fÌ.  Wahl,  Sjmb. 

»«■  Coronala.  Lina, 

■  Ptftlinm.  Lìnn. 
itfiiMraiiMBa  f  roatrociu.  Balb. 


jtliima  Plantaga,  Lian. 
PotamogetoH  crtipue.  Una, 

Orckfi  papilionaeea.  Lìti. 

— -profimioli*.  Balbi*.  Blì)C>  i*- 

je«u»Ii/I<»-a.  BcrloL  luL  pL 

Pee. 
Ophrj-*  apifera.  Hads. 
Serapiae  Ltagua.  Linn. 
£tfna(/orani  aiorliviiBi.   Sw.  Hm. 

Ali.  Hntm. 
Croeas  minimat  R.  el  Scb. 
Bomulea   JbUooorfuua.   S<kaA« 


Irì$  gerttumiaa.  Una. 
Panoiatiiun  iUfrieam.  Lian. 
JVsrnMu  Taaatta.  WilM. 
jiiparagiu  meaiifoline.  Lìiw. 
Smilax    atptra  mìlitùmm  aitoa 

KaDa«a*.  biib  bUamoà».  S*^ 

ISarKbL 
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dell'  isola  capraja 

toKU  aeuleattt.  Lina. 
ramus  eoimrmnii.  Limi. 
tspiiodetut  ramotuÈ.  LÌltD. 
ìihla  mariiima.  Lian. 
ilUum  triquttruM.  LÌdd> 


Jnena  fragili*.  XÀtm. 
Melica  ciliata.  Linn. 
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m.  Unii 

•— ^>  luAftirtufifi*  Lian. 
'  ^  «tfjtfufu*  Lina. 
'  —  Porram.  Linn. 

—  roluitf'iun.  LinDi 

—  vincaie.  Lion. 

—  —  CqM.  Lino. 
Uiuowi  ixiinelufn.  Mil1. 
ìuaeui  aeatai.  Lina. 

^  maritiatuÈ.  Sm.  PI.  brit. 

g^^oui.  Sm.  FJ.  bril. 

^—  eonglomeratui.  Lion. 
-^  hufoniut.  Linn. 
^—  eipitofui.  Ebrh. 

—  aeutiflorui,  Ehrh> 
~—  tampoearpui.  Etirh. 
InuZa  F>»-«t«r^  OC. 
CoDUcrop*  &unu'i(.  LioD. 
Jrum  .àritarum.  Lina. 
Ltmna  minop.  Li  do. 
^p/io  aHcuiti/olia.  Linn. 
(^jMriu  tdivarii,  Targ.  Tou. 
— «  ioiunij-ftiiiiiiM.  Gay- 
•&irpu  AoitueAoMtu.  t>>nn, 
-^  Savii.  Sebitt.  el  Uaur. 

^-M  palutirii.  Lina. 
Coriz  mieroeorpB.  Berlol. 


^—  diviiO'  Good. 
— —  diimUa.  Good. 

alpettrii.  Al). 

Anirapogoahirtunt.  Ijnn. 
Sar/^hàm  haleptiut.  Feri. 
Pulnrii  niinor.  Bcls. 
~—  braArttaelgi-t.  Linn. 
-^M&ezdnlAiun  odoratum.  Lini 
Crnoi^OR  Daclftmt.  Ptn. 
jlg""'"  variieiltala.  Tillan. 
Pólj'pogon  maritimat.  Willd. 

iofitna  Qvatui-  Linn. 

Milium  Uudigerum.  Linn. 

"—  nildtiflarum.  Civan. 

Sli'pii  lortili*.  Drif. 

Arando  Donax.  Linn. 

■—  Phragmilii.  Linn. 

^ira  aùijophrllta.  Linn. 

fìo/eiu  motlii.  Linn. 

t  .tfifnajatfca,  Linn. 

—■  HtgUcta,  Savi. 


i^_-  pfraimdalÌM.  Berlo), 
ilriia  rnoTimd.^  Linn. 
i.^— •  minor.  Xìao. 
Poa  annua-  Linn. 

■  triviali t.  Linn. 
^i»^  rigida,  Linn. 

■  !■-  fluiiant,  Scop. 
Daetflit  glomeratit.  tiino- 
Cfaoiurui  auraui,  Linn. 

■  ecUnaliM.  Linn. 

Fttlaea  Mjvraa.  Una- 

cijiata.  DaDlh. 

^^  eZoEior.  Linn. 

—  pianata.  Hads. 
•^  di'itae&T'a.  Witld. 
Bromui  ntaximut.  Dcff. 

—  tcaberrima:  Teaott. 

muUit.  Linn, 

TViiionrn  juneeum:  Lion. 

■  ■  -^  rtpen4.  Linn. 
-—  ■  /oZioecuin.  Sm. 

■(■  Hordtam  vulgar*.  Linn. 

t/oliam  pfrenne.  Lino. 

^^  (cmuinitiun.  Linn- 

.Jegitopt  ovata.  Linn. 

(riunna^i».  V«r.  Beli,  rae&ife 

^/ojrdi  cili'oiiiu  in  n^rvis  lan- 
(um  aeuUato  Maobrit,  Tenor.  FI. 


E^uwefHm^BiDtii*.  Linn. 
Crammitii  f«p(opft7-Wfl.  Swart». 
Pofypodiurn  tmlgare.  Lino.  Sp. 
P^yitiiAum  aculBatum.  Eotfi. 
A'pltniuni  marinwn.  Linn. 
^^—  iric^fnnnei.  Linn. 
p.  ^  abwatam,  Tiviin. 
.^—  lajiaealatam.  Hudi. 

^ipUnium  jldiantluiin-nigraH.  h. 

Pttrit  aauilina.  Linn. 

CAfifsnthei  odora,  Swarli. 

Jioete*  lalaeea.  Delil. 
tyoopodium  dtittitulatum.  Una. 
JPoatinatit  anti>jTe/(ea.  Un* 
^fpaum  aloptcarum.  Linn. 
_—  mrurtini-  PoUich. 
.^—  flrijotun   Vif.   Bel»,  mina/. 
D.  Min. 


—      ■  tueetorum.  u-m. 
^—  Butaialmn.  Linn. 


D  or  .«ihy  Google 
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Bfpmuit  SioAau.Tnn, 
^—  SMeUkeri.  Hedw. 
^^  ttnetlum.  Dicki. 

eenfflum.  Dick*. 

—  nuei/òrme.  WeiM. 

■  oaprntijhritit.  Lina. 

jtrÙM.  Hedw. 

^nomodoa  aartipmdului.  Hook,  et 

T.,1. 
LchwnIob  tciureidfi.  Scfawaegr. 
LtptodtM  SatiAii.  Htid. 
£e/>i(iA7'iBmiuni    gracile.     Haber. 

Muic.  Cernia  n. 
Fitiidtnt  tazifùtiui.  Hedw. 
^— '  iryeidt.  Hcdw, 
Aartrnnua  ttrieta.  Brtd. 
ATtiiB   oirv-^u/'nireH'n.    Web    el 

Hibk. 
^— •  v^alrieoium,  Dichii  Pl.crjpt. 

brìi. 
^—  alpinum,  Lfnn. 
'^^  aapiUart.  Lino. 
MnùuH  uaduUttum.  WcÌM. 
J^^marid  Mùhleubtrgii.  Tom. 
Poljruiefunn  juitiptrium.  Bcdv. 
TVirlttld  eencnenf.  MaaU|ae. 

muralh.  Hcdwig, 

»■■■  ■  emui/òfia.  Tutn. 
•  onguicu/ata.  Brid. 
I     ■■  mucolula.  SwirU, 
^—  graeiUé.  Hook,  al  TiyL 
•^—  ifuorroia.  D.  Nln. 
^^  lorlBOM.  Bedw. 
TWEAntlomun  erùpuluia.  BrDch. 
-^^  mulajiYi.  Rnich. 
■  ilrietiini?  Bruch, 
^~-  Jlevipet.  SItud. 
Camprlopiu  longìpUui,  Brìd, 
Eatoithodoa  Ttmptetonì.  &chw»tg. 
H^e'una  eontroftria.  Kcdw. 
— ^  gymnottomoidei.  Brid. 
CriiDfiua  leuoopAiua.  Gresil. 
'  Liioe.  Deliri. 

^^  pulvinala,  Smìlb. 
Citolìdolui  Fontiiialoldei.  PolÌM- 
Eaealj-pta  mlgarh  Var.  Alfa,  perì- 

•tomaia.  Brucb.  el  Scbirp. 
Phyeomltrìam  Bonplandii.  Brìd. 
Cfniioitomuiu  inlarmediam-  Tura. 
Juagfrmamia  taevigata.  Schrid. 

—  ttrpyllìfolia.  Dicki. 

'   I   ■    Tanariiei  rotdìttmattlXltt, 
>— •  aomplaitala.  Lioo. 
^^  putiUa.  Lìdd. 

■  Jiilentota.  Lina. 

-^—  (LephomUaìJ   fitgratu. 


e  Hotarìi.  J.  ealSM 


JbtìU  «BccuAu, 
iiu,    patulii, 
imiriaatìif, 
formibui,  oUw 
giniUitve,    aia 


fil,. 


o6tuio 
latiti  reatii,  a 

Ih  paicaU  ad  ttrram  ttaHii. 

A  }an%trmannia  èidenHIa,  hlr- 
rvphfUa,  grafeolmtt  proii^'. 
vtt  ferma  Jblioruni,  wt  «i^- 
gailrioniitt  tatìi  lupcnjme  difit- 

Mettgtria  gtaira.  Baddi. 
Jaeara  maltifida.  DnmCfl 
CoROeephaiut  tnUgarÌM.  Biicb. 
Targiaiiia  krpophirUa.  Ha». 
AnmKtroi  larfi$,  Lina. 
Bamalina  calicarU.  b-jM/ip^*- 

FricL 
—.       e.  eanatieaUtétna. 

Soectlia  phjreoptit.  icb. 

Qui  gli  autori  delta  Flanli  & 
prajenH  oaaervano  che  il  ^""tf" 
De  come  varici^  delia  B/ietiUtft 
d/ormit  U  Boa.  phjrcopiu,  «  <^ 

Crebè  qneita  K>*Enle  otit  Wli 
:ioie  del  conno  affallo  V***^ 
neari,  le  quali  e biara nenie,  •ooa*' 
Idi,  diinoiIraDO  un  puKW  '"' 
forma  dell  a  ^ei/brMÙ' 

CoDiiderando  poi  che  inaliliW' 
le  ricercarono  nella  Ciprtj'i  •••• 
vicina  alla  Gorgona  e  liolo  )  ^ 
Ita  tintile  per  le  condiiiooi,!»  "«■ 
(inetorta.cheil  Micbeti  dtced''"' 
trovalo  in  quell'Itola  e  «»" 
nell'Elba,  duhii»  che  mnmtff 
nella  Gorcana  quello  lie:i««  ■ 
Iro»Ì,  e  che  invece  li  li  1""  !' 
Boe.  faelformu,  U  qm''  fl** 
luppone  che  pom  euere  tl>l>  P"" 
dal  Micheli  per  ta  tiiuteria,  im!» 
pili  che  il  medeaimo  noli  wH.  *■ 
Kriaiona  dell*  ttactoria  '"o" 
quella  per  avere  i  rami  ■lqo°>' 
comprciti . 

Su  lai  propoiilo  b  |WM  w^ 
rars  che  gli  «enipUri  «  «' 
Micbeli  Teca  la  deKriwMe  ^ 
BoectlU  tinaloria,  dii  q»>l>>l^ 
mìiIodo  dell' Erbario  di  qW)"  ^ 


nroA ,  KNM  CBMEÌaliDMila  i  _ . 
reali  lUlla  JÌMÌfirmii,  dalla  quala 
b«i«  li   di'itìnguono  per   la  lacinia 

del  iDo  Como  inotto  lunghi,  il  pili 
diltc  lolle  lereli  crimiScale,  qnal- 
tha  thIu  wmpliei  t  ra  r  lui  mani  in- 
Ib  compreue  ,  oiinlre  che  le  laci- 
nie del  cormn  dalla   Roe.  fueifor- 
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Parntedia  tUiaata.  Ach. 

laxatilii.  Acb. 

olivacra.  Ach. 

eepcrata.  A  eh. 


unificale) 


!     Il 


n  Toieini,  per 
igntnla  foriB  adcuo  ita  divrriBla 
tialo  rara  da  ifuggire  alle  rivrrchc 
dei  Bolioici,  cnme  t  ifaBBÌla  inehc 
ille  mie,  Taltc  nell'  liala  dell'Elba, 
Die  altro  non  potei  Iroaarc  che  la 
Roc.  phrcopiii,  e  quatta  lulle  mun 
del  Farle  Valttml». 

In  qoanlo  poi  all'cuere  la  J!oa. 
^yeopiit  una  viridi  della /iui/iir- 
ni'j,  lenu  voler  decidere  io  npof- 
lerò  te  ra|;inni  per  le  quali  «arci 
ind'illu  piulloilo  a  crederla  dua 
ipecie  diilinle  ,  per  fjuanlo  lo  poi* 
■""  — — e  jpacic  di  orf-aniinaitona 
e  nille  forme  delle  quali 


Cladon 


i\  Mmplice,  e  nille  forme  delle  qi 
linli  Ji*er>ìlà  inducono  gli  ette 
a|(Dli . 

Io  credo  adunque  ditlìnla  la 
Butetlla  fuciformit  dalla  pAj'aopJli 
primn,  perche  uno  diverti  i  luoghi 
a^e  ibbundaudo  queifa  mancB  quel' 
11:  oltre  la  Cipraja  cha  ci  eOre  di 
tilcHo  un  nempÌD,  citerò  le  mura 
dell' aniica  Populonia  inHiremma, 

c  quella  del  Porle  Vollerrafo  nell'I.     ai 

■ila   dell' Elda.    En     lecondn  lungo      m 

tni(cnueila  ragionela  ilimo  ancor      •'—  ti 
pii)  della  precedeote  }  pecchi  dove      VmUlU 
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-  parittinm.  Var.  Beta.  aun«/a, 
Priet 

~-~-  aillarii,  Ach, 
—^  aquila.  Ach, 

laxiaola.  Var.  Bela,  diffroet* 

Fri»». 

___  rnuror'"»  valgarit.  Friet. 
..-..  eryihroearpa.  Ver.  Betl<-«ve- 

__  palleiceiu.  Fries. 

^—  tuifutca  diicolor,  Friaa. 

atra.  Fri». 

^>M  einerea  polygania.  Frica. 

badia.   Friè*. 

^—  haimatomma.  Var.  Beta,  por- 

pl^ria. 
——  viitllitia.  Ach. 
^—fvragiiteafiiliita.  Frie». 
— ^  lorduia.  Var.  Beta.diJ^Aaraa. 

Friei 


eatcarta  italaatìlUa,  FriM. 


te/olia.  Frisa. 

—  ■  aiaeornii.  Frie*. 
— ~  graciti$  vtrtùiltato.  Friu. 
——~farcata  pangau.  Friea. 
Bialora  teitaeta.  Friei. 

■   .  dtcipieat.  Friei. 
Lecidat  veiicularii.  Acb. 
— ^  eanlifiua  diteiformii.  Friu. 

alroàlòa  tubtionettUriea,  Fr. 

iltaca  Jtavida.  Friea. 


o  quelle  du 
me  promiicue  ,  come  lui  mini  di 
Verrocino  i  quali  rrilinn  *  ridono 
della  Chieu  di  Nircoaia  nella  parte 
merìdioiiale  dei  Monti  Piiani.iciuffi 
■Itila  Roe.fuciformit  lono  ben  di- 
•lialidalla^T-eOfujt.giimmaicmer- 

Ì|>na    dal   medeiimo  cormo  i  e  no 
ifferiicona  per  avere  i  rami  molto 
e  icmpre  conipreuì,  auai  lungbì, 
"di,  idrajali  e   di   aipcita  glauco, 
■nnlTc  che  quelli  della   j^i^reop"' 
•mio  inbiercli    itrctti,  corti,  Bili, 
eneriui,  ed  eretti, 
'ffcijira  canina.  Frlei. 
«l'M-  futlmonaeta.  Acb. 
rvmtdia  ptrfirat».  Acfa. 


uJetor 

d  puttutata,  HofliD. 


Optfi-apka  Btra.  Pera, 
EadovarpoK  miniatum.  Friei. 
■         paiitlam,  Hedw. 
VerruBaria  nigrttetnt.  Par*. 
CoUeaia  nigretem*.  Acb, 

—  vlalinam.  Ach. 
Crjtoieirs  ttdoida.  Ag. 
..    I  .  granulata,  Ag. 

__        —  ■  maerocyttii.  Ag. 
I...-  BarÒata,  Ag. 

—  filicina.  Bory. 
Palr'dtt  rotuuda.  Galli. 
Liagora  viieida.  Ag. 
Hrp'^ea  ■'   -    - 
Ci^m-lin. 


uieijormit.  Lam. 

'onjtnieidu.  Lan. 

-  Ttedii.  Lam. 

I.  Oahj. 


,Gooj^le 
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Getidiuin  eUrmum.  Lia. 
^—  crinal».  Gaill. 
I         coronapifolium-  Lkmoar' 
£iHireneJa  pinnalifidm.  Iiani. 
■  gelatinota.  Lata, 

Atùdiiiitt  BoraUiimm  mini». 
Ekodonula  piaailroidti,  Ag. 
fotuiiiaria  mtdìttrraata.  L»iii> 
Delgistria  Hypeglouam.  Laro. 
Haljmenia  filieia:  Um. 
»    —  vcrmóiiota.  Da  bei, 
■■         niaaeeruif.  Lim. 

(Wtvoia.  Dubrr- 

—  —  taetrata.  Dnbj. 
Ploaamium   uu/gora  V».  BcU.un- 

Dieirois  ^icAotoma.  Duby. 
HaliitrU  poIrpodÌBide:  Ag. 
Padinn  iqitàmaria.  Lam> 
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tiealit  tati  dùaiulro  trwianfci, 
tupremii  Étxtuplo  Itm^ier^ 
iporaagiii  ovtiU  miiUlmi. 
C—pct  viridi*,  ut*  Untai  aia» 
mnm  metimt,Jila  rnmaKiùmt, 
ramÌM  mlttmis,  trettii,iBpnmi, 
rubatatù,  pellaeidu,  mtialìfl' 


Srtipk 
Polj-'ii 


Ulfa  Utiuima.  Ltnn. 

Eateromorpha  BertelaiU.  Hont 

— —  iattitìtuUii.  Link  (t  Greiilla. 

^~  elathrant.  Gre*  il  la. 

jlettabatarU  midiUrranea.  I^mo. 

BaUnuda  Opuntia.  LimoDr. 

FìaMlaria  Beifontaìjiii.  Limonr. 

&oagoiliaBi  diekotomuni.  Lamaar. 

Érfopiii  ntutcota.  Limour. 

ttnaiuima.   Mori*  ci  de  No' 

lari*.  Br.  pan-ala,  eaatpittdota. 
Fronda  filiforme;  ttnaiiùvuie, 
ia  eattpitf  paivot  eoUtctat,  in- 
ttr  1-3  o«n(ù«  longUadiiu  »»- 
rimntet,   tr»eliuiaitaa,   vai  hiiie 


diamtro  icitupto  fazioni.  C(- 
TiiauJa    tttieouttriet»,  Sftrafi* 
ovata,  «eut/io. 
Partita  in  Mttagloj*  uwj»"- 

netoria.  Ag. 
fnUiattot'-  ^ig' 
",™~,  A/cAii»! " tfar*. ti  ) 

—  Jiirta.  Harvaj. 

—  (rri'efo.  Spreng. 

~~  tcncUa  (  HMukiiM'  «»»    1 

*«-^         ,  1. 

Dnr'  p/ona  quorandani  d«o  *( 
GriffUhiim  earaUiiia.  Ag.  i 

— 1-  ipfiaeriea.  Ag.  | 

Ciramium  ruiram.  A(. 

. .  .:/:.>«_    DucIds.  I 

Ag. 


ui£i 


implexae, 
mairii  eontinaa,  nitida,  matta 
laatt  vìridi  puLtraeia  homeg»- 
neajìireta,  tiMmda  < 


ttnuala,  oitnta  timplieia,  aat 
raritiiatt  in  ramot  Sinai  divita, 
ramit  tx  tiaa  aituio  diitergtn- 
tibui. 

Ad  litora  praetertim  dna  por- 
lum,  multo  variar. 

yaueheria  Dillwrni.  Agardh. 

—~-  mtitla  Lyngb. 

CoraUina  nJfieitiaUt.  Llnn. 

Daij-oladui  clavaeformii.  Ag. 
ClakotUphHi  Mjrrioplirtlum.  Ag. 
Sphaatlaria  teoparia.  Ljngb. 
■  airrftùta,  Ag. 


Confrrra  ealtnata.  Ag. 
-~^  aytlalUaa.  B>ID- 

riparia.  Dillw. 

^^  atgagropila.  lima. 

Liniun.  Uolh. 

^^  (DTlEiaM.  Dilli*.  .       . 

Colothrix  minutùtiM.K'f'"'* 

Noiarl*.  C.  /Sii.  «"pfio'r'? 

icieutate  eaetpUtdoti;  «"V^ 

xii,  kwiBicuUi,  ia*"  «"'^ 
PflrMtfiea   in  JUU   PoÌT^T^ 

fiiratat. 
Anaiai»»  FUmtramiM.  BM7- 
Mttogtoja  vermiaalarit-  *•'  _ 

Birtotonii.    (Pucai  fl**' 

/(OR.  Berlol.  } 

Pruttalia  mtmUt.  Kult. 

«rmiiformU.  Kul». 

—^  tanatolata.  KnU. 
— ^  ofeiMO.  Ag. 
Gonphaaema  tìnetam-  Al- 
^cJinAat&M  arcuala.  KM- 
DiMcma  Wtnt.  A|> 


GtHH^Ie 


t.  Gray. 
'ateUaria  itrata.  FtitM. 
fy-menaUi  rabtUa.  FrÌM, 
cteratiumduntm.  Pen, 
phaeria  iniitiva.  Jada, 
_  rùmoia.  Alberi,  il  Schwain. 
■^  ttrigtformU.  Frin. 

—  lutJu/oM.  Per*. 
^—  tougitiima.  Para. 
-^  Uramimii.  Pan. 

-^  ìifida  gritt9.  Frin. 

Ofcae.  DC. 

—  joc^wicoIb  mioruin.  Friei. 
^—  mpidermidii  major,  Friti. 
Auei.  Willr. 

^  aauluuit-  Friet. 
~^  tetaeta.  Pan, 

—  Hcrfm-iia.  Sowarii. 

—  er^erùat.  DC 

^->  nuKulaeformii.  Par*. 
>rpiuca  hada-aaeola.  Fri». 

—  eaitamaatoUa.  tt'ìn. 

tfai^aai.  Friai. 

^Knidiam  dtntatum.  Srhmìdl' 
fritn-inin  elongMum.  Wabler. 
Fraiiiù.  Va,. 

——  vatmigauim,  Friei. 
Moittr  kjgronuiriaui.  Friaa> 
ìoKUta  nigrttctni.  Peri. 
'yftoptrdoa  marginatuiH.  Viibdìni, 
PBtytaeaam  acaule.  DC. 
'.aìuiiotrfi  [jtnicerae,  Kddi. 
jyptoiporium  ttilbetporaaa. 
Paaainia  GnuniRÙ.  Pera. 

Vneilo  aehoraacaruM.  DC. 
Srùttum  fUit.  DC 

Sltrpc)  nrdole  norae  ani  mmU! 
Mm,  ■dcIom  Joiaphia  Morì*. 
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Itetenaiii,  mediU  tmt- 

tri  fidi tf  floraltbut  tMongia  laM' 
dolatitre,  tuiintegerrimit,  p^ 
duUBolo  timgioriiai,  niperiori' 
òoM  leiiilibut;  calicii  quaiiripar- 
tili  laeiaiit  tlUptiàt,  eapiutn 
puieSBtjitt,  hloia  lutbrtvioribiu; 
ptdunoulit  ejotiorum  floraliam 
millit,  lolìlariii ,  uniflorit;  itylo 
brtviuimo,  eapsalaa  lotoi  non 
luperanle,  seminiiiu  plani». 
Hai.  in  Sardùiìae  monfiftu  Ltom 
et  Genirgantu,  loeii  humanliiat 
et  iflfettribiu.  FI,  Hajo  JuDiOa 

Hfpotkoerii  liaeariJoUa, 

B.  falUi  longe  linearl-IanetBlatli, 
lintariiun^,  iiutgrii,  radieolL 
tu*  longinime  petiolaiij,  eauU- 
bai  lomoiii;  involueri  iqaamit 
exleriorihai  ottuiia$culii,  linea 
dottati  gtabrÌM,  x/ertum  marn- 
nem  puteruUi;  akeniit  emitibu» 
aequatiter  roilratig:  pappe  Um- 

Bah  in  lylveitrihui  Sardiniat  moit- 
tit  Mtlc  Fritelli.  FI.  Junio.  Per. 

Daucu*  larralua.  D.  glaierrimuif 
faliit  pintialim  luiiipiniuitimtie- 
tectit,  legmenlit  pauciiparttqn» 
ineitit,  laciniit  aaguttt  euneatit 
liatarihuti'e,  acuiti  acuminaliivet 
involueri  fnliolii  pinnatifidii  tri- 
Jidiiire,  umbella  brevioribu$,  io- 
volactUi  indivii  trifareiu^i  dia- 
Aaniu  avatotlliptitit}  aeulti» 
dtntiformibut,  eonìeU,  oompreti- 
iìm,  hreviuimitf  aieendentiittt, 
haii  eokofrtnlibutj  gloehide  ter' 
imitali  decidua}   earpophora  m- 


Vernnica  brcviiljla.    V.  puieietnt;     In  Sardinia»  aiperii, taBmoatanit, 
filià    anuiiuMulit,    pttiaUti;         Ft.  JuiUo,  Mio.  Fercn. 
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X 1  eì  Numeri  97  e  98  di  questo  Giornale  aonon- 
ziainmo  la  Storia  Niilnrale  delle  Canarie  di  Barker- 
Webb  e  di  Sabine  Serthetot,  e  dicemmo  come  per 
esser  ella  pubblicata  a  Dispeose  non  segaitale  nu 
Saltuarie,  e  che  niuna  Parte  allora  ci  era  pervenuta 
completa,  ci  reslava  impossibile  dame  estratti  re- 
golari, e  ci  limitammo  a  due  articoli  sopra  geaen- 
ilà  che  potemmo  accozzare  in  quelle  Dispense  che 
avevamo  fra  mano.  Ora  chele  Parti  cominciano  a 
completarsi  cominceremo  a  trattarne  regolarmente. 
Abbiamo  già  completa  la  Parte  seconda  del   Tomo 
primo,  lavoro  di  Berthelot,  che  contiene  le  Miscel- 
lame,  le  quali  consistono  vellaRelazione  del  f^iaggio, 
Escursioni,  Cacce,  Navigazioni,  Caravane,  JVotizie, 
Episodi,  Descriziom  ed  Osservazioni  diverse. 
Sedici  sono  le  Miscellanee. 
Nella    Miscellanea   pi-ima  intitolata  Natigaziose, 
rende  conto    l'A.  dei  suo  passarlo  alle  Forlanate 
che  esegui  imbarcalo  sopra  una  Bombarda  prOTen- 
zale ,  la  qual  partì  da  Marsilìa  sulla  une  del  Dicem- 
bre 1819.  Il  viaggio  fu  prospero,  meno  che  il  rischio 
corso  dal  bastimento    all'  alture  di    Madera,    per 
essere  insorta  una  calma ,  di  venir  trascinato  dalle 
correnti    sulle  coste  d'ÀlTrica  ov'era  inevitabile  il 
naufragare,  o  l'esser  ridotti  in  dura  schiavitù,  e  di 
fatto  i  Mori  erano  in  frotta  accorsi  sulla  spiaggia, 
urlando  ed  esultando,  ad  attender  la  preda.  Fortu- 
natamente alzatosi  del  vento  dì  terra  il  legno  riprese  ' 
il  suo  corso,  e  felicemente  arrivò  a  TenerifTa,  appro- 
dando a  Saota-Cruz . 

Il  titolo  della  SGscellanea  2."  è  Saitta-Cruz.      i 

C'è  parlato  del  clima  del  paese,  clima  benigno, 
propizio  alle  piante  e  agli  ammali.  Sul  comiociir  I 

I 
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li  Marzo  la  primavera  vi  è  in  tutta  la  saa  bellezza  , 
!  an  dolce  calore  rianima  la  natura ,  e  dà  tutta  l'e- 
lergia  alla  vegetazione.  È  questo  il  tempo  dell'anno 
n  cui  i  venti  alisei  vi  regnano  con  maggior  forza, 
irrivandovi  cotanto  carichi  di  vapori  da  ofTiiscar 
'aria.  Questi  venti  variando  dal  Nord  all'Ovest soa 
Cagioni  di  piogge,  ma  tali  piogge  sod  utili  per  le 
raccolte.  I  cangiamenti  dell  ammosfera  e  le  piogge 
:he  tengoo  lor  dietro  non  turbano  che  per  pochi 
istanti  la  calma  abituale  dell'aria,  e  quella  soave 
freschezza  che  formano  i  caratteri  distintivi  della 
primavera  dell'Isole  Fortunate. 

Quantunque  assai  vicina  al  Tropico,  in  TeneriHa 
Derameno  nell'estate  vi  regna  quel  calore  urente  che 
in  egual  latitudine  è  il  flagello  delle  vaste  pianare, 
n  vento  di  mare  tempera  L  ardore  prodotto  da' rag- 
gi solari  :  le  alle  montagne  ferman  le  nuvole  che  vi 
si  disciolgono  in  piogge  o  in  rugiade  rinfrescanti . 
Vi  soQ  per  altro  delle  giornate  aflannose  tanto  in 
estate  che  al  principiar  dell'autunno,  e  queste  sono 
in  qae*  giorni  in  cui  soffia  V Hannatan,  vento  del 
Deserto,  che  vi  arriva  cocente  dall'Affrica  dopo 
traversate  le  Sabbie  di  Zaharas,  e  che  sarebbe  insop- 
portabile, se  il  mare  interposto  non  ne  avesse  di- 
minuita la  fatale  influenza.  ICanarieosi  lo  soppor- 
tano senza  lagnarsi  quando  non  sia  accompagnato 
^a  siccità  soverchia»  dall'uragano,  o  da  stormi  di 
Cavallette  afl'amate. 

Le  fbrtiCcazioni  del  Porto  di  Santa-Cruz  porgono 
all'A.  occasione  di  parlare  de' servigj  che  esse  resero 
alla  madre-patria .  Nel  1667  la  Uotta  del  Messico 
Carica  di  ricchezze  si  era  refugiala  sotto  il  cannone 
uel  forte  S.  Cristofano  per  sottrarsi  alla  squadra 
Gl'inglese  Ammiraglio  Blake.  Ebbe  luogo, una  zuffa 
che  durò  per  ben  tre  ore.  Li  Spagnoli  poterono 
mettere  io  terra  al  sicuro  il  ricco  carico,  e  fecero 
ciDquecento  prigionieri  agi'  Inglesi,  ma  non  poterono 
'alvar  la  flotta  che  restò  tutta  preda  delle  fìamme . 
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E  nel  1797  iecero  una  gagliarda  difesa  all' sltacco 
dell'  Ammiraglio  Nelscm  cne  volerà  ùnpadroDÌra 
de'  Galeoni  di  Spagoa .  Egli  fu  obbligato  a  riinbu- 
carsi,  lasciando  in  terra  dugento  soldati  di  mariu. 
cui  fu  accordata  un'onorevole  capitolazi(me>  e  b- 
sciandovi  un  braccio  portatogli  via  da  nna  palla  & 
cannone  partita  dal  bastione  di  S.  Pietro. 

Miscellanea  3.'  Iìacuha. 

Laguna,  capitale  di  Tenerifia,  resta  dentro  lem 
quasi  in  linea  a  Santa-Cruz,  alla  distanza  da  qoes" 
d'un' ora  e  mezza  di  cammino ,  alla  metà  circa  d^ 
larghezza  dell'  Isola,  a  millesetteceutoventidae  piedi 
d' altezza  sopra  il  livello  del  mare .  Fu  fondata  da 
Alonzo  Fernandezde  Lugo  nel  1497, un  anaoàofO 
il  completo  acquisto  dell'Isola.  Il  terreno  su  cui  ri- 
siede e  un  vasto  altopiano  basaltico .  Ella  sta  saSt 
sponda  di  un  lago  ali  ingresso  d'  una  vallata,  quii' 
circondano  verdi  colline.  Fa  un' impressione parli- 
colare  alla  vista  di  chi  per  la  prima  volta  entn  in 
Laguna ,  la  verdura  che  domina  su  i  tetti  e  su  i  mi)- 
rì ,  verdura  che  v'  è  mantenuta  dall'  umidità  don»' 
nante  nell'aria,  che  imprime  innanzi  tempo  «■>  ** 
spetto  di  vetustà  alle  fabbriche  le  più  moderne.  1 
Muschi  e  le  Felci  nascono  snili  stemmi  gentilizi  chi! 
distinguono  le  abitazioni  de'  Nobili^  e  i  Sempref''^ 
delle  Canarie  vedonsi  vegetare  come  tanti  ^<^ 
alberi  sugli  embrici,  su  i  tetti,  sulle  grondaje,  n 
ì  cornicioni ,  e  rammentano  i  Giardini  della  Chiù 
or' è  il  gusto  di  tenere  molti  alberi  nani. 

Si  trova  in  questa  Miscellanea  la  descrizione  da 
vestiario  decU  abitanti,  ci  si  parla  de' costanur  del' 
l'usanze,  delle  feste  pubbliche,  delle  feste  funebni 
delle  sepoltui-e,  de' conventi  ec. 
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Miscellemea  4.'  Scuole,  Collegi,  Uhiversità. 

Ci  SOD  rappresentate  queste  istituzioni  come  male 
rgautzzate,ÌDcomplete,  languenti  e  incapaci  diser- 
ire  al  fine  cai  sarebbero  destinate. 

Miscellanea  5."  Escdbsioke 

Che  ebbe  per  oggetto  di  visitare  le  vallate  della 
«rte  settentrionale  dell'Isola.  Fu  in  essa  compagno 
Berthelot  il  Console  Inglese  Mac  Gregor  residente 
TenerifTa ,  e  prolungarono  il  loro  giro  fino  al  Pro* 
lontorio  d'Ànaga,  cioè  fino  alla  punta  più  orientale 
leirisola,  di  dove  retrocedendo  e  passando  per  Te- 
lina,  Tageste ,  Tacoronle  lungo  la  costa  setteatrio- 
tale,  e  tirando  poi  verso  ponente  vennero  ad  Oro- 
ara.  Descrive  diversi  siti  molto  interessanti  per  i 
-'Naturalisti,  come,  per  esempio,  la  Foresta  delas 
Mercedes  abbondante  di  Allori  Laurus  canariensis 
li  tronco  gigantesco,  e  dì  Mocans  Visnea  Mocane- 
''d,  di  Agrifogli  delle  Canarie  Ilex  canariensis  et 
Jlex  Ferodo,  Viburni  ed  Ardisie-  Sulle  scogliere 
vulcaniche  d'Afur  ei  vide  la  Lavatera  plioenicea, 
iasmùuan  odoratissimum ,  Lavandola  ahrotanoideSf 
l'Owmdula  pinnata,  l'Arebol  o  Eclùum  simplex.  Di- 
$Ualìs  canariensis.  Salvia  canariensis,  Sedvia  aegjr- 
ptiaca;  nella  vallata  di  Taborno  molte  Mjrica  Faya, 
ed  accostandosi  alla  costa,  quando  furono  alle  viste 
^lla  Pwaa  dell'Hidalgo  trovarono  predominanti  il 
"^pnus  Tenerijfae,  yàrtemisia  argentea,  Sideritis 
'Canariensis,  Sideritis  candicans,  e  sul  littorale  la 
Plocama  pendala,  EupJiorhia  canariensis,  e  Cactus 
opuntia. 

li  Carattere  ospitale  de'  Caaariensi  agevola  il 
^ì'^iare  per  risole.  L'A.  trovò  da  per  tutto  il 
più  cordiale  ricevimento,  aiiche  senza  bisogno  di 
"^^^  le  conunendatizie  di  cui  era  munito,  e  inspe- 
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eie  presso  i  Curati  di  campagna ,  de*  quali  rìnuse 
inCBDtato ,  e  li  rappresenta  come  persone  dì  boooi 
educazione,  di  buon  umore,  pieni  di  franchezu, 
senza  complimenti ,  come  persone  presso  le  quali  ù 
può  dimorare  con  soddisfazione  e  in  piena  lineria. 
«Alle  Canarie, egli  dice,  il  Curato  è  il  sovrano  pi- 
cedrone  del  distretto:  la  sua  parola  è  potente, la 
«  sua  volontà  quasi  assoluta ,  il  suo  giodizio  ìafalli- 
«  bile.  Quel  che  ha  detto  il  Curato  è  un  articolo  & 
«fede.  Avvocato  in  tutte  le  cause,  arbitro  io  tutit 
«le  dispute,  egli  è  il  consultato  a  preferenu,  e 
«  ognuno  alla  sua  decisione  sì  acquieta.  Egli  è  per 
«  il  solito  il  compare  dell' Alcade ,  il  quale  negli  if- 
tt  tari  gravi  e  difficili  sempre  lo  consulta .  Pastore 
«  vigilante  compila  tutti  gli  anni  lo  stato  dell'animct 
«presiede  alla  tariffa  delle  decime,  tien  registro  di 
«  tutto,  e  nulla  di  quel  che  accade  nella  stia  gìuri- 
«  sdizione  a  lui  resta  ignoto.  I  parrocchiani  ooo 
«  potrebbero  vìvere  senza  il  suo  curalo .  Questi  à 
«  afflile  per  tutte  le  loro  disgrazie  ,  gode  per  iDtle 
Mie  loro  allegrezze.  Medico  del  corpo  e  dell'animi, 
«  fa  la  sua  clinica  come  l' intende,  e  porta  al  letlo 
«  de'  malati  i  suoi  rimedj  e  le  sne  consolazioni». 

Miscellanea  6.'  Orotava. 

n  Tasso  collocò  il  regno  d'Armida  nell'Isola  Teo^ 
riffa,  come  bene  apparisce  dal  racconto  del-'via^" 
di  Ubaldo  e  di  Carlo,  ai  quali  passate  che  ebbeitilt 
Colonne  d'Ercole  e  inoltratisi  nell'Oceano, 
Lor  >'  offrì  di  IodIbdo  oicnro  na  monte. 
Che  tra  le  nubi  nasconda  la  fronte. 
£  '1  vedean  poscia,  procedendo  avante. 

Stando  ogni  duvoI  gi£  n'era  rimoua, 
le  acnte  piramidi  sembiaate , 
Sottile  iover  la  cima ,  e  in  mesEo  pwfo: 
E  moftrarti  taior  cosi  fumante. 
Come  quel  che  d'Encelado  è  lui  dono  ; 
Che  per  propria  natura  il  giorno  fama , 
E  poi  la  notte  ii  cìei  dì  fitunne  alluma: 

Cimzr.  &S1.14- 
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■he  tale  appunto  si  mostra  il  Teide,  cioè  l'alto 
*icco  di  TeneriBa,  a  chi  si  accosta  alle  Canarie,  co- 
le da  tutti  i  viaggiatori  è  referito.  Si  direbbe  poi 
he  il  Poeta  avesse  visitata  la  valle  d'Orotava  per 
ssare  i  giardini  e  il  soggiorao  di  qnella  pericolosa 
«llezza  nel  luogo  il  più  seducente*  il  più  molle  e  il 
>iù  dilettoso,  ove 

Aure  frewhe  mai  sempre  et  odorate 
Vi  apinn  con  tenor  tubile  e  certo  : 
Nei  fiati  lor,  SI  come  altrove  tuole, 
Sopisce,  o  desta  ivi  girando  il  Sole  . 

Né,  come  altrove  suol,  ghiacci  et  ardoii. 
Nubi  e  sereoi  a  quelle  piagse  alterna; 
Ma  il  ciel  di  candidissimi  splendori 
Sempre  s'ammanta,  e  non  s'infiamma,  o  verna; 
E  nutre  ai  prati  l' erba ,  all'  erba  i  fiorì , 
Al  fior  l' odor ,  l' ombru  alle  piaiiic  eterna . 

OixTa  ir.  &.U.54. 
E  di  fatto  Berthetot  descrivendo  la  Vallala  d'Oro- 
•ava  la  chiama  il  Tempe  delle  Canarie,  una  fresca 
3asis  in  mezzo  all'Oceano,  un  paese  che  a  nulla 
ioraiglia  dì  quel  che  altrove  si  ammira,  un  tipo  a 
parte  che  la  natura  non  ha  mai  riprodotto:  un  paese 
aì\  aspetto,  suolo  e  clima  è  tutto  proprio.  Ed  il 
celebre  Humboldt  aveva  di  prima  già  detto  nel 
Viaggio  alle  regioni  equinoziali  del  nuovo  continente: 
^Scendendo  in  questa  vallata  s'entra  in  un  paese 
c<  delizioso  di  cui  i  viaggiatori  di  tutte  le  regioni 
«hanno  parlato  con  entusiasmo.  Io  ho  trovato  soltO' 
»)u  zona  torrida  de'  luoghi  in  cui  la  natura  è  più 
uniiiesto.'ia  e  più  ricca  nello  sviluppo  delle  l'orme 
norganiche;  ma  dopoaver  percorse  le  rive  dell'Ore- 
«noco,  le  Cordigliere  del  Perù  e  le  belle  vallate 
«<lel  Messico,  confesso  di  non  aver  veduto  in  alcuna 
«parte  un  quadro  più  variato  ». 

lucilia  u'Oroiava  (ia /^iWa  )  siede  sul  pendìo 
•Iella  vallata,  ed  ha  un'aspetto  campestre.  La  cam- 
pagna penetra  nella  città,  e  si  può  goderne  appena 
s'esce  di  casa.  Ogni  casa  ha  il  suo  orlo,  il  suo 
giardino,  la  sua  cantina,  e  quasi  tutti  vivono  eoa 
SdcDM  T.  xxxix,  3 
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qaeUo  che  loro  rende  un  terreno  fertilissimo .  E 
una  città  di  sette  in  otto  mila  anime,  nella  qoale 
appena  vi  sono  cinquanta  artigiani .  Di  quello  che 
ivi  manca  si  pi-ovvedono  al  Porto  d'Orota?a,  che  è 
distante  circa  mezza  lega,  e  dal  Porto  ci  Tanno i 
diversi  rivenduglioli.  Dei  resto  non  vi  sono  bolle- 
ghe  di  Caffè,  non  vi  son  Teatri, non  vi  son  Mena- 
ti .  Vi  sono  due  Chiese  parrocchiali,  di  cui  auell^ 
della  Concezione,  riedificata  nel  1766,  è  di  buon 
architettura  coli' aitar  maggiore  e  tre  sUtne  ^' 
marmo  di  Carrara,  ii  tutto  lavorato  nello  Siud» 
di  Canova. 

Berthelot  si  trattenne  tre  anni  in  Orotava,  aoie 
avea  accettata  la  direzione  del  Giardino  di  tatara- 
lizzazione  che  il  Marchese  di  Villanova  del  PraJo 
avea  stabilito  alla  Paa  in  poca  distanza  dalla  ctita. 
ove  erano  già  riunite  delle  piante  de'  due  e(ni«ei't 
che  ci  vegetavano  come  nelle  loro  patrie  ,  quali  » 
rebbero  le  Protee  del  Capo  di  Buona  Sperania,  1 
Pandamts  dell'India,  le  £an/c5w  dell' AustralasiJ,le 
Palme  dell'Affiica  ,  gli  alberi  delle  Antille,  e  que»" 
delle  fredde  regioni .  In  faccia  della  sua  abitaiio« 
trovavasi  quel  celebre  Sangue  di  Drago  Dracotn' 
Draco,  albero  cotanto  grosso  che  dieci  uomini  w 
possono  almeno  abbracciare  il  fusto.  Era  grande  « 

g-osso  quando  li  Europei  sbarcarono  nell'  Isol*  '  ' 
uanchi  ci  avevano  una  sorte  di  venerazione. 

Miscellanea  7.'  La  Mummia. 

I  Guanchi,  come  altrove  s'è  detto  (N.'  97).''^ 
rano  gran  rispetto  per  i  loro  morti ,  e  ne  conserf^ 
vano  in  caverne  i  cadaveri  imbalsamati  e  involti  i» 
pelli  di  capre.  Viera  dette  la  descrizione  d'un»»*' 
tali  caverne,  di  quella  delta  la  gran  cavernadia^ 
quCf  scoperta  più  di  cinquant'anni  addietro  f*} 

Sarte  meridionale  di  Teneriffa,  nella  quale  r»cclJ'B' 
evansi  più  di  mille  cadaveri  beo  coaservatii  co»  ' 
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cajKlIi,  la  barba,  i  sopraccigli,  le  palpebre,  e  sola- 
mente colla  Bsionoiiiìa  nn  poco  alterata .  I  Naturali-, 
sti  che  studiano  li  scheletri  per  trovare  i  caratteri 
distintivi  delle  diverse  razze  umane,  hanno  sempre 
attaccata  una  grande  idea  al  possésso  d*  uno  di  quei 
de'Guauchi,  o  a  poterne  avere  almeno  qualche  cra- 
nio. Però  Berthelot  nel  suo  soggiorno  a  Teaeri0a 
volle  ancor  esso  fare  le  sue  ricerche  per  acquistare 
una  di  tali  Mummie,  acquisto  in  oggi  reso  molto  dif- 
iicile,  giacché  non  si  conserva  più  fra  i  Canariensi 
rispetto  alcuno  per  questi  cadaveri,  e  se  ne  trovano 
ne  (irendono  le  pelli  in  cui  sono  involti  per  farne  dei 
sacchi  e  delle  stringhe,  e  gettano  il  contenuto  nei 
torrenti  e  ne'  burroni.  Pure  coirajuto  d'un  tal 
Moìtuello,  impavido  raccoglilordi  Roccella,  gli  riesci 
di  sapere  ov'era  una  delle  caverne  mortuarie,  per  le 
quali  dai  Gtianchi  erano  sempre  scelli  luoghi  dì  ac- 
cesso difficilissimo,  e  con  somma  cura  n'era  occultato 
l'ingresso.  La  caverna  di  Mnnnello  era  in  una  sco- 
gliera di  Basalto  quasi  tagliata  a  picco,  coll'apertura 
3  più  di  dugento  piedi  di  distanza  dal  suolo,  nella 
quale  onde  penetrare  convenne  montare  sulla  som- 
mità della  scogliera,  calarsi  con  fune  per  introdur- 
viii,  e  nuovamente  affidarsi  alla  fune  per  l'egresso, 
tìli  riesci  di  trovare  una  Mummia  e  d'  estrai'la,  ma 
^l'a  senza  braccia  e  senza  gambe,  e  nella  discesa  gli 
distaccò  la  lesta:  pure  bisognò  per  allora  contentar- 
^ne,  e  lusingandosi  di  trovar  meglio  in  seguito, 
regalò  questa  così  malconcia  a  Mannello,  che  la 
vendè  in  Oi-otava  a  un  viaggiatore,  e  Berthelot 
cìnqu'annt  dopo  trovò  che  ella  faceva  parte  del 
Museo  di  Ginevra . 

Miscellanea  8.'  La  Madonna  della  Candelara. 

Coaliene  la  storia  d*  un'immagine  miracolosa  tro- 
vata a  Chimisay  sulla  costa  orientale  di  Teneriffa 
''ci  1393 ,  e  del  come  venne  in  gran  venerazione} 
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e  fa  dichiarata  Patroiu  generale  delle  sett*  Isole 
dell'Àrcipdago  Canarieose,  e  gli  fu  più  volte  ma- 
tata  resideoza,  fiao  ad  averla  trasportata  ia  Forte 
Ventura:  e  -come  poi  gli  fu  &bbricata  la  Chiesa  ddla 
Csodelara  su  queUa  stessa  spiaggia,  e  non  lungi  dil 
luogo  ov'era  stata  trovata,  Chiesa  che  nel  ijoSFu 
molto  daane^iata  da'  terremoti  prodotti  daernuo- 
ni  vulcaniche ,  che  fu  consumata  da  un  incendio  nel 
1708;  e  come  finalmente  fu  eretta  una  nuora  più 
stanile,  più  sicura  e  più  magnifica  fabbrica  ,  ove  di 
naovo  fu  collocata  l'Immagine,  decorata  da  onu- 
menti  ricchissimi,  cui  il  concorso  de*  devoti  era 
grandissimo,  specialmente  nelle  ricorrenze  delle  le- 
ste, il  che  continuò  fino  ai  i8a6. 

(  sarà  amtiìmato  )  Pbof.  Cit.  G.  Siti. 
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e  dal  Prof.  Paolo  Siti  alla  Skwm  di  C«olo^  M  Commi» 
4fo«H  Ssi«M<atf,  Mf  jptornf  13  •  14  drif  Otl«»rt  188». 


L^  noto  che  la  piaga  di  alcune  regioni  della  nostra 
CoscaDa,  e  dì  alcune  regioni  del  rimanente  dell'l- 
alia  meridionale,  cioè  delle  parti  più  belle,  più 
ertili,  più  ricche  per  i  prodotti  delta  terra,  perle 
nemorie  storiche  ec,  è  la  Cattiv'aria  o  Mal-aria. 

L'esame  adunque  delle  cause  della  Mal-aria, 
ìsame  che  deve  egualmente  interessare  i  fisici  ed  i 
medici  di  qualunque  Dazione,  molto  più  deve  es- 
sere importante  per  noi,  giacché  per  essa  regnano 
le  malattie,  ed  il  languore,  in  luoghi  che  sembrano 
(lesùnati  alla  vita  più  prosperosa,  per  essa  è  la  mi- 
seria ove  potrebbe  essere  la  ricchezza,  l'ìnei-zia  e 
l'abbandono  dove  raltivìtà.  Fra  tutte  le  questioni 
scientifiche  che  dibattere  si  possono  nel  presente 
dotto  Consesso,  certamente  la  prima  e  più  impor- 
tante per  ogni  titolo,  è  queste,  se  non  fosse  altro 
per  cercare  ancor  noi,  con  i  lumi  della  scienza,  dì 
coadiuvare  ai  magnanimi  sforzi  del  nostro  SovBANO, 
che  con  tanta  cura,  con  tanta  paterna  sollecitudine 
tutto  Eali  ha  intrapreso  per  rimuovere  dai  suoi  stati 
un  similHitgello,  o  almeno  per  alleviarne  gli  effetti. 

Facendovi  parola,  o  Signori,  della  Cattiv'ariot 
io  non  voglio  far  su  di  essa  una  dissertazione,  o  un 
Trattato  (i)  contenente  quanto  da  altri  ne  è  stato 
scritto,  giacché  poca  utilità  ne  verrebbe,  ed  ìnutil- 
mente  impiegherei  quel  tempo  breve  e  prezioso  in 
cui  resterete  fra  noi.  Non  voglio  descriverei  suoi 

(■)  Vedi  U  nota  N.'  I. 
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efiètti  salla  macchina  umana,  giacché  solo i  medici 
sono  in  gratto  di  farlo.  E  nemmeno  posso  propor- 
re naOTÌ  rimedj  per  distruggerne  le  cause,  perchè 
O  non  essendo  stato  dotato  del  necessario  taleoto, 
o  per  non  essere  stato  a  sufficienze  favorito  dall) 
fortuna,  non  mi  è  dato  sperare  di  rendere  un  tanio 
segnalato  servigio  all'umanità. 

L'oggetto  adunque  che  mi  propongo  si  è,  direi 
quasi  geologico,  vale  a  dire,  che  come  pratico  dei 
puesi  ove  questo  flagello  risiede,  mi  propongo  di 
far  conoscere  in  succinto  alcune  località  oresem' 
braa  regnar  cause  diverse  da  quelle  generalmente 
note,  e  dì  far  conoscere  gli  speciali  fenomeni cbe 
in  queste  località  si  osservano,  onde  tentare, col 
Tosti-o  soccorso ,  di  determinare  a  quali  di  qneui 
fenomeni  attribuir  se  ne  possa  l'origine. 

La  prima  località  di  cui  parlerò,  son  le  basse 
vallate  del  Volterrioo. 

DKLLi  MAL-ARU  DEL  VOLTRRBAIIO . 

È  il  Volterrano  un  paese  formato  da  estesissiou 
depositi  marini  dell'epoca  terziaria,  perlamassÌD» 
parta  resultanti  da  Mattafone  (^i),  i  quali  essenao 
stati  in  molti  punti  sollevati  da  rocce  di  origiK 
ignea,  non  solo  trovansi  ora  per  la  strati Gcationc 
disordinati ,  ma  ìn  molti  luoghi  ancora  silenti 
dalle  emanazioni  dei  fuochi  sotterranei,  e  cooier' 
titi  in  gessaje,  o  impregnati  di  zolfo,  ed  in  noD 
pochi  posti  anche  di  sai  marino.  Una  cBteni<Ii 
monti  di  origine  plutoniana,  divide  la  valle  ^^1' 
l'Era  da  quella  della  Cecinat  ed  una  serie  di  p"** 

(i)  Col  Donie  di  JUatCa/one,  ÌMeaittl  atì  Tolurnoo  ■** 
marna  ■rgilloM-cilcarea  di  color  bigio,  impaiubile  con  {'■«(•■i 
pi&  o  mcDo  rlTerveiceotecan  f;li  acidi,  ipcuocoiichigUrtn.I^" 
tal  faccia  nel  Sencie  dice»  Cretai  bo  creduta  dover  ■dnlitrtl''- 
iro  Dome  di  MtUtajone,  per  noa  coofoodcrU  eoo  la  Oda  cari'- 
naiaCreta, 
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nìnente  della  stessa  natara  ,  sollevandosi  a  mezzo- 
iiiorao  della  Cecina  stessa,  formano  le  gole  della 
Passera,  della  Trossa,  della  Sterza^  tributar]  tutti 
iella  nominata  Cecina. 

Le  Rocce  ìgiiigene  costituiscono  la  cima  di  quei 
notiti:  le  falde  son  composte  dai  terreni  terziarj , 
sollevati  ed  alterati,  cosicché  Ì  fiumi,  i  torrenti,  ed 
i  botri ,  scorrono  nei  matlBJoni  gessosi  e  salma- 
itrosi  ;  e  di  mattajone  son  formate  le  valli .  Perciò 
in  tutti  quei  luoghi  è  sterilità ,  e  scarsa  coltiva- 
zione. 

Ora  nel  basso  di  tutte  qaeste  valli ,  non  solo 
presso  il  corso  delle  acque,  ma  sul  fianco  dei  pog- 
gi ,  ed  ancora  ad  una  non  piccola  elevazione  dei 
medesimi,  regna  la  Mal-aria,  e  tale  da  colpire  aa> 
nualmente  gran  parte  degli  abitatori,  non  solo  di 
semplici  febbri  intermittenti  ostinatissime ,  ma 
qualche  volta    ancora  dì  perniciose. 

In  queste  circostanze  e  tutto  il  paese  per  cui 
scorre  la  Cecina,  e  specialmente  presso  il  Ponte 
Ginori,  il  Casin  di  Terra,  le  Saline  di  S.  Lorenr 
zo.  Lo  stesso  è  nel  piano  della  Sterza  di  Querceta, 
ed  alle  Moie  nuove:  ed  uno  stato  di  poco  migliore 
godono  gli  abitanti  dell'opposta  valle  dell' fra, 
sotto  Spedaletto,  della  Vaile  della  Sterza  di  La- 
jatico  ec. 

Alcuni  fan  dipendere  le  intermittenti  del  Vol- 
terrano dagli  sbilanci  di  temperatura:  altri  dall'ec* 
cessiva  umidità  :  ma  siccome  accadono  gli  stessi 
sbilanci,  e  trovasi  eguale  e  maggiore  umidità  in 
regioni  ove  queste  malattie  non  regnano,  tali  cause 
non  posson  considerarsi  come  le  vere  per  il  paese 
di  cui  ci  occupiamo. 

Ricercando  adunque  qual  sia  la  sorgente  del- 
l'aria cattiva  dì  questo  paese,  a  me  sembra  non 
possa  con  ragionevolezza  attribuìi'sì  esclusivamente 
u  nessuna  delle  già  conosciute-  Bicesi  e  credesi  dai 
più,  che  debbasì  attribuire  la  caUiv'aria  del  Voi- 
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tetranoai  rùUgni  dell'acqui  de' fipini ,  de*  lor* 
renti ,  de'  fossi .  Ma  tali  rìstagaì  sod  ben  piccoli , 
nell'epoca  Ìq  cui  la  Mal-aria  ha  colà  maggior  po- 
tere, cioè  Della  calda  stagione;  egli  alvei  sodo 
allora  o  ÌDlieramente  disseccati,  oppure  molto  po- 
veri d'acque.  Dimodoché  considerando  )a  poca 
estensione  della  superQcie  del  suolo  coperta  dal- 
l' acque,  o  anche  solamente  bagnata,  non  rìesce  di 
persuadersi  che  possa  essere  tal  superfìcie  tnondala  o 
umida,  causa  dì  tanta  miseria.  Forse  potrà  soggion- 
gersi,  in  appoggio  all'opinione  dì  quelli  i  quali  stiri- 
buìscoDO  alle  acque  stagnanti  l' origine  della  cat- 
tiv*  aria  del  Volterrano,  che  quelle  acque  non  sono 
acque  pure,  ma  che  probabilmente  tengon  di- 
sciolto del  sai  marino,  essendo  questo  sale  abbon- 
dante ,  come  si  è  detto,  nelle  marne  che  formano  la 
maggior  parte  del  territorio .  Non  posso  negare 
esser  ci6  probabile,  ma  ancora  ammettendo  una 
sirail  salsedine  in  dette  acque,  sembrami  che  pure 
in  tal  caso,  troppo  scarsa  sia  la  copia  di  quelle, 
per  potere  a  loro  attribuir  totalmente  la  sorgente 
de*  miasmi  che  infettano  il  paese. 

Vi  è  un'opinione  in  Toscana,  che  quantunque 
a  prima  vista  sembri  non  basata,  pure  credo  non 
sia  priva  aflTatto  di  fondamento.  Dicesi  che  la  terra 
dopo  essere  stata  per  molto  tempo  prosciugata,  0 
sottoposta  all'azione  del  sole,  rimanendo  bagnata, 
soffia  una  specie  di  fermentazione,  o  come  corno' 
nementesi  esprìme,  ribolla:  e  credesi  che  in  con- 
seguenza di  questo  ribollimento,  sì  producano  qaei 
malsani  miasmi,  i  quali  danno  moto  alle  malattie, 
specialmente  febrili.  Di  fatto  le  malattie  non  co- 
minciano, o  almeno  non  divengono  imponenti,  ed 
abbondanti,  che  dopo  le  piogge,  o  dopo  le  inonda* 
zioni;  e  negli  anni  ne' quali  più  spasso  alternano 
giornate  calde  e  giornale  piovose,  più  che  negli 
altri  inferocisce  la  malsanìa  ,  Questo  è  un  fatto  or- 
mai accertato  dairesperìenza,  un  Catto  che  nessiui 
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laremtnano  può  mettere  in  dubbio,  ud  futto  as* 
('curato  da  TBri  aatorì,  e  fra  questi  anche  dal  ce- 
ebre  Brocchi  (i). 

Altra  cosa  egualmente  vera,  ed  egnalmente  per 
ale  riconosciuta,  è  che  nei  luoghi  di  cattiv'  aria, 
perniciosi  effetti  delle  piogge,  dopo  gli  asciuttori 
stivi ,  sì  riscontrano  tanto  nei  luoghi  ove  son  pa- 
ioli eslesi,  e  malsani ,  quanto  ore  non  son  paduli  y 
;  dove  scarse  e  rare  sono  le  acque,  come  appunto 
lel  Volterrano.  Da  ciò  sembrami  adunque  se  ne 
Msaa  inferire,  che  l'origine  di  quelle  malattie  dei 
uoghi  di  cattiv'aria,  che  vengono  dopo  le  piogge 
»tive,  anziché  esser  prodotta  dall'azione  dell' ac- 
r(ue  piovane  sulle  acque  stugnanti ,  è  prodotta  dal- 
l'azione dell'acque  piovane  sopra  il  terreno  a- 
sciutto.  Imperocché  se  altrimenti  si  fosse, se  quelle 
malefiche  esalazioni  dovessero  l'origine  alla  mesco- 
Urna  delle  acque  di  piogge  colle  palustri,  o  al- 
l'azione di  quelle  su  queste,  il  fenomeno  di  cui  sì 
[tarla  nou  si  dovrebbe  risentire  se  non  là  dove  son 
acque  stagnanti  :  e  dove  esse  non  sono ,  la  caduta 
delle  piogge  non  dovrebbe  produrre  nessun  danno 
alla  macchina  umana. 

Io  non  ho  né  pretensione  né  mezzi  di  spiegare 
quanto  sopra  ho  riferito;  l'oggetto  mio  è  di  sta- 
liilire  de'fattì,  onde  questi  esaminatie  verificati  in 
nltre  località  simili,  e  studiati  poi  da  chi  meglio 
di  me  conosce  la  teorie  fisiche  e  chimiche,  possa 
cercare  di  comprenderne  la  vera  cagione.  Onde 
pervenire  a  ciò,  credo  conveniente  di  gettare  coq 
Voi  un  colpo  d' occhio  in  generale  sulla  natura  dei 
terreni  di  quei  luoghi  ove  le  piogge  estive  svilup- 
pano i  micidiali  miasmi,  che  son  soggetto  del  do- 
Uro  esame. 


(i)  DdhUatoJtiko  del  tualo Bomano,  psg.  176. 


,Gooj^le 


4S  SULLA  CATTir'  ARIA 

Esame  elei  fondo  de'  padulì  malsani . 

Siccome  non  tottì  i  paduli  son  capici  di  orìgl- 
nii-e  miasmi,  perciò  si  deve  fure  di  essi  la  soliti 
distinzione  di  paduli  malsani,  e  di  paduli  innocm. 
È  ormai  noto  che  paduli  innocui  son  qaelli  di 
■eque  pura,  cioè  die  non  contengono  sciolti  in 
quantità  notabile  principi  salini,  ed  han  foodonon 
salmastroso  :  e  che  ì  malsani  son  quelli  nelle  acqu 
dei  quali  vi  è  disciolla  una  notevole  dose  di  hIÌ. 
Innocao,  per  esempio,  è  il  prossimo  Padule  di 
Bientina,  e  quasi  innocuo  potrebbesi  dire  il  Paéd 
di  MaciuccoU.  Malsani  poi  sodo  i  padulì  cbecoo- 
tengono  una  maggiore  o  minor  dose  di  sali»  !■'<> 
somministrali  da  acque  minerali  (come  era  pH' 
ma  il  Lago  di  JUmigUano,  come  erano  i  Lar 
ghetti  della  Molta  nel  Grossetano  ec<  ),  a.*  o  porU- 
tivi  dalle  acque  del  mare,  3."  o  finalmente  che  con- 
tengono de' sali  provenienti  dal  suo  fondo  d'ori- 
gine marina,  e  tuttora  salmastroso  (come  il  Pa- 
dule  di  Castiglion  della  Pescajat  di  Scarliao,  ^ 
Talamone  ec.  ), 

Nelle  nostre  maremme  i  paduli  malsani  ■pp*'' 
tengono  per  la  massima  parte  a  quest'ultima  dK 
categorie.  Essi  altro  non  sono  che  anticbi  seni  di 
mare,  i  quali  essendosi  interrati,  cioè  ripieni  di 
terra  che  vi  trasportarono  i  fiumi ,  o  di  arene  cbe 
vi  spìnse  il  mare,  divennero  prima  bassi  fondi,  poi 
per  depositi  di  altra  arena  sospinta  ed  ammitu'* 
alle  loro  foci,  o  sul  loro  limite  dal  mare  edai"»' 
ti,  furon  così  dal  mare  più  o  meno  perfettamente 
staccati,  restando  in  loro  rinchiusa  una  quanliuat 
acqua  marina:  ed  in  tal  caso  alla  seconda  cairgt^ 
ria  debbonsi  riferire.  Altri  poi  ve  ne  sono  nei 
quali  quantunque  te  acque  del  mare  più  atlu''' 
mente  non  possan  penetrare,  pure  son  sempre  s«r 
mastrosi  per  causa  del  loro  fondo}  resuliABt*  ■>* 
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lOte  mirittiine.  L'origine  mai-iltima  di  questo 
indo  é  chiarameote  provala  dalle  conchiglie  ma- 
ttime  (specialmente  dal  Cardium  edule  )  e  dalle 
iglie  d'Aliga,  che  si  trovano  escavando  in  delti 
aduli  :  e  questi  sod  quelli  che  alla  terza  categoria 
>  referisco. 

Il  fondo  adunque  dei  padulì  malsani,  da  quanta 
i  è  detto,  vedesi  che  deve  consistere  in  terra  ed 
unuis  impregnato  di  sali.  Giacché  o  quei  peduli 
OD  sopra  un  aotìco  fondo  di  mare,  ovvero  di  uno 
lagno,  ed  allora  i  princiji}  satini  questo  fondo  gli 
la  in  se,  ed  abbondanti,  essendo  egli  il  resultato 
lei  depositi  e  decomposizioni  marine:  o  nelle  loro 
icque  trovasi  mista  1'  acqua  del  mare  o  di  sorgenti 
minerali,  e  allora  il  fondo  che  quotidianamente  si 
forma,  deve  in  egual  modo  racchiudere  de' prin- 
cipi salini  •  Di  fatto  osservando  in  estate  il  fondo 
disseccato  dal  sole  di  quasi  tutti  i  nominati  pa* 
duli,  si  vede  alla  sua  superficie  un'efflorescenza 
bianca  più  o  meno  abbondante,  la  quale  altro  non 
è  che  porzione  de' nominati  sali. 

Terreni  palustri  di  recente  bonijicati. 

Disseccato  un  padule,  o  col  dare  scolo  alle  ac- 
(]Qe  che  Io  formavano,  o  colmandolo,  se  egli  aveva 
una  notabile  estensione,  accade  quasi  costante- 
mente che  negli  anni  consecutivi  a  tali  operazioni, 
se  la  stagione  va  adattata  allo  sviluppo  dei  miasmi, 
malgrado  Ìl  disseccamento,  tale  sviluppo  continua, 

Quantunque  più  debole,  ed  t  miasmi  non  cessano 
i  manifestarsi  che  a  poco  per  volta,  e  parecchi 
anni  dopo  il  bonificamento. 

Questo  fatto  fu  conosciuto  e  con  chiarezza  e 
perfezione  descritto  da  S.  E.  il  Conte  Vittorio  Pos- 
woibronì,  prima  nelle  sue  dissertazioni  sulla  Val 
ai  Chiana,  ultimamente  nel  Rapporto  sulle  Marem- 
tne  da  esso  presentato  al  Granduca  nostro  Signore, 
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e  pubblicato  nel!»  beli' operai»/  BònificamaM 
delle  Maremme  Toscane  dal  sìg.  Ferdiuando  Tu- 
tÌDÌ. [1  Conte  Fossoinbroni  attribuisce  la  causa  del- 
l'aria  cattiva  non  solo  alle  emanazioni  de'Pidoli 
inondati,  ma  ancora  a  quelle  del  fondo  ptladow, 
benché  non  sommerso  ,  o  come  esso  Io  cbumi  alli 
Cuom»  la  quale  quantunque  nascosta  da  uno  stcìto 
di  terra  innocua,  portatoci  con  le  colmate,  pure 
se  questo  strato  non  è  molto  grosso,  conlinaiif»' 
sentire  l'influenza  sua,  e  continua  fino  a  quando 
lo  strato  di  buona  terra  d'alluvione  non  è  gia&ta 
a  tal  grossezza  da  nascondere  intieramente,  epni- 
fondamente  sotterrare  ìl  malefico  deposito,  e  sot- 
trarlo all'azione  degli  egenti  atmosferici.  Il  Coau 
Fossombroni  riconobbe  pure  l'influenza,  io  que- 
sto fenomeno,  dei  princip)  salini,  e  più  volle cbìi- 
ramente  l'accennò  parlando  delle  Salmastraje,t 
d'altri  terreni  prodotti  dal  disseccamento  di  supi, 
cbe  nelle  nostre  marémme  s'incontrano,  neU'in- 
terno  de' quali  trovansi  i  depositi  lacustri  HW' 
sirusi ,  o  come  egli  li  chiama  di  Cuora  marina. 

Anche  nel  caso  adunque  dal  Fossombroni  con- 
templato, abbiamo  un  saolo,  formato  di  terre  io|- 
ste  a  principi  vegetabili  più  o  meno  decompuCi 
e  di  sostanze  saline .  La  differenza  sola  che  ii  < 
fra  i  terreni  dì  cui  parliamo,  e  quelli  preceae* 
temente  indicati,  vate  a  dire  dal  fondo  de'piQU" 
malsani,  allorquando  non  sono  coperti  dalle acf"» 
consiste  nel  non  essere  il  fondo  de'  terreni  recea- 
temente  bonificati  con  lecolmate,  a  contatto  k*" 
mediato  cogli  agenti  atmosferici,  ma  velaio  o  Di- 
scosto da  UDO  strato  più  o  meno  grosso  di  tc^ 
innocente. 

Se  lo  strato  di  buona  terra  è  molto  sottile)  """l 
da  lasciar  libero  il  passaggio  al  calore,  all'*"''  *' 
vapori,  ed  anche  alle  piogge,  sembrami  fici"  " 
concepire  come  esso  non  possa  cbe  produrr'  j» 
debole  ostacolo  all'origiDe  ed  allo  sTiluppo^'i'"'' 
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mi  dal  sottoposto  terreno  palustre  e  solmastroso. 
list  ancor  quando  egli  sia  di  una  possanza  tale 
ta  impedire  le  indicate  azioni  e  reazioni,  bene 
pesso  bao  luogo,  se  non  gli  stessi  fenomeni,  almeno 
enomeni  di  un  qualche  malefico  effetto,  in  grazia 
li  an  particolar  processo  chimico  naturale,  e  fra 
loi  ben  noto,  il  quale  trasporta  alla  superBcie  del 
erreno  di  colmata  quei  sali  che  trovansi  nasco- 
tì  neir antico  terrena  marino,  o  nella  Cuora  ma' 
ina  del  Fossombroni,  o  che  provengono  dalle 
lecomposizioni  di  essi.  Per  una  specie  di  crì- 
tallizzesione,  e  dì  moto  intestino,  incomincia  a 
:omparire  in  on  dato  punto  della  superficie  del 
movo  terreno  di  colmata  un'  efllorescenza  sali- 
la, che  resalta  da  idroclorato,  da  carbonato^ 
I solfato  di  soda;  adagio  adagio  l' efflorescenza  si 
illarga,  e  si  estende,  e  come  spinta  da  una  forza 
:entrifaga,  occupa  ben  presto  una  notevolissima 
^tensione,  tale  da  cuopri re  spesso  anche  intieri 
:ampì  e  praterie.  Tali  luoghi  sono  fra  noi  deno- 
oinalt  Salmastraje,  ed  è  facile  il  riconoscerli,  non 
>olo  per  1'  efflorescenza  cristallina  e  salina  che  TÌ 
biancheggia  nelle  stagioni  asciutte,  ma  per  esser 
pmi  in  gran  parte  di  piante,  o  almeno  di  quasi 
tutte  quelle  proprie  ai  terreni  sani,  come  Grami- 
nacee ,  lieguminose  ec. 

Le  Salmastraje  si  aumentano,  come  ho  già  detto, 
estendendo  la  loro  periferia  :  nel  luogo  ove  esse  son 
QUimamente  comparse,  la  vegetazione  o  manca 
ael  tutto,  o  è  più  languente;  ma  adagio  adagio 
nella  lor  parte  media  an*  altra  vegetazione  si  stabi-^ 
lìsce,  e  questa  è  quella  a  loro  adattata,  cioè  quella 
delle  SalsoUt  àe'Limonj,  delle  Mriplex  (i).  Il 


(>)  Le  piinte  che  creieono  celle  aoilre  S«lraiilrB)«  più  co- 
rauDetnente  lon  le  (eguenti:  Atriplex  patula,  Atrip,  portulacoi- 
<^i.  Chenopodiun^  mariti/mini,  Salicornia  herbacea .  Salic  Jrw 
'"""a,  TrifioiAin  Bamiùii,  Slatice  Limonium. 
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fenomeno  delle  Salmaslraje  è,  a  parer  iioitra,  »- 
■nile  a  quello  della  comparsa  delle  efflorescenu 
saline  sugli  inionachi,  fatti  io  mari  ove  soa  dellt 
pietre  salate;  e  lo  sviluppo  di  quelle  e£BU)resc«au 
haDell'appareota  una  gran  soniigliania  coolosii- 
luppo  delie  efflorescenze  o  erpeti  del  corpo  mnr 
no,  eoo  quello  della  vegetazione  della  Ctucau 
sulle  praterie,  d'Erbnmerlicn,  e  de*  Licheni  sollc 
scorze  degli  alberi,  o  sulla  faccia  dei  masti. 

Ora  i  terreni  da  Salmastraje  infetti,  secondo  i) 
parer  di  var),  e  nostro  ancora,  sono  essi  pare  so^ 
genti  d'aria  cattiva.  Certamente  un  motivo  di  ciò 
può  essere  il  somministrar  che  fanno  de' priacip] 
salini  alle  acque  piovane,  e  dì  scolo,  le  quali  io' 
possanJo  e  stagnando,  producono  fenomeni  sinili 
a  quelli  delle  acque  palustri  miste  alle  manae'.at 
oltre  a  questo  a  me  sembra  probabile*  che  use 
diano  origine  a  simili  miasmi,  anche  per  V  iùoot 
immediata  prodotta  su  di  loro  dagli  agenti  iminO' 
sferici ,  verificandosi  nelle  vicinanze  delle  oiedeii- 
me  il  solito  peggioramento  d'aria,  dopo  le  piogge 
che  succedono  agli  asciuttori,  cioè  allorqaaD<la 
non  vi  son  né  ristagni,  né  pozze. 

Ciò  esposto,  tornando  ora  a  parlare  dei  mitu> 
joni  delle  basse  valli  del  Volterrano,  dirò  kb* 
brarmi  che  conlenendo  essi  nel  loro  intemo  prtso 
■  poco  gli  stessi  principi,!  quali  si  racchiudoDOoei 
terreni  produttori  di  cattiv'aria  delle  pianure  nr 
mastrose  delle  maremme,  sì  possa  non  solo  io* 
mettere  che  da  essi  s'origini  la  cattiv'aria,  maiD* 
Cora  intendersi  in  qualche  modo  come  ciò  accade. 

A  fine  dì  rendervi  manifesta  questa  mia  dsbib^ 
ra  di  vedere,  è  necessario  primieramente  cbe  n 
spieghi,  come  io  considero  che  sieno  simili i  a*|' 
tajoni  del  Volterrano  al  terreno  salmastroso  àt 
maremma.  Per  far  ciò  debbo  primieramente  fa'"' 
montarvi,  o  Signori,  che  il  matla)one  di  cui  ti  furjO 
è  un  terreno  appartenente  al  terziario  plntoo**' 
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ato,Tale  B  dire  ad  ud  terreno  che  originato  pri- 
aitivamente  da  depositi  delle  acque  del  mare,  fu 
>oi  alterato  da  agenti  plutoniani,  cioè  dalla  com- 
larsa  delle  rocce  igoigene,  Serpentìnose,  Trachiti- 
;be serper  cui  vi  si  svilupparono,  come  si  è  detto, 
gessi,  li  zolfif  il  sai  gemma  ec.  Un'altra  sostanza 
:be  in  tali  terreni  si  trova,  è  un  sotlil  bitume ,  una 
pecie  di  Petroleo,  il  quale  riscaldato  dal  sole  si 
ivapora  tramandando   un   sensibile   odore;  e  ciò 

Jiecialmente  accade  quando  viene  esposta  all'azion 
elt'aria  una  porzione  del  terreno  mattajonoso, 
:be  non  l'abbia  precedentemente  risentita.  Il  sale 
non  vi  è  soltanto  depositato  ingrandì  massOf  o  ia 
lanchi,  ma  in  molti  luoghi  è  misto  con  la  terra 
itessa:  non  vi  si  trova  semplicemente  il  sai  marino, 
ma  ancora  il  solfato  e    carbonato  dì  soda,   sali  ì 

Juali  accompagnano  il  sai  gemma,  e  in  gran  parie 
evono  ancora  la  loro  origine  alla  decomposizione 
del  sai  marino  medesimo  . 

In  conseguenza  di  ciò,  il  suolo  matta)onoso  che 
Torma  le  basse  valli  del  Volterrano  è  essenzialmente 
una  miscela  di  terre  argillose  e  calcaree,  le  quali 
leD«ono  in  loro  vnrj  sali  solubili,  muriatici,  solfo- 
rici ec.  e  delle  sostanze  carbonose  ed  idrogenate, 
come  è  il  bitume,  che  ho  accennalo.  Di  più  se 
li  riflette  cbe  la  superficie  di  quel  suolo,  quan* 
tunqiie  sterile,  pure  è  da  una  certa  vegetazione 
*Mtitè,  si  conoscerà  come  nello  strato  superficiale, 
oltre  alle  dette  materie,  dovrassi  aggiungere  per 
iuo  componente,  una  non  indifferente  quantità  dì 
parti  vegetabili  secche,  o  in  decomposizione;  ed 
in  conseguensa  quelli  stessi  princip)  i  quali  si  è 
supposto  dare  nello  maremme  origine  alla  Mal-ariai 
^opole  piogge  estive  ed  autunnali.  Ora  essendo 
((nel  suolo  per  se  stesso  sommamente  erosibìledal- 
'e  acque,  non  difeso  da  una  sufficiente  vegetazio- 
x^i  B  diviso  da  botri,  frane,  borroni  ec,  egli  can- 
gia contiDuameote ,  benché  con  lentezza,  disuper- 
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ficìe,  esponendo  così  sempre  agli  agenti  ammosCericì 
Dna  nuova  porzione  di  se  stesso;  poraooe  che  con- 
tenendo nuova  dose  di  que' principi,  da  noi  ^g"*^ 
dati  come  causa  dell'infezione,  cosi  egli  offre  modo 
di  spiegare  assai  bene,  secondo  la  mia  maaìera  di 
pensare,  perchè  questo  sviluppo  non  cesii  coU'an- 
dar  del  tempo,  come  a  prima  vista  si  potrebbe  sap- 
porre, e  come  accade  per  le  salmastraje  delle  taa- 
remme. 

Che  dal  matta)one  Volterrano  s'emanino  prin- 
cipi nocivi  alla  vita  dell'uomo,  non  è  cosa  ipote- 
tica, ma  provata  dai  fatti  seguenti.  Se  per  escavar 
miniere,  o  per  andare  in  traccia  di  acque,  deb- 
bonsi  eseguire  dei  pozzi  o  delle  gallerie  nel  mat- 
tajone,  convìen  ben  presto  Deostruire  alla  bocca 
de'  pozzi  de'  fornelli  d'aspi  ragione,  o  far  comu- 
nicare insieme  più  gallerie,  giacché  altrimenti 
l'aria  divien  roeotica,  in  modo  da  impedire  e  il 
soggiorno  degli  uomini,  ed  il  bruciar  delle  fiac- 
cole. Oltre  a  ciò,  dai  pozzi  che  sono  in  questo 
terreno  alle  Uoje  di  Volterra,  e  dai  quali  s' estrae 
l'acqua  che  serve  per  fabbricare  il  sale  da  cuóaa 
nella  R.  Mani&ttura,  sempre  s'inalza,  benché  ora 
in  maggiore  ora  in  minor  quantità,  del  gas  idroee- 
ne  solfurato,  ed  un  poco  d'acido  carbonico,  ma 
vi  è  dubbio  alcuno  adunque  che  il  mattaione  si>- 
luppi  dei  principi  n>*fitici  :  e  quantunque  fra  i 
principi  fniasmatici  e  mefitici  vi  sia  gran  difierei»- 
za,  pure  sembrami  questo  un  fatto  di  un  qualche 
peso,  in  appoggio  allB  mia  opinione,  cioè  che t 
terreni  terziari -plutonizzati ,  o  il  malCa)one  Vol- 
terrano ,  possano  esser  causa  di  Mal-aria  :  giacché 
non  so  se  nello  stato  attuale  della  scienza  possi 
dirsi  ben  determinata  la  differenza  fra  i  princi[^ 
miasmatici  e  mefitici,  e  se  non  sia  da  sospettarsi 
che  i  mefilìci  agendo  per  lungo  tempo  ma  in  pìc- 
cola dose  sul  corpo  umano,  abbiano  in  alcune  cif 
cosl,anze,  e  ne'  nostri  climi,  a  produrrò  effeUi  si- 
mili ai  miasmatici . 
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RecapUolando  adunque  brevemente  qDanto  ho' 
sposto  fino  adesso  in  questa  memoria,  io  dirò  : 

Che  in  una  regione  della  Toscana,  nel  Volter- 
aoo,  esistendo  potente  la  cattiv' aria,  senza  che' 
1  sieno  paduli  né  stagni ,  e  scarsissime  sieno  le- 
eque  che  lo  bagnano,  per  conseguenza  senza  che 
i  si  troTÌ  la  causa  geoeralmente  ammessa  dell'ori- 
;ine  dell'aria  cattiva,  conviene  che  quel  veleno 
legli  uomini  abbia   una  qualche  altra  sorgente. 

Che  siccome  la  maggior  forza  dei  miasmi  in  quei 
taesi  si  riconosce  immediatamente  dopo  quelle 
tiogge,  le  quali  susseguono  alle  grandi  siccità,  aU 
orquando,  cioè,  sono  anche  più  scarse,  e  più  rare 
e  acque  stagnanti ,  la  causa  di  questi  miasmi,  non 
>otendost  certamente  elle  piogge  attribuire,  som- 
ara ragionevole  debba  referirsi  alla  reciproca 
izione  delle  acque  piovane  conia  superficie  della 
terra. 

Che  siccome  i  mattajoni  Volterrani  dìversi6cano' 
dalle  terre  de'  paesi  sani  per  contener  de'  sali  so^ 
tubili,  ed  un  principio  bituminoso,  oltre  a  parti 
vegetabili  semi-decomposte  delle  piante  colà  vi- 
venti (radici,  foglie,  semi),  è  probabile  che  l'a- 
zione reciproca  di  queste  sostanze,  state  influenzata 
dal  calore  della  luce  ec.  con  l'azione  delle  acquo 
piovane,  debba  esser  la  causa  dèi  maligno  fenomeDOr 
noslro  attuai  soggetto . 

Che  siccome  non  solo  le  piogge ,  ma  ancora  l'al- 
lagamento di  quei  terreni,  prodotto  dallo  straripar 
dei  torrenti  e  de'6umi,  origina  i  fenomeni  stessi, 
deve  considerarsi  come  causa  d'  infezione  non 
esclusivamente  l'azion  dell'acqua  piovana  su  quei 
terreni,  ma  anche  qoella  delle  acque  fluenti. 

Che  siccome  i  fatti  precedenti  ci  portano  a  con- 
sìderar  come  prima  sorgente  di  quelle  velenose 
esalazioni  la  superficie  sempre  rinnovata  ds'mat- 
trioni  plutonizzati,  non  vi  sarà  da  sperare  nel  basso 
Volterrano  bonificamento  d'aria,  se  non  qtaaodo 
ScwDM  T.  XXXIX.  4    . 
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h  TOgetasione  protetta  e  guidata  dalla  mano  itV 
l'uomo,  a¥endo  ricoperto  tutto  il  terreno  adesso 
sempre  mobile  e  lavìnoso,  nou  l'abbia,  per  condi- 
re, imprigionato  e  nascosto  sotto  uno  strato  di  buo- 
na terra  vegetabile. 

.  Per  coDrermare  o  combattere  tutte  queste  cob- 
olusioni  è  necessario  che  de' naturalisti  d'ali» 
pro?iacie,  e  d'altri  paesi  simili  a  quelli  del  Vol- 
terrano, si  dian  la  pena  d'esaminare  se  ancora  coli 
gli  elfetti  da  ma  descritti  si  producono  o  naa  à 
producono.  A  questo  gl'invito,  e  per  tale  oggetto 
mi  soQ  fatto  lecito  di  presentar  loro  le  precedenii 
cousidei'aaioni . 

CATTIT'aBIA  VaODOTTA  DILLB  ACQUB  HlinUU. 

.  È  noto  da  lungo  tempo,  anche  per  gli  sctiiu 
di  Valentissimi  autori,  come  del  Lancisi,  Zeodrim. 
Targ(oni,che  le  acque  le  quali  contengono  del 
Sai  marino,  e  specialmente  quelle  del  mare,aIIo^ 
quando  si  mescolano  con  le  acque  de'  paduli,or>' 
gioano  la  Mal-aria.  Quantunque  con  certeuanoa 
si  possa  assegnare  la  causa  di  un  tal  fenomeDOt 
pare  non  è  possibile  metterlo  più  in  dubbio,  dop'^ 
cbeaison  veduti  paduU  pestiferi  diveoir  quasi  i"; 
nocai,  allorquando .fii  impedito  l'ingresso  in  css> 
alle  acque  suUte.  Fra  i  molti,  esempio  luminoso^ 
celebre  di  un  slmil  risanamento  è  quello  «ato  <''' 
scritto  con  una  dotta  ipemoria  dal  Cav.  Gaelaoc 
Giorgini  (i),  cioè  quel  del  Pielrasantìno  eòlonit- 
gnosino,  paesi  prima  desolati  in  estate  da  tutte  1^ 
malattie  maremmane,  e  quasi  istantaneameDten- 
sanali,  quando  allo  sbocco  in  mare  del  laghetto 
di  Porta,  o  di  jBe^/zmet  Girono  inslituile  le  ci>e- 
ratte  angolate. 

Ma  che  le  acque  mioeralì   potessero  es»  P"^ 

(i)  AfMiàetde  Chim.  iSaj.  T»m>ag. 
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■sser  causa  di  maligne  emaDazioni,  se  in  alcune  par' 
.icolari  cìixostanze  ristagnano  o  si  mescolaDo  con 
e  acque  palustri,  era  un  fatto  fino  ad  ora  poco 
;onosciuto,  quantunque  di  esso  pure  il  cefebre 
Ijancisi  ns  avesse  estesamente  parlato  (i).  Una  lo- 
:alità  del  Piombìnese,  stata  anche  particolar  sog- 
■etto  di  provìdi  lavori  di  bonificamento,  offre  de' 
.atti  che  coonetteodosi  con  altri  già  noti,  provano, 
1  mio  credere,  sufficientemente  quanto  io  dico,  e 
Jan  così  modo  di  aggiungere  con  certezza  un'altra 
causa  della  Mal-aria^  a  quelle  precedentemente 
conosciute. 

Fra  i  paduli  più  luridi  e  fetidi  della  maremma 
occupava  un  de' primi  posti  il  così  detto  Lago  di 
Rimigtianot  situato  fra  Torr^  S.  yincenzo,  ed  il 
promontorio  di  Populonia.  Adesso  questo  padule 
pili  non  esiste  ,  giacché  fu  futto  scolare  mediante  i 
latori  in  questi  ultimi  anni  eseguiti.  Io  adunque 
lo  descrìverò  brevemente,  qua!  era  nel  i833,cioè 
avanti  chei  lavori  fossero  incominciati. 

Egli  aveva  allora  una  figura  bislunga ,  una  IuD' 
ghezza  dì  poco  più  dì  due  miglia,  ed  una  media 
larghezza  di  un  quinto  di  mìglio.  Perenni  erano  le 
sue  acque,  giacché  oltre  alle  piovane  cbe  di  quan- 
do in  quando  vi  entravano  per  varj  lorrentuoli,  e 
specialmente  per  il  Botro  ai  Marmi,  riceveva  poi, 
mediante  la  Fossa  calda,  quelle  perenni  minerali 
e  termali,  provenienti  dalla  ricchissima  sorgente' 
di  Caldana,  sotto  Campiglia. 

Detto  lago  potevasi  adunque  considerare  come 
ud  impaduìamento  di  acque  minerali  :  e  di  fatti- 
Unto  neir  acque  del  lago  ,  cbe  in  quelle  della  sor- 
gente di  Caldana,  con  l'analisi  chimica  furono  tro- 
vati disciolti  gli  stessi  principi  salini,  cioè  del  so' 
pra  carbonato  di  calce  e  di  magnesia,  degli  idra- 

(0  De  Ifox.  Padat.  Effi.   Ub.  i.   par.  i.  cap.  5,  lib.   a. 
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dorati  delle  stesse  basi ,  e  del  solfato  di  ctUee,  £ 
soda,  e  di  magnesia^  eoa  la  differenza  peraltro 
che  nell'acqua  della  sorgeote,!  solfati  proponio- 
Datameote  erano  più  abbondanti  di  quel  che  lo 
fossero  nell'acqua  del  lago,  e  che  in  questa  più 
noDtroTaTasi  acido  carbonico  libero,  copioso  nel- 
l'acque della  sorgente  suddetta  (i). 

L' emissario  di  questo  lago  posto  alla  sua  estre- 
mità meridionale,  consisteva  in  un  assai  ristretto 
fosso  1  che  andava  a  sboccare  in  mare  presso  il 
Fortino  di  guardia,  chiamato  Torre  nuova»  emis- 
sario che  a  causa  della  sua  estensione  e  ristrettena 
non  permetteva  mai  alle  acque  marine  di  poter  ri- 
moQlerlo,  se  non  per  un  piccolo  tratto,  e  perciò 
impediva  toro  di  penetrare  nel  lago. 

La  profondità  delle  acque  del  lago  di  Riokiglta- 
no  era  presso  che  la  stessa  ia  tutta  la  sua  estensio- 
ne, cioè  di  tre  braccia  circa.  In  pochi  punti  le 
acque  del  lago  toccavano  immediatamente  le  spon- 
de, giacché  quasi  ovunque  de'  Pollini  o  Gèrbai 
da  esse  partendo,  più  o  meno  si  estendevano  veiso 
il  mezeo  del  chiaro.  Guardando  il  Lago  di  Sim- 
gliano  dalla  via  Regia,  compariva  di  aspetto  ame* 
so,  apparendo  un  grande  spazio  di  acque  limpide, 
racchiuso  fra  larghe  e  verdi  sponde  di  Cannelle,  e 

Siante  palustri;  sponda  che  eran  cinte  da  un  lato 
a  belle  boscaglie  di  Cerri,  dall'altro  da  macchie 
di  Filliree,  Salci,  e  Tamanci.  Nel  chiaro  però  non 
vi  nasceva  che  la  Chara  hispida,  la  quale  formava 
sul  suo  fondo  un  grosso  tappeto,  quasi  ovanque 
d'eguale  spessezza. 

Il  vero  bacino  in  cui  il  lago  giaceva,  era  in  al- 
cuni luoghi  d'arena,  in  altri  di  tufo,  de' materiali 
stessi,  cioè,  che  ne  formavan  le  sponde .  Al  di  sopra 

(t)  Si  Tfdino  iD  fiat  del  preMote  icritltt,  nelU  noti  H.'lì, 
la  aMlifi  r«Utive,  uau  etegaite  dall' Ajaio  étl  ProCmondi 
Chimica  di  qaetta  Daiviriità,  lig.  Riaisri  PiMcrìai. 
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li  «SO  T*era  UDO  strato  di  loto  nero,  misto  ad  un 
lOCo  di  sabbia,  strato  nel  quale  in  alcuni  posti 
.rovavansì  de'  gusci  d' arselle  (  Cardium  edule 
[•ian.  ).  Ciò  prova  che  quel  bacino  fu  una  volta 
iccupato  dalle  acque  del  Mediterraneo,  alle  quali 
ittualmente  è  affatto  impossibile  l'ingresso,  non 
loto  per  la  sua  maggiore  elevazione,  quanl' anche 
3er  causa  dell'alto  tombolo,  o  Duna  arenosa,  che 
I  mare  medesimo  ha  inalzato  fra  le  sue  acque  ed  il 
'ago.  Al  di  sopra  dello  strato  nero  d'origine  ma- 
rina ,  si  trovava  un  altro  strato,  che  era  quello  da 
Cui  allora  si  formava  il  vero  fondo  del  lago  :  esso 
era  alto  da  un  terzo  di  braccio,  ad  un  mezzo  braccio, 
composto  di  una  materia  bianco-giallastra,  di  consi- 
itenza  pastosa,  a  luoghi  anche  gelatinosa,  ripiena  da 
cilindretti  candidi ,  facilmente  riconoscibili  per 
frammenti  di  tronchi  putrefatti  di  Chara.  Da  que- 
sto fango  giallastro,  e  sanioso,  spesso  vedevansi 
inalzare  spontaneamente  delle  bolticelle  d'aria, 
ma  agitandolo  se  ne  sviluppava  una  quantità  gran- 
dissima, ed  emanavasi  allora  un  fetore,  che,  per 
darne  un'idea,  potrebbe  dirsi  essere  stalo  an  misto 
di  quello  di  uova  marcite,  a  di  pesce  putrefatto; 
puzzo  non  solo  nauseante,  ma  che  dopo  di  averlo 
per  qualche  tempo  provato,  prodaceva  gravezza 
alla  testa . 

L'esame  chimico  di  questo  fango,  prova  che  il 
puzzo  era  dovuto  a  gas  idrogeno  solfurato,  combi' 
nato  ad  una  sostanza  particolare,  probabilmente 
alla  Puterina;  e  che  la  parte  solida  resultava  da 
una  mescolanza  di  materia  organica,  con  carbonato 
^solfato  di  calce,  d'un  poco  d'allumiaa,e  piccola 
Jose  di  ferro  e  di  silice  (i). 

L'acqua  che  formava  il  chiaro  del  lago,  ben- 
ché limpidissima,  tramandava  essa  pure  del  puzzo, 
puzzo  che  aveva  qualcosa  di  solfureo  e  nauseaban- 

(■)  Se  ae  veda  l'aaaliii  nil  Boa  della  memoria. 
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do,  cos\  che  navigaAdo  sol  lago  seDlivari  in  poco 
tempo  nna  gravezza  di  testa,  no*  ioquietadina  ge- 
nerale, e  specialmente  allo  atomaco:  per  il  cbe 
COD  piacere  si  ritoroava  a  terra,  •  respirar  l'aria 
pura  pi'ovenieate  dal  prossimo  mare. 

Come  ho  acceonato,  in  aneli* acqua  doq  ti  cre- 
scerà nessuna  di  quelle  belle  piante  aqaatictie  a 
foglie  larghe,  proprie  agli  ordinHri  paduli,  e  runica 
sua  vegetazione  si  limitava  a  quella  della  Cham. 
Nemmeno  le  Cannelle  potevano  allignarvi ,  e  solo 
in  pochi  luoghi,  e  rade  e  stentate  si  vedevano  sor- 
gere dal  fondo  livido  e  puzzolente*  mentrs  esse,  e 
tutte  le  altre  piante  palustri,  erano  vegete  e  foltis- 
sime nel  pollino,  che  formava  il  margine  del  lago. 
Ma  là  esse  non  toccavano  il  fango,  sé  erano  tam- 

fioco  bagnate  dalle  acque  del  lago,  giacché  le 
oro  radici  intralciandosi  insieme,  davano  soslegoo 
ad  altre  pianticelle  graminacee,  ed  erbacee,  cbe 
nel  putrefarsi  vi  pi'oducevan  terriccio,  e  ritenendo 
le  arene  trasportate  dal  vento,  venivano  così  a  for- 
mare, con  1  andar  del  tempo,  uno  strato  galleg- 
giante di  torba  Bbrosa,  il  quale  bagnato  e  impre- 
gnato dalle  acque  piovane,  ofifriva  a  quelle  piante 
palustri  nutrimento  ed  appoggio:  così  che  le  acqne 
del  Iago  non  facevan  che  dare  sostegno  a  quello 
strato  galleggiante,  o  Pollino. 

Le  acque  del  detto  Iago  non  piacevano  nem- 
meno agli  uccelli  notatori  ;  ed  ì  Germani,  i  Bibbi, 
ed  i  Marzajoli  cbe  vi  si  posavano,  poco  sa  dì  esse 
rimanevano,  ed  andavan  negli  altri  prossimi  pa- 
duli di  acque  più  pure. 

Bopo  cbe,  per  i  lavori  del  bonificamento,  la  Fossa    i 
calda  non  entrò  più  nel  lago,  e  dopo  che  ad  esso 
fu  dato  un  libero  scolo  nel  mare,  mediante  nn    . 
adattato  canale,  in  pochi  anni  cambiò  del  tutto  li 
vegetazione  del  suo  fondo.  Da  primo  vi  nacquero 
solo  in  qua  ed  in   là,  rari  ciuffi  di  erbe,  dipoi  ci    I 
presero  piede  altre  piante}  i  semi  delle  quali  il  vento 
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i  STera  trasportati;  e  finalmente  ritoraò  in  qael 
nolo,  prima  anatto  contrario  alla  vegetazione, 
na  bella  pastura,  e  più  vegeta  di  quella  delle  cir- 
onTÌcÌDe  praterie  (i), 

Dair  esame  che  abbiamo  (atto  del  Lago  di  Rì- 
aìgliano,  rilevasi  adunque  che  non  li  entravano  e 
lon  vi  soggiornavano  se  non  acque  terrestri,  im- 
possibile essendovi^  come  si  è  visto,  l'ingresso  delle 
icque  naarine,  E  siccome  l'emanazioni  di  lui  erano 
!mÌDentemente  maligne,  conviene  arguire  da  ciò, 
:he  aveva  in  sé  altri  elementi  di  malsanìa,  diversi 
Ja  quelli  degli  ordinari  paduli  summarioi .  Ora 
:{uesii  elementi  non  potevano  essere,  a  parer  mio, 
che  due,  giacché  due  sole  particolarità  egli  posse- 
deva, le  quali  non  trovansi  nei  peduli  o  laghi  in- 
nocui, e  quéste  sono:  i.*  un'esclusiva  vegetazione 
di  Ghara,  3.'  le  acque  termali  della  Fossa  calda 
che  lo  alimentavano . 

Nell'opuscolo  da  me  pubblicato  nel  i853,  ed  in- 
titolato Ricerche  fisiche  e  chimiche  sulla  Chara  o 
Putera,  cercai  dì  dimostrare  che  le  emanazioni  di 
questa  pianta ,  quando  sieno  in  quantità  grande, 
^ssono  esser  cagione  di  sconcerti,  e  forse  di  quelli 
che  contribuiscono  a  produrre  le  malsane  esala- 
wn'\  de' paduli.  Ma  che  la  Chara  sia  l'unica  causa 
■Iella  catti*' aria  non  può  provarsi,  e  nemmeno 
è  supponibile,  se  non  fosse  altro  perchè  si  tro- 
vano dei  luoghi  palustri  infetti  alla  salute  del- 
l'ooroo,  ove  la  Chara  non  esiste ,  o  vi  è  in  piccola 
quantità,  e  perché,  viceversa,  la  Chara  trovasi  an- 

0)  Le  piante  die  oel  Miglio  del  1R35  io  trovii  più  ebbon* 
diati  inirclveo,  primo  *l«rile,  del  diiieccat»  Lego  di  Rimiglieno 
■OTonq  le  M^ufnd,  fycopus  exaltatus,  Chtnopodìutn  -viride, 
^n- alèwn,  Sumex  nemalapalkimi,  Juncus  ejffìisus,  Poatri- 
"itlii,  Polj'gonum  persicaria,  Lyihrutn  lalicaria,  jiUìne  media, 
^l'paton'unt  cannabinuni,  Plantago  major,  Sonckui  maritimut, 
^lu  KUut,  Gaaridium  aiutrale,  Apiun  graveoUm. 
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che  in  luoghi  d'aria  sanissima.  Non  credo  poi  che 
la  Chara  fosse  la  sola  causa  dell'aria  catliia  del 
Lago  di  Rimigtiaao ,  giacché  le  malefiche  ioflnease 
di  questa  pianta  noà  si  posaon  prodarre  che  atlor* 
quando  essa  rimane  a  secco,  e  nel  lago  di  cui  si 
parta,  le  acque  essendovi  perenni,  non  sempre  on 
tal  caso  accadeva. 

Ricercando  adunque  i  motÌTÌ  di  malignità  del 
Lago  dì  RimÌglÌBOO,e  non  sembrandomi  sufficiente 
la  particolare  vegetazione  che  né  cuopriva  il  soo 
l'ondo,  pensai  che  qualora  altra  causa  esistesse, 
rintracciar  si  dovesse  nelle  acque  minerali  da  coi 
era  ripieno.  E  dopo  che  tale  idea  mi  sì  presentò, 
riflettendo  ad  altre  località  ove  acque  minerali  si 
trovano,  nelle  quali  regna  pure  l'aria  cattiva,  e 
tornandomi  alla  mente  quanto  Lancisi  e  Targìooi 
scrissero  de'  ristagni  di  tali  acque,  mì  coofermai  in 
questo  pensiero.  £  non  contribuì  poco  a  coofer- 
marvimi  sempre  più,  l'aver  conosciuto  che  la  pre- 
senza di  quelle  acque  non  pure,  dava  origine  a 
dei  gas,  i  quali  alteravano  non  solo  la  purità  della 
circonvicina  atmosfera,  ma  si  facevan  sentire  an- 
che spiacevolmente  ai  nostri  sensi,  ed  immedia* 
tamente  producevano  sconcerti  nelle  macchine 
umane . 

Studiando  il  Lago  di  Rimigliano  sì  è  addietro 
veduto  che  dal  suo  fondo  emanavasi  di  conlinoo 
una  quantità  grande  di  principj  gauosi,  nei  quali 

E  redominavano  il  gas  idrogeno  solfurato,  ed  il  car- 
urato:  che  questi  gas  sviluppavansi  anche  dalle 
stesse  sne  acque  quando  erano  agitate,  e  mollo  più 
da' suoi  fanghi,  stibito  che  restavano  a  secco. 

Si  è  veduto  inoltre  che  quelle  acque  minerali,  le 
quali  scaturendo  dalle  viscere  della  terra  erano  ca- 
xiche  di  solfati  solubili,  perdevan  parte  de' solfati 
medesimi,  nel  soggiornare  nel  lago.  Essendo  d'al- 
tronde noto  che  l'azione  delle  sostanze  organiche 
'sopra  i  solfati  gli  decompone,  e  converte  io  sol- 
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farì^  s*  intende  come  questi  Jecomponendo  poi  dal 
caoto  loro  l'acqua,  prodaciiao  il  gas  idrogeno  sol- 
furalo;  e  si  ha  per  coDseguenza  da  ciò  una  chiara 
spiegazione  dell'origine  di  quest'aria  fetida,  il  di 
cui  abbondantissimo  sviluppo  non  si  potrebbe  al* 
trìmenti  concepire.  Il  fallo  poi  sopra  notato  della 
diminuzione  della  quantità  de'  solfati  nell'acqua 
del  lago,  proporzionatamente  agli  altri  salì  e  com- 
parativamente  all'acqua  delle  polle  di  Caldana, 
comprova  questa  mia  sapposizione. 

Tali   riflessioni  fanno   intendere   l'origine  del- 
l'abbondante  gas    idrogeno  solfurato,  e  forse  an* 
.   che   dell'idrogeno  carburato,   da  me  riconosciuto 
:  nell'aria  che  si  solleva  dal  fango.  Ma  l'aria  cattiva 
del  Lago  di  Rimigliano  era  da  questi  gas  originata? 
<    Quantunque   una   tal  supposizione  non  sia  inam- 
missibilef  e  sia  anche  in  qualche  modo  comprovata 
i.   dal  miglioramento  dell'aria  accaduto  dopoché  le 
:    acque  termali  cessarono  dì  fluirvi,   pare  siccome 
U  cattiv'aria  non  è  del  tulio  sparita,  non  può  asso- 
f    latamente  asserirsi:  tanto   più   che    tal   migliora- 
/    mento  può  attribuirsi  ancora  alla  distruzione  del- 
la Chara.  Conviene  bensì  avvertire  d'altronde,  che 
;    il  non  esser  quell'aria  perfettamente  risanata,  non 
e  argomento   per  negare  l'influenza    maligna   de' 
gas  che  prima  dal  lago  si  sviluppavano}  né  dell'  in- 
fluenza della   nominata   pianta   palustre:  giacché 
:    essendovi  tuttora,  non  lontano  di  là,  il  padule  del 
Poggio  all'Agnello,  e  quel  di  Piombino,  vi  è  sem- 
pre in    attività   una   causa   potente    d'infezione: 
^and' anche  non  sì  volesse  considerare  quell'at- 
titudine a  sviluppare  miasmi,  la  quale  certamente, 
benché  sempre  decrescente,  riroane  per  un  qual- 
che tempo  ne'  terreni  palustri  di  poco  bonificati,  e 
della  quale  si  è  addietro  discorso. 

Neil'  ipotesi  che  il  resultato  gazzoso  delle  decom- 
posizioni da'seli  di  cui  si  é ragionato,  contribuisca 
alla  formazione  della  cattiv'aria,  due  altri  esami  re- 
ScioM  T.  XXXUC  4*. 
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sterebbero  da  farsi.  PrimieraoienCe  te  qoei  gas 
siano  produttori  del  miasma  maremmano  oer  loro 
stessi,  o  col  servire  di  veicolo  alle  loatene  putri- 
de, resultanti  dalla  decomposixione  delle  sostaoxe 
vegetabili  ed  aoimali  che  ìo  quel  lago  sì  troTaTaoo, 
le  prime  delle  quali  erano  per  la  massima  parto 
provenienti  da  una  pianta  per  se  stessa  malefica* 
qual  è  la  Chara.  Secondariamente  quale  de' gas 
Kvilappati  era  il  dannoso:  stante  che  non  il  solo  gas 
idrogeno  solfurato  ne  doveva  emanare,  ma  varie 
specie  ancora  di  gas  idrogeno  carburato;  ed  inol- 
tre una  abbondante  dose  d'acido  Carbonico,  c^ie 
r  acqua  acìdula  delle  polle  di  Caldana  certamente 
emanava. 

Io  non  ho  né  osservazioni  né  esperiense  di  tale 
importanza,  che  possano  esser  sufficienti  ■  risol- 
vere  le  sopra  esposte  questioni ,  oltre  i  pochi  dati 
che  offii  il  Lago  dì  Rimigliano,  oltre  ad  analoghi 
fatti  somministratici  dalla  cognizione  di  quanto 
accadeva  per  le  polle  minerali  della  Val  di  Nievo- 
le,  prima  dell'incanalamento  delle  loro  acqae,ol- 
tre  a  quanto  ne  scrissero  gli  autori  addietro  ci- 
tati, ed  oltre  al  cattivo  nome  che  in  generale  ha 
l'aria  delle  vicinanze  de' Bagni,  e  delle  sorgenti 
minerali.  Per  potersi  credere  ìn  grado  di  diluci- 
dare un  tal  soggetto,  sarebbe  almeno  necessario 
conoscer  meglio  la  costituzione  degli  altri  siti  mal- 
sani del  mezzogiorno  d'Italia,  ed  i  fenomeni  locali 
che  vi  accadono ,  particolarmente  ove  son  acque 
minerali.  Il  territorio  Romano  in  specie,  deve  pre- 
sentare, su  questo  proposito,  degli  importantissimi 
&tti,  giacche  non  solo  ha  un  clima  caldo,  ma  è  uno 
dei  paesi  ove  più  che  ìn  qualunque  altro  si  trovano 
acque  minerali.  Forse  istituendo  delle  accurate 
indagini  sopra  simili  fenomeni,  chi  sa  se  nelle  ac- 
que minerali  che  tanto  copiosamente  traboccano 
da  quel  suolo  vulcanico,  e  che  senza  ritegno  e 
senza  guida  spagliano  per  le  pianure,  non  potesse 
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trovarsi  l'origiae  tlella  Mal-iria,  da  cui  sono  adesso 
desolate  ameniasime  campagne  di  qaella  bella  parte 
dltalia,  poste  ancbe  lontana  dal  mare,  ed  in  luoghi 
ove  son  rari  e  remoti  i  paduli! 

Ma  per  adesso,  Io  ri  peto, nella  mancanza  oscon- 
Dcuioue  de'fatti,  comien  contentarsi  d'esporpoco 
più  che  semplici  ipotesi. 

VBBinciOSI  EFFETTI  DBLL'  AtlGi  pmitBFlTTA. 

Sulla  spiaggia  del  Mediterraneo  vegeta  abbon- 
dantissima l'Aliga  (^Zostera  oceanica') ,  la  foglie 
lunghe  della  quale  ,  distaccate  per  la  violenza  del 
movimento  del  mare  ad  ogni  burrasca,  o  natural- 
mente quando  muojono  per  vecchìaja ,  son  poi 
dai  venti  o  dalle  correnti  sospinte  in  alcuni  par- 
ticolari seni,  e  riunite  alla  spiaggia,  spesso  in  masse 
grandissime. 

Ove  la  spiaggia  non  riceve  influenti,  o  dove  non 
soDOvi  filtrazioni  d'acqua  dolce,  l'Aliga  bagnata 
dalla  sola  acqua  salata,  resta  senza  decomporsi,  o 
soltanto  si  sfaccia  per  la  semplice  divisione  delle 
sue  parti. 

Ma  dove  l'Aliga  è  dalle  acque  dolci  bagnata,  con 
sollecitudine  si  decompone,  ed  allora  tramanda  un 
fortissimo  puzzo  di  uova  fradice;  e  nelle  vicinanze 
di  questi  laoghi  l'aria  è  costantemente  cattiva,  re- 
gnandovi non  solo  le  febbri  di  perìodo  >  ma  le 
perniciose  ancora. 

Nel  Porto  di  Vada^  l'Aliga  che  abbondantissima 
cresce  sulli  scogli  del  suo  fondo,  sospinta  dal  vento 
ha  ripieno,  con  Io  scorrer  degli  anni,  Ìl  vacuo  della 
spiaggia ,  e  così  essa  ha  ristretto  oggigiorno  quel 
Porto,  una  volta  ampio  e  sicuro.  Di  più  l'Aliga  di 
poco  sospinta  a  terra,  e  perciò  più  soffice  e  volu- 
minosa ,  formando  lungo  il  mare  una  specie  di 
capezzale  o  arginello,  ed  impedendo  il  libero 
scolo  alle  acque  terrestri,  ha  dato  origine  ai  con 
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dbtti  Stagmdi  tR  f^ada,  of e  queste  acque  risi»- 
gnando  sull'Aliga  stessa,  mescofate  «Ile  actme  «lei 
mare  (a  cui  l'ingresso  non  può  esser  dBll'iJigftdei 
tatto  impedito),  si  producono  tali  decomposìzioaì, 
tal  marciume  che  ne  è  avvelenata  l'aria  d't^n'in' 
torno. 

Nel  Porto  nuovo  delta  città  dì  Piombino,  TAlig» 
condotta  dai  soliti  venti,  s'ammucchiava  addosso 
alla  base  delle  mura,  e  scogli,  che  cingono  e  so- 
stengono la  citlà,  e  di  mezzo  ai  quali  scolano  io 
mare  i  rifiuti  delle  fonti,  delle  latrine,  le  acque  di 
filtrazione,  ec.  Anche  in  quel  sito  l'Aliga  im- 
putridiva, tramandando  puzzo  fortissimo,  e  ad 
opinione  di  tutti  gli  abitanti,  rendeva  piò  mal- 
sana quell'aria.  Illa  adesso,  per  ordine  del  provido 
nostro  Principe,  si  fan  lavori  in  quel  Porto  per 
impedire  l'accesso  alle  foglie  di  quella  marìtima 
pianta . 

Avanti  che  fosse  chiusa  la  larga  foce  del  Padtd 
di  Scartino,  nell'interno  di  esso  insieme coll'acqua 
marina  vi  entrava  l'Aliga,  e  la  sua  putredine  ren- 
deva, ancora  per  il  puzzO)  insopportabile  l'aoimo- 
sfera  delle  vicinanze. 

L'antico  Porto  di  Talamone,  che  ai  nostri  gior- 
ni  è  in  gran  parte-  ripieno,  aveva  nel  suo  fondo  dd 
esteso  spasio  dì  terreno  paludoso,  nel  quale  le  ac- 
que salate  entravano  libere,  trasportandovi  l'Aliga, 
ogni  qual  volta  i  venti  di  ponente  inaUavano  le  ac- 

3 uè  del  mare.  Dove  queste  acque  eran  miste  alle 
olci,  non  vi  era  altra  vegetazione  che  quella 
di  Giunchi  {Juncus  actuus  ).  cresciuti  sopra  un  al- 
tissimo strato  di  Aliga  putrefatta:  ed  attorno  attor- 
no dove  travavasi  un  poco  di  terra,  de'cespagli 
di  Tamarici .  Ma  verso  la  spiaggia  nemmeno  i 
Giunchi  vi  crescevano,  ed  il  suolo  tutto  si  formava 
da  mobili  foglie  della  delta  pianta  marina  •  Fortia- 
aimo  era  il  fetore  che  da  quella  stagno  s'esalava, 
•d  il  soggiorno  di  Talamone,  e  delle  vicinanze  era 
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■oche  per  ciò  ubo  dei  più  malefici,  e  qatsi  direi  pi& 
pestifefi  del  resto  delie  Maremme  , 

Molle  altre  località  simili  a  queste  vi  sodo  Della 
spiaggia  maremmaDa  e  dell' Isola  dell'Elba,  nelle 
qoali  l'Aliga  si  riunisce,  e  dorè  bagnata  dalle  ac- 
que dolci,  putrefa  produceodo  il  solito  fango  no- 
to, o  cenerino,  e  iramandando  il  consueto  caltivo 
odore,  ma  per  brevità  le  tralascio  :  quelle  esposte 
sembrandomi  bastanti  ad  appoggiare  te  precedenti 
asserzioni,  ed  i  segaenti  raziocinj . 

Il  cattivo  odore  di  cui  si  è  parlato  è  senza  dub- 

bio  prodotto  dallo  sfiluppo  del  gas  idrosolforico, 

giacché  non  solo   immergendo  una  moneta  d'ar- 

.  gento  nell'interno  di  quella  materia  in  decompo- 

sisione,  immediatamente   annerisce,    ma  raccolto 

,  il  gas  che  se  ne  sviluppa,  fu  per  tal  sorta  di  gas  ri- 

,   Conosciuto.  Oltre  a  ciò  ne'  punti  della  superficie  di 

que' fetidi   pantani,  là   dove  più  frequentemente 

le  bolle  del  gas  si  aprono,  esse  lasciano  uno  strato 

di  materia  bianco-giallastra.    Ora,  raccolta  questa 

materie,  e  messa  sopra  un   carbone  acceso,  rico- 

noscesi  per  zolfo,  bruciando  con  fiamma  cerulea, 

e  tramandando  l'odore  che  gli  è  proprio. 

Una  ricerca  importante  da  farsi  era  quella  ten- 
dente a  conoscere  se  i  gas  fetidi  che  si  sviluppano, 
dipendono  dalla  decomposizione  dell'  Aliga,  op- 
pure da'seli  disciolti  nell'acqua,  che  l'Aliga  ba- 
gna, lo'incominciai  alcune  esperienze  a  ciò  desti- 
nate, ma  non  potei  né  seguitarle,  '  né  estenderle 
Convenientemente  per  averne  nu  decisivo  resultalo; 
eoa  lutto  ciò  quanto  esse  mi  mostrarono,  m'auto- 
rizza a  credere  che  non  all'Aliga,,  ma  ai  sali  del- 
l'acqua ove  sta  in  macerazione  ,  si  debba  l'origÌDe 
de'  gas  di  cui  si  parla . 

Nel  Giugno  del  i835  posi  io  un  fiasco,  in  infu- 
sione nell'acqua  pura,  dell'Aliga  perfettamente  la- 
nata. In  un  secondo  fiasco  posi  dell'Aliga  in  infu- 
sione nell'acqua  di  mare  allungata.  In  un  terzo 
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fiasco  dell'Aliga  eoa  solazioDe  di  solfato  di  noagne- 
sia .  Dopo  otto  giorni  dal  fiasco  secondo  e  terso  « 
esalava  di  già  il  gas  idrogeno  solfiirato,  come  co- 
nosceT«3Ì  dall'annerirsi  di  un  pezzo  di  carta  bagniti 
di  acetato  di  piombo,  che  si  presentasse  alla  su 
bocca,  ed  anche  semplicemente  dall'odore  di  non 
fradice  che  si  sollevava.  Ma  il  primo  fiasco,  (jaello 
cioè  contenente  l'Aliga  infusa  nell'acqua  para,  non 
Sviluppava  a  quell'epoca  nessuno  odore,  e  nonio 
tramandò  nemmeno  ne'  giorni  seguenti. 

Sembrami  dunque  potere  da  ciò  inferire  che  il 
solfato  di  magnesia  da  me  posto  nel  terzo  fiasco,  eJ 
il  solfato  di  magnesia  che  si  trova  naturalmente 
nell'acqua  del  nostro  mare,  furono  con  la  lorode* 
composizione  (  prodotta  dagli  effetti  delle  cbìmì- 
che  affinità,  che  addietro  abbiamo  enuDciale),  li 
causa  dello  sviluppo  de'  gas  fetidi .  Giacché  se  tal 
causa  esistesse  nella  materia  vegetabile  esperìa«ff- 
tata,  delti  gas  si  sarebber  dovuti  sviluppare  tuio 
nei  fiaschi  racchiudenti  soluzioni  saline,  chr  is 
quelli  racchiudenti  acqua  pura. 

Tutto  ciò  referito,  debbo  avvertire  che  io  md 
persuaso  non  esser  proprio  della  sola  Mìga  ti- 
gnata dalle  acque  marine  allungate,  il  dar  luogo 
allo  sviluppo  dell'  idrogeno  solfurato.  Ho  ripelutt 
le  sopra  indicate  esperienze  sostituendo  all'Ali^' 
del  fieno  ordinario,  ed  ho  ottenuto  i  medesimi  re- 
sultati :  in  conseguenza  può  credersi  che  se  m 
qualche  punto  della  nostra  spiaggia,  il  mare  io- 
vece  di  portarvi  le  Alighe  vi  portasse  delle  piiDt^ 
terrestri,  e  che  queste  potessero  colà  ammassarsi 
nel  modo  e  nella  quantità  con  cui  si  ammassaDoK 
Alighe,  i  circonvicini  abitanti  ne  risentirebbero,  m 
estate,  gli  stessi  perniciosi  effetti,  che  riseotooo 
per  il  marcire  delle  Alighe. 

Ed  io  credo  ancora  esser  le  foglie  dell'Aligli  "| 
un  danno  più  notevole  ,  perchè  oon  solo  tro**ii^ 
in  quantità  immensa,  ma  ancora  perchè  a  cid» 
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1  della  struttura  loro  sì  dispongono  in  masse  estre- 
:  mamente  serrate,  e  compatte,  e  perchè  avendo 
>  esse  un  tessalo  sommamente  resistente,  con  len- 
r  lezza  grandissima  si  sfacciano  e  decom pongono,  e 
.  in  conseguenza  i  loro  effetti  si  fan  sentire  per  un 
tempo  molto  lungo,  e  perciò  più  pernicioso  alla 
.  salute  di  quegli  uomini,  che  ne  respirano  le  ema^ 
,   nazioni. 

Siccome   in    qualunque  luogo  ove    l'Aliga    re- 
spìnta   dal    mare,  e  bagnata  dalle  acque  dolci  si 
^  decompone,  vi  è  aria  più  o  meno  cattiva,  credo 
r   poterne  arguire  con  certezza,  seguendo  in  ciò  l'opì* 
-   nione  comune   dei   Maremmani,  che  la  causa  del- 
l'infezione dipenda  appunto  dal  marcire  detrAIiga. 
.   Ma   per  questo  caso,  come  per    quello  de' sopra 
descritti  efielti  delle  acque  minerali,  anche  rico- 
nosciuta giusta  una  tal   conseguenza,  resta  sempre 
.,   a  sapersi   se  la  Mal-aria  sia  prodotta  dai  gas  co- 
^.    nosciuti  che  si  sviluppano,  ovvero  da    miasmi  di 
natura  a  noi  incognita.  A  tal  questione  non  posso 
che  ripetere  quanto  dissi  relativamente  alle  acque 
,    minerali;  pure  solo  aggiungerò  le  seguenti  consi* 
derauoDÌ. 

(  sarà  continuato  ) 
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REGOLAMENTO  GENERALE 
PER  LE  ANNUALI  RIUNIONI  ITALIAIiE 

DEI    CULTOBI   DELLE   aciESZE   SITORIU 


Il  fine  delle  Rìonioni  dei  cultori  delle  actenze  n*ttun1i  m  è 
di  grovare  ai  progresri ,  e  alla  diffusione  di  tali  aàtm^  e 
delle  loro  utili  applicazioni . 

A  conaegoir  queato  fine  gli   acienaad   n  adunano  ogni 
•tUnnno  in  una  delle  città  d'iulia,  per  nn  periodo  di  tempo 
che  non  dovrli  lOfii  olirepatsare  i  quindici  giorni . 
II. 

Hanno  diritto  di  essere  membri  della  Riunione  lutti  gl'Ita- 
liani ascritti  alle  principali  Accademie  o  Società  scieati6<jie 
ìstitnite  per  l'avanzamento  delle  Scienze  naturali,  ì  Profesaorì 
delle  Scienze  fisiche  e  matematiche,  i  Direttori  degli  ahi  atndi 
o  di  stahilimenti  scientifici  dei  Tarj  Stati  d'Italia,  e  gl'Impie- 
gati luperiorì  nei  Corpi  del  Genio  e  dell'  Aruglieria ,  Gli 
esteri  compresi  nelle  catione  precedenti  saranno  pan  am- 
tnesai  alla  Rìnnione.  ut. 

Ogni  annua  Riunione  mi  un  Preaìdente  generale,  due 
Assessori,  ed  no  Segretario  generale.  Nella  prima  Adunania 
ai  procederà  alla  divisione  dei  membri  in  più  aeaioni,  com- 
prendenti ciascuna  una  o  più  scienze  secondo  il  Damerò,  e 
gli  studi  degl'intervenuti.  Ffello  stesso  giorno  ogni  sezicHie 
nominerà  a  schede  segrete,  ed  a  pluralità  sssolma  di  voti, 
uno  del  suoi  membri  alle  funzioni  di  respettivo  Preddente, 
e  questi  dovrà  poi  scegliere  altro  fra  i  membri  medesimi  a 
Segretario  della  Seuane  stessa.  Tutti  questi  diversi  nfiti 
dovranno  essere  affidali  a  membri  ilaliani  della  Riuaione. 

IV. 

II  Presidente  generale,  i  due  Assessori,  i  Presidenti  delle 
Sezioni,  ed  il  Segretario  generale  comporranno  per  tutta  la 
durata  della  Riunione  un  consiglio,  che  provvede^  alla  buona 
direzione,  e  al  buon  successo  della  medesima. 

V. 

Avanti  lo  scioglimento  della  Rianione,  da  tutti  i  membri 
italiani  costituiti  in  adunanza  generale  si  procederk,  col  meno 


BSGOI.AHBirTO   CKHBRALB  65 

lÌ  schede,  ed  ■  pInraliU  assoliUa  dì  voti,  alla  scelb  della  cittk 
>ve  teoere  la  Riaaione  dopo  due  anni. 

VI. 

11  Conaiglio  elegge  il  Presidente  generale  per  la  Rianìone 
teli' anno  prossimo  seguente,  il  quiile  dovrà  avere  il  suo 
lomicilio  in  quella  stessa  citU  ove  deve  esser  fatta  la  Rìu- 
lione.  Al  Presidente  generale  spetta  la  nomina  dei  due 
assessori,  e  dei  Segretario  generale  da  scegliersi  fra  gli 
icieoziati  del  medesimo  paese ,  almeno  sei  mesi  prima  della 
Riuaione.  tu. 

L*  eletto  Presidente  generale  dovrSk  fare  le  dovute  pratiche, 
peri'liè  la  Riunione  possa  aver  luogo  in  modo  regolare  nella 
àtik  cbe  Bark  alata  prescelta,  ed  egli  dovii  darne  avviso  • 
tempo  debito  agli  scienziati. 

TI». 

I  da*  Assesaorì  coadinveranno  il  Prendente  generale,  nel 
prendere  tutte  le  dìsposicioni  occorrenti  pella  Riunione;  ad 
essi  spelterfa  il  decidere  ne'  casi  dubb}  se  uno  scienziato  debba 
o  no  essere  compreso  fra  i  membri  della  Riunione,  in  con- 
forinitlt  all'Art.  IL  In  mancansa  del  Presidente,  faraono  l« 
sue  veci  ì  due  Assessori,  in  ordine  di  anùanilli. 

IX. 

Nell'nltima  generale  adunanza  il  Segretario  generale  lari 
un  rapporto  sull'andamento  della  Riunione,  ed  i  Segretai^ 
particolari  leggeranno  ciascuno  un  breve  santo  di  quanto  sarti 
■tato  operato  nelle  rispettive  Sezioni,  In  questa  pubblica  adu- 
nanza sar^  proclamato  il  Presidente  generale  eletto  dal  Con- 
iglio per  la  successiva  Riunione. 
1. 

Dopo  questa  adunanza  il  Presidente  generale,  ì  due  Asses- 
sori ed  il  Segretario  generale  lasciano  i  loro  ufizi}  sarb  per 
altro  loro  cura  il  trasmettere  al  Presidente  proclamato  pelU 
successiva  Riunione  l'elenco  degli  scienziati  intervenuti,  ed 
il  sunto  dei  processi  verbali . 

XI. 

Nel  caso  di  mancanza  del  Presidente  generale  eletto  pelU 
Riunione  prossima  seguente,  prima  ch'egli  abbia  nominati  i 
due  Asseasori,  dovrà  il  Presidente  generale  dell'ultima  Riu- 
nione consultare  per  una  nuova  scella  Ì  Presidenti  delle  Se- 
zioni, e,  raccolte  le  loro  proposizioni,  fere  sollecitamente  la 
nomina  di  un  altro  Presidente.  In  mancanza  poi  del  suddetto 
Presidente  generale  dell'  ultima  Riunione ,  farA  le  sue  veci  il 
più  iDuano  dei  Presidenti  di  Sezione. 
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XII. 

Agli  «tli  di  ducnna  Biunioaa  mfìi  dati  qadla  fmbblidtk, 
che  ai  giudicherà  u61e  al  progresso  delle  naturali  diaciplÌK,  e 
delle  loro  applicaaioDi.  Il  Consiglio  prima  di  sc»oglieni,  ao- 
mine^  a  quest'oggetto  un'apposita  CommUsioae. 

XIII. 

Gli  oggetti  ed  i  libri  che  fossero  ofièrti  in  doao  a  rìascniu 
Rinnione  saranno  dati  a  quei  pubblici  scientifici  statùlineBd 
del  luogo  ove  si  tenue  la  Riaoioiie,  che  Termino  designiti 
dal  Presidente  generale. 

X»T. 

Previo  il  graàoso  Sovrano  petmeaao,  gli  atti  ori^nali  ddle 
Biunioni  saranno  di  anno  in  anno  trasmeaK,  e  consensi 
nell'L  e  R  Museo  di  Fisica,  e  Storia  Naiarale  di  Finne, 
eitU  centrale  dell' lulia,  e  capitale  di  quello  Stato,  incoi 
•QUO  gli  anspii^  di  Leopoldo  II  quett'uiilo  iaUtiuione  àtx 
princìpio  • 

n  Direttore  dell'I,  e  R.  Museo  aaii  il  ConservMofe  d^ 
Atti,  ed  al  suo  xelo  per  le  Scienae  resta  tjoesu  iatitaiiooe 
nGcamaBdata. 

PaoC.  Battiebi  Gbrbi 

Fruidmu  GmtrmU. 

Culo  L.  Boripaste  Principe  di  Musignano 

Prttii.  della  StJÒane  di  Zoologia  e  Anatomia  eOMptrt»"*- 

Cav.  Prof,  Pietro  Confic.i.iachi 

PrtndtM*  dtlU  Satìau  di  Chimica,  Fimea  «  Mtum^éi- 
March.  Cosmo  Ridolfì 

Praldentt  della  Satiolu  di  Jgranomia  ■  Tctmolagia- 
Cav.  Prof.  Gaetano  Sivi 

Praideate  dttU  Seiiont  di  Botaniea,  •  Fitiologia  ingtfélt. 
Prof.  Angelo  SiSMonsi 

Prmid.d*tlaStaiemdiGei>t«sÌ',»IÌMcr»losÌMaC«ogn/Ì*. 
Cav.  Prof.  Oiicouo  ToiNMiftiNi 

Prtiiduue  della  Stiioa»  di  lUediciua. 

Prof.  Filippo  Coa»iw 
StgrMmrm  Cmtratt- 

Approvato  dalla  prima  Sitmione  degli  Seitnxiati   IrmUati  f"  f'"- 
e  ntWMvnania  gtnenit  del  A  in  Ottobre  1839. 
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JVuovB  ipecìe  di  Alg*  detcritt»  dal  sig,  DoU.  Givurn 
Mbrigoiki  dt  Padova. 

|_^a  ÌDitancabile  attml^  del  aignor  Antonio  Omioi  di  Aióolì 
promette  anche  all'AlgologiB  ituliana  preziose  scoperte.  Ed  i 
appanlo  a  dimostrare  ben  fondata  qbesta  aperansa ,  e  ad  ani- 
oaarlo  nello  atesso  tempo  a  continaare  nella  |;enfrosa  ana  coo- 
perazione,  che  io  imprendo  ed  illustrare  un'Alga  da  lui  tro- 
vata, la  di  coi  atoria  sarii  ntlle  addizione  alla  SGÌenia,  al  per  la 
BÌngolari  conditioni  nelle  qnalì  esan  vive,  al  perchè  appartiene 
ad  un  gruppo  di  Al§he  inferiori  che  offrono  un  bel  cnmpo  ad 
oreanograache  e  fìaiologiche  consideraiìoni. 

XroTaai  quest'Alga  nella  volta  dell'antro  doTe  scorrono  la 
acqae  termali  idroiolforiche  di  Acqnasanta,  e  preciKtmenta 
cola  dove  formasi  l'acido  solforico  allungato  a  5  gradi  dell'Areo- 
metro di  Heaamar.  È  dessa  costituita  da  usa  tenne  spalma- 
lara  gelatinoaa  di  un  bel  Terde  erbaceo  splendente,  che  con  U 
disseccatìone  si  oscura  e  diviene  olivaceo,  e  polche  cresce  nei 
laogbi  ove  il  solfato  calcareo  si  raccoglie  in  oristalli,  da  qoesto 
resta  involto,  ed  esso  solfato  traverso  la  sua  jnlina  sostanaa  nel- 
l'ìaterno  dei  suoi  cristalli  la  moalnraccbiusaed  incassata. 

Al  Microscopio  si  vede  formata  da  un  muco  diufauo  e  pres- 
Bocbè  ìncoloro ,  nel  quale  sono  immersi  de'  granelli  verdi  ro- 
tondi di  grandeue diverse.  Ivi  se  ne  trova  dei  minatisairoi  cbo 
hanno  appena  due  diecimillEsime  parti  di  millimelro  io  dia- 
metro) e  Bonovene,  ma  in  minor  numero,  di  dieci  volte  mig- 
tiori.  Questi  ultimi  però  noo  sodo  perfettamente  sferici  ma 
ensì  alquanto  lobati,  ed  oaservandoli  attentamente  vedoiisi 
ripieni  aa  una  aoatauia  granolare,  che  è  quanto  dire  conte- 
nere ciaschedano  di  essi  altri  minori  granelli.  Manifestino  tali 
caratteri  spettare  l'Alga  nostra  al  genere  CocCochloria,  e  poi- 
ché essa  è  diversa  da  tutte  le  dieci  specie  che  attualmente  si 
annoverano  in  quel  genere,  io  non  dubito  di  proporla  come 
naova  col  nome  di  Coccochlorù  Orsiniana . 

Dal  lato  fisiologico  è  intereisnnte  quest'Alga  per  offrirci  un 
esempio  del  tutto  nuovo  di  vitalità  tanto  energica  da  mante- 
nersi attira  e  rigogliosa  in  condizioni  le  quali  colla  vita  degli 
altri  esseri  sì  validamente  sembrano  lottare.  E  difatti  qoell'  a- 
cido  solforico  in  cui  essa  vive  attacca,  bencbè  così  allungato 
come  è,  ì  tessuti  vegetabili  ed  animali  che  vi  si  pongono  ■ 
coutatto,  caduto  sui  panni  li  abbrucia  e  li  fora,  sulla  mano  la 
arrossa  e  la  infiamma  . 

Ad  onta  però  di  tali  condleioni  contrarie  all'esislensa  delle 
spoglie  organiche  l'Alga  che  vi  vive  è  formala  da  cellule,  la 
membrana  delle  guati  all'osaeiTaiioDe  nostra  non  sembra  in 
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■tcnoBOOM  diBèrira  in  quella  delle  kltre   Alf^he  e  dell'iKiv 

Siante  tutte.  Benil  il  sdo  contegoo  sotta  1'  skiodc  dell' todo, 
ifièrente  di  quello  cbe  presentano  le  membrane  delleiltn 
piante,  è  nna  prava  che  etia  da  quelle  è  diTcrsa;  divenir  cbe 
■olo  nella  ina  organisiasione  pnò  risedere. 

Questa  membranelta  adanqne,  benché  appa  rea  temente  cfln- 
tinna,  omosenea,  e  senu  traccia  alcaDa  di  organiuasiane,  nc- 
chiadÌB  in  il  il  miitero  il  pili  imporlaote  delU  vita.  Verità  (il 
altamente  proclamata  da  Amici,  e  che  fa  bel  coalraito  eoo  li 
pr^ontnosa  propcMÌsiane  di  anelli  che  sempre  identici  laf- 
pongono  la  cellola  primiti*a  ai  oani  regctante,  e  cndeado  & 
aver  diicopsrto  le  leggi  latte  solle  qaali  le  modiGcaiioni  £ 
qaella  si  modalano,  tracciano  la  formala,  percoli  dìrenulf 
mitica,  di  qaalaoqoe  organismo  Tegetabile. 


AfTIII  KI01CO-BI»KI0OliriCl 

Dedncesi  a  paUilica  noticia,  che  in  breve  il  DoH.  Lsip 
Posulini  di  Liioroo  porrà  a  stampa  il  Prospetto  del U  iSh^    ' 
ri*  dell»  Medicina  lùliarui,  in  cui  stahilirk  tatto  qnaob)  pi    ' 
concerDero  la  pabblicaaione  dell'opera  saddelta. 

L.P.        ' 

La  Memoria  stata  letU  dal  Dott  Gio.  BattiaU  ThionaiO  | 
Ottobre  1839  nell'adananta  della  Set  io  ne  medica  del  Coaia» 
•cientìfico  italiano,  ecoatenente  il  programma  delpnoi»"  I 
Ini  fondato^  e  che  dorri  conferirsi  nell'anno  1 841 ,  fo on  p*^ 
blicata  colle  stampe,  e  verrìi  gratailameote  distriboib  •  ■I**' 
aignori  Medici  che  ne  faranno  ricrea  al  domicilio  dell' A*- 
tare,  in  qnesta  città,  Via  Haova  N.*  802.  —  I  Giomaiiiti  ■>•■ 
liaoi  sono  pregati  di  ripetere  il  presente  aifiso .  | 
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ALCDNE  CONSIDERAZIONI 

suLLi  cmiruu  ielii  twm  n%m 

Lea»  dal  Prof.  Paolo  Savi  alla  S«tion«  di  Geolagta  del  Cotuiiio 
dtgaScttnttalt,nHgtoml  19  «  14  daVOttobre  IB30. 


(  Contimiazi<me  e  fine  ). 

SB  I  GAS  IDBOGBRO  SOLFURATO,  E  CARBDAATO,  70SSAH 

DIBBTTAMBHTE,  O  IKDIRSTTAHBNTK  FRODUBRE 

LA  HAL' ARIA. 

Lja  supposizione  che  i  Gas  idrogene  solfuralo  e 
carburalo  sieo  causa  dell'aria  cattiva,  è  un  gran 
tempo  che  fu  emessa,  ma  vari  fisici,  medici  e  na- 
turalisti la  combaLterono ,  e  fra  questi  ultimi  ac- 
cennerò il  Thouvenel  ed  il  Brocchi.  Osservarono 
essi,  contro  all'ipotesi  reUiiva  al  Gas  idrosolforico, 
che  le  emanazioni  delle  Solfatare,  de' Lagoni  se- 
nesi e  volterrani ,  quantunque  abboodanli  del  no- 
minato gas,  ciò  nonostante  non  producono  in  chi 
le  respira,  nessuna  delle  malattie  maremmane.  Che 
scicnu  T.  xxxnr.  ^_. 


le  latrine  ed  i  pozzi  neri,  Borgenti  di  gas  idrogsie 
solfurato,  e  carburato, non  sod  aeppnr  quntecusi 
di  tali  iofermità,  e  cbe  nemmesalo  sono  t  Einghi 
delle  Lagune  di  Venezia,  quantunque  da  essi  pare 
si  srìluppi  ebitualraentedose  granaissiina  diquedi 
fetidi  gas.  Tali  iocontestabili  fatti,  proTano  cer- 
tamente che  il  gas  idrogene  solfurato  in  molli  e» 
non  è  capace  d'originare  le  malattie  maremmane. 
Ma  d'altronde  siccorae  in  quasi  tutte  le  località  e 
circostanze,  esaminale  in  questa  memoria,  e  nelle 
quali  si  è  visto  accadere  la  formazione  della  Mtl- 
aria,  riscontrossi  sviluppo  d'arie  idrogenate,  e 
specialmente  d'idrogene  solfurato,  non  aTreaioaoi 
luogo  a  sospettare  che  possano  questi  gas  esserae 
{principali  aatori*  o  motori,  allorquando  si  sri' 
luppino  ne'  luoghi  e  nelle  circostanze  atte  i  co- 
municar loro  quelle  date  proprietà  hocìtc,  se^ 
vendo  essi  quasi  di  solvente  ai  malefìci  composti 
che  dalla  putredine  resultano ,  o  servendo  a  for- 
mar nuove  sostanze  venefìche  per  la  macchini 
umana?  £  viceversa  non  potrebbe  forse  supponi 
che  innocui  sieno  que*  medesimi  gas,  allorquinila 
si  sprigionano  da  spacchi  de'  terreni  votcaoici, 
dai  Lagoni,  dalle  Maccalube,  e  dalle  Salse?  Cba 
innocenti  sten  pure  quando  si  sviluppano  di  Ktoo 
a  fanghi,  ne' quali  il  predominio  della  saUediae 
marina  impedisce  la  formazione  del  veleno  d>'^ 
smatico,  come  nelle  Lagune?  Che  se  sono  in  pie* 
cola  quantità,  e  dispersi  in  aria  sanissima,  sieDO  ir 
nocui,  come  accederebbe  per  quelli  svitoppatì  ^'' 
pozzi  neri  delle  città,  ed  altri  siti  d'aria  buona? l"' 
lutto  ciò  è  troppo  ipotetico,  troppo  peraBchemi»- 
caale  di  prove,  per  meritare  di  iraltenerviii  p'ò' 
lungo  in  questo  scritto,  destinato  specialmeaU ( 
far  conoscere  de'  &tli . 

Prima  bensì  di  lasciare  un  tal  soggetto,  m>  p'^ 
metterò  di  fare  osservare,  che  ripensando  ai  p^""* 
ciosL  effetti  della  miscela  deUe  acque  del  nostro 


DEUB  ■«VBian  TOSCARB  yi 

Bare,  eoo  le  palustri,  e  pensando  che  fra  icompo* 
lenli  di  quelle  acque  mariae  non  solo  vi,  sono  dei 
lali  maristici,  ma  vi  abbondano  ancora  i  salìsoltb- 
:ici  :  ed  oltre  a  ciò  pensando  che  dette  acque  son 
ripiene  da  una  immensa  quantità  di  microscopici 
animaletti,  sembrami  che  nella  morte  di  anesti  ani- 
mali, prodotta  dalle  acque  dolci,  nella  decomr- 
posizione  de'  sali  solforici,  per  effetto  della  materia 
animale  e  vegetabile,  derivala  da  quegli  esseri 
quasi  invisibili  che  riempiono  l'acqua  del  mare,  p 
dalle  piante  che  vivon  sul  fondo  palustre,  anche 
in  quel  caso  debba  esservi  sviluppo  di  gas  idrosolfo- 
rico, e  carburalo.  In  conseguenza  di  che,  potrebbe 
forse  credersi  che  i  resuUamenti  di  tali  mescolan- 
ze, per  l'ammosfera  sieno  pressoché  eguali  a  quelli 
del  ristagnar  delle  acque  fuìnerali  su  i  fondi  pa- 
lustri . 

Peraltro  qualunque  sìa  l' origine  primaria  ed 
immediata  dell'aria  cattiva,  io  son  persuaso  che 
questa  non  da  una  sola  causa  dipenda,  ma  che  più 
ve  ne  debbano  essere  capaci  di  produrre  i  medesimi 
eflelti ,  o  almeno  di  condurli  a  quel  maggior  grado 
d'intensità,  nel  quale  gli  osserviamo  io  alcune 
maremme  della  parie  centrale  e  meridionale  d'Ita- 
lia. E  qui  credo  importante  dover  rammentare 
l'opinione  di  molli  medici,  efisici,  come  del  Lan- 
cisi, del  Targioni ,  del  Thouvencl,  ed  anche  del 
Conte  Vittorio  Fossombroni,  relativamente  ai  venti 
meridionali  e  sciroccali;  vale  a  dire  che  la  diretta 
loro  influenza  contribuisca  in  modo  eminente,  ss 
non  nir  origine  della  Malteria,  almeno  a  renderne 
gli  effetti  infinitamente  peggiori,  mentre  quella  dei 
veni!  settentrionali  serve  a  miglJorarele  nonhuone 
emanazioni  dei  paesi  palustri  (i)*  ^  non  a  soste- 
gno, ma  a  prova  di  una  tale  opinione,  accennerò 
con  gì'  indicati  Autori,  che  le  vaste  paludi  salma- 

(i)Veai  la  amili. 
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.  strose  poste  nella  Lombardia,  ove  la  catena  dcgK 
Appenoini  impedisce  la  libera  ed  immediata  azio- 
ne de' venti  sopra  indicati,  son  di  gran  langa  me- 
no micidiali  delle  lagune ,  e  padulì  Toscani  e 
Romani,  quantanqoe  questi  padali  e  lagone  sieno 
motto  più  ristretti  de'paduH  e  lagnne  Lombarde: 
e  che  le  aquatiche  culture,  le  quali  senza  la  morte 
di  un  gran  numero  di  uomini,  o  senza  la  perdita 
della  salute  degli  altri,  non  potrebbero  eseguirsi  da 
noi,  sono,  al  di  U  degli  Appennini,  praticate  coi 
deboli  sconcerti ,  e  son  colà  sorgenti  di  prosperità 
e  di  ricchezza . 

Recapitolando,  per  conclusione,  quanto  di  pia 
essenziale  e  positivo  resulta  dai  fatti  e  considera- 
zioni esposte  in  questo  scritto,  dirò 

Sembrarmi  quasi  provato:  primieramente  cheta 
Mal-aria,  oltre  ad  esser  prodotta  dai  terreni  som- 
mersi da  acque  stagnanti  e  salmastrose.  Io  possa 
essere  ancora  da  terreni  non  sommersi,  ma  che 
hanno  in  loro  principi  salini,  e  sostanze  fito  geni- 
te, allorquando  dopo  i  calori  estivi ,  son  quei  ter> 
reni  bagnati,  da  piogge  o  da  alluvioni . 

Secondariamente,  che  le  jicque  minerali,  cont^ 
nenti  solfati,  ed  idroclorati,  son  causa  di  MaKarìa: 
e  che  ciò  forse  dipende  dai  prodotti  gazzusì  delle 
decomposizioni  originate  dal  soggiorno  di  dette 
acque,  sopra  sostanze  organiche  morte,  ed  in  pò- 
trefazione . 

In  terzo  luogo,  che  gli  ammassi d' Mi ga  snlla  no- 
stre coste,  quando  son  bagnati  da  acque  dolci,  o 
da  acque  marine  miste  alle  dolci,  danno  essi  pare 
origine  all'aria   cattiva. 

Tutto  questo  è  quanto  d'essenziale  Ìo  ho  deter- 
minato, giacché  riguarda  le  cause  produttrici  della 
Mal-aria,  e  la  cognizione  delle  circostaoze  in 
cui  it  suo  principio  settico  si  sviluppa,  (cose  le  più 
importanti  a  sapersi,  e  forse  le  sole  che  ci  sarà 
permesso  di  conoscere  )  essendoj  a  parer  mio,  bea 
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lìffieìlet  se  non  impossibile,  il  determioar  la  natura 
li  questo  distruttore  della  salute  degli  uomini. 

Come  ipotesi  poi,  relativamente  a  quest'ultimo 
.ema,  ripeterò  che  da  alcuni  fatti ,  e  da  varj  razio- 
:ini,  sembrami  esservi- possibilità,  che  i  gas  idroge- 
(\o  solfurato  e  carbonato,  o  portando  con  loro  al* 
3une  sostanze,  prodotte  da  quelle   decomposizioni 
organiche,  per  le  quali  essi  pure  si  svilupparono, 
D  dando  origine  ad  alcuni  composti  nuovi,  entritt 
per  molto ,  se  non  son  la  causa   unica  della  Mal'a- 
ria  .  Insomma  che   l' origine  della  Mal-aria  sìa  col- 
legata  conio  sviluppo  di  queste  arie  idrogenicbe. 
E  qui  terminerò.  Se  i  limiti  d'un  semplice  dì- 
scoi-so  quale  è  il  presente,  m'avesser  permesso  di 
eslen<jermi  di  più  ,  non  sarebbe  stato  fuor  di  luo- 
go, oltre  a  quanto  ho  detto,  il  referire  ancora  varj 
altri  fatti  concernenti  la  Mal-aria .  £1  sarebbe,  a  mio 
credere,  riescito  utile  .e  certamente  a  Voi  non  di- 
scaro,   che    vi    avessi    dato  .a  ■  conoscere ,    sotto 
r  aspetto  scientiSco,  Io  stato  primiero  dì  var)  luo- 
ghi della  nostra  Maremma, qe  quali  relativamente 
alle  sorgenti  minerali,  Bl|a,i];iisce]a  delle  acque  ec. 
lecoodizioni  atte  allp  produzione  dell'ai'ia  cattiva 
sì  trovavano  in  tutto  il  loro  sviluppo;  e  che  in  se- 
guito vi  avessi   data  un' idea  de' grandiosi  lavori, 
dal  nostro  provido  Principe  con    tanta   amorevol 
sollecitudii^Q  ed  intelligenza  fatti  eseguire,  per  di- 
struggere quelle  cause  d' iniezione.   Ma  avendovi 
ormai  anche  di  groppo  intrattenuti,  qui  debbo  (ir> 
restarmi;  tanto. più.  che  son  certo  poter  voi  acqui* 
stare   un'  ps^tta  .  cognizione  degli   indicali    lavori 
non  solo  ,  com'  anche  di  tutti  quegli  altri  diretti  ad 
ottenere, il  perfetto  bonificamento  delle  Maremme, 
mediante  la  colmazione  de' suoi  estesissimi  paduli, 
consultando  la  grandiosa  opera  già  da  me  citata  (i), 
e  su  tal  soggetto,  pubblicata  nel  decorso  anno. 

(i)  Memorie  ttd  bonificamento  delle  Maremme  Toteane.  Fi* 
itate  i83t).  ,--         t 
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Avant!  fterA  di  finir  dt  puHirvf,  *  Signori,  non 
posso  a  mtfno  dì  scusartni  ^r  tTeve  intrapre»  a 
trattare  un  loggetto  cosi  difficile,  qoasi  inutilntote 
studiato  da  tanti  dòttissimi  indegni;  e  per  «vhu- 
zardato  dì  presentarvi  an  discorso  così  mal  con- 
nesso, e  tanto  poco  ^abo'ra'to. 

Da  molti  anni  ho  avuta  occasione  di  esamìniTe 
quelle  località,  quelli'  sccidenlt  di  suolo,  qoelle 
òaase  insomma,  alle  quali  s'attrìbniscoDO  coIBIID^ 
mente  le  malattie  delle  Maremme:  ho  vedulo  il 
misero  stato  de'  maremmani  da  qneate  unlatlie 
colpiti  :  io  stesso  Io  fai ,  tt  per  longo  tèmpo  la  mt 
macchina  ne  risentì  i  tristi  'effetti.  Non  mi'ptttti 
In  conseguenza  ritenere  daVcerca*  à'  indagarein- 
Gor  io' le  cause  dì  questo  umterioso' e  tanto  p« 
noi  interessarne  fenomeno;  fi-a  quanta  aveti  «■ 
serrato  ori  sembrò  trovare  de'fsfttt  nuovi,  e  ^i  ai» 
tsl  quale  importanza:  mi  Sembrò  di  più  diedi 
éssi'se-oe  potessdr '"dedurre  alcune  consegoenre 
teorMìche,.nonman'eanEi  diun'à  certa  probibilUì, 
Ma  il  timore  di  azzardar  {«rbposizioiii  non  a  suffi- 
ciènza basate;  il  desiderio  di  trovar  nuovi  dati  àtt 
tot  potessero  schiarire  saptk  'diesse  ,  «  la  spenno 
di  aver  agio  di  istlti^ìrè  qu^FIe  esperiénM  cfee  mi 
dovevano  a  questo  resultamento  condurre,  fortn» 
]  motivi  t  i  quali  non  solo   mi  fecero  astenere  i^ 

bblicare   le  mrs 'osservazioni,  ma   che  m'inpC' 

irono  ancora  dì  clasìtfre,  e  distendere  quioia 
^ènSava.  Nell'occasione  peroltro  della  presenM 
Aiunione,  In  brama  di  profittar  dei  vostri  hioii. 
e  contando' itltieramente  stAla.  vostra  ìndDlgein*. 
"mi  determinò  a  formar qaeìfto  scritta,  senza  bid>- 
Te  alle  altre  considerazionij  Ib  quali  mi  arrebM 
consigliato  a  tacere. 


D  or  .«jhy  Google 


5; 


NOTE  ED  AGGIUNTE 


IPOTESI  SULLE  CACSE  E  SOLLA  NATDBA 
DELLA  CATTIV  AHU. 


i^oantwnqHfl  Fshr  oeMamante  fuor  di  luogo  nella  memoria 
preMnUlBNlla  SetMtn  di  Geologia  èti  GotiBeiiO  di  Piaa,  an* 
enameruiaoB  dalle  principaH  «aaie  alle  <]aa1ì  è  alala  attri- 
liaita  rorìgÌM  della  CaUi^  aria,  e  della  ipotesi  circa  l'esWDEa 
dì  qaesta,  para  mi  sembra  tale  enanierasìofle  non  dover  eanre 
<l«l  ttallo  inotile  nella  praienta  eota,  ae  dod  fois' altro  per  aer- 
vira  «  quei  <d(^  miei  lettori,  cbs  bod  il  aon  profondamente  oe- 
CUmU  d'un  tal  aoggetlo . 

Ecoo  «dnAque  quali  SODO  te  idee,  e  le  ipoleai  piik  ragione- 
voli*  opi&d^aeai  cDDiiderasione,  che  siaanno  «opra  aiiiiilì 
argomeali. 

1.  Cho  le  eoqae  aia)(iMnti  pndacano  in  generale  emana- 
aioni  pii  o  mene  tnaliane,  flpeoialmente  essendo  in  Inogbi 
non  aofficicnlemenle  ventilati,  è  un  fatto  conoscìnto  gene- 
ralmente, e  da  anticfaiirimo  tempoi  perciò  non  occorre  trtt- 
tenerriai . 

2.  La  meioolanta  delle  acqae  del  maro  con  le  aeqoe  dol- 
ci, h  etaa  pure  da  Inngo  tempo  riconosDÌata  per  nooita  alla 
■alnte  degli  Oominì.  Boeone  da  Vernlamio,  Pringle,  BOerbaate, 
Lanciai,  Zendrinì,  Targionì,  e  molti  altri,  non  solo  l'atseri- 
rona,  ma  lo  prorarono  ancora  . 

3.  La  preaenaa  d'eateie  e  folte  boaeaglie,  Doni,  Lancili, 
Targionì,  Brocchi,  Sinclair,  la  conaiderarono  per  causa  dì 
Mal-aria  . 

4.  Altri  io  Tooe,  come  ThooTenel,  «  Gioia  (1),dUaeroehe 
tn  Blenni  oasi  era  lorgente  d' aria  cattiva,  la  diatmiione  d^ 
botcbi.  Qoeslae  la  precedente  lapposislone  saran  trattata 
a  parte  io  Bne  delle  presenti  note. 

5.  La  miscela  dell'aura  marina  con  quella  palnslre-  E  que- 
sta nna  delle  favorite  ipotesi  del  Thonvenel. 

6.  Le  emaaaiioni  di  mofete,  il  gas  idrogene  solforato,  e 
CMborato,  gli  aliti  di  fì^  generi  tramandlU  dai  terreni  tqI- 

(0  Fdotof»  dtlla  Slatiiliaa.  Uilino  i8a6. 
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Cinici,  sono  flati  par  considerali,  come  riporta  il  Bnedii, 
per  CBOM  d' ìnfetiooì  ■mmoifcriclie. 

7.  Le  emanaiioni  d'alcane  piante  vivenl!  sodo  slate  ancor 
qaeile  credute  caaaa  di  miasmi,  da  varj  anlicbi  »crìUari, co- 
me da  Saladino  Ferra,  Baldaaaar  Pisauelli,  Boiuier  de  S*^ 
vagp,  Saverio  Manetti  ec:  e  fra  le  pìanle  indicale  come  pe{< 
gìori,  natereino  l'Equiseto  felido  (  CAara  ),  alcuni  RannncAli, 
la  Cicuta,  la  Cicolarìa  { JElhuiti  Cjrnttpìuin  ),  il  Fellandrio,! 
Tassì,  i  Bossoli,  ec. 

8.  La  decompasliione  delle  piante  palustri. 

9.  Quella  de' pesci,  rettili  ed  inselli,  morti  per  qoalanqie 
causa  ne'  paduli,  e  ipecialmenle  perla  mescolaosa  delle  due 
acque,  dolce  e  salata  . 

10.  Altri  crederono  che  dalle^aoqae  palnstri  eacaao  «Icsni 
miDulissiini  e  numerosìssinii  iosrlti,  a  qiialMnqn'allr»  sia  saua 
d'animaletti,  i  quali  penetrando  nel  carpo  umano,  poaaoiMi 
Mononaltro,  cagionarti  diaposiiione  ■  gravÌHim*'  malallifr  Ìl 
Laociii  era  di  questa  parere . 

11.  Le  emanasioni  paluslri,  resnllato  del(e  deeosnpoaisio» 
si,  e  ricompoBÌiioni  che  iu  quelle  accadono,  dai  piia  imo 
fltnte  considerate  come  la  causa  prossima  delle  malàltieaa- 
remmane.  Pringle,  Callea,  Lancisi,  Targionì  ec  forane  di 
questa  opinione, 

12.  Il  Broccbi  (1)  pensava  ancor  fgli  doTersr  attriboir  la 
Mal-aria  ad  un  particolar  principio  aomminlstrato  all'anme- 
afera  dalle  acque  stagnanti  non  solo,  ma  ancora  dal  terrene 
insuppato  d'omidità. 

Il  nominato  naturaliata  bob  si  pronoDiia  peraltro  cbian- 
mente  lostCD i lore  d'una  tale  ipolesi,  giacché  quantunque  egli 
eseguisse  malte  esalte  ed  ingegnose  euperienie,  noD  poti  aai 
riscontrare  nell'umidilit  da  luì  raccolta  dal l' ammosleira  d^li 
stagni,  e  luoghi  assolutamente  malsani,  delle  vioinanse  di 
iloma,  nessun  iudisìo  certo  di  detta  nialerie,  la  qnaled'al- 
Ironde  il  Moscati  (2)  dice  d'aier  trovato  nelle  emanaaioni  deiJr 
lisa ie  di  Lumbardia  . 

13.  Il  gas  idrogeue  solfnralo,  e  carliorato  è  stato  darsi^' 
ancora  consìdersto  come  causa  della  caitÌT-aria:  di  ciò  ne  e 
stato  a  aufficienia  parlato  nel  corso  della  memoria.  Altri  baa 
creduto  riconoscere  la  malignità  dell'aria  nella  sopraUiaii- 
dania  dell'  acido  carbonica ,  altri  del  gas  asolo. 

14.  I  venti  che  apirano  da  Scirocco  (  S.  E.  ),  e  da  Ostro (S.^ 
furon^  ancor  questi  reputati  pradnllori  di  malattie,  e  in  specie 
maremmane:  alcuni  autori  gli  rigoardarono  come  aTeutiia 

Oì  Saggio  i':  mptfUiMa  laW  ari*  tallii'a  ib'cnitanst  di  iCssaa.  K- 
blioteca  liiliiaa  i8i3. 
(a;  Compendio  di  oogahiimi  vettràurit  pag.  8i, 
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aro  «teiii  ìntrinHCBinenla  l'inulabriU,  *ltri  poi  {«  attesti  M- 
>o  i  più),  conw  oauc  coDComiUDti^ allo  ivilDppo  di  aflltain»> 
attie  . 

i5.  L'amiditli  abituale  d'aa  cKma,  >i  giadic&  aocor  ean 
tastante  a  originare  laalaitìafebrili  ÌDteriniUeDti< 

16.  E  fu  crèdota  che  potMie  predar  l' ìttcuo  effello,  l'aùone 
al    corpo  nqiBOa  de'repeDlini  abiUnci  di  lemperatnra . 

Molti  son  gli  argomenti  cou  ì  qaali  li  può  provare  la  tallita 
U  queste  altime  dua  ipotesi,  e  molto  baoe  tI  è  rteacito  il 
[trucchi  nell'opera  citala.  Ma  >ìèperaltro  un  gran  numera 
ii  fiotti,  ed  i  medici  ben  gli  conoscono,  dai  quali  restn  di- 
mostrato, esserqaeste  due  altime  can»e  laf&oieolissiaie  a  rìiTO' 
gliare  le  delle  malattie,  in  i|tiegli.indÌTÌdai  che  furonopre- 
cedenteineiite,  dirò  così,  aitelenati  dai  misimi  ■ 


il  Toieno,  o  l'aiionQ   soa   [ostava  latentei  e  coma 
vintn  a  repressa,  dalla  fona  vitale- 

17.  Ancora  la  bevanda  d'acqua  non  .para,,  deve  considerarsi 
qt»)  causa  predisponente, alle  nialdttie  nMremmaoe,  e  non 
qual  causa  diretta ,  come  fecero  bIcqdì  solari . 

18.  Boìssier  deSunvages  pensò  inoltre  che  anelai  quale 
Baione  elettrica  potesse  prodnr  malattie  net  oor^  umano,  e 
laalallie  epidemiclie,  ailorqQsndo  per  uno  stato  particolare 
dell'  ain.mosfera,.per  on'aaione  di  venti,  e  mescolanza  d'ema- 
naaioni  minerali  (cioè  cbc  escono  dal  terreno,  qualunque  egli 
sia  ),  lacoadisJDBa  elettrica  s'alterasse  nella  nostra  maccfaina. 
Qoeal'idea,  bencltè  a  prima  «isla.usai  strana,  pure  mi  sembra 
clie  iD  alcune  circoslanse,  possa  esser  degne  di  ricbiamaro 
r  atlenkiooe  dei  fisici. 

Oltre  allo  cnuraerHle  ipotesi  moU' altre  ancora  neaono  stata 
esposte  da  diversi  aalori,  ed  in  varj  tempi.  Le  tralascerò  non 
tanto  per  brevìlfi,  qn^ato  perchè  o  son  troppa  strane  per  meri- 
tare di  IratLeoervìsi ,  o  n<4n  soo  di  quelle  cbo-  possono  adaltarai 
a'  Doalri  climi ,  ed  ai  nostri  paesi,  essendo  certissimo  che  se- 
condo il  variare  di  questi,  variano;  gli  effetti  degli  agenti  am- 
mosferici  per  il  corpo  potano,  e  di  pti!^  divengono  no'  diversi 
Inogbi  e  nelle  diverse  epocbe  innocni,  quelli  ohe eraa  pcmi- 
cìoai,  a  peruiciosi  quelli  che  erano  innocai. 

Nota  IL 

ANALISI  CHIMICHE  RELATIVE  AL  LAGO  DI  SIMIGLIANO. 

^inaliti  dell'acqua  termale  dì  Caldana  • 

Scatnrisce  quell'acqua  dalla  polla  d' un -monte  di  Calcare 
Alberese,  nn  poco  plutoniuato,  monte  soli' alto  del  quale,  ma 
terio  il  ano  opposto  declive,  è  tiloati  la  grossa  terra  dì  Cam- 
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piglia.  Una  di  qncite  polla  Kalarisoe  nel  pisno  di  laataal 
terpeadi  traipvrta,  M  i  neeoltaMtlD  «■  portico  ntaoào, 
che  «erre  Ai  bugno.  L'altra  fliiso<to  dal  fiaDCo  del  monte, 
ma  a  poca  olleBaa  dal  piaa«,  ti  rianiseeÌD  ana  graa  lasca 
artiGcÌBle,clie«na  «otta  te  ir!  va  ad  attivare  dello  ferriere.  La 
Mqoedi  detto  p«MW  son  lìmpiditaìme ,  ed  il  loro  ordinano 
calore  e  di  38  gradi  del  tennomeiro  di  fieauinnr.  11  toro  1» 
poro  èleggonBeDteactde,«  deresi  ad  nna  oerta  qoaotitì  dV 
Ctdo  carbonico,  cbo  lenaon  diioiolfe,  giacché  qtaetto  taporeii 
perdo  alando  oiposte  aU'orìa ,  «  inalbotw  l'acqoa  éi  cakt, 
qoando  vi  (o  ne  golii  in  «nn  certo  daeOi  Once  cento  di  detti 
acqua  SaVIfi  eraponro,  Imoiarona  «a  resìduo  del  peso  di  gra- 
ni 159:  il  qaal  residuo oiacnde  ritto  acooralameate  onalitòtn, 
fa  tronto  roinUare  dallo  scemnti  loiloBxe . 

Sol&ta  di  Calco Grani  10T 

Solfato  di  MagneiB X7 

SoMato  dì  Soda S 

IdroolDralo  di  C«ilco »         % 

Idroclorato  di  MagneM a  3 

Carbonato  dì  Cairn ■  7 

Carbooato  di  Magneae ,  e  perdila  .     .     •         X 

Onnì  ISO 

JniUìd  dtlVae^iM  del  Lago  di  Rmiotiufo,  pnta  vtm 
H  IbmuciM, 

Etia  era  lìmpida,  lenu  odore,  di  sapore  lej^ermente  ann- 
rognolo  .  Gon»er*ala  per  parecchio  ttompo  iti  vaso  chioio,  dm 
■offri  alteracionese(tsibÌI«,  ma  solo  «boandonò  al  fonda  del 
medesima  ona  piccoiissiAia  qnantitk  di  poirertf  ffialUstra,  cbe 
fa  troTttn  essere  Alhnai  na  colorita  da  on  pòco  d'ossido  di  fer- 
ro, e  combinala  a  pfcGolissiniB  qnanliift  di  materia  organica* 

Detta  BcqoB  falln  bollire  non  perdette  la  tua  naturai  trtipi- 
renco,  te  non  che  qaando  tv  evaporata  circa  per  la  neti . 

Da  osco  100  dell  acqna  di  coi  c'oecnpiamo,  a' ottennero  cm 
evaporarla  Bno  a  secctieua,  grani  10B  di'materia  fisaa,  la  qml* 
•i  lro*&  resultare  dalle  RegaentÌBoslaaie. 

Solfato  di  Calce    ...     .    .     .     .    Grani  80 

Solfalo  di  Msgneaa        a         9 

Solfato  di  So.^. a         1 

•  Idroclorato  di  Cnlce >        4 

Idrudorato  di  Ma^oc» a        % 

CarboDtto  di  Calcelo  perdila      .    .    .    ■      IX 

Gnni  108 
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EsA'me  ekimitò,  «  principf  «ompontnti  iletU  Mota 
superficiale^  del  fonda  del  Lago  di  Rìmiglianù. 

Aveva  drttaniotn  un  -color  gialtopallitlo,  misto  infjailche 
jogo  al  grieio.  Il  mo  odore  era  «p^scentÌMlnio:  erm  una 
nescolnnza  di  i!|aello  del  Gts  Idrneeiie  galforRto,  e  della  Pd- 
èra  o  Chara,  decomposta.  QQMt'txTar&aparivn  quaSi  del  lotto 
sponeado  all'aria  libera  il  vaao  ote  la  mota  «i  oonlenera, 
na  riapparifa  agitandola:  la  prfienia  del  Gas  Idrogene  sat- 
urato, fa  io  essa  «onstataln  dall' aouerirsi  delle  lamine  d'ar- 
gento, ctie  «i  li  immergevano. 

Once  tento  dì  insta  nel  ido  «tato  natarale,  nesse  in  aàe 
itaccio  di  crino  nssai  fiMa,  e  rìpelDtanKnle  ta*rtevo«  acqon 
di  fonte,  lasciaVoBo  nel  medeaiìns  an  fesidno,  C^e  ben  mc- 
calo  pesava  circa  meis' oncia.  Questo  ara  formato  per  la 
ma^shna'  pnrte  di  frammenti  di  C^ara  I  piilk  semidecomposli, 
di  gusci  Ji  mollDsbhi  d'acqna  doke,  akHni  de' quali  intieri, 
e  da  pochissima   rena  selciosa,  e  di  vario  colore. 

Altre  once  tento  di  mota,  nd  fan  stalo  nataralci  espostosi 
fuoco  in  adattato  apparecchio -disliHntorTo,  somministra  0,8S 
di  liquido  gialVo  torhidisstmo ,  e  nell' od«T«  mollasimile  a 
quello  che  s'ottiene  distillando  delle  materie  accotale.  Eran 
sospese  in  quel  liquido^  e  specialmente  alta  snper&cie,  ona 
non  piccola  quBnlitli  di  particelle  di  *aria  grosseiia  e  Ggora, 
di  una  materia 'grassa,  densa  qnanto  il  catrame,  e  dotata  dei 
caratteri  fisici  e  chimici  dell'olio  empineomalico  animale. 
Nel  collo,  e  nella  volta  della  stortale  nella  parte  toperiore 
det  recipiente  annesso  alla  medesima,  si  trovò  nno  strato,  ove 

Ei&  ove  meno  grosso,  di  Carbonato  d'Ammoniaca,  in  molti 
•aghi  fiiancBiteo,  nta  in  altri 'acara,  per  mere  ìmbraHato 
da  olio  enipvanimstiao.  Qveslo  carbonato  iaporo  d'aaHKH 
Biaca,  racoolbr  e  pMstftoi si  trovò  esser  paco  piA  d'an  cento- 
sÌBo  deHa 'mensa  eftpei<ibientata.  11  residao^  <•  capo  mortO', 
"per  4a  nmmia  parie  era  di  color  taero,  in  ^atelae ■  Inogo 
però,  e  «peOialmente  alh.  asperfiMe,  consenara  il  color  della 
tnota  Anseocata*!  en  leli  16  cenlesinM 'della  qaHttttlt  di  n»» 
terìa  ueiu  in  «•perìmnvlo. 

Daravrte  l' operanoM  «i  sminppuroiM  i  gu  (Midi,  ed  in- 
fiammabili, che  son  soliti  prò  darai 'netta  dislittatìone  dette 
MWtanse  «ntrtate  ed  idrogenale.  ' 

La  stessa  noia  tata  diBseeeare,-  medimle  «■  Modnwto  "o»- 
l>>te, perde  ottantaquatlTo  centearmi  del  imo' peso  .  DÌTenne, 
fot  prosoiQgarsi,  dì  colore  cenerino ,  alTàtto  inodora,  e  qoaKi 


,  non  segnai 


il  vftlro 


iiMuiìda^   non  attraeva  pìA   t'nmidità, 

*offruattd«aetB,  ed  immergendola  ila  un  qaale'^  «cido,  aa- 

«onhi  ideboto,  i^eef  a  ma  ferie  eSitnesMiiHif 

n™-AMi...Gooj^le 
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SottopMte  alle  coDreaìenli  operationi  «naltticlie  cento  |»rtl 

dalla  deicritt*  mota  diawecata,  ai  troTaron  «ompoatc  nd  nodo 

scgDGTiIe  ■ 

Materie  organicha Parti  0,195 

Carbonato  di  Caloa  .    .    .    .    .    .    ■      0,6t3 

Solfolo  di  Calce ■       0,117 

Allnmìna 0,032 

Ferro •      0,007 

Silice,  o  pcrdiU •     0,006 

Patti  1,000 

'amatili  JtWae^UM  del  Mmn  che  («gita  U  tpimggU  prouim» 
mi  l4go  M  SimigiÙMO,  pref*  à»l  imia  MtOeMriùnmU  deU* 
di  lui  foce,  e  *d  twi  mi^io  *  nusao  di  dUlont*' 

Contiene  qout'acqDa  il  4  e  '|i  per  cento  del  mo  pcfo^t 
soslanre  aalioa.  £  mille  parti  di  qnule  aoo  composte  ad 
modo  seguente  ! 

'      Idrociorato  dì  Soda ,  e  Solfato  di  Migneae  P.    8t  3 

Idroclorato  di  UaBoeia >    134 

Solfato  di  Cai»    .    . 35 

Idroclorafo  di  Calce >      16 

Carbonato  di  Calce »        X 

Farli    1,000 
Norj  tn. 

.    CON$1DEBAZ10NI  SULL'  INFLUENZA.  DE'  TEKTI  SasOCCAU. 

.  NoiriiaJìa  mer!diaaBle,<eo1  nomediScirooeo  noaaolo  ie^ 
-lendesi  il  vento  S:  E.  «  -coi'  qoeilo  nome  pEOpciamente  fi 
d««e,- ma,  come  diaetiBre  il  Doni  (1),  letti  i-«enti.HaTÌttÌBÌ 
ohe  vaogODO  daj  Si  k.ì\  fina  al  S.  O.  Questi  venti  ■eoo  aacai 
pia  incomedi  nelle  parti  mesIdloDali  d'Italia  che  neUcut- 
tantrioiiali ,  e  molto  pi&  al  di  «joàicbeeldiU  degli  &Mce- 
«tni.  B  iiKttile  cha  ni  trattenga  a  deacrifCre  ■  dannosi  lora 
effetti,  afendone  fatta  meniione  talli  gli  av tori  che  di  ma* 
■Tenti  iiBQ  discono  (SQ.  Ben  gli  conosceno  gli  abitantà  oel- 

(\)  Soieadam  porro  eit,  vulgwt  Sanumanam,  '  wwi  i  iuwyn  fire  Aalf 


.  a  meridioaaiUui  piagli    ' 
'ifium  auiUun  tte.  Doni,  De  Reilil.  Silubr.  Agri  Hom.  pig.  78  ci  gS. 

£}  ReLatlvamcnlc  ad  cui  coi)  l'eiprime  TAbala  SiDri:  n  Se  il  tttìo 
I  Aìeù»  4\  rrgnt  luogimenle,  pra*a(ui  aUMlfilDCali  A  foAe,  •  Iw- 
-tti»c*M  NthOM: /aMran  Mcipo,  alalar  VI  Mieltv  a  MrtigHM.  Qacrf* 
a  vento  loDgi  dal  panioar  l'aria,  ci  rapai  i  fe>itMU'BN||iigtf  parta  idk 


DELLE    MARBMMB    TOSCANE  8l 

t^li^  cinppeDDins  ì  e  ad  ogni  mnrammino  è  nolo  che  si- 
'cj^xa  odo  soffiano  gli  Scirocchi,  le  malattie  da' toro  paesi 
>^^m«irniente  infuriano,  annientandole  ne  il  numero,  o  di> 
r&^ndo  ancora  pia  maligne.  Credesi  anche  eeneralmente, 
^s^h      da  molli  antori  si  è  sostenuto,  come  addietro  accen- 

■  rKirxxQ,  che  ■  mitigare  la  maligna  qnalitii  di  simili  venti 
^K>o  attissime  le  barriere  nntnrali  delle  boscaglie.  Targioni 
n«=^oiila  (1),  che  la  macchia  fatta  piantare  dal  Grandoca  Fer- 
ÌK»«»Kido  1.  in  Castagnolo,  riesci  ottima  per  la  cittì  di  Pisa, 
i^r^kè  parava  ■  questa  citili  gli  Sciraccnr,  e  le  esalaiioni  del 

■  r^^tsimo  padole  :  ed  il  Brocchi  referisce,  che  nel  Romano 
i  ^«maiderava  come  nn  potente  mitigatore  della  catliVaria^ 
1      l^rreno  boscbÌTo  che  costeggia  il  lito  marittimo  da  Ostia 

B  17err«clnB,  e  che  il  peggioramento  in  quegli  ultimi  tempi 
B^^CDotonel  clima  di  Roma,  s'attribuiva  a  diboscamenti  fatti 
i  n  qaei  luoghi,  e  alla  distmiione  del  bosco  detto  della  Fag- 
^£4>lay*v\  monte  Artemisio. 

Il  Brocchi  però  uoo  i  di  questo  parere,  e  molto  meno 
-^^ol  riconoscere  ne'venti  sciroccali  intrìnsecheproprietàmale- 
fì^he,  facendo  a  tal  proposito  osservare  che  se  realmente  essi 
-ne  fosser  dotati ,  gli  abitanti  delle  spiagge  maritiìme,  ed  i  na-* 
-vigB(or!,sarebber  sempre  attaccati  oa  malattie.  Questa  osser- 
-^asione  è  giusta;  ma  non  potendo  d'altronde  negarsi  le  pro- 

?  irteli  malefiche  de' detti  venti  deolro  terra,  ed  in  specie  nei 
noghi'oTc  eiìslon  caase  di  miasmi  maremmani,  convien  dire 
«;be  i  venti  medesimi  abbiano  la  proprietà  o  di  render  molto 
pili  maligni  que' miasmi,  o  d'indebolire,  e  tanto  alterare  la 
macchioB  degli  abitatori  de'  luoghi  malsani,  da  ridurli  im- 
mediatamente SQScetlibili  a  contrarre  o  sviluppare  le  malattie 
endemiche.  Comanqoe  però  sia  la  cosa,  non  può  negarsi, 
ripeto,  l' Baione  nociva  di  qoesti  venti.  E  siccome  è  un  fatto 
certo,  che  l'emsnaiioni  de'padnli,  delli  stagni,  ec.  situati 
nella  Lombardia,  al  di  Ik  cioè  della  catena  degli  Appennini, 
ove  ì  detti  venti  non  posson  giungere  che  dopo  essere  stati 
dibattuti  ed  indeboliti,  per  la  strisciare  sul  dorso,  e  sullo  cre- 
ate di  quelle  montagne,  pnriQcati  anche  in  gran  parte  per 
easerai  mescolali  con  l'aria  sana  di  que' siti  elevati,  son  molto 
meno  dannose  delle  emanazioni  de' lunghi  simili,  posti  nella 
Toscana,  e  nel  Romano;  a  me  sembra  non  solo  mollo  ragio- 
nevole, ma  anche  probabile,  il  pensiero  di  coloro,  i  quali, 
come  ho  indicalo  ,  fan  dipendere  dall'astone  de'  detti  venti 

«  maialile  rpidamichc]  ed  cgti  i  raro  cba  ipiralo  stando  pel  cono  d'ai* 
«  cimi  miii,  non  lii  icgutlo  di  qualcbc  runrila  epidemia  o.  Sauri,  Cono 
di  Fiùea  iptrimentala ,  Vanesia  i7fkt,  T.  IV,  p.  nS^ 

{ti BagianameMoiopra  leeauii,e  loprai  rimtdj dtlVilUtiliiMlà  dal- 
Paria  4»lla  fai  di  m^ole .  T.  Il,  p.  469. 
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la  diffiareou  che  pUM,  relalinmeote  alh  «ilsle  depili  povr- 
oi,  (tu  %U  effetti  de'  miasmi  de'  padali  ciwppeaiùiu,  e  tmu- 
sppenoini.  Alcqnì  de'  fisici  che  >*r«uio  oisenata  tal  dific- 
Tenia  non  Tolendo  rìconoscerne  il  motivo  nella  inflpenta  ■W' 
ligDB  d«'  Tenti  (cìroccali,  e  semmeno  oelU  JwDcfic»  aiieoc 
de'teati  set  te  atri  osali ,  di  coi  pare  noi  abbiatno  fatto  meo- 
•iooe,  crederono  poterlo  troiara  net  nu^gior  calare  da  loro 
amnasH  per  il  clima  della  Toscana,  e  del  &«a>aKo,  compa- 
rato a  quello  de'  piani  Lo[til>ardi.  Ma  per  i  Mti  <J>e  a  dm 
•on  noti,  fra  qarsla  dna  rrgiooi  non  «iste  ì»  estate  tua  tal 
differcnia  di  LemperaloTa,  che  capace  sìa  di  produrre  efetli  u 
grandi  circa  alla  natnra  de'  miasmi,  ed  in  «ouegoenia  qnetla 
■piegaiiona  non  i  ammiisifaile.  Giacché  cjuantiiBqae  certa- 
mente laToacana  ed  il  Komano,  siano  alqaaolo  piiì  meridio- 
nali della  Lombardia  ,  e  cousegveatemCDtc  dorrebbero  essnv 
di  quella  un  poco  più  calde*  pure  aiccome  tanto  scila  To- 
scana che  «III  Romano,  spirano  ahitaaitnente  in  estate  i  reati 
freschi  marini  (e  specialmente  il  Maestrale,  oH.  (X),  reeli 
che  nelle  pianure  lombarde  non  possoo  gtangcre  che  depe 
calerai  Rcaldali  collo  tlriscìare  mila  terra  della  pianare,  per- 
ciò 0  noi)  vi  sari  differeoia  alcoua  in  questi  due  ctioai,  o  sari 
la  Lombardia  poco  piii  calda  in  estate  della  Tosca aa,  s  dcllt 
■piagge  fionaae. 

SE  1  BOSCHI  SIENO  FATOREVOU,  O  OHCTBABI 
ALLA  SALQBBITA'  DEU-'ARl*. 

La  qneitions  le  i  boschi  sieao  o  no  caasa  d'aria  OMttiva,  è 
«tata  da  molti  dibattuta ,  e  si  soa  trovati  sostenitori  deir«ao  a 
dell'altro  parere  non  ««lo,  ma  vi  sono  ancore  aDtori  i  qnali 
riferiscono  argomenti  e  fatti  tali,  cepacì  di  provare  che  I'Ior- 
labrit^  possa  prodarti  io  alcuni  casi  ed  ia  alcane  locatili,  ia 
Gonaegaenan  di  diboscamenti.  Gmì  Targiaiti  gli  credeva  Boti- 
vi, fondandosi  specialmente  lull'auloriU  del  Oont,  e  non  sol« 
perchè  essi  sieno  atti  a  ritenere  ed  imprigionare  i  miassai,  m 
perchè  sieno  loro  stessi  cupacidi  prodarne:  il  Brocchi  e  aialli 
altri  sono  della  stessa  opinione.  Al  contrario  poi  nei  decorn 
anni  si  pensara  dalla  pluralità  delle  persone  in  Roma  e  arile 
vieioante,  al  dir  dello  stesao  Brocchi,  ohe  l'aria  foue  eoli 
peggiorata  in  consegnenia  de'  diboscamenti ,  Thoavrnel  (t) 
riguarda  ancor  egli  i  boschi  come  vanlaggmai:  Virej  ^),sat- 
rnssersione  di  Beniamino  Rosh,  refe  ri  sce  che  in  Penailnsii 
la  distruzione  delle  antiche  foreste  Ti  fece  apparire  le  febbri 

(■)  Trtdii  tar  It  ulìmM  itThati*,  oùmtidtri  nat  Itt  ruffuru  fiai- 
fata,  mitionlogiquei  tt  midànutiix .  Vamoe  i;m.  T.  I,  aa^  ai6. 
(a>  Dieiioan.  dtM  Scuatu  U*ditalM .  J,  XII.  p.  lU. 
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lUmittltati  biliftte:  ed  il  Gioja  «Dcora  riporta  U  fatti  in  ip* 
iftg'O  «Ha  aspposiiionc  dell' ut  iUt&  da'  becchi. 
Tali  disparii^  dì  porarì  provano  a  nio  «edere  non  solo  la 
ifficom  della  qneitiooe  retatila  ai  boschi,  ma  ancora  che  vi 
IO  delle  circoaUtDae  nelle  quali  pnò  Htere  egaal mente  dan- 
oso  un  troppo  eiteau  e  general  diboacaracnlo,  quanto  il  la- 
:iar  crescere  e  di  lorercbio  mollipliore  gti  alberi,  tenia  che 
'nooao  gli  r^oli,  e  mantenga  in  baono  italo.  Nei  limiti  d'nna 
iota  qaale  è  qoeita  non  è  permesso  d'entrare  in  lotte  le  di- 
coisioaì,  né  d  essminare  lutti  i  falli,  come  sarebbe  necessario 
olendo  schiarire  ,  e  sciogliere  ancora  la  questione,  nel  moda 
1  pi&  esatto,  e  preciso.  Mi  limiterò  adunque  a  ripartire  alco- 
le contiderasionì  ed  iilcani  fatti,  che  renato  di  maggiore  im- 
lortania,  e  ad  esporre  la  mia  maiiieTa  ai  federe  sa  d'nntal 
proposito* 

Primieramente  a  soltegnn  dell'opinione  che  ì  boschi  sieno 
per  loro  steisi  JoDocoi ,  ripelerò  quel  che  ho  gi&  detto  in  altra 
occasione, che  nelle  alle  montagne,  e  oell' Europa  aettentrl»- 
nale,  ai  trovano  motte  casa  ed  intieri  TÌllaf'gi,  posti  nel  meszo 
a  boscaglie  eatesisiìme,  tensa  che  gli  abìbati  risentano  gÌBii>- 
mai  gli  effetti  de' miasmi  maremmani. 

Noterò  poi  che  se  i  baschi  foiser  la  sola,  e  primaris  sorgente 
delle  eminasioni  miasmatiche,  la  distrotione  loro,  o  il  loro 
diradamento,  dovrebbe  risanare  del  tutto,  o  migliorare    in 

Krte  il  clima  di  que' paesi,  malsani  prima  del  diboscamento. 
■  siccome  noi  abbiamo  de' fatti  che  provano  non  essere  nn  tal 
miglioramento  accaduto,  da  ciò  possÌBRio  trarne  nn  argomento 
«alevole  in  appoggio  dell' asserita  innocniti  delle  foreste.  Nel- 
l'ultimo periodo  d'anni,  le  boscaglie  maremmane,  per  i  così 
delti  Tagli  deli*  cenere  (  cioè  per  arder  le  ptanie  ed  estrar  In 
Potassa  dalle  lor  ceneri),  per  raccorrà  la  teoria  delle  Sugherty 
per  far  carboni,  ec  sono  state  in  molli  luoghi  inlitrameote 
diilralts,  in  altri  sommamente  diradale  ;  eppure  qoe'  borghi  e 
filiali  delle  loro  vicinanu,  ne' quali  l'aria  era  cai  lira  manti 
il dibwcsmenlo,  cgnalmenle  cattìra  i  restata  dopo  che  esso 
fn  effetlaalo . 

Che  le  foreste  non  sicn  la  sola  cagione  della  cattiv'arìa  lo 
prova  il  trovarsi  delle  cittì  o  borgate,  le  quali  nonostante  cbe 
■ieno  mallo  lontane  dai  baschi,  pure  hanno  aria  maligna. 
Sono  molli  e  molti  anni  che  nelle  vicinanse  di  Grosseto  non 
fison  boschi,  con  tutto  ciò  in  estate  coA  l'aria  non  è  buona. 
Lu  stcKo  può  dirsi  di  Vada,  di  Talemone  ec  ove  quantun- 
(jne  le  boicaglie  non  rimangan  da  essi  lontanissime,  pure  ne 
lon  lontane  molto  più  di  quel  cbe  la  sieno  da  tsnti  altri  luoghi 
di  perfetta  emmoefera  , 

Sieda  qualcuno  asserito  che  le  boscaglie  originano  aria 
utttn,  |ìaccbà  ipandoDO  aell'aria  gran  dose  d' umidttlt .  £ 
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vero  cbe  mm  dìtperdoiio  molta  umidità,  npendcnicWe» 

■coni  pianta  aiaorbe  nelle  ventiqnaltro  ore,  pressoapacv  li 
metk  <lpl  proprio  peto  d' acqna,  e  ebe  la  massima  prte  di 
qoMta  è  poi  rigettata  nell'aimnosfera,  mediaote  la  tnipiraio- 
ne  :  rd  ansi  in  *arj  Inoghi  ai  «on  lervili  gii  nomini  gltlneate 
di  tal  propriet&  degli  alberi ,  per  proiciogare  in  parie  il  terre- 
no, che  altrimenti  aarebbe  alato  inabitabile.  Ha  aiceoiacipri 
cbe  gli  alberi  traapirano  è  para  acqaa,  e  aiccome  i  stilo  oil- 
tronde  riconotoitilo  che  l' nmiditi  prodotta  da  npori  smì 
non  è  capace  di  originar  malattie  maremmane,  quella  prodoUi 
dagli  alberi  dere  eitcr,  per  tal  rigoardo,  certamente  ianom- 
Èooloanaial  contrario  che  Ì  regetabili,  e  tpecialmealearb» 
rei ,  e  di  faglie  cndnche,  inTeco  di  apai^er  oell' aria  priaci^ 
nocÌTÌ,ia  ne  ipargono  nno  ntìlitiìmo  alla  vita,  qaaloel'Ora- 
gpno,  e  neaiaorbono  de'  naotfi,  come  1'  Acido  carbonica. 

Può  dirsi  contro  t«  forcate ,  obo  ore  cbk  ricnoprono  il  ««> 
lo,  i  pi&  difficile  dar  libero  acolo  allo  acque  ,  e  togliere  gli 
impaladamenli:  e  gÌ&  è  Taro  per  i  boicbi  cbe  lon  nel  fondo  <l()le 
valli:  ma  anche  in  tal  caio  non  saranno  i  boschi  che  p^odB^ 
ranno  aria  cattila,  benaì i  ristagni  io  quelli  contenoti:  ed  «^ 
torà  persimilicatliTi  effetti,  dovraisi  incolpare  non  i  boKbì, 
ma  l'incuria  degli  nomini,  i  qnali  gli  lasciarono,  ancfaeptes» 
le  loroabitaaionif  aenaa  tutela  nà  cara  .  Qnetle  boscaglie ptnl- 
tro,  le  quali  *on  lui  declÌTO  da' poggi,  dove  cioè-to  scolo  dtUe 
acqne  accade  libero  e  facile,  e  quelle  ancora  de'  piani ,  ote  Ì 
ristagni  non  ban  loogo,  giammai  produrranno  gì' indicati  ia- 
convenienti. 

S'accagionano  finalmente  le  selre,  d'impedire  la  libni 
elione  de'ientt  del  Nord.  Qnesto  per&  h  difetta  prodoll* 
dalla  lor  situaaione,  relativamente  o  alle  citli,  o  alleligantv 
Q  paduli,  cbe  ban  bisogno  d'esser  purificati  dai  venti  srtle^ 
trionali .  Cosi  cbe,  per  nn  tal  motivo,  certamente  i  da  comì- 

Sliarii  Udistmiione  de'boscbi  i  quali  iropediacono  il  xA* 
ci  tramontano,  su  qne'dali  luoghi,  che  t  neceaiarìo  nfeal**» 
la  sua  astone  salubre.  Ma  d'altronde  è  ben  conoseìnta  l'aliliA 
delle  boscaglie  non  solo,  ma  anche  di  semplici  Glod'atbs^ 
perdifendera  dai  venti  meridionali,  e  specialmente  dagli  kì- 
roGcbi,  la  afaitssioni  a  lecittà.  Dimodoché,  riguardo  ai  mtii 
gli  liberi  e  le  selve  non  son  nocive  o  utili  all' nomo,  cbe  f 
condo  la  loro  «itnisioDO  relativa;  e  siccome  dipende  dal  wiif 
nostro  il  mantenerle  in  nn  punto  ansi  che  in  nn  altro,  i»  '" 
e  non  dalla  natnra  loro,  deriva  l'esserci  esse  utili  o  dannof' 

Adunque  da  tutto  quanto  bo  detto  fin  qnl,  resulta  che  gli  li- 
beri per  loro  stessi  non  sono  giammai  dannosi ,  ed  io  gobk- 
goensa  che  le  foresto  qualora  sieno  convenientemente  situiti, 
esse  non  sono  al  certo  pregindicevoii,  ma  che  ansi  non  fouoa 
essere  cbe  d' nn  notabile  Tantalio ,  Perchè  esse  non  sieo  pf 

L  r-,.ii,yGooj^le 


DBLLB    MAREMME    TOSCANS  85 

ali,  buU  che  cnuwiio  in  Inogbi  ora  le  acqne  sooIìoq 
beri^ente,  e  non  gieno  piaoUte  in  Ul   sitMilone,  ed  a  lai' 
'ossisnitk  éeir  abitato,  da  impedire  il  libero  effetto  de'  *eati 
Cleritrìonalt. 
Son  alili  poi  Io  foreste  sotto  dae  aspetti  ; 

1.*  Pnrigaardo  alla  aalsbritli  del  saoto, «dell'aria. 
2.'  Per  render  prodattìn  terreni  ohe  altriraefiti  sarebbero 
terìlì  ed  inutili. 

Rei  a  tira  mente  alla  aalabrìtl  del  snolo  e  dell'aria,  sono  ntili  ' 
-"  giacchi  «flsorbetido  dal  terreno  una  grandissima  dose  d'o- 
nidil^,  lo  rendono  pili  sicintto  e  pi&  sano:  2.*  perchè  oltre 
■  toglier  dall'aria  de'principj  non  fatorevoli  alla  retpiraaio- 
xe  ,  YÌ  spargono  gran  qnaRtila  d'ossigeno,  ohe  è  il  principio  a  - 
.^xv«la  pA  olile:  3.*  perchft  difendendo  il  snolo  dai  troppo 
M-dent)  raggi  del  sole,  s  dalla  foraa  troppo  grande  de'  diacci, 
impediscono  in  questo  qneflealteraaioni,  decompoiizioni  eo,, 
cauxe  apesao  di  malefiche  emsnuioni;  4.*  finalmente  aon  utili 
le  boscaglie  per  impedire  la  diretta  aaione  de^  venti  meridio- 
nftli  Bciroochi,  e  libecci:  i  primi  nociii  alla  salate  degli  abi- 
tatnli,  i  secondi  de*aitatDri,  e  steriliizalori  delle  campagne. 

RelatiraDMote  poi  ail'ntile  delle  boscaglie,  per  l'indnatria  ed 
eeonomia  agraria,  è  questa  cosa  tanto  manifeata  e  notoria,  che 
noti  ocoorre  ni  trattenga  a  parlarne.  Ne'  luoghi  ove  l'industria 
«gricola  non  può  ntilmente  impiegarsi  in  semente  dì  cereali  o 
delicsle  culture,  per  cania  dell'aria  cattiTa  che  ne  allonlapR  oli 
aomini  in  quella  stagione  in  cui  di  loro  vi  sarebbe  maggior 
bìoogno,  nulla  t  eertamente  meglio  de*  boschi,  per  uliliisare  i 
terreni.  Il  preuo  grande  de'  legnami  da  cosimsiooe,  il  biso- 
gno massimo  del  combustibile,  profano  a  chiunque  la  mia 
aaseraione.  In  qualunque  parte  della  terra  il  combustìbile  re- 
getahtte  è  necessario,  e  un  ricco  prodotto:  ma  in  specie  fra  noi, 
nell'Italia  meridionale,  dote  la  natura  del  suolo  oi  toglie  le 
■pcransa  dì  Iman  care  di  vero  e  buon  Carbon  fossile,  e  dove 
d' sitronde  le  numerose  e  ricche  miniere  metalliche  ci  fan 
sempre  più  eoooscera  il  bisogno  di  buono  ed  abbondante  com- 
baatibile. 

In  coniegneBia  di  tutto  ciÀ,  e  cnme  conclusione,  per  il  bene 
del  nostro  paese,  mi  sia  permesso  di  dare  i  seguenti  consigli  ai 
proprietari  maremmani  > 

1.*  Di  riprodurre  le  macchie  ìn  tutti  qne'luogbi  alpestri  e  . 
inonlDoti,  ove  le  acque  hanno  libero  scolo,  e  ne^  ^au  non  A 
possibile,  almeno  per  ora,  d'introdutsì  ninna  piìi  utile  cattura. 
2.*  Di  prescegliere  ad  ogni  altro  messo  dì  riprodnaione 
quello  della  lementa,  eiacchè  è  il  pi&  sollecito  ed  efficace,  « 
ouello  mediante  il  quale  ai  può  avere  la  macchia  delia  queliti 
desiderala. 

3.*  Oi  semioare,  o  piantare  uelle  vastissime  e  onde  pianare 
SciaoM  T.  XXXIX.  6 
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maromnauM,  della  ti rÌKe  di  bofobi,  i«  qwllì  sieri  I 
modo  da  opponi  ■■  venti  mirini,  a  garantjnw  i  cin 
UrreDÌ  ed  abiUaioni;  (triaca  dhe  non  »ÌMo  arti  ta«U  Ik^4 
da  poter  nccbindere  deatro  di  loro  padali,  o  lana.  QacalB 
itriica  di  boacagiie,  vorrei  ohe  intereettaiacro,  e  nccUi- 
detaero  tntti  gli  ipui  da  caltiTarw  a  ^Doglia  .  Fra'  taalMn 
numeroii  che  ne  riteDtirebber  qbd*  oanpi,  «t  s*t^k  qadt» 
ancora  d'etter  non  poco  ferliliasati  dalle  fi^Us  «ulRtd,  «  dt 
si  potrebbar  anoba  ile'  bofobi  racti^lleM . 


4."  Di  preacegliare,  per  Manto  lo  pdmctta  ^»  notava  dd 
Bolo  e  la  locatiti,  gli  albbii  di  foglie      '     '     - -~         .   ~      - 
Pioppi,  Salci,  Ontani,  ee>  )  a  cmellT  di      ^ 
É  non  l'obietti  contro  all' adoaiona  di   tali   oonaigli,  eba 


albfcii  di  foglie  càdDcbef  Qaerd,  Carr^ 

ea.)ac«ellTd"     " 


ippi,  Salci,  Ontani,  ea.  )  a  cmellT  di  foglie  Mntpn  verdi. 

a  non  l'obietti  contro  all' adoaiona  di  tali  oonaigli,  e 
l'impreaa  è  difGcile,  spacialotante  per  U  iiuf  TaattU.  AbsìcM  I« 
difficoltà  dell'impreia,  io  tenMl'iadoleoaad'akani  propridari, 
l' amora  degli  antichi  liitemi,  ad  il  male  intèeo  intereaoe  'ap^ 
profittirai  dello  Mano  paMolo  de' terreni  ■  nool ti ,  da^  baiai 
natarali ,  o  di  quelli  naOTamente  riprodotti*  H*  lo  mi  laaing* 
che  qualche  poMÌdeot«,con*intodclh  freritfc da' aopn  aepoiti 
argomenti,  tari  il  primo  piuo,  e  Mpanrk  gli  oatncoli,  de 
lenipre  l'incontrano  quando  deveai  abbandoanra  no  aatìea 
uio .  Allorquaniio  però  qualcuno  otri  teguUo  gì'  indicati  pf*- 
cetti,  cbe  a  poco  per  volta  vedrà  ri^odnrre  ì  anot  beecU, 
quando  «Menando  le  nuove  aemente  naacere  e  creacere,  egli 
vedrà.asiicurato  per  l'avvenire  nu  prodotto ,  ed  una  riccbeaa 
notabile,  lon  certo  che  gli  altri  pravidt  ed  oculati  poaaeoeori 
■pprofitteran  dell' eienlpio,  e  voiranno  aooor  eioi  gcadeee  dn 
benefiai  originati  da  beb  tenute  boa«lag}iei 

Un  coniiglio  poi  utile  non  lolo  per  ì  proprietari,  quante 
per  il  bene  avvenire  della  XoKana,  M  io  ipeeie  drila  Tnaenaa 
marittitna,  è  quello  dì  «Mpaodera  aou  aole  ri  diboaoanwata 
delle  cime  degli  Appennini,  madiriproddrri  Ì  beaehi,  ove  ib- 
eora  aiail  in  tempui  eioi  Ib  dove  le  acque  non  bau  per  anco 
portala  via  tntin  U  terra  die  leenoprira.  Giocobè  ì  boacLi 
•un  l'unico  metio di  render  frallifigrà  quella  erta  umntacue, 
ed  ì  boicbi  lon  l'unico  meuo  d'impedirà  i  troppo-  abbon- 
danti traaporti  di  terre  nelle  pianure,  e  anlJa  epwgge,  e 
d' aumentarli  cori  le  caOw  prinaarn  della  origin*  della  ma- 


HlF^fSSIONl  aaCA  ALLA  8AUJBBITA  DEIr  CUllA  DELL'ITA- 
LIA HEBIOION  ALE,  NGGLI  ANTICIU  TEUPI. 

E  coM  carta  oba  dai  tempi  degli  Etruschi,  6no  a  quelli 
d'una  satl'épacé  dell' Impero  Romano,  erlno  noa  aula  abi- 
tabili, ma  nnche  popolaIisairoi,'nna  gran  quantità  di  loogbi 
odeaso  peatiferi ,  non    tanto  delle  regiaiù  nurittiiBe,  qoin* 
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'  «ncbo  di  varie  parti  dell'Interno  del  Cootinente  d'ttaltR. 
•e  tnemorie  atoriohe)  e  gli  avanzi  roTÌnali  d*ogaÌ  gpntrp 
■  «diBii,  che  ai  trovano  in  delti  laogbi)  ci  accertano  de- 
li enunarat)  fatti  •  y»da,  F'elulonia,  Popalonia,  Cota,  Ro- 
e//e,  TtUamone,  ac  forono  città  tolte  popoUlisiiiae,  di  poi- 
toni  del  littornle  Toacaoo,  ove  aileMo  l'Hria  è  di  tal  nato- 
a  ,  che  non  p«rmatterebba  oertamente  la  loro  esiateoca . 
ligoardo  poi  alle  localiU  dell' iu terno  d'Italia,  adeuo  mal- 
ana  b  apopaiate,  mentre  prima  ersn  piene  d' abitanti  ^  per 
lama  qualche  etempio,  rammenterà  che  nel  ftomauo  nel- 
le viciranie  del  Lago  di  Cattiglionct  detto  anticamente  £11^ 
■ie'  Gobi,  ora  infame  per  la  cattiv-aria ,  erari  la  città  di  G»- 
'jìOf  popoUtiaaima,  e  potentiai ima  :  proMrmo  a  quello  vi  è 
il  Ij^^o  RegUlo,  i  di  ani  impalndamenti  lon  molto  nocivi 
agli  abitiinti  del  Paeie  delta  Colonna,  poito  ove  era  l'auticft 
Labieum .  il  Lago  Gluttana  aitnato  fra  FelUtri  e  le  mon- 
tagne dì  Cora,  adeifo  per  ogni  intorno  deaerto,  era  anti- 
camente cinto  da  campi  nberloii.  Jllòm  longa,  atava  mlle 
sponde  del  Lago  dfJlbano  ec. 

Onde  spiegare  ooms  il  grandi,  e  qaati  incredibili  cam- 
biamenti lieoo  accadati,  varie  ipotesi  sono  alale  emesio.  I 
più  pBDiarono  che  l'aria  dì  que'  paeai  da  prima  foiae  orun- 
r^aa  buona,  e  che  in  Begnìto  ■ncceiaìvameole  diveniase  mal- 
sana. Il  Brocchi  fa  d'opiaìone  divona.  Egli  credette  eiser 
nempre  etiitite  in  Italia  cause  pulunti  di  miasmi  ;  e  che  pres- 
so  ■  poco  l'aria  nelle  varie  epoche  essendo  stata  dotata  delle 
medeaime  qualità,  gli  aomini  soli  tìen  divenuti  pii]i  anscet- 
tibili  a  riaentìrne gli  effetti  mnle&ci.  Volendo  aeguire  qoesla 
maniera  di  vedere,  Tana  o  l'allra  delle  seguenti  aupposiiìoni 
t^  neceasario  adottwrei  o  cunvien  dire  che  tn  quell'età,  pia 
vegeta  e  piit  robusta  fosse  la  compleaaione  degli  nomini ,  o 
che  eaai  sapessero  usar  tali  meast,  pe'  quali  andassero  immuni 
dall' at io n  peroicioaa  de' miasmi.  U  Uroechì  quButnnqna  di- 
chiari potersi  raccorre  un  nomerò  assai  grande  di  dati  suC- 
ficiente  a  dimostrare  non  improbabile  la  prima  di  queste 
snpposiatonì ,  pure  convenendo  che  Ì  bum  argomenti  appa- 
rirebbero a  taloni  fantastici  ed  arbitrari ,  la  tralascia,  ed  adot- 
tando la  seconda,  cerca  di  dinioilrare  che  gli  antichi  popoli 
seppero  ntare  meni  idonei  a  ichermìrsi  dalle  offese  della 
caltiv-aria,  e  questi  ueui  gli  riotraccia  nella  qualità  delle 
toro  veitimenta . 

Credeva  il  Brocchi  che  i  germi  morbifici  della  CatUv-aiia 
a'inlrodaeano  nella  macchina  umana  per  gli  organi  cutanei 
asioròtnti,pià  che  per  quelli  della  rcMpiraziane.  Perciò  asse- 
riva che  vestendo  abiti  dj  lane ,  e  difendendo  cosi  il  corpo,  e 
mantenendo  attiva  la  traspirasione,  foiaa  possibile  il  salvarli 
dall'  ìafltwau  di  quel  miaema  :  egli  auppoie  tati  iìba  gli  iinti- 
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Ai  RomiDÌi  ì  qaili  portarRDo  ampte  e  gnVivettì  dì  hai, 
ad  eaK  davaserv  rìnnocailL  n^  olimi  OMlefici- 

Qneata  ipotcìi  cfao  il  Bracchi  lostiene  con  noltiMÌB»  ■- 
coma  in  una  Memoria  piana  d'arudiBÌone,  aembraiBÌ  ddk 
coniiderarai  corno  apecioM  anti  che  ragionevole,  etaesdan 
molti  fatti  capaci  di  prorarne  rioammiuibitili.  Perantak 
oggetto  credo  aoii  Imlanle  il  fare  la  dna  M^enti  rìfleai^ 
ni  :  1."  Se  l'oso  perenne  di  gravi  vesti  hnow  Ibiae  WE- 
cienle  ■  preaerrare  dall' infloenu  della  mml-arìa,  ìiunaai 
ne  dovrebbero  essere  tntlì  ■  Regolari,  in  specie  HendìcaBti, 
giacché  gli  abili  loro  son  di  onesta  soitanaa,  e  non  asoo  il 
certo  meno  gravi  di  ^oelli  degli  antichi  popoli  di  cai  pirìi 
Il  Brocchi,  né  meno  cos(antemsnt«  gl'indosaano;  paresocor 
essi  vanno  ed  andaron  soggetti  aite  mnlattie  miasmalìclic,  e 
prova  ne  sono  ì  nnmeroti  conveoti  abbaodonati  e  diruti, 
che  s'incontrano  per  le  maremme.  2*  Che  al  giamo  d'^t 
non  soD  dimìnnite  «Inili  malattie,  qoantanqne  sia  diveonls 
comune  1'  nso  di  portar  ini  nndo,  oamicìaole  di  Una;  e  àt 
vi  è  ansi  nn  numero  grande  d'esempi  di  persone  state  di 
questi  mali  attaccate,  qaantanqae  di  simili,  e  d'altre  pie- 
cansionì  ai  fesser  servite. 

In  conse^'aenra  di  tattoci&,  non  potendo  essere  delP  opi- 
nione del  Broechi,  circa  all'jofiaenia  degli  abiti  lanosi ,  e 
non  sapendo  ritrovare  altra  causa  che  alta  fosse  a  libenn 
le  antiche  popolasìooi  italiane  dal  pagello  delle  pemidois 
emanasioni,  e  non  sembrandomi  nemmeno  che  sia  neeeut- 
rio  ricorrere  alla  prima  snpposisiooe  tanto  dif6cila  a  pro- 
varsi, cioè  una  robniteisa  maggiore  ne'popoli  de' tempi  andati: 
circa  al  clima  d'Italia  io  segno  l'opinione  de'  pid,  valsa 
dire  penso  essere  stato  esso  ovunque  satabre  io  prÌBctpiii,c 
che  sia  andato,  adagio  adagio,  in  alcuni  luoghi  infeltamloii. 
Difattì  pensando  a  qosle  esser  dovevH, dirò  coi),  la  prìmitin 
atrottura  di  questa  parti  d' Italia  io  qae'  trascorsi  temp,  mi 
sembra  di  rinvenir  tutte  te  cause  della  salabrità  che  allora  go- 
deva, e  d'aver  anche  modo  di  comprendere  come  qoati 
■  poco  a  poco  è  andata  scemando.  Come  in  principia  ddk 
presenti  considera  ti  oni  li  è  notato,  tanto  località  marìttint 
che  mediterranee,  son  divenute  uè'  tempi  storici  malsane  t 
deserte,  dì  sslubri  e  popolate  che  erano.  Per  le  prìiat  di 
qoesle  locslitii,  cioi  per  le  marittioae,  eonosciatissiiaa,  e 
certa  è  la  cansa  dell'origine  della  lor  malsanla  .  Si  sa  or- 
mai con  certessa,  efae  non  esistendo  in  antico  ak  i  padali 
ni  i  msraui,  ne  le  salmaitraje  dell' attnal  iiltorale,  le  ciai- 
pagne  poste  sul  littorale  antico  dovevano  esser  salubri,  pcT' 
ciÀ  cotlivste  ed  abertose,  e  le  cìtUi  popolate  e  praepare:» 
ai  sa  che  la  protraiione  del  lido  italiano  nel  mediternocai 
e  la  coaseguanle  formasione  degli  indicati  ristagai  d'ao^ 
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!  d«'  dapMlti  di  twbe ,  coaref  ec.  dando  MOcaUÌVkiiMnte  orf- 
;ìn«  ftlU  caout  de'miaimi,  produsse  malattie  e  morte)  a* e 
r^  ÌDliera  aalabriU.  Ma  per  ijnelle  sorgenti  d'acque  mine- 
~ali  ,  per  qae'  laghi  e  padulì  sìtnati  dentro  tetra,  t  che  sem- 
>r^  hanno  esìatito,  eiiendo,  dir&  coti,  coase{>UeniB  delln  pri-> 
.xkitiva  Itnittnra  dsl  inalo  d'Italia,  che  nnlla  bnn  cb«  fare 
=on  le  calue  ed  effètti  i  quali  agiicono  e  ai  pradacono  sul 
Itltorste,  a  prima  rista  aembra  cdq  la  medetima  spiegaaiii- 
ne  non  abbia  talore:  anii  il  Broccbi  lioal  pensando,  fu  con- 
dotto-^ «nmalten  l'opinione  d'naa  ori^inHin  e  perenne  in* 
BalnbrMà.  lo  peraltro  credo  eitere  tUti  qne' dif erai  effetti 
legali   e  dependeoti  da  una  medeatma    caoM;  giacché  alior' 

anondo  mancava  bU'  Italia  la  sua  mariltima  regione,  prg- 
ottavi  collo  acorrer  de'  secoli  dalle  lillavioni  de' fiumi,  >  aca' 
fM-to  Sé'  tbonli  e  de'  eoli) ,  in  tattà  Italia  altra  Bergenti  di 
'natvwni  ntwdoie^aoo  eautefe,  che  quelle  riatrelte  località  late* 
ditermiec,  di  cei  ^1  è  qui  addietro  parlato.  I*ercr&  la  fona 
ed  innuenia  loro  doveva'esser  modificata,  ed  ancor  vinta  dal- 
l' aria  purissima  e-  tana  ,  che  ì  Venti  aettentrionatì,  e  metj- 
dionali  «i' trasportavano,  igiaccbà  i]ossti:da  oioB  In ogo  trar- 
re potevano  Docì»»  proprielJi .  Ma  oaHe  .^pche  .posteriori , 
allorquando  cioà  le  basse  e  palustri  plaghe  marittime  sifn- 
rooo  formate,  e  faron  ribotte  in  circostanae  alte  a  generar 
miasmi,  l'aria  che  su  quelle  pa'saHttd'o  spinta  da' tcdIì  me^ 
TidionÉli^  arrivava  prese»  1  taghie nrgBnti malefisbe dell'in^ 
tomVi.POtt  R^Rdo.'wii.U  Mia  int^a  pareita,  fi&.nftn  po> 
tevR'Bvere  Ja  primitiva  victù,  diri  qosl  anliwtlica,  ed  in  con- 
sesaenia  dob^oIo  pìii  non  fa  capace^  di  mitigare  l)e'male- 
fiche  proprietà' di^llto  emanazioni  di  qtrè'ldoghi,  ma  Itf  rflÉbitb 
cireoslaDEo  encora  « 'qb'clle  «gginogendJoiM  le  sucpropriq, 
dovette:  produrre,  degli  .effetti  pM|iotÌ,:  \    ,-       j    .: 

^^o  BtjnDfftie  quale  a  me  semau  i|  modo  pii^  semplice^ 
e  per  conseguenia  il  piii  probabile,  per  spiegare  l'ofigiiie 
dell'intalnbrJtà  delle  varie  regiohi  a^Italia. 

E'^rrò  Gn«  a  queste  Coaiidtraiioni,  facendo  oinrvarei 
dover  essere  sttta  l|t  popola  ai  ose  d'itali*]  aempre,  crq^aei^lp 
B  sempre  pi&  es^RB,  a^  forte  incentivo  al  peggioramento  del 
clima.  Imperocché  avendo  onesta  portata  ìncansiderataments 
In  acnre  ne'bosch]  delle'cime  e  de' Banchi  precipitosi  d(j 
■notiti,  el'aratrar  ove  tron  era.cimteRiMDAe',  avvaloro  .ta.  fona 
erosiva  delle  aoqde,  e  rése  sei«pre  pia  attlt^  U  prod^sionp 
e  l'accrescimeoto  dello  jflagbB  marittime,  .le  quali  per  1« 
varie  vicende  de*  popoli  ,  non  potendo  esser  casta  ntemente 
r^olate  dàlia  vigilante  mano  dell' soma,  divennero  poi  dì 
esso-il'più  mortele  nemico.    ,  .ti 
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Discorso  tenuto  sotto  il  gran  Ceom  on  tt%£ào  ad 
Giardino  di  Pim  il  di  \^  Ottobre  i83g,  ^ViJtimM 
seduta  della  Sezione  Botanica  della  Riunione  Som- 
tifica,  dal  Prof.  Cav.  GkKikKo  Siti  Presidente  itila 
suddetta  Sezione, 

Xn.  nessun  luogo  al  certo  pìA  conTenìentemeale 
pots««nsi  chiude^  IcsezioDi  Botaoicha,  di  quello 
in  coi.  adesso  ci  trt>*tara  congregRti,  cioè  sotlo  il 
CeJrp  del  Lìban(>:'Albero  classico,  albero  bìblico, 
il  cui  ooqie  fin  dalla  nostra  pàerizÌB  impar«miiio><l 
■ssooiar«  eoniidseteligiose:, albero  decantabi  per 
la  sud  maestosa  e  severa  belleEsa,  per  la  robusum 
e  longevità  sua ,  per  là  reputacìone  della  qaale  b> 
sempre. goduto  il  suo  legname,  che  fu  prescelto 
d»  SalontiMe'  per'  iinpi^arlo  nella  costrosione  r 
■Ila  decorazionedel-iVinpIodì  Garosalemne. 
.  Ndcciuei-o  per  l'ft  prima  volta  i'Cedri  del  libano 
in  Europa,  a  nacquero  in  Inghilterra  nel  .i683i 
da  temi  ettraltì.  da  JPina  portatevi  dal  Libano .  Dei 
Cedrì'nati  ed  educati  in  IngMIterra  «no  ne  fu  por* 
talò  in  Francia  nel  ,I734>  ^  V  pìtotsto'  nel  Giif^ 
dina  del  R^i  oré^ttòra  sussiste;  e  d'Inghilterra 
fo^-'^eime  questo  che  ora  tcì  rtceve-aotto  i  suoi 
remi»  Ci  venne  n«l  1787»  8  io  fui -presente  alla 
sua  pianiazioDe',  che  fu  esegnits  Terso  la  metà  del 
IVovemhre  dell' .anpo  suddetto... 
:  'Boebi  SODO  i  G»drì  ciie  ora  fvetan  sul  liibaoo,  e 
pochiMimi  qQelli  che  possano  chiamarsi  grandi: 
imn  la  $ede  dì  '^Óèste  prante  rton  è  ristretta  soU- 
pietitS'BlXibaDO.  $ì  trotvazip^neUft  catena  deljlonie 
'Taaro»,  ai  trqvaan:-.nella, catena-  de'IAonli  Ur«li 
-ebil'Che'qn^Qv  Mcora  quelli  del  ìjìImiio  veoii- 
^sero  d^l  tutto  fi  tttitn,i!are>  noli  per  questo'se  ne 
perdeMhbé  fa  specie',  1«nÌo.,pià.  ébe.  dagli  ìndiii- 
dui  fruttificami  in  Europa  «e  oe  sono  gii  ripro- 
dotti moltrssimi,  e  dei  soli  nati  nel  nostro  Giir* 
dino  se  ne  son  già  messi  in  commercio  per  Io  neoo 
nn  miglisjo,  oltre  Tarie  libbre  di  semi. 


SUL  OBDRO  ucl  LIBAHO  qi 

Vn  c|Uésto  Cedro,  corn'io  diceva,  piantflto  liei  171)7: 
ed  ahimè!  che  riandando  j  tempi,  non  posso  aste* 
nermi  da  malinconiche  idee  oompnratido  lo  stato 
in  cui  il  Cedro  ed  io,  allora  ed  ora  ci  tt'ovavaino 
e  ci  (roviamol  Fior)  per  la  prima  volta  nel  1809 
e  proilns^  una  Fina  in  apparenza  bene  abbonita, 
ma  ì  piaooeht  ìb  etsa  contenuti  erano  pieni  di 
resina  liquida  «enza  princìpio  d'embrione,  e  con- 
tinuò a  produrre  simili  fratti  fino  al  i8i3*,  anno  in 
cui  <Ìn  dieci  o  doflici  Fina  sì  raccolsero  cinque 
seivi  fauom,  e  da  questi  seminati  nel  Dicembre» 
naccfueretiells  Primavera  seguente  cinque  Cedrini, 
dei  <|uali«no  solo  sopravvisse,  ed  è  quello  piantato 
nell' angolo  Sud-ovest  del  Giardino,  in  alto  della 
collina. 

Il  Cedro  del  Libano  comincia  a  mostrare  I  suoi 
fiori  nelfAgosto  .  I  primi  a  comparire  sono  ì  fiorì 
maschi,  che  ìn  fonpa  di  coni  giallicci  son  sìtnati 
eretti  sulla  faccia  superiore  de'-rami,  nelle  cime 
de'  ramettini .  Gli  ementi  femmine  si  rendon  visi- 
bili nel  Settembre,  e  alla  metà  d'Ottobre  sogliono 
esser  lunghi  circa  mezzo  soldo  di  braccio  ,  di  fi- 
gura ciliqdrtea  ottusa, <ji  color verde-hianehieeio, 
ancor  essi  eretti,  e  in  situaeione  consimile  a  quella 
de'  maschi .  Sì  scorgono  benissimo  in  questi  amenti 
le  sqnaipe  cfae  hanno  la  figura  A'  un'unghia  toadeg- 
giante,  minatamente  intaccate,  piegate  ad  angolo 
in  cima  versò  la  metà  d«lla  lofo  larghezza,  e  spor- 
genti in  fuori  a  guisa  ditettuecio:  hanno  alla  base 
sulta  faccia  esterna  una  pìccola  e  stretta  bratteolu 
in  segaito  evanescente:  son  carnose,  e  verdi  palli- 
de. Quando  li  amenti  femmine  sono  in  tale  stato, 
i  maschi  son  nella  loro  perfezione.  Hanno  allora 
la  lunghezza  di  sette  quattrini ,  e  sodo  di  colore 
scuriccio .  Ciascano  de'  fiori  da'  quali  resultano,  si 
Vede  formato  da  un'antera  biloba  il  cui  connettivo 
esteodesi  superiormente  ìn  una  cresta  ovato-ottusa, 
niautamente  intaccata,  piegata  all' indietro  adaii- 
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golo  ottaso  sul  connetlivo ,  le  quftU  creste  Sispo' 
sta  a  tegolato  Teagoao  a  formare  t'esterna  super- 
ficie dell'  amento;  quando  pure  non  sì  TOglisncoD- 
siderare  i  Bori  coma  composti  ciascuno  di  due  an- 
tera, attaccate  per  la  loro  luDgbeua  a  qua  s^»- 
ma  che  Dell'apice  dilatisi  in  cresta.  All'epoca  delU 
fecondazione  le  antere  o  logge  dell'antere  si  fieo- 
doDO  longitudinalmeatet  la  descrìtte  creste  » 
scostano  l'une  dall'altre,  e  resta  così  pemesu 
l'efiusionedel  poHiue  ,  cbe  è  di  color  giallo  ed  ab- 
.boadantissimo.  Accaduta  la  {econdasione  le  squ»- 
me  delli  amenti  femmine  comÌBCÌBOO  a  crescere  « 
ad  ingrossare:  quella  poruone  che  s'è  detto  esser 
piegata,  si  distende ,  si  applicano  strettanwnte  le 
une  sull'altre,  diventan  coriacee  e  vengono  a  for- 
mare de' coni  dì  figura  ovoide»,  troncata  in  cìaia, 
di  superficie  liscia,  di  colore  prima  biaMcastro  poi 
scuriccio^  lunghi  dne  soldi  o  poco  più,  larghi  nel 
mezzo  due  soldi .  I  semi  in  essi  contenuti  sì  trovas 
maturi  nell' inverno  seguente.  5e  ì  coni  si  lasciao 
sull'albero  più  di  due  anni  si  aprono  spontanea- 
mente e  i  semi  cadono,  e  nel  nostro  Giardino  è 
.avvenuto  di  veder  nato  qualche  seme  per  questa 
seminagione  spontanea. 

Il  Cedro  e  indigena  di  località  montoase  e 
fredde.  Questo  di  Pisa  prospera  in  paese  piuttosto 
caldo  e  in  pianura  umida;  osservasione  cba  ioaniou 
ad  estenderne  la  cultura,  potendosi  dire  esser  desso 
un  albero  cbe  si  adatta  a  tutti  ì  terreqi .  Inoltre 
J'accresci  mento  suo  è  tale,  cbe  on  pianutore  nel 
■  fior  dell' etJi  si  può  ripromettere  d' avere  il  cmi- 
.  tento  di  vedere,  come  fratto  delle  sue  fatiche,  bo- 
scaglie ben  guarnite  di  alberi  atilissimi  «  mae- 
slosi. 
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l'  AOG»aWlMBRO  JU  VAM   UDIVIUR 


C^^airo  del  Libano  seniore  del  Giardino  di  Pisa 

^Ue%M.  CiMMifiraum  dil  fatto  atUUiA 

lei    1787  fi.*    ,1  scarsa.  Nel  1787  quattrini  8 
»       1811    »    i&  »  1811 B.*  2,  soldi  8 

»      1818   »    35  »  1818    »  4    »      I 

»       1832    »    nb  »  1832    »  5     »      5 

»      1839  »    25eso1di5.   »  1839   »  5    »     17 

apertura  dei  rami 

Nel  1811  ....  B.'  33 
w  1832  ....  »  39 
»    1839     ....      M     3i 

Cedro  del  Libano  giovane  nel  Giardino  di  Pisa, 
nato  net  i8i4- 

jéltezza.  Cinmifirai»adtlfuttù  aliai»**. 

Nel  1818  soldi  18  Nel  1818  qualtrini  7 

»     1832  B.*    iiesol.  i4     »    1832  B.*  1  e  soldi  & 
»    1839    »     17     »      9     »    1839  »  t       M    19 

Apertura  dei  rami 

Nel  1832    .    .    .    .    B.'  7  e  soldi  io 
»   1839    ....      »  13        »       4 

Cedro  del  Libano  nato  nel  Giardino  di  Pisa 
nel  1816,  piantato  nei  1830  in  un  podere  presso 
Cavtiglia  spettante  al  sig.  Prof.  Giacomo  Sac 
chetti,  esposto  al  Nord,  in  terrenotafaceo  renoso. 

AlU%Mt.,  GrM*ftr»naai*tfuHOallaia*t. 

Nel  1«39  B.'  14 ,  sol.  5.  Nel  1839  fi.*  1 ,  soh  6  q  8 
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■Apertura  dei  rami 

Nel  1839     ...     .    B.'  7. 

Cedro  del  Libano  nel  Giardino  di  Pisa  nel  i8si. 
piantato  quando  era  dell'altezza  di  circa  mezzo 
braccio  in  un  podere  spettante  al  sig.  Prof.  Pàe- 
tro  Studiati  nel  Monte  Pisano^  luogo  dea»  il 
.  Fandìso,  in  una  gola  di  monti  aperta  soÌ»  a 
ponente,  m  terreno  arido  e  incolto . 

jiltesut.  Graaafitmtm  lUlJialoaiU  imam.      j 

NeI1832B.*    7  sci.  10.    NcM832  soldi  i5. 
»  183»   M    iS   M    13.4.»    183dB.*i,sold.3.4  i 


apertura  dei  rami 

S  e  sold.  I. 


Nel  1832     .     .     .     .     B. 
»    1839     .     .     .     ,       X 


AOCUIHTA  in  SEGUIVO. 


Noi  l574  di  Cedri  da  potersi  chÌBinsrgr»ndi  non 
ne  furon  trovati  nel  Monte  Libano  da  Rauwolf  cbe 
soli  Tentisei.  Thaveool  nel  iG58  ce  ne  osserrò 
Tentitre:  La  Roque  nel  1688  Tenti;  Haundrel 
nel  1696  sedici,  a  LabilUrdiere  ael  - 1787  sola- 
mente sette,  e  comtiutaado  anche  i  piccoli  un  cen- 

tJDBÌO. 

Non  si  ha  pitccisa  notixia  deH'aitexEa  cwi  eians* 
■0  possa  gioagere  quest'  albero .  Nessuno  de  viag- 
cjatoffi  parla  dsU'^teus  de' Cedri  cbe-sòn  nel  Li- 
bano, ed  i  |»ù  antichi  d'Earopa  banoo  tutti  f>ersa 
la  vetta  e  in  conseguenza  non  crescono  più  verli- 
calmente.  Onesto  di  Pisa  la  perse,  la  per«e  pore 
quello  di  Parigi,  «Trew  {Nw,  Acfa  J^tad»  Ctuv. 
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SUL  esima  jqei,  libaro    -  9$ 

eapoldinee  Nat.  CurU>s.  torn.  1.  pag.^t^'tab.B) 
portala  figura  d' uno  di  quelli  di  Chelseo,  dtM 
rimi  «ha nacquero  ia Inghilteri'»,  cbo,  pura  èspor»- 
(to^  e  somiglia  tutto  il bosLto  Cedro  Fìmdo. 
Ck  sono  alcuni  insetti*  efra  gli  altri  delli,  Scolf  tus, 
he  TaoDO.  a  depositare  le  loro  uova  gè'  rami  teneri 
le' Piai,  ed  uno  di  questi  ne  trovai  nell'^tO'Cbe 
sciva  da  un  ramo  del  Cedro  giovane.  La  larva  che 
laU' uovo  nasce  sì  nutrica  a  spese  del  ramo,  che  fi- 
lisce  col  seccarsi.  Se  dunque  per  mala  sorte  l'uo- 
vo è  depositato  nel  ramo  tenero  terminale,  l'albero 
lon  cresce  più  verticalmente  e  la  sua  bella  figura 
è  guasta,  quando  non  gli  si  rifaccia  una  nuova 
vetta,  il  che  non  sempre  riesce.  Il  nostro  Cedro 
seniore  la  perse  nel  1808;  gli  si  rifece,  e  la  perse 
di  nuovo  Del  i8ia,  ed  ogni  tentativo  per  procu- 
rargliene un'altra  è  stato  infruttuoso.  Il  Cedro 
giovane  perse  la  vetta  nel  i8a8,  ma  gliela  potem- 
mo facilmente  rifare.  Nel  i833  di  nuovo  resrò 
sveltalo,  e  procurato  di  tirargli  su  un'altra  vetta, 
c|aesta  per  ora  gli  si  conserva.  Gli  altri  due  Cedri 
de' quali  ho  parluto  son  sempre  illesi.  Al  dire  però 
di  Pallas  (  rojages  .  Paris  ì  789,  voi.  II.  p.  a53  ) 
i  Cedri  vengono  altìssimi;  parlando  di  quelli  da 
lui  veduti  presso  il  lago  di  Tchigirskoi  dice:  il 
est  impossible  de  voir  une  plus  belle  croissance  et 
un  plus  beau  jet  que  dans  les  vieux  Cedres,  doni 
OR  decouvre  à  peine  la  cime . 

Allargano  mollo  orizzontalmente  !  rami  di  que- 
st'albero. Il  nostro,  come  s'è  veduto,  allarga  trentun 
braccio  :  quello  dì  Parigi  braccia  Irentasette  e  otto 
soldi ,  ed  il  più  grande  veduto  da  Maundrell  sul 
Libano  allargava  più  di  cento  ventidue  braccia. 

AI  Cedro  si  attribuisce  una  longevità  grandissi- 
ma. Quelli  impiegati  per  il  Tempio  dì  Gerusalem- 
me si  teneva  che  fossero  sul  Libano  fino  dal  tt-mpo 
della  CTeaz\orìe.(  Cedri  Libarti  quas plantavit  Deus. 
PmIid.  io3).  Fallas  trovò  nel  fusto  d'un  Cedro  di 
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96  sin  —  SUL  esimo  mi.  tmi.m 

cui  il  diametro  non  era  intìerameau  sei  palfiei, 
settaatadae  strati  coDcentrìci*  il  che  indicherebbe 
Sfettantadoa  anni  di  vita:  orsa  qaeito  criteriobuo- 
gna  accordare  che  il  Cedro  graade  del  Libuodi 
Maandrel  che  aveva  dodici  piedi  di  dì«Belro, 
eoàtasse,  nel  1696,  per  lo  meao  mille  sstteccnt'nBi 
di  viU . 
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hsTormB  -Jfjroùits  tms  Ilbs  Canam,ims.  (CoBiÌDOauone). 
Miscellanea  9/  L'Uraguio. 

cjbbe  luogo  il  7  ffovembre  1826,  e  produsse  mali 
randissimi  in  TeneriOa  .  Dugento  ti-entadue  perso- 
e  .morte,  novecento  trentasei  aniinalì  «  cinque  ba- 
limenti  sommersi,  cento  quattordici  case  ed  altri 
dìGzi  rovinati,  quattro  Forti  e 'trecentosette  fra 
ase  ed  edifizi  portati  in  mare,  fra  ì  quali  la  Chiesa 
Iella  Gandelara. 

Berthelot  in  nna  Memoria  inserita  negli  jynniz/iti( 
Zhinùca  e  Fisica  per  Vanno  i835,  £01710  58,  or' è 
■ntrato  in  più  minuto  dettaglio  su  questo  disastro, 
lice  che  non  è  qaesto  il  primo  uragano  che  si  sia 
onesto  su  Tenerifia,  perchè  gli  Annali  storici  del 
paese  Eanno  menzione  d'uno  nel  1704»  d'uno  nel 
i6o6«  e  d'uno  nel  1722,  che  fu  anche  più  violento 
de'  due  precedenti .  Da  queste  notizie  però  si  cono- 
sce, che  in  questfi  longitudine  all'ingresso,  per  dir 
cosi,  dell'Oceano,  tali  terribili  meteore  son  molto 
più  rade  che  b  distanze  maggiori  dell'antico  Conti- 
nente, giacché  all'Àntille  son  molto  frequenti,  e 
sogliono  accadere  fra  il  20  Luglio  e  il  i5  Ottobre, 
benché  non  manchino  esempi  di  uragano  anche  in 
ahri  mesi.  Il  Padre  Labat  che  si  trovò  alla  Marti- 
nicca  pi-esente  a  un  uragano,  il  2  Ottobre,  racconta 
che  fu  preceduto  da  una  gran  calma ,  da  ciel  sereno 
e  (empo  molto  dolce:  che  a  poco  a  poco  l'orizzonte 
si  caricò  di  nuvole  e  diventò  grasso:  che  il  mare 
era  asiiato  senza  che  si  sentisse  il  minimo  vento, 
che  gli  uccelli,  mostravano  una  grande  inquietudine, 
volando  per  tutte  le  direzioni,  avvicinandosi  alle 
case  e  alle  scogliere  come  per  cercar  uascondigli 
ave  rimpiattarsi:  che  i  quadrupedi  si  riunivano  in 
truppe  come  soglion  fare  all'  approssimarsi  del  ter- 
remoto, e  che  spaventati  mugghiavano  e  battevano 
i  piedi:  che  a  poco  a  poco  cominciavano  a  farsi  sen- 
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tire  il  tuono  e  il  veoto,  e  questo  andava  s 
mente  acquistando  maggiore  impetaosilà,  sofimda 
non  sempre  per  la  stessa  direxione,inapasssndopff 
tutti  i  punti  della  bussola,  per  il  che  gli  aU>m  e 
gli  edmzi  scossi  e  indeboliti  dal  soffiar  da  unapirte 
erano  sbarbati  o  demoliti  quando  soffiava  dalla  parie 
Opposta.  Non  sempre  l'uragano  è  acoompagoato di 
pioggia  «  ma  qaes^  volta  lo  fa ,  e  però  la  terra  in- 
mollita  permise  che  con  &cililà  maggiore  gli  alberi 
restassero  sradicati,  ed  a  tempesta  finita,  oltni 
rotti,  se  ne  vedevano  un'infinità  colle  radichefuori 
di  terra.  Le  piantagioni  del  Maoioc,  del  Caccaos,dcUi) 
Zucchero  erano  tutte  guastate  :  molte  case  aUntioX 
o  scoperchiate:  i  fossi,  i  torrenti  strarìpaU  e  spante 
le  strade.  Il  mare  erasi  cotanto  sollevato,  t  eoa 
tanta  forza  urtava  contro  la  temi,  da  porlarri  ^ 
grossi  pezzi  di  scc^lìo,  spianare  nna  batteria  d'olio 
Cannoni  ed  uua  gran  parte  della  muraglia  del  Forte. 
Gli  animali  domestici  cheeran  rimasti  vivi,  erano  cqp 
atterriti chenon  riconoscevano  piai  loro  custodi, e 
non  trovavano  più  reftigio.  Gli  uccelli  i  quali  fnlti 
superficie  della  terra  e  sugli  alberi  non  trovaruio 
più  frutti  né  semi  onde  cibarsi,  emigravano  alta  Do- 
menica, e  qaelli  della  Domenica  trovandoti  pan 
nelle  medesime  triste  condizioni,  venivano  allaMtf- 
tinicca,  e  degli  uni  e  degli  altri  nna  quantità  gno- 
dissima  indeboiiti,  cadevano  sulla  terra,  o  nel  mare. 
(  P'ojrage  aux  Ites  de  l'Amerique  da  Pére  Ltéta)- 
L'uragano  di  Teaerìffa  fu  preceduto  dalli  stessi  ^ 
gnali,  ed  inoltre  fu  accompagnato  da  meteore  lociwi 
edÀuber  Professore  di  Matematica  a  Orotava  scri- 
veva all'  A.  che  nella  giornata  del  6  Novembre  pc 
alcune  ore  la  trasparenza  dell' ammOsfera  era  talecbe 
si  discernevano  gli  oggetti  a  una  distanza  coBsidnv- 
vole  piùdèl  solito,  il  muggito  del  mare  fbrtissinio, 
l'aria  estremamente  sonora ,  e  fortissima  la  sua  fe^a 
dì  refrazione ,  per  cui  gU  oggetti  comparivano  ioai' 
zur^i  d'assai   sopra   l'orizzonte    loro  naturala'  ^ 
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oggìa  fìi  un  vero  diluvio,  e  l'acgna  cadeva  dallo 
ibi  a  torrenti  che  ne  lasciarono  smisurate  veatigid 

I  terreno,  che  furono  afTondamenti  fino  di  seicento 
issi  di  cìrcoaferenzu  e  dì  veali  in  trenta  piedi  di 
rofondilà. 

Il  sig,  ElliS' stato 'GoTeroatore  delta  Giaittmaìca,  e 
ero  trovatosi  più  volte  in  circostanze  d'osservare 
andamento  dell'uragano,  espose  le  sue  idee  sulle 
ause  probabili  di  questa  specie  di  burrasca. 

Kgli  crede  che  la  dipeitda  dai  moviraento  che  ac- 
tiista  una  gran  massa  d'aria  che  si  trova  obblì- 
itta  ad  accorrere  a  riempire  un  vuoto  formatosi 
leir  ammos£era  medesima.  Egli  osserva  gli  nragani 
ccadere  intorno  quell'Isole  che,  quali  sono  le  An- 
ille»  furono  ne'  tempi  antichi,  o  lo  sono  ancOra,  agi- 
ate e  sconvolte  da  eruzioni  vulcaniche:  esser  pro- 
>abiLissìmo  che  il  mare  compreso  fralle  dette  Isola 
;  il  Continente  americano  copra  l'antico  cratere  dì 
la  vasto  vulcano  estìnto ,  e  clie  anzi  sia  questo  l'a- 
aisso  in  oui  venne  a  sprofondarsi  un  gran  tratto  di 
terra  minato  da  fuochi  sotterranei:  che  le  cause  di 
questi  fuochi  siano  oggi  quasi  intieramente  esaurite, 
restando  loro  solamente  la  fona  di  pi-odurre  eru- 
zioni irregolari  di  gas  idrogeno  e  osserva  ancora  che 
all'aragano  precede  una  siraordinarin  effervescenza 
o  ribollimento  del  mare,  come  se  vi  accadesse  Io 
sviluppo  d' uD  fluido  aeriforme,  e  che  l'ammosfera 
si  oscura,  e  si  sparge  un  odore  fortemente  epatico  . 

II  gas  idrogeno  sviluppatosi  da  uno  spazio  cosi 
grande  dabb' essere  in  una  massa  grandissima,  e  me- 
scolatasi coir  aria  ammosferìca  ,  e  per  raocensìone 
combinandosi  coli'ossigeno,  debban  seguire  fortissime 
deflagrazioni,  formazione  d'acqaa,  e  però  caduta 
subitanea  e  precipitosa  di  pioggia,  e  per  riempire 
il  ruoto  formatosi  per  il  consumo  dell'ossigeno  e 
per  la  rarefazione,  debba  accorrere  l'aria  da  lutte  le 
parli,  e  pi'ecipitarvisi  con  impelo  irresistibile,  nel 
qual  caso  ella  si  solleverà  nel  centro  del  vuoto  molto 
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Età  ia  sndel  sao  livello  naturale,  donde  poi,  6opo 
reve  intervalla,  come  l'onde  che  romponsi  sol  li- 
do, tornerà  addietro  con  egual  celerità,  e  oontiDoeri 
eoa  in  questo  stato  di  flusso  e  rifiusso  tumultuo», 
finché  essa  non  abbia  ripreso  il  suo  primo  «quifibrio. 
(Giorni  de' Letterati.  Tom.  gS.  Pisa  1794)- 

Prendendo  ora  alcun  poco  in  esame  qaest'iftìai 
osserveremo,  i.°Ghe  ouUa  v'è  di  più  natante  d^ 
sviluppo  di  diverse  qualità  di  gas  idrogeno  dai  ter- 
reni vulcanici,  tanto  scoperti  che  sommerà.  s.°Che 
la  presenza  di  qnestogas  è  resa  anche  piò  pnb»-    | 
bile  dall'odore  epatico,  e  dall' accresciata  fon>  £ 
refrazìoDC  dell'ammosfera  quando  è  ìmmiooite  l'u- 
ragano,   giacché,  come  osservò  Wartfire,  li  Cxn    | 
retringAite  del  gas  idrogeno  è  maggiore  di  fpéit 
dell'aria  comune   (  Dision.  di  Chim.  ài  Mac^^i    ' 
trad.  di  G.  Ant.  Scapoli,  fenesia  1784.  Tcm-U.    ■ 
y>ag.  352  ).  3."  Che  l'accensione  del  suddetto  9>    . 
può  esser  prodotta  da  gas  idrogeno  foj&nio  cH     1 
pure  dal  mare  si  sviluppa,  quando  non  si  voglii  ri- 
correre all'elettricità  di  coi   la  presenza  attin  ii     ' 
tali  circostanze  non  può   mettersi  in  dahbio.  Se 
una  tale  ipotesi  è  ammissibile  per  piegare  gli  nn- 
gani  delle  Àntille,  lo  èsicnrameote  aouieperqacU) 
delle  Canarie,  che  si  trovano  in  simili  andiuM     1 
gecdogiche .  | 

Miscellanea  10.*  Fjbstì  di  S.  Pikteo  u.  Gddu< 

Goimar  è  sulla  costa  di  Teneriffa  dal  lato  iii- 
ovest ,  Orotava  ore  trovavasi  TA.,  è  presso  li  cdKì 
al  Nord-ovest.  C'è  pertanto  in  questa  MiscetiuKiIt 
descrizione. del  viaggio  da  Orotava  a  Gniniar,  ek 
descrizione  delle  feste  consistenti  io  illuminitin  . 
per  la  campagna,  processioni  intorno  b  Còìstt  : 
giochi  ginnastici,  combattimenti  di  Galli,  e  fU 
concorso  d'allegre  persone.  j 
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Andando  da  Orotava  a  Garachico  Bertbelot  ha 
<^sione  di  vedere  i  due  tsotbtLìdi  Burgado,  eaor- 
11  monoteliti,  poco  distami  dall'Isola,  i  fianchi  dei 
(uali  catcÌBati  e  cortrosi  mostriilo  fessei*  dessi  stati 
"*  quella  Tiolentemflate  separati  dall'aèiODe  deifaó-^ 
«li  valoaoieL  Sii  qnesti  Isolotti  ebbe  là  soddisfiisìons 
li  trovare  la  più  rara  e  bella  pìaùta  della  Flora 
•'SDarìeose ,  cioè-  la  latice  arbwea .. 

Gara^ico  è  situato  sull'  istesso  'Iato  dell'  Isola  su 
'li  è  Orotava,  ^d  è  più  occideatate.  Gai-achico  era 
'n  Porto  molto  frequentalo,  una  Città  ricca  .  L'  1 1 
^ìcenkbra  1694*111  fiumicelloehe  traeva  orìgine  dalle 
cogliere  dominanti  la  eittà,  straordinariamente  in- 
[rossato  dalle  piogge  precipitose  cadute  sulle  cime 
ielle  Qmadas,  trascinò  in  mare  ottanta  case  del 
>ol>borgo^  dai  frantami  delle  quali  restò  il  Portò 
ingombrato,  faron  sommerse  piùdi  quaranta  barche, 
e  i  danai  risentiti  nella  campagna  adjacente  faroA 
'aiutati  trecentomila  dacati.  E  Ael  170G,  il  5  Mag^ 
p9,  quando  appena  erasi  riparalo  agli  accaduti  di- 
saatrii  duB  torrenti  dì  lava  ìncandesoente  scatoriti 
lai  Taide,  trasportando  seco  gran  pezzi  di  massi  si 
precipitarono  sall'ìnfelice  città  ^  n  Tutto  disparve 
Nwtto  il  torrente  devastatore,  che  superò  tutti  dU 
KOstaooH  al  pari  d'nn  fiome  straripato,  «il  popmó 
Hin  maMa  si  disperse  per  la  campagna.  La  città  fit 
»  quasi  annichilata  :  la  Valanca  infernale  portò  via 
no  arse  le  case,  i)  suolo  non  presentò  più  che  uil 
N immasso  di  rovine,  Garachico  perse  lutto  quella 
«che  fonnava  la  sua  ricchezza:  vigne,  giardini,  bo- 
nicbetli  luUoftt  rovinato. 

Miscellanea  12.*  Escursione  al  Picco  di  Tbmeriffì. 
MisceUatiea  i3.' L'Ebborizzazionb. 

Quello  che  in  queste  doe  Miscellanee  Irovasì  d'in- 
SCNBM  T.  Jdiix.  7 
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Botanica  e  Ittoffttfia. 

MisceUfaua  14.!  U  Gw^Fmift. 

G  ù  dewrìv*  la  poneisiDiie  della  VtìlìcJtAàtfm, 
die  ano  de'  Gapitaaì  d'.Aloi»p  da  Lo^  traMÓB 
ijla  famiglia  do  Foitfe,  e  la  CaH-F«qrt«  «alle  mm 
dipeodence  cha  detta  fivniglia  vi  fece  febbri  cagr;  ed 
è  parlato  de'  privilegi  aooMdaiì  da  Filippo  W  a 
Don  Giova*  Bauisu  de  Ponte  Fuerte  7  Pasos,  òA- 
'  l'ArcluTio  dd  Castello,  dalle  Cartipeoora  «o.  oc 

Miso^ltatea  iSt.*  Eacinifiioin  nu'  hmaamààtm 
Cabjumbiu. 

Partitosi  Berthebc  da  Saata-Cmx  and»  diraUa- 
Bieote  a  Lanciarotta  sbarcaodo  al  Porto  di  Anradb, 
che  è  il  migUore  di  tutto  l'Arcipda^  C 
vi  sì  fa  gran  traf&oo  di  soda .  Qui  stabUì  il  ^ 
oenerale  per  le  sua  escprupa^  a  por  le  sae  r 
Poco  le  erborìEuuoDÌgUfraUaroao,paKÌù  «kLaik> 
OÌBvotta  non  r'  è  nulla  di  verdegg^te,  «non  vi  à 
veda  acba^  non  che  aagaìte  la.pit^jge-aatManaliiìl 
tecreDo  dopo  la  masse  noa  pnMenta  che  «n  Jaaerle 
pielvofio,  né  vi  ai  trova  che  raraoMOte  qnakfaa 
punU  riparata  nelle  carerposìtà  dagli  sou^.  £ 
canveooto:  tii^ier  vìa  a  lana  la  crosta  .  viuDwea 
per  .tFOvarB  oa  poco  di  terra,  che  peraietter  po- 
tesse di  piantarvi  qualche  albero,  fra  i  qoalì  la  Vite^ 
che  vi  iwaspera  f^DvgianwDte .  Ore  poi  «hi  ceneri 
vulcanicne  e  lapilu  ci  ¥Ìen  bene  anche  il  SIms,  a 
l'Erba  cristalIiDa  (  MesemirrMUhemam  tristaUitHem) 
che  vi  è  spontanea,  ma  che  pure  vi  seminano  per 
averne  ìn  copia  madore,  giacché  serve  per  estrarre 
la  soda.  Par  fatta  apposta' dalla  natnraquestapìaala 
per.vivQi<a.4a  Jta{i  laif^ù  bnnàati^  quanto  pin  >L  Sa- 
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■n»  è  MODO,  tanta  meglio  elli  ci  TCgeta:  psréclM 
.  «mina  delU-  notte,  ù  ns  cristiUìtsata.  salàw  Me 
iglie  per  OHuervar  qaakhefrtfscbeui  «untecrenA 
le  è  arroventato  dal  ébìe.  Temuisa,  detta  ora  U 
Utà  di  San  AfìcòeU^è.lm  CapitJe  d^'Isola.  Elb  Sa 
iodata  da  Uaciot,  die.nel  1406  sucoeoH  al  suo  «a* 
ino  Gioranni  di  Bstbcnooort  cooonTttator»  dell'I* 
ila,  e  diede  ^la  cittì  il  -Done  delU  un  spow  T» 
nitat  6^ìuala  dell* antico  Bedi  LaiMtiuwta. 

Nelle  vallate  diHarivvdi  UJa^  trovò  BsrUielot 
«Ile  Palme  a  Datteri;  sulla  aco^iera  di  FamaraVim^ 
atte  in  diverte  pianta  noove  rais  aaranao  riportat* 
elle  parte  fitograBca ,  ed  io  taii-nccdli  nontrovMt 
Itrore,  ùoè  nàim  FringiUa  mspaniUaisià,  Pfìn^ 
iUa  Senegàla,  Cursorùu  IscAminua  a  Pterodet 
trmarba. 

Nella  Graciosa  trovò  I*  Maamatopus  nìjper,  Stenm 
lirudo,  Procdlaria  Puffìnasj  Laras  gltuteus,  TotÀ- 
uu  hjrpoleuooSt  Tringa  gambetta .  Di  piante  sott 
i  vedde.che  l' Jtriplex  JSalimus,  e  quddie  Cbeno* 
>odia£ea  arborescente  ;  ma  ci  fece  buDOa  coBeciene 
U  Granchi  «  Goodiì^te .  e  Pesci . 

In  Fortevenlnn  visito  Betanaarìa^  coA  dotta  dal 
lome  del  cooqnistatmv  dte  le  loodò  sei  seook»  d» 
:imo<juarlo,  città  gotica,  che  si  coasidera  come  la 
^pitale  dell'Isola,  come  infatti  lo  era,  ma  ora  il 
Sverno  risiede  io  Oliva .  Betencaria  è  motto  deca- 
luti,  vi  restano  appena  ottocento  abitatori,  e  sor- 
gono in  prosperiti  Porto  Cabros,  porto  molto  fre- 
quentato ove  sì  fa  gran  commercio  di  soda  e  di 
^rani,  ed  yintigoa  grosso  Borgo  centrale,  ov'è  il 
ileposito  de'  suddetti  generi,  e  ci  si  riuniscono  i 
mercanti  e  i  sensali.  Io  Forterentnra  Berlhelot  ar- 
riccM  la  sua  collezione  d'un' Otarda  di  Barberia 
Otishubara. 

Passato  alla  Gran  Canaria  sì  trattiene  nella  capi- 
rle Ciudad  de  las  Palmas:  parla  del  merito  della 
Cattedrale,  vuto  moaumento  gotico  ben  prorvbto 
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io4  noui  tmtvKta  bbix*  uns  cahabib 
di  riechi  omameoti  :  e  {k'niennone-di  doe  itiastri 
leUerati  ivi  BcpoUi,  che  lono  il  Cammeo,  Priore  e 
Ganaoioo. della  Cattedrale,  <he  (Jcruaites  neoai>* 
soera  per  Aio  maestro  iti .  Boesia ,  «  il  Cimoiiico  D. 
GtBSeppede  Viera,  àatore! della  Storia  deOéCaii*- 
rie,  a  nn  Poema  su  i  PaQoo  nilaiìti,  e  d'un  Poema 
ani  Mesi.  —  Visita.il  Piceo  di  Btoìdama,  ttna  rolla 
fonnidabil  TolcaDO,' da  cai 'Sortirono  ardeoti'  laTe. 
che  invasero  tatti  i  cofttamif  n»  da  loiigo  lanpo 
tranquillo  noa. florida,  vègttaztooe  rÌTOSte^andie  u 
coperficie  dell'  antico  cratere,  il  -guale  ha  'pia  £ 
meixa  lesa  di  circon&renxa,  e  pia  ai  mille  piedi  H 
YKtiiouìJAk,tàùaia.viiCtdderadaBmtdama. 
-  Una  Caldera  é  anche  neU'iEola  di  Palma, oresp* 
prodò  venendo  dalla  Gran  Canaria.  San  <^ianttti 
Caldera  o  Caldaja  tatti  i  crateri  degli  antichi  estinti 
amlcaaì.  Di  qu^t'altima  Caldera  e  od  vdleaoo  £ 
Tocada  ne  fii  parlato  nel  N/*  08.  Delle  colfexiou 
{atte  in  Palme  e  nelle  altre  Isole  se  ne  trorerl  reso 
ocmto  nelle  parti  di  Geologia,  Zoologia,  e  BoUdìgs. 

La  Miscellanea  decimasesta ,  eìie  è  l' ultima,  ooo- 
liene  la  descrizione  .del  viaggio' Jatto  da'  Bertbelot 
per  tornare  in  Europa,  imbarcatori  aSanta-^raidi 
TtDoóSàt  tt  ^MroatO  m  Gibilterra . 

F»ar.  GiT.  G.  Sm. 
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,,^tff^q^£jCf0B4.'»xmi^,'^^''i't4'Jt. . 


fatta  liaisig.JBa^rali^  ragioni  pfUarì  mll'Astatff 

del  iz^j. .:    _;._.,  _:.  .A,-.    


^é  c<)St0  4«Uit.LappMÌà«Ìgn.G&.io  diiiatitadÙM 
[avjig  a-piirlM  fiUi  .marcy.TaBDO  ^nantatido  napida» 
laniMiUrtMrfkt  6ttO'ri-«fnta( piedi flopcfaitUrellor 

queMft.-AKftwiAitivipianotiatuìn^to,  ià  s.ipecie:laàit 
o^e  U-Ì!WP'-,:MpQii«H»M«  al  Sn^»  ^odooo  d'nw 
icca  ngMBÙoMe*  iDati«aii*f'peFakK)idiiatberì,coil 
iTei;ci,wi«inen|beJD4u«lk!veileiAegH'arbutfi..> 

I^:stQrlwiiMt9.pia£urqiclw.ffoao  il  dtià  di  <]ae^ 
ta  rip(4K:>i4atpa.<4QB  4«(U:c(^ecle^dJ  piante  tèait'f 
.DgMqifVl4!i(|uali*i:V«tataQb!'vl§òrolaiBenM--i  oea 
lactiQifanaoo^aie  aadek^ftnevreBiagteyoonia  pefr 
iMnipiOijfiuJcb»  awjtU^ik)  diiBetuta' iianat  ìit» 
ipptipa  .VR  i«eiifa>>  d«ilia?ma;. targhe»^  :  Tali -eitcsd 
oiaovc4  .QQipeL'to. .  dì.  oviura^ne^  .it«n^D>lohJaaatA 
i«i  X'iìatem,Tit/idk(»t,iti'titdÌàÀn%ix6s».ieT£iiaiv»» 
iflCCbOiiS;  I«l  XntadrasrilbùJrj'rìic;  TttiHkav'aeciéhtf 
KKa  -c^UdpiAfitlcei  jd«Jl44«aIi[ìl  Itenwi»:  DsU'estaUt 
dÌTéajLa.,biHi^eUiQ9M^  arido ,-jd  riita»)  ah riauMai 
dal  s(]J«Jclw<«4jnd«li^flblfl«ib«-g  eoo  griat  pes» 
«Ì9Ì-«iiHirnÌDar'laI«^'4l'tCJÌlorai«^  cisSDtqsi'ai'piaw 
di.  In  ^^W,qui[Uià  di'  tefi:ebo'-CRCiQOBftla  ('oi,8Ì 
DioUipli«Bq*nfrodi0if6aii>eiiftèr;.i.Ijick^,'rii  qnalr 
poi-5Ì:e||Geadon(>.Kl,iaT«ieiwi  cdMaiioDÌ;evawli--dk 
terremo*. pavtnndp  ov«MBqpe.U.8^rililà/eJ(L «lesola^ 
uoiM.!linp6«wnUièi*):tenrpB»i'Subifaa«he.resta-«03 
pecto^dai  IjtahenJi  paw*  oheiprtiak»  .possa  iUMéa« 
tarejiè>rbQ,(RèiaIberii.e-le  tbosoagltè  ^ohen  il,titff« 
^atA^  AttÌLsL  -^ttawtfy  qUe3tei  osterbaatoaìi:  tconr 
tfotUh'  1  '  i»TMÌetle  I  lichaaiiia ,.  pnedantataato-  sai  «mi^ 
W  p«ffuAUi  ìì!j^ÀefaBQtI.lciralio  .paDetrMiV  gli  lahi 
WiriHQcii  o;  alinen»  jUaguoàti^».  e  M^omùunim* 
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I06  MIBCBLLAIIIA 

Dente  qÌKlKt  ébè  peV  la  loro  distwBui  éiHita  M- 
l'invasione,  non  Metano  accom  aentiu  la  fatala 
influenu  di  qoeste  piante  disseccanti. 

La  Tutadras  umiae  poi  soa  pianare  pantanose, 
irrigate  dalle  acqueproVenìeoti  dalla  fasione  detta 
nevi,  e  coperte  da  aoUe  dì  terreno spoenoao,  sulle 
quali  rigogliosi  moschi  Terdeggiano  e  s  inalzano. 
-,  KeUa  Nuova  Zambia. lc-l>n«lta»B»nenno,  eòi» 
accordo  Blla«uiaiia«BroBe{  anclM  ih4  «etteatrte- 
naledaHal^ppobiav  )o>sqaalloiwdeH«'easapagBaè 
maggiam.  Lk  .vegetaaone  «on-vì'Ò'OtaitiaBata  laa 
nlarvottavelastessa  iaierosoopioav«getiacioae  dei 
liicbanré  limitata  a  ^»|WÌMiI'toli'Mo«cbi  di  por* 
6do..Ija  specie  dì  LìcIhìéw  is  p*è  WMiMi«eli 
f^€nnieafia.gaogpaf^cdftp»M»  ^«SM  «be  Hem- 
boUt-teovò  «apca'if  Cbioibanico-  al'liiBil»:deKe 
a««  eterno.  Sololaddove  i»  Rocaea^n»'  afaeelait 
dall'auone  del  tempo  ebàn  dato  ofigin»  :•  tm-  pe' 
ds terra,  .vi  ti4rova  un  pei*,dì  *«r«irav«'i*eS<ataMe 
k  Dtytia  ocbMMM/afcScmissMM  è"H««iMfr»'degli 
MiiaaìUiohe  abiten»q«*eMi|*isterestoai:elaeMn- 
•anlMidel  «onaìo'de|^itaàenÌ4»del'>Mnt«itl«^ii^ 
cellrie  rendatadchci^pià  aaalioeoniofco.  la  solitthlÌBe 
wm  è  IntanrottH  dìiqdao^o  nnqttaadoqhnlìMs^ 
(Bureee'di  ~q«Blcbe-4Ò{io  (MuP'^r6ifmndiait^:  9 
4^1alkr«Bpecie  iNib«i>di  quésta  gener«l»X»ì^o^ 
«ivifiOB,  probflbilaÉaMa'Cwtfr  Lt^pav^  èV»rAm^ 
A  più  alLmdao>e  ■  -delta.  SoovaiZiaitobtet'it  (piale 
Tlve|>(le'.sa>pé«n«dniÌMtè';t«pt,  'otrow'  iincibedi 
•be<  aaiirìm  dando  la  «amia  ag^li  «pesiti  oidia- 
eoi  «'airaova><di'4(aell8'ipncfc«  speoie-e^ovi-vic- 
giarnana,:«'pi4'cb]iioM»Bntan^««^«a>damri  d*|^ 
anMwtU  Biaripi  che  l'ondti  tpiifg(in>''iillA  *l'^*8C'*> 
I^eichiiqaèvi  il  asaro é  «ssai  |»onelatOf- »  T^'seM 
vane  speoio'^li  F^chti^v  i);  Btlfritimit- Pkocamh  * 
Manuinov  «  la  Aalcaq.- A«l"OnU'deHa'«w)lJlti»'d«l 
lerretip  d^a'j)7aafra^eiabli^«l»fl^bi  a>llio|^ ìriii 
tadaaoodelijé 'Ossìa  )di»vffBetaBi(»W"cbeiMÉ4taW» 
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n   «IONI  MTUBAU  lO^ 

■rdini  deluàóii'  par  U  oontrtsco  d«))a  elroendaaM 
idifcà.  QuMti  grappi  di  plaate  *«geuntt  «  fiorbii-'- 
,  son  determioatì  dalte  convessiti  del  tsrreno, 
dai  ripari  ai  venti  set  tea  tri  onati  eortentali,  e 
dia  qualitidalk  Roooia  calcaria  ohe  vi  domina  .-In 
testi  siti'k  pietra-calcaria  conperisce,  facendosi 
rada  kfaverao  lo  scbisto  argilloao,  a  ijaesla  Rot- 
a  ohe-si  diitmggs  e  tìmim  a  foroMP  (erra  più  mI- 
citamante  ohe  quaUisia-  altra,  e  piò  completa- 
lenltt  ^soEbifce  1 'KCi{«a ,  fiiTornoaparò  la  veger. 
laiecMk  '  Qmvi  n-adunaBO  i  Topi  proceatiaiifrf- 
jUluf-Xatànuu),  i  qaaliper  istinto  non  loectnot 
t  piaMfff  e  cwi  •  Ioi«  esctepiemì  danno  ftlla  tcrr« 
ael  eoMCÙdecheià  iadtapeMfftHliB'pér  la-  vita  della 
iaelft^tAnarogame.  QaeHe  che  cMtttHisoono  la 
lora  deUaJNaova  TfCmbla  app»rteb^n»tntt«  alhi 
^rB-alpiqa.  'TubUi:banBo  dimensitmi  nbne'.  hm 
liantalla  iiià 'aka  è  iì  Salix  Umàtt^  che  Vinakar 
iocatptà'qi;iei^oltici^aI.di  sopfa  del" mosco,  en-' 
ra.n-o«i>iÌ4ao«au^ -Mmbpa  nascónderei.  Esso, ni 
Ms\/^VAipxr^oithtàt  e  AeX-Sittiaf  poiaris,'^ 
stende  a-fior  di  tarrp  Mtioil  ■atoatf*  per  éeHm 
rsteiuianf  maggiori  di>diici'o  dodiei  piedi,  met^ 
ends'fìiori  trqvers^  k  quello  della  mda  foglie,  a^i 

^oiii  umibti. 

Il.ccmtegno'di'qdMlaipwnia  nippresf nta  qneH» 
li  tiUfer  l>ltra,p«rniwalcfaariguarja'la  direviòM 
;lie  firctadaBO  ilofo:' organi  neir.estendemi .'  In-' 
EaUt'il  limita  deIle'ÌYegetMrione  |i'  ptìò  éiré  indl- 
:at»dalfi«M-diieoiit«ttO' dell' aria  eoli*  tarpa. La 
lamìmipiéafi  poca>'d«Ha'tern  t'inalnhio,  4«rttdidi 
poco  dall*artasl'alIwi|i*rf»nOve  tulU'qUesti  or^Bl 
tefi4**o  ad  appre^Romi'del  caiÓM  jefcc'in  qnMtrf 
lituonove  è  maggiorei,  "Oiide  evitur«'4t-geto'  «bq 
BQQhe  o^^ estate  wtrovit  v»ì  lèrrena'alla  prb^tf»^ 
dtU  dl-'daapicditt^eno:'  a  sa  cfleattf  proposito 
Baer  osserva  che  se'«a"«Q;uipaggio'avaMeìa^ttt>fr- 
zia  di  «wifrfcgacB  tnlla-ooste  4»Ua  Noota  ZambUi 
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aM.  «mUieittiiRsi  'klcusa  prabnUità  £  Mw 
lopr«tiBn-«.d«l  legno  4aifenciar«,  i^  obepotMUw 
tcmanie  ito  abboadsiiu  oarcanaolo  poco  mMo  la 
«ti  Ui  auperfioìe . 

,  ;I^' fiSHRtasioaa  e  l'esperMiua  inctiusera  il  sgon 
ilaqr  a  Tif^SUare^afliriopinioBe,  ooi*i»«iinu 
adqltati  «lai  Botaoicij  che  nfrlle  regiooi  polan  i 
«f^taÌMlJ  ootaptMeirQ  «mi  rapidità  tutta  le  lon  i 
filflKiqiiì-  lafi^ti-egU  Tidct.cbe.oolà  Vaccrtmimm» 
d4U«,.pia9l«  aaoAdelJBiitaaHiite, -coma  ÀieBli  tt 
^cpflriiii*ot«.deJle  lbix>|MrU.aBocte,oe4'cfa««i 
^^coli  Sentici  è  &^e  il  ^{«oa^Mter^tjDDBiatipA; 
VMinarttt  le  foiglieiappartmaotÀ  aipiwfegiliiitw' 
ftCinSfltmiivd.jlDoItce  airriNtaitifll'Laglio<a-ifit(^ 
fUtia^AaryOÌe«:al'Qknalb  «ke  .«Urido  iaitAi«-ùili 
]»i:J!^uoT^iZcM»hl*^«i:Kniioò  4«tGnfaibalWiktnm 
^ife  .vi  si,svÀjUippMa  piùlaoUnleDMidì>qtMUoM■(■ 
««t»W  Ufg^  a- Piatjftobjitg^  ìb  motfo'Cbc^ 
c«t:sg  d'uQitiivw  appcii«;g)aii8aiit4iriliijÀai'*^i*' 
•piulalìqppid  di  rot{lie>^lte-^^i«At*.icoiiM»i-*Ìl> 
lU^atfillU  ]!ÌviAv4  ZemUtt^uÀHavdi  qnesf'OltiM 
■Mtaiia  nwf  apcMui  Ui«  ;uim  ipwlB  ide'iòro  fiòàt* 
kmidi  nado  iwlwrhiiA  i  fetfttii*  iVi':i»aD  folMlk 
$fHo.«A  ZOmWi  «Ite»  pllol*  d«U«4qoali-4>aft(M'^ 
tarda  epoca  della  Goriturai  il  oMtrttii^^iH''''** 
«^«iie^>'po«|bÌÌ6  Ja  BMjtwauifncido*  frollM^ 
WA  tal ,  riilettta:  A*.  iDijuaa  I*  .'gt«di«Mra  jtoii  i  iplaMT  e» 

aF(RUabll*iit«>'lf«4portat«u  4lBfiDÌAti<li  Sf  1^^"''  : 
Cita.  M  <a9sìibHflki«dir44»«nM«nb<Mn»<^^^M"' 
4)  piwii  JMiitefa':iiffIU  «ikllHUttM)<e  flfMkiai^ 
««mbil9rft(M|iilA>-ai«Ua(Mi.*padiaU';og8itttRlili'«H 
{npdw«.flvM#quAÌà  yilii)ei{fcjN>gwtMÌofca,«wi*f' 
ptAi  Wretq»i»i,«(rtiri:dt^lpawMt'ò  -iru»!!»"'» 
sttb^<)  «t^Mtn  4i  QmMicii*  •^jcflbuìÀ^pa 
MSdup^.A.!  piw.iy«yy>lid»tyyargfc*fMWbJl=cO' 

imwWffi  WfWCtlUlHi  A  liminow»^.  -  ■<     tvn  -iv  r 
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ììm.  S9momtL^  Zembla  «f^ftode^  s.noT9t<»)ipèoi«-.di  -.ùb^ 
erogarne  e  a  circa  quBrantaciDqua  di  crìltagaDMSi 
J  è.  desiderabile  cor^conU  .sléssà-stdlecttudme 
olla  <|ualeci-hii  fatta  conoscere  la. relazione  deli 
110  iria^o,;ci  £M»iaaiichó  eòaosooreJa  qualità 
ielle  specie  raccolte .  >      ■      . 


> Dk'PumBuàJIiouaorCiiragKitti  >> 

MmuOriaidel  sig,C.  Sm».  BuUetìn  •deMSocieU 

N.'.  «■);  r-  ,     ..,-,  „.,;..; ,v,.,:,.^. .>...!■!> 

-  Sei  «ODO'  le  qieei*  ^  P-iuo  -d^oriue  iqn(.qDeita( 
&Ietiu>qM  -ftiube 'Spontanee  neHaXaurtdoWBelfjjDi^ 
'«Btiia--d^G«icaso.;  a;t  Pmu$-  Picea.  lÀta  a.^  Pinot 
Nordmanmàna  Stev.:Si*jfiimitf  drien$AUsÌÀ».J^' 
Pinuc  uaaftitwkftLaub^.f  Pimt»  Latito  fG'Pfrtuà 

S^veSiris  JmÓ,  .  t   l:::l   ì..;    ,  t '.'■'.;-..-  J    i:  :'...■:  ■■■<: 

■.'  \ì>PimiSiPictm  iMsce^néUe  aUa>*Mntagac  del 
Caucaso .  L'Autore' noa' r eblM' in  (fratto y  im»  i -rs«^ 
^r<ilipor4»/béato  JoBoe^pcr  le  foglie  L  «roaò.'^i- 
BÌilÌBÌini  M  1^;  Pioau  «uropeaj  aòlaoieotei^e^v»»* 
Héf»^^e'iitittaihì  Jfllblpiflnfca'OBueastcs:  sdu^ldinv 
iDenlDeaòn'pubeseadti.'daaUi;del>'i?/amMtjur'OpMV 
difl'crav3fa?oli&  indaq-cUaa  l'A^.la-^sfMttara  :cllff 
qoaUaiifoisaidinrs^.jdàlla  nostraje^^'e  ''ch*"f>etentf 
Berìtaae-d'i4iaeiiiBQnHd«Tata.csiiiaisyacàe  prdpiàa^ 
cai Jnbebbe .'Stalo  UBU^Ididarsil  «oms'dL  PinUf 
iMfoeladaji'ìiK  oanUare<.^TaUni<^>delÌB.Mlsriai« 
((labBiuarjC.lJ!o^pOt:lteTA  peJpotarinaaairf^aaiicaH 
iitnàaii I ifiii  1^1111  iéi  iiiiiilim  [iiiii  iiiliibjin  iifta)apeot({ 
KaiofnAai  dtatiiMa'  selebt'aitteq'foiserOjqBDhUtiràit* 
epuUiialbBiis^aame,r.aemKie^ìidàÀaaimìmàùàCam9 
diagooitioai  cbetèiUjegaeofase  ci  ..il!i,  .ifi>.  -  ii.  .'i> 
-;i>  Pààt£-^xeBiJpUùiisolkai;iinidupli«i^aerif-tb* 
itìchis,  strobiiis  erectis  subcyiitìdnmsi~tqnaikis\ar* 
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no  KISCBSIikHA 

biailatùaèff»aiijk  hraelais  s^aamaag  oibmfmÉ- 

■  Lebratteaneli^.  P(CatMiM^9eiiB>eqar^co,pn 
langhe  delle  squame,  come  benissimo  fon  r^>pR- 
seaute  nello  ■trobilo  di  ani  vedesi  la  figin  io 
Nees  (  Genera  plantanan  JloixB  ^rmanicm),  col 
nome  ^bies  LìncL,  e  nella  taoto  più  aatica  figan 
dell'Epitome  del  Camerario  pag.  4^  e  49<  ^'  * 
lwDÌs»mofatu».sÌli  qmUa.dèUs  Stori*  ttaifemlt 
delle  piante  di  GioTanni  Baubiao  T.  i.P.  s.p.i3i. 
dhe  OS:  qAdla  ^  Canenn»  è  CbpistA.  Le  fipn 
dl^  Mautnl»,  del  Label  aob  dm»  nta  einu  i^ 
dello  strobilo; e  non  la  dà  nemmeno  la  figtriawu 
più  recente  di  Toumefort  (  Ina.  Sei  BoUuàet 
lab.  35^),  o«a  nello  strobilo  aAiro  tei  fanttHVS 
r«|Éiceseat*te  ^nn  poeo  pia,  Qor^  alette  ì(|diM> 
NeUa  TnaU  78&delWiUkistruioiii  itt'Oùtmii 
haftomtki  eh*  ael  tealo  è  ci UtR>pcic  il  Jfims  Pietà, 
àraf^ruenuto  UB.nmo.  cbft:plà  beniaBiBiaf 
pertepere  a  tale  specie  «  ed  uno  strobilo  mttMn, 
dbfa  ai^TMMnta itkon  ci.appaEtiena,  ma  inttcae 
^|*ella  apellBnla  al  Pi&éà  tkàaes;Ijiu* 
-!  QuMi*  PmU».Pù3eai_C9miuìo  neU'ÀfWaqiW'^ 
iSnutir-^àtM fn4ia«  non*  irota  MaBtaiiee>£ 
fiicife  d  latiiigMr  V  uoo  dBU.'^lti!*  Iv*  Adk'  &gli«>^ 
aaJ  Pi  Piant.  dono  spiana^,  «aHugiBals  Ìb  «Ìm* 
a^iaimeaiàf  ^«Ile  d**  vÉaaittioeaBi,  «jrjepntTBS 
Mootov.  ireede  tùMa*  allMte,  di  joltn  ltiMi»> 
gkfB4)bfti  eotL«Hia:Iima  nndiaaa.'ffilenta  coSBoIen 
alUpsgW  st^tìora;  ■'■■dii^Éete  id'  modddiiucii 
■iÌBMt,'n«wmdiva^a^««ao.il  Uto. in&n»*' 
i«altr»^i  Jtarckbilieratt^^i  6atm»AnlìadtÌDm€im 
piùiABCao  i^infia  nu  moau^  colW-j^iflSitfM'V 
di  bratfteirpiit  inaga-^Ue  l^anlftpe^  >*4^ 
«rsa  idolù  »n- iybghem^iaouintna taf  iodati  ■" 

Soali  coni,  allorcbè  soBostamalinri,  si  ■tacc*ii*i>''' 
iawnmù.».'m^ÌDnó^  rótandà^er  oOalcfavt^ 
rvoU^loiBoaaiijai-r — ' 
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-V.2^*wir.<At«r.|wi.àlM  tem  sdì  noni  A-ipamMUo, 

k«».-l«  fof^ìe  tettwgnfltn,  pottganti^  di  edorvards 

=«a(Kl»wMtfl«oJ^{mnta  versò  LDtlfl   le  p«rtt  ilei 

*c»ino.  Gli  «UòbiU.MB  peudflQti,  oilindrici,  coU». 

«gtiMBMicfae-  muHÌ.rMtrìDgeni]ofÌ  versola  cimay  oro 

««•no-.lnuicatèi-.ftiAwi^Date  leggermente,  e  spesso 

ts  n  poco  ondolftte  :  hauio  aueor  queste  U  bràttea 

cftovsAle,-  an.ò  pte^olissìms,  e  peiÀvempre  ioràilii- 

1«:  inoltre  esse  aoB.BÌ  distaccano  anoi  Jdl'oMeddl, 

aa.»àwi .  Questo  ■.'cénar.à^  bemssimo  ripprasentat*  nél- 

1.a>aofwa'iitt«ix.opcàa,di  Seca. Gflàiwail  noma  ék 

.2'i<icàJ4Ìnck..jQiiast'\alf)n-0  .è. Ja .Roeà  de^i  'abti- 

<:hì  t  come  del  lÀiaierBrio,  dèi  Talm^éi^oattaot  di 

Pwlachànp  t\dtol-MattMÌtt|  di-QioMnni'Bauhiao;  ma 

I^inneo  si  ser«\  del  («noine  i^Scsaper  ftiìta  il  aomv 

lBUdaièK,;ddU.speoie.precede«ter  óbar  gli   anticlu 

chiamarono  Jbies  fomtùm.l,^  Hist:>«  o  ^éèì^ 

«fteaitrnBDAi  Bempt;,  »  setaplicMneme-j^Mnr  Ca- 

■raeratioì><QliiHOiIlDdon!B^  vibaaAiPihutÉéiiwii 

jRiaaà'éef^BtìlÌ9hi.     :■     '•  .'^i- ,ì-:ì  ■  :  ■  \.  ..■■■■■ -'^i 

-I  S^oanae^artiiriiNiae  r^fa  eonìlèn-JD-liÌB  flaberi^ 

amlffemio  in-tal'i^isaiprìM3pBlflBeiaW'aH'uDHo>l»> 

aai^aiUsegnenda-lovoperoaratterid^Hititi  «piaitt 

acdi>ih0;SotRto4disinDÌe.!bflli«.tKeli(^nei«'i#te» 

rilli  dldvgliff'riBliteri»)  nelOenaée  Jli'nwr  «MM 
iagIìvigemdlK]sal;:GaBB*e  Zav^  qaelli  4i^lbM 
;     glie.aAs^Iate-jiIiqpeO'^lt  riuìfliuatinél  'aoJo:goi 

,  Ai^*iktadiq£BCfiro.^t  autori  dflir  fLnciciòpsdiaiàisV 
todiea,  e  Loiselear  nel  naovo  Duìiamel,  e  Mllb 

;  KUwu'^GaUtii*,'  «T'BatUlpg  danlBràl  J%i«»-if«r«a- 
tftkìtu»  lé''M«anitt'.ilclH. strobili 'ingr<issate.'i«-ot* 
BiiV- «'-MU>s/w>-l»«(Itiatoe  non  ivgroisaio.  Deca»- 
Mltt  J»dla^fiosf francese  e>nel  Spiàmàok  ffiiUatm 
è  tornato  ai  generi  di  Tooraefort,  distifegUtondoK 
conibjBonK'CBrattcri'^'''  .V  ,.''>'.'. 

[.  :  Hiitesbi^MiXt  si/uamà^-oblaug»^  ètavtttm,  Ugnèe^ì 

partita .  Folìa  bina  aiU  plurima  ex  eadent  vapna. 


I1B<  MJICILB«N«AI.< 

.  Abi«s.  StnètlisqitMmm  àiì&nwqtfiisv  Umutt  aphx 
mtundoM  neo  ineraastit^,neó  ai^guibste,  kecdórao 
ùmbilloatee  :'  Cfajriedonos  dlgitato^partiex.  —  A^ti 
sàLtaria,  nec€x  vagina  cornimi  firoetmùntìoJ    • 

y  Larix.  Onuùa  uUdetis  sed  cMyltdmtes  rùHpUea, 
KUKqaam  lobata.  —  Folia  in  '  primordio  easfiUaa 
faseietdaka,  damtansaUtarìa-.-'t  :-'>i-<<--         •• 

-  Jfeea  .  fiiiBlinaiitt  nier  Gena'U  plt^UanonJ^twé 
germaaias  li  ponvioipiatliiosaDflri'.  ^  ■     -.^'■■■i'.' 

-  i  Pìmu.  dwffp^/a  (  squómtè  yjtrabUitpgrtUfiaitittr 
é^iM .  incrassami  /olia  fasàicithatm  iminfievitmlia  . 

ìjjtrik.  \Carpella\sìrobiU^l^^sisti^ia'a]g£taLmn 
JiicemssatarJijiitt'fiiidiéulatàanBuàl  I -;■  ■•■!•■*  ■ 
I  iiFioDft.  Càrpdùi  sitóbililpèniHehita.  «yùcè  m*' 
inarasiata: /biia- soèiXAria  saapeMrémtia  .'  '- 
;  iAbi«s.  .Car^tia.'matiiracup^ieia^niUà.-deét^ai 
folìa sostanti' Jenif>eÀ'itìtittìa^\  •'.■■•■<\\  .  o.-iu-icni.-.-j! 
■Si-fHm  si;  ooaserfà;L>a»aa«^nnlr  ìÀ'Anilrw 
Uwià«r«.-  GiUtCMK)  dtiqacgBilB<^(Kinainj)BlaiiaM 
Geaeri  Turnefortitni.  Coiifesso.iiloani:cfie?iol>ioiilì 
^ind^rfi  il.Gcnecei  J^nos  tHè  morta  lao|^«i«spn- 
mflr.de'càratlsrr.  eka.-acrropoiiiiiUiUjuD'  ìdoviptè 


C9f(A4ciat»  audotD.maU  ti»fatta-a1Ia-£iMwN6aihr 
l«A^Boiìl.Dpn.fitt-c;MnB*vatIdQl*4iB0dftsarrai«Ì!MM 


IiioitfÌ«iii:diiquMliiPÌni  atab.'igià'bcsMtidi^dlriUDtt 
fLÙitii  S0totfitii*itioceTaIi;TQ(MME:fiji>pab4\Y«lh«3 
ÀllianU.^KAn^;  -WfUdeonivytGiiertMfr^Batli'M 

«ItÙi.   r.    .:,•;;.:■:, t'.:     .,/.'i,;i    [  •!!    W-iljif.'i     ■«       - -^'Ì-* 

-Kit.-iRniu^Jiirèmiio^kDni^iWsoiaiMkiìtùmi 
eurvi^ìS'ì-suikBifidlmgirv-'.siMittsirtéfùtial  miàtìsr- 
SifHaMU.oiiusÌ3simÌ0riraei^vuémm''a^Ueyi^ 

&b(t(mfi^ntci...j.  .:;,.;j;i;i'   T  ib  !i-*:is::  i-^    "-.    .■.;!■. 

Ha  dell'analogia  col  P.  Piàe9i'm:comB>^Ma 

9elh4|l[Wteiiràbbn-ji9n'^.uAiari4i>.  'MtsSpttàU/ih 

$qwaif\dékfMiÀ^)mcaÌMÌOi^\  epnfà\«Mhi  natv- 


DI'  tSBatk  jitnaitc  i  t3 

'K'ilJi^-tjq.'Mnwidia  .hwova  ^er  lì  atrift>ìli  che  lùno 
^»cet,tÌi't-9  le  foglie  piace*  troockte.  e  «mhrgioMe  M 
<:iqim'Ì>Uibop-gtnuche'di^oUo:luorrcl!iè  nella  lìnén 
medittnfte.'  oe'.maKgiiù  che  soit'.Terd)*cupr,  eomè 
%a  .pagaia  «4»per4orfr.  Steveà  nota  per  carsUera 
disMpÙvo  l'.eaaer  queste  foglie  carvale  io  rà; 'ma 
su»  è,4|ueftto  uA  carauere  ,ila  farse -gran  aonto') 
jierc^isi  rincontra «pebso anche  ne'-rami  vecchi  ilei 
Mtuni^ù.Picea.  Gì'ÒiCM  iapartìct^ar  modolo  distia 
gue,  ai  è  U  fi^i'»  dello  strobilo  cl»è  più  ottuso  e 
più  pencinloiche.  nel  iPicea,-  e  la  brattea  ohe  ìn 
càpia  19  oboojrdata  .con  uds  langa  punta,  e  eolla 
norziorie  eiperaf^che  à  UB  tema  è  più  della  ana 
Jung^ua,:e4<s  deflessa  e  appoggiata  alla  sqoAttia 
inferiore.  Egli  è  un  bell'albero  che- alia  ottahù 
piedi  e. pia,  col  fusto  di  tre  piedi' dt!diamétro^  e 
di  l^oame  dunssimo. 

3^  ^Viuu  .orientalis  fòUis  sóUtatiis  subtetragoni s, 
strobitis  crlindr/cis,  squamis  longitudine  latiori* 
ixts  riiomoeo-ovatist  apice  rotundatis . 

Somiglia  loolto  nell'aspetto  il  Pinus  jibies,  mH 

ie  foglie  wa  sono  la  meli  più  corte,  e  cortissimi 

sono  gli  «trobili. 

'  Tatiroefort ,  parlò  il  primo  di  questa  specie  di 

'      Piaot  ecoUaifigura  che  questi  ne  fece  fare  ne*eoh> 

'      torni  di  Trefaisonda  o¥e  tro  rollo  spontaneo,  avendo 

lioiseleur  paragonati  gli  esemplari  del  Pinus  albd 

WilldifO  Aniu  canadensis  di  Wangenbeim,  netiVtf 

del  Nord  del  noovo  Continente,  non  ci  trovò  dif- 

'      fereoza  tale  da  poterli    credere  specie  diTeme,'* 

colloca  questo  A  orientalis  come  varietà  del  Pihus 

O  j^bìes  alba . 

4*  Pinus  naritima  Lambert  t  il'qoale  si  riporta 
al  Pinus  halepensis  di  Wildenov ,.  sotto  il  qual  nò- 
'      me  generalmente  è conosciato  fra  noi.  Con  ragione 
-Decandolte  propoaedi  chiamarlo  Pìnus  mediter- 
ranea perche  trovasi  presso  tutte  le  coste  del  Me^ 
'      ditcrraueo*  ed  ancora  in  varie  dell'Isole.         >  '  - 
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Stef»  lò.ae£Bucs  Pinu  fidiù  gmiMtà  'tlnU- 
Hi  etmicà  ireva  pgdtimeuiathi  lyHww'g  ù^erimikma 
obtusit,  itàoumis  muemutiis  dM'^deprBSxù^'emìim 
UmgUudiaaii  imHmt  óeacmÌQnv  clie  non  ai  poi 
dir  boonisiiaM ,  perchè  le  «qtnne  — peiieri  mo 
•M  paolo  MocrmiRte*  Totts  ^«Mfte  aoo»  oltiiei 
9  M  l'ha  (MMn«te  mocronete  cMirion  éftt  che 
^bii  Huto-  £«  -nsao  cpialche-  «pecia  Jimm  • 
falche  ÌDiiaBe  varietà.  La  setti^ieim  e  lUic*- 
tetia  ddle.  iogU*  di  quaeta  meeie  mmritmwm  ansar 
•«■  4i  eHsr  rammeatata .  DalvoiMi,  talM«U«Kno 
quelle  jfittunt  nuionNurte,  è  esattiNÌaaa  ia  rfesert* 
liiHie  che  egli  £■  delU  mobili.  È  buono  il  eam- 
tere  della  guaina  delle  foglia  iotieni,  meae»  now 
dal  fieftolooit 

5.  Pùuu  Ltricio  foiiis  ^minis  riffdis  JtroM» 
sttbdupto  longioribust  strobitù  eomièis  smEsUitui, 
f^uamìt  cariiui  ionptadinaU  -oìImm,  trmu9tnaii 
acuta  in  wmbilieo  medio  mucrone  termifiaia . 

La  sola  riferita  fraia  baita  p«rfar«ODfi9eer»^ 
.WKSta  specie  che  Steven  dà  per  jp^mir  Lariéb»  é  il 
Pinus  Piuasteryf'ì\d~,  o  Pimummitima  ileila  Flon 
francese:  «I  Pinus  Pinaster  infatti  appartMifOOo  i 
coni  colle  aquame  Coofiarmafca  nel  modo  da  lui  de- 
scritto, cioè  ooUa  .carina  longiladÌMie  -del  dono 
flttttu ,  e  1»  traarertaie  acuta  e  eoo.  SMacrone  lite- 
vato  in  meszo.  Ne  ò  poi  una  coaferBa  qaaatodiea 
neiriUoiUaswaeaggiuotaTi  coBCcrnanta  l'ala  del 
ifmoi  Otti  attribuisce  la  luagheua  d'uD  poHiee, 
«fafi -tale  appunto  si.  trova  ed  anche  maj^gioro  nd 
Pim$s  PÌMsier  a  noi  oomoninìBo.  HPì^ìm  itoiir 
ciò  oltre  l'aver  le  foglie  più  corte,  più.  gnMie  e 
più  rigide,  le  ha  anche  non  rBtta,'na  imregi4ir- 
nente  tortuose,  ooù  che  I  rami  foUoai  dirai  po- 
trebbero anvffktì.  Inoltra  Bai  Puoi  Larido  le 
■quante  son  coaveise  e  appena  aog^Jote-p^tidolio,' 
e  l'ala  de' semi  non .apuDgaaU*nMtà  della  lopghei- 
«  di  qaeUadel  i>,  Pinastar.     
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^.  Pimii  9fivt»irifi  foliis  gemiais  tìrobilwH  ovi^ 
^^>~conÌcwii.  1aw«  p^ditacuìatóm  tahtEquahtibas'i 
x-quauiis  dors»  tubercido  prominente,  swpe  retrar* 
j-ww  kamaéo. 

P.sylveatrig  Tar.  \k»m»ia  folns  genUnis  strribila 
^ottgtUo  conico  brevioribus,  s0utiiiis  mucrone  dòn* 
■XaU,  acuto  etohgato. 
-  PìMU  sjrivestris  var,  ■rgflolM  foUis  gemtnis  or* 
gent«o-Ctmis  sttvUtuai  ovato-conicum  suÌHB^uaaUi 
huSt  sqtiamis  ìtUÒeretUo  retrormm  hamato . 

Quosu  «està  ed  ultima  spMie  dì  Pìbo  e  le  suo 
-v«rietji  «on  «i  dano»  Soggetto  p«r  ileaiu  osserté- 
sione. 

Per  iHqsinra  lenpre  prò  la  atarìa  de*  Pini  ore> 
diamo  bcRf)  d'aggiunger  qui  la  notinU  d'uo'aUra 
nuova  Bpeole  di  Piuus  trovata  in-Spegna  nella  parie 
più  owridioaale  dell'Andalusia,  Alila  Sierra-  Bci-^ 
■neia  pMwo  EftepoBa  da  HaenMler,  «d  ìndi  da 
Boissier  cli«  lo  trovò  anche  nella  Sierra- de- la- Nìei 
fé,  ea' ha  dita  la  dcflcrisione  che  è  riportata  nel 
Tomo  i3  della  Ifuova  Serie  della  Biblioteca  Uni'* 
Terule  di  Ortnevra. 

Qpaito  Fino  appBTtieBe  agli  ^hies  di  Neet,  a 
Boissier  l'ha  chiaoiato  j^bies  Pinsàpa .  Egli  ha 
4eJi'ai)alogi«'Coir^A£ef  pectùuUa,  cioè  col  PàiaS 
Picea  di  liaseo,  dal  quale  anAlo  però  dtfierisea 
per  diversi.camttert.  La  figura  di  quest'albero  non 
e|Hraniidale  appuntata  come  VhanaoVj^òierpecti^ 
nàtOf  «  l'^bies  exceUa  6  Pinus  ^bies  Lio.*  ma  ba 
piottosLo  del  ctlindrìeo,  e  in  cima  tonde^iante; 
Le  foglie  BOB  la  moti  piik  corte  di  quelle  dei  Pi* 
rms  Picea,  mei  spuntAtM  o  smarginate  nell'apice 
come  soD  queste,  piantate  a  angolo  retto  e  in  spina 
ctretta  e  regolari  auUa  saperficia  de' rami,  i  quali 
però  compariscano  cilindrici  e  non  schiacciati  a 
peUiaiforou  quali  appariscono  quei-del  Py  Picea  j 
Kei  raaii  bassi  le  toglie  ann  quasi  piane ,  con  un 
semplice  narro  rilevato,  mediano  nefla  psgiutì»' 
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feriore,  è  mirami  iu|ierièri,  specialtteBte  Bei 
frattiferi,  tono  più  grosse,' piÀ  ettme,  siiebe  |>ià 
corte,  sediforial,  un  pocQ  carve  in  avanti  nclseaso 
della  spira  ascendente,  e  quasi  quadrangolari,  in  gra- 
uà  d'an  rialto  delta  parte  media  delle  dae  pagise, 
e  io  particolare  dell' inCariore,  la  qnale  ha  due  soW 
dt  tra  i  margini  e  il  detto  rialto  j  ed  è  mancante  £ 
quelle  dae  rinée  bianche  che  in  queita  pagina  so- 
no così  ben  visibili  hcU'^^'m  pectinata,  o  almem 
■ODO  appeaaìodioBts  nelle  foglie  de' rami  floriferì. 
'  Li  strobili  deU'^&ftf;  Pittsapo  sodo,  come  qaei 
AeìVj^bies ptctinata,  salla  faccia  tnperìore  dell'e- 
stremiti de' rami  terminali,  ove  spesso  sono  as> 
groppata  in  nomerò  anctw  fiso  di  otto.  Son -dì  fi- 
gara  -  ovoide  slIaDgata ,- ottusi  in  cima,  non  piò 
luoghi  ma  più  grani  dì  quelli  dì  qtteA'altim*  spe- 
cie. Le  squame  sono  cuceiformì,  quasi  Iriasgolr 
ri,  larghe  «  ottuse  nella  parte saperiore:  le  brattee 
ovate  terminano  in  panta,  ohe  al  principio  ddh 
fioritart  sono  egnali  in  laogheua  alle  squame,  non 
crescono  col  crescer  dello  strobilo,  conservano  U 
stessa  grandeua ,  così  che  all'  epoca  della'  maturiti 
restan  nascoste  alla  base  delle  squame ,  che  lotio 
allora  sei  volte  più  lubgbe  di  esse,  dìfferema  no- 
tabile tra  questa  specie  e  l' jibùs  pectìnata  in  cai 
le  brattee  son  sempre  più  lunghe  delle  squame. 

Le  ale  membranacee  cho' circondano  i  pinocchi 
lOn  lanahe  da  qoantole  squame,  della  8t«ftsa  figon 
che  quelle  ddl  iib.  pectinata,  le  quali  per  «lire 
sono 'Usai  più 'Corte:  il  guscio  de' pÌDo<n]bI  è  di 
colon  scuro  e  coperto  dì  grosse  vesoicfaette  pieat 
d'bn  olio  esseoKiaie- mollo  infiammabile  e  odora- 


e 


Quando  lo  strobilo  si  matura  le  squamo  si  sco- 
ttano di  fira  loro,  si  riducono  parallele,  poi  si  stac- 
cano e  cadono  insieme. eoa  i  semi  lasciando  sol- 
r «lb4ro  .  r asse  uudo,.meao^:qualcbe 'tqaama  »• 
persiste  alla  base,  e  Una  spec»  di  -  bMWB«  twm- 
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.  naie  formato  dalle  piccole  squame  sterili  della, 
cima,  come  appunto  accade  alti  strobili  dell'^^'ef 
pedinata . 

Il  legno  del  Pinsapo  è  motto  resinoso,  e  somi- 
{(lia  per  il  colore  e  per  la  fibra  quello  del  nostro 
JP.  pedinata.  Boissier  l' ha  trovato  in  altezze  di 
35oo,  a  4ooo  e  anche  6000  piedi  al  di  sopra  del 
mare,  prosperoso  in  località  esposte  al  Nord,  co- 
perte di  neve  per  quattro  o  cinque  mesi  dell'anno. 


Sull' inalzamento  di  temperatura  dello  spadice 
della  Colocasia  odora:  osservazioni  ed  espe- 
rienze fatte  nel  Giardino  d' Amsterdcun  da  G. 
Vkolui  e  W.  H.  db  VaiBSB . 

Son  riportate  queste  osservazioni  e  queste  espe- 
rienze nel  Tomo  quinto  e  nel  Tomo  undecimo 
della  nuova  Serie  degli  Annali  di  Scienze  Naturali . 

La  Colocasia  odora  (Galadium  odorum)  è  UQ 
Aroidea  dì  paesi  caldi,  li  spndici  della  quale  esa- 
lano un  gratissimo  odore  nel  tempo  della  fioritura 
che  si  protrae  fin  per  tre  giorni,  terminando  al- 
lorché il  polline  s'è  intieramente  versato,  e  il  più 
delle  volte  è  accompagnata  da  un  aumento  di  tem- 
peratura nello  spadice ,  che  è  giunta  anche  a  su- 
perare di  gr.  10  quella  dell'  ammosfera  che  allora 
era  di  gr,  1 3. 8  ceni. 

La  spala  in  nulla  influisce  colla  sua  presenza 
sullo  sviluppo  del  calore,  poiché  alcuni  spadicì  dai 
quali  era  stata  allontanata  la  spata  o  tolta  affatto, 
presentarono  presso  a  poco  lo  stesso  grado  di  ri- 
scaldamento; e  infatti  Bory  de  Saint-Vincent  aveva 
osservato  che  il  calore  dello  spadice  aveva  fatta  av- 
vizzire quella  porzione  delta  spata  cui  era  in  con- 
tatto. 

Un  termometro  aveale  il  bulbo  incastrato  per 
metà  nella  sostanza  d'uno  spadìce  in  riscaldamento, 
ScMDU  T.  XXXIX.  8 
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mostrava  sempre  qualche  grado  di  temperie  mÌDore 
di  quello  mostrato  d»  uà  termometro  semplice- 
mente alla  superficie  dello  spadice  appoggiato. 

Udo  spadice  di  Golocasia,  nella  sua  situauooe 
naturale  e  nel  pieno  godimento  di  tutte  le  sue  b- 
coltà  vitali,  mediante  un  ingegnoso  apparecchio 
dai  citati  esperimentatori  inventato ,  iutrodotto  in 
un'  ammosfera  dì  Gas  ossigena  quasi  puro,  presentò 
un' inalzamento  di  temperatura  per  cui  giunse  ai 
gr.  3o.  8 ,  e  si  rese  così  superiore  di  gr.  8.  6  alla 
temperatura  dell' ammos&ra  contigua  ,  e  di  gr.3.3 
alla  temperatura  cui  era  giunto  un'altro  spadice 
fiorente  lì  appresso  nell'aria  libera. 

La  temperatura  dello  spadice  imuiei'so  nel  Gu 
ossigeno  si  mantenne  coslantemenie  superiore  ■ 
quella  dello  spadice  fiorente  all'aria  libera.  Il  mì- 
nimo della  diflei-enza  fu  di  gr.  3;  il  massimo  di 
gr.  4.  6. 

Durante  1  esperimento  il  Gas  ossigeno  sì  conci- 
mava, e  l'acqua  ascendeva  nel  ciliudro  conteneou 
il  detto  gas,  net  quale  era  anche  introdotto  Io  spa- 
dice, malgrado  che  insieme  al  consumo  dell'ossige- 
no accadesse  anche  dello  sviluppo  di  Gas  acido 
carbonico .  Il  cilindro  aveva  il  diuraetro  di  t44'°^ 
e  in  esso  l'acqua  ascendeva  in  ragione  dì  i3™^  per 
tre  ore. 

Altro  spadice  collocato  come  il  precederne  in 
un'ammosfera  di  Gas  azoto,  quando  già  avea  comio- 
ciato  a  riscaldarsi,  ben  presto  torno  alla  temperie 
dell* ambiente,  senza  che  da  questa  più  si  solle- 
vasse, mentre  che  l' altro  spadice  in  fioritura,  pros- 
simo a  qaesto  ma  a  contatto  coU'aria  ammosferi- 
ca,  presentava  Ìl  consueto  riscaldamento. 

Inoltre:  lo  spadice  che  fu  immerso  nel  Gasazolo, 
dopo  la  sua  immersione  più  non  crebbe  né  in  lun- 
ghezza né  in  grossezza,  più  non  si  colorò,  né  emaoò 
veruno  odore,  a  difTerenza  degli  altri  Tegetanli 
nell'aria    ammosferica,  e    nel   Gas  ossigeno,  cbe 
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conti  nuavano  duraate  U  fiuritura  a  ìngroscare  ed 
allungare,  dai  color  verde  passavano  al  giallo,  esa- 
lando un  fragraatissimo  e  penetrante  odore  d'Àna- 
nasscii . 

Dai  qui  esposti  resultamenti  gli  Osservatori  de- 
dacoDO,  che,  come  già  da  molti  teoerasi,  il  calore 
sviluppato  dalli  spadici  di  alcune  Aroidee  è  una 
coQseguenza  del  compimento  di  alcune  funzioni 
vitali  .  Che  nelli  spadici  accade  una  scarbonizzazio- 
ae  ,  con  fissazione  del  Gas  ossigeno  ed  esalazione  di 
Gas  acido  carbonico ,  fenomeni  che  si  riscontra 
essere  operati  da  tutti  i  fiori,  e  specialmente  da 
quelli  che  sono  più  odorosi  e  che  hanno  maggior 
superficie  peuloidea,  colla  differenza  che  negli 
accennati  spadici  queste  operazioni  son  molto  più 
sollecite,  ed  il  più  delle  volte  accompagnate  da 
sensibile  sviluppo  di  calore.  £  finalmente  che  il 
Gas  azoto  oltre  l'impedire  1' effettuazione  delle 
accennate  funzioni  arresta  ancora  tutte  l'altre  che 
appartengono  alla  vita. 

La  mancanza  dì  fiori ,  non  la  mancanza  di  vo- 
lontà, impedì  ai  sigg.  Vrolik  e  W.  H.  de  Vriesedi 
continuare  nelle  incominciate  ricerche,  quali  si 
propongono  però  di  continuare,  tosto  che  l'occa- 
sione a  Toro  di  nuovo  si  presenterà;  e  questa  di- 
chiarazione ci  lusinga  che  verremo  così  a  conoscere 
altri  fatti. egualmente  interessanti. 

Prof.  Cav.  G.  Savi. 
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ty alcune  riforme  amministrative  risguardami  dm  Fav 
sta  Sì^ppennine  d'Abeti  della  Toscana:  Mhi^. 
DOMKBICO  De  ytccNJ. 

XJa  lungo  tempo  le  ÀmministrasioDi  foretlali  di 
S.  Maria  del  Fiore,  e  de'  Monaci  Camaldolemi  To- 
no decadendo. 

Questo  diiordtne  s'accrebbe  sul  Gne  del  secolo 
precedente,  allorché  gli  Abeti  crescinti  sulle  tìk 
del  Baltico  si  diiTusero  per  quelle  del  Meditemneo. 

Esso  è  dÌTenuto  oggi  maggiore  ancora,  dopoché 
se  ne  è  stabilito  in  Livorno  l'emporio. 

In  queste  condisioni  m'è  sembrato  che  alcoQc 
riforme  introdotte  in  quelle  AmministrasioDÌaTreli- 
bero  potato  resultare  di  reciproca  utilità  ad  ini- 
bedue ,  ed  ardisco  di  suggerirle.  All'oggetto  di &r 
ciò  ordinatamente,  m'occorre  di  premettere  u 
cose  seguenti . 

1.  La  foresta  di  S.  Maria  del  Fiore  è  situata  sni 
dorso  nord-orest  dell'appennino,  due  miglia  «r'* 
al  disotto  della  sua  sommiti.  Larga  altrettanto,  esn 
corre  (  tenendo  conto  delle  ineguaglianze)  presso 
che  ao  miglia  in  lunghezza;  e  sebbene  non  accessi* 
bile  pel  taglio  de' legnami  da  commerciarsi  ioien 
che  per  un  terzo  della  sua  estensione,  il  trasporlo 
di  essi  all'Arno ,  scorrente  nella  valle  opposi*' 
continua  per  12  miglia,  assunto  un  medio,  del's 
quali  5  ascendenti,  e  discendenti  le  altre. 

3.  La  foresta  Camaldolense,  situata  ancb  essi 
sulla  cima  di  quella  giogana,  ma  al  sud-est  di e^' 
è  limitata  a  due  miglia  in  largo,  e  ad  i,6jiat^' 
fondo.  Sovrastante  immediatamente  all'Arno  stesso, 
i  suoi  legnami  vi  pervengono  discendendo  per  otto 
miglia. 

3.  In  conseguenza  le  posizioni  de' due  Possessi, 
respettivamente  al  fiume  ove  se  ne  debbono  racco^ 
gliere  i  prodotti,  ed  a  riguardo  del  trasporto  o' 
essi,  assicurano  al  secondo  un  manifesto  vantag^" 
sul  primo . 
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4>  E  meglio  lo  assicurano  se  t^uel  trasporto  si 
.  riferisca  alfa  forma,  ad  alla  dimensione  de' prodotti 
stessi.  Infatti;  uà  tronco,  o  toppo  esigendo  per 
essere  trasportato  meno  cura  d'un  trave,  ed. un 
trave  meno  d'  un'  antenna,  sentesì  di  quanto  imba- 
razzo, e  di  quanta  pena  debba  resultare  la  condot- 
ta di  queste  due  ultime  specie  luogo  i  sentieri,  ol- 
tre ogni  dire  scabri  e  precipitosi,  che  risalgono 
per  la  costiera  settentrionale  alla  cresta  dell'  ap- 
pennino,  e  che  ne  discendono  (i).  Non  così  delle 
antenne  e  delle  travi  Gainaldolensi ,  che  movono 
al  di  sotto  della  cresta  slessa,  e  che  s' incamminano 
al  piede  della  valle  per  vie  facili,  ed  aperte. 

5.  Sul  qual  proposito  è  da  notarsi  un  fatto  sin- 
golare, ed  e;  che  mentre  fra  gli  abeti  dell'Opera, 
siccome  opposti  al  nord,  e  percossi  da  venti  do- 
minanti in  quella  regione,  pochi  crescono  adattati 
ad  esser  vantaggiosamente  ridotti  a  quest'ultima 
forma,  i  Gamaldolensi ,  rivolti  presso  che  a  mez- 
zodì,  lo  sono  in  gran  numero.  S' aggiunga  .che 
quest'ultimi  risultano  più  flessibili,  e  più  elastici 
de' precedenti.  Cosi  potrebbe  dirsi  che  la  Natura 
abbia  assegnata  alle  antenne  toscane  una  deriva- 
zione, ed  una  patria. 

6.  Percorsi,  mediante  un  superiore  permesso  (a), 
i  libri  d'amministrazione  delle  due  foreste,  ed  as- 
soDto  un  medio  movimento  commerciale  de'loro 
legnami  dal  1789  al  1809,  ho  ritrovato  che  in 
quell'intervallo  la  prima  trafficò  126  traini  (6) 
d'antenne,  3oi3  di  travi,  e  sz  di  tondoni,  o  d'ar- 
cali; che  essa  anticipava  363o  lire  per  il  tagliole 

{ter  la  concia  di  qne'  legnami,  lire  17367,  3  per  il 
oro  trasporlo,  uuitevene  9626,  a  per  l'apertura  e 


(a)  Meditate  nna  LeUvra  dell'I,  e  R.  Segrelerii  di  Stilo  ilU 
ti.  DepatixioDt  dell'Opera  di  SaouHiria  del  Fiore  de't?  Ftb* 
hijo  183;. 

(ò)  Va  Iraiao  equivali  al  rolama  di  due  braocìa  cnbiche. 


Dpi  ..ci  hy  Google 


193  DB      TBCCHJ 

per  il  mantenimento  delle  strade  (3),  «  7676,  3 
per  la  foderatura,  e  per  la  condotta  di  qae*  legna- 
mi dal  porto  di  Pratovecchio  a  Firense,  oftIdTO^- 
no;dalla  vendita  de'quali  traeva  poi  iireS^iaS,  5. 

7.  Nel  modo  stesso ,  e  per  Io  stesso  intervallo  (fT; 
i  Monaci  Camaldolensi  esponevano  in  traffico  be/Ì 
tr.  d'antenne,  aSSgdi  travi  e  i3a  d'arcali  all'aD- 
no;  emettendo  lire  a5i6,  a  per  conto  del  taglio, 
e  della  concia  ,  lire  i6aoi,  4  per  la  discesa  di  qaei 
legnami  al  porto  di  Poppi  (assegnandone  635,71 
titolo  di  tracciare  nuove  vìe ,  e  di  conservare  le 
antiche)  e  lire  9657,  i  per  foderarli,  e  per  inol- 
trarli a  Firenze;  l'incasso  di  questa  vendita  •m' 
montando  in  questo  caso  a  lire  49^641  !• 

8.  Per  comodo  de'  compatì  che  siamo  per  ag- 
giungere, riportiamo  l'erogazione  ed    il   ritiro  di 

Snelle  somme  al  volume  d'un  traino,  ed    avremo 
seguente 

PROSPETTO 


OGGETTO 

SPESA 

«w- 

lidio,  0  mM. 

L.  1,148 

0,8J7 

i,<u 

S,JM 
1S,S80 

I.  o,ri» 

OJl» 

Wii 

H,(WO 

0.«I 
l,« 

tkmloiu  II  poiu 

Fodenlon,  o  condotta  a  Firome, 
0  a  LiTomo 

Pioailo 

9.  La  prima  avvertenza  a  cui  il  soperiore  Pro- 
spetto richiama  è;  che  il  taglio,  e  la  concia  risal- 
tava più  costosa  di  100  a  63  nella  macchia  del- 
l'Opera che  in  quella  de' Monaci;  e  ciò,  altesi  li 
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proporzione  del  legname  rotondo  al  quadro,  mag' 
giore  io  questo  luogo  che  in  quello;  essendo  noto 
che  la  riduzione  della  prima  specie  è  inferiore 
di  0,66  in  prezzo  a  quello  delta  seconda. 

10.  Maggiormente  sono  da  notarsi  a  riguardo 
deMuoghi  stessi  le  spese  concernenti  le  strade,  ed 
ì  trasporti  eseguiti  per  esse  (4)>  le  ane  crescenti 
nella  proporzione  di  100  a  22,  le  altre  dì  100  a 
8^,  mentre  le  moli  più  dispendiose,  le  untenne, 
tì  si  corrispondevano  come  100  a  18  (8). 

11.  Di  poco,  e  solo  di  o,o4  dìfTerisce  l'anticipa- 
zione per  la  foderatura,  e  per  il  passaggio  lungo 
il  fìume  de' legnami  delle  due  provenienze:  ma  i 
derivati  dal  porto  di  Pratovecchio  proseguivano 
fino  a  Livorno;  mentre  gli  altri  discesi  da  quello  di 
Poppi  erano  trattenuti  a  Firenze  (8). 

12.  Resultato  di  tutte  queste  combinazioni  era  ; 
che,  mentre  i  Monaci  traevano  dalla  loro  impresa 
forestale  un  proBtto  ragguagliato  di  lire  5,  966  al 
traino,  quello  dell'Opera  non  eccedeva  lire  2, 44('^0* 

i3.  Ed  una  particolare  circostanza  tratteneva 
que' profitti  fra  que' lìmiti,  ed  in  quella  proporzio- 
ne. Se  le  località  difScili  delta  macchia  di  Santa 
Maria  del  Fiore  ponevano  nella  necessità  di  con- 
ciare B  travi  la  maggior  parte  delle  piante  che  sa- 
rebbero state  capaci  a  somministrare  delle  anten- 
ne (5),  nella  Camaldotense  si  era  costretti  allo  stesso 
sacrifizio,  attesa  la  mancanza  del  lavoro  quadro 
occorrente  alla  foderatura  ed  al  trasporto  delle  re- 
sidue; giacché  una  madiata  (a)  della  prima  specie, 
rende  indispensabile  l'unione  ad  essa  di  tre  di 
qnest'  ultime. 

l4.KrÀmministrazìone  di  questo  nome  si  solle- 
vò da  tali  angustie,  allorquando,  unita  a  se  l'altra 
della  foresta  vicina,   traeva  da  questa,    e  quanti 


(fl)  Per  madiata  iataodtii  uno  de*  quattro  itiieoli  itìVope- 
f^oM  federo. 
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gite  ne  occorrevano,  i  legnami  dì  qaest*  ultima  qs»- 
lità;  talché  a  quest'epoca  corrisponde  appanto  io 
spaccio  delle  sue  antenne  il  più  abbondante ,  ed  ti 
più  lucroso. 

i5.  Accaduto  per  altro  che,  al  seguito  di  circo* 
stanze  imperiose ,  quest'Amministrazione  si  troTane 
isolata  di  naOTO,  intraprese  ad  iuTÌare  per  terra  a 
Firenze  quella  quantità  d'antenne,  a  tradur  Inngo 
il  fiume  le  quali  i  suoi  tagli  non  somministraTano 
mezzi  sufficienti  (iB). 

i6.  Ma  quest' espediente  non  poteva  dirsi  eco- 
nomico; poiché  non  preservava  que' legnami  (  al> 
meno  per  una  parie)  dalle  decimazioni  cbe  v'in- 
duce la  foderatura,  decimazioni  alle  quali  dovevasi 
in  seguito  far  luogo  nel  tragitto  successivo  per 
l'Arno  da  Firenze  a  Livorno,  ed  aumentava  di  li* 
re  4i  ^7  al  traino  il  prezzo  del  tragitto  precedente. 

17.  Ma  un  avvenimento  non  preveduto  dìstni^ 
bava  qnesti  calcoli  industriali .  I  guasti  notabili 
che  il  passaggio  contrario  de'  legnami  di  tanta 
mole,  e  di  tanta  lunghezza  apportava  ai  lavori  in 
sostegno  delle  pubbliche  vie,  specialmente  nelle 
loro  flessioni  ardite,  e  pronte,  obbligavano  nello 
scorso  anno  l' Autorità  che  ad  esse  presiede  ad 
inibirlo. 

18.  Oltre  i  legnami  conciati,  l'Opera  dì  Santa 
Maria  del  Fiore  esitava  una  quantità  notabile  di 
legname  segato,  per  la  riduzione  del  quale  antici- 
pava lire  4i  00  (a)  al  traino;  con  altre  lire  3,  67  Io 
faceva  discendere  al  porto,  ove  ne  esitava  d'ordi- 
nario la  quinta  parte;  ed  infine  coli' aggiunta  d'il- 
tre  lire  5,00  inoltrava  il  restante  a  Firenze.  Iprer 
zì  ne'  due  luoghi  trattenendosi  a  lire  16,  67  ed  ■ 
lire  z4i  ^3>  ■'  tncdio  netto  resultava  dì  lire  io,  00. 

19.  Da  altra  parte,  attesa  la  pregìabile  qaalttì 

(a)  Da  miao  di  Irgnamt  logito  dalla  groman  U  più  aittt 
''SSO'g'i'  *  >  canne  ia  circi. 
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Ielle  loro  piante  (5),  e  l'agilità  de' laoghì  da  doTe 
i  traerano  (4))  i  Monaci  Camaldolensi  non  abban- 
lonaTano  mai  alla  sega  se  non  che  le  piante  di- 
ettose,  e  le  spedanature  delle  conciate;  ma  questo 
egnaroe  non  eccedeva  200  tr.,  né  lire  4<  %  la  ma- 
io d'opera  di  cisscDDO.  Dibattute  perciò  queste, 
:  le  altre  di  lire  a,  00  per  il  trasporto  dalla  foresta 
il  Monastero  ove  se  ne  eseguiva  la  vendita  alla  ra- 
gione di  lire  13,  7,  questo  legname  esìtavasi  coU'u- 
tile  di  lire  6,06. 

30.  E  qui  pure  notiamo  che  il  legname  stesso 
riporta  alla  macchia  dell'Opera  un  profìtto  o,  71 
maggiore  che  nella  Camaldolense  (ti). 

aj.  Introdotto  da  antichissimo  tempo  nella  pri- 
ma delle  due  Amministrazioni  rosolatale,  e  dal 
quale  essa  dovè  poi  ripetere  la  sua  degradazione, 
quello  di  contrattare  con  i  terzi  speculatori  le 
piante  sul  loro  piede,  quest'uso  era  in  vigore 
nell'intervallo  assunto  per  nostra  norma  (6),  ed  i 
prezzi  in  corso  ascendevano  dalle  lire  7  alle  lire  8 

J)er  pianta.  Ora  ciascuna  di  queste  polendosi  va- 
ntare in  ragguaglio  come  capace  a  somministrare 
is  tr,  di  legnami  d'uso  diverso,  può  inferirsene 
che  l'utile  al  netto  di  questa  vendita  inconsiderata 
non  profittava  che  alla  ragione  di  lire  o,  75  al 
traino. 

21.  La  saviezza  de'  Monaci  allontanò  sempre 
dalla  loro  foresta  i  concorrenti  alle  piante  sul  loro 
piede  (20),  col  che  provvedevano  ottimamente  alla 
sua  conservazione. 

23.  Le  riforme  accennate  traggono  motivo  da 
questi  fatti:  esse  sono  poche  e  semplici,  ma  im- 
portanti, e  gravi.  Eccole: 

I.'  L'Amministrazione  dell'Opera  rinanzierà 
a  qualunque  commercio  di  piante  intere,  sia  sul 
loro  piede  (19),  sia  abbattute,  meno  le  poche  oc- 
correnti a  sostenere  le  industrie  locali  (21). 

3.*  Inibirà  inoltre  a  se  stessa  qualunque  traf- 
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Geo  d'antenne,  travi,  tondoni,  o  di  tegnaml  con- 
ciati in  genere,  e  questo  nella  foresta,  presso  il 
suo  porto,  a  Firenze,  a  Livorno,  e  dovunque  (1%). 

3.*  EU  attenderà  solo  a  quello  del  legname 
segato  (16. 19). 

4.'  Ritenuta  la  quantità  di  questa  specie  oe- 
corrente  al  Casentino,  ed  alle  prorincie  limilr<rfe, 
spedirà  il  restante  per  l'Arno  con  un  sistema  S 
foderatura  adattato  all'uopo ,  ai  divei*si  scali  dì 
quel  fiume,  ore  fosse  richiesto,  o  ìa  difetto,  ai 
soliti  mercati  di  Fii-enze  e  di  Livorno. 
24- 1^0  altra  parte: 

5,'  I  Monaci  Camaldolensi  s'asterranno  da 
qualunque  traffico  di  legname  secato  (  18.  ig). 

6.*  Ma  diverranno  commercianti  esclusivi  dei 
legnami  conciati  di  tutti  i  nomi  (7.  la);  e  questo 
senza  nuocere  all'ordinaria  domanda  di  questa 
specie  di  materiale;  poìcbè,  di  tutto  quello  cbe 
scende  dall' appennino,  una  sola  sesta  parte  è  im- 
piegato intero . 

7.'  Nelle  tagliate  de' Monaci  stessi  saranno  ri- 
spettate tutte  le  piante  che  per  le  loro  distinte 
qualità  possono  essere  trasformate  io  antenne,  e  si 
riserberanoo  a  tal  uso  (l3). 

8.'  Queste  antenne  saranno  inviate  a  Firenze, 
o  a  Livorno  per  mezzo  dell'Arno,  escluso  qualao- 
que  altro  espediente  (i5). 

9.*  £  tragittate  per  tal  modo ,  e  col  meno  dei 
proprj  fuderatori,  la  pomose  dì  esse,  cui  esser  possa 
sufficiente  il  poco  legname  quadro  ritratto  dalla 
propria  foresta  (i3),  le  restanti  saranno  affidate  ai 
Ibderatori  della  foresta  vicina,  i  quali,  condotte  dal 
porto  di  Pratovecchio  a  quello  di  Poppi  te  madiate 
di  legname  segato  occorrenti  per  quel  trasporto  (lU), 
Compiranno  eoa  quelle  le  loro  opere . 

10.'  Infine  colle  antenne  potranno  essere  af- 
fidate Hi  foderatori  medesimi,  e  con  lo  stesso  sco- 
po, madiate  sciotte  di  quadro,  travi  distìnte,  ec.  ec. 
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ft5.  Fatto  luogo  a  questa  riforma ,  coasìderabi- 
Jissìmi  resulterebbero  i  vantaggi  derivatt  ai  Pro- 
prietarj  delle  due  foreste  ,  ed  alla  Toscaoa  io  ge- 
nere . 

K  quanto  all'Opera  dì  Santa  Maria  del  Fiore;  que- 
sti vantaggi  sarebbero  : 

i."  Un  aumento  di  5,  o  6  lire  al  traino  sul- 
r  utile  del  legname  segato  proveniente  da'  rispanni 
ottenuti  nella  sua  maaiiatlura,'e  nel  suo  trasporto, 
e  che  annualmente  potrebbe  conseguirsi  sopra 
4ooo   traini  almeno. 

3."  Un  nuovo  risparmio  nelle  spese  da  ero- 
garsi nell'aprire  le  nuove  vie  de*  legni ,  le  antiche 
essendosi  rese  oggi  precinse*  ed  impervie  (4);  alle- 
socfaè  le  lunghezze  delle  piante  da  tradarsi  per  esse 
non  davrebbero  oltrepassare  le  venti  braccia. 

3,"  Un  mezzo  per  il  sicuro  spaccio  di  tutte  la 
piante  atterrate  nelle  ordinarie  tagliate,  qualunque 
sia  la  loro  posizione,  respettiva  all'Arno,  nella  fo- 
resta (i). 

4>°  Il  favore  di  questo  legname  in  commercio, 
per  la  faciliti  che  i  risparmj  ora  notati  (  i.°  e  a.") 
permetterebbero . 

5."  Un  espediente  precipuo,  se  non  unico,  di 
porre  in  sicurezza  la  foresta  dal  taglio  di  contrab- 
bando, e  perciò  un  terzo  risparmio  del  dispendio 
considerabile  che,  in  qualunque  altro  sistema,  esi- 
gerebbe la  sua  custodia . 

26.  L'Amministrazione  Caraaldolense  poi  parti- 
cìperebbe  ai  vantaggi  medesimi 

i."  Aumentando,  di  quanto  le  domande  che 
le  pervenissero  esigerebbero.  Io  spaccio  delle  sue 
antenne  (3),  indipendentemente  dalla  quantità  di 
■{uadro  che  le  pervenisse  dai  suoi  tagli  (i5), 

2."  Ricuperando  la  notabilissima  dififerenza  fra 
il  profìtto  che  sì  trae  da  una  pianta  conciata  come 
natenna  ,  e  1'  altro  dalla  pianta  stessa  ridotta  a  le- 
iSname  quadro,  dilTerenza  ammontante  a  lire  to  al 
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traino  da  sperarsi  aoniialmente  sopra  5oo  Itm 
presso  a  poco, 

3/  Éstendeodo  col  favore  di  qaesto  pnfitlo 
le  sue  contraltazìoai ,  e  ponendosi  in  aaa  coocor- 
reoza  Taolaggiosa  col  traffico  delle  antenne  russe, 
danesi , 

^' Restando  comnierciante  esclusiva  di  legni 
conciati  di  qualunque  specie  (33),e  difesa cosìdal- 
l'emulazione  d'ana  vicina,  finora  sempre  ad  em 
pregiudiciale,  e  sempre  funesta. 

37.  Alle  quali  resultante  la  Toscana  tnlti  dod 
potrebbe  essere  indifierente  (aS): 

I.'  Per  l'impiego  immediato,  e  pieno  di  Ulb 
i  legnami  delle  due  foreste  (  s4>  k-  X 

3."  Per  la  diminuzione  del  prezzo  al  qoale  p 
irebbe  ottenerne  la  consumazione  (  34.  7-'  ^•^•\ 

3/  Per  l'allontanamento  da' suoi  porti  d' no 
commercio  straniero,  che  avvilisce  i  suoi  prodotti, 
e  che  la  dispoglia  de' suoi  capitali  (36. 3.*)> 

38.  Del  resto  :  questi  resultati  de'  quali  bo  repo- 
tato  per  ora  sufficiente  l'annunzio,  sentiti  ed  ip- 
prezzati  che  fossero,  riceverebbero  ìUustraiioDe  ' 
sviluppo:  nella  quale  occasione  verrebbero  oi- 
chiaratì  e  descritti  due  processi ,  1'  uno  per  x^^r^ 
con  economia  que' legnami,  l'altro  per  \nàm 
con  un  modo  di  foderatura  adattato  al  cotto  ao- 
l'Arno,  a  Firenze,  ed  a  Livorno . 

Forense  15  J^ano  1859. 

Donunoo  Db  Vbocv. 
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m  lunnuisii,  ubici  ed  uni  scimun  nAiiui 

TESTTA  IH  PISA  DAL   1.°  AL   15  OTTOBRE   J859. 


Irisa,  carne  nessuno  ignora,  antica  ciltà  famigerata  nelle 
Istoiie  italiane  per  la  numerosa  e  guerriera  popolaùone,  il 
vasto  commercio,  la  possanHi  marittima,  l'opulenza  ,  le  vit- 
torie, le  sconfitte,  e  le  atroci  vendette,  dopo  la  rotta  della 
Meloria  andJ>  contìnuamente  dedinanda  in  lustro  e  potenza: 
fintantoché  del  tutto  doma  dai  Fiorentini ,  e  caduta  in  loro 
potere ,  spopolata  si  ridusse ,  e  quasi  un'  ombra  di  quel  che 
era  ai  giorni  del  suo  splendore  ■  ^  tutto^  nou  vi  rimauessero 
1  maravigliosi  monumenti ,  sacri  al  culto  dell'Altissimo  e  alla 
religione  dei  trapassati,  lo  straniero  conscio  delle  italiane 
glorie  del  medio  evo,  visitando  quella  citlk,  contristato  si 
marav igeerebbe  di  non  ritrovare  in  essa  quasi  vestigio  alcuno 
della  sna  passata  grandezza. 

Ma  nelle  umane  benché  tristi  vicende ,  la  Provvidenza  ser- 
ba sempre  un  qualche  compenso.  E  Pisa  d'allora  in  poi  ri- 


nomata, per  la  bonlìi  dui  suo  clima  invernale  e  per  la  quiete 
ìstessa  che  vi  regna  per  la  diminiilta  popolaxione,  ofEi'endo 
nella  calma  e  il  silemio  opportunità  alle  solitarie  meditazioni 
del  filosofo,  si  è  distinta  necli  ultimi  secoli  per  gli  studj  dì 
pace;  e  molti  uomini  chiari  ha  dato  alle  lettere  e  aJle  scienze . 
Adesso  pure  richiama  a  se  colla  celebre  Università  gli  studiosi, 
e  coU'aiiraltiva  di  un  tranquillo  e  salubre  soggìoino,  coloro 
che  ammalati  od  aftlitti,  vanno  in  cerca  di  un  cielo  tepido  e 
sereno ,  di  solitudine  e  di  riposo . 

Gintuttoció  nella  prima  metk  dello  scorso  Ottobre ,  Pisa 
era  di  gran  lunga  più  pja  ed  animala .  Nel  tempo  in  cui  le 
cìtth  si  diradano  ai  abitatori ,  solendo  molti  di  essi  spargersi 
per  la  campagna  a  eoderegli  ultimi  favori  della  dolce  sta- 
gione, Pisa  invece  più  popolosa  mostravasì,  e  piena  di  vita  e 
ni  movimento  .  Erano  in  essa  uà  andare  e  venire  continuo, 
un  ricercarsi  scambievole  delle  persone;  adunanze,  discussio- 
ni, feste,  sollazzi  :  dalla  mattina  fino  a  notte  avanzata  era  vano 
il  cercare  la  tranqnillità  consueta  di  Pisa. 

Ed  invero  è  noto,  come  fino  dal  ventotto  Marzo  del  pre- 
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sente  anno,  da  lei  illustri  Italuuii  (1),  veaiise  anmiiizMo 
all'  Europa ,  che  per  la  prima  volta  ìa  Pìia ,  coll'uscntiinenia 
dell' 111  umiliato  Rettore  d«lU  Toscana  (e  non  è  audace  il 
«lire,  che  l' auentimeuto  di  Leopoldo  U  Gn  d'allora  foste  pe> 
gno  di  generoso  patrocinio  }  avrebbe  avuto  luogo  un  nofaìl 
Conseuo  dei  Cultori  delle  sciente  naturali  e  matematiche,  il 
■(uale,  com'era  a  sperarti ,  annualmente  pdlegrinando  di  citt^ 
in  dttk,  avrebbe  ageroUto  per  tutta  Italia  i  progreui  e  la  dif- 
fujìone  delle  ictenae.  Questa  bell'annuniio  confermato  coti» 
lettera  òrcoUre  d'invito  ai  Dotti  italiani  e  ttniùerì  SA  tS 
Agotto  de<X)rto,  destò  grandissima  atpettaxioae  nell'aniiBO 
di  tutti,  grandemente  invogliandogli  del  «io  adempimento ■ 

Uconiidefare  quanti  utili  semi  qnesta  egrq;ia  utiuuiane 
abbia  lasciato  talle  sue  tracce  in  Itvizura,  dove  prima  alli- 
gnò per  servire  alle  comonicauoni  dei  Nataralisti  fn  loro  , 
indi  si  distese  in  Germania,  poi  la  loghilterra  ed  in  Frandia  , 
parea  non  dovesse  muover  dubbio,  in  chi  matnrameate  riflette 
sull'andamento  dello  spirito  nmano,  iatorao  all'eminente 
utilità  sua.  Nulladimeno  dissimili  furono  i  prognostici:  alcuni 
temerono  il  consesso  dipicciol  concorso  ed  inutile;  altri  nu- 
meroso e  proficuo  lo  sperarono:  tra  queste  opinioni  ond^* 
giavano  ^t  animi  incerti.  Nei  tre  giorni  iimanii  l' altimo  di 
Settembre  prevalsero  i  timori;  nell  ulùmo  vinsero  le  spenu- 
se ,  afflaeoao  incessanti  gli  arrivi ,  e  gli  annunij  &  arrivi .  Fi- 
nalmente il  consesso  avvenne  all' epoca  promessa,  superando 
ogni  lusinga,  numeroso  e  fecondo;  ecco  perchè  Pisa  festeggiava 
cotanto. 

Ogni  sapienza  deriva  da  Dio:  ogni  sa^enia  ritoraaaIKo.— 
£  il  ib  primo  di  Ottobre  sì  vide  muoversi  composta  e  reve- 
rente, sulla  piazza  del  Duomo  di  Ksa,  alla  volta  della  magnì- 
fica (^ttedrale,  una  lunga  schiera  d'uomini,  parte  dei  quali 
operoso  sentivano  in  petto  lo  spirito  investigatore  della  na- 
tura, e  riconoscenti  andavano  a  prostrarsi  ai  piedi  del  di  lui 
supremo  Datore.  U  popolo  faceva  ala  a  quei  benemeriti  in 
un  silenzio  solenne:  perchè  il  popolo  sente  la  elevatezza  delle 
nobili  cose ,  e  le  comprenda  o  no ,  ammira  o  tace  rispettoso . 
Nell'augusto  Tempio  di  sacri  arredi  coperto  ed  eche^tante 
di  musica  sacra ,  sotto  quella  lampada  che  rivelò  al  Galileo 
la  misura  del  tempo,  gli  scienziati  ascoltarono  con  gran  ve- 
nerazione la  messa  solenne  e  pontificale  dello  Spirito  Santo . 
Di  rado  forse  tanta  intelligenza,  in  si  ristretto  ccnJiio  ,  cut- 
voui  all'ara  dell'Eterno;  forse  di  rado  l'adoraiione  fu  come 


(i)  I  bcDcmcrili  Promolori  del  Corkho,  cba  lolICMCrHMro  te  due 
ddetle  cirCoiMi ,  Turona  Ì  Priud       -     ■      -     -  "         "■ 

JittiHori,  Ca-.  Prof.  Già.  1 


le  cirCoiMi.  ruroiwi  Priucipe  Cario  £.  BamaparU,  Cmv.  Fìm- 
àatiitori,  Cof.  Prof.  Già.  BauiUa  Anùai,  Colt.  Gitano  Gir- 
ginì.  Prof.  Paolo  Sin-i,  Prof.  Maurilio  Bufatimi . 
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allora  illuminata,  i  voti  sublimi ,  e  lo  scopo  ni^ile  o  gran- 
dioso . 

Compiuta  la  religiosa  ceiìmouia,  gli  scieniiati  partitamente 
si  trasienronu  al  Palauo  dell'Università,  dov«  in  Presidente 
generale  del  Consesso  acclmnarono  il  Prof.  Ranieri  Gerbt,  se- 
niore dei  Cattcdraiici  intervenuti  (1).  Indi  fu  pure  eletto  in 
Segretario  generale  il  Prof.  Filippo  Corrìdi,  e  dichiarato 
aperto  il  consesso . 

n  gioruo  consecutivo  l'Assemblea  si  partì  in  sei  sezioni:  e 
dai  membri  presenti  in  ciascuna  di  esse,  si  nominò  a  schede 
segrete  il  respettivo  Presidente ,  il  quale  scelse  a  suo  senno 
un  Vice-Presidente ,  e  uno  o  due  Segretari  >  *econdochè  indi- 
visa o  suddivisa  in  due  sotto-sezioni ,  si  credè  meglio  di  costi- 
taire  la  sezione  medesima  (3). 

Adempiute  quelle  funsioni  accademiche,  le  Autorità  del 
Governo,  colle  ecclesiastiche  e  municipali,  e  gran  numero  di 
dttadinie  di  stranieri  d'ambo  i  sessi,  nell'atrio  del  Palazzo 
dell'Università,  addensati  intorno  al  monumento  pocanzi 
eretto  al  Galileo ,  mercè  le  volontarie  oblazioni  dì  molti  e  la 
Sovrana  Munificenza ,  stavano  ad  udire  la  vita  travagliata,  le 
opere  e  le  lodi  di  quel  Grande ,  dal  Prof.  Rosini  sviluppate  ìn 
eloquente  discorso  inaugurale,  interrotto  e  conchiuso  da  rei- 
terati applausi .  Viva  e  profonda  fu  la  commozione  e  la  reve- 
renza dell'  universale  al  cospetto  del  simulacro  del  venerando 
vegliardo,  scultura  egregia  del  livornese  Emilio  Demi.  1  di- 


ti) 11  Pruideole  gcamle,  poco  dopo  b  fine  della  nunanie,  da 
S.  A.  L  e  R.  il  GuKuuci  vinne  creala  CavaJiera  del  ma  ardiue  del 
ncrilii  aotlo  il  lilolo  dì  S.  Giuteppe,  noD  taalo  per  ropcri  eareaìj  pre< 
data  in  quell'iaiiaoc  carica,  quanto  per  gli  utili  servigi  reti  da  lui,  du- 
riole  meno  hcoIo,  agli  studi  toicani . 

(3)  Ecco  il  proipetto  di  quelle   kì   DDinerose  Accademie  jpeciali, 
e  del  Maeiiirati  loro  scìentiQci . 
!•  So.'  Bbdicisl.  —  Pretid.  Cav.  Prof.  Giacoma  TommaiìaL  fcgr. 

Prof.  FrancBico  PuccìddUÌ. 
IL  Giomaii,  MiaiatLoou  ■  Giooatria  .  —  Prtiid.  Prof.  Angiolo  Si- 

UDonda  .  Stgr.  Loduvico  Patini. 
III.  CaiHiu ,  Fisici    ■   Saiizx  MinMiTicai.  —  Praid.   Ca*.  Pror 

Pietro  Conflgliachi.  Stgr.  per  la  •olto-ieilane  di  Chimica  e  Fi>iu, 

Prof.  Luigi  Paciuolli.  &gr,  per  la  lotto-ieaioaa  di  Ualinuliche 

e  Astronomi*,  Prof.  Vincenzo  Amici . 
IT.  AcKnoKii  a  TaaTOLoaii.  —  Praid.    Marcheie  Coiimo    Ridolli. 

Viee-Pretid.  VcoL  Giuieppe  Cauerì  .  Stgr.  D.  Francesco  Cera. 

V.  BoTuiicA  a  FisioLooii  vaanica .   —  Preiid.  Civ.  Profeo.  Gaelaoo 

Savi .  fiat  Preiid.  Prof.  Giuieppe  Moretti .  Segr.  ptr  h  soUa- 
seiione  di  Botanica,  DoU.  Baitoiummeo  Biaulctto.  iegr.  ftt  la 
totto-teiiDDa  di  Fiaiologia  vegetale,  Hrof.  Filippo  Nard ucci. 

VI.  ZooLOcU  ■  AitTOHit  cOMHltrs.  —  Praid.  Carlo  L.  Bonaparht 
Principi:  Ji  AluiignaiM.  yiee-Prttid.  Civ.  Giacinto  Carena. 
Segr.  Prof.  Glineppe  Gene. 
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■cepolidel  Galileo  appbudivaao  rAniiia,  cbe  teppe  odia 
statua  eternare  non  meno  l'effigie  del  fìlotoro  che  ammatn 
dalla  cattedra,  ma  l'ammaestrsiiiento  iueuo,  e  qnasitM- 
fondere  dalle  anguste  sembiaiue  1*  utima  altìsàma  fi  ^ 


Nella  cittk  àie  ammirò  le  prime  scoperte ,  aello  studia  w- 
deiimo  ove  gìk  risuonarono  al  pubblico  i  primi  uptenti  deltii, 

Kludia  di  nuove  scoperte  e  ai  gloria  del  gran  rifonuuR 
le  scienze,  la  posterità  di  due  secoli,  ricca  delle  sue  dot- 
trine,  giubbilava  alla  di  lui  Apoteosi.  L' imniagiaauoar  telo 
dipingeva  in  atto  di  comprendere,  e  d'arrestare  col  pottaie 
iagegno  le  scientiGche  aberraiionì  del  passato ,  e  di  so^iogm 
)e  novelle  generazioni  nelle  vie  del  vero ,  alssandoii  Pff"^ 
nella  storia  dell'  umano  intelletto  .  E  circondato  da  ijua  lon- 
tani eredi,  pareva  che  Egli  esultasse  dalla  fredda  pieiial  Q 
canto  di  due  inni  dello  stesso  Rosini,  in  onore  del  Gililn  t 
della  città  che  gli  porse  i  natali,  accompagnato  da  concetti Ji 
musica,  suscitava  maggiore  l'entusiasmo.  E  in  quella  popo- 
lare solennità ,  dai  civici  Magistrati  ordinata  a  feste^wt  il 
una  il  sommo  Maestro  e  gì  illustri  discepoli ,  la  pabbìict 
gioia  non  veniva  desta  da  gioclii,  O,  come  in  antico,  da  sa- 
gumosi  abbattimenti ,  da  giostre;  non  en  ^arto  di  pnenlt  o 
d'atroce  ebbrezza,  bens\  spontaneo  omaggio  ■!!>  memora 
dì  Colui ,  che  eresse  una  vìa  tra  il  cielo  e  la  terra  ,  dimma- 
dola  per  il  creato,  di  Colui  che  non  avrà  mai  soTcrdiia  d'ooo- 
ranza  e  di  gloria. 

Pisa  iu  questa  solennità  ha  dato  un  esempio  d^o  d'ioiu- 
EÌone  al  resto  d' Italia .  L' aprire  i  Consessi  scientifià  eoo  ni 
splendida  ovazione  ad  un  grande  adraziato  italiano,  càùnà 
quella  parte  ove  il  consesso  si  tiene,  il  pii  de^o  pruj^ 
m^  sembra  all' annuo  parlamento  d^li  scienziati,  e  u  più  De- 
bile trionfo  che  al  sommo  estinto  sì  competa.  Ogni  coBtiM* 
d'Italia  ha  più  di  un  celebre  figlio,  che  aspetu  quegli  ooon 
solenni:  e  per  tacere  degli  altri,  ricorderemo  Lagraogc  w 
Piemonte,  Volta  alla  Lombardia, 

In  tre  generali  adunanze,  tenute  nell'aula  magna  del  n- 
lazzo  dell'  Università,  sotto  il  reggimento  del  PresiileoUp- 
nerale,  insieme  alle  Autorità  del  paese,  accolto  si  vide  tidU 
il  Consesso ,  con  in  fronte  come  una  vaga  ghirlanda  di  «^ 
mine  gentili,  ed  alle  spalle  eletto  numero  e  erande  di  ip*^ 
tane!  amatori  delle  scienze .  Belle  erano  a  vedersi  e  cornsup* 
venti  quelle  numerose  riunioni.  Uomini  e  donne;  gìonsi, 
provetti  e  vegliardi;  oratori  ed  udienza,  tutti  ioteodévuo  s 
un  medesimo  nobilissimo  scopo,  la  scienza  e  l'uomo,  w' 
fraterne  s'impalmavano;  lo  scienziato  italiano  di  unap^oy^ 
eia  sedeva  accanto  u  quello  di  un'altra;  lo  sdeozlato  sussi»^ 
presso  all'italiano  :  una  dotta  faouglia  quasi  eun^Mt  ittHf" 
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ntszaVft  sotto  lo  neaao  tetto,  contraeado ,  confermando  « 
HnnuoVBDdo  vìacoli  d'amicizia  e  dì  KÌenti6ca  unione.  Elia 
lode  all'idea  d'aver  chiamato  al  Coateuo  non  solo  gl'italiani, 
ma  gli  scienziati  d'o^i  naùone:  nel  ijuale  dtvisamento  » 
scorge  il  carattere  di  Urghezjta  dell'italico  pensiero,  che  in- 
ventore o  imitatore  ,  porta  ognora  l' impronta  del  genio  delle 
scoperte  o  di  quello  del  perfetionamenlo . 

£  iD  tali  riunioni  avresti  potuto  diitiosuere  tutte  le  varietà 
dello  spirito  umano ,  tutti  i  caratteri  della  mente.  In  uno  la 
tendenxa  alle  astraaionì  e  all'idealismo;  in  aa  altro  l'idea  - 
<^e  sì  prefigge  il  concreto .  Qneati  riunisce  in  se  due  ikcolth 
malagevoli  a  trovarsi  coogiante,  una  fantasia  produttiva  9 
lussureggiante,  e  un  acuto  spirilo  indagatore  drifa  natura  per 
le  vie  dell'  espenenza  e  dell' osjervazione .  Quegli  va  in  cerca 
di  fatti,  gli  scopre,  gli  scrutina,  gli  dassìfìca,  e  prepara  il 
sa^^lod^a  scienza.  Costui  inclina  alla  sintesi  della  creazio- 
ne, e  può  elevarsi  in  un  batter  d'occhio  dal  particolare  al 
generale,  riannodande  ciò  che  pareva  disgiunto,  sriboidinande 
fenomeni  a  fenoBwni,dÌMÌiuueado  eETetti  da  effetti ,  per  ri n- 
traccìame  le  vere  cagioni .  Coitù  porta  la  fiaccola  dell'intelK- 
genaa  quasi  tra  i  pori  della  materia ,  la  decompone,  la  rieoni- 
poae,  ne  studia  il  modo  d'essere,  gli  elementi,  la  lofo  reci^ 
proca  asione ,  le  misteriose  forse .  Un  altro  cimenta  la  natura, 
ne  riceve  le  rivelazioni,  le  medita  nella  profondità  dell'anima, 
e  poi  le  riflette  iotelligi^i  altrui.  Ogm  intelletto  nel  cerchie 
dove  Dio  lo  collocò  agisce  con  fona ,  »  con  quella  austera 
erseveraoza,  che  talvolta  è  genio ,  e  talvolta  può  tener  vece 
ì  genio. 
Ma  quelle  adunarne ,  oltre  alle  inteme  varìetii,  eM>ero  pure 
tra  loro  na  aspetto  diverso ,  un  carattere  distinto . 

Nella  prima,  che  ebbe  luogo  il  3  Ottobre,  erano  le  vìve 
speranae;  l'eccitamento  degli  animi  prodotto  dalla  novità  del 
tatto;  il  dubitoao  desiderio  di  quelli  che  v«ùr  dovevano  ia 
scena:  l' aspettatone  degli  altri;  il  conflitto  tra  la  modestia 
che  ama  l'oscurità,  e  l'ingegno  die  cerca  la  luce:  era  l'epoca, 
die,  acos^  dire,  segr^va  il  passato  sapere  dall'avvenire 
della  scienza.  E  il  venerando  Preside ,  con  ucfaietta  ed  erudita 
prolosione,  narrò  i  nomi,  le  scoperte,  e  i  progressi  degl'Ila^ 
liani  in  tutti  i  varj  rami  ildle  scienie  matematiche  e  naturali: 
e  coll'esempio  degli  avi  ecdtò  la  gioventù  a  non  voler  coprire 
U  nuditi  sua  col  manto  di  quelle  glorie,  come  di  un  panna 
funebre  :  ma  a  drizzarsi  animosa  sulle  tracce  loro ,  prose- 
guendo con  religione  filiale  l'onorata  impresa.  Nell'unanime 
applauso  riscosso  dall'Oratore  andava  commisto  l'assenti- 
■neate  dell'alacre  volere  dei  giovani,  rispondenti  coll'entusia- 
iino  precursore  dell'  opere . 
U  Segretario  generale  si  léce  a  l^gere  moke  lettere  di  Dotti 
Scinue  T.  XXXIX.  9 
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Blattri  iuliaoi  e  itnai«ri ,  runmaricati  di  non  aver  netue  ps 
gravi  impedimeii ti  intervenire  alle  raunanie,  auDanA»  tMÌ 
e  lodi  per  eiae.  Indi  a  nome  del  Presdeiite  geoerale  ptoawM 
•oleoni  rendimenti  di  graaie  all'Aupioe  Sovrano,  e  pranBc 
uaiveriale  acclamaiione  .  PropOM  clw  porti  gii  veoissero  al 
Presidente  generale,  e  dai  sei  Prefidenti  delle  tesioai  ;  cbe  pwt 
■i  votaisero  grazie  alla  civica  Magisbatora  per  l'oDoraim  e  le 
cure  date  al  Consesio,  e  tutti  approvarono  plaudendo.  Fi- 
natmeote  il  Principe  Carlo  L.  Boràparte  sarte  a  proporre,  che 
-  la  proBiima  tornata  nei  1840  a'  avesse  a  tenere  a  Torino:  e 
in  omaggio  al  Principe  cbe  primo  accoloe  e  prMecae  il  Coa- 
aewo,  e  in  rimerito  alla  Toscana  che  li  onorò  di  nccvcrio, 
cbe  ipielU  dei  1841  far  ù  dovesse  a  Firenie:  e  l'AasaUo 
acclamava  a  quelle  preposte. 

Nella  seconda ,  che  tii  il  jjìomo  ottavo ,  il  desiderio  rist- 
■ceva  dall' aapettaaioDe  uoa  ninasla  delusa-,  il  pofablico  amn»- 
rava  per  proprio  sentimento  le  cose  udite  nelle  •estoni ,  e 
JiKeva  eco  alla  fama  loro:  l'opera  eranella  pienecaa  della  ibi 
fecondità:  tutti  erano  paghi  e  bramosi,  se  ood  cbe  l'anioM  & 
tutti  grandemente  sconfortavasi ,  riflettendo  cbe  pctchì  A  w 
cora  rimanevano  di  quella  vita  attiva  del  pensiefo.  D  Ss- 
gretario  manifestò  i  nomi  di  ben  qoaranta  demitati,  de 
fontane  Universitk  dc^  itudj  e  le  Accademie,  in  sedici  distiaCe 
depuiauooi  inviarono  a rappreseotarle.  E  cinqae  lettane 
cinque  diverse  sextonì ,  resero  quella  un'  adunanxa  geaoak 
•cìeati6ca  oipace  di  simboleggiare  l'universale  Consesso. 

Parli  il  Tonunanni  dell' mfittenia  dell'abitudine  ndl'  ea^ 
nomia  animale ,  tanto  nello  stato  fisiologico  che  di  roatanii  : 
e  la  voce  grave  e  solenne  del  celebre  MÌeAuM  italiano  fu  pia 
volte  coperta  d'applausi ,  o  accon^Mgnata  da  quel  ficeatto 
sordo  indotto  nelle  moltitudini,  da  un  forte  sentimento  che 
non  sa  rimanersi  a&tto  moto.  La  sparsa  ammiraaione,  dw 
egli  da  tutta  Europa  riscosse  nel  corso  di  sua  lunga  ed  Shi- 
stre  carriera,  ripetuta  se  l'ebbe  in  quel  giorno  ed  eapn 
un  tempo  dai  Dotti  di  tante  nacìoni,  che  per  uttiuta 
erano  allora  i  rappresentanti  d' Europa.  —  Il  btoemecilo 
Lambruschim ,  e  il  chiaro  fisico  Belli  egregiamente  ragiona- 
rono, l'uno  sogli  uffici  del  terreno  nel  preparare  e  por^ 
alle  piante  i  sughi  alimentari,  l'altro  intorno  a  una  ina  teo- 
rica della  grandine.  —  U  greco  Prof.  Domnandos,  depntMs 
dell'  Università  d'Atene,  trattando  delle  condizioni  geologick 
della  recente  isola  di  Sanlorino,  fece  udire  con  generale 
commozione  la  parola  scientifica  della  Grecia  risorta;  e  a 
nome  della  Patna  sua  chiese  all'  Italia  il  contraccambio  ikUi 
sapienza  e  dell'incivilimento,  io  essa  derivati  dalla  Gicoi 
antica .  —  £  il  Principe  di  Musignano ,  con  molla  sapere  di- 
scorrendo intomo  alle  prc^rictà  elettriche  della  torptàne, 
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Kxmostrò  che  i  Bonaiiartc  della  sua  liimìg;!»  ambiscono  liiuon 
l:s  gloria,  ma  qu^illa  paciiica  ed  illacrimata  delle  scienu. 

L'ultima,  taiiuta  U  giorno  decimo  tjuinto  del  mete,  fa  la 
[>iù  solenne  e  memorabile.  Nell'aula  stessa,  ì  Cultori  delle 
et<rienEe  e  l'Aor-rsTO  Patboko  del  Consesso  reciprocamente 
simpatizzavano:  tutti  plaudendo  gli  facevano  onore.  11  Se- 
gretario generale ,  in  forbito  e  lucido  discorso  ,  rendeva  conto 
clelle  generati  adunanze,  e  delle  cose  seguite  fuori  delle  se> 
zioDÌ  :  i  Segretari  delle  setioni  davano  un  nitida  e  brevissimo 
cenno  dell' operalo  nel  seno  dì  esse.  Gli  statuti  delle  annìie 
riunioui  si  pubblicavano,  la  Presidente  generale  del  Consesso 
a  Torino ,  si  proclamava  il  Presidente  dell'Accademia  delle 
Scienze  di  quella  cittfa,  il  Marchese  Alessandro  di  Salnxso.  Sì 
stabiliva  che  venissero  iscrìtti  Degli  atti  solenni  rendimenti  di 
grazie  a  Pisa ,  per  Is  grande  accoglienza  latta  agli  scienziati ,  e 

SI  3DO  dono  della  medaglia  coniata  coli' effigie  del  Galileo, 
distribuirsi  a  ciascuna  di  essi .  Si  narrava  come  il  Provve- 
ditore della  pisana  Università  Cav.  Gaetano  Giorgini,  farebbe 
apDorre  alle  pareti  dell'Aula  magna,  in  marmorea  lapida,  una 
looata  epigrafe  del  Cav.  Prof.  Giuseppe  Cantini ,  a  memoria 
perenne  del  Consesso .  Per  ultimo  il  Presidente ,  con  breve  ed 
efficace  orazione,  discioglieva  il  consesso. 

In  queir  estrema  adunanza  l'Italiano  idioma,  dalle  labbra 
dei  Segretari  delle  sezioni ,  pronuniiato  io  quasi  tutte  le  ma- 
niere proprie  alle  diverse  contrade  d'Italia,  risuonara  a  pale- 
aemente  significare  l'accordo  di-i  Dotti  italiani. 

Più  di  quattrocento  sctcnsiati  ad  essa  assisterono;  più  di  quat- 
trocento roti  volarono  alta  prosperiti,  esita  durata  per  tutta 
Italia  di  questa  bella  istitaztone:  e  palpita  di  gratitudine  il 
cuore  di  ognuno  innanzi  a  Chi  volle  che  per  l'esempio  di  un 
fallo  compiuto  sotto  gli  auspicj  suoi ,  nou  fossero  que'  voti 
cbimerici . 

E  il  Re  di  Sardegna  già  rispose  consenziente  all'invito. 

Si  legga  il  novero  clegli  mtervennti  ;  furono  quattrocento 
ventuno  ;  v'era  gran  parte  del  decoro  d'Italia  ;  quasi  lutti  ì 
più  chiarì  toscani  o  residenti  in  Toscana.  Tra  gli  altri  italiani 
si  potrebbero  rammentare  Tommasini,  Carlini,  Orioli,  Balbi, 
Configliachi,  Belli,  Moretti,  Bellani,  Gìacomini,  Sismonda, 
t  due  Bonaparte  figli  di  Luciano,  Malocchi,  Biasoleito,  Casari, 
(Vene,  Pasini,  Gcra,  Carena,  Paoli,  Geromini,  Corneliani,  Gal- 
lesio ,  Cassiani ,  e  molti  altri  bei  nomi  che  rifulgono  nel- 
l'edito elenco.  D'Italia  non  vennero  Fossombroni  ,  Plana, 
Melloni,  Magistrini,  Santini,  Bcicoloni,  Moiis.  Gussone,  Teno- 
re, Bordrin,  Panizxa,  Mariannini,  Capocci,  Cacciatore,  ed  altri 
rinomati.  Tra  gli  sli-anieri  accorsero  FranV,  Link,  Quetclet, 
Oken,  Audouiii,  eLittroiril  figlio,  Schinas,  Bouros,  tioiunan- 
dos,  Du  Bus,  ed  altri.  Giovauui  Ilerscliel  e  varj  celebri  si  dol- 
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Hro  di  non  essere  ìnterveDiiU.  Forse  io  maggior  numero  i 
più  illustri  tcieiiiiati  italiani  potr&ano  usìstere  ai  fotnn  Coi>- 
$tsù;  forte  vi  aflluii'aaao  molti  dei  più  cospicui  strMÙeri:  cbe 
bei  giorni  laraaao  quelli  che  gli  vedranao  nunili  1  Allora  nrà 
potente  l'iovilo  a  muoversi  per  visitare  gli  iuterpetrì  eletti 
della  Datura,  alcuni  di  que'  grandi  iogegoi,  ai  quàU  bùogna 
che  i  mediocri  facciano  reverenza,  sratendoii  compresi  d' exaì- 
lauone  e  quasi  Bnuichilati  ad  un  tempo . 

la  (^4elli>  stesso  ultifuo  giorno  e  nei  primi  vegoenU  ,  gb 
scienziati  si  accomiatarono  tra  di  loro,  con  quanto  rincresci- 
meato,  lo  comprenda  chi  d'animo  elevato  e  Kosihile  sa  iHt- 
maginare  le  pece  dell'addio,  dopo  le  dolci  coiuiietndiiiì  del- 
l' intimo  consorzia ,  e  il  vicendevole  sfogo  dell'animo  pensan- 
te. S'accomiatarono  "da  Pisa,  caldi  di  ricooosceuxa  per  l'oipt- 
tolità  preveniente  e  gioconda,  e  la  delicata  amorevolexza,  eoa 
cui  vennero  da  essa  accolti  e  festeggiati.  I  toscani  bene  senti- 
rnno  di  Pisa  :  i  non  toscani  si  riconfermarono  nel  seaiimeol» 
della  gentilezza  toscana.  E  Pisa  vide  partire  gli  ospiti  saoi, 
eoa  quel  cordoglio  profondo  clie  si  pruova  al  separarsi  da 
persone  per  affetto  e  convivenza  cacissime,  e  per  istima  ooo- 
tande .  I  membri  del  Consesso  ritoruaroao  al  domestico  tetto 


rireveauti  dalla  fama:  fortunati  quelli  che  accrebbero  o  detwm 
astro  al  nome  loro . 
La  Datura  dì  questo  scritto  ,  il  quale  tuu' altro  dev'essere 
fuorché  un  cenno  della  storia  scientifica  del  Gmsesso ,  oolla 
mi  permette  riferire  di  quanta  è  stato  trattato  nelle  quotidia- 
ne adunanze  delle  varie  sezioni .  L' istoria  di  ette  lareUie,  e 
fiu-à  certamente,  un  volume  per  arricchire  e  fregiare  gli  abbon- 
devoli  annali  delle  scienze  italiane .  Solo  Atri»  che  sifiàtte 
adunanze  (ripetutamente  onorate,  in  modesta  foggia,  dalla 
Presenza  Sovrana  ^  ciascuna  delle  quali  durava  dot  ore,  e 
quelle  della  medicina  tre,  brevi  troppo  sempre  sì  trovarooo 
per  le  tante  comunicazioni  verbali  o  scritte,  di  cose  in  gran 
parte  utili  o  nuove  :  talché,  disciolto  il  consesso,  molle  di  esse 
rimasero  non  udite,  con  grandissimo  rammarico  di  tutti. 

Ma  lasciaada  pure  a  chi  spetu  il  distendere  gli  atti  di  quelle 
adunanze,  mi  si  conceda  per  altro,  specchiandomi  in  tutto 
ciò  die  è  stato  detto,  operato,  o  desidoato  nel  seno  dt  essc^ 
di  avventurare  a  guisa  di  dubitose  opinioni  e  d'  assoli,  qua 
concetti,  che  il  mio  povero  ingeeno  avrà  forse  mal  fomuni 
ed  espressa,  intomo  alla  natura  e  lo  scopo  dei  Consessi  tcientì- 
fici .  Molti  meglio  di  me  possono  ragionarne;  e  poi  i  Coosessi 
medesimi,  negli  annali  toro,  si  sveleranno  dall'intimo  agli 
occhi  del  filosofo:  e  col  progressivo  miglioramento  daranao 
palese  contezza  dell' eccellenza  dì  loro  istituzione. 

Panni  adunque,  che  quanto  più  bi'evi  e  precisi  ruioBa- 
mentì,  dedetti  dalle  idee  nuove  «^'oratare  uitomo  «I  sog- 
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^tto  in  esame ,  corredati  di  quelle  solo  indispensabili  tra  le 
ffk  conosciute,  saranno  tenuti  in  avvenire  ai  Consessi:  quanto 
più  largo  campo  sì  lascerà  alla  discussione  :  quanto  piìt  chiaro 
e  completo  quadro  di  tutto  ciò  che  verr^  detto  ed  operato, 
presenteranno  i  processi  verbali  :  quanta  più  sarà  la  franchezza 
e  la  cortesia  n eli' obiettare  e  discutere,  ad  orsetto  di  rintrac- 
ciare il  vero  ,  senza  studio  di  parti ,  od  ambiziose  suggestioni 
d'amor  proprio,  tanto  maggiori  e  reali  servigi  renderanno  i 
Consessi  alla  scienza  ed  all'uomo.  Mal  non  sarebbe,  mi  sembra, 
che  i  Professori  di  scieuze  vi  mettessero  in  discussione  la  ma- 
niera di  loro  insegnamento,  per  ritrarne  lumi  o  comunicarli 
altrui  :  imperciocché  avere  iu  mira  si  dee  non  solo  l'aumento, 
ma  la  più  semplice,  espedita,  e  razionale  dimosCrazione  della 


Opportuno  ancora  reputerei,  latto  un  accurato  esame  dello 
stato  attuale  delle  varie  scienze,  lo  accennare  con  brevità  per 
ognuna  di  esse ,  le  lacune,  le  teoriche  dubbie,  i  fatti  che 
abbisognano  di  spiegazione,  quelli  che  pur  converrebbe  rin- 
veoire  in  appoggio  o  per  luce  degli  altri  già  noti,  i  nuovi  ra- 
mi da  coltivare  ce.  ec-,  il  volgere  in  somma  un  perspicace 
sguardo  dallo  stato  presente  ai  futuri  progressi  del  sapere,  per 
quanto  dal  cognito  si  può  prevedere  l'incognito  ,  onde  con- 
certare i  più  cODveuienti  mezzi ,  per  iscuoprire  i  fatti  e  le 
l^gi  della  natura,  e  i  confini  dilatare  della  speculazione  nelle 
■cieoze  puramente  speculative. 

Queste  aunue  radunanze,  stimo  dover  essere  e  l'occorrenza 
d'esporre  i  proprj  ritrovati  non  resi  di  pubblica  ragione,  e 
quella  dì  cìmeutarst  a  nuovi  ritrovati ,  col  dirigere  reciproca- 
mente l' attenzione  dei  Dotti  ai  bisogni  della  scienza  :  avendo 
in  animo  più  il  seconda  che  il  primo  fine,  poiché  quello  sola- 
mente nei  Consessi  conseguire  si  può ,  mentre  questo  anche 
coi  giornali  e  te  stampe  press'  a  poco  s'ottiene.  E  gli  scien- 
■iati ,  in  separarsi  tra  di  loro ,  si  apcdicherebbero  cos'i  alla 
comune  impresa,  indirizzando  le  fatiche  e  l'ingegno  non 
solo  laddove  per  se  stessi  rivolti  l'avrebbero,  ma  pur  là,  ove 
il  consiglio  scientifico  di  tntti  gli  scòrse:  di  guisa  che  non  per 
siagotari  sforzi,  ma  per  impulso  comune,  progredisse  l'umano 
iutelletto  nella  ricerca  del  vero  .  Supremo  scopo  che  l'annua 
riunione  dei  dotti  prefìgger  si  dee ,  ond'  essa  non  si  limiti  a 
dare  uno  sguardo  retrospettivo  al  passato ,  od  angusto  al  pre- 
sente ;  ma  uno  vasto  ne  volga ,  a  cos'i  dire,  provvidenziale  agli 
avanzamenti  futuri  delle  scienze,  foriero  il' azione  e  di  sco- 
perte. 

Hi  si  dirà  forse  ,  la  durata  d'ogni  Consesso  esser  troppo 
breve  pel  molteplice  assunto  :  ma  lo  spazio  di  quindici  giorni 
piccolo  non  è,  qualora  tempo  non  si  perda,  e  che  si  bene  ven- 
ga definito  1'  oggetto  delle  adunanze,  e  con  tanta  efficacia  al 
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modo  si  provvegga  ài  raggiungerla  ,  che  ne  restino  naliBal' 
mente  escluse  quelle  comunicauoni,  le  quali  noe  quadtMo 
allo  icopo  medesimo. 

E  qui  mi  sembra  couveuiente  cosa  l' asierire ,  i  Codskh  md 
essere  Areopagi  scientifici,  non  Accademie  dcliberanù ,  bmù 
libere  coaversauoBÌ  intorno  alla  scienu.  L'oggetto  loro  n- 
■ere  meno  di  giudicare  dottrioe  che  di  annunmrle,  t,  k  bai»- 
ne ,  promuoverle  ■  I  loro  atti  non  dover  racchiudere  sentenzr. 
ma  fatti  duovÌ,  modificHzìoni ,  correùoai,  o  contenne  ili 
quelli  già  noli;  teoriche,  dubbj,  tentativi,  pensieri,  il  «ogg«lo, 
in  breve,  del  presente  sapere,  e  parte  di  quello  awmirt. 
Molti  possono  dire  alcun  che  di  buono ,  se  venga  loro  ago-o- 
lato  il  parlare,  e  se  più  mirino  allo  scopo  di  quelle  adnoiw 
che  air  occasione  di  làr  pompa  d'eloquenza  e  d'inoppoiiiiu 
erndìiione:  e  qualora  vi  accorrano  di  lun^a  mano  preftttti, 
bene  di  siffatto  scopo  compresi,  e  ad  ubbidirvi  costretti,  u- 
che  l' intervento  dei  meno  addottrinati  non  sar^  che  proSoM- 
1  Consessi,  per  l'oggetto  loro,  e  la  breve  durata,  asiunMra 
non  possono,  il  ripeto,  la  responsabilità  di  giudizj  sulle  pn>- 
poste  d'alcuno  :  sarebbe  questa  opera  imniatura,  precipiu»! 
e  perdo  spesso  perduta  o  fallace .  Ia  fredda ,  severa,  e  lùsn 
ragione  degli  anni  rianderà  gii  atti  loro:  e  vagliando  o^ 
cosa,  separerà  Ìl  vero  dal  falso ,  l' utile  dall'inutile,  scevra^ 
per  1' oblio  l' opera  efimera ,  e  per  la  fama  quella  immoniU' 
Or  mi  resta  a  ripetere  in  omaggia  al  vero,  ciò  che  I)  p<il>- 
blica  opinione  ha  dì  già  sancito;  die,  cioè,  sendo  lutoquc- 
Mo  un  primo  esperimento  di  tali  adunanze  in  Italia,  mol" 
di  esse ,  per  le  savie  cure  degli  abili  Presidenti ,  e  pel  gwùle 
animo  degli  intervenuti ,  riescirono  quasi  esemplari.  Il  Fw 
dente  generale  e  il  Segretaria  ,  coli'  inge^o  la  prudeon  t  n 
«elo,  SI  mostracoDo  air  altezza  dell'incarico.  I  Segretariale 
aesionioon  pretermisero  operosità  e  sagacia  per  oflèrin,  M 
quotidiani  rapporti ,  un  limpida  sunto  e  genuino  dì  ciò  (Jk  ■ 
«se  venne  trattato.  £  i  Presidenti  seralmente  aduosailo^  u 
casa  del  Presidente  generale,  o  con  esso  lui  nelPalauo  Jel- 
1'  Università,  non  ristettero  mai  dall'  adaprarsi  coi  lami  loiv. 
e  l'  esperienza,  pel  buon  rwgimento  noA  solo  di  qaeUo,  n 
anche  dei  futuri  Consessi,  redigendone  e  sottoponendone  si  pi< 
scrupoloso  esame  gli  organici  regolamenti.  È  mentre  >ltr*>T 
il  consesso,  scarso  di  socj,  conunció  coli' infanzia,  •>  f** 
dire  che  in  Italia  nacque  virile,  lieto  auguiio  di  cresca 
prosperità:  il  che  si  dee  attribuire  alla  vita  di  già  veoU^' 
tro  anni,  che  conta  in  Europa  questa  istituzione,  si  '*"' 
giudizio  italiano ,  come  al  patrocmio  e  alle  cure  del  Gt''^ 
no,  e  dei  suoi  Belanti  Promotori. 

Né  le  sezioni  udirono  solo  cose  già  scritte  o  verbali»^'' 
enunciate  nel  seno  loro:  ma  coocertati  vi  furono  Uto"'' 

n™-^«jiiy  Google 


TENUTA  IH  PISA  RBLL'oTTOIiaB   iSSg.     iSq 
Oimvuìoni  scientifiche  da  farli  per  l'avvenire,  o  da  inviarli 
ad  un  Comitato  centrale  residente  in  Firenze.  Né  mancarono 
benemeriti  che  iititnissero  prentj  per  le  migliori  memorie  »» 

Ka  interessanti  soggetti:  talché  nelle  vacarne  del  consesso  si 
irorerk  pel  consesso  ;  e  l'azìime  di  lai  non  avrà  interrompi- 
mento  né  fiue . 

E  ae  vi  fosso  un  giornale  identifico  italiatio,  in  ispecial 
modo  dedicato  a  propalare  le  analisi  dì  quelle  adananze,  e  di* 
stintamente  i  bisogni  della  sdeou  e  i  lavori  futuri,  e  a  conte- 
nere ì  risultati  degli  stud)  intermedi  dell'anno,  che  esi- 
gono immediata  ^ubblicaziooe,  tanto  estrinseci  che  ìn  ortUne 
ad  esse;  raccolti  si  avrebbero  in  un'opera  periodica  i  Soggetti 
da  aervire  alla  storia  delle  scienze  in  Italia .  Né  dovrebbero  i 
Dotti  italiani  mendicare  nei  giornali  stranieri  un  asilo  ai  ritro- 
vati loro  :  a  rischio  che  tra  i  più  meritevoli  i  meno  solleciti  di 
gloria  trasandìno  per  U  scienza  e  per  l' onore  italiano  il  pre- 
gio della  priorità  delle  invenzioni;  o  che  per  difetto  di  pronta 
ed  agevole  pubblicità  manchino  di  eccitamento  a  trovarle. 
Gli  stessi  scienaiati  italiani  i  quali  pardtatnente  contribuiscono 
alla  redazione  di  tanti  giornali  dì  genere  misto,  s\  fuori  che 
dentro  Italia,  inviando  gli  scritti  loro  ad  un  unico  giornale 
scientifico,  senza  dubbio  darebbero  materia  oltre  il  bisogno 
per  alimentarlo. 

Ma  prima  di  abbandonare  l' argomento  nostro ,  esciamo  un 
poco  dal  seno  del  consesso  per  dire  alcun  che  de'  suoi  io- 
flussi  esteriori,  e  dei  particolari,  che  ebbero  luogo  con  luì.— 
In  que'  bei  giorni  Pisa ,  lo  ripeto  ,  era  risorta  con  esuberanza 
di  vita  .  Tutti  si  svegliarono  al  soffio  dello  spirito ,  e  per  al- 
quanto sospesero  il  disgusto,  l'abbattimento,  la  noja,  quasi 
obliando  il  vuoto ,  o  le  mille  ansietà  dell'  esistenza.  Gli  oziosi 
eleganti  che  d' ogni  cosa  s'intendono  ;  i  parasìti  dello  scibile 
umano  ,  die  godono  i  frutti ,  senza  aver  durato  i  disagi  del 
sapere:  i  poveri  dì  mente;  i  doviziosi  d* intelligenza  j  gli  no- 
mmi  gravi  e  profondi  applicati  a  qualche  ramo  di  dottrina, 
ebbero  in  quei  giorni  grandissima  attività.  Era  in  Pisa  ns 
pellegrinaggio  incessante  di  cittadini  e  dì  stranieri  alla  volta 
degli  stabììimentì  scientifici,  ove  si  tenevano  le  adunanze.  Il  Pa- 
lazzo dell' Università,  messo  a  nuovo  per  la  solenne  circo- 
stanza, veniva  frequentato  come  il  santuario  della  sapienza. 
Q  Duomo,  il  Batistero,  il  Campanile,  il  Camposanto  visitati 
•lai  curiosi,  e  dai  Dotti  ammiratori  di  quelli  insignì  monu- 
menti. E  non  tanto  per  ricrearsi  ed  ispirarsi  alla  vista  dì  tanti 
capolavori  dell'arte  accorrevano  gli  scienziati:  poiché  la  sezio- 
nedi  Chinuca  e  Fisica  deputò  una  Commissione  ad  esaminare 
le  pittore  a  fresco  del  famoso  Camposanto,  e  i  guasti  in  esse 
prodotti  dalle  intemperie  e  dagli  anni ,  per  indicare  i  mezzi  di 
preservarle,  se  fosse  possìbile,  da  ultenore  deperimento. 
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In  qudl'  «poca  ù  teneva  del  ConscMO  qnu  codUbbo  di' 
scono-  NoD  maocaroDo  Mttorì  che  ritraeuero  le  taaìimmi  t 
iJite-timiU  di  motti  de  laoi  membri  :  non  poeti  die  ion^ 
nauero  Le  me  Iodi .  Emo  era ,  per  le  anime  elevate  ed  at«M- 
■te,  un  sosKetto  di  sodimento  palese  :  d' esitazione  e  «U  ràpA- 
le,  agli  spinti  freddi  e  scettici  :  di  solide,  comecbè  non  enge 
rate  sperante,  ai  savj  pensatori]  quelli  che  tatto  irndeDe,nM 
osando  scagliare  lo  sdiemo,  rintuziarono  amanmenteil  w< 
casmo  nel  seno,  o  ne  mormorarono  solo  nelI'tMnbn.Ipoda 
che  potevano  venire  ammesti  alle  adananae  delle  aetioBi ,  le 
informavano  i  molti  rimasti  col  denderio  inappasato ,  nnUMt 
per  aver  delle  nomine  ;  perBno  le  sentili  e  eulte  sigaon  ■ 
videro  a  quelle  adunarne .  Nel  popola  Rewo  era  peoetMo  il 
fpido  dell  avvenimento:  e  le  persone  del  popolo  si  addìtsnM 
1  Dotti  per  vìa,  bisbigliando  parole  o  Scendo  atti  d'ammin- 
sìone  ;  spontaneo  e  forse  inavvertito  omaggio  di  lode  e  di  gn- 
titndine  a  coloro ,  che  cogli  tfiHxi  ddl'intelletto ,  mettendo  is 
non  cale  vigilie,  prìvaiìoni,  e  disagi,  preparano  tardi  o  UHI* 
Gondiziooi  migliori  al  genere  umano.  He  ^t  scìeoaiati  rimana» 
da  meno  lontani  salutari  influssi  :  imperaoccbè  i  %l>  àà  fs- 
polo  vennero  beneficati  da  essi  eoa  votoutarìe  otHaaicMii  pv 
gli  asili  infantili;  eia  sezione  agronomica  e  teawlo^ca doK 
una  Deputazione  per  visitare  la  campagna  pisana ,  e  gli  itili- 
Jimenti  d'industria  e  di  mani&tture,  sovvenendogli  d  Kctng- 
gimcnto  e  di  utili  avvisi . 

Ma  quale  era  in  quel  frattempo  il  modo  di  vivete  degfi 
•cienzlatì?  La  mattina,  dalle  ore  otto  alle  tre  pomeridi**'< 
regnava  esclusivamente  la  scienza  t  ed  ognuno  poteva  atiM- 
re,  nel  medesimo  giorno,  alle  adonanie  di  tre  diverse  len»- 
ni .  Dalle  otto  alle  dieci  sedevano  l' Agronomia  e  la  Ztnlt^- 
dalle  dieci  alle  dodici,  la  Chimica,  Fisica  e  la  Geologi*' 
dalle  dodici  alle  due ,  la  Botanica  e  la  Medicina,  la  qnile  pro- 
traeva le  sedute  fino  alle  ore  tre.  Dopo  qaeuo  copio»  pl- 
acalo mtellettuale,  gli  sdenciati  tutti  lieti  di  applausi  cms- 
partiti  o  riscossi,  piena  la  mente  delle  udite  dottrine,  o  n* 
■oddislacimeiito  liberata  dai  riposti  concetti,  a  gruppi  *'■*' 
camiaavano  ragionando  verso  fa  piazza  di  Santa  Càienni. 
dove  nel  Palazzo  del  Seminario  novello  pasctJo  gli  ■ltn)d^ 
va ,  ma  questa  volta  a  ristoro  del  corpo.  Ascesi  in  quell'edib- 
zio  al  primo  piano,  si  entrava  in  un'ampia  sala,  adito  wiii- 
tre  due.  !□  tutte  e  tre  stavano  imbandite  le  mense.  Qurri  1> 
lindura,  la  varietà  e  l'eleganza  dell'apparecchio ,  la  miAlio- 
dine  del  servi,  ì  seggi  vuoti  od  occupati  da  fpoeooii  <^ 
meosali ,  dolce  violenza  ti  fàceano  ad  assiderti  presso  l'>oi|(* 
che  amavi ,  il  penonagpo  che  ti  destò  ammirazione,  o  rì** 
cognito  che  volevi  conoscere. 
Il  pranzo ,  oltre  al  modico  preuo,  reso  più  laato  per  « 
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I  ttdEo  donativo,  dalla  Sovrana  liberalità  elar^toachi  doved 
bre  onore  di  elette  vivande  agli  iaiigni  oipiti ,  fi  cobsumava 
in  un'ora  di  fella,  breve  come  è  sempre  breve  il  diletto.  La 
gentilezza  e  la  moderazione  sedevano  a  mensa .  La  voce  mol- 
U^plice  echeggiante  dalle  volte,  confondevasi  in  un  saono  ia- 
'.  distinto,  in  una  discordanza  di  tuoni  giulivi.  La  scienza  ca- 
nuta, o  germogliante  in  giovaniti  intelletti,  od  aspettata  in  ani- 
^  me  bramose ,  s' udiva  ragionare  ne)  mite  frastuono  del  coo- 
,  vito  .  L'  aotno  e  il  mondo  erano    l' argomento:  il  consesso  , 
soggetto  od  occasione  :  i  commensali  reciproco  incentivo.  La 
beiTeaza  femminile  godeva  di  risplendere  tra   coloro,  cbe  in 
Italia  o  in  Europa  splendevano.  Le  grazie  e  la  sapienza  awì- 
,    ceodavansi  nel  Banchetto ,  coi  servirà  d'Anfitrione  la  cornane 
,    letiiia,  tranquilla  e  modesta  come  il  verace  sapete.  E  in  tali 
festini,  ove  di  sovente  sedevano  a  mensa  ^uasi  trecento  con- 
vìvi, il  ^ocondo  e  greve  pensiero  talora  isolavasi  dalla  mol- 
.    dtadine,  e  con  frutto  £  sapere  meditava  come  in  solitario  rac- 
coglimento. 

ComfHnlo  il  pranzo ,  in  una  sala  terrena  ad  uso  di  cafi%, 
il  concorso  era  anche  maggiore,  il  dialogo  più  animato  e  ge- 
nerale; e  la  gìo)a  circolando  colle  persane  da  un  crocchio 
all'altro,  viepiù  s'eccitava,  e  ripercossa  si  diffondeva.  Né 
l'intelletto  VI  rimaneva  ozioso  e  languente:  imperocché,  in 
tanto  contatto  di  uomini  d'ingegno,  nell'attrito  delle  idee, 
nella  commozione  degli  animi,  eoo  naturalezza  sgorgavano 
argntì  e  piacevoli  motti,  fine  osservazioni,  lampi  di  spinto: 
e  la  loqnacitk  non  avea  d' uopo  di  maldicenza  per  sostenersi 
brillante  e  continua.  Prima  del  cader  del  sole,  liete  bri- 
lle si  spandevano  lungo  l'Amo,  od  uscivano  a  pass^giate 
campestri,  godendo  della  dolce  stagione,  del  dolcissimo  dima, 
delle  memorande  giornate  .  All'ìmoranire ,  i  caffé  brulicavano 
di  giocondo  e  dotto  concorso.  La  sera,  nella  sale  della  Biblio- 
teca aperte  ed  illnminate,  per  cura  del  Bibliotecario  Cav.  Prof. 
Rosellmi ,  in  luogo  accomodato  a  sapienti ,  abbondava  la  più 
eletta  societli  :  e  tra  i  graditi  o  proficui  c(^oqaj ,  e  le  at- 
tente e  solitarie  letture ,  tutti  avevano  agio  d' intrattenersi  a 
loro  talento.  Nelle  Stanze  Gviche  rallegrate  da  suoni,  da  dan- 
ze, e  dal  gioco  della  tombola,  come  pure  in  casa  di  qualche 
spettabile  e  dorizioso  cittadino,  le  riam'oni  e  le  feste  riesci- 
vano  oltremodo  svariate  e  dilettevoli ,  valendo  di  soave  ristoro 
e  di  riposo  alla  tensione  e  alle  fatiche  della  mente  ■ 

E  in  siffatti  piacevoli  convegni  avresti  veduto  l'uomo,  che 
inalzatosi  coli'  intelletto  fuori  della  comune  pratica  della  vi- 
ta, alla  contemplazione  della  natura  e  del  vero,  ritorna  volen- 
tieri nel  cerchio  sociale  per  riscuotersi  all'urto  dell'esistenza 
dal  severo  meditare,  refocillando  la  stanca  lena  della  mente 
nell'umana  tealtìi,  e  colle  vivaci  attrattive  degli  aSeOÌ  :  e  Io 

Dioii  ..ci  hy  Google 


i^i         niM*  KimnoHB  sattiTinci 

d  vedeni  preteaUre  ed  owervan  il  cuore  ddl'oomo  ad  ns 
■chietto  nudo  monle,  a  tniTerao  i  mille  voli  de*  tpuU  iato 
mole  avvolgerli  sii'  occhio  volgare . 

Tale  fu  u  cooiueta  vicenda  di  utile  e  dtlelto  per  opm 
delle  quindici  gioroate.  Ma  il  giorno  10  del  mese,  tnUiU 
filfuonca  ianiÌBlia  «  assise  a  meosa  regale.  latpetóooU 
S.  A.  L  e  R>  n  Gkuidcci,  non  pago  di  aver  chiaoiato  tcco 
a  convito ,  prima  i  Presideati  e  i  S^etar] ,  po*ci«  i  Pranoun 
del  CofueMo  ,  pur  volle  che  tutti  i  Membri  di  cmo,  oeU'a»- 
■enza  tua  da  Pua,  fossero  da  S.  El.  il  Governatore  di  quUi 
città,  nel  regio  Nome  coavocati  a  sontuoso  Baocfaeito,  eoa 
o^ai  profusione  imbandito  nei  granducale  PaUno .  E  ni 
diremo  di  esso,  cbe  la  viva  gioja  comune ,  ognor  confini» 
apontaneamente  nella  più  squisita  deceoaa,  [H^rappe  iolo,tn 
i  concerti  delle  bande  militari ,  in  auguri  sentiti  ael  cnoie  pct 
tnUala  Reale FamisUa,  il  Consesso ,  Pisa ,  l'Univcnitì,! 
Collef^  assenti  ec  Stupenda  scena  di  magnificenza  e  di  ngio 
iàvore  al  Consesso ,  ricambiati  da  spontaneo  tributo  di  sinccn 
espressioni  dì  gratitudine. 

Xa  civica  Magistratura ,  per  dare  in  gradito  spettacolo  i^ 
■oenziati  alcuno  dt^ì  antichiuim!  divertimeati  popolui, 
anello  tra  ì  vecdli  e  i  nuovi  costumi,  e  reliquia  di  ona  ipnta 
civitii ,  ordinò  la  regala ,  o  il  cos^  detto  patio  delle  fr^l"' 
ricordante  le  antiche  parti  in  coi  già  ai  divise  la  pld»e  di  Pia, 
il  quale  fu  corso  ia  Arno,  a  vespro,  la  Domenica  del  IS 
Ottobre.  Alla  fervente  moltitudine  di  spetutori  afi<^U  « 
balconi,  sulle  sponde,  sui  ponti,  od  in  bardie  nd  GaoK,pi- 
reva  per  inclito  rivivere  la  popolata  e  bellicosa  Pisa  dd  ttmf 
decimo  terzo .  Ma  un'umile  gara  si  agitava  in  Amo  con  jjiaa* 
entusiasmo ,  da  umili  campioni .  E  tale  era  la  popoUnU  da 
Consesso, (iie  sì  narra,  i  vincitori  in  quell' arringo,  pmen' 
fortuna  non  già  di  sentimento,  ogni  altro  premio  du(kgp<^ 
sera,  fuorché  la  lode  d'aver  trionfato  al  cospetto  degli sòn- 
tiati ,  da  un  adorno  palco  appositamente  eretto  per  essi,  ^' 
latori  dd  gioco . 

Sarei  ben  lontano  ancora  dal  compimento  della  nu*  g>* 
lunga  e  scolorita  namzicme,  se  tutte  por  tentar  volos  • 
esprimere  le  sensazioni  ricevute  io  quei  pienìsiinù  gionu  ■ 

Faccia  dunque  plauso  Italia,  dalle  Alpi  all'estrema  Siàlis> 
al  conquisto  di  questa  nobile  istituzione  ■  Appunto  pen^  '^ 
Italia  non  avvi  una  Capitale  che  riconcentri  la  capacità  d'op» 
genere ,  e  coloro  che  vogliono  e  sentono  dipoter»  illaMm*' 
appunto  perchè  vi  manca  un  centro  unico  di  vita  iotdleUDiK> 
essa  è  miralùlmente  io  grado  di  rìseotime  i  beDeGà  ^^ 
scientifici.  L'attività  morale  e  l'ingegno  sono  quasi  ^^^' 
memente  distribuiti  nel  seno  di  tei ,  e  venti  delle  prim*'*' 
città  potrebbero  servir  di  sede  al  Consesso .  In  una  CspiuKi 
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dte  accolga  tutto  il  fiore  della  naiione,  i  Dotti  per  cosi  due 
vi  si  trovano  in  congrcMo  permanente .  I  passi  della  civiltk 
vi  saranno  forse  più  rapidi ,  per  l' addensamento  delle  forze  e 
1'  energico  esercizio  loro .  Ma  detsa  poco  men  che  disdegna  le 
Provincie  :  nulla  di  rimarchevole,  e  di  grande  quasi  le  sembra 
noQ  possa  farsi  al  di  fuori  di  lei.  All'utilità  dei  Consessi 
nomadi,  la  quale  sarebbe,  per  Ja  massima  parte  ,  >  profitto 
delle  Provincie,  e  a  disturbo  dei  Dotti  delia  Capitale  ,  sì  pre- 
ferisce di  supplire  coll'asioDe dei  giornali:  per  altro  la  luce 
se  brilla  vivissima  nel  centro,  mal  s' irradia  talvolta,  od  arriva 
languente  alla  remota  periferia:  quindi  la  Sviezera,  la  Ger- 
maaia,  e  l'Italia  sono  forse  più  delle  altre  oauonì  di  Europa 
accomodate  a  questa  istituzione. 

Dove  tanti  focolari  d'iotelli^nTa  ardono  come  nel  nostro 
paese;  dove  tanti  ingegni  per  opere  e  per  fama  chiarissimi ,  o 
pORo  noti  10)0  perchè  lavorarono  modesti  nelt' itolamerdo , 
sona  sparsi  per  le  sue  cento  città ,  oenuna  di  esse  prescfMa 
qualche  cosa  del  proprio  che  merita  di  essere  studialo ,  imi- 
talo, o  pei-fezionato .  Il  Consesso  passaodo,  com'è  sperabile, 
dalle  citt&  più  ricche  di  sapere  e  di  buone  istituzioni,  a  quelle 
che  meno  il  sono  ,  o  da  queste  a  quelle,  imparerà  dalle  une , 
insegnerà  alle  altre:  e  gli  stranieri  insegneranno,  ed  appren- 
deranno a  vicenda.  Una  reciprocanza  dì  meui ,  un  mutuo 
soccorsa  inlellettuale ,  senza  l'orgoglio  di  chi  solo  dona,  e 
l'umiliazione  di  chi  solo  riceve,  quasi  livelleranno  il  sapere, 
riempiendo  di  ntjli  mediocrità  gli  enormi  intervalli  tra  i  gran- 
di ingegni,  che  coli' ombra  loro  e  lo  scoraggimento  indotto 
ntsli  altri ,  non  di  rado  fanno  appassire  quest'  ultimi  coi  germi 
nel  seno.  Una  nobile  gara,  una  lienevola  emulazione ,  con- 
trapposte alle  antiche  discordie  municipali,  svcglicranno  la 
cunosità  scientitica,  e  l'ardore  per  le  utili  imprese.  E  se  un* 
egnaglianza  intellettuale,  e  una  medesima  prosperità  non 
cons^uiraono  per  questo  le  diverse  popolazioni  d'Italia,  sce- 
merà sotto  questi  rapporti  l'ineguaglianza  loro,  l'istruzione 
allargherà  i  suoi  confìni;  e  l'equihbrio  e  la  cospìranza  prcsic- 
deraono   all'azione  delle  sue  forze  intellettuah . 

Tutto  cìÀ,  che  si  è  detto  delle  popolazioni  d' Italia  ,  tanto 

5iù  vale  per  gl'individui.  Visitando  essi  ogni  anno  nn  paese 
iverso ,  ne  studiano  le  condizioni  geologidie,  le  produzioni 
naturali,  gli  stabilimenti ,  le  industrie,  le  istituzioni,  i  cosm^ 
mi,  siccome  hanno  fatto  per  Pisa  e  i  dintorni ,  molti  membri 
del  passato  Consesso.  In  viaggio  gli  animi  sono  più  espan- 
sivi ,  e  meno  diffirili  a  contrarre  germi  d'amicizia,  che  poscia 
il  cuore  sa  fecondare.  La  varietà  dei  luoghi,  delle  abitudini, 
dei  caratteri,  il  clima  mutato,  le  gite,  la  vita  compagnevole, 
convalidano  le  forze  del  corpo  e  lena  danno  e  coraggio  a  prose- 
guire con  maggiore  efficaciaibeneimpresistudj.Eil  Goniesso 
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porgefk  oocaaìoiM  ogni  waD    ad  un  tiffatlo   Ttamo  Utile  t 
(elettolo ,  e  in  quella  anovo  ecciuuneato  agli  stna| . 

Ndle  nnoante  me,  uomini  che  fané  oon  n  mattìbm 
•contrati  giammai,  ncoDMoono,  si  «linuno,  ù  comtaóamt 
idee ,  opere ,  dnblùeue ,  li  spogliano  d'illusioni  e  d*  erron.  hf 
rivalità  scientifiche ,  le  antipatie  suscitate  e  nudrite  da  mala 
inlelligensa,  o  da  cattive  preveniiooi,  si  depoagoao  nell'ab- 
braccio fraterno-,  e  l'aBeiione  subentra  alla  malevola  frcddci- 
sa.  A  Pisa  erano  i  corifei  delle  principali  dottrine  medicbe 
italiane,  alcuni  datti  forse  emuli  fra  loro  :  e  far  si  vìdeio  ipon- 
tanca  abnegazione  dì  amor  proprio,  prestare  beoerolo  oiecoiìo 
alle  avverse  opinioni;  tacere  cortesi,  o  delicatamente  repli- 
care  eoo  moderateua:  si  videro  in  armonia  tra  dì  loro.  L'in- 
flusso delle  rioniani ,  delle  nriiane  convenienze,  e  della  prO' 
miscnith  degli  ingecni  temperava  gli  animi  a  più  mite  aentiic: 
e  l'allettamento  deUa  lode  che  ci  sospinge  a  benvolenaa  vena 
coloro  dbe  ce  la  compartiscono,  commaoveva  d'estrinseco 
afiétto  il  genio  solitario,  di  sovente  freddo  riservato  e  saperi», 
e  talora  per  sentita  superiorità,  ovvero  per  dura  espericno 
alienato  oa^  nomini. 

Atleti  dello  spirito  amano ,  da  ipù  inna 
colla  presenza  e  cogli  esempj ,  le  anime  giovanili  a 

nell'arena  delle  scienze:  sii  uomini  celebri   invogli 

celriirità:  i  ricompensati  di  ricompense:  i  benemeriti  di 
to  :  maestri  e  discepoli  convergeranno  tutti  allo  scopo  di  ac- 
celerare gli  avanzamenti  e  la  diffusione  delle  scienze  in  Italia- 
Quanti  oramai,  che  nulla  avrebbero  intrapreso  per  difeilo  di 
•tjmolo ,  o  di  comunicarione  con  quelli  che  si  Decapano  d^i 
stessi  stwgetti,  nulla  risparmieranno  ìn  avvenire  per  recani 
con  qualche  utile  lavoro  compiuto,  o  solemeute  ideato,  in 
grembo  ai  successivi  Consessi  r 

Quanti ,  che  a  malgrado  di  questi  ostacoli  resister  non  pos- 
sono all'impeto  della  mente,  e  producono,  saranno  ma^ior- 
mente  fecondi  ?  Ora  vi  sarà  uno  scopo  più  immediato  e 
diretto  agli  studj,  e  un  mezzo  pronto  di  mettersi  in  evìdoua . 
E  se  l'amore  del  vero,  il  desiderio  d'istruirsi  e  di  giovare 
all'  umanità ,  spesso  non  valgono  a  vincnre  la  naturale  indo- 
lenza, Bl'impemmenti,  leavvenità,  o  le  dìstraàooi,  e  i  k- 
nodnj  della  vita,  vif(ore  ed  eccitamento  potremo  rìtrure  di 
questa  nolàle  Istituzione  • 

U  Consesso  degli  scienziati  italiani,  qualora  passo  puao  po' 
corra  Italia  tutta,  è  atto  a  formare  e  chiudere  un  circtulo, 
per  cui  la  forca  ikll' intelligenza  e  la  luce  dello  spirito,  a  coA 
dire  ruoteranno  come  elettricismo  nmanitario  ;  wndo  scosse 
e  scintille  di  genio  ;  creando  mirabili  composti  ìntellettaali-, 
dissolvendo  errori  e  diimere  in  prò  delle  soenze  e  della  ci- 
viltà  ■  E  se  questa  accora ,  come  tutte  le  amane  cote  istìiaite 
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con  OH  fine  prowiileaitale,  pcogredqndo  si  penezianì,  ogaì 
anno  di  non  poco  ti  dilateiì  ]a  sfera  dello  «cibile  amano . 
Laopde  M  fiiroao  e  Mino  naadi ,  sem^  maggióri  ù  larumo 
per  l'avvenire  i  tributi  ai  lode  e  Ì  rendimenti  di  gruie  al 
Ma^pian imo  Leopoldo  II,  die  primo  in  Italia  accolse,  e  con 
ogni  maniera  di  favori  protette  qaeiU  bella  btituiioiu  :  brìl- 
lanu  gioiello  da  fregiare  tum  che  un  r^oo,  nu  mcoIo. 
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Balle  Botteghe  detti  luUichi  Pittori  «  deìH  Sbidj  dei  modtm. 

wnMta  losRetto  richiederebbe  grato  Tohime,  dor  bme  di- 
Bcono:  perciò  baiti  «oltanto  nn  oesBO  a  gniaa  d'argonenlo. 
Talli  nano  che  col  Tarlar  dei  tempi  variano  gli  aomini,  gli 
osi,  i  coatami,  qnaai  direi  la  natura  medeiiaia,  perciòucmè 
da  far  maraviglia  k  le  botteghe  aon  di*eaate  stadj,il  reno 
grembiale  altiilala  bliuet  tatto  qaeito  ooa  «arebbe  f^*a  filloi 
il  male  ai  è  che  con  le  botteghe  e  col  grembiale  anche  i  qa- 
dri,  i  colori ,  le  idee ,  il  core  ai  lono  variati.  Gli  antichi  pit- 
tori li  davaao  all'arte,  chiamati  a  questa  dalla  aatnn:comÌB- 
GÌs*ano  da  bambini  a  contrafiare  qnello  che  vedcTano,  epoi 
■e  ne  andavano  chi  dall'uno,  chi  dall'altro  maestro,  teconda 
la  voloalà  e  il  potere  :  da  qnello  atudiaTano  i  priacip) ,  e  eoo 
quetlu  lOTente  conTÌTevanai  tanta  era  la  booti  del  maestri), 
tanta  l' amorevoleaia  dello  acolare  :  co^  non  è  da  far  marni- 
glia  ae  io  hreve  tempo  BortÌTano  dal  loro  penaello  operemi- 
raTigliose- 1  moderni  naacono  par  eaii  con  eguali  inclintaioBi] 
e  Hbbeite  i  padri ,  i  maestri ,  il  Savrauo  facciano  di  totlopcr 
secondare  eoo  le  premure  e  coi  messi  le  loro  inclinacioaii  ac- 
cade il  pift  delle  Tolte  che  i  loro  afoni  rieicono  vani  ed  infrut- 
tuosi, coaì  che  l'arte  che  vecchia  sembra  nei  giovani  ■ntìcbi, 
giovane  spesso  ai  mostra  nei  moderni,  e  tale  lovenleit  nis- 
tiene  in  tutto  il  tempo  che  da  essi  viene  eiercilBta.Qntkè 
dunque  la  causa  di  questo  sconvolgimento  ?  il  poco  amore  per 
l'arte,  l'interesse,  lo  discordie,  in  nna  parola  la  poca  itiiaa 
che  noi  facciamo  di  noi  medeiimi.  Cosi  è  ;  se  noi  avessinKi  ^ 
uoi  stessi  quella  stima  di  che  manchiamo,  non  avremmo  certa- 
mente rivolto  l'animo  a  quelle  cose  che  tanto  degradsoo  li  h; 
bìlia  dell'arte  che  professiamo.  Con  questo  intendo  parltredi 
quelli  i  qoalì  dotati  d'ingegno,  questo  sacrificano  all'errooN 
e  nojoso  studia  di  servile  imitaeione  spendendo  il  più  bei  lem- 
po  della  vita  copiando  e  ricopiando,  per  giunger  poi  i  pri*' 
durre  opere  che  altro  non  sono  che  un'  ostentata  reminlsceoH 
delle  diverse  maniere ,  senu  avere  ombra  né  di  originalità  ne 
di  vita  .  Sì,  Io  ripeto!  questo  è  an  insulto  che  noi  faccisino  * 
noi  ed  all'arte.  Scuotiamoci  bus  volta  da  questo  vilissioo  giv 
go:  viviamo  per  l'arte,  e  non  con  l'arte:  lasciamo  aod*i«  * 
politica,  e  intrighi,  e  discordie,  e  inganni,  iosomma  (dI" 
quelle  cose  cbe  robann  II  tempu  all'  arte,  la  tranquillili  iH'*- 
iiimo,  le  Idee  alla  mente.  Viviamo  una  volU  in  santa  fn»'* 
lama,  e  gioviamoci  a  vicenda  con  l'opra  e  col  consiglio- W 
questo  modo  noi  perverremo  a  quel  punto  da  cui  siamo  fin  » 
tre  secoli  lontani  :  riformando  cosi  ta  mente,  il  core  e  la  ta,mh 
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eredo  ebe  il  Hcoio  maslrc  bod  mk  da  inidian  quello  dt 
E*eoiie. 

Io  non  w  M  per  le  coté  dette  alcnn  mai  vi  aar^  cbe  creda, 
credere  io  euero  l' arte  morta  al  moado  :  h  ciò  fesae^  erra  gra- 
Temeate  •  Le  opere  earMÌe  di  tanti  talenti  miei  coetanei  mo- 
•trmoo  ehiaranleotecM  il  germe  delti  antichi  rablimlnlmt  ia> 
g^ni  non  èeneor  tpento  ia  lulia:  fone  esio  rlpellalapet 
prodom  OD  giorno  pìft  «oaTÌ  fratti  • 
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r  HOÌHBO  noto  «Mire  itato  paUdiaite  iaXlm  TipMmfia  K^ 
tiri  due  tndnuoni  di  Opsra  neritiwìnet  l'"»»  •Sul  SaUu»  dì 
WardrtMt  tradosioi»  (UH'  iiwlsM  del  Ó.  G.  A.  ;  l' altra  Jb- 
xucb  tb^  MùMteati  di  Ftidarét  TenionB  dal  fraacoas  en 
note  del  D.  G.  H. 

Ambedoe  qneile  tndDuani  lefolmno  per  ogni  nf^orts 
commendabiliMÌms  tanto  pei  l'arganeato  del  qoale  tntbuo^ 
qaanto  per  la  pnreaa  a  fedelli  della  «enioaa;  e  haxn 
peraiusi  della  ^iaitena  del  gindioamento  dei  Tradatlori,  i 
quali  hanno  itimato  nMrìtevole  oow^ni  di  tali  libri.  -^ 
InfaUi  in  tanta  oontravenia  iRlle  dottrine  wnctrftli,  qnal  i 
qoeir Bueooato  Medico,  die  oggi  non  lugi  con  avido  da- 
aiderio  qaalnnijae  •erìtto  wl  aangoe  e  nn  aalaiaa?  —  Qù 
è  che  nobilitato  l' so  imo  da  aenlunenta  di  umanità  non  ù 
precnri  tutte  la  neceuarie  iatmsioni  ed  i  paaaibiii  "^ 
per  ntilmoDte  porgere  aoccorn  agi'  inlermi?  —  Gli  nai  o 
sii  altri  potranno  aoddiabre  i  loro  deaidei^  nelle  citatela»- 
deroliiaime  tradnaioai,  che  nccoflundiaiao  «Ila  ooB*id«a- 
■ione  di  fonano. 
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Pbospktto  SToatco  delle  vicende,  e  dello  stato  del  pai- 
blico  insegnamento  in  Genova  della  Fìsica,  Chimica, 
e  Storia  Maturate  dal  t^^S  al  1S39. 

m  La  (lori*  Jet  Mp«fe  uhmcm  quiluoqaa  «là, 
qatlnaquc  laogo  riguirdi,  è  degna  wmpre 
delli  aottn  «llcBVoDe».  —  CnriE», 
Storia  dn  progntMi  dtlU  &nsmm  imih- 
rali  tUt  ijbomt  IÌ9Ì. 

XI  prennie  quadro  storico  comecché  egli  non  posta  sembrara 
apparentemeate  molto  soddisfacente  ed  onorifico  pei  Geno- 
vesi, noD  meDomerì  perà  quella  estimazione  che  per  la  loro 
grande  atdtndÌDe  alla  coltura  di  qualsiasi  scienza  o  facolUi 
sempre  sì  procacciarono  presso  le  più  colte  nazioni.  Forse 
pei  tempi  andati  lo  stalo  politico  dell'Europa  che  lasciatali 
pei  primi  quauro  secoli  dopo  il  mille  della  aostr'era  gli 
unici  io  concorrenza  coi  Veneziani  padroni  del  mediterraneo, 
e  del  commercio  dell'Asta  —  quindi  perduto  per  l'ìnvauone 
ouomanna  questo  vasto  campo  delle  loro  conquiite,  dei 
loro  traffici,  indirizzatili  allo  stretto  di  Gibilterra  che  face- 
vali  i  provveditori  di  tutte  le  derrate  di  quella  parte  del 
mondo  dianzi  scoperu  dall'  ardito  loro  concittadino  il  Co- 
lombo —  non  poco  contribuì  t  far  si  che  molte  scienze  non 
venissero  fra  loro  coluva'le  con  quell'  ardore  come  altrove 
si  coltivarono,  presenundo  la  mercatura  occauone  più  fre- 
quente, e  pifi  vanUggiosa  d'esercitare  l'ingegno  de'  mede- 
simi ,  che  non  le  scienze  1  M«  fra  i  pochissimi  che  a  queste 
Sciena  T.  XXXIX.  10 
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BÌ  caoucrarono  aTreoe  alcnni  poco  meno  àte  tommi.  Tili 
■ono  uà  ondalo  di  Negro,  ed  un  Baliani  ndle  nutenu- 
ticlw;  US  Giovanni  da  rigo,  un  Fortunio  lÀceti,  ed  no 
Canevari  nelle  mediche ,  e  nelle  chirurgiche  diicipliav;  an 
Innocenzo  IV,  un  Giacomo  Pagano,  ed  od  Bartolomeo 
del  Bosco  nel  gios  canonico,  e  civile. 

Ora  poi  che  dal  priocipìo  di  qoeOo  aecolo  ogni  aislenu 
politico  antico  venne  mutato,  e  le  relaxioni  commerciali  fn 
i  popoli  tutti  furono  interamente  cangiate  per  modo  die  (^ 
nazione  oggidì  facendo  centro  ■  sé  medesima  solo  diU'ingt 
gno  e  dall'  industria  propria  deve  cercare  la  sna  prosperiti, i 
GenoTesi  aggregati  a^i  stati  di  terraferma  di  S.  M.  il  Re  £ 
Sardegna,  sì  rivolgeranno  anch'esu  in  maggior  nn  mero  «III 
stndio  delle  scienze  e  discipline  che  tanto  servirono  t  i» 
progredire  l'incivilimento  moderno,  e  la  prosperiti  genenit 
de'  popoli  che  piò  le  coltivarono .  Forse  il  mezxo  secolo  é)i 
è  quasi  trascorso  non  baatA  ancora  a  persnadere  buon  now- 
ro  d' essi ,  che  il  commercio  per  sé  solo  limitalo  dentro  ;li 
angnsti  conBni  d'un  qunlsissi  sUto  non  può  basUre  a  mi' 
deflo  prospero  ~  che  deve  concorrervi  anche  l'indasù 
maniiàttnriera ,  ed  agricola  —  che  ambedue  esse  voglÌM 
easere  dirette  dalla  sciena . 

Ma  è  forse  Ttcìaissiooo  il  tempo  in  cui  qneate  verìiia- 
ranno  generalmente  riconoscìnte,  ed  in  cui  la  gioventù  cu- 
sceme  coi  lumi  che  gli  verranno  somministrali  polrè  fin 
progredire  queste  sorgenti  della  ricchezza  d'un  popolo. 

Ninn'epoca  era  quindi  più  a  proposito  della  preienup" 
Ja  redazione  d'un  quadro  dello  slato  della  coltura  de'  &>>°' 
vesi  si  nella  fisica,  che  nella  chimica,  e  nella  storia  v"-^ 
rale,  come  quello  da  cui  un  giorno  si  partirk  per  diii!>- 
slrare  gli  avanzamenti  che  nelle  medesime,  e  per  esse  i  ^ 
cero  in  Genova  sotto  il  pacifico  regno  di  S.  M.  Carlo  Al- 
berto, delle  scienze  e  degli  scienziati  protettore  munifictoù''' 
mo,  E  certo  sarebbe  interessante  anche  sotto  altri  rippof 
un  lai  lavoro  se  ne  fosse  dato  di  estenderlo  con  intu  ij^ 
ampiezza  di  cognizioni  che  l'importanza  di  tanto  assnoion' 
chiede.  Ma  noi  non  ce  lo  possismo  ripromettere  :  sì  proefii 
però  di  fare  il  meglio  <die  si  polrk ,  persnaa  che  ci  fC^  . 
perdonata  qualche  inesattezza  o  dimenticanza  in  cnicii'' 
venga  d'incorrere  in  grazia  di  quel  detto  antico,  che  dii^' 
bastanza  chi  fa  quanto  può  n. 
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G  dovendo  iacominciare  dil  nggaiglio  delle  vicende  cn! 
idò  soggetu  II  Fisica  nello  spaaio  di  tempo  aopra  deiermi> 
ito,  noa  essendo  stato  possibile  di  trovare  né  in  ìsumpa 
i  in  iscritto  trattalo  nessuno  di  que'  che  dettavaosi  nelle 
:uole  di  Genova,  anteriore  al  1800,  si  dai  RR.  PP.  Gesaiti 
1  loro  Collegio ,  come  dai  RR.  PP.  Scolopii,  e  per  ultimo 
al  Professore  di  detta  facoltà  nei  Seminario  arcivescovile* 
redetti  non  potere  in  altro  modo  conseguire  Io  scopo  divi* 
Ito,  che  melLendo  a  disamina  le  tesi  di  filosoBs,  che  nello 
[»>r80  secolo  difeadevansi  in  quelle  scuole.  Consaltai  uno 
Sfitto  che  leggevasi  da  un  membro  dell' Inatituto  ligure 
el  i8o3,  intitolato  Rapporto  sullo  stato  delle  tScienza 
usicho  nella  Liguria  (  Genova  i8o4i  dal  Frugoni),  ma 
levo  confessare  non  aver  potuto  giovarmene  a  questo  par* 
icolare  mìo  divisamento.  Sembra  essere  stato  redatto  dal- 
' autore  (  Gìaon'Àntonio  Mongiardini)  più  collo  scopo  di  far 
onoscera  fino  ad  un  certo  punto  le  cause  per  cui  la  Fisica 
iveva  fatti  altrove  de'  ra[HdÌ  progressi  aul  cadere  dello  scorso 
ecolo,  e  suU'incominciare  del  presente  che  non  in  Genova, 
■  dimostrare  che  ì  Genovesi  posti  nelle  stesse  condisioni  dà 
'rancesi .  Inglesi ,  ecc.  ecc.  l' avrebbero  eiii  sDCort  coltivata 
:on  profitto  quanto  chiunque. 

L'ordine  adunque  delle  materie  che  erano  oomprese  nei 
raltati  di  fisica  i  quali  facevano  parte  del  eorso  di  filo8o6a 
:he  dettavasi  in  quelle  scuole  faremo  di  rilevarlo  dalle  tesi 
:he  ai  sostenevano  nelle  pubbliche  difese  annuali,  diverse 
delle  quali  trovammo  stampatesi  fra  gli  anni  i75ot  e  l'JQSt 
non  che  coli'  ajuio  di  alcuni  schisrimenti  che  avemmo  da  di- 
verse persone  degne  di  tutu  fede  che  furono  a  quei  corsi  di 
ttud). 

Detto  in  generale  della  natura ,  e  dello  scopo  della  fisica,  e 
definito  col  Fabri  cosa  s'intende  per  corpo,  venivasì  a  dire 
delle  proprietà  de'corpi,  alcune  delle  quali  sono  chiamate  in- 
trinseche, ed  altre  estrìnseche .  Alle  prime  riferivnnsi  la  ma- 
teria ,  a  la  forma  della  medesima ,  e  parlando  di  quesU  tÌ 
era  confutato  il  sistema  atomistico  d'Epicuro,  dì  Gassendo, 
e  di  Cartesio.  Della  materia  quindi  discorresi,  e  vi  sì  tro* 
va  che  i  qunttro  elementi ,  o  principii  de'  corpi  non  sono 
per  cotto  i  priocipii  geoecali  di  tulli  i  corpi,  epperciò  con- 
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chiadoi  donni  rigettare  tutte  le  ipotesi  qotli  U 
Newtoniana  sq  tal  punto,  ed  intece  si  dice  prdèrib«le  a  Cnue 
le  predette  l' ipotesi  de'  Peripatetici.  Alle  proprietà 
cJie 'della  materia  rapportansi  la  fona  auiva,  e  1>  foi 
cieniei  e  quest'ultima  dimostrasi  diversa  dalU  fona 
e  si  Tiene  a  parlare  della  sfera  d'atliiilk  delle  sopnddeCie  dne 
fune.  Viene  quindi  il  trattato  sul  moto,  e  delle  me  le^gì  ; 
(jucllo  della  graviti,  dove  si  combatte  l' opinione  sulla  cana 
lielU  gravità  de'  corpi  dì  Duhamel,  ài  f^arigaan,  óti 
Dygsbeo,  del  P.  Lana,  e  dì  Gassendi,  come  andie  <jadU 
vbe  la  suppone  derivata  dalla  foraa  d'attrazione  NewUMiuBa. 
Tien  dietro  al  suddetto  trattato  un  capitolo  sulla  iliiii»  in  dd 
gravi,  nel  quale  si  diacute  se  l'accelerazione  del  mo(o  bc- 
ciasi  in  progressione  geometrica  per  numero  impari  p^  ibo- 
do  che  il  moto  d' un  grave  che  cede  na  come  il  quadrai»  de* 
tempi  come  opinarono  Galilei,  Jiiccìolìt  Gassata,  «x, 
oppure  in  proporuone  aritmetica  per  numeri  pari  come  il 
nostro  Batiani  ed  altri  pensarono.  Premesso  essere  una  eoa 
ardua  il  decidere  tal  quistione,  sembra  venga  di  prefèreBEa 
adottala  l'o[HnÌone  del  Baliani.  Un  altro  capi u4o  traila 
dell'ascesa,  s  della  discesa  de'  gravi  per  un  piano  indiBaCD. 
Il  capitolo  sulla  ttaùca  comprende  il  trattato  dell' eqoiUmo 
de'  solidi;  quello  del  moto  de'  medesimi  per  meno  di  mac- 
chine precede  il  capitolo  dell'idrostatica  in  cai  parla»  deOa 
preuione,  e  dell'equilibrio  de'  fluidi .  Sono  in  segoito  innati 
a  parte,  il  peso  speciBco,  e  l'elasticità  de* corpi,  le  leggi  dì 
questa,  il  diverso  stato  de' corpi,  e  la  loro  porosità. 

Cosi  finisce  la  Fisica  generale,  ed  incomincia  la  particobre 
con  trattare  del  mondo ,  del  cielo  nell'  universo ,  qnin^  della 
bgnra  della  terra  che  si  dice  sferica,  ed  a  proposito  de'^ 
versi  ùstemì  planetari!  o  del  mondo,  cioè  del  Tolom*ico, 
Copernicano,  e  Tìconisno  ;  quest'ultimo  è  il  preferito  qmk 
fu  corretto  dal  Riccioli .  Le  notizie  particolari  sul  sole,  Wl* 
luna,  e  sugli  altri  pianeti ,  stelle  fi^e,  comete  ecc.  vengooD  ' 
immediatamente  dopo  ■  Ciò  che  vi  è  detto  riguardo  ai  qiwi- 
tro  elementi  è  quanto  era  in  voga  a  quell'epoca.  Appena 
toccasi  di  volo  qualche  cosa  sull'elettricità  e  sol  magneti-  | 
smo.  Dopo  il  1 780  però  unto  all'  Università  come  alle  Scoo- 
Je  pie,  ed  al  Seminario  la  trattativa  dell' eleUricitk  è  pia  a»' 
M  ,  e  rilevasi  che  vi  si  conoscevano  gli  esperimenti  de'/raa- 
klin,  e  del  Padre  scolopio  Beccaria.  Niente  affatto  n  Iron 
sui  gnz,  qualche  cosa  sul  calore ,  ma  solo  dopo  il  tj^,a)a 
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.lidie  cenno  de' lavori  di  Rnmfbrd  sul  mederimo.  Dell' ot' 
I  parlsvaaeae,  ed  aacho  oteuiiiente,  nel  testure  del  senso 
tu  viltà. 

Tale  fu  l*  insegnamento  della  Fisica  in  Genova  fin  verso  gli 
.imi  aoni  dello  scorso  secolo  ,  insegnamento  che  facevasi  in 
igua  latina,  con  tolte  le  forme  della  scuola  aristotelica, 
IO  a  che  pei  rovesci  accaduti  ne)  regno  dì  Francia,  tanti 
ire  ne  accaddero  in  Italia ,  e  forse  prima  che  altrove  in 
enova .  Noi  non  ci  ctccaperemo  che  di  quelli  i  qasH  ebbero 
ogo ,  ed  infiueusa  ani  pubblico  insegnamento . 
La  soppressione  della  Compagnia  di  Gesù  avvenuta  in 
enova  correndo  il  1773  fn  il  primo  avvenimento  dì  cut 
in  vie  ne  si  tenga  conto  a)  nostro  proposito^  Soppresso  per 
1  caso  il  Collegio  di  que' RR.  PP.,  dopo  qualche  tempo 
aprlvasl  quel  mngni6co  locale  alla  pubblica  istruiione  della 
ioveniù ,  e  creatasi  dal  governo  una  Deputuione  al  pub- 
lieo  insegnamento,  questa  ebbe  cura  d'allora  in  appresso  di 
caliere  e  nominare  i  professori  delle  diverse  scuole,  che  ano- 
«livamente  andarono  riaprendosi  a  misura  che  la  Commis- 
ione  economica  all'asse  ec.  gesuitico  ne  andava  fornendo  i 
aeiii,  (dte  tiravansi  dal  reddito  dell'asse  suddetto,  dedottene 
e  pensioni  che  sul  medesimo  erano  fissate .  Per  tale  provve- 
lìmento  poco  alla  volta  si  viddero  fra  i  professori  e  degli  ex 
jesuiti  genovesi  che  eranvi  prima,  de'  preti  regolari ,  de'preti 
■scolari  in  seguito ,  ed  anche  de'  semplici  secolari  sull'oUimo, 
t  furono  riaperte  non  solo  le  scuole  che  vi  erano  per  l'svantt, 
ma  molle  altre  le  quali  collocate  Iqtle  assieme  nello  stesso 
palano,  con  quelle  ancora  di  Medicina,  e  Chirurgia  che  pri- 
mi facevanai  all'ospedale  grande  dì  Pammatone,  fecero  si 
elle  si  desse  a  quella  vaghissima  e  nobile  fabbrica  il  nome  di 
pslazw  dell'Uoìversilìi,  che  lutt'ora  ritiene.  Fra  le  cattedre 
cui  provvedevasi  dopo  il  riaprìmento  delle  scuole,  benché 
eiu  non  aia  suia  delle  prime ,  fuvvi  anche  quella  della  Fisica 
alla  quale  era  mandato  il  Padre  Glicerio  Sanxai  delle 
^ele  pie,  correndo  il  1  ySS,  gi&  da  alcuni  anni  professore  di 
Qctta  facoli^  nelle  scuole  del  suo  ordine  in  questa  ciuk  di 
^nova.  Dal  i^gS  in  seguito  volendo  qoe' Deputali  dare 
uà  madore  sviluppo  a  tale  insegnamento,  mentre  ave* 
vano  iocomìnciato  a  provvedere  di  diverse  macchine  il  ga> 
bineiio  fisico  procurarono  venisse  dal  Governo  approvala 
l'ereiione  d'una  nuova  caiiedra,  cioè  quella  di  Finca  ge- 
'*<nle  che  diedero  al  Padre  Felice  Dana  de*  Minori  Ck>a- 
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veaituli,  quello  Messo  che  nel  1783  era  stato  dcUo  F 
■ore  di  Stori*  sacra,  e  di  Lingna  greca,  ed  ebraica, 
nel  1787  vi  insegnavi  Filosofia.  Uomo  certo  dì  hhv 
come  tale  lodato  dal  Denina  nella  sua  Storta  dell'Itali^ 
cidentale  (voi.  6,  p.  ai  )  ma  che  difficilmente  à  1 
potesse  valere  per  Unti  rami  dì  disciplina  fn  Ioni  A  d 
rati.  Sembra  peraltro  cbe  il  Dana  abbia  dorato  poco  u 
tale  nffino,  giacché  prima  del  1800  trovasi  cbe  veniva  j| 
mosso  alla  stessa  caiu;dra  altro  Padre  Scolopio  Dm 
Scribanis  di  Chiavari ,  quello  stessa  che  nel  1800  t 
vacata  la  csttedra  di  Fisica  speiìmentale  per  la  ginbilii 
del  Prof.  Sanxai,  veniva  elello  dalla  CommìasioDe  di| 
verno,  in  allora  presieduta  da  Corvetto,  •  dare  ane 
Fisica  sperimentale.  Nel  i8o3,  redatto  per  ordine  dei  ■ 
gistrato  sapremo  un  nuovo  regolamento  per  l' Univeraàa 
tionale,  cai  decratava  presiedesse  di  nuovo  ona  Depot 
composta  del  Senatore  presidente  pro*tempora  del  mag 
dell'interno,  venivano  nuovamente  rimesse  le  dae  cilu 
fti  Fisica  la  generale,  e  la  sperimentale.  Ma  non  si  vide  [> 
comparire  il  nome  dello  Scribanis;  presentaronsì  invece  p^ 
la  prima  volu  il  nomedì  Calieri  prete  per  la  6nca  genenl» 
il  quale  Calieri  prima  insegnava  filosofia  morale,  e  quelltxiB^ 
Prete  Pagano  per  la  fisica  sperimentale.  Erasi  intanto ([iiinti 
a  quell'epoca  in  cai  la  buona  fortuna  di  Napoleone  attia 
imperatore  aveva  consigliato  i  Genovesi  t  cniedcre  Is  km 
riunione  all'impero  francese  ,  se  a  questo  piuttosto  noa  Ten- 
nero obbligali.  Ebbe  quesu  il  suo  etT^to ,  ed  il  cono  irJ** 
stico  dell'anno  i8o3  aprlvasi  in  questa  Cniverntk  cn do 
nuovo  regolamento  redatto  sotto  l'immediata  presìdem  ^' 
l' arcitesoriere  dell'Impero  Le  Brun  quivi  mandalo  a  bdli 
posta  nel  i8o4  per  la  nuova  organiizasione  dello  stilo  ddli 
ex  repubblica  ligure  in  dipartimenti  del  nuovo  impero^"' 
cese .  Neil*  elenco  de'  professori  che  pnbblicavasi  in  tale  «p» 
più  non  si  vide  il  nome  del  Calieri,  e  con  esso  cessò  l'is» 
gnamento  della  fisica  generate,  e  restò  solo  il  prete  Fagaxù 
ool  titolo  di  professore  di  fisica  generale ,  e  sperìmenult- 

Questo  è  per  l'Università:  non  meno  frequenti  però  il» 
predetU  furono  i  continui  cangiamenti  che  accaderooo  s"' 
Scuote  pie  de'  professori  di  fisica .  In  pochissimi  sdoì  i^^ 
il  Sanxai  vi  insegnarono  tale  fscolik  Ìl  Psdre  Giacomo  A^f 
reto,  il  P.  Scribanis,  il  celebre  institulore  de'  Sordo-"!'" 
Asarotti^  ed  alcuni  altri .  Noo  cod  nelle  Senok  dd  Seni- 
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I  arcivescovile,  pmcbè  qid  restava  per  ben  io,  o  ta  anni 
guilo  sempre  uno  stesso  proressore  di  fisica ,  il  Prete 
Kchiot  che  dopo  il  1800  andava  eletto  Preposto  a  Ra- 
I. 

li  pariamolo  EDÌnutameDte  dì  tulli  ì  cangiamenti  acca- 
Del  peraonaU  de'  Professori  di  Fisica  in  Genova  fino  al 
:ipio  del  presente  secolo ,  cioè  6no  al  i8o5,  al  quale 
lioe  noi  ci  soBènneremo  alquanto.  Primieramente  perchà 
era  nostro  uffizio  come  storici  di  non  tacerli:  in  secondo 
p  perchè  prima  di  procedere  olire,  ne  giova  parlare  del- 
tose  che  si  frequenti  mutazioni  producevano,  donde  cre- 
ino derivasse  la  nessuna  rinomanza  che  ottennero  i  Profes- 
pdi  tale  facoltà  sopra  mentovati. 

IlinB  estrema  economia  nel  bilancio  delle  spese  dello  stato 
41'in  allora  Repubblica  genovese  per  lutto  quanto  concer- 
na gli  stndj ,  fu  la  causa  principale  per  cui  ad  ogni  poco 
mi  sulla  cattedra  dì  fisica  un  nuovo  professore .  Il  governo 
(ùtocnttico  genovese  dall'epoca  in  cui  aveva  cbiaionti  i  Ge- 
uiii  in  Genova  6no  alla  soppressione  de*  medesimi,  non  ave- 
'*  mai  dovuto  pensare  a  quanto  riferìvaù  all'  istruzione  pnb* 
'lica ,  perchè  questa  società  aveva  preso  sopra  di  sé  •questo 
^nsiere  dì  tanta  importanza  per  un  buon  governo.  I  Scolo* 
pii  ugualmente,  e  per  ispirilo  del  loro  instimio,  e  per  una 
al  quale  degna  emulazione,  dopo  che  riescirooo  ad  avere  un 
IÌKreLo  locale  dentro  di  Genova,  cercarono  essi  pure  d'avere 
Idi  parte  nella  pubblica  istruzione  della  gioventù  genovese,  • 
I ebbero  molta,  benché  venuti  molto  dopo  de'Gesuiti,  e  questi 
bucavano  nella  religione,  e  nelle  scienze  senza  che  il  Governo 
rìsi  immischiasse.  Ma  all'epoca  di  cui  parliamo  dispersi  i 
[iriinì,  e  non  bastando  al  gran  numero  degli  alunni  che  eraa- 
>Ì  i  secondi ,  era  dovere  di  quel  Governo  di  fare  il  sacrifizio 
l'vna  sufficiente  somma,  perchè  l'uffizio  dai  Gesuiti  disimi 
[Kgnato  venisse  affidato  a  persone  abili,  ed  in  istato  di  dare 
ina  rinomanza  allo  studio  di  Genova .  Ma  questo  egli  non 
Ebbe  il  coraggio  di  fare,  benché  la  repubblica  di  Venezia  in 
più  occasioni  gliene  avesse  dato  l'esempio  col  moda  con  cui 
aperavn  per  la  sua  università  o  studio  di  Padova.  Né  erano 
in  allora  anche  que'  tempi  pessimi ,  che  poi  vennero  dopo 
il  17^5,  ma  fioreniisiimo  egli  era  lo  stato  malgrado  la  guerra 
di  Coruca.  Egli  trovò  più  comodo  prendere  ì  professori  che 
rientrarono  nell'Università  ad  occupare  i  posti  vacanti  per  la 
digressione  della  Compagnia ,  oltre  dagli  ex  Gesuiti  genovesi 
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reflUti,  cU{^i  litri  ordini  monutici ,  o  ngolui  ù  i]adi  nw 
no  stipeadio  ^li  en  tenuto  di  dire,  che  oercune  «kfove,  ed 
■ll'etiero  w  non  ve  n'era  in  patria  de'  veramnite  degni,  ed 
avccli  da  pensonara  coateaeiolmenle .  Non  è  ^  detio  oa 
qtieslo ,  che  aoche  negli  ordini  relìgioM  non  yì  fooieeo.  o  bn 
vi  postano  csMre  de'  profèasori  ecceUeod  nelle  finche  non 
solo,  ma  in  tulle  le  altre  icienM  e  diaciplìne,  coms  talono 
aerisn  prima  d'ora  avere  io  avanzato  ;  questo  non  i ,  b£  fii 
mai  il  nostro  pentiere.  Ma  egli  è  pur  vero  dte  vìgeodo,  à 
negli  ordini  monastici,  che  regolari,  il  princijHO  che  opi 
indiridoo  debba  insegnare  quello  che  il  ProviniMle  ^ 
ordina ,  e  polendo  ad  ogni  malaiiene  di  fuetto  coperioR 
«Mera  cangiata  la  acooU  fatta  per  an  biennio ,  o  per  a 
triennio,  difficilmente  awerrìi  che  pOMano  formani  vpn»- 
fetaori  di  qualche  merito ,  ed  in  caao  diverao  deve  ipfsni 
e»erai  fatta  nn'  eccexione  al  prindpio  soddetlo,  QocaU  Gì 
certo  ana  delle  ragioni  di  unti  professori  di  6sica  udti  ti 
Scolepii,  e  questa  pnre  una  delle  cause  fa  coi  nessane  di 
loro  ebbe  una  qualche  celelmtli  in  tale  facoltà,  né  in  Geno- 
va, né  all'estero. 

Snccesiinmente,  in  proporuone  che  andarono  iaaaa»3o 
degli  ex  Gesuiti  naiionsli ,  e  veniva  per  tal  modo  ad  csme 
disponìbile  porsione  del  reddito  del  loro  asse,  si  and&ifc''^ 
vwo,  eleggendo  de*  nuovi  professori  preti  secolari,  e  sdII'oIìì- 
mo  de* secolari  ancora  cui  fu  fissata  una  pensione,  ma  fa 
questa  al  scarsa ,  che  non  potevasì  da  dovero  pretendere  ebe 
interamenie  essi  si  consacnasero  alla  loro  nobile ,  e  sicR 
mistione,  epperciò  l' insegnamentn  restava  io  genoale  acM- 
pra  indietro  di  molto  non  solo  per  anello  che  coBceras  It 
fisica ,  ma  anche  quello  delle  altre  sctenze  e  discipline.  Che 
•e  pure  vi  fn  qualcuna  che  malgrado  lo  scarso  onorario  aden- 
pl  consciensiosamente  la  sua  nobile  missione,  questo  scodile 
per  que'  pochi  che  ebbero  od  il  corallo  di  sacriBcare  dd 
proprio ,  o  t*  eroica  fermezaa  di  tollerare  delle  privasiani  ìa- 
compatibili  alla  condizione  di  profèatore.  Onore  e  lodeeterai 
a  questi  pochistimil 

Aggiangasi  per  ultimo  a  quanto  si  viene  di  dire,  la  ma- 
lagurata  condizione  de' tempi  che  andavano  svolgendoti 
dopo  il  1790,  ed  andava  crescendo  fin  dopo  il  1800,  e  n 
avrà  un'  idea  delle  diverse  cause  che  iofluiroDO  in  mnpi 
diversi,  cioè  per  circa  gli  ultimi  trent*attni  dello  acono  se* 
colo  sulle  elesioai  de' professori  della  Universitli  di  Genvfa, 
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t]nìikdl  knclte  dì  quello  detli  6sica,  eppercìA  ani  coniìnpo 
ingiare  de^  medenini,  e  della  Dcssnna  loro  celebriti. 

Il  Padre  Glieerio  Sanxai,  come  diceTamo,  fu  il  primo 
rofessore  di  fiiica  che  chiamn^Mi  nel  1^85  all'Università  ad 
segnarrela  dalla  casa ,  o  collegio  de'Scolopìi  di  Genova, 
1  ei  ri  fu  per  l' apparito  ano  di  que*  proteMorì  in  favore 
si  quale  eraai  fatta  un'ecceaione  dai  djierii  Provinciali  che 
ranai  locceduli  da  parecchi  anni  io  questa  casa  di  Genova, 
luando  passava  definitivamente  all'  tloìversilà  aveva  65 
□ni  e  piò,  e  se  Conosceva  la  fisica  pel  corso  che  ne  doveva 
are  di  circa  tre  mesi,  facendo  essa  parte,  coioe  piii  sopra 
weitimmo ,  del  corso  di  due  anni  dì  filosofia ,  non  sapevala 
erto  per  iàrae  un  corso  oDÌversiurio  di  otto  mesi,  ed  ali  elb  in 
ni  trovavasi  facilmente  ognuno  k  perjuaderh ,  che  più  poco 
sso  poteva  acquistare,  giacché  in  vecchiezza  si  fa  molto,  se 
lon  ai  perde  invece  d'acquistare.  Il  Sarletli,  il  Beccaria, 
A  il  PoU  dopo  il  IHusehenbroèck,  e  qualche  altro  autore 
•Ah  anuco  erano  quelli  che  egli  seguiva  nelle  sue  lezioni  che 
Iettava  ;  delle  opere  di  Brisson,  di  NoHet,  di  Ficher  non 
(levane  alcuna  idea,  benché  altrove  fossero  generalmente 
Indiate.  Né  memoria  alcuna  ci  lasciava  di  1 5  e  più  anni  di 
'altedra  all'Università ,  ae  non  alcune  macchine  che  chiedeva 
per  le  dimostrazioni  che  poi  il  pii^  delle  volte  non  riusciva 
id  eaeguire ,  e  che  o  sarebbonsi  guaste,  oppure  restate  inuti- 
li sotto  le  vetrine  sensa  l'intelligenza  d'nn  fabbro-ferrajo 
liscreto  meccanico,  eerto  Giulio  Ferrini,  di  cui  altrove  ne 
cooverrh  di  parlare.  Eppure  quanto  ai  apprese  di  fisica  in 
Genova  per  gli  ultimi  s5  a  3o  anni  dello  acorso  secolo  alla 
UniversiOt ,  tulio  n  ebbe  da  questo  d'altronde  ottimo  reli- 
gioso. 

Che  le  veniamo  a  parlare  detrìnsegnamento  del  Dana, 
dello  Scrihanis,  del  Calieri,  noi  invero  non  aippiamo 
che  dime,  ma  certo  che  Don  potevano  inaegnare  ad  altri  ciò 
che  appena  essi  stesai  conoscevano.  Svolgaasi  pare  tnlie  le 
memorie  di  qae'  tempi,  che  nnlla  si  troverii  per  provare  che 
essi  siano  auu  profesaori  di  fatto,  e  non  di  nome.  Una  cosa 
intanto  esse  ci  mostrano,  ed  è  che  chi  faceva  tali  nomine 
vedeva  la  necesaiilt  dì  quelle  cattedre ,  e  nulla  più ,  ma  non 
ebbe  mai  il  coraggio  dì  pensnre  nemmeno  un  momento  ad 
tin  conveniente  stipendio  ai  professori  delle  medesime  ,  che 
in  allora  avrebbe  potato  avervi  de'  veri  professori . 
Egli  é  inutile  di  fare  lo  stesso  discorso  a  proposito  diJl'in- 
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•giumento  della  6nea  nelle  scuole  {He.  In  Buoo  £10  mn 
Te  l'ìnwgDaTano  qoanro  divein  di  que*  Padri:  conqiul  sac- 
ccsso,  gli  è  facile  pensarlo  daqaello  cbe  dicevasi  dìaazi.  Ag- 
giungnii  che  essi  Padri  mancanao  d'uQ  gabinetto  Gsico,  che 
tale  noi  non  chiameremo  mai  alcune  poche  macchinetu  più 
adattate  per  eseguire  esperimenti  dilettevoli  da  ìntraUencie 
piaceTolmenle  le  brigate,  che  per  ins^aare  eipi 
mente  la  scienza. 

Il  R.  Prete  Ginocchio  trovosii  esso  solo  nella 
favorevole  di  divenire  un  proCessore  di  fisica  da  Care  onore  a 
■è ,  ed  allo  studio  dì  qaesto  Seminario  arciveacovile ,  pcMctè 
erane  eletto  a  professore  giovane,  con  non  poco  ingegno, ed 
anche  appassionato  per  la  medesima .  Ma  oltre  cbe  il  tempo 
che  egli  poteva  occupare  in  tale  insegnamento  ridocevaà  A 
termine  di  soli  tre  mesi,  esso  mancava  intieramente  di  mac- 
chine o  d'uQ  gabinetto  fisico,  e  poca  o  nessuna  spenna 
avendo  di  tirare  un  qualche  vantaggio  da  questa  sua  possiwK, 
continua  a  coltivare  in  mezzo  alle  sue  occupauoni  cattednb- 
che  gli  siudj  teologici,  si  che  messa  al  concorso  la  prevostun 
dì  Rapallo,  egli  ottenevala  al  concorto  di  prefeienxa  di  di- 
versi altri  attendenti.  A  delta  però  di  diversi,  che  furono  alle 
sue  lezioni ,  fra  i  quali  pìacemi  nominare  il  Professore  Seo- 
nocio,  la  scuola  dì  Gsica  del  Ginocchio  al  Seminario  era 
quutin  dove  più  ai  rendesse  conto  de'  progressi  che  andava  fa- 
cendo in  Inghilterra ,  in  Francia ,  ed  in  Germania;  e  meatie 
il  Sanxai  delle  stesse  scoperte  del  Volta  nostro  italiano  era 
men  che  istruito ,  il  Ginocchio  oonoscevale  appieno.  Indipen- 
dentemente però  dall'insegnamento,  che  delta  fisica  faceiasi 
ne' tra  sopraddetti  pubblici  stabilimenti,  noi  aU>i amo  argo- 
menti non  pochi  per  mostrare  che  essa  fu  in  Genova  colti- 
vnU  da  parecchi  più  per  ìalruzìone  propria ,  e  per  loro  di- 
lettimento,  anche  con  qaalche  successa.  Io  voglio  parlare  di  j 
oueU' onorevole  adunanza,  che  tenevasì  in  casa  dell'AbaK 
respasiano  Berlo,  alla  quale  convenivano  diverse  colte 
persone  di  quell'epoca)  senza  distinzione  di  nascita,  dì  ric- 
chezze, od  altra  qualsiasi,  e  quel  che  più  era,  massime  a  qun 
tempi,  senza  alcuna  pretesa  di  supremazia  o  d'iaflneraaper  1 
sonale  nelle  discussioni  che  si  tenevano  dall'amore  del  ven>i  ' 
e  da  quello  della  scienza  promosse.  D'antica  ed  illustre  fa- 
miglia usando  il  Berio  nobilmente  delle  aoe  ricchezse  aven 
rndunata  una  copiosa  raccolta  di  libri  poco  meno  di  i4  mili. 
vrau  associato  aì  migliori  giornali  dì  Francia  e  d'Italia  £ 
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i]ael  tempo,  alle  collezioni  accadecaiche  le  pìA  celebrate,  e 
tutto  questo  ateva  messo  a  disposizione  del  pubblico ,  ma  più 
de*  predetti  saoi  ■mìci  fra  i  qnnli  oltre  ì  professori  di  fìsica  gih 
nominati  contatasi  il  Multedo,  il  P.  ^g:eno  scolopio ,  il 
Mnrchese  Domenico  Franzoni,  ecc.  ecc.  Fu  nel  sao  gabi- 
netto di  fìsica  che  riprteronsi  molte  delle  ingegnose  espe- 
rienze di  Jìumford  sul  calore,  quelle  sui  gaz  di  Priestley, 
Cavendisk,  e  Lavoisier,  Qui  tenevasi  discorso  delle  sco« 
perle  che  si  ondavano  pubblicando  sul  l' elettrici th  da  Fran- 
klin, Cavallo,  Beccaria,  Nollet,  Volta,  ecc.  Dal  Berio 
si  discorreva  delle  utili  applicazioni  che  altrove  s'andavano 
scopreDdo,  e  dalla  ana  conversasione  venivano  propagate 
quanto  era  possibile  tenendo  conto  di  quanto  a  questo  prò* 
pfMiio  pnbblicavast  nell'importantissimo  giornale  di  Franaa 
delPAbate  Jtozier,  che  fu  in  appresso  continualo  da  De  la 
dfetherie,  e  dagli  Opuscoli  scelti  sulle  scienze,  e  sulle 
arti  che  pubblicavansi  a  Milano.  Non  tenendo  conto  della 
spesa  egli  fece  venire  dall'estero  diverse  macchine,  che  cre- 
deva utili  al  paese ,  ed  altre  ne  fece  coslrurre  da  quel  Giulio 
Ferrini  dì  cai  occorse  di  pnrlnre.  Fra  le  prime  era  una 
bflla  macchina  pneumatica  che  ai  procurò  da  Londra,  con 
dì  vene  macchine  per  eseguire  degli  esperimenti  sull'elettri* 
cit^.  Appena  fu  inventala  Faceva  venire  a  Genova  qnella 
macchina  fnmicatoria  per  salvare  gli  annegati,  ed  appre- 
sone l' uso  a  chi  pili  interessava  ,  essa  era  gifa  appieno  cono- 
sciuta fra  noi  6n  dal  1776.  Per  cura,  ed  a  spese  ugualmente 
del  Berio,  nel  1785  prowedevasi  un  ventilatore  idraulico, 
ed  altri  oggetU  che  troppo  lungo  sarebbe  di  qui  minuta- 
mente ricordare.  Ad  esempio  per  ultimo,  e  suggerimento 
dell'Abste  Berio  la  Deputazione  agli  sludj  delfUniversilìi  fa- 
ceva anch'essa  venire  di  Londra  alcune  macchine  pel  suo 
gabinetto  di  Fisica,  ed  ii  Magistrato  dei  Padri  del  Comune 
ordinava  al  Sanxai  dì  munire  del  parafulmine  la  taniema 
o  fanale  maggiore  di  questo  porto,  ed  il  medesimo  gib 
eravì  nel  1778. 

Piò  lardi  anche  diversi  giovani  genovesi  ritornati  dallo 
Stadio  di  Pavia ,  dopo  ottenuta  la  laurea  avanti  il  collegio 
medico-chirurgico  della  R.  Università,  radunavansi  a  fnre  de- 
gli esperimenti  Baici ,  e  specialmente  de'  galvanici ,  ma  furo- 
no lavori  dì  poco  conto ,  e  tentali  con  altra  vista  di  quella 
che  qnl  si  considera,  eppercìA  de'  medesimi  ai  renderii  conto 
parlando  de'  lavori  de'  medici  Mongiardini,  Ferrari,  chi- 
rurglù  Murchelli,  ecc.  ecc. 
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Foese  parrk  a  uluaì  cbe  io  mi  aia  compuónto  £  troppe 
a  fare  it  quadro  cbe  ho  preseatato  delle  cote  molte  operaie 
dall'Abate  Berio  pel  progreno  della  Ftsica  ia  G«iotc.  VU 
quando  m' accinsi  all.i  redazione  di  questo  prospetto  mi  cono 
prefisso  prima  dì  tutto  d'essere  veritiero,  ed  impaniale,  e 
percià  il  Berìo  meritava  a  mio  parere  questa  particolare  di- 
grewione  per  essere  iatimamente  legata  all'oggetto  che  bo 
presoB  trattare,  e  per  non  tradire  la  verità.  L'Abate  Bario, 
l'Abate  ed  il  suo  fratello  Domenico  Franzoni,  ambidiie  di 
fiimiglie  nobili ,  ed  il  modesto  Sacerdote  Garaventa  pop(>* 
lare,  furono  uomini  tali,  cbe  fecero  più  essi  tre  soli  pel  pvo- 
gresso  dei  lumi,  e  dtUe  scienze,  per  l'istruzione  pubblica  in 
una  parola,  cbe  non  i  governi  democratico  genovese,  e  lo  sieKO 
napoleonico.  L'Abnte  Franioni  oltre  molti  lasciti  fìlantmpici 
ad  imitazione  del  Berio  egli  pore  rendeva  pubblica  la  aa- 
merosa  sua  biblioteca  prÌTsla,  ed  il  suo  fratello  il  Doraeaieo 
faceva  costrurre  a  sue  Spese  in  Castelletto  una  specola,  àx 
arricchiva  de'  migliori  strumenti  che  si  potessero  avere  a  quei 
giorni,  procuratigli  dal  celebre  Orìani.  Qui  è  dove  facevana 
metodicamente ,  e  con  esattezza  le  prime  osserrasioai  raeteo- 
rologiche  dì  cui  siavi  memoria  in  Genova ,  sulle  quali  qwj 
Maltedo  di  cui  sopra  appena  accennavtsi,  disertava  inqoel- 
la  sua  Memoria  meteorologica,  che  si  l^ge  nel  vtJunc 
delle  A/emon'e  dell' Instituto  Ligure  pag.  aai,  qodlo 
stesso  professore  cbe  diede  anche  nel  medesimo  volusie  il 
Metodo  per  servini  del  Barometro  iuì  mare  pag.  337, 
che  progeuò  di  mettere  una  lapida  per  osservare  la  ntarea 
nel  nostro  porto,  e  so  parecchi  altri  argomenu  di  finca  Kri- 
veva  con  somma  perizia  ed  ingegno,  benché  le  matematiche 
foBsoo  quelle  dì  cui  più  occupavasi,  e  nelle  quali  scnM 
memorie  interessantissime,  e  veramente  originali. 

Le  scuole  poi  di  carità  che  fino  dal  i  jSy  il  Sacerdote  l/i- 
renzo  Garaventa  organizzava  nei  diversi  quartieri  della  ali 
di  Genova,  dove  raccoglievano  ì  ragazzi  ài  qualunque  coa- 
diuone  sparsi  per  le  strade  della  medesima  onde  istnùH! 
nella  Religione,  e  ne' primi  elementi  di  l^gere,  acrìveice 
d'aritmetica,  pel  metodo  e  pei  ritrovati  alti  a  fsciliUrlo 
niente  inferiore  al  tanto  vantato  di  Lancaster,  e  per  lo  scopo 
ugualmente  utile  dì  quello  che  a'  di  nostri  fa  tanto  entusi»- 
smo  nelle  scuole  de'  trovatelli  dì  Lombardia,  furono  un'opera 
che  assicurò  a  questo  degno  Sacerdote  una  eterna  ricordami 
onorevole  ne'  usti  dell'  istruzione  pubblica  pccsso  i  Geoores. 
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'  Riprendiamo  la  narrazione  storica  da  cai  qnnsi  ìavolonta- 
rìnmeate  ci  siamo  allontanati .  Ne'  a5  anni  dello  scorso  se- 
colo adunque,  come  abbìanio  vednto,  la  Fisica  che  pubblica- 
mente insegnatasi  Delle  scuole  di  Genova  era  ancUe  poco  dì 
rhe;  giii  erasi  benissimo  sparsa  fra  i  Genovesi  un'idea  van- 
taggiosa di  tal  facoltk,  e  de'  vantaggi  cbe  ne  potevano  deri- 
vare ]  ma  ssrebbevi  abbisognato  un  professore  in  istaio  di 
dare  la  teorica  giusta  e  sufficientemente  estesa  della  medesi- 
ma ,  più  delle  macchine  per  eseguire  gli  esperimenti ,  mo- 
strarne le  applicazioni  giìi  fatte,  ed  invogliare  a  farne  delle 
naore.  Ma  avvenne  il  contrario:  essa  stette  stazionaria  per 
altri  3 S  anni,  o  meglio  non  essendo  possibile  nell'ordine 
delle  cose  cbe  una  scienu  stia  in-  tale  stato ,  cioè  senu  pro- 
gredire, essa  necessariamente  indietreggiò.  E  questo  appunto 
per  essere  stato  eletto  professore  delia  medesima  dopo  del 
Sansai  un  uomo  quale  richiedevasi  all'uopo.  Questo  fu  il 
Prete  Antonio   Pagano. 

Nato  Antonio  Pagano  in  Albano  nel  17641  dopo  gli  stud} 
elementari  fatti  in  questo  sobborgo ,  veniva  in  Genova  alle 
Scuole  pie,  e  quindi  passava  a  itudiare  belle  lettere,  e  filo- 
sofia all'Università,  Mossola  Professore  d'eloqnenza,  fra  i 
molti  alunni  che  aveva  alle  sue  lezioni  distinse  l'Abatino  per 
nna  certa  perspicacia  di  spirito,  una  tal  quale  naturale  festi- 
vità ed  argutezza  spontanea,  e  per  una  facilìtti  d'espressione, 
e  chiarezza  di  locuzione  non  comune.  Fu  anche  alle  lezioni 
di  Fisica  del  Snnxiii ,  e  forse  sotto  del  francese  Padre  Cou- 
read  ex  Gesuita  professore  di  matematiche,  almeno  per 
qualche  tempo  durante  il  corso  di  filosofia .  Che  contempo- 
raneamente agli  stud)  teologici  che  in  seguito  intraprendeva, 
egli  facesse  il  dimostratore  di  fisica  al  Sanxaì ,  questo  non 
consta ,  giacché  risulta  cbe  eravt  per  dimostratore  un  certo 
Porcile .  In  questo  frattempo  venne  di  Nola  al  Professore 
Massola  la  richiesta  d' un  giovine  ecclesiastico  per  insegnare 
in  quel  Seminario  le  belle  lettere.  11  Prete  Massola  dopo 
nverne  richiesto  inutilmente  il  Debenedetti  parinvane  all'An- 
tonio Pagano,  il  quale  accettata  prontamente  la  proposta 
partiva  a  quella  volta.  Colb  giunto  ,  forse  per  la  troppa  sua 
giovinezza ,  non  si  credè  dovergli  dare  un  tale  incarico,  ed 
egli  esibitosi  in  allora  a  fiire  la  Fìùca,  venne  incaricato  prò 
tempore  ad  insegnarla.  Ma  neanco  in  questo  incarico  sod- 
disfacendo ai  ìVolesi,  n  pensò  ad  allogarlo  in  qualità  di  Se- 
gretario all'Arcivescovo  di  Palermo  che  ne  era  mnncaote.  Se 
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Bon  che  net  dubbio  dì  rìeacite  i  toddis&n  qnd  PietaiOi 
e  nella  speran&a  che  gU  foue  piìi  facile  Uoface  il  eoo  conio 
■  licoaduni  in  patria,  partiva  da  ìiola,  e  ntedera  Genova . 
Appena  ersvi  giunto  che  fu  eletto  uno  de*  S^reUr]  del  Gm- 
siglio  de'Giuuiorì,  KrÌTeodo  con  molta  facilità  di  tjsdle 
concioni  che  •  que'dl  richiedevaDii  per  la  tribtuu,  e  di 
queste  non  poche  lavorandone  per  divein  membri  di  qael 
consiglio.  Questa  carica,  l'influeusa  che  la  medesiraa  gli  dava, 
lo  facevano  decidere ,  prima  ad  iotraprendere  la  redaAooe 
d'un  foglio  partodico  che  intitolava  la  GaszeUa  nazionale^ 
nella  quale  ebbe  per  colUboratori  il  Padre  Massucco  acolo- 
pìo ,  il  Corvetto,  Gottardo  Solari,  Croceo,  ecc.  nsmmi 
tutti  per  sapere  chiarissimi ,  quindi  a  professare  la  Fisica, 
e  prima  ancora  che  fosse  decisa  apertamente  la  riunione  della 
Liguria  alla  Francia ,  egli  riesci  nell'  organizuuone  dw  «a 
fatU  sotto  l'iaflueau  francese  a  farti  nominare  Professore  di 
Finca  sperimentale,  per  ultimo  nel  i8o4  in  quella  di  Ldrat 
Professore  di  Fisica  generale,  e  sperimentale. 

Tali  furono  i  studj  preparatori  per  l'insegnamento  della 
Fisica  fatti  dal  Prete  Antonio  Pagano  allorché  prendeva  poa- 
•essodi  tale  cattedra  nella  genovese  Università.  Forse  per 
lutto  il  i8o4>  ed  il  i8o5  il  corso  che  detuvane  era  scritto 
in  lingua  latina;  ma  dopo  tal' epoca  redigevalo  in  lingua  ita- 
liana ,  e  non  presenta  che  quello  che  conteneva^  più  io  estesa 
nella  s.'  edizione  della  Fisica  del  Poli,  ma  nulla  vi  si  trova 
né  del  Briison,  né  del  Fieher,  pochissimo  del  folta,  del 
ilforate//i^  del  Ga/carcAt  ecc.  fisici  iuliani,  ed  anche  piìt 
Urdì,  malgrado  la  pubblicazione  de'  trattali  di  Fisica  dd 
Haiif,  di  Liby,  di  Biot,  ecc.  esso  nulla  vi  aggiungeva . 

Ecco  ciò  che  comprendeva  quel  suo  corso,  e  come  erano 
distribuite  le  materie  di  clù  trattava  ■  Definita  la  tisica  parla- 
vasi  diffusamente  delle  proprietà  genecali ,  e  particolari  dei 
corpi.  Quindi  si  trattava  del  moto  in  generale ,  delle  suedi- 
vene  specie,  delle  leggi  del  medenmo,  e  degli  ostacoli,  che 
ad  esso  si  pretentano.  Seguiva  la  dinamica  ed  accennava  le 
leggi  generali  che  si  osservano  nell'urto  de' corpi  molli,  ed 
clastici.  Parlavi  in  appresso  della  discesa  de*  gravi,  del  nolo 
de' corpi  pei  piani  inclinati,  e  di  quello  dei  peadoU.  Al- 
quanto pili  diffusamente  trattava  del  centro  di  gravità,  e  delle 
proprietà  principati  di  questa.  Diita  in  appresso  la  deGoiiio- 
ne  della  statica  vi  si  accennava  di  votola  maniera  di  vMuUre 
le  maccbiae  semplici,  e  le  composte.  La  prestioiw  de'  Qoidi 
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imogenet,  o  dì  dìvens  detuit^  contro  i  sui ,  liccome  ari- 
he  il  peso  del  tolido  gallegglaate  ptnigonalo  a  qnello  del 
luido  in  cui  è  immeno ,  il  modo  di  irotar  la  graviti  speci- 
ics  de'  corpi ,  in  aaa  parola  le  parti  principali  dell'  idrosta- 
ica  erano  da  Ini  iralaBciate,  appena  eravi  qualche  breve 
ratio  sull'  idraulica ,  e  eoo  questo  finivano  le  sue  iostilUEioni 
li  Fiiica  generale. 

La  6sÌGa  particolare  incominciava  eoo  an  trattato  sull'aria 
lel  quale  parlavasi  del  barometro ,  delle  sue  diverse  forme, 
!  del  tuo  UBO  ;  cosi  faceva  per  1*  igrometro ,  pel  sifone,  pelle 
arie  specie  di  trombe  j  breve  forse  di  troppo  era  ìl  suo  Irat- 
alo  sull'acqua,  mi  in  compenso  eraviun  lungo  capitolo  sul 
«lorico,  il  quale  finiva  con  presentare  ou' idea  della  com- 
Mutione  quale  era  stata  data  da  Lavoisier,  e  colla  descrìsìo- 
ie  de' diversi  termometri ,  e  del  loro  uso.  Per  ultimo  eravi 
in  trattato  discreto  sull'elettricità,  nel  quale  raostravasi  Fran- 
iliniaDo,  e  qualche  cosa  ma  breve  assai  \ì  sì  trovava  sull'elei* 
■nàù  galvanica.  Nulla  eravi  sul  magnetismo,  ed  anche  ne- 
;IÌ  ultimi  anni  suII'  elettro-magnetismo ,  niente  sulla  Ince, 
leppure  una  linea  sui  gaz,  qualche  cosa  finalmente,  ma  in 
Dodo  assai  conciso,  insegnava  di  meteorologia. 

La  redazione  del  foglio  periodico,  che  come  dicevasì  avevi 
incominciato  a  pubblicare  sotto  il  nome  di  GaEsetta  nasionale, 
t  che  poi  eoQtinuò  sotto  quello  di  Gazzetta  dì  Genova  ,  mol- 
tinimi  altri  affari  cui  vacava  per  suo  interesse,  quali  la  slam* 
peria.ecc.,  non  lasciaronli  né  tempo,  né  quella  quiete  ba- 
stante per  occuparsi  della  fisica,  e  della  sua  scuola.  Che  se  ■ 
Mito  questo  sì  agginngerb  ancora  che  ei  venne  attaccato  an- 
ione in  buona  et^  dalla  podagra,  si  troverà  ragione  bastarne 
per  comprendere  il  motivo  per  cui  il  Pagano  se  aveva  talenti 
por  potere  onorevolmente  tenere  una  ul  cattedra,  non  ebbe 
farse  né  il  tempo,  ne  la  volontà  di  occuparsene  con  zelo  a 
tantaggio  della  scienza,  e  della  gioventù  studiosa .  E  dell'eser- 
cizio cattedratico  di  questo  Professore,  che  durò  poco  meno 
■li  aS  anni,  nulla  evvi  difatto  che  sia  eonosciulo  per  rtcor- 
in\o  come  tale  alla  posterità,  presso  Is  quale  resterà  più  co* 
Kmciuto  sotto  il  nome  di  gazzettiere  che  di  fisico ,  nella  quale 
laalitì  nltima  non  sappiamo  trovare  il  suo  nome  che  a  piedi 
Qi  quel  rapporto  della  Commissione  incaricata  dell' opera- 
zione di  ragguagliare  i  pesi ,  e  le  misure  di  Genova  al  nuovo 
■oleina  metrico  di  Francia ,  e  ad  un  articolo  meteorologico 
■nesso  per  aupptemeoto  alla  stia  gauetla,  ài  cui  non  vale 
'"  pena  di  parlare . 

D  or  .«jhy  Google 


l64  CABOBBIO 

Noi  dicemmo,  che  BBcbe  Ìd  baoaa  età  il  ProfieMOce  Auo- 
bIo  Pagano  era  ■ttaccato  dalla  podagra ,  delk  qaaU  morì  il 
i6 Ottobre  i83a  all'eia  di  68  aani,  per  cod farci Miada  a 
parlare  del  dimostratore  in  prima ,  e  poi  mo  tapplenie  Fer- 
dinando Elice,  V  unico  che  negli  aont  loorn  &o  qo)  dd  de- 
amonono  aecolo  dava  delle  produsioDÌ  ad  aecerure  prcMO  i 
posteri  che  in  tal  latto  di  tempo  fnvvi  in  Genera  chi  ctdtiiA 
conqaalche  tncctito  la  Finca.  Nativo  di  Laano  l'EUoe  Aiofa 
avere  percorsi  gli  ttadj  elementari  e  irae*  d' nmaoe  lettere  in 
patria  andava  a  Torino  a  studiarvi  la  filoioGa  e  la  6siea, 
allorché  quest'  ultima  insegnavoù  in  quella  UniTeniti  dal  ce- 
lebre Vassalli-Eaodi ,  il  quale  trattò  con  qualche  diitinzioae 
r  Elice ,  per  averlo  scorto  fra  tanU  scolaresca  che  nven  come 
il  più  appassionalo  per  qnetta  studio.  Passato  quindi  a  Ge- 
nova a  stndiarvi  Medicina ,  contemporaneamente  alle  scuole 
di  questa,  continuò  ad  andare  a  quella  di  Fisica  del  P^sno. 
KÒi  quale  presto  entrato  in  relazione,  e  fatton  conoscere  dal 
medesimo  quanto  fosse  avanti  nella  coltura  della  Fisca,  hb 
appena  egli  fu  laureato,  sulla  domanda  avanzata  dal  Pnilcs- 
•ore  a  quel  Consiglio  universitario  era  eletto  dimoatratote  di 
tale  cattedra  invece  di  quel  Porcile  divenuto  vecchio  assai,  e 

3 usti  nullo.  Intanto  il  Professore  Pagano  atuccato  dalla  po- 
agra  dovette  msncare  pia  volte  alle  scuole,  quindi  dovette 
chiedere  d'avere  un  supplementario .  Prima  senza  alcuna 
formatiti  permettevasi  all' £lice  di  supplire  all' occasiooe  :  in 
appresso  il  Rettore  dell'in  allora  Accademia  non  piìi  Univer- 
sità di  Genova  (iSio)  obblìgavalo  ad  un  eaame  per  poterlo 
legalmente  autorizzare  a  fare  il  supplementario  della  Fìsica,  e 
ad  essere  pensionato  come  tale .  Dopo  due  anni  o  poco  meno 
Elice  era  eletto  Rettore  del  Collegio  dì  Ceva ,  ed  al  dì  luì 
posto  di  dimostratore  cercava  di  succedere  certo  Giovanni 
Palmarini  ancora  studente  di  mediana.  I  rovesci  politici 
avvenuti  nel  i8i4e  i8i5  avendo  dato  luogo  alla  chinsnn 
del  Collegio  suddetto,  Elìce  ritornato  a  Genova,  veniva  di 
nuovo  ammesso  dal  nuovo  Presidente  della  Depuiaaione  sgK 
slud)  creata  dal  governo  provvisorio,  nella  tua  quali^  di 
Professore  supplementario  dells  scuola  di  fisica  neU*  elenco 
de'Professori  del  l 'U  ai  versi  tìi,  e  nel  tempo  stesso  nominavast  per 
dioiostratore  definitivo  della  medesima  il  medico  Paltuarini. 
Intanto  per  la  nuova  orgonizzazìone  della  genovese  Uni- 
versità che  ebbe  luogo  dopo  l' aggregazione  dello  stato  dells 
RepuUilica  agli  suti  di  terrafemu  della  R.  Casa  di  Savina, 
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br^iilavaai  pel  cono  scolastico  del   1816,  che  ognuna  delk 

2 ualtro  EbcoIU  teologica  cioè  ,  legale,  medico-chirurgica,  e 
losoGca  aveste  un  collegit)  dì  Dottori  nella  medesima.  Elice 
venne  io  (ale  occasione  annoverato  fra  quelli  di  filosofia ,  e 
àccome  per  un  nrtìcolo  del  nuovo  regoUmento  veniva  stabi- 
lito che  ogni  fncolik  nvesse  ugualmente  un  Professore  aupple- 
mentario,  nel  181^  l'Elice  veone  eletto  in  tale  qualità  per  le 
•cuole  di  filosofia . 

Giubbilatoli  nel  1837  dalla  Deputazione  agli  stud)  il  Pro* 
fessore  Pagano,  il  quale  da  parecchi  anni  obbligato  a  starse- 
ne in  casa,  non  era  più  Professore  che  dì  titolo,  tutto  il  ca- 
rico della  cattedra  restò  sull'Elice,  fino  a  che  venne  eletto  per 
Professore  definitivo  di  Fisica  altro  Prete  il  Rer.  Garibaldo, 
dì  recente  aggregsto  al  collegio  di  filosofìa,  gib  reggente  la 
cattedra  di  matematica  applicata  all'  idraulica ,  nelle  matema- 
tiche versatissimo.  Elice  in  tal  occasione  restò  col  Utolo  di 
Professore  sempre  sappi  e  menta  rio,  ma  della  sola  scuola  di 
Fisica.  Nel  i83g  finalmente  atteso  de' motivi  di  sninte  S.  M. 
degnavasi  accordnre  al  medesimo  la  sua  giubbilazione ,  e  re- 
starono il  Prjfi-ssore  Garibaldi,  con  Palmarini  dimostratore, 
e  certo  Parodi  marchinìsta,  entrato  dopo  del  Ferrini  in  tale 
qualità  al  servizio  dell'Università  verso  l'anno  1810.  Una 
nuova  deliberazione  della  stessa  Deputazione  nel  i836  licen- 
zinva  il  Palmarini,  ed  ora  non  vi  restano  che  il  Professore 
Garibaldi,  ed  il  saddetto  Parodi  macchinista. 

Esposta  per  tal  modo  la  carriera  percorsa  dal  Professore 
Ferdinaodo  Elice,  e  quindi  l'ordine  de' Professori  che  ebbe 
questa  disciplina  la  Fisica ,  fino  all'attuale  nella  nostra  Uni- 
versilli,  ne  resta  a  dire  de' lavori  dell'Elice  saddetto  ,  i  quali 
•e  non  mostrano  in  Ini  nn  talento  straordinario  ,  sono  suffi- 
cienti però  a  dimostrare  che  egli  ebbe  uno  spirito  d' osserva- 
zione anche  giusto ,  e  che  fu  l'unico  io  Genova  con  que'  po- 
chi mezsi  che  ebbe  a  sua  disposizione  ;  il  gabinetto  ai  Fisica 
dell' Doiversitk  a' suoi  tempi  essendo  ancora  poco  di  che;  che 
tentò  interrogare  la  natura  con  esperimenti ,  e  che  se  non 
riuscì  a  far  ^re  un  passo  alla  scienza,  corresse  dpgli  errori, 
abbattè  delle  opinioni  strane,  le  quali  per  essere  state  avan- 
zate da  de'  Professori  di  grandissima  lama  erano  geaeralmenle 
tenute  come  verità  inattaccabili. 

La  prima  produzione  del  Ferdinando  Elice  fu  un  Saggio 

scili' eleUriciià.  Genova,  sUmpeiia   Pagano    1817  in   S*} 

pubblicò  quindi  una  Lettera  sulla  niuna  in/luensa  del  suo- 
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no  delle  cahtpane  per  attirare  il  Julmine:  1817  dal  Pa- 
gano, che  venne  rapportata  in  dÌTeni  giornali .  Saggio  su/- 
l'elettricità,  seconda  edizione.  Genova  1624  ^  Pagano: 
essa  è  aumentata  delle  Koperte  fattesi  dal  1817  in  poi .  Os- 
servazioni sull'  istruzione  dà'  parafulmini  proposta  dal- 
l'j4ccademia  di  Francia,  i8a6.  Geaovada  Pagano.  Sugli 
effetti  deljulimne  caduto  sulla  lanterna  di  Genova  il  i 
Gennajo  1837.  che  trovaal  nella  Biblioteca  Italiana,  ed  in 
altri  giornali.  Dialogo  sui  paragrandini,  (Giornal.  Liga- 
stico  1837).  D'una  singolare  rottura  de' fili,  (Gioroi  Li- 
gust.  i8iti)  di  cai  parlavane  anche  la  Biblioteca  Uoivnsale 
di  Ginerra.  Lettera  intomo  l'ipotesi  del  frolla,  e  del 
Pouillet  sull'origine  deW elettricità  atmosferica^  (  Giorn. 
Ligustico  i83i).  Lettera  su,  d'un  nuovo  mezzo  per  preser- 
vare le  gomene  dalla  rottura,  e  le  ancore  dall'arena- 
mento, (Giorn,  id.  iSSa  ).  Su  parecchie  spiegazioni 
d'una  singolare  rottura  defili,  (Giorn.  ia.  i83a). 
Sulla  tenacità  delle  funi,  lettera,  (Giorn,  Ligust.  i833). 
iVuovo^/uriametro,  (Giorn.  Lig.  i833  ).  Esperienze  sul 
calore  animale,  (  Giornale  id.  i834  )■  Istrusione  sui pa- 
rqfuimini .  Genova  i83q,  dalla  Stamperìa  Ferrando. 

Chiuderemo  quanto  fin  qui  si  è  detto  sul  Profess,  EHce 
con  avanzare  una  nostra  opinione,  ed  è  che  se  egli  aveste 
avuto  un  buon  gabinetto  di  fisica  da  potersene  servire  a  se- 
conda delle  sue  idee  allorché  egli  era  all'  Uaiversìti ,  od 
avesse  avuto  il  libero  accesso  ed  uso  di  quello  ricchissimo  die 
vi  si  trova  oggidì  per  la  liberalità  del  Governo ,  e  per  quelli 
di  alcuni  de' Presidenti  della  R,  Deputazione,  egli  avrebbe 
fatto  indubitatamente  progredire  la  scienza.  Se  non  altro 
avrebbe  verificau  più  d'una  esperienu  che  o  mal  fatu,  op- 
pure immaginata  è  stata  in  seguito  confusa  con  altre  vere, 
e  ben  eseguite,  e  cosi  passò  nel  patrimonio  della  scienti- 
Che  io  credo  fermamente  sarebbe  oggidì  più  che  mai  nii- 
lissima  una  società  di  dotti,  la  qaale  secondo  il  penaere  dd 
Cardinale  Gerdil  non  s'occupasse  d'altro  fuori  che  ripe- 
tere le  scoperte  che  si  vanno  annunziando  non  solo  noli 
Fisica,  ma  anche  ìn  luue  le  altre  acienze  sperimenuli.  Forse 
che  con  questo  mezzo  non  verremmo  ad  avere  qaaldie  floo- 
va ,  ed  interessante  scaperla  T  In  ogni  caso  sarAbe  qal  il 
luogo  dì  risovveoirsi  di  quel  detto  del  Plinio  francese; 
«  J'aime  antant  une  personne  que  me  rcleve  d'un  errenr 
tt  qu'un  autre  qui  m'apprenne  une  verità,  parceqn'uo  aitar 
«  corrigée  est  une  vérìié  » . 
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Qaeste  faroaa  U  vicende  dell'  maegoamento  della  Fisica 
ella  UnÌTertità  di  GenoTa:  tali  i  Professori  che  ve  la  detta- 
aao .  Dello  stato  presente  della  medesima  noi  ci  taceremo, 
^ontÌDuerento  il  poco  che  ne  resta  da  dire  circa  la  scuola 
li  Fìsica  che  fu  al  Liceo  Imperiale,  quindi  nel  R.  Collegio 
le'  RR.  PP.  Somaschi,  e  per  ultimo  di  quella  del  Seminario 
krcì  vescovile. 

11  Liceo  Imperiale  erettosi  nel  1813  ebhe  breve  durala, 
poiché  egli  cadde  con  quell'impero  napoleonico.  Eletto  a 
dettarvi  la  Fisica  quel  Professare  Berloloni,  celeberrimo 
botanico,  nel  breve  leriniae  che  egli  tenne  tal  cattedra,  ben- 
ché al  suo  genio  poco  confacente ,  servivasi  quasi  escluaiva- 
laente  del  corso  d'  Haiiy,  e  benché  senza  gabinetto,  pure 
tanta  era  la  precisione  delle  sue  cognizioni  ,  e  netta  la  ma- 
niera dì  comunicarle  a'  suoi  alunni ,  che  questi  ne  sortivano 
discreumente  istruiti .  Dalla  cattedra  di  Fisica  veniva  pro- 
mosso dalla  S.  di  Pio  VII  alla  cattedra  di  Botanica  nella 
Università  di  Bologna  ,  e  Genova  perdette  per  sempre  ano 
de'  primi  botanici  d'Europa.  Caduto  il  Liceo  soi^va  il  Beai 
Collegio  sotto  la  direzione  de'  KB.  PP-  Somascbi.  Questi 
con  saggio  consiglio  vi  mettevano  a  professare  la  Fisica 
Felice  Garassini  dottore  collegiato  di  matematiche,  e 
quindi  Professore  delle  medesime  nella  Università,  al  dire 
del  ProEssiore  Cavaliere  Multedo  uno  de'  migliori  ingegni 
per  le  medesime  che  abbia  Genova.  Istruito  sulle  opere  drì 
migliori  trattatisti  di  Fisici  moderni ,  e  per  mezzo  de'  gior- 
nali essendo  informato  de' successivi  progressi  che  la  Fisica 
va  facendo ,  egli  dettava  un  corso  che  avrebbe  potuto  servire 
a  BulEcienza ,  ma  anche  esso  senza  gabinetto  non  potè  fate 
degli  alunni  di  qualche  conseguenza. 

Quanto  al  corso  di  Fìsica  nel  Seminario,  essa  vi  è  insegnata 
dallo  stesso  Professore,  che  in  due  anni  scolastici  dà  ugual- 
mente la  logica ,  la  metafisica,  l' etica  ,  ecc.  Dopo  del  Prete 
Ginocchio  dì  cui  abbiamo  parlato  altrove,  per  moliissim!  anni 
aveva  detta  scuola  di  filosofia  il  Canonico  Parodi,  dottore 
collegiato  di  filosofia  .  Dopo  di  luì  nel  1820,  od  in  quel  tor- 
no aveva  tale  insegnamento  il  Prete  Girolamo  f^alentìnì, 
che  in  appresso  eletto  dottore  collegiato,  passava  anch' egli 
alla  Università  Professore  di  logica  e  metafisica .  Dopo  il  Va- 
tenùni  venne  dato  l'incarico  di  tale  insegnamento  ad  altro 
prete, 

^sarà  continuato^         Giìhbattista  Cìkobcio. 
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MicncHK  sulle  produzioni  delle  parti  inerti  della  scorza 
d^  Dicotiledoni  legnosi  j  estratto  da  una  Dissetar 
zione  inaugurale,  sostenuta  sotto  la  presidenza  del 
Professore  Ugo  Moai,  da  C  H.  HaTToiscamiBt  di 

Schorndotf.  TubÌBga,  Geaaajo  i836. 

J.n  questi  ultimi  tempi  è  stata  opinione  assai  ge- 
nerate, principalmente  appoggiala  a  quello  clie 
espose  il  De  Cimdolle  nelle  sue  opere,  che  la  parte 
esterna  della  scorza  intatta  dei  giovani  cauli  fosse 
formata  da  parenchima  verde,  o  inviluppo  erba- 
ceo ,  e  da  una  fina  e  tenera  pellicola  trasparente 
detta  cuticola,  la  quale  questo  parenchima  rico- 
prisse: che  con  l'invecchiare,  ed  ingrossare  dei 
cauli  la  cuticola  venisse  a  fendersi,  restasse  allo 
scoperto  il  parenchima  sottoposto,  e  qnesto  per  il 
contatto  dell'aria  sì  mortificasse^  nella  parte  che 
più  esso  contatto  risentiva,  e  formasse  così  all'esler- 
no  uno  strato  inerte,  che  quasi  di  tegumento  ser- 
visse ai  sottoposti,  e  andasse  continuamente  ìnra- 
dendo  la  sostanza  del  parenchima  soggiacente,  il 
quale  per  la  sua  parte  supplisse  a  tal  Jecreracato 
col  generare  continuamente  altre  cellule  del  suo 
tessuto.  Adesso  però  il  sig.  Ugo  MohI  ha  fatto  ri- 
conoscere essere,  nella  seneratità  dei  casi,  falsa  que- 
sta opinione,  e  per  molte  piante  ha  dimostratoci 
la  sostanza  inerte  la  quale  costituisce  la  scorza 
dei  vecchi  tronchi,  e  che  il  De  Candolle  chiamava 
epidermide,  non  è  il  resuUamento  di  una  semplice 
essiccazione  degli  strati  estemi,  e  della  loro  mec- 
canica lacerazione:  ma  sibbene  in  ifuella  vece  è  il 
resuUamento  dì  ttno  sviluppo  particolare  posteriore 
di  strati  cellulari,  che  soli  formano  l'epidermidi, 
o  che  ne  separano  dalla  stessa  scorza  dei  Jrain- 
menti  che  in  seguito  sì  isolano.  Dalle  osservazioni 
del  sig.  MohI  ancora  si  rileva  che  le  epidermidi 
dei  tronchi  appartenenti  a  specie  difTcrentì  hanno 
bene  spesso  dilferenti  modi  di  origine .  Onde  diino- 

Dpi  ..ci  hy  Google 


SCORZA  db'  DICOTILEPONI  LBOlfOSI  I^ 

strare  in  qnalche  maniern  queste  asserzioni,  terre' 
mo  dietro  all' anatomia  che  egli  fa  delle  scorze  di 
dìiferenti  specie,  e  alle  osservazioni  con  coi  passo 
passo  accompagna  ì  cangiamenti,  che  queste  scorze 
presentano  coll'invecchiare. 

I  giovani  cauli  del  Quercus  Suber  gli  hanno 
presentato  una  scorza  formata  di  quattro  distinte 
parti. 

La  primai  Incomìaciando  dall'esterno,  è  una 
membrana  analoga  a  quella  che  ricuopi-e  le  ner- 
vature nelle  foglie,  formata  da  cellule  piccole  a 
parete  grossa  ricoperta  da  peti  stellati .  Questa 
membrana,  la  quale  i)  De  Candolle  chinma  cuticola^ 
il  MohI  la  dice  epidermide;  e  volendo  noi  nel  corso 
di  questo  annunzio  seguire  Ìl  suo  stesso  siile,  an- 
cora noi  la  chiameremo  epidermide,  dichiarando 
dunque  a  scanso  di  equivoci,  che  per  epidermide 
intendiamo  quella  membrana  la  quale  ricopre  la 
superfìcie  degli  orgnni  vegetabili  giovani ,  e  che 
bene  spesso  è  traforata  da  stornati. 

Sotto  l'epidermide  si  trovano  da  tre  a  cinque 
strati  di  cellule  depresse  o  in  forma  di  tavole.  Tale 
a  dire  tali,  che  il  loro  minor  diametro  coincida 
colla  direzione  del  raggio  del  caule  cai  apparten- 
gono. Esse  poi  nel  loro  complesso  trovausi  dispo- 
ste in  serie ,  la  direzione  delle  quali  coincide  eoa 
quella  dei  raggi  del  caule.  Del  resto  queste  cellule 
hanno  la  parete  sottile,  sono  incolore,  e  piene  di 
granulazioni.  Dalla  loro  riunione  resulta  quella 
seconda  parte  della  scorza,  che  in  queste  e  nell'al- 
tre specie  che  la  presentano  è  dal  Mohl  chiamata 
strato  sugheroso  (^  stmtum  subeivsum  ) .  Sottopo- 
sto a  questo  trovasi  lo  strato  parenchìmatoso  (in- 
tegumentum  parenchimatosum  ),  enveloppe  cella- 
taire  dei  Francesi ,  o  tessuto  verde  parenchima- 
toso  della  scorza,  la  struttura  del  quale  è  ornai 
ben  nota  in  organograHa  vegetabile,  ma  che  con- 
tiene, nella  specie  che  sì  esamina,  dei  piccoli  ant- 
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massi  di  celliile  più  grosse,  a  parete  sottile,  inco- 
lore ,  e  prife  nel  loro  interno  di  granuli . 

La  quarta  parte  ben  visibile  in  forma  di  strato 
solo  nei  cauli  di  molti  anni,  come  di  otto  a  dieci, 
è  la  più  interna,  ed  è  quella  che  porta  il  nome  di 
librOy  e  d'ammasso  di  strati  corticali  (^stratum 
libri,  stratum  fibrosum  ). 

Dal  terzo  al  quinto  anno  di  vita  i  cauli  del  su- 
ghero presentano  nella  loro  epidermide  delle  fen- 
diture, prodotte  dal  laceramento  di  questa  mem- 
brana, che  non  può  resistere,  e  restare  intatta  alla 
pressione  dell' ognor  crescente  caule,  che  essa  cir- 
conda; ed  inoltre  presentano  alla  superficie  intema 
dello  strato  sugheroso  delle  nuove  serie  concentri- 
che di  cellule  analoghe  a  quelle  dello  strato  sughe- 
roso, cellule,  che  colla  riunione  costituiscono  un 
ammasso  solido,  leggero,  e  spongioso,  insomma  il 
vero  sughero. 

In  un  caule  di  un  certo  numero  di  anni»  come 
per  es.  di  otto  o  dieci,  la  massa  sugherosa  «  pre- 
senta formata  da  multi  sottili  strati  concentrici  dei 
quali  i  più  esterni,  cioè  i  più  vecchi,  sodo  ioter- 
rotti  da  screpolature,  motivate  dall' accresciioeoto 
continuo  della  parte  interna.  Ognuno  di  questi 
sottili  strati,  di  diversa  grossezza  nei  varj  suoi  traili, 
presenta  due  parti:  una  formata  da  cellule  di  on 
dato  aspetto,  e  1'  altra  la  quale  trovasi  sempre  sol 
limite  di ,  ciascuno  strato,  formata  da  cellule  più 
corte,  più  dense,  che  danno  al  tessuto  una  mag* 
gìor  solidità.  Del  tessuto  verde  parenchimatoso 
nessuna  porzione  sì  trova  convertita  in  sughero; 
solo  Io  strato  che  egli  forma  si  è  alquanto  aumen- 
tato in  grossezza,  e  si  sono  resi  più  numerosi  gli 
ammassi  di  cellule  incolore  che  conteneva:  le  pa- 
reti delle  quali  cellule  divengono  più  grosse,  più 
solide,  e  finamente  punteggiate.  Questi  ammassi  di 
cellule  costituiscono  dei  granuli  bianchi  durissi- 
mi, che  danno  molta  solidità  all'invoglio  cellola- 
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re,  e  lo  fanno  compa,rire  macchialo  selle  sue  se- 
zioni. 

Il  libro  ancor  esso  si  è  aumentato  per  l'aggiun- 
ta di  alcuni  fasceui  di  fibre,  ma  di  nna  quantità 
oltremodo  piccola.  Si  potrà  concepire  una  qual- 
che idea  della  proporzione  colla  quale  si  formano 
le  parti  che  compongono  la  scorza  dei  rami  di  su- 
ghero, sapendo  che  in  un  caule  di  questa  specie  di 
quattro  anni  di  età.  Io  strato  sugheroso  avrà  la 
grossezza  di  4"<  quello  dello  strato  parenchima- 
toso  y»",e  quello  del  libro  dì  */,„'". 

La  scorza  dell'^cer  campestre  è  analoga  per  la 
sua  struttura  a  quella  del  Quercus  Suher,  e  appresso 
a  poco  analoghe  sono  le  mapiere  con  cui  in  que- 
ste due  specie  lustrato  sugheroso  dà  origine  al  su- 
ghero, che  ancora  sui  rami  dell'^cer  campestre 
si  trova ,  quantunque  molto  più  tenero  di  quello 
del  Quercus  Suber. 

Per  questo  tenue  grado  di  durezza  esso  sughero 
dell' ^cer  facilmente  si  consuma,  e  per  quanto  as- 
sai copiosa  ne  sia  la  produzione  sui  cauli,  attesa  la 
facile  sua  consunzione,  poco  ci  si  alza,  e  il  suo 
strato  ha  sempre  una  data  grossezza,  qualunque  ne 
sia  l'età  del  caule  cui  appartieae  . 

LMovìtuppo  cellulare  in  questa  specie  poco  si 
accresce,  e  questo  poco  serve  a  mantenerlo  nella 
medesima  grossezza  in  tutte  l'età,  compensando 
così  all'assottigliamento  che  altrimenti  proverebbe 
per  l'ingrossamento  che  nel  progredire  della  vita 
subisce  il  cilindro  legnoso  da  lui  circondato. 

Solo  il  libro  si  aumenta  sensibilmente ,  e  la  sua 
grossezza  é  proporzionale  all'  età  ,  che  conta;  onde 
vedesi  da  quanto  sì  è  detto  che  nell' ^cer  campe- 
stre l'ingrossamento  della  scorza  si  deve  ripetere 
solamente  dall'aumento  degli  strati  del  libro,  men- 
tre che  nel  Quercus  Suber  l'ingrossamento  della 
scorza  in  gran  parte  dipende  da  quello  dello  strato 
sugheroso. 
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Diversamente  accade  nella  Banhsia  serrata.,  e 
Sakea  oteif<dìa.  Nells  scorza  di  queste  «  che  per  la 
fltrottura ,  e  proveoìenza  della  materia  sugherosa 
nulla  dififeriscono  dalle  anzidette  specie  di  Quercas 
e  AceT.,  notabile  è  l'aomento  che  netl'  invecchiare 
delle  piante  subiscono  i  Iure  ioviluppi  cellalarì, 
mentre  che  oltremodo  stentato  è  quello  delli  strati 
9Qgherosi,e  corticali,  onde  in  queste  U  scorza 
ingrossa  solo  in  grazia  del  suo  invoglio  pareochì- 
matoso . 

Parimenti  nel  Gymnocladas  canadensisìa  parte 
sugherosa  e  inerte  che  si  presenta  alla  sapei^cie 
della  scorza  non  proviene  per  niente  dal  libro  ,  né 
dall'invoglio  cellularoi  ma  bensì  dallo  strato  sughe- 
roso, di  cui  le  produzioni  si  prèientano  alla  su- 
perficie del  caole  sotto  la  forma  di  scaglie  irregolari, 
a  metà  distaccate.  li  complesso  di  queste  pro- 
duzioni è  stratiGcato;  ogni  strato  è  formato  da  doe 
parti  distinte,  una  interna,  e  l'altra  esterna;  la 
prima  di  un  rosso  bruno,  l'altra  di  un  bruoo  iniee- 
60,  e  questa  formata  da  cellule  in  forma  di  tavola 
a  parete  grossa .  Quest'ultima  parte  forma  delle  la- 
mine curve  nella  sostanza  sugherosa  più  chiara  cbs 
non  sono  parallele  alla  periferia  del  caule,  ma  cbe 
arendo  un  raggio  più  ampio  di  qaello  del  caule,  e 
inoltre  la  loro  concavità  rivolta  all' esterno,  colla 
superficie  di  questo  s'intersecano,  determinando 
così  nella  materia  sugherosa  più  chiara  delle  squa- 
me le  quali  sì  distaccano  dalla  più  cupa  allorquando 
vengono  ad  essere  distese  dall'  accrescimento  del 
caule  sottoposto,  e  danno  origine  in  tal  modoalle 
sopramentovate  scaglie. 

Nella  scorza  di  un  caule  di  Betula  alòa  si  dì 
sotto  dei  tre  anni,  si  ritrovano  le  stesse  parti  che 
si  trovano  in  un  caule  della  stessa  età  di  Quereus 
Suber.  In  un  caute  di  Betula  giunto  al  suo  tene 
anno  di  vita,  la  cuticola  si  trova  disseccata,  e  la 
parte  esterna  dì  esso  è  formata  da  aoo  strito  sn- 
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gheroso  accresciate  da  delle  nao»  celiale  che  ci 
si  sono  formate  alla  superficie  interna,  e  costituito 
da  cellule  tutte  tabuleformi,  il  di  cui  contenuto  si 
colora  in  bruno.  Progredendo  la  vegetazione  del 
Caule  permolti  anni  ancora,  continua  questostrato 
sugheroso  ad  ingrossare,  mantenendosi  omogeneo, 
e  ciò  sino  all'epoca  del  suo  ottavo  anno,  nella  qufile 
dalla  faccia  interna  dà  origine  ad  un  sottile  strato 
bianco ,  molle,  fragile,  formato  da  cellule  a  pareti 
sottili,  incolore,  situate  in  serie ,  delle  quali  la  di- 
rezione coincide  con  quella  del  raggio,  e  meno 
strettamente  unite  di  quello  che  Io  sono  le  cellule 
dello  strato  pia  esterno. 

Ora  a  questi  due  strati  l'uno  tenace,  formato  da 
cellule  tabuleformi  brune,  l'altro  fragile,  sottile,  e 
bianco ,  ha  dato  il  Mobl  due  nomi  difTereoti,  chia- 
mando il  primo  periderma  o  pelle  della  scorza,  il 
secondo  sostanza  bianca  sugherosa.  Il  primo  Io 
considera  come  corrispondente  a  quella  porzione 
dei  sottili  strati  la  quale  nel  sughero  del  Quercus 
Suber,  è  formata  da  cellule  più  piccole,  e  più 
strettamente  unite:  l'altro,  all'altra. 

Dagli  otto  anni  in  su  la  parte  della  scorza  della 
BettUa,  esterna  al  suo  Invoglio  parenchima  toso 
verde,  continua  ad  accrescersi  dall'esterno  all'in- 
terno per  la  consecutiva  addizione  di  strati  di  pe- 
riderma ,  alternanti  cogli  strati  della  sostanza  bianca 
sugherosa,  e  questo  accrescimento  procede  con  tal 
ragione,  che  in  un  caule  di  Betula  di  venti  anni  di 
vita  lo  strato  sugheroso  grosso  l  '/^  è  formato 
dalla  riunione  di  quasi  cinquanta  strati  di  peri- 
derma,  altei-nanti  colla  sostanza  bianca. 

Restando  nella  Betula  gli  strati  sugherosi  per 
lungo  tempo  freschi,  essi  possono  estendersi  in  ra- 
gione che  si  accresce  il  legno  da  essi  circondato 
senza  punto  lacerarsi,  e  in  ciò  differiscono  da  quelli 
sino  qui  descritti  dell'  altre  specie ,  i  quali  di  buoa 
ora  ti  strappano  e  bene  spesso  ancora  si  consit- 
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nuoo.  Altro  cambiamento  aocora  provinogli  strati 
sugherosi  della  Setola  con  l'invecchiare  dell» 
pianta  a  cui  «ppartengooo,  e  questo  consiste  nei 
prodursi  a  luogo  a  luogo,  fra  gli  strati  del  peri- 
derma*  degli  ammassi  di  un  parenchima  solido,  a 
piccole  cellule  di  un  color  rosso  bruno,  contenenti 
dei  grani  mollo  solidi,  formati  da  conglomerati  di 
cellule  a  parete  grossa,  analoghi  a  quelli  che  abbia- 
mo detto  trovarsi  nell'ioTiluppo  parenchimaloso 
del  Quercus  Suber. 

Questi  ammassi  di  solido  parenchima,  che  irrego- 
larmente ed  a  distanze  si  formano  fra  gli  strati  del 
Seriderma,  par  che  provengano  da  una  alterazione 
ella  sostanza  bianca  sugherosa ,  la  quale  dove  essi 
sono  non  si  trova,  edesiste  dove  essi  mancano. 
Dalla  presenza  di  questi  ammassi  si  debboo  pure 
ripetere  le  gibbosità  che  esternamente  presenta  la 
scorza  e  le  lacerazioni ,  cbe  sopra  di  esse  spesso 
corrispondono . 

Con  temporaneamente  a  questi  cambiamenti  ette 
prova  la  parte  esterna  della  scorza  della  Betula,  la 
arte  interna  ancora  sì  accresce  aumentando  il 
bro  e  r  invoglio  cellulare,  nel  cui  interno  pure  si 
trovano  quei  grani  solidi  che  sì  sono  poco  sopra 
descrìtti . 

Mentre,  coip&.da  quanto  sì  è  detto  si  rileva,  cbe 
nel  Quercus  Suber  e  nell'^cer  campestre  trovasi 
sviluppatisGÌma  la  parte  parenchimatosa  di  ciascnoo 
strato  sugheroso,  la  quale  d'altronde  è  poco  ap- 
parente negli  strati  sugherosi  allo  stato  ordinario 
del  Gjmnocladus,  e  Betula»  trovasi  all'inversa 
questa  parte  parenchimatosa  quasi  del  tutto  man- 
cante nelH  strati  sugherosi  del  Fa^ts,  cbe  sono  per 
la  massima  parte  ridotti  a  sottili  strati  di  peri- 
derma . 

Il  tronco  del  Fagas  è  uno  di  quelli  che  conserva 
più  lungamente  la  sua  scorza  liscia  .  Questa  è  for- 
mata  per  la  massima  parte  della  sua  grossezza  dalli 
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Strati  corticali  ;  sottile  è  il  suo  inviluppo  cellulare, 
e  sottils  è  la  sua  parte  esterna ,  la  quale  trovasi 
formala  da  un  periderma  liscio*  unito,  resultante 
da  cellule  tabDieformi ,  e  preseolanti  in  varj  tratti 
entro  di  se  delle  piccole  masse  di  un  pareocbima 
rossastro,  che  sembrano  i  rudimenti  della  sostanaa 
parenchimatosa  che  negli  strati  sugherosi  di  qtie- 
ste  specie,  pare  che  quasi  costan temente  aborti- 
sca; la  soLtigUezza  di  questi  strati  di  periderma  è 
tale  che  in  una  scorza  di  4  !/>"  >1  loi'O  complesso  e- 
qnìvale  da  y,J"  a  '//".  Analoghe  per  t'accennata 
struttura  alla  scoi-za  del  Fagus  sono  le  scorze  del 
Citrus  y^urantium,  Camus  alboy  e  C.  sanguinea, 
Hedera  helix,  ed  Ilex  aquifolium. 

Nelle  specie  sino  a  qui  rammentate  gli  strati  su- 
gherosi e  le  parti  inerti  che  dall'esterno  della  scorza 
si  distaccano,  traggono  origine  al  di  fuori  dell'in- 
viluppo parenchimaloso,  ma  ciò  non  avviene  in 
tutte  le  specie,  poiché  altre  ve  ne  sono,  ove  gli 
strati  sugherosi  si  formano  entro  l'invoglio  pa- 
renchimiitoso,  ed  entro  al  libro,  ed  ove  le  due  qui 
rammentate  porzioni  di  scorza  contribuiscono  in 
parte  con  la  loro  sostanza  alla  formazione  delle 
scaglie  inerti,  che  ricoprono  ì  loro  tronchi .  Così 
infatti  ha  luogo  per  tutte  le  specie  che  qui  appresso 
noteremo,  quantunque  non  in  tutte  tali  formazioni 
avvengano  in  egual  modo. 

Per  esempio  nella  scorza  del  Platanus  orienta- 
lis,  all'ottavo  o  decimo  anno  della  sua  vita  si  foi^ 
mano  a  diversi  luoghi,  nell'interno  del  libro,  delle 
sottili  lamine  di  periderma,  te  quali  non  sono  pa-* 
raltele  con  quella  che  già  da  del  tempo  si  era  for- 
mata alta  sua  superficie,  ma  verso  di  questa  i  toro 
margini  si  dirigono,  e  a  questa  giungono  interpo- 
nendo in  tal  modo,  (ira  essi  e  lo  strato  di  periderma 
superGciale,  una  porzione  di  scorza  composta  di 
libro,  e  di  inviluppo  cellulare,  la  quale  per  tale 
disgiangiroento  dalle  parti  con  cui  si  genero,  viene 
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a  disseccarsi,  0  qnìndi  a  Jisuccarsi  cadendo  nella 
forma  di  quei  larghi  brandelli  cot'iaceì  bea  ncAr 
sulle  supet-ficie  dei  tronchi  di  Platano,  e  lasciando 
dopo  la  loro  caduta  la  supet'Qcie  della  scorza  leTÌ- 
gata,  atteso  la  presenza  delta  lamina  peridermica 
di  recente  formazione,  che  sotto  di  essi  si  orga- 
nizzò, e  che  ancora  essa  dopo  il  lasso  di  un  aoDD  per 
la  stessa  ragione  cadrà,  traendo  seco  altra  porzione 
di  libro.  Un  simile  processo  che  aanualmeote  si 
rinnof ella,  serve  a  dare  sufficiente  ragione  dell'an- 
ima esquamazioae  della  scorza  dei  Platani. 

Le  squame  inerti,  che  con  l'indicato  processo 
vengono  a  distaccarsi  dalla  scorza  del  Platano,  baa- 
no  in  apparenza  una  analogia  con  la  sostanza  sa* 
ghei'osa,  la  produzione  della  quale  abbiamo  fino 
ad  ora  descritta,  ma  ad  onta  di  questo  essenzial- 
mente ne  differiscono  ,  per  contenere  delle  fibre  le 
quali  dal  libro  provengono,  per  la  quale  ragione  Ìl 
Mohl  si  credè  necessitato,  onde  sempre  meglio  di- 
stinguere la  loro  sostanza  da  quella  degli  strati  prò- 
S riamente  sugherosi,  e  che  giammai  contengono 
bre,  a  chiamare  la  sostanza  dì  queste  squame 
falso  sughero  o  Rhytidoma .  Nella  scorza  del  Prw 
nus  Cerasus,  P.  Jtfakaleb,  P.  domestica,  i*.  spino- 
sa, dei  Pyrtts,  Cratagus  Oxjracantha,  Qaercus 
RobuTt  Tìliaeuropaa,  le  scaglie  di  falso  sughero  si 
formano  nello  stesso  modo  con  il  quale  questa  so- 
stanza si  forma  nella  scorza  del  Platano,  ma  in  esse 
non  si  distaccano,  in  ragione  che  si  formano,  re- 
stando sopra  r  albero  per  un  certo  numero  di  anni, 
e  in  conseguenza  formando  sopra  l'albero  un  am- 
masso composto  di  scaglie  d'età  diverse.  Fra  que- 
ste  scaglie  nella  specie  di  Pnmus,  Tilia  e  Quercas 
Robur,  le  esterne  sono  un  qualche  poco  diSerenti 
dalle  interne,  perchè  le  loro  cellule  sono  più  bru- 
ne ,  hanno  pareti  più  spesse  e  pia  solide ,  e  sono 
intieramente  sprovviste  di  vita. 

Nella  scorza  di  molte  Gouifere    europee,  come 
del  Larix  europtea»  del  Pinus  sjrlvestriSf  P.  monta- 
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9ia,  P.  Cembro,  Abies  excelsa  le  sceglie  che  per  la 
formazione  delle  lamine  di  peridermit  si  separaoo, 
presentano  in  seguilo  un  ulteriore  accrescimento, 
e  una  metamorfosi ,  per  la  quale  rassomigliano  an- 
cora di  più  alla  vera  soiitanza  sugherosa.  Tali  sca- 
glie vengono,  secondo  il  solito,  ad  essere  divise 
dallo  sviluppo  che  ha  luogo  negli  strati  esterni 
della  scorza  dì  sottili  lamine  resultanti  da  cellule 
parenchimatose  rossastre  a  pareti  sottili,  le  quali 
quantunque  differiscano  dalle  cellule  dell'ordina- 
no periderma  non  essendo  tabuleformi ,  né  a  pa- 
rete molto  grossa,  nonostante  attesa  la  loro  fun- 
zione l'epoca  ed  il  luogo  del  loro  sviluppo  pare 
al  UohI  che  debbano  essere  considerate  come  ve- 
ramente  apparleaenti  ad  un  periderma.  Tracciate 
che  sono  da  quetta  produzione  le  scaglie,  accade 
■elle  medesime  un  ulteriore  cambiamento  pro- 
dotto dall' addiziose  di  nuove  cellule  che  alle  vec- 
chie si  interpoDgoao,  e  da  un  aumento  nella  loro 
dimensione  per  cui  Ì  vasi  del  libro  ivi  esistenti, 
ed  i  ricettacoli  accidentali  di  resina  restano  oltre- 
modo allontanati  f'a  di  loro,  e  a  stento  sì  distin- 
guono in  esse  deboli  lineamenti  dei  raggi  midol- 
lari. Inoltre,  in  queste  scaglie  ridotte  ad  un  am- 
lOBsso  arido  e  parenchimatoso  trovansi  le  cellule 
dello  strato  esterno,  ed  interno  più  piccole  e  di 
parete  più  grossa,  e  queste  formano  due  sottili  la- 
mine di  tessuto  più  solido,  visìbili  ancora  ad  oc- 
chio nudo. 

Simili  ai  cangiamenti  qui  descritti  per  le  adesso 
mentovate  specie,  sono  quelli  che  si  riscontrano, 
quantunque  in  un  grado  assai  minore,  nella  scorza 
dei  vecchi  tronchi  di  Taxus  boccata,  e  Salix  ba- 
bjlonica . 

Ancora  nella  scorzadel  Ginepro, /a/ii/;eruJcom- 
munis  si  formano  quelle  sottili  lamine  di  perider- 
ma che  abbiamo  descrìtto  organizzarsi  nella  scorza 
del  Lorix  europiea,  e  delle  altre  specie  con  lui  ram- 
mentale; mu  dette  lamine  nel  Ginepro  essendo  p«- 
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rallele  alla  superficie  della  scorza  *  non  la  dÌTÌdano 
ÌD  scaglie,  ma  bensì  ìd  uds  quantità  di  stoglìe  con- 
centriche e  regolari.  looltreqaeste  lamine  di  scoria 
non  provano  con  l' inTecchiare  cangiamenti  seaù- 
bili  nella  loro  sostanza,  né  prendono  l'aspetto 
sugheroso,  ma  presentano  inTece  una  somiglianza 
COD  gli  strati  del  libro,  e  come  quelli  nell'  accre- 
scersi del  caule  sono  rigettati  all'eitemoje  lace- 
rati a  rete. 

I  cangiamenti  che  la  vegetazione  apporta  nella 
scorza  delle  specie  Metrostderos,  LopAonta  e  Jlie- 
laleuca  strphelioides  sono  consimili  a  quelli  de* 
scritti  nel  Janìperus. 

Qui  si  arrestano  le  osservazioni  che  il  sig.  Uohl 
ha  consegnate  nella  memoria  di  cut  abbiamo  reso 
conto. 

Da  queste  si  rileva  essere,  contro  l'opiDione  fino 
a  qut  prevalsa,  ben  diversi  fra  di  loro  ì  cangia- 
menti che  col  progredire  dell'età  subisce  nella  sua 
parte  esterna  U  scorza  delle  varie  specie  da  Ini 
eseminate;  e  siccome  queste  specie  non  sonomolce, 
né  tutte  appartenenti  a  distiate  famiglie,  così  pare 
cha  sia  con  molta  probabilità  da  aspettarsi  di  tro- 
vare nella  vita  delie  scorze  di  ipecie  attenenti  ad 
altre  famiglie  diverse  dall' esaoiinate,  fenomeni  an- 
cora diversi ,  e  che  in  conseguenza  possa  essere 
questa  parte  di  studj  tuttora  fertile  di  interessanti 
ritrovamenti.  Inoltre,  anche  senza  discostarsi  dai 
fatti  annunziati  dal  sig.  Mohl  oe  porge  soggetto  a 
nuove  osservazioni,  l'esser  tuttora  da  conoscere  il 
modo  con  cui  principiano  ad  organizzarsi  delle  la- 
mine di  periderma  in  mezzo  ad  organi  di  strat- 
tura differente,  e  di  sviluppo  terminato,  poiché  la 
loro  organizzazione  ci  sembra  perfetta  per  l'og^ 
getto  cui  sono  destinati,  fatto  che  per  modo  di 
esempio  ci  è  dimostrato  nella  scorza  del  Platano, 
e  che  precede  la  di  lei  esquamaziooe. 

PROP.  ClV.  GlBTABO  S*VI. 


MHtomo  ad  un  tentativo  di  Plastiea  Chirurgica  coronato 
da  felice  successo .  Letta-a  di  ^UDUtro  Nemici  al 
Prof.  Fiuppo  Cirmtat . 

Amico  PnEciiTissrMO 

Xn  un'epoca  nella  quale  tante  indagini  sono  state 
fatte  intorno  alla  plastica,  e  in  che  tutta  l'atten- 
zione de'  Cbirurghi  è  In  modo  speciale  richiamata 
sul  miglioramento  della  sorte  di  que'  disgraziati, 
che,  a  cagione  di  nn  membro  contraBatto,  sono 
inutili  a  se  stessi  e  di  peso  alla  società,  sembrami 
non  debba  esservi  discaro  ae  dell'esito  felice ,  che 
ha  testé  coronato  un  mio  tentativo,  t'  accenno 
l'istoria . 

Michelina  Gabrielli  della  Pieve  dei  Monti  di 
Villa  mentre  per  anche  non  avea  compiuti  i  due 
anni ,  sendo  sola  in  sua  casa,  cadde  sul  fuoco,  e 
ne  riportò  una  bruciatura,  che  dal  gomito  all'ulti- 
me due  dita  della  mano  destra  si  estendeva.  Il  mì- 
nimo fu  sì  mal  concio,  che  il  di  lei  padre,  dopo 
certo  tempo  vedutolo  scomparire,  il  credette  per- 
duto; i  tegumenti  dell'anulare  furouo  pronfonda- 
mente  alterati,  come  pare  si  manifestò  un'escara 
al  lato  ulnare  di  una  parte  della  seconda,  e  terza 
falange  del  dito  medio.  Non  minor  lesione  soffrì  la 
pelle  dell' avanbraccio,  giacché  si  estese  da  tutto 
il  terzo  ulnare  della  di  lai  faccia  anteriore  alla 
metà  circa  della  posteriore. 

Fu  per  pochi  giorni  quest'infelice  curata  da  un 
chirurgo  di  quei  paesi,  e  per  la  miseria  io  cui  era, 
si  abbandonò  la  cura  ai  parenti,  e  quasi  direi  allo 
sole  forze  della  natura.  Rimarginata  dopo  lango 
tempo  la  piaga,  a  diverse  epoche  pel  corso  di  quasi 
quattr'annì,  nei  quali  sempre  peggiorò  la  condi- 
zione dell'arto,  non  lasciò  il  padre  circostanza  ve- 
runa  di  farla  visitare  a  vari  chirurghi;  ma  11  disgra- 
ziato sempre  ne  ottenne  la  stessa  risposta,  cioè  che 


l8o  R   B  B   1   e   I 

Dna  ul  deformità  dod  poteva  rimedìarri^edesser 
ogni  tentativo  non  solo  inatile»  ma  estreEoamenb 
pericoloso .  Aumeativa  ogai  giorno  la  deformità; 
eran  di  più  comparai  dei  dolori  airarticolaxioDe, 
che  a  quando  a  quando  la  rendevano  malata  ,  e  p« 
questi  volle  senLire  anche  il  mio  consiglio. 

Esaminata  la  parte  trovai ,  che  la  causa  princi- 
pale dell'  eccessivo  difetto  della  mano  esìsteva  nel 
centro  della  vasta  cicatrice;  mentre  dal  luogo  ove 
essa  aveva  Ìl  suo  principio  si  elevava  una  specie  di 
corda,  che  in  ragione  del  di  lei  progredimento  au- 
mentava in  spessezza ,  in  densità,  ed  elevazione; 
giacché  al  punto,  che  corrispondeva  alla  ginotnn 
del  pugno,  era  questa  sporgentissima,  e  come  ia 
mano  era  piegala  in  senso  d'adduzione  ad  arco 
acuto,  questa  assomigliava  ad  una  tesa  corda,  che 
agisce  sui  due  punti  opposti  dell'  arco  medesimo. 
Alla  faccia  dorsale  dell'articolazione  dells  manosi 
rimarcavano  due  gibbosità  molto  prominenti,  ovs 
la  pelle  era  bianca,  stirata,  e  sottilissima ,  e  qnesto 
sembrava  accadere  per  la  pressione  dei  capi  arti- 
colari dell'ulna,  e  più  particolarmente  del  raggio, 
che  per  la  non  estensibilità  dell'informe  cicatrice, 
mancanti  dello  spazio  necessario  al  loro  ìncreffleo- 
to,  ad  ogni  istante  minacciavano  svincolarsi  dai  na- 
turali rapporti  dell'articolazione  dell'ossa  del  car- 
po, te  quali  più  non  le  offrivano  antagonismo,  es- 
sendo per  la  medesima  causa  variata  l' ìnclinaziooe 
del  loro  piano  articolare,  che  erasi  fatta  obliqua 
eccessivamente . 

Tentai  di  ridur  la  mano,  e  non  mi  fu  possìbile 
l'ottenerlo  in  grado  veruno,  quantunque  adope- 
rassi una  certa  forza,  vietandomelo  il  forte  dolore, 
l'accennata  briglia,  e  la  molta  resistenza  offerta 
dai  tendini  dei  due  muscoli  cubitali.  Sul  bordo 
ulnare  della  mano,  e  sotto  la  quasi  cartilaginea 
cicatrice  mi  si  ofirì  al  tatto  un  corpo  duro,  il  quale 
partendosi  dall'articolazione  del  qoìnC'osso  del 
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.etacarpo,  a  sana  conformazioDe ,  a  foggia  di  falca 
luDgeva  a  poggiar  con  la  sua  estremità  sul  lato 
sterno  del  capo  inferiore  dei  cubito,  ed  era  que- 
o  il  dito  mininio,  che  in  apparenza  sembrava  non 
lister  più,  il  quale  si  era  portato  stranamente  in- 
ietro,  e  nascosto  fra  il  periostio,  e  la  cicntrica 
oli' istesso  andamento;  ma  con  meno  viziata  dire- 
ione  divergeva  anche  il  metacarpo,  e  la  prima 
ulunge  dell'anulare;  però  la  seconda,  e  la  terza 
lon  erano,  come  nel  precedente,  nascoste;  ma  que- 
te  a  guisa  d'uncino  apparivano  all' esterno .  Il 
lollice,  l'indice,  ed  il  medio  erano  liberi  in  tutti 
loro  movimenti,  e  scevri  di  difetto,  se  si  faccia 
istrazione  dalla  terza  falange  di  quest' ultimo,  al- 
quanto inclinata  sul  lato  ulnare. 

Due  erano,  come  ho  accennato,  i  quesiti,  cha 
mi  si  alTacciavano  dal  dì  lei  padre,  cioè  se  io  po- 
teva far  cosa  alcuna  per  rendere  utile  questa  ma- 
no,  e  se  poteva  procurare  cessassero  i  dolori,  che 
a  quando  a  quando  la  cruciavano  •Penetrato  dulia 
trista  situazione  in  cui  era  questa  meschina,  asso- 
lutamente inabile  a  procurarsi  del  pane  con  la  de- 
stra in  simil  guisa  conformata,  prevedeva  poi,  che 
il  di  lei  avvenire  sarebbe  peggiorato  oUremodo,  a 
giii  aveva  in  cuore  stabilito  doversi  queste  due  que- 
stioni in  una  sola  riunire;  poiché  era  io  persuaso^ 
che  per  far  cessare  i  dolori  altro  compenso  non  vi 
era,  che  ridar  la  mano  alle  naturai  situazione,  e 
ciò  ottenuto  sarebbe  la  medesima  in  stato  di  eser- 
citare ì  movimenti  che  le  son  propri!.  Prevedea, 
dissi ,  un  più  nero  avvenire  per  il  prossimo  Jnevi- 
tabil  pericolo  delta  lussazione  dell'ulna,  e  del 
raggio  delle  ossa  del  carpo,  uella  qual  circostanza 
la  mano  si  sarebbe  portata  sulla  parte  laterale,  e 
anteriore  dell' avanbraccio  .  Dopo  maturo  esame 
riscontrava ,  che  l'articoluzione  del  pugno  era  slata 
rispettata  dalla  sofferta  lesione;  che  le  più  interes- 
santi tre  dita  erano  intatte  ,  e  capaci  di  lutti  i  lor 
scwou  T.  xxnx.  1^ 
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movimenti  ;  che  tra  i  tendini,  cba  stiravan  la  mano 
nel  senso  eccessivamente  vizioso,  non  si  contaTano 
che  quelli  dei  dne  cabitalif  in  particolar  l'ante- 
riore compreso  nel  centro  della  cicatrice;  mi  sen- 
bròi  che  rimossa  questa  ,  e  tagliati  gli  attacchi  de- 
gli anzidetti  tendini  la  mano  dovesse  riprendere  la 
primilÌTa  situazione,  ed  essere  in  circostama  di 
esercitar  benissimo  le  sue  funzioni.  Né  valse  a 
sconfortarmene  la  già  cambiata  inclinazione  delle 
facce  articolari;  perchè  considerata  la  tenera  eia 
della  fanciulla  riteneva,  che  col  cessare  della  cansa 
del  vizioso  sviluppo  dell'ossa  interessate,  ripreo- 
derebbero  esse  la  toro  forma,  e  l'inclinazione  che 
gli  è  naturale;  giacché  cambiati  i  punti  di  com- 
pressione col  mantenere  il  membro  in  sttoazioiie 
retta ,  mollo  tempo  non  dovea  decorrere  per  otte- 
nere il  mio  scopo.  Da  altro  Iato  poi  considerale 
anatomicamente  le  parti  su  cui  cader  doveano  le 
necessarie  incisioni  sebbene  per  se  stesse  molto 
interessanti ,  non  mi  vietavano  di  eseguire  il  pro- 
getto, e  mi  lasciavano  molta  fiducia  di  consegoire 
il  mio  intento.  Partecipate  al  padre  le  mie  iotes' 
ziooi,enon  celategli  le  possìbili  sinistre  conse- 
guenze, che  derivar  poteano  dalla  meditata  ope- 
razione,  ne  ebbi  in  risposta,  che  amava  meglio 
perder  la  figlia,  che  vederla  incapace  di  procurarsi 
onesto  sostentamento  colle  sue  fatiche. 

Fu  per  il  giorno  veniente  fissata  l'operaiione, 
ed  amministratole  subito  un  purgante  oleoso,  per 
mezzo  del  quale  oltre  molte  scibale  indigeste  emesie 
sorprendente  numero  di  JombricoÌdÌ .  Pensai  che 
con  la  cicatrice  poteva  anche  asportare  il  tendìDC 
del  cubitale  anteriore  in  essa  fortemente  compre- 
so,  e  che  dovendo  necessariamente  amputar  dae 
dita,  far  lo  dovea  nella  loro  articolazione  col  car- 
po; giacche  il  vizio  principiava  col  loro  metacarpo, 
e  specialmente  nel  quinto.  Come  il  metacarpo  del* 
l'anulare  era  meno  arcuato,  mi  sarei  però  poinw 
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spensero  dall' amputarlo,  se  avessi  ft?ato  Ugu- 
ento  abbasUDEB  per  ricuoprirlo;  ma  di  questo  sì 
arsegniava  in  tutta  la  sua  estensione,  e  n' era  maa* 
inte  assolutamente  verso  la  sua  arlicolazion  iligi> 
ile.  Per  questa  ragione  credei  meglio  amputare  il 
uinto  nell'articolo,  ed  il  quarto  a  becco  ili  flauto 
ella  sua  parte  media.  Quest'idea  era  anche  cor- 
3borat»,  e  dalla  miglior  forma,  che  prenderebbe 

membro,  rimuovendo  cosi  quell'angolo  retto, 
he  risulta  dalla  disarticolazione  d'entrambi,  e  dal 
iminuito  pericolo  d' infiltrazioni  puriformi  fra  le 
inioni  dell  ossa  del  carpo  nel  caso  di  prolungata 
uppuraziooe. 

Situata  la  pìccola  Michelina  a  conveniente  al- 
ezza  in  braccio  ad  un  assistente  i  e  secondato  da 
aeriti  giovani  studenti, principiai  Ìl  taglio  a  poche 
inee  dall' olecrano,  ove  terminava  la  cicatrice, 
ì  lungo  il  bordo  interno  del  muscolo  radiale  ante- 
riore lo  condussi  fino  all'orìgine  del  dito  medio» 
comprendendo  in  questa  sezione  il  tegumento  e 
la  sottoposta  tela  aponeurotica;  ove  principia  l'an- 
tecedente incisione  ad  angolo  acuto  altra  ne  ri* 
pelei  che  lungo  il  bordo  esterno  del  cubitale  po< 
steriore  terminai  all'apice  della  prima,  conservando 
in  entrambe  quanto  più  m'era  possibile  del  sano 
integumento.  Dissecai  poscia  l'isolata  cicatrice  a 
piccoli  tratti  di  bistorì,  procurando  di  non  lasciar 
traccia  di  quanto  ìt  fuoco  area  alterato.  Nella  re- 
gion  dorsale  dell' avanbraccio  non  esportai  che 
la  pelle,  e  qualche  porzione  della  sottoposta  apo- 
neurosi, essendo  sanissime  le  altre  parti;  sulla  pal- 
mare però  fai  costretto  di  asportare  l'aponeurosi, 
il  tendine,  e  gran  parte  delle  fibre  del  cubitale 
anteriore  alterate,  e  confuse  esse  pure  con  la  cica- 
trice, impiegando  molta  attenzione  per  non  olTen- 
dere  né  l'arteria,  né  il  nervo  cubitale,  che  per 
molto  tratto  metteva  alto  scoperto.  Finita  così  la 
parte  pia  tediosa  dell'  operazione,  disarticolai  col 
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metodo  del  mio  vileate  maestro  Idsfranc  il  meta- 
carpo del  minimo,  ad  eseguire  il  che  iDCODtrat 
uoa  qualche  difficoltà  per  la  raostrnosa  situasioDe 
dell' articolo,   che   io   doTeta   dividere.   Staccalo 

guindi  dalle  parti  molli  il  metacarpo  dell' anulare 
DO  alla  sua  metà,  lasciando  intatto  il  tegamcDto, 
che  lo  euopriva,  tal  quale  lo  aveva  prima  conser- 
vato, e  Dudato  l'osso  del  periostio  ove  doveva  es- 
sere amputato  a  becco  di  flauto,  eoo  pochi  tratti 
di  piccolissima  sega  credei  terminata  l'operauoae. 
Ma  procurando  ricondur  la  mano  in  perfetta  esten- 
sione, mi  accorsi,  che  la  pelle  della  region  paleia- 
re  non  si  preslava  al  bisogno,  e  per  esser  la  mede- 
sima nella  di  tei  parte  media  organicamente  densa, 
serrata,  e  poco  estensibile,  e  per  non  essersi  suffi- 
cientemente sviluppata,  atteso  lo  stato  abitnak 
morboso  di  flessione  in  cai  era  la  mano  sì  Juoga- 
nente  rimasta,  mi  fu  forsa,  onde  ottenere  il  mio 
scopo ,  ricorrere  a  tre  incisiooi  trasverse,  chea 
conveniente  distanza  praticate,  mi  servirono  a  me- 
raviglia; poiché  così  vidi  all'istante  il  membro dob 
solo  lasciarsi  condurre  a  linea  retta  coll'avau* 
braccio,  ma  essere  ancora  capace  di  forte  grado 
di  retroflessione. 

Proporzionatamente  alla  vastità  della  piasa  ben 
piccola  fu  la  quantità  del  sangue  perduto  nel  corso 
dell'operazione,  ed  un  sol  laccio  sulla  branca  po- 
steriore dell'arteria  cnbitale  fu  l'unico  mezzo  e- 
mostatico,  che  dovetti  impiegare.  Ravvicinati  per 
quanto  era  possibile  t  bordi  della  piaga,  e  con  stri- 
sce di  cerotto  adesivo  mantenutili  in  sito,  poche 
fila  spalmate  di  cerato,  alcune  compresse,  alcuni 
giri  di  fascia  mollemente  applicati  furono  la  medi- 
catura che  adoperai,  e  poche  gocce  di  laodano 
bastarono  a  calmar  la  fanciulletta,  e  procurarle  in 
breve  un  sonno  placido,  e  refocillante.  Verono 
sconcerto  venne  in  campo  né  il  primo  »  né  il  se- 
condo giorno;  ricusò  però  ogni  sorta  d'alimento» 
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fpenn  bevendo,  pregata,  qualche 801*30  d'acqua  con 
icclkero.  Fu  nel  terzo  giorno  verso  la  sera  che 
icusò  per  la  prima  volta  leggier  dolore  al  capo, 
a  notle  inoltrata  Ìl  polso  indicava  piccolissima 
-\)l>re.  Siccome  non  esisteva  incomodo  alcuno  lo- 
lle, e  che  la  maoo,  ed  il  braccio  erano  esenti  da 
irgore,  pensili  che  la  causa  del  disturbo  dipen* 
esse  da  no  imbarazzo  gastro-enterico  associalo  ad 
na  tatt'ora  esistente  Terminazione,  per  cui  fu  am- 
linistrata  altra  oncia  d'olio  di  ricino  come  il  più 
dattato  alle  supposte  circostanze .  Di  fatto  la  mat- 
ina  del  quarto  giorno  si  ottenne  prodigiosa  eva- 
ìuaKÌone  di  materie  fecali  unitamente  a  nove  lom- 
>rtcoidi,  dopo  di  che  scomparve  il  dolor  di  capo, 
ii  ricomposero  !  polsi .  Il  quinto  giorno  la  bambina 
:ra  di  buon  umore,  ed  avea  chiesto  per  la  prima 
volta  del  cibo. 

Rinaosso  l'apparecchio  trovai  che  la  porzione 
della  piaga  in  corrispondenza  del  metacarpo,  cui 
non  naancava  sufficiente  quantità  di  tegumento, 
sì  era  perfettameole  riunita  per  prima  intenzione, 
mentre  il  resto  suppurava.  Rimossi  i  cerotti,  e 
medicata  con  semplici  fila  spalmate  di  poco  un- 
guento malvino,  pochi  getti  di  fascia  contennero 
questa  semplice  medicatura,  che  fu  continuata 
fino  all'  unaecimo  giorno  .  A  questo  tempo  la  parte 
era  gii  ricoperta  da  bottoni  carnosi,  e  come  non 
p\à  dolente  ,  anche  sotto  moderata  pressione;  così 
ad  oggetto  di  ravvicinar  la  pelle,  ed  accelerar  la 
cura  tornai  all'uso  dei  cerotti  adesivi  guarniti  al* 
l'esterno  dì  fila,  di  compresse,  ed  una  conveniente 
stretta  fasciatura.  Sopra  questa,  e  sull'ulna  situai 
Un'assicella  tanto  lunga  da  giungere  dal  gomito  al- 
l'estremità delle  dita,  onde  impedire  che  la  nuova 
cicatrice  inclinasse  altra  volta  la  mano,  e  questa 
pure  contenni  in  sito  con  adattala  fasciatura.  Fino 
al  diciottesimo  giorno  nulla  accadde,  che  meritasse 
Osservazione;  solo  allora  per  disordini  dietetici  la 
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piaga  si  fece  pallida,  bavosa,  e  con  estrema  facilità 
emeltevR  sangue.  Le  amministrai  otto   graoì    di 
mercurio   dolce,   e  quattro   di   diagridio,    e   eoa 
quest'I   ottenni   molttt   scariche    con  cinque   altri 
lombricuidi.  Questi  furono  gli  ultimi  rimedj,  che 
ella  pt-tise,  e  verso  il  venlesìnio  quarto  giorno  la  ci- 
catrice era  molto  avanzata,  non   rimanendo   cbe 
una  piaga  larga  mezzo  pollice,  che  dal  capo  infe- 
riore dell'ulua  si  estendeva  6no  alla  metà  dì  que- 
st'osso; ma  come  teodeva  a  severe biamente  vege- 
tnre,  cos\  cambiai  l'unguento  malvino  in  quello  di 
Cerusa,  cui  aggiunsi  piccola  dose  di  mercurio  pre- 
cipitato rosso,  e  poca  sabina  poWerata.  Otto  giorni 
dopo,  non  rimanendo  che  piccola  superficie,  ri- 
tornò al  suo  pnese  ove  in  breve  perfettamente  guarì. 
Quindici  ginrni  dopo  che  la  ragazza  era  in  sua  casi 
ebbi  occasione  dì  vederla,  e  riscontrai  cbe  la  ci- 
catrice erasi  molto  ristretta,  piana,  e  levigata, co- 
me accade  in  quelle,  cbe  risultano  da  taglio.  La 
pelle  vicina  non  solo  si  era  rammollita,  e  distesa, 
ma  avea  acquistato  un  grado  di  mobilità,  e  cede- 
volezza da  non  lasciar   dubbio,  che  sarebbesi  fa- 
cilmente prestata  al  futuro  incremento  deirarto,e 
fuori  di  pericolo  di  nuovamente  turbarne  la  dire- 
zione. Che  i  movimenli  della  mano  principiavano 
ad  eseguirsi  con  assai  di  fucilila,  e  cbe  le  dita  so- 
perstiti   godevau  tutte  delle  facoltà   loro   proprie 
nello  stato  di  perfetta  conformazione.  La  cooGgn- 
razione  poi  della  mano  era  di  forma  regolare,  se  si 
faccia  astrazione  dalle. due  dita   mancanti;  talché 
veduta  di  profilo  dal  di  lei  lato  radiale  noD  si  sa- 
rebbe distinta  dalla  sinistra . 

Ed  ecco  che  posto  fine   alla  mìa  narrativa,  non 
mi  resta  che  sinceramente  confermarmi 

Lucca  li  30  Novembre  1839 

Vo*tT9  AJfietiaaMiUàmo  Jmat 

FuDuno  Nsua. 
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XiDimato  dal  vivo  desiderio  dì  porrà  io  ordine 

aualche  cosa  che  interessar  potesse  quelli  che 
i  chimica  sperimentale  si  dilettano,  profittai 
dei  pochi  momenti  che  avanzano  alle  molte  mie 
occupazioni  per  rivolgere  le  mie  ricerche  intor- 
no ad  un  sale  formatosi  spontaneamente  per  la 
decomposizione  della  così  detta  flemma  dell'al- 
coolato  di  coclearia,  colla  intenzione  di  fui'ne 
soggetto  d'una  memoria  da  presentare  alta  Se- 
zione di  Chimica  della  prima  Riunione  degli 
Scienziati .  Io  aveva  condotto  a  termine  il  mio 
tenue  lavoro,  ed  era  in  grado  di  farne  comuni- 
cazione se  ne  avessi  avuta  l'opportunità;  ma  ri* 
flettendo  che  in  ciascuna  seduta  appena  pote- 
vano esaurirsi  t  molti  argomenti  che  venivano 
proposti,  e  amando  al  tempo  stesso  di  avere  un 
particolar  riguardo  a  quei  sommi  Ingegni  che  ci 
onoravano,  e  che  con  tanta  profondila  di  dot- 
trina  trattavano  le  diverse  quistionì  scientifiche, 
reputai  conveniente  di  non  tenerne  proposito, 
tanto  più  che  Ella  pure  rinunziò,  per  le  stesse 
ragioni,  al  proponimento  che  aveva  di  ofl'rire  a 
quella  dotta  Sezione  qualche  prodotto  delle  sue 
meditazioni  è  de' continui  suoi  studj  nella  diifi* 
cile  scienza  che  professa,  e  nella  quale  con  amo- 
rota  sollecitudine  aduca  tanta  gioventù.  Se  ora 
inserisco  questo  mio  piccolo  lavoro  nel  nostro 
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Giornale,  e  se  oso  a  Lei  intitolarlo  in  forma  òì 
lettera,  dod  è  soUoienle  perchè  vegga  la  luce, 
ma  perchè  qual  suo  discepolo  doq  le  offro  cosa 
propria,  perchè  amo  attestarle  pubblicamente  la 
mia  rispettosa  slima,  e  quella  riconoscenza  che 
per  tanti  titoli  le  debbo ,  e  perchè  all'  ombra  del 
suo  Nome  posso  più  facilmente  lusingarmi  d'es- 
ser giudicato  con  minor  severità. 

Fino  dal  momento  che  il  caso  mi  fece  otte- 
nere spontaneamente  l'Acetato  di  Morfina,  la 
Cantaridina,  ed  altre  cose  delle  quali  ho  reso 
conto  al  pubblico  per  mezzo  del  nostro  Gior- 
nale, mi  proposi  di  conservare  tutte  quelle  pre- 
parazioni, residui  dì  preparazioni  ec.  tanto  chi- 
miche, quanto  chimico-farmaceutiche,  che  per 
qualunque  siasi  causa  avessero  sub'iio  un'altera* 
zione  qualunque. 

Le  crucifere  sono  rìgunrdate  come  una  fami- 
glia di  piante  di  natura  più  complicata  delle  al- 
tre, e  si  crede  generalmente  che  si  accostino  assai 
alle  sostanze  animali.  Il  genere  Coclearia  ricco, 
secondo  Sprengel,  di  circa  venti  specie*  e  di 
quasi  trenta  secondo  Decandolle,  occupa  il  pri- 
mo posto.  Di  filiti  se  si  esamina  chimicamente 
l'estratto  che  si  ottiene  condensando  il  sugo 
della  Cochlearia  qfficìnalis,  si  trova  compoMo 
per  la  massima  parie  d'un  estratto  scuro  dolcia- 
stro, solubile  nell'tilcool  caldo,  e  capace  d'es- 
sere precipitato  dall'acido  tannico  (concino 
})uro);  d'una  minor  dose  d'una  sostanza  solu- 
lile  nell'acqua,  e  precipitabile  dallo  stesso  acido; 
d'un  sale  a  base  di  potassa,  il  cui  acido  dì  na- 
tura vegetale,  che  io  sappia,  non  ancora  bea 
determinato;  di  calce  salificata  da  no  acido  ve- 
getale non  conosciuto,  e  di  solfato,  e  di  clonire 
Calcarei. 

Nel  sngo  di  questa  pianta  incontrasi  alle  velie 
qualche  traccia  di  azotato  di  potassa .  Se  la  pianta 
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«  frasca  somministra  ancora  un  olio  TolaLìlecoo- 
Cenente  dello  zolfo  il  qaale  è  più  grave  dell'ac-i 
<fua,  di  color  giallo,  di  odore  fugace  e  pene- 
trante, che  provoca  anche  da  lontano  le  lacri- 
tne,  di  sapore  acre,  solubile  nell'alcool;  dell'ai* 
buraina  vegetale;  della  così  delta  clorofilla;  e 
delta  fibra  legnosa.  Alcuni  chimici  assicurano 
avervi  trovato  oltre  allo  zolfo,  ed  all'azoto,  an- 
cora della  fecula,  e  del  fosforo. 

Air  olio  volatile  e  acre  devono  le  cocléariei 
ed  altre  crucifere  le  principali  virtù,  che  son 
loro  state  attribuite:  esso  si  dissipa  più  o  meo 
facilmente  coll'ebollisione,  e  col  disseccamento 
secondo  la  parte  della  pianta  in  cui  risiede,  ed 
a  somiglianza  degli  olj  volatili  si  scioglie  in  pic- 
cola quantità  nell'acqua,  in  dose  un  poco  mag- 
giore nel  vino,  ed  in  altri  liquidi,  e  benissimo 
nell'alcool,   comunicando   a   tutti   il  suo  odore 

fttccante,  e  la  proprietà  d'infiammare  piùo  men 
a  cute,  secondo  la  quantità  che  ne  tengono  in 
soluzione.  Dopo  qualche  tempo  quest'olio  cri- 
stallizza in  aghi  sottilissimi  dotati  di  una  parti- 
colar  lucentezza,  i  quali  riscaldali  leggermente 
e  somiglianza  della  canfora  si  fondono,  e  sivo- 
latilizzano  senza  lasciare  alcun  residuo,  esalando 
in  principio  un  odore  di  rafano,  ed  in  ultimo 
un  odore  alquanto  simile  a  quello  della  canfora. 
Essendo  l'alcool  il  miglior  dissolvente  della 
parte  attiva  delle  coclearie,  cioè  dell'olio  acre, 
i  farmacisti-chitnici  sì  son  sempre  serviti  di  que- 
sto liquido  per  ottenere  colla  distillazione  l'ai- 
coolato  di  coclearia,  più  comunemente  cono-  - 
sciuto  col  nome  di  spirito  ardente  di  coclearia. 
Varie  sono  le  specie  di  coclearia  proposte  da- 
i;!i  autori  per  preparare  questo  spirito,  e  varie 
le  proporzioni  di  queste  e  dell'alcool  con  cui  si 
distillano.  Presso  di  noi  si  suole  ottenere  distil- 
lando insieme  tn  un  lambicco  di  vetro  le  foglie 
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della  Cochlearìa  officinalis,  colle  radici  della 
C.  annoracia,  Tolgirmente  chiamRta  Ba&no  ru- 
sticano, Barba  foi-te,  Cren  ec,  eoa  tanto  alcool 
che  corrisponda  in  peso  stia  metà  circa  di  quello 
delle  due  piante  uoìte  insieme. 

Nessuna  regola  si  tien  pure  rapporto  alla 
quantità  dell' alcool  da  ottenersi,  ma  più  comu- 
nemente si  suol  sospendere  la  distillazione  quan- 
do nel  recipiente  è  passHta  quella  dose  di  nuido 
che  è  stata  messa  nel  lambicco .  Se  a  quest'epoca 
ii  muta  il  recipiente,  e  si  prosegue  l'operazione, 
sempre  però  con  calore  moderato,  il  liquido  clu 
distilla  e  limpido  io  principio,  in  seguito  più  o 
men  lattiginoso,  e  dopo  qualche  tempo  sbbao- 
dona  una  porzione  d'olio  essenziale,  il  quale  piò 
tardi  rende  libera  una  piccola  quantità  dì  xolfo 
in  minutissimi  cristalli.  Questo  liquido  ha  un 
odore  assai  spiacevole  che  non  differisce  molto 
da  quello  della  flemma  dell'alcool,  e  nel  tempo 
stesso  da  quello  del  rafano  cotto,  il  suo  sapore 
è  un  poco  piccante  amarognolo,  ed  agitalo  per 
alcuni  secondi  con  dell'ossido  di  calcio  sviluppa 
del  gas  solfidrico  unito  al  solito  odore  di  ran- 
no .  Abbandonato  a  se  stesso  per  un  tempo  as»i 
maggiore  si  decompone  quasi  totalmente,  e  dà 
origine  a  del  solfato  di  ammoniaca. 

Nel  i83S  dopo  avere  ottenuto  tanto  spirito 
ardente  di  coclearia  quanto  alcool  aveva  messo 
nel  vaso  distillatorio  di  vetro  dove  avevo  ese- 
guita la  distillazione,  proseguii  questa  con  ni- 
tìssimo  calore  fino  e  tanto  che  non  ebbi  ottenota 
una  libbra  circa  di  liquido,  che  messo  io  uni 
boccia  di  bocca  assai  larga  la  turai  con  carta,  e 
la  riposi  in  un  armadio' del  mio  laboratorio. 

Mi  dispiace  dì  non  avere  osservate  minstt- 
meote,  come  in  seguito  avrei  voluto,  le  altert- 
cioni  sofferte  da  questo  liquido;  ma  mi  ricorJo 
bene*  che  le  poche  volte  che  nei  primi  due  inni 
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visitai  la  boccia  che  lo  coDteDeTa*  trovai  che 
il  medesimo  diminuiva  sempre  di  volume  la- 
sciando alle  pareti  del  vaso  dei  sottilissimi  e  cir- 
colari strati  d'una  materia  di  colore  tanto  più 
scuro  t  quanto  più  il  liquido  concentrandosi  si 
abbassava,  e  sviluppava  leggero  odore  di  gas 
solfìdrico  mescolato  a  quello  di  rafano  alterato; 
odori  che  andarono  sempre  diminuendo  fioo  alla 
totale  cessazione  del  primo ,  e  quasi  lo  stesso  del 
secondo.  Finalmente  alcuni  mesi  fa  avendo  di 
nuovo  visitata  la  boccia  trovai  cbe  il  liquido  si 
era  quasi  tutto  evaporato,  e  cbe  aveva  lasciato 
UD  poco  al  di  sopra  del  suo  livello  una  quantità 
di  piccoli  cristalli  prismatici  assai  coloriti,  a 
odorosi,  e  di  sapore  piccante  amarognolo.  Di* 
sciolti  questi  cristalli  nell'  acqua  distillata  fred- 
da ,  e  nllrata  per  carta  la  soluzione  lasciarono 
sul  61lro  un  sottilissimo  strato  nerastro,  che 
aderiva  molto  alla  carta,  il  quale  staccato,  « 
gettato  sopra  ,un  carbone  acceso  si  abbruciò 
come  lo  zolfo,  difiondendone  per  l'aria  anche 
l'odore,  misto  però  a  quello  di  sostanza  animale 
abbruciala. 

La  soluzione  era  di  color  giallastro,  e  fatta 
evaporare  spontaneamente  fin  quasi  a  secchezza, 
abbandonò  dei  piccoli  cristalli  prismalici  perla 
maggior  parte  esaedri,  che  avendo  gli  appresso 
caratteri  gli  giudicai  di  solfato  di  ammoniaca. 

Avevano  un  sapore  amaro  piccante,  si  scio- 
glievano benissimo  Dell'  acqua  specialmente  cal- 
da, inalterabili  dall'aria,  alla  quale  però  cede- 
vano la  propria  acqua  di  cristallizzazione  se  era 
ben  secca.  Si  decomponevano  in  parte  ad  un 
moderato  calore,  e  totalmente  ad  un  calore  più 
intenso.  Triturati  questi  cristalli  in  un  piccolo 
roortajo  di  porcellana  contenente  del  protossido 
di  calcio  io  polvere  o  qualche  altro  ossido  alca- 
UaOf  nel  momento  sviluppavano  odore  di  amr* 
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moniaca»  odore  che  pur  si  sviloppava,  accom- 

J lagnato  da  abbondante  precipitato  bianco  di  sol- 
ato di  barite,  allorché  li  facevo  disciogliere  Ìd 
nna  soluzione  di  protossido  di  bario.  Finalmente 
col  solfato  di  allumina  forniaTano  del  Tero  al- 
lume. 

-  Ma  quali  alterazioni,  può  domaodarsi ,  ba  su- 
bito la  flemma  dell' alcoolato  di  coclearia  per 
dare  origine  al  solfalo  di  ammoniaca?  Se  le  co- 
clearie di  cai  mi  serfiì  per  ottenere  l' alcoolato 
avessero  sofferto  prima  di  distillarle  nn  princì- 
pio di  fermentaEÌone,  oppure  nel  tempo  della  di- 
stillazione un  principio  di  decomposizione  pel 
troppo  calore,  sarebbe  facile  la  risposta,  perchè 
essendo  piante  azotate  possono  in  ambedue  le 
circostanze  dare  origine  alla  base  del  sale  in 
questione,  vale  a  dire  all' ammoniaca;  ma  le  doe 
piante  appena  colte  furono  lavate,  tagliate,  e 
messe  coir  alcool  dentro  un  lambicco  di  Tetro 
lutato  fino  a  metà,  e  la  distillazione  fu  eseguita 
colla  maggior  possibile  diligenza  . 

Appoggiandomi  ai  pochi  fatti  da  me  osservati 
ed  esposti  in  questa  lettera,  parmi  potere  spie- 
sare  assai  bene  il  fenomeno,  ammettendo  che 
l'olio  acre,  e  volatile  che  in  quantità  assai  gran- 
de trovavasi  dìscioUo  e  sospeso  nel  liquido  pia 
acquoso  che  alcoolico,  mediante  il  lungo  riposo, 
e  la  volatilizzazione  dell'alcool,  si  depositò  al 
fondo  del  vaso  che  Io  conteneva;  che  dopo  un 
tempo  assai  lungo  quest'olio  per  nna  parziale 
decomposizione  abbandonò  una  quantità  di  zolfo 
riguardato  dai  chimici  come  uno  de*  suoi  prin- 
cipj  costituenti;  che  in  seguito,  forse  per  l'in- 
fluenza dell'aria  atmosferica  che  aveva  qualche 
accesso  nel  raso,  e  forse  ancora  pel  contatto  di 

3uatche  altro  principio   inalzatosi  alla  Bue  della 
istillazione,  comesi  osserva  nella  maggior  parie 
degli  Idroolati  (acque  distillate),/ quest'olio  si 
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decompose  totalmcnto  riaolveodosi  negli  altri 
suoi  elementi  idrogeno,  azoto  ec.  Cbe  parte  del- 
l' idrogeno  combioandosi  ad  una  quaDtità  di  zolfo 
dette  origine  all'acido  soIGdrico,  ed  altra  por- 
zione all'azoto,  formandosi  flell'ammoDiaca ;  che 
questi  due  nuovi  corpi  unendosi  insieme  dettero 
luogo  alla  formazione  del  solGdrato  di  ammonia- 
ca; che  Gnalmenie  questo  solGdrato  in  contatto 
dell'ossigene,  che  certamente  non  mancava  per 
I'  esposte  ragioni,  passò  insensibilmente  allo  stato 
di  solfato  di  ammoaiacs* 
Vìva  felice. 
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Srotu  ai  PmrowtTx  ttrjcj  terminata  in  vastitàm» 
ascesso,  riferita  alla  Società  fisico*medtcaFuirentÌMa 
nella  Tornata  de' 3  Novembre  i83g  da  Siltxstw 
Mu.accEi,Lt  Socio  corrispondaue  della  medesima. 

<•     ...  tu    patiiiimmm   re^mmiam  ta, 
qiù,  qaoniam  ad  primai  ilùa  tàdititti' 
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XJ  anatomia  patologica  divenuta  ornai  lo  studio 
favorito  di  coloro,  che  alla  dignili  della  medica 
scienza,  ed  al  vantaggio  dell'umaailà  rivolsero  ogni 
pensiero;  fu,  e  sarà  mai  sempre  considerata  a  »• 
giooe  il  filo  conduttore  dell'intricato  Uberìoto 
della  semiottica,  e  la  face  rischiarante  delle  tene- 
bre, in  cui  spesso  si  occultano  le  sedi,  e  le  cause 
de'  morbi.  Ma  appunto  perchè  essa  presentò  alcu- 
ne volte  la  distruzione  delle  molle  della  vita,  senxa 
che  visibili  segni  aniecedeoti  alta  morte  la  ìndi- 
cassero,  fuTvi  già  un  tempo,  e  v'  è  chi  il  crede  al 
presente,  che  inutili  siano  le  cadaveriche  dissesio- 
ni,  quasi  che  di  norma  alcuna  possano  essere  capaci 
per  le  diaptosi  successive;  e  per  essere  l'ordita 
distruzione  inaccessibile  ai  nostri  sensi,  nulla  per 
esse  concepir  si  possa  a  stabilire  la  cura  di  casi  al- 
trettali .  A  chi  la  pensa,  come  i  contemporanei  del* 
l'Anatomico  di  Padova  la  pensavano,  rispondono 
gli  effetti  del  lavoro  immenso  di  quel  Grande,  e 
quante  ne  fecero  indagini  coloro,  che  l'orme  di  lui 
Calcarono:  di  maniera  che  la  causa  prossima,  e  la 
remota  di  molti  mali  per  essa  sì  scuopre  ;  accordo 
fu  fatto  tra  le  perturbate  funzioni  e  l'occulto  orga- 
nico alteramento  di  parti  disgiunte,  determinata  li 
curativa  indicazione  d'alcuni  morbi,  applicato  ri- 
medio ad  altri,  che  fuori  del  cerchio  della  medica 
forza  tenevansi,  5\  tanti  insomma  sono  i  vantaggi 
apportati  dall'anatoniia  patologica  alla  medicinai  e 
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tanti  pur  ne  promelie,  che  per  lei  può  giungere  a 
fj^tieì  grado  di  perfettibilità,  di  cui  è  capace  l'uma- 
no sapere:  sensa  lei  non  si  conoscerebbe  il  modo 
<i*  agire  delle  cause  morbose,  i  moltiplicati  risnlta- 
menli,   che  da  esse   provengono  nel  solido   vivo  ^ 
non  solo,  ma  ne' fluidi  ancora  vitalizzati ,  Vero  pur 
sia  quanto   si   vuole  da   chi    non   assente  a  simila 
'indizio,  o  a  meglio  dire  a  chi  sfugge  ud  ogni  più 
aborioso,  e  difficile  esercizio,  sia  pur  ve  rot  dice- 
va, che  la  morte  cancelli  le  tracce  di  quelle  alte- 
razioni, che  imprimono  i  morbi  nell'umano  impa- 
sto; che  le  penose  agoafe  di  una  vita  vicina  a  spe- 
gnersi generar  possano  fenomeni  non  proceduti 
dal  lavoro  dì  pervertita  salute;  men  vero  però  non 
è  che  l'abolizione  di  alcune  parti  in  un  caso,  le 
produzioni  abnormi  in   un  altro  apertamente  di- 
chiarano il  concorso  di  un  movimento  di  vita,  di 
forze  naturati  mal  frenate,  di  un   principio  gene- 
ratore, o  distruttore  generato  colla  molla  istessa^ 
che  alla   produzione,    e  riparazione  delle  parti  fu 
dalla  natura  destinata  con  immutabili  leggi.  Qui 
taccio  dei  prodotti  della  putrefuzione,  i  cui  carat- 
tei-i  sono  distinti  abbastanza  dalle  morbose  elabo- 
razioni, che  presenta  l'ispezione  dei  cadaveri,  nà 
dello  stagnamento  de' fluidi  in  luoghi  non  propria 
io  parlo,    perchè   apparisce  in   esso  la  cessaziono 
del  moto  per  effetto  di  morie,  né  di  tanti  altri  prO' 
cessi  di  dissoluzione,  e  disgregazione  delle  mole- 
cole organiche,  che  mostrano  il  recente  abbando- 
no del  magistero  della  vita.  Dirò  bensì  dell»  tui> 
gidezza  di  vasi,  ne'  quali  penetrar  non  può  abbon- 
dante il   fluido,  se   spinto  non   sia   da   una  forza 
straordinaria;  dirò  de  fluidi  nbbondevoli,  ove  non 
ponno  esser  trasfusi ,  che  dalla  accresciuta  attiviti 
impressa  agli  organi  secretori;  della  cambiala  na- 
tura de'  medesimi  per  cambiato  vitale  ordinamento; 
d'onde  si    pervertiscono  le  affinità   in   un   modo 
speciale,  e  ben  diverso  dall'abbaodono  intiero  di 
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vita:  dirò  di  pirli  per  Datura  disgiunte,  le  qtitli 
aderiscono  per  l' intermedio  d'ogni  orgaDizzatione 
eompleto,  di  solidi  menoraati,  fusi,  annictiilnli:  di 
lavori,  che  lungo  teropo  domandano  pel  loro  pei- 
fezìonameoto,  d'  uo  lento  procedere  ,  perchè  ri- 
manga sorretta  la  vita  per  compe/t samento;  di 
Spella  attitudine  speciBca  in  fine ,  che  in  ualurali 
once  assumono  talvolta  per  amalgamare,  dirò  co», 
materiali  inaffini,  e  dar  forma,  e  figura  n  lessuii 
HDD  consueti  per  organismo,  o  per  silo.  Di  muo 
eiò,  edi  più  altro  ancora  incerti  ne  sono  i  sintomi 
perchè  equivoci,  perchè  non  proprii.  Lasol>ioi- 
tomicB  ispezione  più  d'una  volta  JnsUttiiti  può 
accennare  a  qual  sorte  di  alteramento  riferir  11 
debba  il  mal  distinto  sintomatico  apparecchio,  od* 
de  stabilire  giusta  la  diagnosi .  E  se  a  taou  biso- 
gna servono  le  autopsìe,  cioè,  sa  a  rettamente II^ 
finire  molte  occulte  infermità  per  esse  siaoio  coa- 
dotti quasi  per  mano,  esser  vi  può  chi  ostinato,  0 
malaccorto  sostenga»  che  veruna  di  esse  sarà  moi- 
ta,  o  lenita  almeno?  Nel  solo  caso,  in  cuiriodo'' 
vera  dei  mali  non  sia  stabilita,  in  cui  loro  seJe,  e 
caasa  non  rettamente  determinata  può  vacilUre  il 
pratico  esercizio,  e  perdere,  nel  congetturare  ■ 
qual  metodo  curativo  appiffliarsi  ,  il  miglior  leiO' 
pò.  Sì  :  dica  chi  vuole ,  la  diagnosi  delle  infermila) 
comechè  è  la  sola  c<»a  positiva  di  nostra  tcienu, 
è  pure  la  guida  soia  che  può  seguirsi  onde  curark 
Mal  suona,  ed  a  ragione,  all' orecchio  stesso  del 
volgo  il  motto  troppo  comune  nella  bocca  Ji  K»'' 
medici ,  che  a  poco  vale  l'esser  discordi  nel  difi- 
nire un  male,  quando  concorde  ne  sia  la  propoli* 
Cura.  Eppure  se  la  controversa  definÌEÌone  in* 
mette  qualche  volta  una  cura  per  azzardo  f"''='> 
mai  però  è  guidata  da  razionale  indicazione,  vf,' 
pre  rende  mal  fido  Ìl  clinico  esercizio ,  e  *iepP"! 
giustifica  l'onta,  non  a  torto  profusa^  die  duIU  »■ 
cerio  il  medico  possedè  nella  cara  de'  nuli*  Al 
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iontvsrìo,  se  c'imbattiamo  sventura  la  mente  in  un 
naie  o  per  natura ,  o  per  diutarnilà,  o  per  imper- 
ezione  d'arte  incurabile,  non  potrà  darsi,  che  in- 
'itistamente  debito  a  quell' arteGce,  che  seppe  de- 
Inirlo,  d'essersi  lasciato  guidare  dal  caso,  mentre 
lovra  fondamento  solido  seppe  apprestare  se  non 
radicale  rimedio,  tale  almeno,  che  palliandolo  più 
iopportabile  il  fece  fino  alla  estrema  vita.  Sia  pure 
meschinissimo  conforto  il  sapersi  a  quale  infermità 
è  forza  che  ceda  l'umana  natura,  sempre  però  in- 
combe al  medico  per  suo  onore  di  applicarsi  con 
ogni  impegno  allo  studio  della  diagnosi,  e  formata 
dichiararla  con  conviocenti  argomenti,  non  solo 
per  legittimare  il  suo  operato  ,  quanto  per  ovviare 
eziandio  possibilmente  al  proseguimento  di  un  mor- 
boso processo,  che  può  esser  vincibite,  se  venga 
troncato  il  tempo  necessario  al  suo  complemento. 
E  se  per  la  violenza ,  con  cui  si  ordisce,  o  per  la  co' 
stittizìone  delle  parti ,  che  restano  in  esso  impegnate 
tant'oltreilguasto,  e  con  tanta  celerità  si  diffonda 
da  mancare  ìl  tempo,  e  i  mezzi  per  arrestarlo,  la 
diagnosi  rettamente  instituita  mette  al  sicuro  il 
medico  da  ogni  rimorso,  ed  in  faccia  al  mondo  il 

fiustìfica  d'aver  fatto  quant'  era  in  lui  per  com- 
attere  un  nemico  di  forze  alle  sue  superiore;  e  se 
violo  restò  nella  disuguale  tenzone,  noi  fu  per 
inavvertita  sorpresa,  o  per  illusione  di  apparenze, 
ma  perchè  l'armi,  e  l'opportunità  gli  mancarono 
per  uscirne  vincitore  in  aperto  campo.  Studiati 
pertanto  ogni  dì  piò  i  fatti  mediante  le  cadaveri- 
che dissezioni  si  arriverà  forse  un  giorno  a  dile- 
guare ogni  tenebra,  che  oscura  ancora  la  parte  più 
utile  della  medica  scienza  :  in  prova  di  che  piace- 
mi  narrare  un  avvenimento  non  ha  guari  occorso 
alla  mia  pratica,  il  quale  ha  dato  argomento  a 
questo  proloqulo  troppo  lungo  per  Voi,  Socii  oi*^ 
natìtsimi ,  che  convìnti  della  utilità  della  anatomia 
patologica  con  tanto  studio  a  quella  vi  dedicate  » 
aàaa»  T.  XXXIZ.  l3 
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Studio  *  che  Voi  vorreste .  ed  io  pure  il  bramo,  dì( 
fuso  non  ne'  soli  Ospizii  alla  pubblica  istruzione  dei 
slinati ,  ma  per  ogni  luogo  ,  ma  tra  quelli  istessì 
che  per  lunghi  anni  si  dedicaroDO  all'  esercizio 
detta  medicina. 

Tale  adunque  è  il  caso,  colla  descricione  dd 
anale  più  breve,  che  mi  sarà  possibile,  bramo  sod- 
disfare alla  dotta  vostra  curiosità,  sebbene  trepii 
daute  sia  dì  cimentare  la  sofferenza  vostra  col  mìol 
dire  incolto. 

Il  male,  che  affliggeva  R.  Bi-acciollì  era  già  di  | 
quindici  giorni  avanzato,  quando  io  ne  veniva  af  ' 
chirurgo  curante  sopraccbiamato.Krail  Bracciotti  I 
nomo  di  circa  cinquant'anni,  di  adusta  fìbra,  san- 
guigno di  temperamento  :  saoo  fu  sempre,  benché  . 
abitasse  dalla  sua  nascita  alta  virilità  luoghi  umidr, 
e  palustri.  Colono  già  da  tre  anni  nella  fattoria 
del  Terzo  di  proprietà  della  nobile  signora  Ersilia 
Dei,  attissimo  si  mostrava  ne' suoi  campestri  lavori, 
ed  indefesso  in  motti  esercizi!,  a  cui  era  chiamato 
pel  suo  vigore.  Nel  principio  del  mese  di  Febbrajo 
dell'anno  corrente  travagliando  ne'  campi  a  freddo 
vento  esposto  per  molte  ore,  fu  assalito  da  febbre 
con  orripilazione,  con  inclinazione  al  vomitare,  con 
fisso  dolore,  ed  ardente  al  basso  ventre.  Il  qual  dolo- 
re si  esacerbava  netta  eretta  situazione  del  corpo. 
alla  pressione,  ad  ogni  forzata  inspirazione.  Conti' 
nuava  la  febbre  per  quindici  giorni  in  grado  sempre 
crescente ,  senza  intermetter  le  doglie ,  da  costipa- 
zione di  ventre  accompagnata,  sebbene  al  secondo, 
e  quinto  giorno  fosse  stato  promosso  con  olio  di 
ricini.  La  di0ìcottà  del  respiro  intanto,  la  cefalea, 
la  nausea,  la  tumefazione  addominale  crescevano. 
Quando  io  il  vedeva  per  la  prima  volta  le  cose  ave- 
vano preceduto  presso  a  poco  netta  descritta  for 
ma .  Esaminato  col  tatto  I  ambilo  del  ventre,  quan 
tunque  non   molta  fosse  la  tensione,   non  ostaute 
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erta  ìntoIlaraDEa  indicava  anco  la  più  lieve  pres- 
ione  ,  e  più  distinto  accennava  il  dolore  al  sinistro 
Ekto,  e  precisamente   sotto  la   cresta  iliaca.  Non 
>stante  che  i  sintomi  razionali  accennassero  ad  una 
werUortiee,  alla  quale  per  me  supponevasi  che  avesse 
Jato  causa  la  preceduta  colite,  fu  questa  posta  in 
non  cale,  e  conversa  osni  attenzione  ad  uo  asces- 
so, che  si  sviluppava  al  lato  opposto,   e  precisa- 
mente all'inguine  destro,  e  che  all'interno  della 
coscia  corrispondente  difiTondevasi.   Rapidi  pro- 
gressi faceva  la  suppurazione,  a  cui  colla  incisione 
fu  dato  esito  pronto,  e  sollecita  ne  seguiva  l'abo- 
liz.Ìone,  e  la  cicatrice.  Non  cessavano  però  i  dolori 
alla  sinistre  parte;  quivi  la  tumefazione  cresceva, 
e  fin  sopra  la  cresta  dell'ileo  s'innalzava;  la  coscia 
intanto   rìptegavasi  verso  la  pelvi,  né  estender  si 
poteva  per   volontà,  o   violenta.  Scorreva  già  il 
ventesimo  giorno  dal  primo  assalto  della  malattia, 
né  quivi  era  stala  diretta  altra  cura,  che  di  fomen- 
tazioni ammollienti,  mentre  per  l'interno  non  si 
desisteva  dal    purgare  ora  con  argomenti  di  qual- 
che forza,  ora  con  olio   d'oliva.  Vennero    allora 
applicate  sanguisughe  alla  parte  tumefatta,  e  molto 
sangue  fluiva  dalle  loro  replicate   ferite.    I  polsi 
costantemente   depressi  avevano  tolto  il  coraggio 
à'  iostiluire  a  malattia  così   avanzata  generali  de- 
plezioni,  e  la  già  formata  suppurazione  del  destro 
ascesso  ne  controindicava  la  pratica.  Non  cessava 
però,  né  diminuiva  il  dolore,  la  tumefazione  au- 
mentava  per   ogni   dimensione    prendendo    posto 
dalla  cresta  dell'ileo  al  pube,  all'onibeUico.  Per 
parte  mia  si  persisteva  nel  consiglio  delle  deplezio- 
ni  locali,  per   parte  d'altrui   nell'uso  giornaliero 
dell'olio  d'oliva  a  gran  dose,  che  veniva  espulso 
in  forma  concreta;  qualcun' altro  propinava  gl'in- 
cidenti, ed  ì  risolventi,  quuli  la  cicuta,  ed  il  calo- 
melaoo,  ed  a  permanenza  ordinava  l'empiastro  di 
foglie  di  cicuta ,  il  quale  fu  presto  sospeso*  perchè 
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esulcerava  la  cute .  Ogni  cura  quasi  giomalmente 
moltiplicata  restata  infruttoosa  a  confrooto  delle 
pene,  che  atrocissime  soiTrìva  il  mìsero*  dell' ao- 
tnento  che  prendeva  l'intamescenu,  della  febbre, 
che  r  accompagoaTa ,  del  cOBtinao  delirio,  de' fre- 
quenti sventroenti .  Notabile  intanto  facevasi  l'ema- 
ciazione,  la  coscia  e  la  gamba  sinistra  divenivano 
edematose  1  all'osso  sacro  formaTasi  vasta,  e  nera 
piaga:  eppure  gl'intestini  obbedivano  agli  eva- 
cuanti, la  secrezione,  ed  evacnazione  dell'orina 
normalmente  adempivansi,  ed  in  proporzione  della 
bevanda,  e  di  non  alterala  apparenza .  Il  dì  oo  Mar- 
zo ,  trentesimo  sesto  giorno  della  malattia  ,  pren- 
deva la  coscia  la  naturale  positura,  stupido  l'ìo- 
fermo  pia  non  sì  lagnava  di  alcun  dolore ,  trat- 
te&giavasi  il  tumore  impunemente  per  ogni  verso, 
sebbene  né  potevasi  con  tal  mezzo  misurarne  la 
circonferenza,  e  la  profondità,  tanto  abissato  en 
nel  cavo  estremo  del  bacino .  La  febbre  proseguivi 
con  remittenza  notturna,  a  freddi  sudori,  talché 
di  cangrenosa  degenerazione  teraevasi .  Dieci  giorni 
passavano  in  tale  stato,  ogni  momento  pareva  an- 
nunziare l'estremo  fato.  La  notte  del  i.'di  Aprile 
l'infermo  chiedeva  il  vaso  per  deporre  il  corpo: 
sanguinolenta  ne  fu  l'emissione  a  quanto  ne  venne 
riferito.  Non  appena  aveva  lasciato  il  vaso,  che 
il  richiedeva  sollecito;  pretta  marcia  assai  fluida 
i-endeva  dall'uretra;  a  questa  evacuazione  altra 
ne  succedeva  d'ugual  natura,  ed  una  terza  anco- 
ra, le  quali  tutte  sommavano  il  peso  di  più  cbesei 
libbre,  né  era  il  tutto,  mentre  molto  ne  era  andato 
perduto.  Le  condizioni  intanto  dell'infermo  par- 
vero migliorate;  diminuiva,  cioè,  la  febbre ,  1> 
mente  meno  alterata,  e  più  di  radof  con  lieve  ajuto 
voltava  il  tronco  sul  destro  fianco,  e  quivi  teoe- 
vasi  a  volontà  degli  astanti,  quando  prima'd'ora 
rimaneva  immobilmente  supino.  Frequente  d'ili- 
tronde  era  Io  stimolo  di  orinare,  e  men  biancheg- 
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giante  vedevasi  l'eTacuazioDe .  A  cangrenn  jierò 
passava  la  piaga  del  sacro,  votùme  straordÌDario 
acquistava  la  coscia  edematosa,  cangrenava  la  sura 
a  contatto  dal  duro  letto.  Facevasi  frattanto  pro- 
gnostico fatalissimo  per  quelli,  che  ammettevano 
la  possibilità  della  lacerazione  della  vescica  consi- 
derata la  difficoltà  di  cicatrizzarsi,  e  la  possibilità 
di  stravaso  ori  do- marcioso  nel  cavo  del  bacino: 
fausto  per  quelli,  cho  immaginavano  fatta  la  stra- 
da alla  suppurazione  per  mezzo  dell'uretere  noa 
so  se  in  forza  di  metastasi  o  per  immediata  emis- 
sione. Fatto  sta  cbe  fa  notte  del  dì  8  d'Aprile  Is 
morte  chiudeva  la  scena  de'  patimenti  di  questo 
infelice,  e  la  sezione  del  cadavere,  che  s'inslituiva 
dopo  treni' ore  per  opera  del  sig.  Banchini  chirur- 
go espertissima  alla  Pieve-a-Nievole,  poneva  termine 
ad  Ogni  disputazione  con  dimostrare  quanto  sono 
per  descrivere. 

L'esterior  superficie  del  cadavere  nulla  di  par- 
ticolare esibiva  ad  esclusione  di  certo  lividore,  di 
cui  era  tinta  la  pelle  sovrapposta  alla  sede  del  tu- 
more,tinta,  che  veniva  ragionevolmente  attribuita 
alla  frequente  applicazione  delle  mignatte.  Dal- 
l'uretra  gemeva  puriforme  materia.  Tolti  gl'inte- 
gomenti  dall' ombellico  al  pube,  e  trasrersalraeote 
agli  ossi  innominati,  mettevasi  allo  scoperta  il  pe- 
ritoneo, che  vedovasi  tinto  di  color  ceruleo,  fornito 
di  pareti  più  solide,  più  tese  del  naturale,  e,  come 
esser  sogliono,  non  pellucide.  Nel  distacco  poi 
degl'  integumenti  al  di  là  della  cresta  dell'  ileo  si- 
nistro, onde  mettere  allo  scoperto  quanto  nel  ba- 
cino contiensi  fuori  del  peritoneo,  per  delicata  cbe 
ne  fosse  la  recisione,  non  fa  possibile  risparmiare 
una  pseudo-membrana,  che  conteneva  gran  quan- 
tità di  marcia ,  né  impedire  di  quella  il  versamen- 
to, che  tutto  inondò  il  cavo  della  pelvi.  Sbaraz- 
zati, come  meglio  fu  possibile,  dall'impaccio,  che 
toglieva  la  vista  de'  visceri ,  lo  cui  stato  voleva  esa- 
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minarsi,  il  primo  a  maoìfestare  la  soa  alterazioi 
fu  il  muscolo  psoas,  a  cui  fu   tenuto  dietro    dal 
radice  dell' apofisi  trasversa  della  prima  verlebi 
del  dorso  io  basso  fino   all'arco  crurale.  Vidtle 
questo  muscolo  notabilmeote  ingrossato  in   alto, 
di  vivido  colore  rossastro,  mentre  atrofizzato  scoi 
cevasi  in  basso,  ed  intieramente  distratto,   ove  al 
V  iliaco  si  coDgiunge.  Denudata   poi  era    la  fiust 
iliaca  per  la  distruzione  del  muscolo,  che  la  rive 
ste,  talché  con  piccola  forza  d'ugna  ì  pochi  rag^ 
togtievansi   dì  fibra,   ancora  superstite.  Tutte  J« 
connessioni  di  questo  muscolo  erano  annientatela 
una  colla  cellulare  fino  al  piccolo  trocanterCt  d'on- 
de scendeva  l'infiltramento  sanìoso  fino  all'ultima 
estremila  dell'articolo,  dopo   avere  formato  àoe 
sacchi ,  che  marcia  in  gran  copia  raccoglie  vano- 
Densi  poi  più  del  naturale  e  tinti   di  rosso-fosco 
erano  gli  otturatori,  i  ligamenti  sacro-ischiatici, 
la  membrana,  che  ricuopre  la  sinfisi  del  sacro.  Vtt 
ascendere  al  sinistro  rene  l'universale  distruzione 
rendeva  facile  l'accesso  alla  mano  ,   che  non  tro- 
vava traccia  del  corrispondente  uretere  .  Sì  esami- 
nava intanto  il  rene  istesso  tolto  da  sue  adereti». 
e  Vedevasì  dotato  di  colore  molto   più  scuro  iti 
naturale,  non   da  cellulare,  né  da  adipe  avvilop- 
pato,  tenuissìma  la  membrana  che  ad  esso  è  |iro- 
pria  ,  e  Io  racchiude:  le  tre  sostanzey  che  fonufln^ 
il  suo  tessuto,  non    erano  pel  loro  colore  distio- 
guibili  afiTatto,   e  singole  piccola  resistenza  offri- 
vano al  taglio .  Nel  rene,  e  sua  pelvi  non  appari» 
altro  segno  di  disorganizzazione  ,  né   di   suppura- 
zione. Seguite  le  tracce  del  psoasy  e  diretta  l'i* 
spezione  alla  vescica, flaccida  questa,  e  vuota  tro- 
vavasi .  Al  suo  lato  sinistro  non  aveva  alcuna  iif 
renza  ,  molto  compatto  erane  il  fondo  ,  da  vasco- 
lare  iniezione  distinta  la  tunica  muscolare.  DistrulK 
erano  le  arterie  vescicali  fin  presso  il  corpo  Ji  leì 
sinistro,  ove  vedevansi  aperti  ì  tronclu,  e  licertli- 
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porzione  del  sinistro  uretere,  che  alla  vescica 
songìunge,  era  lascia  conservata,  ma  esilissima 
aXAto  una  minugia,  impermeabile  anche  da  sot- 
issimo  speclUo,  e  facilmente  dalle  taniche  distoc- 
vasi  della  vescica,  sovra  cui  floscio  giaceva:  molto 
esso  ne  mancava  per  innestarsi  al  rene  .  Da  que- 
2  stesso  lato  il  corpo  della  vescica  era  lacerato 
lasi  circolarmente  in  modo,  che  nell'interno  di 
isa  s*  introduceva  il  pollice  del  dissettore,  e  nella 
.cìnanza  di  essa  lacerazione  per  una  circonrerenza 
l  due  pollici  le  pareti  di  lei  erano  così  sottilizza- 
&  ,  che  ogni  piccola  forza  riusciva  a  dilatarla.  Per 
[uesCa  erasi  fatta  strada  l'immensa  copia  marciosa^ 
accolta  nell'involucro  dell'ascesso,  che  aveva  ì 
<uoi  confini  daW ipogastro  ai  pube,  dall'ileo  sinistro 
ìUa  regione  de'  lojnbi,  ascesso,  che  tutto  aveva  fuso 
quanto  in  detto  spazio  contiensi .  E  perchè  il  sacco 
membranoso  della  vescica  non  aveva  ricevuto  in  se 
slesso  il  prodotto  di  tanta  fusione,  erasi  quindi 
fatto  versamento  net  cavo  del  bacino.  Ciocché  nel 
peritoneo  contiensi  poca  innormalità  addimostrava: 
solo  il  colon  era  dilatato  soverchiamente  in  tutta 
la  sua  estensione,  le  sue  pareti  erano  compatte, 
turgidi  di  sangue  i  suoi  vasi ,  che  tinta  fosca  gli 
davano,  tumìoa  la  milza,  porzione  del  diaframma 
arrossata:  il  resto  senza  alteramente  alcuno  presen- 
ta vnsi  . 

La  insorta  durezza  al  labbro  ìnteroo  della  cresta 
iliaca  sopravvenuta  alla  pregressa  infiammazione 
del  colon,  e  del  peritoneo  obbliga  a  credere,  che 
la  sede  della  flogosi  si  fissasse,  da  quelli  diffusa,  nel 
muscolo  iliaco  interno,  é  stabilisse  quella  flegmasia, 
che  dai  Nosologisti  si  definisce  col  nome  di  perito- 
nite iliaca- T-i' andamento  della  malattia  dimostra, 
che  De  restasse  successivamente  impegnatolo  psoas 
per  la  contiguità,  e  connessione  dette  sue  fibre  con 
quelle  dell' lYi'aco  medesimo,  e  finalmente,  che  da 
quello  veaisse  irradiato  ìl  flogislico  processo  a  tutto 
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quanto  si  è  descritto  fuso  dalla  sapparazione.  L'a- 
scesso io  fatti  oltre  l'aver  distrutto  quasi  per  1'  Ìd- 
tiero  ogni  fibra  del  muscolo  primi  tivameo  te  pr«o, 
a  dilatatosi  fino  al  lato  corrispondeDle  della  fcscica 
tioQ  oSi'ì  segno  precedente  di  cistitCt  o  d'infiam- 
mazione ad  essa  protratta  dal  reney  il  quale  ooa 
fu  avvolto  nel  processo  suppurativo,  percbè  ne 
mancò  il  tempo.  Fra  gì' insopportabili  dolori,  che 
afflissero  l'infermo,  mai  egli  accusò  ardore  lace- 
rante ai  lombi ,  non  retrallazione  del  testicolo,  non 
stupore  della  coscia;  come  mai  si  scarse  durezza  al 
pube,  non  dolore  al  penneo,  non  soppressione,  o 
diminuzione  d'orina,  o  difficoltà  in  espellerla,  o 
troppo  tenue,  o  colorita  al  sommo.  Solo  nrll'  apo- 
geo della  malattia,  cioè  ne' dieci  giorni  della  in- 
crudescenza  d'ogni  sintoma  per  avanzamento  d'ia- 
fiammazione,  e  di  suppurazione,  impassibile  dive- 
nulo  r  infermo,  si  dilfoadeTa ,  a  mio  credere,  l'in- 
fiammazione alla  vescica  istessa,  ed  in  essa  prep»- 
Tara  Ì  suoi  guasti  la  suppurazione  a  malgrado  la 
rarità  di  un  tale  successo.  Fatto  è,  che  tutto  quanto 
esisteva  fuori  del  sacco  del  peritoneo  costituiva  un 
vastissimo  ascesso,  alla  cui  risoluzione  forse  sareb- 
be stato  insuQiciente  un  più  pronto,  ed  energico 
trattamento  autiflogistico,  e  contro  cui  Tana  riu- 
scita sarebbe  ogni  opra  di  chirurjgica  mano.  Im- 
peroccbè  la  vastità  dell'ascesso,  la  recondita  soa 
sede,  al  disotto  cioè  de'  visceri  inclusi  entro  il 
peritoneo,  i  vasi  di  grande  entità,  che  sarebbero 
stati  esposti  al  ferro,  mentre  la  perfetta  integrila 
degl'integumenti  non  dava  traccia  alla  sicura  inci- 
sione, esclusero  pure  il  pensiero  di  farvi  ricorso. — 
Non  a  giustificare  pertanto,  o  a  dannare  quanto 
fu  detto,  e  fatto  in  un  caso,  se  non  unico,  rarissi- 
mo almeno  ne'  medici  fasti ,  non  per  unire  la  mia 
all'opinione  dì  quelli,  che  vedono  ogni  possibilità 
di  guarigione  nei  mali  irreparabili  alle  cure  altrui 
affidati,  volli  nadamente  esporre  il  risultato  della 
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aclaverica  ispezione.  Solo  mio  scopo  si  è,  che  dalla 
lescritta  alterazioDe,  che  a  mio  sentire  ha  da  una 
>arie  all'altra  progredito,  in  simili  avveDimenlì 
:on  più  pronto  giudizio  s'imprenda  se  non  ad  ar- 
■estarla,  a  rettamente  definirla  almeno,  e  conunì- 
'ormità  di  cura  a  trattarla  (i). 

C^'y  Se  tale  fosse  mia  voce,  che  merìtaue  d'arrìvare  all'  orcc- 
dtìo    di  quei  che  posiono   piovvedere  ai  bisogni  della  medìra 
scienza,  e  della  umanità,  l'alzerei  qu^  per  implorare  favore  alla 
Trcqueoza  delle  cadavericjie  seziooi  nelle  comunilà  rurali,  aban- 
dcodo    coli'  autorìtk   del  consiglio  un  pregiudizio  inspiiato  da 
malinieia  pietk  verso  ffi  avanzi  de'  apenti  congiunti  ;  col  desti- 
nare localitb,  istrumenti,  e  meuì  tutti  alti  ad  opere  delicatissime 
di  tal  fatta  ;  colla  stabilire  nn  centro  a  deposito  delle  fatte  osaer- 
vazioni  :  quindi  ingiungendo  ai  Medici,  e  Chirurghi  comuuita- 
tìvi  come  obbligo  essenzialissimo  di  loro  impiego  di  dissecare 
i  cadaveri,  non  quelli   soli ,  a  cui  concorre  il  desiderio  de' fimi- 
glìari,  ma  i  corpi  lutti,  cui  spense  morbo  o  equivocamente  defi- 
nito ,  o  da  soverchia  diuturnità  mantenuto,  o  con  celerilà  straor- 
^naria   compito.  Imperocché,  come  Ìo  dimostrava,  e  tutti  ne 
convengono  i  pratici  a'  ogni  età,  che  i  rami  più  importanti  della 
medica  KÌepza,  diagnosi,  e  cura,  stanno  in  ragione  diretta  delle 
cadaveriche  dissezioni,  cos\  la  mia  condizione  mi  dà  diritto  di 
sottenere ,  che  ai  Medici  condotti  delle  comunità  rurali  a  mille  a 
mille  si  danno  gì'  incontri  per  iscuoprire  la  sede,  e  la  causa  delle 
infermità  meglio,  che  negli  Spedali  provinciali ,  ove,  oltre  il  ri- 
stretto numero  degli  ammalati,  che  colà  dalle  campagne  sì  por- 
tano,  sono  quasi  m  totalità  escluse  le  croniche  malattie,  le  qua- 
li, più  che  le  altre,  chea  precipiloso  fine  conducono,  instmir 
possono  di  guanto  si  ordisce  di  diifflico,  e  maletiale  alteiameot* 
fin  dall'orione  d'ognuna  di  esse. 
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di  Ostetricia  teorico-clinica  esposte  da  P.  ^.^jtkù^ 
FÌRue,  per  V.  fiatelli  e  Compagaì,  iSSg.  i 


Villiunque  si  faccia  a  considerare  attentamente  1^ 
stalo  presente  dell' iasegnatnento  delle  sciense  me-, 
diche  in  Toscana,  vi  scorgerà  entro,  seoza  dubbio, 
una  frazione  di  quel  moto  progressivo,  che  ai  St 
nostri  s'è  a  pressoché  tutt»  Europa  comunicato. — 
K  per  certo  il  Congresso  del  dotti,  che  ebbe  luogo 
eoa  tanta  pubblica  e  privata  esultanza  nel  mese  m 
Ottobre  decorso  in  Pisa,  è  la  più  schietta  e  la  più 
valevole  espressione  di  quel  progresso.  Che  se  l'in- 
citamento al  sapere  è  progresso,  il  servire  a  tale 
incitamento  colla  maggiore  perfezione  dell'insegna- 
mento pubblico  diviene  adempimento  di  un  dovere 
così  santo,  che  chiunque  Io  promova  acquista  diriiio 
alla  più  viva  riconoscenza  di  ogni  nazione  come  di 
ogni  età  incivilita. 

£  quanto  più  il  progredire  delle  scienze  mediche 
in  Toscana  si  fa  manifesto ,  tanto  più  è  da  sorpren- 
dere il  vedere  come  nel  pnbblico  insegnamento  vi 
abbiano  tuttora  certi  difetti,  a  senno  mìo  iocotopa- 
tibili  con  quella  coscienziosa  filantropia,  che  in  o^\ 
tempo  la  "loscana  professò  e  che  pur  oggi  altumente 

firoiessa.  —  Né  bravemente  ora  discorrendo  d^ 
ibro  del  signor  Vannoni^  io  mi  farò  a  dire  alcon 
che  intorno  alla  polizia  medica  ed  all'  igiene,  parli 
cosi  strettamente  connesse  a  tutto  il  corpo  iàh 
medicina  civile,  le  quali  essendo  estranee  al  presente 
argomento,  mi  soSermerò  solo  a  discorrere  deìiaiie 
ostetrica,  pervenuta  oggi  a  mirabile  perfezione,  sì 
nei  metodi  d'insegoameato,  come  nella  pratica,  fin 
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Uè  delle  primarie  naziooi  A'  Europa ,  e  rimasta 
iiaDto  stazionaria  ossivTero  eccezionalmente  prò- 
issiva  in  Toscana.  —  Ciò  senza  dubbio  deve  som-  ' 
mente  deplorare  colui,  che  mira  al  progresso 
Aa  scienza  e  della  civiltà  di  tutte  le  nazioni  gen- 
ti tanto  più,  che  i  progressi  delle  scienze  mediche 
Toscana  nella  loro  universalità  hanno  toccato  un 
ado  di  considerabile  perfezione. 
£  1*  arte  ostetrica  destinata  a  sollevare  e  a  con- 
rtare  quella  parie  dell'uman  genere,  che  per  la 
ilurale  debolezza  e  per  le  infinite  miserie  che  la 
rcondano  merita  dall'uomo  ogni  riguardo  ed  ogni 
Setto,  è  a  parer  mio  argomento  di  grave  e  non  mai 
bbastanza  soverchia  meditazione.  —  Me  io  vo'  fare 
m  un'Apoteosi  dell'Ostetricia,  ma  solo  rammentarne 
importanza  e  l'utilità  nella  mente  e  nel  cuore  di 
;Ìascuno,  e  in  pari  tempo  esternare  altissima  lode  a 
'HI  regge  i  destini  di  questa  bella  parte  d'Italia,  il 
luale  essendosi  fatto  accorto  di  tale  difetto  nel  me- 
lico insegnamento,  ha  voluto  porvi  rimedio, inviando 
ina  mente  giudiziosamente  osservatrice  in  quelle 
pavti  d'Europa^  ove  l'arte  ostetrica  ha  avuto  più 
notevoli  sviluppamenti ,  e  coU'istituire  nna  nuova 
Cattedra  di  Ostetricia  teorica  nell'Università  di  Pisa, 
affidata  al  benemerito  Professore  V.  Centofanti.  — 
Ma  quel  che  più  importa  e  che  certamente  porto 
fiducia,  che  in  breve  sarà  istituita,  si  è  una  Clinica 
ostetrica,  idonea  all'istruzione  dei  giovani  studenti, 
la  quale  affinchè  convenientemente  si  facesse,  era  ia 
prima  di  assoluta  necessità  aver  conoscenza  di  quanto 
nelle  Cliniche  ostetriche  di  Londra,  Parigi,  Berlina 
e  Vienna  si  operava,  onde  fare  emergere  dalle  inve- 
stigazioni comparative  un  ordine  di  dottrine  più 
perfetto  applicabili  ad  un  istituto  di  Clinica  oste- 
trica in  Toscana.  La  clinica,  altro  non  essendo  che 
una  sìntesi  di  tutte  le  sparse  cognizioni  teoriche  e 
pratiche  della  scienza,  in  essa  possono  solo  riscon- 
trarsi tutti  quei  notabili  maltamenti,  partoriti  dagli 
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estesissimi  ed  iodefessi  studj  dei  lempi  nostri;  ineaa 
solo  potremo  rinvenire  quei  pratici  miglìoraBniti 
leglttÌRtamente  dedotti  dalle  teorie  meglio  nitomli 
e  più  progressive,  e  di  ciò  ben  si  accfirse  il  signor 
Vannooi  *  nello  scrivere  il  libro  il  quale  aclenoci 
faremo  brevemente  ad  analizzare,  prolestandc^lì 
anticipatamente  la  nostra  più  sincera  lode,  per  aiti 
egli  il  primo  alzato  una  voce  intelligente  e  saggi*- 
mente  contemporanea  «d  invocare,  in  nome  dell'  uw 
nità  e  della  scienza,  la  formazione  di  no  IstUaio  dt- 
mco-ostetrico  nella  sua  patria  prediletta. 

Premessi  brevi  cenni  slorico-filosoBco-crìtid  nl- 
VOstetricia,  il  signor  Vanaoni  è  venuto dimostnodo 
con  intendimento  non  solo  scientifico  ma  anche IìIiD' 
tropico,  essere  l' insegnamento  teorico -clinico  il  pin 
logico  espediente  di  positiva  istruzione  osteirùi. 
adottato  dai  più  celebrati  isiilnti  ostetrici  d'Enropi- 
Di  tale  insegnamento  può  dirsi  essere  stalo  il  u>i>' 
datore  nell'anno  1780  in  Vienna  il  celebre  Profct- 
sore  Boèr.  La  di  Ini  dottrina  ostetrica  ea»DCÌ[wu 
dai  calcoli  matematici  e  dalla  meccanica,  TeoH  pef 
la  prima  volta  sottoposta  alle  le^ì  della  &'«<|' 
sìa,  ed  assunto  un  carattere  eminentemente  scieoH* 
fico,  si  chiamò  Ostetricia  naturale.  E  il  signor  Vin- 
nooi  è  a  senno  mio  il  solo,  che  tra  gl'Italitm  * 
i  Francesi  abbia  compreso  il  vero  merito  del  ceb 
bralo  Soèr  e  la  profìcua  influenza  del  suo  melo» 
d'insegnamento  su  tutta  la  scienza.  Solo  mi  P"*< 
che  il  N.  A.  non  abbia  resa  intiera  giustisìi  w  j^ 
ostetrico  contemporaneo  di  Boèry  voglio  dire  w> 
sig.  F.  C.  JVaegele,  professore  e  climco  osteirice 
all'  Università  di  Éidelberga,  il  quale  ha  «ct"^ 
mente  dato  i  più  notabili  sviluppamenti  alle  m*^ 
me  fondamentali  dell'insigne  Professore  di  Viei>M- 
Il  ProCsssor  Naegele  coi  suoi  lavori  sul bacioop}' 
colla  sua  dottrioa  sul  metodo  da  seguirsi  neH'ù)^ 

(.l)Ì>at  «mitiche  Beckenea:.  1835. 

Dpi  ..ci  hy  Google 


OSTKTBIGU    TBOBIGO-OUIIICi  iOQ 

^namento  tocologico  (■),  e  eoa  varie  altre  opere  di 
non  minore  importanza  (a),  ha  anche  col  consenso 
di  L.  f^elpeau  introdotto  nella  scienza  idee  e  fatti 
nuovi  di  uno  straordinario  interesse.  Senza  dubbia 
nhino  ha  meglio  di  luì  analizzato  e  spiegato  il  mec- 
canismo del  parto  (3);  pure  secondo  l'opinione  di 
alcuni,  si  afferma  avere  egli  troppo  semplicizzato 
le  posizioni  del  feto,  nel  qual  giudizio  io  non  posso 
pienamente  consentire,  essendo  mio  convincimento, 
che  le  posizioni  del  Prof.  Naegeie  sono  sufficienti 
a  dirigere  l'ostetrico  in  tutte  le  sue  operazioni. 

Molto  vorrei  dire  del  sig.  Naegeie^  ma  lo  spazio 
ben  limitato  di  questo  mio  scritto  non  mei  concede. 
Son  pago  di  averlo  nominato  per  l'alta  stima  ch'io 
gli  protesso,  e  per  i  grandi  servigi,  ch'egli  ha  reso 
all'umanità  ed  alla  scienza. 

La  Clinica  di  Eìddberga,  che  mi  fu  dato  visitare 
nell'anno  iSS^  è,  quantunque  poco  numerosa,  una 
delle  meglio  ordinate  e  delle  più  progressive,  che  mì 
^a  occorso  osservare  nei  miei  viaggi  in  Francia  e 
.    in  Germania .  — •  I  grandi  risultamenti,  che  sì  han- 
,  no  dall'  insegnamento  teorico-clinico,  che  il  signor 
[   Vannoni  proclama  a  ragione,  come  il  solo  profon- 
damente filosofico  ed  efficacemente  istruttivo,  sono 
ormai  un  fatto  incontestabile  nell'ordine  delle  medi- 
che discipline  europee .  —  E  di  ciò  persuaso  il  signor 
.    Vannoni,  ha  voluto  ampiamente  dimostrare  in  quale 
ordine  scientifico  e  dentro  quali  limitazioni  doveva 
l'insegnamento  ostetrico  riguardarsi;  però  ha  diviso 
il  suo  libro  in  due  parti,  una  teorica  o  raziorudef 
V B\lra  pratica  o  sperimentale.  Espone  nella  prima 
in  ordine  rigorosamente  fisiologico  tutte  le  materie 
appartenenti  all'insegnamento  ostetrico,  le  quali  in- 
sieme riunite,  formano  tutta  la  teorica  ostetrica,  ed 

[  (X)  ErftAnmgen  und  AbhantUimgen  eie.  181J, 

(2)  Lehrbuch  der  Geburulùilfe  fùr  Hebammeii.  1833. 

(3)  Naegete  Lehre  vom  mechaiuaimt  der  Gtòurt.  1$58. 
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in  questa  ei  comprende  la  dottrina  della  puÒt 
e  delle  funzioni  fisiologiche ,  che  la  preparano  e 
costì  tuiscooo;  la  dottrina  della  grandaraa,  del  pa 
e  del  puerperio,  à  fisiologicamente,  che  paiole^ 
mente  considerata,  il  die  tutto  esposto  con  chìin 
la,  dimostra,  avere  il  sig.  Vanaonì  saviamente  co 
preso  lo  stato  presente  delle  dottrine  ostetrich 
che  nella  Francia,  nell' Inghilterra*  e  specialmol 
nella  Germania  si  professano .  —  Pure  egli  sì  diso 
sta  alcunché  dal  sistema  generalmente  adottato  k 
cnielle  nazioni  allorquando  si  &t  a  dividere  la  durali 
della  gravidanza  in  due  condizioni  diverse,  l'ooi 
normale^  l'altra  anormale,  volendo  includere  soiu 
quest'ultima  divisione  il  parto  prematura  e  iofà 
il  quale  veniva  ordinariamente  considerato  ssseo! 
alla  dottrina  generale  del  parto.  —  Divide  c^i 
pure,  come  generalmente  si  pratica,  il  parlo  hm- 
turale  ossìa  Eutocia,  ed  in  artificiale  ossia  Disioài- 
E  la  namerazione  delle  presentazioni  fetali*  prc^'^ 
dell'Eutocia,  incomincia  nel  libro  del  N.  k.  seni- 

5 re  dal  lato  sinistro  del  corpo  materno,  ageTobo- 
one  cos\  lo  stadio,  ed  ofiereado  alla  mente  J^'' 
studiosi  sempre  an  medesimo  punto  di  parteoiii» 
considerare  le  presentazioni  del  feto.  Si  diparte fui^- 
mente  dalle  presenti  teorie  ostetriche,  nella  diTiàoK 
della  Distocia  in  relativa,  assoluta  e  accideniik,  i' 
quale  divisione,  essendo  meglio  logica  di  ogoii'^ 
e  di  una  grande  utilità  per  l'insegnamento  ^n^'H'i 
estimo  doversi  negli  istituti  di  Clinica  ostetrici  ii^'' 
tare.  Procedendo  nella  nostra  analisi  troriim^'' 
divisione  del  secondamento  in  normale  e  anorm'^' 
una  tavola  spettante  alla  terminazione  delp^^ 
quale  pure  può  essere  nornude  o  anormaU,  e  <^' 
corrisponde  in  parte  tl\e  conseguenze  naturA^f 
naturali  dei  parti  di  p^elpeau .  —  La  dottrini  de' 
puerperio  intesa  nel  senso  di  Boer,  e  di  Bs"^ 
allievo,  termina  la  parte  teorica  del  libro  del  N-  '^< 
che  nulla   volendo  omettere  ài  ciò,  che  op'"'" 
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B  al  dL«nir>todelì~OstfCncìa.  ri  hi  1^^:^01)10 
siicciiKto  un  jmxtrfcitodtSi'OaetrL-iaJ^jnauie^  tht 
Alaaai  tanto  piò  praiondaiBcale  ^«dìtcrukMK 
anto  piò  ne  totaderànoo  la  «"»""»  uBportaan. 
iqnù  della  porte  teorica  dd  libro  del  r^.\wKMU. 
AUoraqnaiido  ai  Ji  nostri  Tcgg^amo  le  meati  uam 
legarsi  che  di  oertene  Matonalicbe,  cllt  TW« 
unaginare  mi  utsc^namento  dì  alenila  delle  partì 
:Vla  medica  idenza,  il  quale  poi  non  Vfvenk  giusti-' 
:ato  dal  latto  e  comproTalo  dàll'espenenxaT  E  etmm 
Sensi,  la  coi  sqoisitezza  si^  può  oondarre  alla  ^lèt- 
laziooe  di  Dna  savia  diagnosi,  potranno  edocarsì  • 
[Della  perfezione  di  sentire,  cbe  sostiene  il  valente 
iratico,  nelle  più  difficili  occorrenze  dell'arte  sua, 
e  non  per  mezzo  di  nn  lungo  e  meditato  esercìzio? 
il  ove  mai  potranno  i  giovani  medici  divenire  abili 
aeir  arte  ostetrica,  se  non  f:he  Cninezzo  ad  noft 
iKDe  ordinata  clinica,  la  quale  accordi  al  deùderio 
della  scienza  tutti  gli  opportanì  espedienti,  onde 
le  nude  adizioni  teoriche,  in  proficua  applicazione 
i\  &tti  si  convertano?  E  il  signor  Vannoni  non  solo 
tale  istituzione  allameote  proclama,  ma  accenna 
eziandio  alle  cose  più  importanti  sulle  quali  dee 
richiamarsi  l'attenzione  degli  studiosi  in  un  metodo 
razionale  dì  pratica  istruzione  clinica, 

E  cosi  facendo  egli  divide  con  Boèr  Tobietto  spe- 
ciale della  clinica  istruzione  in  due  estese  sezioni, 
che  la  prima  comprende  V  espU^azione  ossìa  la  parte 
diagaostica,  la  seconda  l'a/jpCcdzione  ossia  la  |>arle 
terapeutica.  —  L'esplorazione  si  eifettua  per  mezzo 
del  tatto,  dell'iuiito,  e  della  vista:  col  tatto  si  eHetlua 
T'^  riscontro f  il  quale  è  il  principale  espediente,  o 
almeno  uno  dei  più  potenti  mezzi  diagnostici  della 
scienza  tocologìca.  — E  onde  comprovare  con  nuovi 
tatti  l'importanza  del  riscontro  tanto  esterno  quanto 
interno,  sì  per  la  vagina  come  per  l'ano,  il  signor 
Cannoni  ha  esposto  alcune  osservazioni  sue  pro|)rie 
a  non  poco  interesse,  ed  io  pure  potrei  addurre 
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molti  casi  di  difficilissima  diagnosi,  schiarita  dal 
rìscoDtro,  che  mi  soao  occorsi  studiare  alla  CIìdìo 
del  Professore XZei'n  in  Vìermaf  di  che  mi  riserbo  a 
far  meozioae  in  qaalche  altro  mìo  scrìtto.  —  lia 
niuno  pertanto  ha  meglio  del  sig.  Schmidt  (i^  dimo- 
strato la  srande  utilità  del  riscontro  nei  casi  oscuri 
e  dubbi,  di  che  il  celebre  Siebold  (3)  dice  nd  sno 
trattato  delle  malattie  delle  donne,  di  egli  vorrebbe 
veder  in  mano  a  tutti  gli  studiosi  iu  Ostetricia  ed  agli 
ostetrici  medesimi,  questo  importante  lavoro. 

n  secondo  grado  nell'esplorazione  tiene  tradito. — 
I  Tantali  dell' ascottaxioue  per  mezzo  dello  steto- 
scopo  nel  diagnosticare  le  malattie  del  petto,  indos- 
serò r  applicazione  dì  questa  scoperta  del  Laetmec 
alle  altre  parti  del  corpo,  onde  distingnerne  le  ma- 
lattìe e  i  cansìamenti  delle  funzioni  organiche,  e 
Kergaradec  fu  il  primo  ad  applicare  l'ascoltazione 
all'Ostetrìcia.  —  Da  quel  tempo  a  oggi  le  osserva' 
zioni  si  sono  grandemente  moltiplicale,  e  l'ascolta- 
zione è  divenuta  un  potente  mezzo  diagnostico,  pro- 
duttore di  ottimi  pratici  risultameutt.  —  Pure  le 
osservazioni  interessantissime,  che  il  N.  A.  espone 
onde  meglio  accreditare  questo  mezzo  di  esplorazio- 
ne, mi  sembrano  averlo  indotto  ad  esagerare  alquanto 
l'importanza  di  questo  espediente,  considerato  nelle 
attuali  condizioni  deU'arte,  comunque  però  noo 
possa  negarsi,  che  dall'ascoltazione  sì  abbiano  tali 
segni  positivi,  che  nessun  altro  modo  d'esplorazione 
può  dare.  U  terzo  grado  finalmente  tiene  neiresplo- 
raziooe  la  vista,  mezzo  delicatissimo,  e  quasi  direi 
spirituale,  che  percorre  misteriosamente  tutte  le  parli 
dell'organismo,  che  sa  apprezzarne  te  meno  sensìbili 
modiBcazioni,  che  penetra  al  di  là  della  materia,  in- 
vestigando le  più  occulte  soffereDEC  e  le  più  recon- 
dite passioni  dell'animo. 

falle.  Wìen  1826.  ■«  -Z  t,  J 

(2)  Siebold  Frauen  lummerkraukkeiten.  Wiea  1S2I. 
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Gli  antichi  meno  analitici  dei  moderni  hanno  le- 
nalo  in  ma^ior  conto  quest'organo  nell'invesliga- 
zioDe  diagnostica,  e  bene  ha  saputo  il  N.  A.  apprez- 
zare questo  mezzo  esploraiorìo,  da  molti  non  suOi- 
cientemeale  valutato  .—Né  qui  ha  Bne  per  anco  l' uf- 
ficio dell'esplorazione  clinico-ostetrica,  il  quale  deve 
estendersi  anche  stii  rapporti  che  uniscono  ia  madre 
al  figlio,  nel  perìodo  dell  allattamento,  e  in  questo  si 
comprende  parimente  la  primiliva  educazione  fisica 
del  neonato.  Sopra  questo  punto  di  mera  pratica 
raccomando,  insieme  col  N.  A.,  l'attenzione  degli 
studiosi  in  Italia,  essendo  si  l'esistenza  della  madi'e 
ciome  quella  del  lattante  due  vite  slretlameute  con- 
nesse, e  che  ogni  più  lieve  errore  e  la  più  minima 
trascuranza  possono  gravemente  comproinetlere. 

Ma  si  avverta  eziandio,  che  tutti  i  fenomeni  che 
sì  discuoprono  per  l'attenta  esplorazione  del  tatto, 
dell'udito  e  della  vista,  non  potranno  mai  indurre 
ad  una  diagnosi  razionale,  quando  non  siano  accom- 
pagnati da  quella  sagace  operazione  dell»  mente,  che 
sapendo  ricomporre  tutti  i  fatti  in  una  vasta  idea 
complessiva,  venga  poscia  a  formare  un  coscienziosa 
diagnostico . 

Prima  di  scendere  a  parlare  della  seconda  parte 
della  istruzione  pratica  ostetrica,  cioè  dell'applica- 
zione, mi  soffermerò  sovra  un  passo  per  me  dubbioso, 
che  mi  è  dato  incontrare  Sulla  fine  Hi  ciò,  che  i'A.  N. 
ha  detto  relativamente  all'esplorazione.  —  Ecco 
le  sue  parole:  «E  per  ultimo  noterò,  che  nel  metodo 
ce  dell' attnale  e  quasi  universalmente  ricevuta  ma- 
M  niera  di  ostetrica  istruzione,  la  esplorazione  è  in 
K  tutto  il  rigore  del  termine  o  trascurata  od  obliata* 
ce  perlochè  quasi  tutto  vi  rimane  a  fare  ». 

Lascio  ai  lettori  benevoli  la  più  retta  interpreta- 
zione di  quelle  parole;  ma  se  io  debbo  esternare 
schìeltamenLe  intorno  ad  esse  l'animo  mio,  diròj  che 
non  potendo  dubitare  delle  opinioni  del  signor  Van- 
noni  su  Cloche  riguarda  l' insegnamento osteirico  in 
.    Sci«DH  T.  XXX IX.  l4 
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Fi-ancia  e  in  Germania,  non  so  poi  perstujenaì,  se 
ìa  mia  intelli^nza noa  m' ìn&amn,  come abkàamtmt» 
cotanto  geneTalizzHre  un  silFatto  rtmproTen^  3  qaale 
avrebbe  dovalo  bdu  limiture  a  delemmat»  ecee- 
zioaì. -<~  La  taconda  «eisione  d^fìos^naaietilo  di- 
Aico  comprènde  V applicaxione,  ossìa  l' istrnsione  pra- 
tica dell'uso  opportuno  e  razionale  di  qaei  metà 
tenpeatici  valevoli  ad  arrestare  e  cirisoserìvere  • 
togliere  eli  effetti  o  le  potAQze  morbose  iaresse ,  le 

Ìaali  turbano  remi(librio'6siak^ico  delle  fumtoni. 
'insegnamento  della  applicazioDe  a  della  terapia 
Ostetrica,  richiede,  doa  meno  di  quello  della  esplo- 
razione, una  bene  oi-dioata  dioica -ostetrica,  odia 
quale  vengano  gli  alunni  diretti  nella  applieacioae 
terapeutica,  deterAÌnata  da  una  «oscicoBioai  e  cavia 
diagnosi  e  praticata  in  tempo  debito,  onde  frenare 
la  potensa  morbosa;  perocché  deve  l'ostetrico  esat- 
tamente coMMOere  quei  limili,  cbe  dividono  ii^sio- 
logico  dal  vero  stato  patologico,  né  mai  V  noo  aoll'd- 
tro  confondere,  né  mai  con  inopportune  applicaiioai 
terapeutiche,  l'uno  nell'altro  trasformare.  —  Eolro 
questa  l^e,  ohe  solo  ai  di  nostri  ha  ottenuto  il  suo 
completo  sviluppo,  si  manifestano  le  vere  conqoiue 
ddla  scienza  sulV  arte,  conquide  che  per  le  profioue 
cons^uenze  civili,  che  l'aaimo  pnMOtte,  possono 
risuardarsi  come  una  delle  formale  pid  progmnve 
della  scienza  sociale. 

E  per  ritornare  air<}pera  del  s^nor  Vannooì  Dea 
mi  tacerò  di  quetta  diligente  tavola  5tatisticB(i),  la 
quale  sta  a  dimostrare  in  un  ordine  non  coniuoe  di 
£rtti,  la  grande  verità  della  dottrina  fisiologica,  se- 
condo la  quale  qna^  tatte  le  'difficfdli  delle  opera- 
zioni ostebridie  sono  fondate  in  quelle  razionati  reU> 
ztoni,  che  passano  (  come  s'csprmie  l'Autore^  fra  la 
terapia  e  la  causa  morbosa,  centra  la  qnaie  «i  ado- 
pera, e  nel  sapere  scegliere  il  lempo  opportuno 

(1)  V.  pig.  i«. 
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«ir applicazione  del  prescello  mezzo  terapeutico,  |6 
<]uah  cose  non  potendosi  né  insegnare  ne  studiare, 
se  non  che  al  lelto  delle  gi^ivìde,  delle  partorienti, 
«  delle  puerpere,  il  signor  Vannoni  condanna  grave- 
mente il  metodo  d'insegnamento,  in  uso  sinpra  iti 
molli  paesi,  che  si  aggira  nnicninente  ed  esclusiva; 
raenle  intorno  la  terapia  mannaie  e  stramentale, 
praticato  stiUa  così  delta  macchina  dei  parti.  —  Ed 
IO  pure  convengo,  eiisere  pressoché  barbaro  quel  si- 
Stema,  che  rìnegando  quasi  lutti  i  principi  fisiologici, 
soi  quali  posa  in  oggi  la  scienza  ostetrica,  si  sforza 
<li  t'attenerla  nei  ceppi  di  una  mal  intasa  e  per  lo  più 
dannosa  meccanica;  ne  credo  peraltro  doversi  cotanto 
invilire  rinsegnamento,  che  si  pratica  sulla  macchina 
dei  parti,  che  per  certo  è  di  non  poca  atìlìtà  istrut- 
tiva relatirainenle  al  meccanismo  delle  operazioni 
ostetriche,  le  quali  io  pratica  poi  non  riescono  sem- 
pre tanto  facili,  come  alcuni  afTermano,  a  modo 
a' esempio  come  avviene,  quando  l'ostetrico  viene 
chiaoìato  in  tempo  inopportuno,  dopo  che  arandi 
guasti  furono  già  fatti  da  un  bestiale  modo  di  ope- 
rare, il  che  sventuratamente  deve  accadere  ove  manca 
un  savio  e  ordinato  insegnamento  ostetrico. 

Dopo  avere  il  N.  A.  esposto  come  debbono  avviarsi 
gli  alunni  nel  difficile  cammino  della  pratica,  dà  al- 
cuni cenni  sulla  convenienza  della  istruzione  reci- 
proca e  speciale  degli  ostetrici  e  delle  levatrici, 
quindi  dimostra  come  qoesta  duplice  istruzione  è 
necessaria,  come  il  trascurarla  arrechi  danno  all'u- 
manilà,  quali  sieno  i  confini  dell'  ufficio  delle  leva- 
trici, e  quaolo  vantaggio  risenta  la  umana  genera- 
zione dalla  più  perfetta  istruzione  di  esse.  —  Rela- 
tivamente all'istruzione  teorico-clinica  d^lt  Oste- 
trici il  nostro  Autore  confei'ma  con  maggior  evidenza 
quello  che  nel  corso  del  libro  avea  esposto.  —  Ma 
prima  di  porre  fine  al  suo  piano  d'insegnamento  ra- 
zionale-sperimentale  dell'Ostetricia,  conveniva  pur 
dire  alcunché  inlorao  olla  località,  ove  sìa  convene- 
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Tole  istitaire  la  Clinica  ostetrica»  e  qal  Teramente  d 
spiace  Tederò,  come  te  idee  del  N.  A.  intorno  alla 
località,  che  pure  consonano  con  le  più  repntite 
della  Germania,  sieno  tanto  bravemente  accennate  e 
mancanti  dì  nna  speciale  applicazione  alla  Toscana. 

Qui  pongo  fine  alla  mia  analisi,  rendendo  al  ^gnor 
Vaonooi  quella  lode,  ch'ei  merita  da  tatti  i  critici 
giusti  e  imparziali,  e  porto  fiducia  che  la  dì  lui  voce, 
alla  quale  pubblicamente  associo  l'espressione  dei 
mìei  più  ardenli  desiderj,  onde  possa  la  scienza  oste- 
trica alzarsi  a  quel  grado  di  sriluppameato,  in  che 
sono  le  altre  parti  della  dottrina  medica  io  Toscana, 
incontrerà  miei  buon  eOetlo  che  è  da  sperarsi  dioanzi 
al  Savio  e  MuoiGcentissimo  Paucips,  che  con  tanto 
amore  &vorisce  ogni  progresso  scientifico,  e  che 
forma  tanta  parte  della  ulicità  e  della  gloria  toscana. 

Ftreme  96  IXcembR  J859. 

D.    LBIDBOMnF. 
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Sopra  la  Bmmcbitk,  nuova  specie  di  combustìbile  fossile 
trovato  in  Toscana.  Notizia  del  Pr<^4  Pjoio  Sjtì  . 


JOiscavandosi  a  M.  Vaso  dal  sig.  Salradore  Àrevalo 
un  grossostratodi  Lignite  posto  in  mezzo  alla  Marna 
del  terreno  terziario  medio ,  fu  trovata  una  spacca- 
tura in  quel  combustibile,  la  qnale  era  ripìeoa  da 
un*  iacroslaztone  calcedoniosa,  da  piccoli  cristalli  di 
Pirite  di  ferro,  e  da  una  sostanza  ialina,  fragile,  de- 
licata al  tatto,  ed  infiammabiiissima.  In  nna  gita 
che  feci  a  M.  Vaso  nell'autunno  del  i838,  il  rilro- 
valore  mi  mostrò  ,  e  gentilmente  donò  delta  sostan- 
za .  Dall'esame  fattone,  e  da  un  srossolano  saggio, 
rilevai  appartenere  alla  serie  de  combustìbili  non 
solo,  ma  mi  sembrò  che  essa  non  potesse  esser  refe- 
rita a  ninna  delle  specie  cogiiiie  .  Onde  accertarmi 
di  tal  cosa  volli  conoscerla  bene  chimicamente,  e 
ricoi'si  a  quest'oggetto  al  mìo  collega,  maestro  ed 
amico  Prof.  Giuseppe  Branchi  «  il  quale  non  solo 
r  analizzò  con  tutta  la  cara ,  e  perfezione  compati- 
bile alla  piccola  quantità  che  ne  avevamo  disponi- 
bile ,  ma  con  una  lettera  mi  rese  ancora  esatto  conto 
del  suo  lavoro , 

Nei  decorso  Ottobre,  nell'epoca  del  Consesso 
scientiGcp  tenuto  in  Pisa,  io  comunicai  alla  Sezione 
di  Geologia  e  Mineralogia  il  nuovo  minerale,  feci 
conoscere  ancora  l'analisi  fattane  dal  Prof.  Branchi» 
e  manifestai  il  dubbio  che  questo  combustibile  po- 
tesse referirsi  o  alla  lycAfi/rerite  di  Siromeye  o  alla 
Cera  fossile  del  Thompson.  Ma  fra  i  dotti  presentì 
al  Consesso  se  ne  trovarono  di  quelli  ì  quali  cono- 
scendo le  due  citate  sostanze  asserirono,  non  potersi 
il  nuovo  combustibile  con  esse  confondere.  Il  Prof, 
Nesti  di  Firenze  tolse  il  dubbio  relativo  alla  Scltei- 
rerite,  il  Prof.  Domnandos  d'Atene,  l'altro  relativo 
alla  Cera  fossile.  Tutto  ciò  i-estdlei-à  anche  dagli 
j^Ui  del  primo  Consesso  degli  Scienziati  tenuto  in 
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PisOf  i  qmdi  Ì&  brave  uranDo  resi  di  palibiii»  r*> 
gioDe  ■ 

Accertato  in  detto  modo  che  il  minerai  combosli- 
bile  ialino  trovato  a  M.  Vaso  non  era  conosciuto 
ai  Naturalisti ,  nella  stessa  occasione  gli  a&s^iai  A 
nome  di  Brimdiite,  dedicandolo  al  Prof.  Gius^pe 
Branchi ,  voleoda  cos'i  pagare  al  sapere  ^  ed  amìTi»™ 
di  miesto  FroCes3ore  un  ben  giaslo  tributo . 

Non  mi  trattengo  a  dare  i  caratteri  della  Sittn- 
chite,  es>:endo  tulli  specìBcali  nella  Lettera  a  me 
diretta  dal  Prof.  Branchi,  e  che  pubblico  con  qoe- 
sle  poohe  mie  rig|ie.  £  non  mi  trattene  nepfpan 
a  descrivere  la  giacitura  del  Lignite  io  cni  essa  è 
siala  trovala,  cioè  il  Terreno  terìimio  nttSo  di 
M.  VafiO^  essep^o  questo  dettagliai  amente  descrillo 
nel  mio  Libro  ullimamenle  publdicato  sotto  il 
titolo  di  Memorie  ver  servire  dio  studio  della  co- 
stituzione Jisica  della  Toscana  (i)- 


tetterà  del  JVo^  GiusewA  StAftcm  al  chiarissimo  ma 
.  Collega  ed  j4rm6o  sig.  Prof,  Pjouo  Sjrt. 

Pregutissoio  Sic.  CoLLaai  A.  C 

Xer  far  ben  coooscere  la  sostanza,  che  Ella  Irovò 
unita  amaterìa  selcjpsa  scintillanle  coU'acciaio  nelle 
fessure  ^e)  tigiiite  di  Morite  Vaso,  e  che  si  è  de- 
gnata di  gentilmente  trasmeltenni,  comincio  dsl 
notare,  che  è  fiit^ncaf  trasparente  ,  insolubile  nel- 
l'acqua, infìamraabile ,  non  odorosa  né  saporosa,  ed 
ha  inoltre  i  seguenti  caratteri  e  proprietà. 

Si  elettrizza  per  soH'i-egaraento  sui  tessuti  di  lana 
e  di  seta  in  modo,  da  poter  attrarre  piccolissimi 
pexzt  di  car^^  ed  altri  corpi  leggieri . 

Il  suo  peso  5peciOc9  è  qualdKe  poco  maggiore,  di 

(1}  Parte  f  fug.  33  e  «^ 
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4|neUa  dell'acqua  distillata,  ma  peraltro  Con  fasiliti 
può  rimanervi  a  galla,  oualoni  ora)  vi  s' inmerga  to- 
talmenie.  loiaili  atfendola  posta  in  bicohiere,  che 
oonteaeva  non  lai^t.  acqua,  etl  tvenclo  agitato  e  scos- 
so qualche  pooo  il  detto  biochi«i'e  perchè  9s$a  si 
aonevaeae,osfesvai  più  volte  ohe  per  l'iodicata  ra- 
^oordiveaae  gaUeguanto. 

Pbi5«  dallo  stato  B^ido  a  quello  liquido  alla  tem- 
peratara  compresa  tre  i  60,  ed  i  65  gradi  del  Ter- 
mometro Beaunuvriano.  LocMiobbi  tenendo  immerso 
neir  acqua ,  che  gradatamente  si  riscaldava,  nn  tubo 
di  vetro  diiuso  ermelicamenta  nella  estremiti  iofer 
rioiv,  io  oni  ne  aveva  posti  alcuni  piccoli  pezzi. 

L'alcool  rettificato  la  discioglie  con  lentezza  se  sia 
in  quest'ultimo  stato,  ma  prontamente  essendo  stata 
ridotta  in  polvere  per  mezzo  della  pressione  fatta 
sulla  carta  con  lama  di  coltello,  od  in  altro  modo« 
e  sia  agitato  il  miscuglio  con  iapatola  di  vetro,  ef- 
fondendo una  tal  soluzione  nell'acqua,  si  manifesta 
tosto  quell'inelbamento,  cbe  è  prodotLo  dall'unio- 
ne d^  alcool  coir  aequa,  e  dall' issolabilità  in  que- 
st'ultimo tiquido  dellÀ  prefata  sostanza.  Se  poi  aU 
Taziofle  dello  stasio  alcottl  si  '  unisca  anehe  quella 
del  caloricot  in  tal  caso  esia  si  discioglie  in  quantili 
assai  mageioroT  faakhè  per  rafTreddBmentD  al  mani- 
festa  in  Bellifisìmì  cristalli  laminari  mollo  traspa-r 
renti. 

L'olio  di  ulLva  la  diacio^ie  parimente  con  len- 
tezza,qnalora  però  non  sia  reso  più  attiro  per  mezzo 
di  un  leogiero  riscaMUmento,  e  deU'agitaxioBe. 

Gli  al)  volatili  d^la  scorza  di  limoni  a  di  tremen- 
tina (  che  fni^an  queUi  dei  quali  feci  uso  )  la  disciol  - 
sevo  con  nuiUa  maggior  facilità.  AQbndendo  nella 
metà  circa  di  queste  aelnùoni  una  suffieteate  quan- 
tità di  alcoel ,  ne  risaltarono  come  doveva  accadere 
dei  liquàdU  aiipereatemente  omogenei, ed  esponendo 
l'altra  metà  delle  soluzioni  stesse  alla  evaporazione 
spontensa»  si  sese  TÌsibile  alle  pareli  dei  bicchieri 
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nello  spazio  di  due,  o  tre  giorni  la  sosunza  disck^- 
tavi  in  manifestissimi  cristalli. 

AUa  temperie  almosferìca,  che  quando  io  speri- 
mentava era  di  33  gradi  del  sopraddetto  Termoine- 
tro,  la  sostanza  di  cui  si  tratta  non  fu  sensibilmente 
alterata  nello  spazio  di  un  giorno  dall'acido  solfo- 
rico concentrato,  né  dall'acido  azotico,  o  sia  nìtrico 
sui  quali  gRllej^ia .  Riscaldati  lentamente  in  ramak^o 
di  porcellana  Fano  e  l'altro  di  detti  acidi,  la  pre- 
fata sostanza  passò  allo  stato  liquido  fx)nie  olioso,  e 
nel  raffreddarsi  ritornò  solida,  riprendendo  la  pri- 
miera bianchezza,  ma  non  la  trasparenza. 

I  lissivj  caustici  di  potassa  e  di  soda,  come  pure 
lazDtide  d'idrogeno,  cioè  l'ammoniaca  liquida, sem- 
bra che  non  abbiano  azione  alcuna  sulla  più  volte 
mentovata  sostanza  alla  temperie  dell'atmosfera.  Soi 
primi  due  di  detti  liquidi  rimane  totalmente  alla 
suparlìcie;  sul  terzo  i  pezzetti  più  gro&si  vanno  al 
fondo. 

Avendo  lentamente  riscaldato  ciascuno  di  essi  nel 
sopraddetto  ramaiolo,  la  sostanza  pi-ese  l'aspetto 
olioso,  come  nell' esperienze  fatte  coi  predetti  acidi, 
e  riprese  nel  raffreddarsi  lo  stato  solido,  come  pare 
la  sua  bianchezza,  ma  non  la  trasparenza.  In  se- 
guito avendo  tiltrata  per  carta  emporetica  l'amiao- 
niaca,  che  era  servita  per  1*  indicata  e&perìenza,  ed 
avendola  tenuta  in  bicchiere,  onde  si  evaporase 
spontaneamente,  osservai  che  essa  lasciò  alle  pareti 
una  materia  bianca,  la  quale  essendo  stata  raschiata 
con  temperino,  e  riscaldata  sopra  un  pezzo  della 
suddetta  carta,  non  prese  lo  stato  liquido,  e  divenne 
dipoi  di  color  giallastro,  talché  senìbra  che  la  men- 
tovata materia  bianca  fosse  la  combinazione  della  so- 
stanza di  cui  si  tratta  coli* ammoniaca ,  ed  infittì 
avendo  esposta  alla  evaporazione  stessa  in  bicdiieie 
simile  nnaegualquantitàdella  medesima  ammoniaca) 
non  ottenni  l'enunciato  fenomeno. 
.    Io  tubo  di  vetro  chiuso  nella  estremili  infcriore 
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avendo  tenuta  la  più  volte  nominata  sostanza  al  ca- 
lore di  brace  accesa  senza  porlo  però  sulla  medesi- 
ma, essa  pronlameoLe  divenne  liquida,  ed  offrì  in 
seguito  delle  bollicelle  come  di  aria,  quasi  che  co- 
xuineiasse  a  bollire-  Per  raffreddamento  questo  li- 
«jnido  si  condensò  divenendo  bianco  ed  opaco,  senza 
render  palese  alcun  principio  di  cristallizzazione, 
fusa  di  nuovo  la  sostanza  stessa  e  fattala  alquanto 
l>oltire,  prese  il  color  giallastro  conservando  la  tra- 
sparenza e  diminuendo  sensibilmente  di  volume. 
XUfTreddata  die  fu,  si- rese  visibile  sulle  pareti  inter- 
ne del  tubo  per  l'altezza  di  quasi  un  pollice  e  mezzo 
una  materia  biancastra  ed  opaca,  seguo  manifesto 
della  sua  volatilizzazione. 

Avendo  ripetuta  questa  medesima  esperienza,  po- 
nendo obliquamente  sulla  detta  brace  il  tubo  di  ve- 
tro e  lenendovelo  per  più  tempo,  onde  bollisse 
inaggiormente,  in  lai  caso  il  liquido  per  l'ebolli- 
zione s'innalzò  fino  alla  estremità  superiore,  gettan- 
do vapori  bianchi  le^ermente  odorosi ,  ma  cDe  non 
partecipavano  in  alcun  modo  dell' odore  empireama- 
tico.  Nel  raffreddarsi  lentamente  il  detto  tubo,  il 
liquido  restatovi  che  era  più  giallo  di  quello  dell'e- 
sperienza precedente  ,  si  rapprese,  e  sulla  parete 
interna  si  manifestarono  in  seguito  qua  e  là  alcune 
macchie  circolari  bianche  come  cristallizzate,  ma 
che  poi  col  total  raffreddamento  presero  l' aspetto 
di  quella  materia  biancastra  ed  opaca,  che  è  stata  ac- 
cennata di  sopra. 

Scaldando  sopra  un  carbone,  o  sopra  la  brace  ac- 
cesa la  medesima  sostanza  posta  sopra  un  pezzo  di 
carta  emporelica,  o  sia  sugante,  essa  si  liquefa  pron- 
tamente e  resta  tosto  assorbita  dalla  della  carta,  U 
Saale  diviene  trasparente  come  se  fosse  stata  unta, 
ontinuando  però  a  tenerla  in  prossimità  dello  stesso 
carbone,  oppure  della  brace,  s  innalzano  dei  vapori 
bianchi  pocnissimo  odorosi,  e  ritorna  la  carta  nel 
primitivo  stato»  cioè  senza  il  più  piccolo  segno  od 
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oaa         nuovi  anan  or  cokbustibils 
«ppATOBUi  di  aDtvomlà,  oooie  se  «nesto  speriawnle 
foidc  Mate  csnaito-oiKi  uà  otio  viuirtilv  (i)L 

in  ima  seomiKuinM  IrImìcìr  soperta  con  tm.  am- 
«IoìIhi  di  crisUiU»  aroodo  poni  otto  ^uai  ddU 
slesa  BMtanu  m  jMnxelri  onde  offrine  alt'am  mu 
oR^ior  flpperfioie  <  mm  «ppma  nuwtrò  di  assere  tm 
pOBodiomiaìtaidi  peso  dai  u  di  Agosto  ai  4i  dd 
cadente  mese,  neitfail  tenpa  Ift  tetnaemrtani  aino- 
sfsriiia  era  itata  dn  aa  al  15  gradi  a«i  anpraROiiii- 
jnto  xcmMnMtm. 

Tra  le  sostaois  bitnnÌBOse,  di  cui  parbao  gS 

(1}  Per  mmm  dell'alcool  rettafiota,  tua  Mi*»  a  aUa, 
qaiato  alla  temperie  itmoarerìca  ho  eUnttD  U  aosuiua  ateàiàr 
nu  dal  CartMQ  foisile,  o  Lignite  di  Monte  Vaso  ridotto  in  pìc- 
coli fhiTinnenn,  e  prna  circa  due  polKcc  al  dìsatfo  dello  stnio 
mIcìom.  L'*Icm1  dneiias  dì  co4or  ^Ua«irt>,  t  spedÉlneate 
facfln  dte  (|«HBt9JÌKaWKtQ;  ^ìatAhb  atr  l'tmmatm  ddl'ao- 
qUn  «  p4  tptole  mponmcuo  luciò  al  fondo  cdalle  panù  da 
vali  una  materia  ciaflasira,  la  quale  ciscado  stata  nuoiìaU  caa 
tenipenao  e  scaldata  salla  carta  su^nte,  «i  fìtjuefece  in  [nrie 
naiieRMa  ama  mm ,  ff  qtntxfi  eonttniianda  a  tenerta  all'iiÌMK 
dd  fasovr  oAi'i  i  *^'0'^i  Maufai  p«a»  oiomti  j  p«4è  1'  atp«ti« 
Uotiigu ,  Q  resti  sitUa  cvMdireodta  in  ^elU  pu4e  pi&,  o  bbn 
«albstra^  una  s«»staa»a  aen  che  e»  il  carbone  deus  maUtìa 
^loraote. 

Stmsstivmiieiite  esposi  alPazloae  iì  un'  oacìa  dcHe  Hcsw 
«Imbì  «i^  dbcm  M  mtàtmao  Carboa  feanle  di  NConU  Via»  ri- 
dotto io  piwoli  tnnmmit  «  ini  un  «sperisieato  sigile  cw 
egual  i^aaqtit4  di  alcifol  e  dì  Carbofi  foislle ,  o  Iiigoite  di  Mm- 
te  Mani  nella  IVIaremma  ma»setana.  Dopo  lo  spazio  di  ao'ora  e 
meiA  «vendo  filtrate  per  carta  amsndne  Te  solazìom  ,  notai  che 
la  prima  di  esse  aveva  il  solito  color  giallattm,  e  die  «* inalbi 
cova  la  4a4tfeua  jet  l'agamaq  iiM'm^m.  mcocm  ìm  aconda 
non  tra.  jyallaitra  come  l'altra ,  n»  o^wi^re  ax«xa  la  ìitafi- 
3eza  ddr  alcool,  e  di  più  tron  s'inalbo  che  leggermente  per 
mezzo  ddracqna.  In  sepiito  avendo  fatto  evaporare- sponlaoca- 
■leaio  ^Mle  dtt»  salnléo)  OHervii,  Ae  h  prima  lavcA  allvpa- 
rati  dal  vaao  la  «•tàaaatniagiiilaaara,  siBàle  aella  ptopnMh 
.alla  «opnkiffccittat,  megtn  )a  (oataaaa  laMVta  dall' akn  cn 
molto  msn  colorita,  e  di  più  essendo  atata  scaldata  sulla  carta 
Rogante  non  4eEte  a  questa  Faspetto  untuoso,  dal  che  ràult» 
drt  qnelt* aliifflo-GarbiiiT  fìissite  conteneva  una  mMem  resìm», 
Im  acn  fiuih  MB^a^  oiiptiteiaipiattH  niaLeitara. 
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Autori,  che  ho  pollilo  consultai-e,  quelle  che  per 
<|iialche  carattere,  o  proprietà  sì  assoioigliano  alla 
sopraddetta  sono  la  Cera  di  mare  e  la  Scheirerite.  La 
prima  di  esse  è  così  descritta  dal  Tbomson  (i)  «  On 
ce  a  donne  le  nom  de  makhe  ou  ciré  de  mer  (  sea- 
f<.vax){ì)  k  une  subsiance  solide  qu'ontrouve 
ce  clans  le  lac  Beikal  en  Siberie.  EHe  est  de  couleur 
c<  bianche;  elle  se  fond  losqu'on  la  chaulTe,  et  prend, 
c<  en  se  refroid issati t,  la  coosistence  du  cérat  Liane. 
«  Elle  se  dissout  facilement  dans  l'alcool,  et  parait 
ce  avoir ,  sons  d'autres  rapports ,  les  caractères  d'un 
et  halle  volatile  concrète.  Ses  propriétés  n'ont  été 
c<  qne  très-peu  eiaminées.  Kltmrolh  trouva  qu'oD 
ce  obtenait  une  substance  semblable  par  la  distilla- 
cc  t  ion  d'une  espèce  de  Charbon  de  boìs,  appelé  Char- 
ti  bon  de  terre  par  les  Allemands  (5) . 

La  Seconda  poi,  cioè  la  Scheirerite^  ha  i  caratteri 
che  sono  espressi  nella  seguente  descrizione  che  ne 
dà  il  sig.  Bendant  (4).  «  Substance  cristalline,  fusible 
ce  à  la  temperature  de  36,  et  repandant  alors  noe 
«  odenraromalique  et  enipyreuinalique;cristallisant 
re  en  aigoilles  par  refroioissement  ;  brulant  avec 
n  fiamme,  sans  laisser  de  résidu  et  en  degageant  une 
c«  faible  odeur.  SoUibre  dans  l'alcool  n. 

La  sostanza  che  ha  formalo  il  soggetto  di  questa 
mia  Lettera  difTerisce  non  v'ha  dubbio  dalla  Schei' 
rerite  per  fondersi  ad  una  temperatura  alquanto 
maggiore ,  e  per  non  gettare  un  odore  empireama- 


(1)  Sysléme  de  Chittùe .  Tom.  IL  pag.  453  dell*EdÌiioDe  di 
Farigi  del  1818. 

(2)  Secondo  il  Tboinson  li  Maltha  e  la  Cera  di  mare  sono 
la  Slesia  soslanza .  II  Bomare,  il  Beudaot  ed  altri  Naturalisti  p 
chiamano  ci 
Minerale,  i 

tasfattoj  sostanze  cbe  mollo  differiicoDO  pei  caratteri  sensibili 
dalla  così  detta  Cera  di  mare. 

(S)  Baiirage  m  83S. 

(4)  Tratte  iflemaUaire  de  Jtfineralogie .  Dcniiiiiie  éditioa. 
Paris  1832.  Tom.  n.  pag.  293. 


leconao  u  J^aoinson  la  laatinae  i«  i^era  tu  mare  sono 
a  soslanza .  II  Bomare,  il  Beudaot  ed  altri  Naturalisti  però 
IO  col  prìmo  di  detti  nomi  il  Bitume  glutintuo,  la  Pece 
le,  il  Catrame  minerale,  ii  Petrolio  tenace  ed  il  Pif-_ 
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ai4  mfOTA  sPEcn  di  cohbdstibile  bc. 
tico>  Pei  caratteri  e  per  le  proprietà  che  ho  descrìi- 
te,  essa  diOerisce  meno  dalla  Cera  di  mare,  ma  per 
essere  io  maacante  di  qaesto  Bitume,  mi  trovo  nella 
impossibilità  di  fare  quell'esperieofte  comparative, 
chea  parar  mio  sarebbero  necessarie.  Peraltro  sic- 
come la  saa  orìgine  è  diversa  da  quella  della  Cera 
di  nutre,  parmi  che  si  possa  considerare  come  so- 
stanza naova,  o  sia  differente  da  essa. 

Gradisca,  pregiatissimo  sig.  Collega,  i  senlinenti 
della  mia  sincera  stima  ed  amicizia. 

Dal  Laboratorio  Giimico  dell'I,  e  IL  DoivernU  di  Pin 
K  SO  Settembre  1839. 


Ih»M.  OM.  Stn..,  CoUtgm  mi  ^ 

GiusBfrB  Bhahciu. 
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Leuera  Aal  Prof.  PtKrao  Sjti  al  signor  Boisdxtto 
PacetFBtir  Professore  di  Botanica  a  Lucca . 

Amico  PutoUTUSiuo 

Y  oi  *  come  ODO  di  quei  cui  le  circostanze  per- 
misero di  far  parto  nef  decorso  Ottobre  delle  Biu- 
nioni  di  queir  eletto  drappello  dì  Botanici,  che 
a  quei  giorni  in  Fisa  rappresentavano  la  vivente 
Botanica  della  nostra  Penisola,  ben  sapete  che  in 
tioa  di  quelle  ndunaose  offrii  a  tutti  quelli  che  la 
componevano,  degli  esemplari  di  una  pianta  da  me 
creduta  nuova,  e  chiamata  in  conseguenza  con 
nuovo  nome  Sarothra  btenlinensis,  della  quale  fu 
pure  distribuita  la  descrizione  inserita  in  un  volu- 
metto di  Memorie  scientifiche,  fatto  dal  Dott..Co- 
rinaldi  a  sue  spese  stampare  col  nome  di  ttJVotiiìe 
storiche  della  jfccademia  Valdamese  del  Poggia, 
colle  Memorie  concementi  le  scienze  naturali j  rac- 
colte dtC  due  primi  volumi  delle  Memorie  Valdar- 
nesi:  Pisa,  Tipografia  Prosperi  iSS^»,  e  ai  dotti 
di  Taria sezioni  regalato, 

Non  a  torto,  come  adesso  adesso  conoscerete,  sin 
da  quel  momento  aveva  un  senso  di  dubbio  sul- 
l'assoluta Duoviti  della  mia  specie,  e  ad  ogni  buona 
cautela,  per  evitare  qualunque  taccia  d'imprudenza, 
ponevo  nella  descrizione  della  mia  Sarothra  quella 
protesta  che  sol  termine  della  Memoria  voi  po- 
trete leggere. 

Sapete  che  il  dotto  Consesso  non  mostrò  d!  aver 
cODOSciota  per  l' innanzi  quella  forma,  che  come 
nuora  eli  presentare.  Anzi  vi  troravì  meco  quan- 
do favellandone  in  colloquio  particolare  con  il  Ne- 
store de!  Fitografi  Tedeschi ,  il  venerando  Link , 
il  medesimo  mi  diceva  che  avendo  quella  specie 
la  cassula  mooolocolare,  come  io  la  descriveva,  non 
poteva  essere  un  Hypericum,  e  in  conseguenza  Ja 
stimava  iosiem  con  me  nuora.  Ebbene;  lutto  ciò 
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ta  inganno,  e  quasi  coma  per  ammaestrametito  ad 
essere  «aeora  più  cauto  adl'arreaire,  e  adusare 
indulgenza  verso  gli  sbagli  degli  allrì ,  ben  presto 
per  me  stesso  me  no  feci  accorto. 

Infatti  ultimamente  m' imbattei  in  qd  esemplare 
disseccato  di  pianta  indigena  dell'America  setten- 
trìonale  provenienls  dall'Erbario  di  Rafioesque 
il  CTuale  portava  i!  nome  dì  Samthra  quinquenervia 
Raf.  e  per  sinonimo  Hypericum.  qulnquenerviam  di 
Walth.,  In  tutto  e  per  tutto  simile  alla  mia  Sa- 
rotknt  tdentinensis .  Inoltre  emmi  ancora  capitato 
un  esemplare  dell'Erbario  di  Gìot.  Gtorg.  Crist. 
Lehmann  di  Amburgo  portante  il  nome  di  Hypt' 
rìcum  purvi/lorum  Wild.,  il  quale  è  pure  identico 
per  i  suoi  caratteri  con  la  mia  Sarothra. 

Pone  il  De  Gand.  nel  suo  Frodr.  a  pag.  55o  del 
T.  I.  V  ffrpericuni  parviflortun  dei  Wild,  come  «i- 
nonimo  del  quinguenervìum  di  Watih.,  e  gli  asse- 
gna per  patria  l'America  boreale,  eil  monte  Qaìo' 
dia  che  altissimo  sì  eleva  nelU  Colombia  tra  Santa 
Fé  e  Popajan.  I  caratteri  che  il  De  Caodolle  nel 
Inogo  citato,  il  Wild,  nello  Species  5.  a  p.  iJ!^, 
lo  Sprengel  nel  suo  Systema  T.  fll.  a  pag.  S^6 
danno  di  questa  specie  sono  a  tutto  rigore  appli- 
cabili, meno  piccole  differenze,  alla  mia  Sarothra 
bientinensis.  Infatti  dicono  esser  questa  specie  er^ 
bacea,  di  fusto  quadrangolare,  foglie  ovali  opposte, 
nervose,  pellucido-puntate,  cime  dicotome,  di 
fiori  piccoli  triginii,  con  lacinie  del  Ci>l)Ce  laoceo- 
lato-acute. 

Per  questi  caratteri  e  più  poi  per  l'assoluta  ideo- 
tttà  degli  esemplari  sopra  mentovati  eoa  la  mìa 
Sarothra  bientinensis,  resta  dimostrato  non  essere 
la  Sar.  bientinensis  una  specie  nuova,  ma  invece 
essere  la  stessa  cosa  ieW  Hjpericum  quinquener- 
vium  di  Walth.,  del  parviy^onwi  dì  Wild.,  deìì'N/- 
pericum  stellarioides  di  Humb.  Bamp.  Kunt;  No*a 
Genera  an.  5.  p.  ig6,  e  della  Sarathru quinquenervia 
di  Rafin.  il  qiiBle  non  eo  ove  l'abbia  deacritla. 


L  B  T  T  X  ■  A  aa7 

Le  piccole  diffemue  ohe  ho  avvertito  IrovMrti 
fra  le  citate  deaerizioai  -e  la  mìa  Sarotkra  cooai* 
stODO,  nel  cpialificBrlk  il  Se  CaodoJIe  per  peremie, 
mentre  ciw  la  mia  specie  é  annua,  e  nell'asae* 
gnaHe  il  Wild,  dei  petali  subdapli  dei  sepali;  ma 

?[aeste  djffereme  aono  do   valutarli  ben  poco  di 
roate  agli  altri  tanti  e  più  impMtaoti  earaUeri  di 
coBcordeota. 

Ancora  ohe  io  Ibui  iitcorso  sello  sbaglio  ora  da 
zne  palesato ,  senza  ragioBa  giusta ,  bob  SBrd>be 
stato  gran  fatto;  ma  tiooome  la  ragione  e'  eca , 
questa  voglio  dirveU,  e  per  usarmi  nna  dsvuta  giu- 
stizia, e  perchè  nel  far  ciò  cade  io  acconcio  il  di- 
nieslrare  alcnne  inesattezze  di  opere  di  eooto  ohe 
per  le  mani  dei  Botanici  di  centÌDiM>  occorroao,  « 
che  altri  senza  queste  evvertoice  potrebbero  nao- 
vamente  condurre  in  errore. 

Jj  Hjrperìcum  quinquenervium  di  Walth.  ha,  come 
potrete  rilevare  dalla  descrizione  che  feci  della 
un  siponima  Sarothra  blentinensis,  la  cassala  i-tot 
ciliare:  ora  la  (asi^ia  otte  il  De  Caadolje  (i)  e  il 
genere  ove  Sprengel  (a)  pongono  qoesta  jpeoìe 
sono  caratterizzate  da  una  ciEsnU  plurilosuJere . 
Inoltre  la  mia  Saro^ra  ha  stanu  liberi,  il  numero 
maggiore  dei  quali  può  giungere  ».  i^'E.  coma 
dunque  sospettar  che  la  sua  descrizione  potesaa 
trovarsi  in  nn  gruppo  di  specie  polisndce.  a  staoM 
riuniti  in  foscetti,  ove  appunto  e  il  De  CandoH* 
loc.  cit.,  e  lo  Sprengel,  e  il  Wild,  la  poagone? 
Sicché  voi  vedete  che  senza  l' intervento  dei  da  me 

(i)1>.C.,  volami- 1.  (hi  tm  f>r<a<tnme  é  i»g.  94'*  '^^  ^'*^ 
espone  ì  cmileri  ricHa  Itmlglfi  tfelle  Ipcrieiar,  rfìee  x  CapinU 
«  b*cc*««  mnllWiWii  mal(iloeul«rM;  loetili  natncro  itfles 
H  wqaantei  »  oè  più  in  tei;aho  nella  AtKtìiÀoat  del  ^tn.BjrpC' 
ricum  t  ddte  lat  ipee!«,  fi  pirol*  del  uumero  <dAe  Ì<)BK«  della 

(9)  Sprengel  nel  ne  Stilema  itgettd>iUtm  Tom.  III.  p.  S3i, 
Dell' etparte  i  oiHMrt  tfel  gen,  Bjpericum,  dice  n  Cipiula  6*5 
M  valvii,  viItìi  ialioflcxji  doplicia  ditiepiineaU  fatmaiitibDi  ». 
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Mpr>  raentOTBtt  etemplarì  aoteoLÌci,  giammai  avrei 
potuto  riorenire  che  la  descrÌKÌOBe  delVSjrperi- 
aun  quinquenervium  data  dal  De  Candolle,  e  da 
Spreogel  si  riferissa  alla  mia  Sarothra  italiaBa.  Di 
più  aggi  unKele  che  laddove  Sprengel  (  1}  e  Spach  (3) 
parlaao  della  Sarothra  gentianoideSp  la  indicano 
coma  unica  nel  suo  genere,  o  sottO'gcDere,  e  il 
Heisaer(3)  dando  i  connotati  del  genere  StunAra 
tratti  dagli  organi  della  Tegetaxiòne,  oii  scccBDaia 
pure  non  comprendercisì  la  mia  . 

II  solo  Rafìneique  areva  dato  nel  segno  poneiido 
nel  genere  Sarothra  V  ffjperìcum  quirujuenerviw», 
ma  io  non  cooosceodo  la  sua  opera  non  lo  poLcTo 
sapere*  come  Dcmmeo  ora  lo  saprei,  se  per  caso  mi 
individuo  di  questa  da  lui  stesso  nominato  e  pro- 
babilmente raccolto  nella  sua  patria,  nell'America 
settentrionale  cioè,  non  fosse  pervenuto  ad  illuai- 
narmi . 

L'inganno  in  cui  sono  incorsa  dovrebbe  serrir- 
mi  di  esempio  per  l'avvenire  a  non  precipitare 
Unto  le  pubblicazioni  delle  cose  da  me  credute 
aoove;  ma  d'altronde  come  fare  a  procedere  con 
lento  passo  io  ano  studio  e\  esteso,  ove  volendo  gu- 
atare qualcosa  di  tutto  bisogna  oltremodo  affret- 
tarsi, è  non  darsi  mai  posa,  ed  ove  atteso  il  eran 
numero  di  competitori  (circostanza  favorevolisù- 
ma  per  il  progresso  della  scienza,  e  di  cai  inter- 
namente con  sinceriti  ne  godo.)  si  corre  rischio, 
lasciando  niente  niente  riposare  ì  propri  ritrovati, 


(1)  Spraonl  SyUana  vegetabilìam .  Tom.  !■  p*it.  947- 
(sjSHch  edouird  SiUoire  aaturetU  deiv^gÀaux Plumem- 
gqmt$w  Tom.  5.  pig.  454iO*«  l>  Sarothnt  gentiaaoUUsii  Lisa. 
è  po«t>  lo  an»  M>ion«  de]  genere  Bnuhjri . 

(3)  VL*\*an Gaiav  Pltuttanun  vtuailariwa,  jt»g.ii^.Fut.  1. 
dov*  eiponei  generi  delle  Ipericioe,  in  ippcndice  er  canutti 
generici  delle  Sirothra  di»  ■  Herbie  dicholoino-remoiee,  gito- 
■  daliHo-poaUlee  renii  4*g«DÌl ,  folli  miiuUU  lÙKafibu,  flef >• 
«  bai  Itrmisalibata. 
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«]i  vedersi  prevenuto  du  al  tri,  che  eguntinente  tbi- 
tunato  a  rinvenirli  ,  ma  quiodì  più  sollecito  li 
renda  noti  al  pubblico?  Ùa  lasciando  ciò  e  ri' 
tornando  alla  Sarothra  quinquenervia  tnJ  permet- 
terò di  farvi  avvertire,  cbe  è  uu  fatto  forse  di  mag- 
giore interesse  per  la  geografia  botanica  il  sao  ri- 
ti'Ovarsi  da  noi  tante  mai  miglia  lontano  dall'altra 
sua  patria,  di  quello  che  lo  sarebbe  stato  se  avesse 
appartenuto  ad  una  specie  realmente  dalla  quin- 
4/uenervìa  distìnta,  poiché  adesso  la  sua  esistenza 
simultanea,  e  copiosa,  iu  due  regioni  così  remole, 
dimostra  anu  concordanza  nelle  circostanze,  che 
iolluiscono  sulla  vei>etaEÌoue  di  queste  due  re^^ioui, 
e  nel  tempo  stesso  è  un  fatto  che  unito  ad  altri 
(li  tal  natura  (  ved.  Introdaction  à  la  Botaniqite 
par  M.  ^Iphonse  De  CandoUe.  Tom.  secuudu 
P^'S-  2986  se^.)  sta  per  convnlidure  l' upìutoue 
delle  origini  mulliplici  «Ielle  specie,  cioè  che  al- 
cune specie  almeno,  abbiano  avuto  origine  da  più 
(li  un  individuo,  ciascheduno  dei  quali  si  trovava 
isolato  sulla  terra  e  molto  dagli  altri  distaute. 

E  giacché  siumo  parlando  di  piante  native  d^ 
nostro  suolo,  e  contemporaueamente  d'altre  regio- 
ni assai  da  noi  remote,  vi  nimmenterò  che  altre 
piiinle  ci  oifi-ouo  esempi  simili  p  (piello  della  Sa- 
rothra,  cnme  per  es.  la  Salsosa  radiata  Desf.,  pianta 
iiativa  dell'America  boreide,  e  che  pure  molli  anni 
sono  il  signor  Filippo  Narducci ,  ora  Professore 
di  Botanica  nell'Università  di  Macerata,  trovò  Ìit 
vegetazione  presso  Pisa  sulle  piagge  arenose  del- 
l'Arno, località  ove  tuttora  in  quantità  si  trova; 
dalla  Solidago  canadensis  Lin.,  nativa  pure  del- 
l'America boreale  e  che  copiosa  insieme  trovammo 
spontanea  lungo  il  Serchio  presso  Lucca;  dallo  StjU- 
dium  adnatum  R.  Br.  cui  e  patria  la  Nuova  Olanda 
australe,  e  che  da  voi  fu  trovato  (per  quaulo  in 
piccola  co)Ha  )  nel  Ietto  ghiaioso  del  Sercbio  sotlu  i 
bugni  di  Lucca;  ihtW  JnCroccphalus  itaticus  Sussi^ 
Scicue  X.  XXXtX.  l5 


a3o  un  —  urmu 

chs  il  Prof.  Sassi  raccolse,  nel  la  Ligaria  occidentale, 
e  che  per  l'inDanzì  era  gtODto  al  Pro£  Lebmaon  dal- 
l'Indie  orientali;  e  daqaalche  altra  specie  ancora 
che  per  essere  notoria  ometto.  Questi  esempi  quan- 
tunque io  non  crede  che  sì  eoo  di  Talidilà  cotanta, 
quanto  quello  che  ci  offre  la  suddetta  Sarothra, 
per  appoggiare  l'opinione  della  pluralità  delle  ori- 
gini di  una  stessa  specie,  provano  almeno  che  le 
circostante  favorevoli  alla  spontanea  Tegelaxioae 
delle  piante  possono  ritrovarsi  jn  più  parti  della 
terra  ancorché  fra  loro  remote,  e  che  nna  data  pa- 
tria almeno  per  certe  specie  non  può  considerarù 
come  carattere  distintivo,  molto  valutabile. 

Ponendo  termine  alla  mia  Lettera,  la  quale  at- 
teso la  vostra  ben  nota  passione  per  la  Botanica, 
■on  persuaso  che  vi  sembrerà,  ansi  che  lunga,  bre* 
Te,  ho  il  piacere  di  dichiararmi 


Pietro  Savi. 
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jyXoIte  circosteDse  sì  combinarono  per  ritardare  l'tpenara 
della  Kianione  della  Società  Inglese  a  Birmlngam  (t).  i  re- 
centi torbidi  facevano  dubitare  se  la  Einnione  dovesse  essere 
o  no  rimessa  ad  altr'  epoca  o  Inogo  ;  i  forestieri  furono  al- 
larmati dalli  esagerati  rapporti  dei  pertoibatori ,  e  i  compo- 
nenti  il  Comitato  locale,  avendo  l'atteautHie  loro  occupata 
per  quello  che  gli  succedeva  attorno,  non  poterono  impiej[are 
gran  tempo  nei  preparativi  per  il  ricevimento  della  Società. 
Fu  invero  sorprcnaente  che  dietro  tali  circostauEC  si  trovai- 
nero  le  cose  in  quella  perfetta  disposizione .  Molti  furono  per- 
tanto sorpresi  del  limitatissimo  numero  delle  fabbriche  aperte 
ali'  ispesione  generale;  e  ciò  che  sembrò  più  strnnO ,  e  fu  so^ 

Setto  di  osservazione,  fu  che  nessuno  del  grandi  stabilimenti 
i  macchine,  per  cui  va  celebre  Bìrmingam,  si  trovasse  in  no- 
ta .  Il  Gomitato  locale  e  tutti  coloro  che  lo  coadiuvarono  si 
dettero  però  ogni  premura  per  raccogliere  i  disegni  di  Ma- 
nifatture, Invenzioni,  Modelli,  ec.  che  furono  esposti  ia  ap- 
posito locale  con  infinito  onore  della  citth,  e  cosi  potrebbero 
servire  come  base  di  una  collezione  permanente  di  simil  gè-  ' 
nere:  tutti  i  sagi;i  furono  interessanti  o  istruttivi,  e  molti 
belli  per  il  lato  del  lavoro.  . 

Comitato  senehilb  --  lì  Comitato  si  adunò  nella  Libreria 
del  Collegio  del  Re  Odoardo  a  un'ora  p.  m.  del  34  Agosto,  poi 
li  aggiornò  alle  due  onde  dar  tempo  a  coloro  che  si  aspetta- 
vano co'  traini  del  dopo  pranzo  (9).  A  tre  ore  sal'i  in  catte- 
dra il  Rev.  Vernon  Harcourt,  Presidente,  «il  sig.  Yates lesse 
il  rapporto  di  ciò  che  aveva  fatto  il  Consiglio  durante  l' anno 
scorso  .  Questo  principalmente  si  riferiva  a  misure  prelimi- 
nari prese  dal  Gomitato  locale  a  Bìrmingam.  Le  finanze  della 
Società  erano  le  seguenti  (3). 


Avanzo  in  cassa  (4)     .     .     sterline  L.  OTO.  7.  — 

Dai  membri  a  vita 641.  —   — 

Soscrizloni  1S38 >  1044. 

d.         1839 57. 

d.  arretrati *  57.  1.  — 

Vendita  dei  Rapporti  (6)  .    .     .     .     i  41*.  9.  '  6. 

Dividendo  sui  tondi  (4)     .     .     .     .     ■  165.  —  — 

Sterline  L.     .    5906.  11.  T 
toscane  L.  117,189. 
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V   ■   e   I   «    A 

Spese  a  Newcastle  (6) tt.   L.  500.   —  — 

Pacalo  ai  Teiorìer'i  locali >    156.18.  S. 

Salar]  ec. ■  250.  —  — 

Per  la  tiduz.  delle  stelle  in  Moria  celeste  .     »  531.  18.  G. 

d.*  d.*  li.*  di  Lacaìllr .     »      11. 

Cttatogo  delle  slplle 1857.     ....  6.16.6. 

Livello  della  tetra  e  del  mare  \fiò9,     .      .      >  53.      1.   1. 

d."  1857.  .    .    *  aa*. 

Esame  sul  fiosso  e  rìfliissoa  £n'.Ko/     .     .     >     35.18.  C 
Meccanismo  delle  onde  ....    1857.    .     .     ■     94.    2.  — 

d.°  1858.    .     .     .     50. 

Osservai,  meteo rologiclie  a  Phliaioulh      .     i     55.  —  — 
d.*     d' ora  In  ora  in  Scozia      .     .     ,     >     49.     7.  8. 
Per  completare  l'anemometro     .      .      .      .      •        S.   10.  — 
Meteorologica  e    sotterranea   temperatura. 

1837.  Termometro >     »l.  ll,_ 

Aria  atmosferica ■     16.     1.  — . 

Aiione  dell'acqua  di  mare  sul  (erro     •     .     ■      40.  —  —r 
Azione    dell'acqua    calda   sui  corpi    or- 

Ranici >        3. 

Follili  ictiologid  di  Bristol ■    110. 

Fonili  rettili ■   119.   S.  9. 

Statistica  delle  miniere 60.  —  — 

Lavori  eseguiti  colle  macchine  a  vapore 

in  Comiih 50.  — -  — 

Macchioe  a  vapore  marine >    100.  —  — 

Esperienie  su^fa  vitriGcaiione 9.    4.  7. 

d.*     sulla  forza  del  ferro   .     .     .     .     >    100. 

Secrezioni  animali        »     10.  IO.  — 

JI<wYw<i7^»tabili,  1837.  1838 28.     7.  S. 

Stampa  de'  Rapporti •    801.  II.  — 

d.'  della  lista  dei  Membri 77.  12.  — 

Avvisi  ec 38.  14.  fi. 

Spese  diverse 25.    7.  10 

Avantoin  cassa «   4fiO.  13.  4. 


SL  L.    5006.  11.  1. 

Ad  istanza  del  March,  di  Northampton,  «ppoggiaU  dal  Rev. 
nmion  Esq.  M.  P. ,  il  S.  P.  Bailr  fu  eletto  a  depoùurìo  della 
Societìi  in  luogo  del  S.  Babbage  dimessosi. 

Le  regole  seguenti,  raccomaodalc  dal  Consiglio  per  l'ani* 
nussione,  furono  unaoimcmenie  approvate  : 
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1."  Che  ana  tuia  d'ammissione  òi  ana  sterlina  debba  eù- 
gerii  da  tutti  eoloto  ammessi  come  annui  soscrittorì  ,  in  au- 
mento della  annua  soscrizione  dì  una  lira  sterlina.  La  quota 
per  i  soci  a  vita  resti  di  st.  L.  6. 

2."  Che  ofai  Socio  Unto  antico  clie  nuovo  abbia  la  icelta 
di  pagare  lire  fi  a  titolo  di  tassa  per  i  libri ,  per  la  quale 
arrk  diritto  a  una  copia  dei  volami  che  si  pubblicheranno 
dopo  l'epoca  di  sua  soscrizione. 

3.°  Che  tntte  le  raccomandazioni  di  assegni  di  danaro  do- 
mandate  per  ricercbe  speciali  o  per  rapporti  sopra  oggetti 
scientifici ,  siaoo  rimesse  al  Comitato  delle  raccomandazioni 
e  non  prese  in  consideratone  dal  Gomitato' generale,  a  meno 
che  precedentemente  raccomandate  da  quel  comitato . 

Dopo  avere  parlato  di  altre  piccole  cose,  il  Gomitatosi  ag- 
giorno  al  dì  99  a  3  ore  pomeridiane . 

Le  sedute  delle  aeùoni  cominciarono  il  26  Hunedì). 
^.Matematica   e    Scienze     fisiche 

Presidente  il  Rev.  Prof.  Whewbll. 
£.  Chimica   e    Mineralogia 

Presid.  Prof.  Gribam. 
C.  G  é  o  I  o  g  ia    e    Geografia    fisica 

Preaid.  Rev.  D.  BncKLÀitD . 
/>.  Zoologia    e   Botanica 

Prend.  Prof.  OwM. 
£.  Scieoxe    Hediche 

Presid.  D.  Ybllolt  . 
F.  S  t  a  t  i  ■  t  i  e  a 

Preud.  Emmco  HiLLtM . 
CScienae    Meccaniche 
Presid.  Prof.  Willis  . 
Ad  ogni  Presidente  di  Secione  farono  alinoti  due  o  tre  vi- 
ce Presidenti ,  e  due  a  tre  Segretari  ^  ^^  imitato  ^'  venti 
indivìdui,  più  o  meno  secando  il  numero  dei  componenti  la 
Sezione.  Nei  giorni  successivi,  cioè  27.  28.  29.  30.  31,  si  adu- 
narono le  Sezioni .  —  Il  Comitato  generale  poi  si  adunò  nuo- 
vamente il  29  e  il  31. 

Furono  lette  lettere  d'invito  delle  tre  città  di  Glatcow, 
Sali  e  York,  e  inviti  personali  furono  fatti  dalle  DepaUzioni 
dì  Manchester  e  di  Devonport  onde  la  Società  vi  tenesse  la 
futura  Riunione:  fu  però  unanimemente  risoluto  che  la  Riu- 
nione sarebbe  stata  a  Glascow  nel  Settembre  :  e  avuto  ri- 
Suardo  alle  opinioni  in  generale  emesse  sulla  non  convenienza 
i  viaggiare  in  Domenica,  fu  convenuto  che  la  Rianione  avreb- 
be incominciato  a  mctìi  di  settimana,  cioè  il  giovedì  17  Set- 
tembre 1840,  e  che  U  Gomitato  generale  si  adunerebbe  il 
giorno  innanzi . 

ScìsDie  T.  XXXIX.  l5* 
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U  Damerò  dei  ngliettì  emeui  fa: 
Al  MMcnuori  uanut  amiti  il  conùntàare  AàlM   Riu- 
nione  Cf.  S87. 

A  detti,  durante  U  Einnione          >  7^. 

Ai  Membri  a  tìu >  S80. 

Ai  Foreitìerì >  54 

Tolde  N.'  14M. 

Gli  UiMni  di  dinaro ,  inceriti  dal  Comitato,  farono  ap- 
provati ,  e  divili  nei  cegoenti  o^^ii  ed  alle  relative  Sexioni, 
onde  nella  (ucceuiva  Riunione  ne  fotte  presentato  il  resultalo. 

Sezione^.  Matematica    e    Fiiìca. 

Per  ]a  ridusione  delle  oisemcioni  meteorn- 

logiche  fatte  sotto  la  direzione  di  Sir  T. 

HerscheU si.  L.  100. 

Per  la  rìdnùone  del  Catalogo  delle  stelle 

di  Lacaille >  189. 

Per  la  revisione  della  nomenclatura  delle 

stelle .60. 

Per  la  riduzione  delle  stelle  nella  storia  ce- 
leste di  Lacaille 5S8.    1.   S- 

Per  completare  il  Catalogo  della  R.  Società 

astronomica •  545.    S.   S. 

Per  acquisto  d'Istmmenti  meteorologici  e 

magnetici  per  simultanee  osserrauoni  in 

nuovi  osservatori  >ii'K<ic^ci   .     .     .    .     •  400.  —  ^ 
Per  osservauoni  meteorologidu  di  ora  in  on 

in  dne  staEionì  in  Iscoaia >     60.19.    4. 

Per  continuare  le  osservaiioni  inlle  onde.     •     50.  —  ^ 

d.*    sulla  temperatura  sotterranea  .    .     »    10-  —  — 

d.      sulla  marea ■     50.    ^  ^ 

Per  preparare  tavole  per  le  osservauoni  delle 

curve »    IO.  —  ^ 

Ad  una  Commissione  per  soprintendere  alla 

tradnsione  e   pubmicazione    di  Bfemorie 

scientifiche  straniere >   100.  —•  ^ 

Osservazioni  dell' enenometro  di  Whewell  a 

PhljrmoiUh 10. 

d.»  d."  di  Osler  .       .50. 

Per  osservazioni  meteorologicbe  di  ora  in  ora 

a  Phfymoiah ...»      40.  —  — 

Per   erigere   un    anemometro  di   Osler  io 

Iscozia >      60.  —  ^ 

Totale  lu  L.  1810.  IT.  4. 

Dpi  r^dhy  Google 


DBu.'unfo  1839.  s3& 

Seiionef,    Chimica. 

Per  l'aa&lÌ9Ì  dell'  aria  atmosferica  .  .  A.  L.  S4.  —  — 
Espenenie  full'auoiiedell'BC({iudi  mare  lai 

ferro  lavoralo  e  fujo >  SO.  ^  — 

Eiperiease  su  li  effetti  dell'acqaa  bollila  (ai 

corpi  or^DÌci  e  inorgaaici  .•.,•»  7.  ^  •— 
Dene  sulla  gravita  specifica  dei  gau  '.  -  .  •  40.  ^  — 
Per  la  cootiauazìoQe  delle  esperienae  del  Doti. 

SchoDbelaa  lulla  cooneuioae  fra  i  fenomeni 

chinuci  e  elettrici >  40.  —  — 

Totale  it.  h.  141.  —  - 

SecioDe  C.    Geologia. 

Per  continnare  le  ricerche  relttÌTe  ai  follili 

rettili  della  Gran  BretUgna  ...     et.  L.  81.  IT.  - 

Sezione  D.    Zoologia    e    Botanica. 

Per  eipenea»  sulla  conierraiioae  delle  io- 

Rtaaie  animali  e  vegetabili  .     .     .     it.  L.    9.  —  - 

Per  diiegni  delle  piante  raggiate  .     .     .     ;     ■  50.  ^  - 

Per  ricerche  aoll'iitoria  naturale  delli  animali 
marini  e  fotsili  del  periodo  dì  Pleioceoo  .    ■  80.  •*  - 

Per  incidere  i  sempltct  contorni  delle  carte 
geografiche  onde  marcare  la  geografica  di' 
stribiuione  di  piante  e  animali      .     .     .     •  SO.  ^  - 

Per  itampare  questioni  tendenti  a  gnidare  i 
viaggiatori  nelle  loro  ricerche  Ira  le  varie 
apecie  d'nomini,  particolarmente  ^elti  che 
Boa  lono  civilizsati   ••....■>    Si  ^^  • 

Totaleit.  L.  141 

Sezione £.   Anatomìa    e    Hedtcioa. 

Esperìenae  ani  suoni  del  cuore  .  .  .  at.  li.  SS.  — '  - 
Pisiolo^  dri  polmoni  e  de' bronchi  .  -.  >  SS.  *-  - 
Coitrnzione  d'utrumenti  medico-acuitici  .  •  SS.  •—  • 
Ricerca  della  conoesiione  fra  le  vene  e  gli  at- 

aorbenti >  SS.  ^   • 

Eiperieoze  lui  veleni  iòdi >  35.  —  • 


Totale  K.  L-  ItS.  —  • 
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Seuone  F.    Statistica. 

Hicerche  (Utisuche  fra  le  scuole  d'Inghilterra 

e  la  condiuone  «Ielle  classi  lavoranti    .  st.  L..100.  —  — 

Seàone  G,    Scienze  Meccaniche. 

Bkerche  rai  battelli  a  vapore  americani    .     >      GO.  —  — 

LaTori  fatti  dalle  macelline  a  vapore  fuori  di 

Comwatt   . aO. 

Della  aualitì  relatira  del  ferro  fuso  con  l'aria 

fredda  e  con  la  calda 100. 

Dellacurvatoradi  travi  dÌTenamentecaricati.!       SO.  —   ^ 

Per  continuare  l'etperiense  aiiUa  forma  dei  ba- 
stimenti        >    SOO.  >—  — 


ToUle  st.  L.  390. 

In  tutte  le  Sesiooi  st.  L.  3789.  14.  7.  o  toscane  L.  83,670. 

Fa  in  particolare  raccomandato  alla  Serione  A:  che  il  S. 
Henwood  fosse  pregato  di  continuare  le  (ne  ricerche  sulla 
temperetnra  delle  Miniere  in  Cornwall  :  il  S.  -Fox,  quelle 
sulla  temperatura  sotterranea,  il  Prof.  Miller,  sulla  cristallo- 
grafia: il  Vrot,  Powell,  le  sue  esperienze  sul  calorico  ra«> 
giante;  e  che  coloro  anche  esteri  i  quali  si  occupavano  in  ri- 
cerche relative  all'  elettro-magnetismo,  ed  alla  chimica  elet- 
trica fossero  invitati  a  partecipare  il  resaltato  delle  loro  ri- 
cerche ed  esperieuEe  alla  Società  .  —  Alla  Sezione  C:  die  rac-  , 
comandasse  agli  addetti  al  Museo  Inglese  di  tenere  le  coodii- 
glie  di  quello  stahilimento  disposte  in  modo  da  porre  in 
chiaro  le  diversitli  in  grandezsa,  in  accrescimento  ec.  ce  per 
render  più  facile  il  confronto  delle  conchiglie  attualmente  est- 
ateotì  cou  gli  avanzi  fossili  e  le  impressioni  tulle  rocce,  e  che 
nn  Comitato  fosse  formato  per  la  classazione  e  conservazione 
degli  appunti  sulle  miniere  onde  disporli  in  buon  ordine. 

la  fine  il  Comitato  si  aggiorna  al  16  Settembre  1840. 

BiumoiTH  DI  GoTflBMBnitGEi  —  Una  Riunione  preliminare  di 
Naturalisti  e  Medici  ha  avuto  luogo  ultimameote  a  Gothon- 
hurgh  per  l' oggetto  dì  stabilire  una  Socielk  da  chiamarsi 
Scandinava—  Ottantuno  Scienziati  erano  presenti:  59  Svedesi, 
SI  Danesi  e  10  Morvesi.  Il  Vescovo  di  Agard  fu  eletto  Pre- 
sidente, e  i  Pro£  Schoum,  Halst,  e  Fahrans,  segretar)  e  rap- 
presentanti delle  tre  nazioni  presenti.  Un  Consilio  fa  stabilito 
perchè  formasse  un  regolamento  per  la  Società  t^avreblMie- 


dell'  »nwo  1 839.  a37 

nuto  lasiin  pi-ima  Riunione  nel  prosaìiao  iftaoaCnpfnhaghfn, 
ddla  quale  i  signori  Oersted  e  Schoum  furono  scelti  a  Pre- 
sii!  eoli  . 

RiDHioHB  DELLA  Società'  Geolo&ica  di  Framcia  —  Fu 
aperta  a  Boulogne  sur  mer  il  dì  8  Settembre  la  Sessione 
straordinaria  per  il  1839  :  varj  tcienziati  ingleci  vì  erano  in- 
tervenuti, avendo  a  tal  uopo  la  Società  fatto  ud  invito  a  quella 
di  Birmingam  —  Fra  onesti  vi  erano  i  sigg.  Buckland ,  Mur- 
chison,  Greenbougk ,  Brydei ,  FiltOD  ec.  A  i^iiest' ultimo, 
per  gentileiza,  fu  data  la  presidenza  —  I  primi  giorni  vennero 
impiegati  in  peri  astra  EÌoni  geologiche  nei  dintorni  di  BoulO' 
gne,  quindi  a  visitare  le  coste  d'Inf-liilterra  per  studiarne  la 
connessione  geologica  con  quelle  di  Francia . 

La  Società  dei  Naturalisti  Tedeschi  si  adunò  nel  1839  a 
Pj^rmonl, 


(■)  nd  •83H  la  RitioioM  della  Socklh  IngleM  fu  a  NcwCMlU  di) 
18  al  aS  Agnalo. 

(3j  A  Bitmingam  fanno  capo  Ire  grandi  linde  di  ferro  le  quali  si 
(■ariana  da  BriiinI,  Derhtg  e  Lnndr*. 

(})  La  Lira  lierPìna  equivale  a  Prancbi  aS,  a  Lire  nuove  d'Italia 
a5.  ao,  e  Toscane  Lire  Jo. 

(4j  1  foodi  cbe  U  Socieli  poasadcTa  al  3i  Luglio  i63S  ani mon lavano 
a  it.  Lire  68iat  >8.  1.  lapprurnUli  come  apprctio  1 

In  caua L.    C70.  —  •}. 

Sooo.   il.  3  per  **J,  cooiolìdalì  a  $3  '!•    .    .     »  Sifs.  —  — 
Libri >  1000.     7.  8. 

Pari  a  loaMDc  L.  9o4,36o.  —  it  L.  6Sia.  8.  1. 

L'Entrala  delU  Sociel^  dal  3i  Luglio  iSS?  al  3i  del  i638  fu  di 
it.  Lire  3761.  10.3. 

(S]  I  Bapporli  della  Socieli  lono  voi.  G;  del  1,"  volume  ne  è  siala 
falla  una  Mconda  cdiaioDe  • 

(6)  L'CmìIi  della  Sociali  dal  3i  Luglio  1837  al  3i  deUo  i838  fu 
di  iL  Lifa  3091,  —  ^6, 
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DOTTOR  ORiZIO   ClTEIXACa  (1)  . 

Ridi 

■mento  a  virtù  auove,  quanto  è  baUanio  che  si  •p*'^  < 
cernente  sulle  ferite  che  toccarano  al  cuore  per  la  perdita  di  clii  d 


ilidir  le  virtù  di  cidoro  che  pasMno,  non  tanto  è  otil  meuo  £ 
eccitamento  a  virtù  nuove,  quanto  è  baUanio  che  m  sparge  àtA- 
cemente  sulle  ferite  che  toccarono  al  cuore  per  U 
fu  caro.  L'nao  e  l'altro  intento  cercava  il  Professor  Giuseppe 


Arcangeli,  allora  quando  con  appropriata  modestia  di  Mile  »■• 
prendeva  a  scrivere  la  Necrolo^a  dell'  amico  ,  e  collega  DoUm" 


quale  la  mageior  parte  dei  giovani  inda  sui  banchi  de*  discepoli 
aveva  coucepica  lieta  catena  di  ben  posate  sperarne  da  una  vita 
cbe  si  doveva  solo  protrarre  all'anno  vigeMmo  secoado. 

Orazio  Catellacci  nasceva  in  S.  Casaaao  ai  14  Ottobre  1817 
da  Paolo  e  da  Ajitia  Becaeti,  coniugi  che  noveravano  Ascendenti 
per  dottrina  distinti,  tra  i  (inali  Antonio  Catellacci  giìi  professor 
di  Anatomia  nella  nostra  Uoiversiti  pisana ,  e  poeta  latino  i£  fa- 
cilita non  ordinaria.  Perduto  il  genitore,  i  di  Ini  Tutori,  lici- 
tando il  paterno  desiderio,  prima  gli  dettero  a  maestro  il  Su«r< 
dote  Angelo  Bechi,  pojcia  nel  18i8  il  collocarono  nel  Collegio 
Cicognini  ove  fu  presto  cagion  di  orgoglio  pe'  maestri,  d'amore 
pe'  condiscepoli.  Ivi  si  die  allo  studio  delle  matematiche  eoa  tale 
affetto,  che  apprendeva  egli  in  due  mesi  quanto  per  altri  nan 
l'imparai^  nel  volger  d'un  anno.  £<1  a  quello  mesceva  stad) 
più  sollaxzevoli ,  non  trascurando  la  poesia,  per  la  quale  riscno- 
tcva  lodi  da  Pacchiani  non  facile  lodatore . 

Nel  1833  agognando  alla  Laurea  dottorale,  recavasi  in  Pisa 
ove  i  Professori  gli  tributaron  presto  afFetti  d'  amico.  E  tra  di 
quelli  il  Prof.  Pieracciuoli  lo  amò ,  e  stimò  oUramisura,  e  tanto 
cbe  non  appena  ebbe  compiuti  li  scJentiGci  studj,  non  esitò  a  pro- 
porlo come,  successore  a  Camici  nella  cattedra  di  I^Iatemaiica  ai 
Collegio  Cicognini ,  per  la  quale  dal  Rettore  Canonico  Silvestri 
gli  era  chiesto  uno  ch'egli  avesse  stimato  atto  a  cnoprtrla  degM- 
roente.  11  Govcruo  approvava  la  proposta,  ed  il  Giovane  tornava 
maestro  colà  da  dove  poco  ìnnanù  era  partito  discepolo .  Ed  ivi 
trovava  nello  insegnare  una  facondia  cbe  nel  conversar  non  aveva 

<tì  NccralnaU  del  Dotlor  Orauo  Citetlacci  ProTcuor  di  UalnMlie» 
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prooiìssinM;  e  condiva  le  aridiUi  della  ^oinelria  con  spiegata  te 
applicazioni  che  di  quella  potevan  farsi  alle  arti  e  mestieri  ;  sol- 
leticando per  tal  modo  la  initittmoue  d'una  Cattedra  di  geometria 
applicata  ,  da  lai  riputata  di  tomma  utilità  in  Prato  città  mani- 
fatturiera ,  siccome  se  a'  era  espresso  anco  in  due  scrìtti  recitati 
all'Accademia  pratese  della  quale  fu  socio. 

Neil'  autunno  del  1838  volle  veder  Roma,  ove  ■  capilavorì 
delle  Arti  belle,  a  lui  espertissimo  del  disegnare  destarono  mera* 
viglia  e  stupore. 

Sul  commdar  del  1839  ritorDava  in  Pisa  presso  il  Prof.  Paci- 
notti  col  Sue  di  aver  da  lui  utili  insegnameau  di  fisica  sperimeD- 
tale,  allo  studio  della  quale  iuteadeva  alacremente .  Da  Pisa  resti- 
tuìvasi  alla  cattedra  ;  e  compiuto  l' anno  scolastico  del  quale  non 
volle  perduti  pe'  suoi  discepoli  nemmeno  i  di  di  vacanu,  tornava 
agli  ozj  campestri  della  sua  villa  di  Campòli . 

Ebbe  seggio  fra  gli  Scienziati  che  si  adunarono  iu  Pisa  ;  forse 
fra  tutti  il  più  giovane,  e  non  per  tanto,  ahimè  I  quello  che,  se- 
condo, doveva  mancare  al  novero  de'  Congressi  futuri.  Perchè, 
tornato  in  patria  lieto  per  l'amicizia  incominciata  con  molti 
Dotti  ;  poco  dopo  dolevasi  d' infiammazione  alla  gola ,  che  da  . 
leggera  fatta  in  brevi  giorni  gigante  lo  trasse  rassegnato  al  sepol- 
cro tra  la  costeiuation  de'  parenti  e  la  disperazion  degli  amici, 
i  quali  voller  tolta  la  dt  lui  spoglia  moriale  alla  tomba  di  fami- 
glia a  Campòli ,  e  riposta  in  à.  Casdano  nel  chiostro  de'  Padri 
Minori  con  onor  di  sepoltura,  sulla  quale  starà  la  seguente  iscri- 
zione del  Canonico  Silvestri . 

DEPOSITO 

D'  ORAZIO  F.  DI  PAOLO  CATELLACQ 

GIOVINE  □'  UKNI  XSII 

xivrro  all'  amoiie  ed  alle  speranze  db'  suoi 
l  vnn  sov.  mdccciiiix 

ALUNNO  E   APPENA  COMPIUTO 

IL  QUADRIENNIO  ACCADEMICO  IN  FISA 

PROFESSOnS     DI  UATTEKATtCA     E     FISICA 

NEL   K.   COLLESIO   CICOGNINI  DI  PRATO 

DOVE  all'annunzio  FUNESTO   FU  LUTTO  E  STUPORE 

EBBE  ANIMO  E  VIRTÙ   SENILI 

IMG8GN0   ATTO  ALLA  SEVERITÀ  DELLE   SCIENZE 

ED  ALLA  AMENITÀ   DELLE   LETTERE 

FU  PIO   SOBRIO  MODESTO 

LA   PATRIA  BRAUÒ 

CHE   POSPOSTO  IL   DOMESTICO  DELVEDEKe 

FOSSE  TUMULATO  QUI 

A     PIÙ     FACILE     E    PIO      LONTANA    1 

PER  ONOR  SUO  ED  ESEMPIO  ALLA  ( 

L.  F.  Ceccardli. 
FINE    DEL  TOMO    THIGBSIHO    NONO. 


,Gooj;le 


INDICE 

E  DI   QneSTO   TOLUHK 


BiMiii  ptUo|eM     .     > • 

Fiumi*  dall' buU  Ciprij^  dei  liig-  GiDwra  Mo»    _ 

NaT4ii (  Priif,   Pietra  S*n  )     6 

Storia  NilariU  dciriMle  Ciniria.  (Coatin.)    <  Prof.  Cir.  G.Sni)   ii 

Idem.  (ContinuH.  «Hna) gì 

Alcune  cnalidtraiiMii  ralla  Catliv'  •ria  d*llB  Hartnaie  ToMaaa,  dd 

ProtFaois  Sivi.  (  art.  ■.") ÌJ 

Idem.  (  ContinuH.  e  in*  > tj 

Regoli  mento  sencraie  p«r  le  anauiE  Binaìooì    Italiuie  dei  cnllori 

dalle  .ci.oJnalar'ali fif 

DiieoTM  lenblD  lollo  il  gran  Cedro  del  Libano  oal  Giardioo  di  Più, 

atl'utlimi  i<iduta  dell*  aeaioac  BaUnica  &lla  Eiaaioae  KtealifiG^ 

dal  Prof.  Cav.  ateraMn  5»T )• 

MiicelUnea  di  Storia  Nilurale <  Prof.  Cav.  G.Safi)  loS 

D'alcuna  rifarme  ammioiilr^live  riigj'rdanli  dna  Fareste  aubappei- 

nine  d'Abeti  dalla  ToKanii  del  Prof.  Dìikuic»  m  Vecchi     .    .   -  m 
Prima  Rlanione  d«i   Niluratiiti,    Medici  ed  altri  icieatiilt  Italiani, 

tesata  io  Hiaa  dal  i."  al  iS  Ottobre  ia3>     .     .     .     (D.  G.  H.  L)  119 
Pnupello  itorico  delle  vicende,  e  dello  «tato  dal   pubblico  i(ue|H' 

meato  ia  Genova  della  Fiilca,  Cbimicai  e  Storia  NalurjlE  dal  177S 

■I  •S3g.(Sarìcotit.) (Gìambiitisia  Cnobb^o)  1(9 

Bicerche  ralle  produiioai  delle  partì  inerti  della  acorsa  Je'  Oicolil*- 

doni  leiaoii  ec (Prof.  Cav.  GiciaooSaii)  aS 

Intoran  ad  un  tentativo  di  Plaatica  Cbirur^Ea  coronalo  da  felice  wc- 

ceiio  .  Lettera  di  Faraiiao  Haiici  al  Prof.  Fibirro  Civ»iai     .    ■  i:-9 
Lettera  del  Doti.  R.  Pisitaui  al  Prof.  Giosim   Biiacai,  iotoroo  al 

Solfalodi  ammoniaca  oltenulo  iponlaae'meitle  per  la  decompod- 

«ione  dalla  cult  delta  flemma  dì  Coclearia '^7 

Storia  di  Perllonite  HIaca  lerm^ata  in  niUitimo  MCaiM,  riferita  dal 

Doti.  SiLVHTao  H4i.>cc(L[.i ■  'iH 

Idee  generali  per  guida  di  un  xaiboala.  ìniegoaineDta  di  Oiteliicii 

teorico-clinica  etpoile  da  P-Vàikovi    ....     (a  Leideidorf  1  >» 
Sopra  la  Branehit»,  nuova  ipecia  di    combiuliliUe  fonile  trovalo  ia 

ToMaaa:   Notitla   del   Prof.    Htoui  S*Ti,  e  Lettera  del  Prof.  Gm- 

Rirn  BulcHi  lullo  «trita  aoggello    .     ,     ,     . 3i? 

Lrtiera  del  Prof.  PitTao  Sàvi  al  Prof.  Buuwno  Pecciauu    .     .    -  ^ 
Riunione  della  Socielì  acientìQca  Inglric  nell'anDo  i83g.        .    •    ■  "' 

KOTiuE  aciEKTtricn 
Nuota  ipecie  d'Alga,  detcriLU  dal  Dottor  G.Unecaiii     .     .    .    -    '^ 

Avviti  inedico-tiibliograGci ^ 

Della  botteghe  drgli  antichi  Pittori  e  itffi  iludj  dei  moderni.  (K  U-l  >lfi 

KCOKO&Oat A 
DoTTOi  Oaaiio  CitcLLica (  L.  P.  CeccsRlli  )  »** 

n™-AMi...Gooj^le 


Dpi  ..ci  hy  Google 


Dpi  ..ci  hy  Google 


Dpi  ..ci  hy  Google 


Dpi  ..ci  hy  Google 


f%if 


h.,GtHK;l 


Dpi  ..ci  hy  Google 


